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IN  VENETIA.  MDCXXXV 


7 Prefio  Paolo  Bagliori . 

CON  LICENZA  DE’  SVPERIOKI,  E PRIVILEGI. 


^ ELLA  CITTA'. 

e Republica 

DI  VENETIA 

D I 

PAOLO  MOROS  INI 

SENATORE  VENETI  ANO. 

^ Diìlintaiti  Libri  Vintiotto.  'fi 

Con  Tauola  copiofiflìma  delle  cofe  più  notabili . 


JL 


Digitìzed  by  Google 


SERENISSIMO 

P R E N C I P E 

IL  SIG- FRANCESCO  ERIZZO 

doge  DI  VENETI 


A 


On  molta  prudenza  ne*  più  famofi 
gouerm  fono  fiate  celebrate  le  at- 
tieni valor  cfe , aggranditi  ( tro- 

fei riportati  da  Cittadini  ne’ fer- 
vi tif  alle  loro  Patrie  fr  ut  tuo  fa- 
mente  prefati , e perche , cornea 
potenti  filinoli  accende  fiero  gli  ani- 
mi alla  virtù , ne* funerali , quafi  attediati  del  merito  ve - 
niuano  portate  l'effigie  erano  con  ornate  or at ioni  lo- 
date y e magnificate  le  prodeifie,  e le  vit torte  di  quelli, 
che  con  mez^o  di  nobile  impi  ego  le  haueuano  configurici  : 
per  ciò  fperero  io , che  la  diligenza  da  me  vfata  nel  rau - 
Ulnare , e rappre fintare  le  attieni  de  no  fin  maggiori , le 
quali  per  dtfetto  di  migliori  informationi  fono  fate  da 
quelli  >chenc  hannofentto  debolmente  eifoflepofii  così  per 
Jatisfare  al  merito  loro,  comepereccttare  ipoferi  à nobile 
emulai  ione , apportare  qualche  commendatane  , & in 

par- 
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particolare  fa  per  efer  aggradita  dalla  Serenità  Vn* 
fra  Ja  quale  sì  come  nella  longh  civade'  fruiti}  prefla- 
ti nelli  prudenti  maneggi  con  fìcurtà  dello  fato  ne  mag- 
giori trauagh  esercitali , e fofìenuti , ha  dato  occafioneà 
•valor  ofe  penne  di  celebrar  la fua  •virtù  ^ cosi  ella  fa  per 
riceuer  fatisfattione , che  dall’ ofcur  ita  le  nobili j si  me  fa- 
tiche de'  nofìri  maggiori  refino  folleuate , e dall ob limo- 
ne •vendicate . Con  quefìa  fpcranzja , e concettO\evengo 
io , che  da  'primi  anni  ho  goduto  thonore  della  gratia , e 
de*  benigni  fauori  della  Serenità  Vofira  à prefentarlt-j 
quefia  mia  faticarla  quale  fe  fra  da  lei, come  riuerente 
la  fupphco,  gratiojamente  riceuuta , filmerò  hauercon- 
feguito  quel  premio , che  maggiore  nettammo  mi  hauef; 

fi  potuto  proporre . .• 

* « 

r 

* \ % , , 

‘DiV.  Serenità 


\ 


Paolo  Morofini . 
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DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI, 


che  fi  contengono  in  queft'Opera  - 

- iC  •' 

Ggrandimcnro  dì  Venetfa  per  Adolfo  Rè  de’  Longr 

la  venuta  d’Atila . 3 Pipino  in  Pauia  w-  41 

per  la  venuta  de’ Longobar-  Ale  Ilio  figliuolo  dcll’Imperatoredi  Co- 
di 18  lbntinopoli  viene  àVenetia.  137 

c rimetto  ai  Doge,&  all’armata à Zara. 

13$.  ’J  * '•  ’ • 

dimanda  aiuto  a’  Prencipi  Collegati,  iui 
r inonda  Gandia;  al  Marchefe  8‘  Mon- 
ferrato.- , • 140 

e rara  in  Collanti  nopolf.  145 

efee  con  Pettercito  da  Ila  Città.  iui 
ritorna  vitroriofo  in  Coftantinopoli.  iui 
daliena  da’ Prencipi  collegati.  • 146 

delibera  ricorrerai  Marchefe  di Monfe- 
ratro-  ’ ' 147 

porto  prigione  è fatto  ttrangolarc  daj 
rutto . 


AggrandimentO'  de*  Sarace- 
ni. • « ^ • * 9+ 

Aggrandimenra  de’  Turchi ..  z 3 7.45?  z 

Angelo  Patriciaco  primo  Doge  di  Rialto.. 
• 61  - - - • -■ 

prende  il  figliuolo  per  collega..  • 6 z 

Apparinone  di  San  Marco..  5>z 

Arciuefcouo  di  Zara  Metropolita:  della-» 
Dalmatia..  ' > • 1 r $ 

A reiuefe  ouato.  di  Satana.  trafportato  à 
Spalato..  ; * --  ‘ iui- 

Arciuefcouo  di  Rauenn^rtaliena  dàll’obe 
- dienza  del  Pontefice.  '*•'  - ' • zo- 


Murzu 


148 


Andrea  Re  d’Ongaria  rinoncia  a’Vcnctia:-  Aldfio  Imperatore  manda  Ambafciarore 


- ni  le  ragioni  della  Dalmatia.  1 63 

è condotto  da’ Venetiani  con  l’effercito- 
nell’Oriente  contfa  infedeli ..  iui 

acauiftaDnraia  ta.  166 

Àlemo  Calergi  capo  de*  folleuati  in*  Can- 
dia.  1 69 

ritorna  all’obedienza  della-  Republica^ .. 
183- 

ifoftiene  in  fede  della  Rcpublica  il  Re- 
gno di  Candia.  * iui 

Alboino  Rè  de’  Longobardi  viene  in  Ita- 
lia.- ‘ 

5 rende  Mirano, 
chiamato  Re  d’Italia . 
è fattavcci dere  dalla  moglie.. 


18 
• ». 

iui 

iui 

iui: 


a’ Principi  collegati.  141 

abbandona  Coftantinopoli . 143 

è fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Mon- 
ferrato. 133 

ricorre  all’aiuto  di  Satanite  Rè  de’Tur- 
chi..  iui 

è fatto  prigione  da  Teodoro  Lafcari.  iui 
Aleflìo  Murzuflovfurpa  l’Imperio  di  Co- 
ftantinopoli. 147 

fugge  dalla  Città.  130 

tratto  priuare  della  luce  de  gli  occhi  da 
Aleflìo.  1$$ 

prefo,.  e fatto  da  alta’ colonna  precipita-  - 
re.  < iui 

Auoeadori  di  Commun  quando  creat;  <58 

Anco- 
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TdUoU  delle  co f€ 

Anconitani  prendono  le  galea  Vene  nane. 

,W,  v’’  / 

ricorrono  al  Pontefice  perla  nauigatio- 

ne<telTAdriaticcj>.  * ini 

Albe  ito  Principe  di  Crociaci  1 «n  oncia  al- 
cune cartella  alla  RepuoffcaY  143 
Andrea  Rè  d’Ongaria  decto  il  Veneto 
viene  àVcnetia.  198 

Ambafciatori  del  Rè  d’Ongaria  dimanda- 
no la  Dalmati.! alla  Republica . zjz 
Ambafciatori  V enetiani  fono  nell'Aurtria 
fatti  prigioni.  175 

Anabafciator  ddl’Imperator  diTrabifon-  -, 
da  è mandaroà  Veneria'.  280 

Ambafciatori  del  Concilio  di  Coftanza-, 
vengono  àVcneria.  391 

Ambalciaiori  della  Republica  vanno  al 
Concilio  di  Cortanza . 397 

Ambafciatori  dal  Pontefice  efpediti  a’ 
Prencipi  Chriftiani  per  morta  contrae 
Turchi.  # j68 

Alefiandria  di  Egitto  prefa  dal  Rèdi  Ci- 
pro. . 28/ 

Artiglierie  adoperate  da  principio  da  Ve- 
netiani.  308 

Andronico  Imperator  ( caccia  dall’Impe- 
rio l’Imperator  Caloiani . 311 

Andrea  Contarmi  và  ProueditorinCan- 
dia.  283 

è eletto  Doge.  294 

Ricufa  accet  tar  il  Ducato . lui 

Saìifce  (òpra  l’armata  per  andar  fotto 
Chioza.  335 

Amadeo  Prencipc  di  Sauoia  s’interpone 
per  la  pace  de’  V enetiani  con  Gcnouefi . 

35* 

Antonio  Vcnier  è mandato  DucainCan- 
dia.  360 

è eletto  Doge.  iui 

fi  giurtitia  effe mp lare  contra  il  figliuolo . 
iui  , 

Angelo  Corraro  eletto  Pontefice  detto 
-Gregorio  XII.  382 

Andrea  Dandolo  è mandato  Ambafcia- 
tor  al  Cairo.,  489 

acquifta  Crema.  514 

Andronico  Lconico  Ambafciator  dell* 
Imperator  di  Cortantinopoli  viene  à 
Vcnetia.  • 529 


più  notabili  . 

santo  Aitun.dio c portato  à Vefietia.539 
Antonello  Siciliano  fi  offerifsc  abbuig- 
gi ir  Tarmata  Turchcfca.  • 572 

Antonio  Loredanovà  conmilitie  nella-» 
Morpa.  - V . 558 
Và  lVoueditor  rfelTAtbaruà . iui 

difende  Somari.*  584 

è detto  Generale  dell’armata.  586 
reprime  la  congiura  feoperra  in  Candia . 
;88  ■ - 

Andrea  Vendramin  è eletto  Doge . 590 

c dal  Pontefice  prefentato  della  Rofju . 

' iui'  ; 

B 

BEllifano  viene  in  Italia.  io 

c aiutato  da’  Venetiani . iui 

iu  vittoria  contra  il  Rè  TotiU.*  ri‘ 

prende  Rauenna . « 1 2 

conduce  Vittigeteprigionein  Cortami-» 
nopoli.  *,•  iui 

Baldoino  Rè  di  Gerufalem  manda  Amba- 
fciator i à Roma , òc  à V cnetia . 1 04 

è fatto  prigione  da’  Sar  accni.  1 o j 

fi  libera  di  feruitò.  iui 

fottoferiue  le  conucntioni  fatte  con  Vc- 
nctiani.  * 108 

Papa  Benedetto  III.  viene  à Venctia.  69 . 
Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  Ge- 
nerale  de’ collegati  viene  à Veneria, 

1 36 

Viene  in  difparere  con  TImpcrator  Bal- 
douino. 

Baldouino  Contedi  Fiandra  è detto  Im- 
peratordi  Cortantinopoli.  ijz 
è rotto  ,c  fatto  prigione  da  Giouannizza 
Rè  de’ Bulgari.  137 

Bortolameo  Gradenigo  Doge . 23  ? 

Bucinardo  Gouematordi  denoua  prende 
le  naui  Veneriane  à Barutti . ; 3 68a 

è rotto  da  Carlo  Zeno . . . 3 69 

è fcacciato  da  Genoua . 3 84 

Brenta  è allontanata  da  Lizzafufina.  21  $ 
è ritornata  à Lizzafufina . 40 6 

Bolognefi  fi  eifibifeono  venir  ali’obedien- 
za  della  Republica.  42 9 

fi  alienano  da  Papa  Eugenio.  .443 
ritégono  Polo  Trono  Ambafciator  della 
Republica.  ••;  »*  iui 

mandano  Ambafciatori  à Vcnetia.  49É 

Bre- 
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TduoL  delle  c fife  più  notàbili 

Bresciani  di  fede  grande  \ crfo  la  Rcpubli- 
ca.  • iui 

fcriuono  a*  Verone!!  nobil  lettera . 47  o 
Beneuento  è dato  in  feudo  dal  Pontefice 
al  Rè  di  Napoli.  497 

Bortolamco  Coicone  viene  al  feruitio  del- 
- laRepublica.  . 507 

è difarmato  dal  General  Lconefla . 5 zr> 

c ricondotto  al  fcruitio  della  Repu  b.3  36 
è eletto  Generale.  559 

lafcia  herede  liRepublica.  590 

Bortolameo  Marcello  è mandato  Amba* 
feiator  à Coftantinopoli.  • 534 

celetto  Bailo  à Coftantinopoli.  iui 
Bertoldo  da  Eftc  èmandato  con  militici 
nella  Morea . 343 

fabrica  aH’elTamiglio  il  muro  per  e fen- 
derne Turchi . , iui 

: c 

CAtedradi  San  Marco  donata  al  Pa- 
triarca di  Grado.  -zi 


nct:a.  mi 

Confederati  per  l’imprc  ia  di  Terra  Santa 
deliberano  rimetter  Alcllio  nell’Impe- 
rio di  Colhnrmopoli . 139 

s’juuicinano  alla  Città.  140 

mandano  Ambafciator  all’Impcrator  A- 
leilìo.  141 

sbarcanolcmilitic.  * . iui 

prendono  il  Porco,  e l’armata  Greca. 
i4z 

s’impatronifcono  di  molte  Torri . iui 
mandano  Ambafciatori  allimperator 
. Ifaaccio.  143 

deliberano  ailàlir  la  Città . 14S 

pattuifcono  ddl’acqnifto  dell’Imperio. 
149 

prendono  Coftantinopoli . 130 

eleggono  Imperator  Baldouino  Conte-» 
di  fiandra.  131 

eleggono  Patriarca  Tomaio  Morefini. 
iui 


Catedra  di  San  Pietro  mandata  al  Doge . Candioti  mandano  Ambafciatori  ad  Alef» 
6 9 . fio.-  '*  140 

Coloflòdi  Rodi  crouinato  da  Saraceni . . fi  folleuano, Se amazzano  Renieri  Dan- 
; 24  dolo  Proucditore.  161 

chiamano  Giouanni  Vatazzo.  167 
ritornano  all’obedienza  della  Republi- 
ca . 168 

fifo/lcnanodinouo.  \ z8x 

pongono  i Reggimenti  prigioni . iui 
armano  molti  vafcelli.  z8z 

mandano  Ambafciatori  à Genoua . 185 
fono  rotti  da H’eflercito  della  Republica. 
286 

rendono  la  Città  di  Candii . iui 

Carlo  IV.  Imperator  viene à Venetia.  293 
Carlo  Zeno  giunge  in  foccorfo  della  Pa- 
triaàChioza.  ‘ *■  * 3H 

■ èelctco  Generale  ddl’elferctto.  338 
c eletto  Generale  dell’armata . 347 

afTaliflè  Marano . 348 

danneggia  la  riuiera  di  Genoua.  331 
ha  vittoria  di  Bucinardo  Gouernator  di 
Genoua.  369 

è prillato  della  Procurala  . 383 

Carlo  Rè  d’Ongaria  acquifta  il  Regno  di 
Napoli..  539 

è fatto  amazzare  dalla  Regina  d’Onga- 
ria. v 3^2 

b Carlo- 


Colia  nte  Imperatore  viene  in  Italia . iui 
fpoglia  la  Città  di  Roma.  iui 

. èamazzatoda’fuoimSiracufa.  24 
Coftantino  Imperator amazza  inSiracuft 
Magnetica  . .16 

ricupera  lo  fpogJio  di  Roma . 16 

Coftumede’ Venetiani  perle  dongcllc^, 
che aridauanoà marito. . 25 

Carlo  Magno  viene  in  Italia.  43 

Afsedia  Ddìderlo  Rè  de’  Longobardi  »n 
Pauia. 

dimanda  vafcelli  a’ Venetiani . 
ritomain  Italia, 
èchi  a maro  Imperatore. 

Caloprini  nqmici  de’  Morefini. 

; fi  abfentano  dalla  Città, 
perfuadono- Otronc  ImperatOTeà  venir 
contro  la  Patria..  . ■ . iui 

fonocon  loro  adherenti  banditi.  82 
ChieCi  di  San  Marco  quando  edificata.92 
Configlieri  fono  accrefciuti  a fci.  119 
fifermano  nelle  vacanze  Ducali  in  Pa- 
lazzo . . 1 3 z 

Colonne  di  San  Marco  fono  portate  a V e- 


uu 

iui 

47 

iui 

81 

mi 


Carlo  Malatefta  Generale  de’ Vene  nani. 

ha  vittoria  de  gli  Ongiri  alla  Motta . iui 
rinoncia  per  Papa  Gregorio  XII.  il  Pon- 
tificato. 393 

è eletto  Generale  dal  V i (conte . 


Tamia  delle  coje  piu  notatili  • 


% 42-2-  . . 

e rotto  > e fatto  prigione  dal  Carmigno-  Dcodato  Ippato  Doge 
la . 413  Ddìderio  Re  de’  Longobardi . 


mandano  Ambafeiatori  al  General  Mi- 
cenico, ìk  à Venetia . j 8 1 

D 

Dluifione  delle  giurifdittioni  de’  Pa- 
triarchi di  Grado, óc  Aquileia . 3 1 
Diuifione  de  gl ’lmpcrij.  48 

~ ‘ " 38 

41 


Cancclier  grande  quando  eletto.  189  è condotto  dal  Rè  Carlo  ptigione  in-» 

Chriftiani  (uno (cacciati di  Soria.  198  Francia.  44 

fono  rotti  da’  T urchi  in  Ongaria . 3 60  Decreto,  che  non  fi  portino  armi , nè  ferro 


Cardinal  Santa  Croce  viene  à Venetia-. 
per  trattatione  di  pace  co’l  Vifcontc-». 
424 

Congiura  di  Marin  Bocconio.  201 
di  Boemondo  T icpolo.  iui 

del  Doge  Falier.  161 

Clemente  V.  dimanda  Ferrara  alla  Repu- 
blica.  106 

efcommunicalaRepublica.  iui 

Clemente  VI.  manda  breuc  ampliffimo 
alla  Republica . 238 

Configlio  di  Dicci  quando  inftituiro  .211 
Cartello  di  Chioza  quando  fabricato.  36 1 
Califto  Papa  manda  Ambafeiatori  à Prin- 
cipi Chriftiani  per  morta  contro  Tur- 
chi. 540 

arma  fedeci  galee . iui 

.manda  il  Cardinal  d’Acquileia  contra 
. Turchi.  iui 

Cariota  già  Regina  di  Cipro  firitira  à Ro- 
di. jjo 

fa  redimire  le  galee  Venetianc . iui 
contende  delle  ragion  del  Regno  co’l 
fratello.  iui 

Cardinal  Niceno  viene  à Venetia  per  la 
Crociata.  J52 

dona  la  fua  libreria  alla  Republica.  560 
Chrirtofforo  Moro  è eletto  Doge . 544 

èinuitatodal  Pontefice  adandar  contro 
Turchi.  iui 

falifce  fopra  l’armata . 553 

và  in  Ancona.  iui 

ritorna  à V cnetia . j f 5 

Caterina  Cornara  è maritata  al  Rèdi  Ci- 
pro. j6o 

Ciprioti  fi folleuano  contra  la  Reggina.;  80 
amazzano  Andrea  Cornaro  Zio  della 
Regina . iui 


à infedeli . 7 5 

che  i Dogi  non  allumino  i figlioli  per  col- 
lega. 8j> 

fopra  i veftimenti  delle  donne . ni 
dici  Cittadini  Venetiani  non  facciano 
acqui  fti  di  terreni  in  terra  ferma . 193 
che  i figliuoli  de’  Dogi  non  accettino  go- 
uemi  in  terre  aliene . 17  8 v 

chei  Cittadini  Venetiani  non  vadino  a* 
ferui  ti  j di  altri  Principi.  1&3 

che  portino  far  acquifti  di  ftatià  proprio 
commodo.  169 

che  le  palle  fi  faccuano  di  cera , fi  faccia- 
no di  rame  imbiancato.  193 

che  i figliuoli  de’  Dogi  non  prcndino 
mogli  f òrreftiere . 1 97 

che  ha  ferrato  il  gran  Configlio . 20 1 

che  fia  aggrandito  l’Arfenale.  215 
che  i Dogi  non  riccuino  prefenti.  2 1 6 
che  i figliuoli  de’  Dogi  non  pongano  par- 
te in  alcun  Configho.  iui 

chei  Dogi  non  pollino  rinonciaril  Du- 
cato. 133 

che  la  ftrada  di  Mcrzaria  fia  anobilita,  iui 
chei  figliuoli  de’  Dogi  non fiano eletti  ad 
alcun  Magiftraro . 237 

che  fia  conceduta  la  Cittadinanza  Ve- 
nctiana  à quelli  ^venirtero  ad  habitar  à 
Veneria.  # 243 

che  nelle  vacanze  Ducali  il  gouemofu 
de’Configlieri,  e capi  d 1 quaranta.  257 
che  nelle  vacanze  Ducali  celiano  gli  altn 
giudicij . 264 

che  fia  conceduta  la  Nobiltà  Venetiana 
à 30.  Cittadini  benemeriti.  332 
che  i Dogi  non  facciano  mercantia . 

560 

che  gli  homicidiarij  fiano  puniti  con  pe- 
na 
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TauoU  dette  cofe  più  notabili  • 

' lia  di  morte.  * ini  elio  di  Dicci.  iui 


che  fimo  cuftoditi  i corpi  de'  Sano.  368. 
500.  570 

che  non  fi  eleggano  Ambafciatori  per  in- 
ulti di  Battcumo.  58  j 

che  le  doti  non  eccedi  no  1 6òo.ducati.  iui 
che  il  Doge,e  Confìglieri  habbino  autto- 
ritàdirctenrioni  incafi  improuifi.  360 
che  i Dogi  paghino  le  grauezze  per  l'en- 
trare Ducali . . ' 404 

che  non  (ì  facciano  gioftrein  Piazza  fen 
za  licenza  del  Connglio  di  Dieci.  194 
che  i Dogi  non  habbiuo  beni  fuori  dello 
; flato.  iui 

che  fi  facciano  foléni  proceffioni  il  gior- 
no del  Corpus.  Dominio  di  San  Marco  - 
48; 

fopra  le  pompe.  4 99 

che  i Senatori  allontanati  per  la  pelle  fi 
auicininoalla  Città.  yoi 

che  il  V.  Doge  non  debba  mouerfì  dal 
fuo  luogo , come  fa  il  Doge.  j 19 

cheli  fpcndino  diecimille  ducati  per  ri- 
cuperar da*  Turchi  la  Velie  del  Signor . 
5)9 

che  il  Doge  non  aprale  lettere  publiche 
fcnzalaprefcnzade’Confìgl  eri.  542 
che  quelli  di  Palazzo  ne’  viaggi  non  rice- 
uinoprefenti,che  diviuen,  e pervn_. 
fol  giorno.'  541 

chela  promiffion  Ducale  appartenga  al 
gran  Configlio.  J44 

che  nel  publìco  vcflUlo  fia  polla  la  croce. 
v ini 

chei  Magiflrati  fbliti  portar  velli  colo- 
rate non  porti  no  vedi  nere.  $$ 1 
che  i Generali  dell’armata  non  tenghino 
i figl  uoli  fopra  la  loro  galea.  564 
die  morto  iL  Doge  i Conligi  ieri  > e Capi 
di  quaranta  fi  fermino  inValazzo.  $66 
che  non  fi  leui  per  la  morte  del  Doge  la 
Sede  Ducale . iui 

che  nelle  vacanze  Ducali  fiano le  lettere 
fìgiflate  co’t  figlilo  dclConfiglicrodi 
maggiorerà.  iui 

che  le  fiilTe  ofFefo  il  Dogecon  parole  fia 
commeflb.il  calo  all’ Auoga  ria , e porta- 
to al  Senato.  . - iui 

fe  fulfc  offe fo  nella  pcrfbna  fia  del  Confi- 


che i figliugli  de’  Dogi  non  fimo  Capi  di 
alcun  Configlio.  iui 

chenonprecedinoi  Procuratori.  iui 
che  il  Doge  non  poffinonunar  Primice- 
rio altroché  nobile  Venetiano . iui 
che  poffino  hauer  feudi  fuori  del  Ducato 
Venetiano.  iui 

chei  figliuoli  de’ Dogi  non  entrino  in  al- 
tro Configlio»  che  ncì  Senato.  577 
che  nel  41.  non  polli  entrar  più  di  vno 
percafata.  iui 

che  fiano  tenute  le  oppofitioni  fatte  alii 
pretendenti  la  Ducca»  iui 

che  il  Doge  habbi  cura  di  far  cflèquire  le 
deliberationi  del  Senato . 590 

che  non  fcriui  fenza  l’aflènfo  de’Confi- 
glieri  a' Principi  della  fua  elettione.  iui 
che  i figliuoli  ddDogi  non  fiano  eletti 
del  Collegio.  iui 

Dalmati  ,&  1 Ariani  dimandano  la  protet- 
tione  della  Republica.  87 

Domenico Orfèolo eletto  Doge.  iui 
è priuodel  Ducato.  • iui 

Domenico  Flabanico  Doge.  iui 

Domenico  Contarini  Doge  ricupera  Za- 
ra. iui 

Domenico  Siluio  Doge  hà  vittoria  con- 
tro Normanni.  371 

è rotto  da  Normanni . iui 

fa  principiar  in  Chiefa  di  San  Marco  il 
lauoro  di  Mufaico . 511 

c prino del  Ducato . iui 

Dalmatini  fi  ribellano.  iui 

Domenico  Michiel  Dogevà  in  foccorfò 
de5  Principi  Chrifliani . 1 oy 

hà  vittoria dell’armata  di  Saraceni.  1 06 
fi  (lampare  monete  di  Cuoro . » 108 

fi  pmgreffi nella  Grecia.  iui 

porta  molte  Reliquie  alla  Patria.  1 09 
Domenico  Morofini  Doge . j x 1 

fi  edificare  il  Carnp.mil  di  S.Marco.uii 
Dcfcrittionedelle  mi litie  della  Citta-  zìi 
Defcnttionedecli  habitanti  di  Venctia. 
4°^ 

Defcrirtionc  de’  formenti , che  fèruiuano 
alla  Città.  - iui 

Difcorfb ddl’acque del  Pò,  e dell’Adige. 
604 

b 1 EcU- 


J 
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Tatiola  delle  cofe  più  notabili.' 


EDificatione  della  Chiefa  di  S.Giac.  4 
della  Chic  fa  della  Trinità.  189 
odia  Chiefa  di  S.Paolo . ini 

della  Chiefa  de’  Crociferi.  ini 

de’  Magazeni  di  Terra  nona.  257 
del  Cartello  di  Chioza.  fui 

Eiettione  de’  Dogi . 29.3  3 

de’  Macftri  de’  Cauallieri . 37 

Eraclea  edificata  da  San  Magno.  22 
rouinatadaObclerio.  jo 

riedificata  dal  Doge  Angelo  Patriciaco. 
62. 

roumata  da  gli  Hunni . sui 

Emanuele  Imperator  nemico  de’ Venetia- 
ni.  114 

aflalifcelaDalmatia.  iui 

ritiene  i Mercanti  Venetiani . 1 1 6 

fa  auelenare  Tacque  all’armata . * 1 17 

Eccelinoda  Romano  fi  fa  grande  in  Ita- 
lia. 171 

è (cacciato  di  Padoua . 1 78 

via  gran  crudeltà  contro  Padouani . iui 
Eiettione  del  gran  Configlio.  201 

Eiettione  di  lei  Senatori  per  prouifionedi 
denari.  240 


p Clemente  V.  zìi 

ottiene  Taffolu  rione  della  fcommunica. 

2H 

è eletto  Doge.  ziC 

Filippo  Doria ricuperai  prigioni  Genouc- 
fi  podi  a Negropontc . 246 

Franccfco  Carrara  intacai  confini  di  Ve- 
netia.  269 

fi  manifefta  nemico  della  Republica.  iui 
manda  ficarij  per  amazzare  tre  Sena  ter  i. 

299 

procura  farauelenari  pozzi  della  Città, 
iui 

fi  vnifee  con  Genoucfià  Chioza.  32.3 
è rotto,  e fatto  prigione  da  Giouanni  G a- 
leazzo  Vifconre . 36  S 

Francelco  Carrara  fecondo  racquifta  Pa- 
doua.  3 66 

s’impatronifce  di  Verona . 3 70 

offende  l'Araldo  Venetiano . iui 

è combattuto  da  Venetiani.  iui 

palTa  nel  campo  Venetiano  per  trattar 
accordo.  377 

condotto  à Venetia  è fatto  morire . 379 
Franccfco  Baldmno  fediciofo  è fatto  mo- 
rire. 390 


Eiettione  del  Magiftrato  de*  Goucrnatori  Franccfco  Fofcarivà  Proueditorà  Man- 
deU’entratc.  iui 

Ecclefialtici  dimandano  aiuto  alla  Repu- 
blica. 310 

Euangclij  fcritti  di  mano  di  San  Marco  fo- 
no portati  à Venetia.  401 

F 

Fine  del  Regno  de’ Gotti.  16 

Fine  del  Regno  de’  Longobardi . 44 
Federico  primo  Imperator  perfeguita  Pa- 
pa Alenandro  III.  120 

va  infoccorfo  de’ Principi  Chriftiani . 

*3° 

fi  annega  in  Armenia . iui 

San  F 1 ancefco  viene  à V cnetia . 1 Co 

Federico  I I.Impcrator  perfeguita  la  Chie- 
fa. 170 

viene  contro  Venetiani.  17 1 

Ferrara  c data  dal  Pontefice  ad  AzodaE- 
fte.  170 

c rinonciata  da  Frefco  da  Erte  alla  Repu- 
blica . 20J 

Franccfco  Dandolo  và  Ambafciator  à Pa- 


toua.  382 

và  Ambafciator  al  Conucnto  di  Cremo- 
na. 3S9 

và  Ambafciator  à Coftantinopoli . 3 94 
va  Ambafciator  al  Concilio  di  Coftanza. 
397 

c eletto  Doge . 405 

è ferito  in  faccia  da  Andrea  Contarini . 
43* 

vuole rinonciar  il  Ducato  . 442.493 

è deporto  dal  Ducato.  J41 

Fiorentini  fono  rotti  dal  Vifconte . 407 

mandano  Ambafciator  a Venetia . iui 
fono  rotti  da  Franccfco  Sforza . 417 

mandano  Braccio  da  Montone  contto 
Luchefi.  430 

mandano  Ambafciator  in  Francia . 5 z6 
vengono  efcommunicati  da  Papa  Siflo 
IV.  596 

fono  rotti  dalle  genti  del  Pontefice , e del 
Rè  Ferdinando.  597 

fanno  pace.  iui 

Fran- 
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frmeefco  Carmigftola  viene  a Venetia. 

• '411'* 

celetto  Generale  dalla  Republica . 411 
. ha  vittoria  contro  Filippo  Malia  Vif- 
■ conce.  ini 

’.  rriafeiai  prigioni  Milanefl.  414 

rtiega  {occorrer  l’armata  Venetiana.  435 
è chiamato  à Venetia.  iui 

è pollo  prigionie  fatto  decapitare.  440 
Francesco  Petrarca  viene  à Venetia . 378 
dona  la  fua  libreria  alla  Republica . iui 
Franccfco  Carrara  il  Giouanec  fatto  pri- 
gione . 445 

condotto  à Veneria  e farro  morire . ini 
Francefco  Bembo  Generale  in  Pò . 41  j 

• ha  vittoria  dell’armata  del  Vifconte.  4 1 8 
Filippo  Maria  Vifconte  s’imparronifce  di 

Genoua.  ; -•  • 407 

Ha  vittoria  de’ Fiorentini.  iui 

fa  pace  con  V enetiani . 4 1 6 

rinoua  la  guerra . iui 

procura  far  metter  fuoco  ncIl’Arfenalo 
de’ Venetiani.  417 

elee  con  potente  efferato  contro  Vcnc- 
tiani . 42 1 

elegge  Generale  Carlo  Gonzaga . 412. 

ha  vittoria  de’  Venetiani  in  Pò . iui 
manda  Nicolò  Picinino  contra  Papa». 

Eugenio . 443 

ha  vittoria  dellagcnre  Venetiana  nella». 
Romagna . * iui 

manda  Nicolò  da  Elle  à FrancefcoSfor- 
zapcr  trattatane  di  pace.  45  6 

Fantin  Michielefa  progredì  contra  Tur- 
chi. 452 

Francefco  Bai-baro  defende  Brefcia . 4 <5 3 
foflenta  con  indullria  l’animo  de’  Brc- 

• feiani . \ 470 

efee  di  Brefcia,  & incontra  Francefco 

Sforza  con  corregio  nobile . 48 2 

Federico  III. Impera ror viene à Venetia. 
'fio 

F ranccfco  Sforza  palla  in  Lombardia  irL* 
foc  corfo  del  V ifeonte . 41 4 

è condotto  a’ dipendi)  della  Republica. 
444  • 

c chiamato  da’ Venetiani  in  Lombardia. 
447 

èlicentiato  da’ Venetiani  da  loro  ftipen- 


dij.  . ‘ • • ' 448 

è ricondotto  da’  Vene  riani,  e da’collcga- 


468 

475 
47  6 
477 
491 

497 

iui 

49S 

KU 

iui 


ti. 

ha  vittoria  di  Nicolò  Picinino . 
ricupera  Verona, 
è creato  nobi  le  V enetiano . 
và  con  la  moglie  à V enetia , 
fi  ritirai  Fano. 

hà  vittoria  di  Franccfco  Picinino. 
abbandona  la  Republica. 
combatte  Milano, 
c introdotto  nella  Cirrì . 
è chiamato  Duca  di  Milano, 
manda  Giouanni  Galeazzo  fuo  figliuolo 
à Venetia.  549 

Fcrrarefi  fono  rotti  da’  Vcnetiaei . 614 

Franccfco, e Galeazzo  Sanfeucrini  paffano 
a’  feruitij  del  Duca  di  Milano . 6 1 8 

Federico  d’Aragona  entra  con  armata.* 
nell’Adriatico.  6ip 

. G 

GOucrno  di  Venetia  da  fuoi  princi- 
pi • S 

Greci  fono  da’  Longobardi  fcacciati  di 
Rauenna.  ’ 5S 

perdono  parte  del  Regno  di  Napoli.  7 1 
procurano  abbruggiar  in  Collanrinopo- 
poli  l’armata  de’  Venetiani.  146 
fi  folleuano  contra  Ifaacio,  Oc  Alcffio  Im- 
peratori . 247 

fono  vinti  in  più  battaglie  da’  Latini.  1 57 
fi  vnifeono  con  Giouannizza  Re  de’Bul- 
gari.  i«i 

Gregorio  III.  Sommo  Pontefice,  è per  fc- 
guitato  da’  Longobardi . 40 

. ricorre  in  Francia  all’aiuto  di  Carlo  Mar- 
tello. iui 

GiullinianoPatriciaco  Doge.  61 

Giouanni  Patriciaco  II.  Doge.  70 

rinoncia  il  Ducato . iui 

rialfumc  il  Ducato.  • 71 

Gottifreddo  eletto  Rè  di  Gicrufalem.  py 
prende  loppe.  v iui 

introduce  i Generali  Venetiani . $6 

Grado  prefo  dal  Patriarca  d’Aquileia  .114 
Giacomo  Tiepolo  c mandato  Duca  uu* 
Candia.  160 

. c eletto  Doge.  167 

fa  dipingere  nel  gran  Cófiglio  l’hifloria 

di 


T duolo,  delle  cèfi  più  notatili* 

di  Papa  AldTiftdro  III.  17^  . èelectoDoge. 

regolai  ftatuti , e le  leggi  della  Rep.  iui  Giacomo  Moro  eletto  Capitano  del  le  gai 
Giouanni  Vatazzo  fi  vmfee  con  l’impera-  lee  per  condui  il  Pontefice  di  Francia  in 
cor  di  Trabifonda  . ....  4 167  Italia,  307 

Giacomo  Contarini  Doge.  193  Giacomo  Caualli  è condotto  a’ferliitij  del- 

rinoncia il  Ducato.  . 196  URepublica.  30S 

Guerra  con  Boiogncfi  per  I’impofitionc-*  è creato  nobile  Venetiano.  34 

fopra  lanauigatione.  191  Giouanni  Mudazzo  ricufa  confegnarTe- 

con  Anconitani.  1 93  ncdojòcclTequirladelibcrationdel  Se- 
co! Patriarca  d’Aquilcia . 195.2 17  nato.  . . 333 

con  Padouani . 204  Giouanni  Galeazzo  Vifcontc  prende  Ve- 

cò’l  Pontefice  per  la  Città  di  Ferrara-» . rona , e V icenza . 3 60 

*°7  fa  lega  con  Venetiani . iui 

coni  Duchi  d’A  ufiria.  308  fa  prigione  Francefco  Carrara.  iui 


con  Genouefi  per  la  Qiicfadi  San  Sab- 
bi. 180 

. con  Mehemct  Rè  de’  Turchi ..  544 

conTrieftini.  . 547 

Giouanni  Soranzo  prende  Caffi . 200 

1 èeletroDoge.  2.13 

Gonzaghi  s’impatronifcono  di  Mantoua . 
224 

Genouefi  fono  rotti  ne' mari  di  Sicilia—* . 

1 t>2 


èchiamuoDucadi  Milano.  363 
Galee  V enetiane  da  Mercato  (ono  ritenu- 
te dal  Re  de'  Tartari . iui 

Galee  Vencciane  Gano  prefe  da  Anconitar 
ni . iui 

fono  trattenute  da’ Cauallieri  di  Rodi.. 

Galeazzo  Grumello  Generale  de’Vene- 
tiaru . 375 

prende  Padoua ..  577 


hanno  vittoria  de’  Venetiani  nclPArci-  Giacomo  d*Aragona  viene  à Venetia. 3,94 
pelago.  100  Giacomo Triuifano  prende  quattro  naui 

nell’Adriatico.  201  nel  Porto  di  Gaeta.  403 

nell’Elcfponto.  250  GiorgioCornaroè rocco >e  fatto  prigione 

fanno  pace  con  l’Imperator  Paleologo . dal  Pianino.  441 

Giouanni  Francefco  Gonzaga  Generale 
de’ Venetiani.  442 

fi  iiccntia  dal  fe  micio  della  Rcpublica. 

.44$  : • 

fi  vnifee  con  befferei  co  del  Vifcontc.  432 


Mi 

fi  fottopongono  al  Vifconte  Signor  di 
Milano.  234 

s’impatronifcono  nella  Morea  dell’ar- 
mata. Venctiana.  259 


hanno  vittoria  de’  Venetiani  àPola.  3 10  Gattamelata  c condotto  a’fèruitij  della-* 


premiano  i fuoi  Capitani  per  la  vittoria 
iui 

prendono  Chioza . 3 20 

fono  rotti  à Chioza  Piccola . 338 

fono  rotti  à Brandi.  Jo.  339 

procurano  fuggir  di  Chiozza  . 342 

mandano  Ambafciatori  nel  campo  Ve- 
netiano. 343 

prendono  Triefte . 346 

trattano  male  i prigioni  Venetiani . 350 


Republica . 445 

c rotto  dii  Picinino  nella  Rom.1gna.444 
c eletto  Generale  da*  Venetiani . iui 

delibera  paffar  dal  Brefciano  nel  Verp- 
nefe.  4J9 

c impedito  al  fiume  del  Mincio . iui 

paisà  per  la  via  de’ monti  nel  Veroncfe.. 
iui 

ha  eftraordimria  auccorità  dal  Senato.. 
47i 


— r q » yJ  tv  * , y 

fi  fottopongono  al  Rè  di  Francia . 5 69  Giacomo  Fofcari  figliuolo  del  Doge  è con 

ricuperano  la  libertà.  444.484  , .hnato  a Napoli  di  Morea.  500 

Giouanni  Doltìn  Proueditor  in  Trcuigi . è confinato  inCandia.  5 1 9 

164  Gentile  Leonella  Generale  de’Veneci>i- 


m. 
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: ni.  " • 520  nel  Santuario, 

difarma  le  compagnie  del  Coleone . 5 16  • nella  Chiefa  di  San  Marco . 

Giacomo  Picinino  eletto  Generale  da’ Ve-  Incendio  in  Coftantinopoli . 

netiani.  * 550  nell’Arfenale . 

Giacomo  Loredano  Generale  de*  Vene-  Ifola  di  San  Giorgio  è data  a’ Padri  diSan 
riani.  - ‘ 550-555?  Benedetto.  ? 85 

Giouanni  Cafttiottoraccommandatodal  Ifola  di  S.Andrea  a’  Padri  Ccrtofini.  360 
Padre  alla  protezione  d ella  Republica.  Ifoladi  S.Elcnaa’PadriOliuetani . ' 3 83 


171 
398.415? 
145.500 
477 


555? 

Giofafat  Barbaro  ha  vittoria  de’ Turchi. 
561 

Gentile, e Giouanne  Bellini  Pittori  rino- 
uano  le  pitture  del  gran  Configlio.  5 57 
fono  da  Mehemet  chiamati  à Coftanri- 


hopoli . 


Ifola  di  S.Clemenre  a’ Canonici  della  Ca- 
rità. 407 

Ifoladi  S.  Maria  di  Nazaret  al  Magiftrato 
della  Sanità  per  Lazajeto . 406 

Ifola  di  San  Giacomo  del  Paludo  a*  Padri 
Francifcani  Minori.  539 


578  Imperator  di  Trabifonda  manda  Amba- 


Giacomo  Marcello  eletto  Generale  del 
l’armata.  61% 

combatte  Galippoli.  iui 

colpito  d’artiglieria  muore.  iui 

Giorgio  Viaro  con  ftrattagema  difènde-» 

Curzola.  610 

H 

H Enrico  III.  Imperator  viene  à Vene- 
ria. ^ 5?3 

Hennco  Dandolo  è mandato  Ambafcia- 
tor  à Coftantinopoli . 117 

è eletto  Doge.  132 

perfuadel’imprefa  di  Terra  Santa . J35  T . . . ^ . 

propone  a* Collegati  i’imprefa  di  Zara..  Lega  de  Principi  Chnftiani  per  Terrai 


lciaton  à V cnetia . 280 

Imperator  di  Coftantinopoli  viene  à Vc- 
netia.  298 

viene  à V cnetia  per  efifer  foccorfo  contra 
Turchi.  ' , . 405 

viene  à Venetia  con  Prelati  Greci  per 
l’vnione  delle  Chiefe.  446 

ritorna  à Coftantinopoli . 47  3 

Incendio  del  Palazzo  Ducale.  6iz 
L 

LOngino  Efarco  viene  in  Italia.  18 
Longobardi  trauagliano  la  Ghtelà^o 
Lodouico  IL  viene  in  Italia.  69 


ricupera  Zara.  iui 

fàuorifee  Baldouino  Contedi Fiandra.* 
all’Imperio.  ifa 

acquifta  l’Ifola  di  Candia  alla  Republica. 

*5* 

fi  ritira  in  Coftantinopoli . 157 


Santa . 1 3 o 

Lega  contra  T urchi . 257. 169. 494. 545» 

55* 

Lega  del  Rè  d’Ongaria,e  Genouefi  contro 
Veneti  ani.  313 

Lega  de’ Venetiani  con  Giouanni  Galeaz- 
zo Vifconre  contro  il  Carrarefe.  3 6 j 


Henrico  fuccéde  à Baldouino  nell’Impc-  Lega  de’ Venetiani  con  altri  Principi  con- 
no di  Coftantinopoli.  158  tro  lo  Vifconte  . 3 66 

fa  noue  conuentioni  con  Venetiani.  rui  Lega  de’  Venetiani  con  Fiorentini  contra 
Henrico  Contarmi  ,e  Giouanni  Michiel  Filippo  Maria  Vifconre.  41 143 1 

Generali  dell’armata  Venetiana  vanno  Lega  del  Pontefice, e Venetiani,e  Fioren- 
in aiuto  de’  Principi  Chriftiani.  91  tini  contra  lo  Vifconte.  444.468 

prendono  Caifà,e  1 iberiade.  98  Lega  con  l’Impcratordi  Coftantinopoli, 

Henrico  Dandolo  è mandato  à chiamar  Rè d’ Aragona ,e Venetiani.  ' 247 


Carlo  Zeno. 


I 


INondatione  di  acque  nella  laguna^ . 
46. 196.23  4.3  62.3  8 3 

Incendio  nella  C»  ita.  101.112 


Lega  de’  Venetiani, e Rè  di  Napoli  contra 
I rancefco  Sforza , e Fiorentini . 5 20 

Lega  de’ Principi  d’Italia  àdifefà  dell’Im- 
perio Greco.  530 

Lega  de’ Principi  d’Italia  à difefa  de*  pro- 
pri! 


TauoU  delle  cofe  pii  notabili  ^ 

•prij  flati.  _ . • 55  S 'Mjichicl  Palcologo  aggràftdifce  le  cofiL> 

Lcgade’Verietiani>Ducadi  Milano, e Fio-  de’Greci.  . ti  -,  . 

rcntini.  388  (caccia  Latini  di Coftantinopoli.  184 

Lorenzo  Ticpolo  prende  le  galee  Geno-  ; s’impatronifce  dell'Imperio . iui 

uefiaToiomaide.  181  . èdifcfodaGenouefì.  185 

Ha  vittoria  dell’armata  Genouefc . iui  carila  a’ Genouefi  Pera,  c Scio*  iui 
èelerto-Doge.  *.  iSp  Mari  r*Falicr  Doge . 237 

Lodouico  Santo  Rè  di  Francia  và  in  Afri-  congiura  concra  La  Patria . iui 

ca  contro  infedeli*  iui  c fatto  decapitare.  16} 

Lodouico  Rè  d’Ongaria  manda  aiuti  à MaiiilioCavr.ua  ricette  il  Dominio  di  Pa- 
Francefco Carrara . id7.500.40z  dona  dilla  Republica.  226 

lia  vittoria  dell’cficrcito  Venetiano.  505  Meftrc  è combattuto  da  gli  Ong iti . 517 
Leopoldo  Duca  d’Auftiia  cede  Treuigt  à M ichiel  Morefini  Doge . 3 d 1 

F rance  feo  Carrara . 5 3 9 M ilandi  fanno  gran  danni  al  campo  Ve- 

ccdc  Zara  alla  Republica . 381 

Lorenzo  Ce!  fi  Ambalciator  in  Germania . 

*75 

afiìcura  la  nauigationda’  Corlìri . 278 
è eletto  Doge.  iui 

Leonardo  Gmftiniano  primo  Podefta  di  Martino  Sommo-Pontefice  manda  il  Cac- 
Besgimp . 4 27  din  il  Orfino  pei  la  Pace  a Venctia.  4 1 6 

Laguna  di  V enetia  cihaordinariamento  M arfiiio  Carrara  il  giouanc  è prefo,  e facto 


nella  no..  420 

ammazzano  Leonardo  Venicco  Amba* 
# lciator  de’ Venetiani . 3 1 S 

riceuono  Francefco  Sforza  in  Milano*, 
iui 


aggiaccata*.  434 

c fatta  efeapare.  485 

Lorenzo  Giuftiniano  eletto  Vefcouo  di 
Cartello.  443 

Luigi  Lored.ano  abb raggia  molti  vafcelii 
del  Rè  di  Napoli  à Meifina  >&  in  Sici- 
lia* . 514 

San  Luca  è portato  à Vcnetia . 537 

Lodouico  Sforza  viene  à V cnpria  * 508 

fi  vmfce  con  Collegati  in  Calale  contro 
Venetiani*  di  6 

M 

MArcelIoTegalianoDoge.  31 
Malamoco  dal  fuoco  »c  dall’acquc 
èroumato.  102 

è prefo  da  Pipino.  iui 

èprefoda’Genouefi’.  iui 

Marino  ZenoPodcftà  in  Coftantinopoli. 
158 

Marco  Sanudo  per  Venetiani  acquieta  il 
R egno  di  Candii . 1 do 

fi  fepara  da  Giacomo  Ticpolo  Duca  di 
Candii-  idi 

]\  lari  no  More  fini  Doge . 1 77 

à I arino  Zeno  Di gè  * mi 


4+5 

Bosforo 


N 


decapitare- 

Mehemet  fabrica  Vn  forte  al 

Tracio.  530 

manda  ad  affali  re  la  Morea  - 34 1 

mette  campo  fotto  Cortanrinopoli . iui 
conduce  per  terra  l’armata  nel  porto.  5 5 2 
prende  Cortantinopoli.  333. 

manda  Ambafciatori  à Francefco  Sfor- 
za.. 5 4P 

N . 

Arentani  danneggiano  Vcnetiani.7 
Narfiette  viene  irvltaiia..  1 2 

palla  ncll’liola  di  Rialto.  itti- 
ta edificare  dot  Gliele  in  Veneria  - \6 

è richiamato  à Coftantinopoli  ^ 17 

chiama  Long  abardi  in  Italia ..  iui. 

Niceforo  c chiamato  imperato*  di  Co- 
ftantinopoh  - +8 

manda  armata  infiocco  rio  de’  Venetiani. 
iui 

Normanni,eloroorigine-  iui 

acquilhno  la  Sialia,eparte  del  Regno 
di  Napoli  - po 

hanno  vittoria  dell’armata  Vcnetiaru- 

91 


orna  di  fafeia  d’oro  la  Corona  Ducale-».  Nicolò  Giuftiniano  è fciolto  dall’obligo 
189  della  Religione.  118 


TàùoU  deUexoft^wnttiiUl 

rinoitt  la  famiglia  Giuftiniana  .j  iui  del  Capitano  Venctiano  ati'armata  cor*- 
' H^groponteèdatodatt’tmpcratofttì  Co-  ; tro  Franccfi.  n,  • f& 

ftantinopoli; alla  Rcpublica  Lo  : t66  di  Pietro  Tributfocomragfi  Hunni.  7 ? 

Naufragio  deU’asmata  Venetiatta v 194.  contra  Emanuele  Imperator  di  Coftan  - 
‘248.491  .v'-  »•  !*‘‘  * tmopoli.  , -m. 1 1 5 

Nltolò  PiciniflO  prende  molte  terre  nel  per  dilluader  l’Imprefa  di  Coftantino- 
’ Veronefe.  • ■ »■>'  ' f':..  : . p-.:i  1 4^3  . poiu>/?  f *»n*  -j  * . »«'  *.  ».  1357 

Biette  campò  fono  Brefcia . 1 ' ; 4S 1 per  I*1  pace  con  Scaligeri.  130 


' è ributtato  con  gran  danno  dall’aflako . per  la  concinoation  della  guerra . ' 231 

’ : 1 ' • ‘ ! • p 2^0— 


:»  463  • 1 > : ~ ' 71  I per  difluideratetrettar ile  conditioai  ptò- 


; feua  il  campodalfa  Città.  464  t-j polle dagli Ongari.o 

rompe  ParnU»Vtheriana  nell’Adigc^.  Onitioneperla  pace.  • 273 

‘‘«469  • •’  • * vdiTitioObònell’arendimentodiChio- 

rendeLegnago,.*^*  o.o«  iui  • -za-  • ' - 347 


rotto  da  Francefco  SforzarielVerione-  di  Lorenzo  Redolfi  Ambafriqtor  de‘  Fio 


-t-fin.  *>*.:  f’juabl  upA'b roii>a jc4I  Cjjjjty  .> ventini.  1 /Li  - 408 

prende  Verona.  •»>  »*  ‘ <'1*  **  *«tìui  « di  Giouanni  Aretino  Ambafciator del 

dÉÒtTOda’lFidlttttìlli^ '-unsi. ri  Oij^.  Vifconte.  •'  409 

f muore . • » Jm 7 r ; ■'Ì4.97  i di  Colmo: de’  Medici  A uibafci attorce* 

Nicolò  Cattale  Generale dcll’atrtuta  Vd-  2 1 Fiorentini  per  Francefco Sforza;  4^ 
m'netiana . » /•'*■*»•  4577  idi'  Ftancefco  Barbaro  a,*  Cittadini  BrCr 

. hfeia  lenza  foccoriò  la  Città  di  Negtp-  ■ : feiani . . 433 

-jlponrew  L re  Jj.c!  v;A  01.:  iui  j per  continuar  ncll.’vnione  conFrancefeo 

■■è  mandato  prigione  à Venetia.  r‘ $6  3 Sforza.*:  ' .;u,:  > ih  i'i  .ytf 

vètonfìnatoà  Porto  Gruatr>.  >f-  .‘-f  *^4  ».  per  confederarli  con^filancft..  nv.  j iC 
Nafritadc! figlinolo  dél-Rè<tì<Gfpri).  •Oraribafeper la  pace d*Icalia . t-v  * v.:>pa 

O «m  -:porLiguci'racontrorloSforzi.  . •:* ‘323 

ORiginedi'Verteria.  ; ’«‘7  ' • : r t 1 2 Orfico  G miti  ni  ano  Generale  dell’armata. 
dc’Gotti.  •"  • m-i.c  » '*•«*  8 -*548  * - ’ ■*  ^i- 

de* Longobardi.  *L  • 17  » combatte  sfortunatamente  Mettcllino. 

de*Schiaui.  66  a - 550  .z:ù:<-Ì 

de’Poueggiot»^'*- " > l ‘ h 'ì  iT'.  68  Orfo lppato Doge . . ì:%-  ji 

• ‘dfNòFmaàinii.»^  ' -rv»  - ‘ • jio-.\l.,-?tr*?0  èamazzatoda’Gefolam...  . • 36 

della  fella  del  Giobbia  di  Carncudlc.i  14  Obbdiaxo  primo  Vefcouo  di  Caftello.  44 
\ dtell’impwfhdiCoftantinopoli.  •'  133  Obbelcrio è (cac&atadi  Venetia.  •;  48 
c deIl’ktiJ>criodiTrabifondi.  169  ritorna,  <Sc  è chiamato  Doge . 61 

- -dè*  ttomi  de- Guelfi^*  Gibellini.  ' 170  • è bandito  con  fuo  fratello  Beato.  ’itn 
t della  guerra  di  Chioza  . 312  èprefo  dal  Doge  Patriciaco,^:  è fatto  ino 

4 -dello  fciéiià  a*  tempi  di  Gregorio  XH.  rircù  Veggio ..f  . 3 : . ini 

* fi'v * ^ • Orlò Patriciaco Doge .<  . ;i.ì"i  67 

Odoacre  Rè  d’Italia . 1.  8 i«fcaccia.Saraceni  dill’alfedio  di  Grido. iui 

0 C»  vinto , e morto  da  Tcodorico  Rè  de’  " ha  vittoria  dell'armata  de’  Saraceni’,  iui 
^>*« ^Gotti.  .?  •.  - p g «Olio Badoaro Doge.  ' 1:  «*”  4% 

Oratione  di  ChriltofForo  Patriarca  d’A-  Ottone  Orfeolo  Doge . r*»  < • • . %6 

v^5fluileia.  27  ’ hi  vittoria  del  Prcncipc  della  CrouatiaL 

? dtl  Doge Ippito.  ? . 33  . iui  - TìiiuH.:^;  • ; 

j’de’VenctianiàNicefFjro.  ' 49  - 'prende'  per  moglie  la  figliuola  del  ft è 

'■'perii  leg-1  con  Pipino^-  5*4  d’Ongaria.  ‘ 8n 

:>don«aWiegi.. 
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TauùL  delle  co  ft  più  notabili. 

è- richiamato  alla  Patria!/  - i-.n  iui  ir  Ducato,  j-; 


, . < » . . t .•*  7 

è ritrou.it  o morto.  L - «>  iui  cpriuacpdel  Ducaro,  ,i  .,\t  n, iiri 

Orfcolilòr.otpndirida  Vcnctia.  88  : cric!  ceto  Doge  in  luogo  dei  Padre.  ;,iui 
Ordel  affo.  Falier  Doge.  ; j ..  t 579  è amazzato  dal  Popola  - ; 77 

' và  in  foccorfo  de’ Principi  Chriftiani  in  Piato  Otfeolo  Doge.  ' . . iui 

Terra  Santa.  100  ' riedifica  la  Ghieia di  San  Marca.,.,  78 

• vi  in  aiuto  de’  Greci  contro  Normani . ha  vittoria  de’Saraceni . . mj  ^ aoliv  80 

iui  ' -j . i • ; ordina  la  PalU  dcllà  Q^idiidi'SanMftr- 

ricupera  Zara,  e Scbenico.  iui  . vCtìh  / h:  :j  ..Vr  wV-Jitd.i?* 

• èrptto,emortadagliOngarii . ,103  fi  velleMonaco.  ~ * . .'  .fui 

Orio  M alìropicro  mandato  Ambafciaror  Pietro  Orfeolo XI.  Dogp « ’*  or  : I i 8 3 

ad  Emanuele  Impcrator.  . 116  . fa  molti  acquici  n<?ihlftri*>c  nella  Dal- 

è eletto  Doge.,*  .1  • *<  * >.  128  maria.  v , 84 

Orlando  Rolli  General  de’ Venetiani.228  Pietro  Ccntranico  Doge.  , ; 17 

Oratione  per  diffuadcr  la  guerra  con  Hfer-  . depone  impupato  ^ ; .J  . ; .■  . iui 

t.  cole  Duca  di  Ferrara . . V.  60 1 PippoPatriarcad’Aquilcianemicoai  Pa- 

Orarioncperpcrfuadct  la  guerra.  ;<  < iui  m marcato  di  Grado.  . <-fK  iuVoì.-.  89 
v ^ P < . . Pietro  Heremica  perfiiade.  l’imprefa.  di 

PAtriarcato  di  Aquileiaè  trafportatoà  • Terra  Santa.  ^4 

Grado.  • ns>  Prencipi  Chriftiani  deliberano  J’itnpccft 

Patriarca  d’Aquiieia  detto  da  Longobar-  - di  Terra  Santa.  . r<;-  fJiui 

di . 20  l prendono  Gerufafem.  _ ■ $5 

. èconfirmato  dal  Pontefice.  u >■  .31  ...  mandano  Ambafciatori  al  Doge  Mi- 

Patriarcato  di  Grado  ottiene  la  confirma-  -'.chicl..  vo3rijp;..?9^ 

. rione  de’priuilegi.  : ; 857  . prendono  Ti  «{  ;..l4l  197 

viene  vnito  al  Vcfcouato  di  CaftcUo. j 2 1 concedono7molti  priuilegi  a*  Vc^etian! . 

Paul utio  Anafcfto  primo  Doge  di  Vene-  iui 

ria.  . 30  Hanno  vittoria  del  Saladino.  •'  -r  y\ 

Pipino c eletto  Rèdi  Francia.  41  prendono Tolemaide.  * iui 

afsedia  Aftolfo  Re  de’  Longobardi  in-/  Padouani  tagliano  la  Brenta  verfo  la  la- 
Pauia.  42  , guna.  .]u  no 


Il  Pontefice  efpedilse  Ambafciatori  in-» 

Franciacontra  Longobardi.  iui 

Pipino  dimanda  legi  a’  Venerimi . 53 

mone  guerra  alla  Rcpublica.  ..  f6 

erotto  dall’armata  Venctiana.  60 


fono  rotti  da’ Venerianj.  * , . - jun 

affalifcono  le  terre  della  Repubjica.  |g  3. 

i<>4‘  - : C .*■*.)  • 

chiedono.  Se  ottengono  la  pace . . gì  3 
Ponte  di  Rialto  quando  fabricato.  1 20 


Primiceriodi  Venetiaè  inftituitoda  Giu-  Principi  Francefi  deliberano  ponar  foc- 


ftiniano  Patriarca . 6 $ 

c honorato  dcll’infigne  Epifcopali . 178 
Pietro  Tracionico  Doge.  , 66 

aiuta  Vcrònefi contro Gardefani,  - iui 
c amazzato  da  congiuraci, 

Pietro  Candiano  Doge. 


» s corn  in  Terra  Santa . 133 

mandano  Ambafciatori  à Venetia.  1 34 
fanno  conucntioni  con  la  Republica-» . 

6S  Pietro  Ziani  Doge 
70  fi  velie  M onaco . 


erotto,  emortodaNarentani.  71  Procuratori  accrelciuria’doi. 

Pietro  Tribuno  Doge  . 74  accrcfciutiàtre. 

ha  vittoria  de  gli  Hunm  . iui  . accrefciuti  a’ fei. 

fa  le  fondamenta  del  Campami  di  San-.  accrefciuti  à noue . 

Marco.  iui  Pace  fra  Venetiani,eBoIognefi. 

Pietro  Candiano  collega  del  Padre  nel  Pace  de’  Veneriani  col  Patriarca  d’Aqui- 

leia. 
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T tuoi* delle  co fe  ffariot abiti  i 

■»  fcia.  • 196.217  è fcacciato  da  Francefco  Sforza..  430 

con  Geno uefi ♦ < 10 1 Paolo  T rono  Ambafciuor  de’  Vencciani 


• conPadouani.  • *0  1 104 

col  Rèd’Ongaria*  • - • «<  174 

co’lDucad’Auftria*.  197.31Ò 

Co’l  Carrarelè  ► >■  '<  - . : * 305 

con  genoucfi  >e  collegati  * 1 354 

> con  Principi  Itakaui  . 1.  < „ • • 367 

col  Vifconte.  396^42.489 

conTurchi.  -538 

con  Nicolò  da  Elle*  : > 371 

con  Principi  Italiani  * • <*♦..*•  '.423 

co’l  Rèdi  Napoli . . .0  •»  319 

con  Francefco  Sforza  ♦ li  ' : 537. 

conTrieftiniv  ■ 

Pietro  Gradenigo  Doge  * i-  "f  199 
Pietro  Rodi  Generale  de*  Venetiani  ►zìi 
ha  vittoria  de’ Scaligeri  nella  Tolcana* 
* lui  *■'  : : < y‘  i, 

palli  à Vcnetia.  • ■«  iui 

và  contra  Scali  ceri  con  l’eflèrcito*  iui 
è ferito  (otto  Moncelice . . • 2.27 

Pietro  Zeno  Generale  delParmataconcro 

* Turchi*  • • • . 238 

prende  le  Smirne.  ^ iui 

Porto  di  Serafino  viene  atterrato  > e poi 
apeno.  249 

Pietro  LufignanoRèdi  Cipro  vieneà  Ve- 
neria.' -m:  • • 270 

Pittura  del Paradifoèpendl.ita  nel  gratin 
Coniglio*  • . 293. 

Paleologo  Imperaror  viene  àVenctia.298 
Paleologo  Imperar  or  viene  à Vcnetia  con 
Prelati  Greci*  426 

Pietro Morefini  da  Papa  Innoccntio  VI. 

detto  Generale  della  Chicfa . iui 
Paolo  Saudlo  Generale  ddVeneriani.3  7 1 
Pietro  Loredano  Generale  ddl’armaca_>  - 

394 

ha  vittoria  dell’armata  Turchcfca  *393- 
ha  vittoria  delfatmataGcnouefe*  437 
GeneraldelL’arrruta  in  Pò*  433 

è ingran  pericolo  di  perder  l’armata . iui 
muore  auuelenato.  • 439 

Peri  no  Rè  di  Cipro  è fatto  prigione  dal 
Soldano . 41 7 

Pietro  figliuolo  del  Rè  di  Portogalk>vie- 
neàVencria.  423 

Paulo  Guiuifio  Signor  di  Luca  * 430 


trattenuto  da’ J$olognefi.  ini 

Pietro  Auogiro  combatte  Milancfi  nel 
/ Lago.  \ ' • e.n..  ; c-.v47i 

acqmfta  vn  forte  vicino  &B  re  feia  *•>..  473 
è mandato  da’  Brefciani  Atnbalciator  à 
Vcnetia.  f /.I  . • r-V'-i  48% 
Perfiano  predica  la  Fede  Chriftiana  * 499 
Pietro  Marcdlo  prende  vnanaue  dei  Sol- 
dano* . » : -v  489 

Pio  IL  manda  breite  à V enctia  per  U icrO- 
ciata.  • . . ■: -i À i# fi 

muore  in  Ancona.  ■ , • .Lo  c 
PaoioILeietto  Pontefice*  ,.u;  iffè 
Pietro  Moccnico  G onerale . h c 363 
prende  Paflaggio  Città  della  Catania- 
nia . c 366 

alfaliffeActalia.  : ' 

prende  le  Smirne^eClazomene'*.)  ih  371, 

; aiuta i Principi  Caramani*  r 372 
prende  Sechinole  Corico.  yji 

prende  Seleucia*  . - hi  r b'ji:$7£ 

prende  la  Citta  di  Mira*  / . .CI  f7f 
và  con  l’armata  à Famagolla*  382; 
è eletto  Doge.  *.  ,.'3.87 

Prouifionì  fatte  per  difefa.  del  Regno  di 
• Cipro*  . !«  »r.  . ij'i  1 , 630 

R .....  1 

ROmacprelàda  Genfcrico*  , ..  7 

. è prefeda  Totila.  : . 12 

e lpogli.ua  da  Collante  Imperatore.  24 
i è alfediata  da  Longobardi.  41 

Rauennac  prclà  da'  Longobardi . 3 i 

è ricuperata  da  Venetiani . 33 

Reliquie  donate  da  P.BenedettoalI’Abba- 
• della  di S. Zaccaria.  • ’ »r  • ; 69 

Ribellione  di  Zara-  ; iui 

Ruggieri  Rèdi  Sicilia  prende  Corfu*  in 
Regole  per  ia'clerrione  de’  Dogi . 1 28. 

.173-167  ^ 

Ricardo  Rè  d’Inghilterra  s’impatronilTc 
^ di  Cipro . , 132 

1 lo  rmonciaà  Guido  Lulìgnano.  iui 
Reliquie , c cofe  pretiofe  condotte  da  Co- 
ftantinopolià  Venctia*  133 

Reliquie  meouate  in  Chiefa  di  San  Mar- 
co. X T t . • ) . 360 

Religioni  di  San  Francefco,  e di  Saal>> 

c 2 meni- 


s 


menicofo no  introdotte  in  Vcftetia.i  jt 
RuggiepTAtordini  prende Pan.v; 4 '199. 
Rcgolatione  de*  Fiumi'»  die  .cadauno 
fìcRàflaCuna^’'. -ij.rr.  ( i$£ 
Ruberto  Imperatore  viene  à Venctia.382 
Ruberto ‘MoRfini  primo  Luogotenente 
di.Vi&nc.^  In  ...  * 400 

Renato  d’Aniò  viene  in  Italia  à foccorlo 
di  Francesco  Sforzai  • . \ 550 

Ruberto  Malatefta  ha  vittoria  delle  genti 
Pontificie.  ^ . .<-  ..55)7 

-ha-  vùtorisaddh gente  Aragone/e.  6 1 1 
4lfolifceil  Ferra  refe  ver  fo  Rauenna:.  iui 
Roberto  Sanfcuciino  palfoa  foccoriodri- 
^ Teflerci to  V cnet tono  nel  Ferrarde.613 
Renato  d'Aniò  vicnea  ferititi)  della  Re- 
-publica..  0617 

; S 

Ito  di  Venctia.  . . ' 3 

diChioza.  • * .•..•324 

adì- Verona.  • • ^374 

^di Scutari •.  . ...  58; 

Snxiragdo  Eflarcotrauigliala  Chicfa.  20 
Sede  Ducale  portata  in  Rialto . 6 1 

Saraceni  s’impatronifcono  del  Monte  dal* 

. l’Angelo.  71 

Scbaftian  Ziani  c mandato  Amba/ciator  à 

- Coftantinopoli . n6 

eletto  Doge.  .*  119 

Aa  vittoria  dell’armata  Imppriaic.  iui 
-accompagnai/  Pontefice  à Roma.,  iui 
Saladino  prende  Gtrufalem  . 1 25? 

‘perde  l’armata  vicinoàTolemaide.  iui 
San  Stefano  è portato!  Venctia.  152 
Scudi  de’  Dogi  morti  fono  polii  in  S.  Mar- 

- co.  - : . * ' 179 

Scaligeri  agradifconoil  lorodominio.219 

- fannomolte  offi-fcalla  Republica.  iui 

fotv>affaliri  da’  Vcnetiam  . iui 

mandano  Ambalciatorà  Vcnetia.  222 
madano  à Vcnetia  Marfilio  Carrara. 2 24 
perdono  Padoua,  Scaltre  Città.  116 
.ottengono  da’  Venetiani , c collegati  la_» 
.*  pace . . * • ••  . > iui 

Solennità  di  S.Vito  quando  inftituira. 21 1 
SolennitàdiS.Ifidcro.  264 

Sigifmondo-Rè  d Ongaria  manda  Filip- 
po Scoiati  fuo  Capitano  contro  Vene- 
nani.  iui 


TàuoUidMt  tifi  fìtteiMi' 


pcdettolmperator . 

viene  con  eifercito  in  Italia . , , , ~ 3 89 

Saloni  echi  dato  dall’Impcrator  Greco  ai- 
-ia  Republica.  \ .v,>?  405 

èprefoda’  Turchi . . L /V,.;  j.  a 432 
Soibolo  Marinaro  conduce  armata  per 
» -terra  nel  La gOi di. Carda . . 4*54 

Stetano  Contarini  Cap.  dell’armata  del 
Lago.  .,y  474 

ha  vittoria  dell’armata  Milancfc.  ['  . 478 
.prende  la  terra  di  R iua . . - iui 

Sigifmondo  Malatelìa  cede  Ceruia  alla-» 
Republica.  . ; c.  - 557 

Stampe  quando  introdotte  à Venetia.  560 
Siilo  IV.  abbandona  Venetiani . . -61$ 

fcommunica  la  Republica.  1 • iui 

: • L /.  * T ' • 

T Orila  è vinto,e  morto  da  Narfete.  1$ 
Trieftini  rapifeono  le  Dongcll^Ve- 
■ netiane.  . • . _ ; %a 

fi  fottopongono  à Leopoldo  Duca  d’Au- 
Ilria.  ...•**  iui 

Thomà  Mocenico  General  dell’armata^ 
della  lega  conrra  Turchi . ,•  36 5 

palla  nella  Grecia.  iui 

: va  al  Conuento  di  Cremona . .389 

1 è eletto  Doge.  . « ,,..391 

Turchi  infettano  i Mari . 2^9 

Turchi  s’ipatronifcono  della  Valona.  -396 
ritengono  Nicolò  Zorzi  Ambafciator 
della  Republica.  . 405 

aflalifconoNegroponte.  . ; 561 

prendono  la  Città.  362 

fanno  {correrie  nel  Friuli . 570 

rompono  l’eficrcicoPerfiano.  . y?6 

combattono  Scutari.  583.594 

abbandonano  l’impre/a  di  Scutan . 5 85 
rompono  le  genti  Vcnetianc  nell’Alba- 
nia. 591 

combattono  Lepanto.  590 

prendono  Croia  . . 593 

vengono  in  Friuli . 594 

fanno  pace  con  Venetiani.  riui 

< vanno  fotto  Rodi . 398 

i prendono  Octranto.  iui 

Translarione  del  Corpo  di  S.  Marco.  64 
T ribuno  Memo  Doge.  8 1 

depone  il  Ducato . .83 

Tomafina  Morefini  Regina  d’Ongar.  199 

Tene- 


Xcftcdo  cófignato  daCaloiani  alla  Rep.311 
è a ftalico  da  Genouefi.  3 1 2 

Xolemaide  è prefa  da  Chiiftianu  1 3 1 
Tadco  Giullinianocrotto,  c prefoda  gli 
Òngari.  300 

eletto  Capitano  dell’armata.  3 27 
perde  fei  galee, & è fatto  prigione  da’Gc- 
nouefi.  340 

T reuigi  è combattuto  da  gli  Ongari . 323 
è dato  da  Venctianià  Leopoldo  Duca-» 
d’Aullria.  350 

c dato  da  Leopoldo  à Francefco  Carrara. 

'liberto  Brandolino c condotto  a’feruirij 
. Repubhca . 443 

V 

VIttigete  detto  Re  de’  Gotti . 9 

fequeftrato  da  Bellifario  in  Rauen- 
na , ini 

è condotto  prigioacà  Coftatinopoli.  iui 
Venetiani  hanno  vittoria  d’Illriani,eDal- 


TàUoU  dille  coji  più  not  filili» 


12 

*3 

ip 

iui 

33 

34 


mari- 

hanno  vittoria  de’ Gotti, 
ricuperano  le  Dongelle  da’  Trieftini 
deliberano  elegger  Doge . 
eleggono  Mach  ri  di  Cauallieri . 
■eleggono  di  nouoi  Dogi . 
ricufano  confederarli  con  Pipino . 
mandano  Ambafciatorià  Niccfforo.  iui 
foccorrono  i P.Chrilhani  inT.S.  99.198 
mouono  guerra  à Rauennati,  e Padouani 
101 

hanno  vittoria  de’ Padouani.  iui 

acquiftanolaCrouatia,  e ne  affu  mono  di 
Principi  il  titolo.  103 

ottengono  pnuilegi  nd  Regno  di  Geru- 
falcm.  107 

. prendono  Tiro.  108 

h «ano  vittoria  di  Rugieri  Re  di  Sicilia.  111 
ricuperano  Corfu . iui 

prendono  le  g dee  Anconitane.  112 


hanno  v ittoria  dell’armata  Greca.  1*9 
hanno  vittoria  dell’armata  di  Federico 
, IL. Impefator.  iui 

fanno  lega  có  'M anfredo  Rè  di  Sicilia.iS 2 
fanno  lega  ceni  Pi  lini.  iui 

acquiftano  N egroponre . 1 8 6 

• hanno  vittoria  de’  Gcnoucft.  1 87 
pat  ifeono  carcltia  di  bi  1 de.  1 90. 2 1 6. 2 3 6 
impongono  graue/.za  fopra  la  nauigario- 
ne  dell’Adriatico.  191 

combattono  Trig  fte . 195 

riceuono  Ferrara  di  Frefco  da  Elle . ini 
vègono  efcomunicati  da  Cleméte  V.20  6 
fono aft’oluti  dalla  fcommunica . 214 

perfeguit.ano  l’armate  d’infedeli . n S 
mouono  guerra  a’ Scaligeri.  220 

confegnano Padouai Marlilio  Carrara. 
22  6 

prellano  danari  all’Imperator  di  Corta n- 
tinopoli.  237 

màdano  Galee  di  mercato  in  Egitro.240 
hanno  vittoria  di  Lodouico  Re  d'Onga- 
ria.  241 

prendono  le  galee  di  Genoucrtà  Negro- 
ponte. 

eleggono  Configlio  riftretto . 3 14.3  47 
386.41 2.541 

accrefcono  i dacij.  247.362.5  33.345 
danno  licenza  a’fudditi  di  armar  vaiceli  i 
contro  Infedeli . 249 

mandano  denari  à Gcnouapcr  foccorrer 
i prigioni  Venetiani.  z6i 

concedono  voto  dcliberatiuoall’aggion- 
ta  del  Confìggo  di  Dieci.  *67 

mandano  Ambaiciatpri. ai  Rè  d’Onga- 
ria.  245.271 

impcdifconoiltranficodc’fali  perii  Gol- 
. fo.  271 

riaftumono  la  nauigatione  del  Mar  nc- 
. grò.  iui 

màdano  Ambafciaror  a’Rcdi  Tartari.iui 


fanno  confcderacione  con  Guglielmo  ; ofFci ifeono  aiuti  al  Pontetice  in  Auigtlo- 

ne.  277 

mandano  Ambafciarori à. Coftatinopoli 
per  lega  contro  infedeli . 180 

eleggono  Proueditori  in  Candii  per  le 
folkint  ioni  de’  Candioti . 281.283 

mandane  vn  Secretano  à Genoua  per 


Rè  di  Sicilia.  iui 

hanno  virtoria  del  Patriarca  d’Aquileia . 
1 14. 398 

acquiftanoi]  Regno  di Candia.  156 
mandano  Ambascia  tori  all’Imperator  di 
Collanti  nopoli.  159 


mòdano  vna  Colonia  in  Candia.  1 <31.178  ^ opporli  agli  Amba feiatori  Càdiori.285 

man- 
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mandano  Ambafciatori  al  Pontefice  con 

• troiCauallieridiRodi.  2j?i 

• danno  galee  à Papa  VrbanoV.  pervenir 

• di  Francia  in  Italia»  193 

eleggono  General  Gilberto  da  Correg- 
gio» % iui 

' fono  rotti  da  gli  Ongi  ri . 505 

hanno  vittoria  de  gli  Ongiri . 104. 

hanno  vittoria  contrai  Ducili  d?Auftria». 

fanno  lega  con  Francefco  Carrara.  iui 
contendono  in  Cipro  con  Genouefi.  3 
mandano  Ambafciatari  à Genoua . 3 r 3 
fanno  lega  con  Bernabò  V i feonte. 
hanno  vittoria  de’  Gcnouefi . 
ionarotti  di’ Gcnouefi  à Puola. 

. punifconoituoiCapirani. 
chiamano  Carlo  Zenoà  fòccorfbdclti-. 

Patria.  3x2, 

mandano  Ambafciatorial  Rèd’Ongaria 
per  la  pace»  313.339 

■ deliberano  addir  Chioza.  331 

rompanoli  foccorfo  de'  Padouani ..  34 1 
ricuperano  Chioza.  344 

mandano  Ambafciacori  à Carlo  Ròdi- 
Napoli..  iui 

acquiftano  Corfù.  361 

accrcfcono  il  dacio  del  vino  per  accodar 
1 Lidi . 361 

acqui  Rino  Argo»  Alcflìo,  c Sairari . 364 
acqui  ftano  Vicenza.  370 

acquiamo  Fcirrc,  Belluno,  c Baflàn.  3 71. 
acquiftano  Verona . 373 

acquiftano  Padoui..  377 

premiano  i Capi  dell’cflcrcico-  378.385?. 
WW 

acquetano  Lepanto, c Patraflo.  383^13 
hanno  vittoria  de  gli  Ongari  alla  Motta». 

fanno prouifìone  di  denari ..  385? 

eteegono  Ambafciatori  alla  Regina  di 
Napoli.  321 

mandino  Ambafciatori  al  Concilio  in-»- 
Conftanza»  iui 

acquiftano  più  luoghi  nella  Morea»  3 96. 
403  . 

acquiftano  Vdcne.  403 

acquiftano  Brcfcia.  413 

acquiftano  la  Rocca  di  Btefcia . 413 


TauoU  delle  co/i  pii  notàbili  • 


hanno  vittoria  de’Milanefl.  418410» 

42-34374444^5471 
fimo  rotti  da’  Milaneft . iui 

fanno  conuentioni  col  Patriarca d’Aqui- 
leia.  - iui 

rinouano  la  guerra  co’l  Vifconte . iui 
tentano  furpcendci  Cremona . 43S 

f jfpetcano  della  fede  del  Carmignohu .. 
439 

. decretano  la  fua  retentionc . iui 

rompono  Milanefi.  498 

mettono  armata  nel  Lago . 4 66 

fono  rotti  nella  Riuiera  di  Salò»  473  474 
prendono-Salò ..  403 

prendono  Pefchicra.  1 • » 483- 

prendono  Rauenna ..  486 

eleggono  General  Michiel  Attendila. 

4&7  . * # *» 

impongono  gr. mezza  à gli  Hcbrci . 490 

deliberano  mouer  guerra  à Francefco 

Sforza..  - * X4i 

eleggono  M.igiftrato  per  proueder  de- 
nari ».  • iui 

accrefconoiDacij.  333 

mandilo  Amb.1fdar.0r  in  Ge  rmania.  iui 
conducono  BortoJanieo  Coleone  à loro 
ftipcndij ..  336 

fanno  lega  con  Gcnouefi . 3 5 7 

mandino  Ambafciatori  à Roma.  iui 
eleggono  Bailo  in  Coftincino  poli.  539 
propongono  lega  al  Re  di'  Perfia^Òca*' 
Prindpi  di  Caramania ..  349 

mandano  Ambafciatori  inPerfia^  iui 
mandino  Ambafciatori  à Principi  Ita- 
liani ..  563 

fanno  lega  co’l  Pontefice , e contra  Tur- 
chi .-  $6j 

fanno Tega  co’l  Re  di  Perfìa . * 569 

fanno  Ramparla  moneta  delTrono*370 
fominiftranodenanà  Matdas  Rè  d’On- 
giria».  583 

deliberano  armar  cento  galee..  387 
riccuono  foccorfi-.  contra  Turchi  da  Mi- 
lano, e da  Fiorenza  ► iui 

mandanoGetonimo  ZorziAmbafciaro- 
re  in  Coftantinopoli  ».  iui. 

mandano  Generale  in  Cipro.  iui 

eleggono  Proueditori  per  fortificar  il 
Friuli»  593. 

forti- 


T4HcU  delle  cofe  più  notabili . 

fortificano  Gradifca  . iut  Principi  Collegati  - 

mandano  aiuti  à Fiorentini.  iui 

concedono  iltranlìro  del  Golfo  all'Im- 


617 


pcrator»&:  à Fiorentini . 599 

rinouano  l’amicioaco’l  Rè  di  Francia-*  - 


iui 


600 
105. 1 66 


Venctia  èafflitta  dalla  peftc.  86.143.360. 
3 9 1 .406.424.4  29.301 
(corta  dal  Terremoto.  103. 196.243.3 83 
patilfecareftia.  190.216.136 

Vcttor  Capello  portai  Venctia  la  tetta  di 
San  Giorgio . 344 

celctto  General  dell'armata.  338 
riceue  à Lepanto  gran  danno  da’ Turchi, 
iui 

Z 

ZAra  viene  all’obedicnza  della  Repu- 
blica.  8 

li  ribella  al  Rèd’Ongaria.  89.101.108. 
129.171.21x.240 

è ricuperata . 89.1 02.109.13  6.1 71. 21 3. 
241 

è ceduta  alla  Republicada  Ladislao  Rè 
di  Napoli.  38! 

Zarattinifuorufcititt  danno  al  corto.  144 
ritornano  all’obcdienza  della  Republica. 
iui 

mandano  Ambafciatori  à Venetia  à pre- 
ftar  giuramento  di  fedeltà . 381 

prendono  Galipolincl  Regnodi  Napo-  Zaccaria  Triuiiàn  Ambafciatoreal  Con* 
li.  626  cilio  di  Fiorenza.  iui 

fànnopaceco’l  Duca  di  Ferrara,  e coru.  eletto  primo  Podeftà  di  Padoua.  381 


fanno  lega  con  Papa  Sifto  IV 
acqui  ftano  Veggia . 
mouono  guerra  al  Duca  di  Ferrara . 60  3 
prendono  Adria . 607 

fabricano  vn  forte  ap  pretto  Ferrara.  609 
acqui  ftano  il  Polefene . iui 

danno  la  Nobiltà  a’Sanfcuerini , & a’Si- 
gnori  Rotti . iui 

impongono grauezze  fopra  la  Città.  6 1 o 
reftano  dall’infermità  dell’etterato  inde- 
boliti. iui 

fanno  artòldar  molte  militie  per  difefa^ 
del  Pontefice.  61 1 

vanno  a’  danni  de  Milanefi.  617 

fono  rotti  nel  Ferrarcfe . 621 

fanno  prouifioni  di  danari . 611 

premiano  i Tuoi  Capitani . 624 

efpedifcono  Ambafciatori  à Prencipi.  iui 


Il  fine  della  Tauola. 
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Origine  di  Venetia»  defcrittionedcl  Tuo  Gto,  edificatone  della  Chitf* 
di  San  Giacomo,  aggrandimento della  Città  per  la  venuta  di  Attila_**  » 
eouerno  rie’fuoi  principi) , riceuc  danni  da'  N.irentani  . Tecdorico 

( > A J •<!  a»,  a * n I f <1 1 • ^ C r r~  « -a  / "\  t a lj  a J n C «<.11  f ) .1 1 1 


Vittigete,  prende  Raucnna.  Vcnetinni  fonatrauagli; 

- H tftr  iatìi  * ha nno  di  loro  vitroria , vin  cono  Par filata  de’  G or t i . Nar* 

v iene  viene  io  Italia,  fi  fa  condttrà  Vcnetia»  vince  Totila  coti  la  fine 
del  Regno  $e’  Gotti,  è richiamato  da  .Giufi  ino  Imperatore  à Con- 
flantmopoli,  chiama. Longobardi-.  Origine  de*  Longobardi . Acere- 
te imento di  Vencw^i  'Longino  pfclhiò  EflareO  di  Rauenr.a,  Alboino 
Rè  de’  Longobardi  prende  Milano,  è chiamato  Rè  d’Italia.  Ducili 
eletti  da  Longobardi.  Patriarcato  di  Acquileia  traportato  à Grado. 
' AaiuelcouidLRauehfera  fi  alienano  dall*  obtrdicnza  del  Pontefice  > 
i Patriarca  di.Àcqtwleuv.tofmatico,  eletto  da,  Longobardi  v Cattedra 
di  San  Macco  mandata  da  tictac! io  «Imperatore  aì  Patriarca  di  Gra- 
da. Con  nanfe  Impcràtqr  vìcncjn  Italia , Ipog^lia  la  Città  eli  Roma,  c 
tthirtfi  zzarla  fuóìin  SiractHftV  'Triclini -rapi (cono  le  Dongelle  Ve- 
nettata , vjrtoriadc’  Venctianj  cantra  Triclini , e ricoperatione  delle 


brighe,  l’Jmfrefii  g?  a c qu  i ft  i fatti  nel 
f cor  fi  di  molti  fieoli  dalla  Utpublica  di 
V (netta  ,v  hanno' dato  così  grande , e co- 
pto fa  materia,  di  f risiere  9 che  Ji  bene  al- 
tri vi  fi  fino  con  la  loro  pernia  nel  fpk- 
kgarli  affaticati  yt  ut  tanta  rimane  anco - 
i ra  ampta,  e. nobili  facoltà  di  potere  con 
nttoua  indagatane , & accurata  ofifcruationc  aggiungere  moU 

A tecofe 


t 


t,  DeirHiftoria  di  Venetìa 

tc  coje  file  firìtte.  Perciò  non  h\ filmato  fin  zìi  profitto  tm- 

fregar  il  ?emflpf\&Jfodttfiri4p*iÀ  nàl riuolgtrc  i piriti  ori  ejh  fr 
ni  y nel  leggete  molte  Croniche  rifiniate  nelle  Cafit  de  Priuatty 
c ne.  gli  archili q pile  repo(H\  è (egre ti  della.  Rcpubliàk , dalli 
quali  ito  chiaramente  cono (c mtoppn  ejfir  quelli , che  delle  at- 
ti om  di  Leiharfm  p/atto.. per  mancamento  di .findata  in for- 
ni dtionc  arr 'matta  pégno.  che  nm  fi  pofft  con  .diligenza  un  agl 
giore  nel  r approntare  la  prudenza  zfiata  nella  confijtutione 
delle  leggi  ; la  defie  rità  nelle  trattai  ioni  de ’ negotij,  la  Pietà , e 
maturità  de1  Decreti , Umancggìofr  filicttà  dell’ Imprefe  da- 
re à lettori  molta  fodisfattione . Inquefia  mia  fatica  due  cofi 
principalmente  ho  procurato , tvria  di  ponete  i tempi  difiinti , 
t altra  di  canate , e riceucre  alcun  lume  dalle  Hifiorie  eficr - 
ne  y fp  orando , che  da  ciò  ac  qui  flit opera  quello , che  dalla no- 
biltà y eleganza , e forza  dello  fide  non  potè  (fi  configuire . 

Origine  di  Hcbbe  fi  nza  dubbia  Città  di  Veneti  a principio  dall’ inon- 
Vcoetia . datiori  de ’ Barbari  difeefi  da’  Paefi  fi.  ttentr tonali  nell’ Italiay 
li  quali  sì  come  mentre i Romani  maneggiorno  t armi  ^ e poftro 
nel  proprio  valore  la  dififit  de’  Stati  con  memorabili  firagc  re- 
carono piu  volte  vinti  * e de  frutti;  così  doppo  che  d atifi  all’o- 
tto abbandonarono  la  militi  a , e delle  medefime  Barbare  N atto- 
ri vaUndofi  ne  formarono  gli  effe  rei  ti , quefe  depofio  il  timo- 
re con  la  r inerenza,  erijpètto,  che  fin  all' fora  h aneti  ano  à gli 
Imperatori  portato  non  temerono  di  fermare  il  piede  in  molte 
Vr onirici  e , e portarfinon  filo  ad  trmadere  L’Italia , ma  ad  oc- 
cupare la  medefima  Città  di  Roma , che  fpogliata  tanno  di 
nofira  falute  324.  della  maefià , (fi  grandezza  maggiore  del- 
l’Imperio tra  (por  tato  da  Co  fantino  à BifanttOy  che  da  lui  ri- 
cene  il  Nomedi  CoftantinopoU , gli  ne  facilito  timprefa . La 
rorta  che  loro  diede  Eredito  ad  efiequire  co  fu  sì  grande  fu  Izj 
Proni  nei  a del  Friuli  \ il  primo  che  con  fi  grifo  innumcr abile 
di  II  unni , & Vandali  vi  venne  fu  Radagafio  di  nation  Cot- 
to y che  del  406.  incontrato  da  Stilicone  Capitano  dell’ Impe- 
ratore H Onorio  fu  ìnfieme  col  fuo  ejjercito  vinto , e disfatto . 
Doppo  Radagafio  del  4 1 o.  venne  con  quantità  grandijjtma  di 
Genti  delle  medefime  nat ioni  Alarico , il  quale  bauendo  vinto 

in  fa- 
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in  f amo  fa  battaglia  t efferato  Romano , fieguendo  la  Vittoria 
s impadronì  della  mede fima  Città  di  Roma j per  leincurfioni , 
e depredationi  di  quefie  Barbare  genti  gli  h abitanti  della-) 
Prouincia  di  Venetia  nella  caduta  dell’Imperio  d’ ogni  difi fu> 
abbandonati , per  fuggire , & fittrarfi  dalle  crudeltà  , & in- 
humanità  > che  v emù  ano  contro  Popoli  v fiate , in  alcune  piccio- 
le  Jfiolctte  dalla  natura  per  voler  Diurno  à ri  faggio , e prefier- 
uatione  de " popolila  Fiumi  ne  II’ vie  imo  fieno  del  mar  Adriati- 
co formate , cominciarono  à ritir  arfit . Cor  renano  in  quefio fitto 
da  Grado , /fotf  à Rauenna , nello  /patio  di  200.  miglia  in  circa 
r fiumi  del  Po , 1‘ Adice,  la  Brenta , // Bachigliene , il  Stic r la 
Piane  ,la  Liucnza,  &il  Lifònzo,  con  altri  minori  appre  ffo , li 
quali  cadendo  torbidi , & ripie  ni  di  fibbie  incontratimi  tem- 
po del  refiuffò  dall’ acque  del  mare , non  fiolo  hanno  con  le  depofi- 
tioni  fondate  le  ifiole , che  fono  fiate  il  principio , & fonda- 
mento della  Città  di  V enetia,ma  in  fine  con  Lido  continuato , 
perche  haueffi  ad  opporfi , ^ reprimere  la  gonfiezza  del 
mare  l'hanno  cinte , circondate  v Z^  lunghezza  di  quefio  Li- 
do, che  da  principio  (come  dicemo)  molto  sefiendeua , ejfindo - 
fi  à pocoà  poco  incominciata  à reftringere , farfi minore  > fi- 
condo  che  le  fponde  de',  fiumi , »//  n?r/£  de  gl’ an- 

ni fi  fono  vnite  col  continente  , bora  dal  porto  diGefolo  fino 
, //  quello  di  Brondolo , yS/0  per  miglia  2 5 -in  circa  s'cfiendc . ^<7- 
in  quefio  Jpatio  nel  medefimo  Lido  fiei  aperture , cagionate 
dal  cor  fio  dell' acque  de' fiumi , ficcndtuano  almare , che  con 

altretanti  Porti  concedono  alle  Naui  ficura  fianza  ; quello  di 
Chioza , di  Malamoco , di  S.  Nicoli),  di  S.  Erafimo,  de' tre 
Porti,  ér  del  Lido  maggiore , li  quali  tutti  riceuendo,  & tra  fi 
mettendo  le  Acque  al  mare , ne'  tempi  del  fiufifio , & refiuJfì  non 
filo  le  rìnfrefe  ano , ma  col  moto , & tra /porto  dell*  immondi  tic__j 
mantengono  l'aere  purgato , e fa  no . E cofia  bella  et ’auuer  tir  e 
che  (e  bene  quefti  Porti  non  foJfi.ro  con  propri/  Forti  afte  arati, 
ne  da  Fortezza  alcuna  muniti , non  pereto  refi ar ebbe  facoltà 
ad  altri , che  à pie  c iole  Barche  di  peruenire  nella  Città',  tic  he 
fu c cede  per  t incontro , c' hanno  t acque  d’vn  Porto  , con  quelle  )- 
del  vie  ino,  per  lo  quale  con  la  perdita  del  moto  ne  fono  fiegutt  e 
j A 2 le  de- 
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'le  depofiùoni  delle  torbide , <r  per  confluenza  A refi  così  alto 
in  quei  fitltl  terreno  > (fi  poco  profondi  i canali , che  refi  Ut 
quindi  vietatoci paffaggio  à V dffefa  maggiori:  onde  la  Città 
ne  Ha  maggior  ficurezza  rimane*  Ne  è:  cofa  meno  e urto  fa  du> 
fapere  parome  le  deque , che  entrano  per  Vm  de  Porti  non  fi 
mefcolano , ne  fi cM'fmdonocwquclic  del  vicino , ma  nello  $4* 
tio  prescritto  loro  dalle  proprie  fòrze  mantcnendofi , non  ecce, 
dono , o paffitno  quel  puntò  , otte  col  termine  del  loro  moto , l’v* 
na  con  PaitmJmcontr a *; ohe  dalla  fiparatmc.i  t duiifio- 
ne  che  ne  figvoe  detto  Parti  acqua  ; otte  ù come  quelli , che. 
navigano  prima  che,  giùngano  hanno  l'acqua  fiuorevok^ 
coti  più  oltre  pa fiati  dimr fa  la  provano  v - fi.  ancora  co  fi u 
molto  degna da e ffer  ofieruAla,  che  fiche  ne  la  dogma  ha  Pori- 
gwe  dal  mare. , t ut  tatti  ale  fitte  acque  non  /inalzano , ne  coti 
/ abbuffano  >•  come  egli  fa. , perche  entrando  elle,  (fiv fendo 
per  le  ri  frette  bocche  de  Porti  pcr.hfiattodifii  bore,  chc^j 
dura  così  il  fin  fi,  come  il  refinfoytgofi  può  offe*  ricevuta?  ne 
tranfimeffatan/  acqua  > che  retti  pareggiata  % fi  wn  deppo  eh e 
Pvno  fio  Cabro  ha  intimi* ciato d fiemar^  M$fi*.i(òte  di^ 
principio  prima  che  Pi tali 4.  fififiinVafida  Barbari  venivano 
da  Pefiatori  , (fi  - ficee  Hatm  habitat  e , fi  quella  di  Pi  alto , 
e fondo  vicina s (fi' ik  feccia  feifi/étno  dtUa  Brenta , che  hà 
formato  il  Porto  ai  KcmtiUxjfmtiua  particolarmente  à conto- 
dotte  Marinari?  le  càia* fi  non  etano  per  la  debolezza  delizi 
fortune  di  pietre  /Meato*  ma  di  tonde  confinine  : Onderà 
mede  affermata^  che  e fondo  fi  acce  fio  fuoco  nella  cafa  d’ vtus 
Maeftro  di  Novi  detto  Bntenodo,  non  poche  ne  refi* (fero  or  fi, 
e confinate,  (fichi*  mtc  minor  ri  febèo  set  cm  e fiero  k altresì  , 
Quando  vn  povero  legnaiuolo  attribuendo  l'incendio  à c a figo 
mandato  dal  Ciclo , e meritato  dal  popolo  perla  tardanza  di 
erigere  la  Chic  fa , che  propofio  bavetta  di  fabricare  > inu&c  an- 
dò il  Binino  aiuto  > fece  voto  di  concedere,  (fi  donare  picciolo 
terreno  di  fio  patterò  cafa  dall’ incendio  abbruggiata per  Pedi - 
/catione  del  nuovo  tempio  : onde  il  popolo  tocco  da  Be/igionc^, 
moffo  d dcuotione  ne  fece  egli  ancora  il  voto , (fi  fi  comincio  a 
fitbricjtre  la  Chiefa , che  fu  dedicata  al  Beato  ApofioloB \Cia- 
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tomo  primo  protettore  de U4  Città  ; 'vogliono  che  ciò  fcgkijfc^x 
t anno  di  noflra  fatate  4 2 1 . 25.  del  mefe  di  Marzo  ,•  dubitati- 

dofituttauia  fe  aU‘ bora  fu  fife  principiata  1‘ edificar  ione , onero 
fatt a la  confacr  attorie , aliaci  a ale  per  quello  viene  fritto , m- 
tentennerò  Settenario  Ve  fiotto  di  p adotta , Hilario  V (fiotto  d’ Ab 
tino.  Giocondo  di  7 r etti  gì  > cr  E podio  diVderzo , drreffo  pre- 
pofio  vn  Sacerdote  detto  Felice , ile  he  fi  gai  nel  Pontificato  di 
Zofimo  y mentre  Onorio  tene  ita  la  Corona  dell'Imperio . jQueBo 
fit  il  principio  della  Città , la  qual  trenta  anmdoppo , althor.i^, 
che  sitila  venne  in  Italia  nel  Pontificato  di  Leone  Primo Im- 
perio dì  Marciano ricette  cosi  per  il  numero , come  per  le  con * 
dituwiy  c -qualità  di  quelli  che  andarono  ad  h abitar  ut,  gran-  Agnndimen 
dijjmo  accrcjc  intento  i perche  poftefi  sitila  con  Ili  filetto  fiotto 
Aquileta  y cr  cinta  di  Butto  afifedio  quella  Città , < fi  ignari  nd’Acil^m 
Aitino  y Concordia , l’dcrzo , P adotta  3 & altri  luoghi  di  quelle 
contrade , depredate , àrfi , cr  distrutte  d‘  ognintorno  tutte  le 
Campagney/patteniò  in  maniera  i poueri  h abitanti,  eh efiegilendo,. 
l’efiempio  di  molti  Cittadini  d' Aquile  la,  e di  Miccia  loro  pa- 
triarca , che  m buon  numero  con  le  cofie fiacre , e piu  preciofie  spe- 
rano ritirati  y cr  fortificati  in  Grado  > cjji  ancora , drìh  par- 
ticolare i piu  ncchi , e principali  pigliando-  per  loro  stanze  le 
ifiole  piu  propinque  fi  cero  il  medefimo:  .Quelli  di  Concorditi 
occuparono  C aorte]  quelli  di  Vderzo  Equiho , detto  poiGiefolo, 
quelli  d’ Aitino  Forcelle , Mazorbo , Furano , Murano , Amia- 
nOy  e CoBantiaco , che  vicn  detto  fijnro  i nomi  di  fei  Porti^j, 
onero  fei  parte  di  quella  Città]  de’ quali  luoghi  li  dot  v Itimi  in-, 
fieni  e con  Gie fio  lo  fino  re  fiati  dall'acqua  distrutti , c disfatti . 

Li  PadoUétnt  pafjàrono  nell’ I fola  di  Rialto , di  Oliuoloy  por -li 
detto  Castello , Albi  ola , e M aUmocco  ; ,1  Aie  Ui  di  Ffie  di  Man- 
ce le  fi  y dr  di  altri  luoghi  vicini , occuparono  Palestina , c Chio- 
za  y oltre  molte  altre  I fole  minori , che  fino  particolarmente — 
nell’  Ht feria  di  Per  nardo  Giufiiniano  nominate , ilreggimen-  Gonemodcl 
io  della  mioua  Città  fu  per  quello  che  fi  può  ragione  uolmenf c (Jof  pnnri- 
argomentare , il  medefimo  tenuto  nelle  vicine , & abbandona-  p;j - 
teetiandio , & viene  ciò  dimofirato  dal  magifirato  diT ribunt% 
che  da  principio  nc  han  tenuto  il  goutrno  ; nome  che  tenendo 
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origine  da  Romani  trafi  ortato  nelle  Città  [ottopode , s'era  cotr- 
Jeruato , & mantenuto . Altri  hanno  introdotto , che  da  Pado- 
uani  per  l edificatane  della  Città  fifiero  mandati  alcuni  con—> 
dignità  con  folate , & ne  fcr tuono  i nomi . Altri  che  ritrouan - 
da  fi  all’ bora  Re  inPadoua , egli  mede  fimo  fe  ne  fuggì ffe  nell' I fo- 
la di  Rialto:  ambe  introduttioni  ftlfijftme,  perche  none  cre- 
dibile che  P adouam  h due  fiero  ardito  di  afiumere  la  dignità  del 
Conflato , filmati  filma  anco  in  quei  tempii  e data  in  premio 
grandifitmo , in  ftgno  et  eminente  honore  da  gl  Imperatori , cs 
molto  meno  che  vi  fi (fe  Re  inPadoua , mentre  ella  era  da-  Ro- 
mani , & Imperatoti  pofiedutaì  che  non  amefsero  in  Italia  in-> 
alcun  tempo  Corona  Regale  . Diciamo  dunque , che  da  princi- 
pio li  T ribuni  refsero  tifile  da  nuoui  h abitanti  occupate , i quali 
quando  alcun  accidente , dr  occorrenza  di  intere fie  commune  fo- 
pragiungeua , in  alcuna  delle  maggiori  per  configliare , e rifoU 
aere  quello  li  ima  fiero  poter  conferire  al  commune  feruitio, , 
s’vniuano ..  . ' 

Dugento  fettantafette  anni  continuo  in  quello  modo  ilgouer - 
no,  dopo  il  quale  furono  creati  i Dogi , fitto  il  cui  reggimento  r 
eccetto  quattro  anni , che  invece  loro  furono- eletti  t Mae  fin  de 
Cauallieri , se  fino,  à quelli  tempi  retta , e gouernata  la  Re - 
public a .. 

Haueuano  ejji  da  principio  molto  maggiore  auttorità , m 
tuttauia  fimpre  col  mez>o  dell  e Ut  tifine  la  confieguirono  limita- 
ta . Si  rifueglio  dopo  la  partita  et  Alila  in  molti  il  de  fidi  rio  di  ri- 
tornare nelle  prime  habitationi , dr  fe  bene  la  memoria  de  ri- 
tenuti danni,  le  minaccie  dinuoue  incurfioni  li  per  fu  ade  nano 
àritenerfne , dr  fermar  fi  nel  godimento  della  ficurtà  acqui- 
stata , tuttauia  t ine  linai  ione , cr  Affitto  ver  fi la  Patria , po- 
tentemente contendendone  gl animi  loro , gtindufiè  con  l’ob li- 
mone delle  infelicità  pafiate,  con  Jprezzodc’  beni  a II  bora  po fi 
fidutiy  all  abbandono  delle  nuouc , & alt  ac  qui  fio  delle  prime 
già  perdute  flange . Fermati  gli  altri  nelle  lagune , conofcen - 
do  Venctiam , che  così  per  t auuenire  li  chiamar emo , che  mal 
ficuri , dr  e (polli  à gl  a Jf alimenti  de’  vicini  fariano  flati,  fie  le 
bocche  de’ fiumi , per  le  quali  poteuano  efier  con  grande  facili- 
tà da 
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tà  da  ognvno  affaldi , non  fi  fiero  Hate  da’  loro  medefimi  pofie- 
dute , / applicarono  con  ogni  Studio  per  impofiefiarfine , tlche.% 
non  èficndo  nelle  vicine  Città  rimafie  in  gran  parte  defilate— /, 
chi  potè jfi  far  loro  oppofittone  y & re fistcnza  facilmente  confi- 
guri ono . Le  prime  molestie , e franagli , che  riceueronoy  <L-> 
dalle  quali  contennero  con  Carmi  difndcrji  furono  date  da  Na- 
rentani , popoli  atte  zzi  alle  rapine , h abitanti  quei  (iti , che  fu- 
rono fmpr e di  tal  gente  ripieni,  con  li  quali  hebbero  ne  tem- 
pi y che  fi guirono  lunghe  con;  fi.:  e guerre . Incomincio  la  Cit- 
tà ad  acquistar  nome , e fama  nel  tempo , che  Belifark  famo - 
fi  fimo  Capitano  di  Giustiniano  Imperatore , fu  mandato  con  po- 
tente e Jf  re  ito  alla  recupcratione  d‘  Italia . S’haueua  da  princi- 
pio Giu/lini  ano  contaminato , e macchiato  d’ H erefia  Arnana , 
tfr  in  modo  fe  nera  imprefio , che  s affatico  prima  con  perfiua- 
fioniy  e poi  con  minacele , accio  Papa  Agapito , mandato  da~> 
Deodato  Re  de * Gotti  à Coslantinopoli>  alle  fue  praue  opinioni 
adherife . il  quale  non  contento  d’hauere  con  rapprefntare  la 
pietà  y c religione  de  buoni  Imperatori  do  costantemente  nega- 
to y con  tanta  efficacia  gli  rimpr onero  il  fuo  grane  mancamen- 
to , che  fio  fio  , (f;  commofiot  animo  di  lui  fitte  fiat  a quell' impia 
herefia , poco  dopo  per  liberare  i Cattolici  dalla  grande  oppr c fi- 
fone, nella  quale  veniuano  tenuti  y fi  ri folf e di  mttouer  guerra 
a Gotti . Delle  attimi , <jr  progrejjtde  quali stimando  non  difi 
conuenga , toccherò  alcuna cofa . 

Dopo  la  morte  di  R ad aga fio , ed'  Alarico , l’vnodaStihconc 
Capitano  dell'Imperatore  y veci  fi;  L’altro  mentre  dopo  la  pre- 
fiadi  Roma , e fiat  tata  la  fina  aitanti  a , e de  fioldati  nel  fiacco 
della  Dominatrice  dd  mondo , voU.ua  con  l’efiercito  p affare  in 
Sicilia  y rima  fio  estinto , fi gui  la  venuta  d' Atila , ifquale  di_j 
Papa  Leone  incontrato , quafi  con  diurno  Imperio  non  foto  fu 
fermato , ma  nelle  Panonnie , bora  Ungheria  fatto  ritornar  à 
dietro . Poco  dopo  la  partita  d' Atila  dd  45  $.fu  di nuouo  inua- 
fa  y e prefa  Roma  da  Genfirico  Re  de’  Vandali , ilquale  chiama- 
to per  giusta  vendetta  da  Eudofia  moglie , ò fior  ella  di  V alcnti- 
niano  contra  Ma  filmo  di  lui  homictda,partitofi  con  numero  fi  e fi 
fiere  ito  di  fu  a natione  da  Cartagine  fuperato  l’iniquo  T iranno , 

cfpo- 


Narenrani 

danneggiano 

Vjnecu. 


Roma  prefa 
da  Genferi- 
co  Bò  di  Van 
dalì. 


Odoacre  $*• 
fmpatic  oifce 
d Icjìm  . 


TcoJori.  o 
<Ji  i i morte 
ad  Odoacre, 
£cc  chiama- 
t > Ke  d’ica 

O i^ine  de’ 
trotti . 


8 Dell’Hiftoria  di  Vénetia 

t fìùgh  Aiòlo  deli'  Imperio , e dèlia  vita  ripagatoti  mare  riterrà 
alla  fra  fede  con  Eudoffà  in  Africa . Fu  tenuto  poi  t Imperio 
d Occidente  da  fi  Inceratoti , chel’vrto  dopo  l altro  fruirono , 
■fino  a Giulio  nipote , il  quale  c fèndo  da  Or  e fie  maefito  di  Cattala 
Iteri  fiatò  ingiù  fi  amente  depofio  prefro  oc  cafone  i [dot  parti- 
giani in  vendetta  dell  offe  fi  di  chiamare  Odoacre  Ri  de  gli  E-' 
rati  oltre  II  Alpi  con  fra  natione  firmato . Coflui  incontrata 
l'oc  cafone , venuto  con  potente  e (fiere  ito  in  Italia , frperat/LJ 
facilmente  ogni  refiflenz>4v cacciatone  Augttfiàlo , la  pofiede  per 
ileorfo  di  diecifitte  armi,  fino  eh  è Te  adorico  valor  ofì filmo  Re  dà 
gli  oftrogotti , coni’ a fiertfò  di  Zenone  Imperatore  di  Coflanti- 
nopoli  venuto  in  Italia  del  4$  1 . con  la  morte  di  Odoacre , fie  ne 
impatron} , e con  tìtolo  Reggio  trentafitte  anni  tenendo  la  Sede 
parte  in  Rauennd  parte  in  Pania  la  domino.  'Quelli  che  feri - 
nòno  della  natione  de*  Gotti  dicono  e(fer  difict  fa  dal  Settentrione 
dalla  Pen  infiala  Se  ancia , a Scandinava , che  viene  da  Cefi 
biografi  detta  officina  gàntium , vagina  populorum , nella  qua- 
le fono  comprefie  le  Pròutncie  della  N or  u e già , della  Suetia,  del- 
la Dania,  & altre.  Si  dice  batter ella  nei  fie  coti  paffuti,  con 
la  mutatione  di  piu  flange  occupati  grand  film  Paefi,  così  in 
Europa  verfo  la  Palude  Meotìde , come  in  Afta  ver  fio  il  mar  Ca- 
ppio, evinte  affermato  e (fere  quella  natione  de  gli  Sciti,  che . 
frpero  Dario , fi  vccifie  Ciro  Re  di  Perfia . Che  la  medefim 
nel  tempo  di  Domitiano  s impatroni ffè  delle  ritte  del  Danubio  ,* 
e che  dà  lei  n afe  e (fie  Mafimino , il  quale  di  priuato  fidato  ,per 
li  gradi  della  militi  a confi guì , (fi  afeefe  all  Imperio  ; che  fi- 
’ come  piu  volte  nemica  haueua  dea  affate  le  Pròutncie,  combat- 
tuto, evinto  gli  efferciti  Romani,  così  condotta  à loro  ftipem 
dtj  gli  face  ffè  riufiire  vittoriofi , come  fegtù  fìtto  t Imperio  di 
Ma  fimi  a no,  all 'bora  che  riportò famofia  vittoria  contro  Perfi , 
e Parti',  che  da  Valente  Imperatore  gli  fu  [fie  data  per  fianca 
la  h ifia , c richiedendo  effir  fatti  Chrìftiani  per  colpa  del  me - 
de  fimo , che  gli  mando  Sacerdoti  Arri  ani  abbracci  a fiero  quella 
detefianda  fiere  fi  a,  che  ditti  fa  poi  in  due  parti  l‘vna  col  nomici 
di  Vijjtgotti , p a fifa  fife  con  Alarico  in  Italia , e dopo  la  fu  a morte 
da  altri  Re  guidata  and  afre  in  Francia , fi  tn  Spagna  ; Faina 

col 


Digitized  by  Google 


Litro  Primo.  p 

col  nome  di  Oftrogotti  refiafifie  nei  paefi  Or iene 4li  vicino  à Co- 
ft unti  no  poli , cerche  dopò  batter  battuta  qualche  conte  fa  cuyi—> 
l'Imperio  finalmente  fofije  condotta  a fiuoi  ftipendtf , cr  da(f 
per  boft aggio  delle  conti  cationi  accordate  quefio  T eodorico , fi- 
gliuolo di  Teodomiroinetà  puerile  di  otto  anni , il  quale  nodri- 
to  in  Coftantinopoh  fi  refe  in  maniera  caro , cr  fu  cosi  da  tutti 
amato , & in  particolare  da  Zenone  Imperatore , che  ne  confi - 
guì  la  dignità  confolare , dr  in  fine  dal  mede  fimo  ottenne  di  po- 
ter con  fu  a gente  portar  fi  all' a equi  fio  d'Italia . 

Ridotto  Teodorico  alla  vecchiezza  ferina  fi  gitoli  mafie  hi  di- 
chiaro fue ce (fiore  del  Regno  Atalartco  nato  di  Amalafionta  (ita 
fior  ella  fiauia , e prudenttjfima  Donna , la  quale  vien  fritto 
fu  fife  della  cognitione  delle  ficienzs  così  ornata , cr  pronto  così 
batte  fife  l'vfio  delle  lingue , che  con  gli  hu  omini  dot  tifimi  di 
quella  età  francamente  dijputajjè , & con  le  Barbare  nationi 
fienza  interprete  fie  ne  vale  fife . Pochi  anni  vi  (fitto  Anulari  co  gli 
fu  da  lei  jofiituito  Deodato  fitto  Confibbrtno , il  quale  portato  à 
Barbara  ingratitudine , prima  con  r eie  ^at  ione , e poi  con 
morte , il  beneficio  ricompenfiafifie , di  che  grande  di  (piacer  e ne 
fonti  (fie  Gì  ufi  ini  ano , che  accompagnato  dalla  relat ione  dtll-C-j 
violenza  v fiate  da  Deodato  nell' eie tt ione  del  Pontefice  (ite cefi!  : 
fiore  di  Agapito  lo  indù  fife  à muoucrgli  guerra , e mandargli  con- 
tro BelifiartOyCome  h abbiamo  detto . 

Saputa  da  Deodato  la  rififiolutione , intt  fi  i preparamenti  di 
Giuftiniano  alla  g terra , conofcendofiì  inh abile  à re (fiere  à fi 
ijfirc  iti  Imperi  ah  film  andata  la  pace  propofie  molte  condit  ioni 
per  ottenerla  -,  ne  Inficio  co  fa  che  gli  potefifie  porgere  fperanza  di 
libcrarfii  dalla  minacciata  guerra , che  tutto  gli  rittfeì  fienza 
frutto  : Ornici  Gotti conoficcndola  poca  attitudine  di  lutà  reg- 
gcrc , CP  fi  fi  nere  tanto  pefo , elefiflroin  luogo  fitto  del  5 37.  Re  vitifere  Uè 
l ittgete  filmato  firà  di  loro  huomo  di  gran  valore  degno  di  por-  {ic> 
tare  , fir  atto  a ffienire  y cr  difendere  ne'  maggiori  pericoli 
la  Corona. 

In  quefie  rìuolutioni , nelle  inuafioni  così  frequenti,  che  pa- 
ttual  Italia  dade  nationi  Settentrionali  partite  da'  pae ((che— >> 
bah  italiano , per  u trottare  fi anze  alla  loro  moltitudine,  0 più 
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comode , b piu  opportune , grande  fu  lacere  fa  mento  del  nome, 
e delle  ricchezze  de  Venetiani . Conofieuajì  manifft amente  da 
ogrivno  non  ejjlre  luogo  ficuro  dall1 au ariti  a ,e  crudeltà  de  Bar- 
bari , e che  la  grandezza  dell’ altre  Città  per  l'opinione  delle—) 
ricchezze , e per  la  Jperanza  della  preda  non  à ficurtà  de1  Cit- 
tadini , ma  ad  allettamento , & inatto  v alena  à gl1  inimici  per 
affalirle , ogn’vno  pereto  che  haueua , o pojfdeua  qualche  bene 
Ji  trasfriua  come  in  ficuro  porto  nelle  lagune  . ■ 

Delirar  io  vie  Venuto  Beli  far  io  in  Italia , combatte  per  qualche  ti  mpo  con 

uè  in  Italia,  varia fortuna  con  tra  Vitigete , il  quale  cono  fendo  non  poterci 
in  aperta  campagna  refiftere  fguitatodal  forese  da’  piu  valo- 
rofe  foldati  di  fra  Nat  ione  , che  di  coraggio  , & 'di  fede  ri. 
picnic  erano  difiofti  à tutte  le  cofe  e freme  , in  fne  fi  ritirò , 
& rinchiufe  nella  Città  di  Rauenna . Preuidc  perciò  Belifario 
che  forze  non  farebbono  fiate  /ufficienti  à cacciargli , &coh~j 
altro  mezo , che  di  fretto  afe  dio , non  batterebbe  ottenuto  fi  lice 
fine  dell1  imprefa,  onde  poftojì  con  Vefiercito  intorno  la  Città, prò* 
curo  et  impedire  da  ogni  parte  la  condotta  delie  vettouag  ’ie.  Pofi 
fideua  egli  all’intorno  tutti  i luoghi  vicini , e dalla  parte  delle—) 
Venetiani  lagune  non  veniuano  da  Venetiani , che  preftoronoà  gl1  Impe- 
danno  aiuto  r tali  ogni  aiuto , permefiò  che  alcuna  cofavi  fi/fi  condotta . Re- 
à Be  ' ario.  j}atla  filo  vna  bocca  del  Po  detta  Primiero  aperta , per  la  qua- 
le molti  viueri  à gl' affi diati  giu  per  quell1  ampio  fiume  veniua- 
no fomminiflr  ati  : ricerco  perciò  Beùfrrio  Venetiani , che  con 
la  velocità  de1  loro  legni  veni Jfiro  di  quella  anco  à priuarli , e ne 
fu  prontamente  compiacciuto . 

I Gotti  che  teneuano  la  Città  di  P aula , & quindi  con  ogni 
ìndufire  diligenza  procurauano  con  frequente  foccorfi  folle u a - 
re  la  fircttezza , cbi fogno  de1  fuoi,  penetratone  il  penfiero,  de- 
liberati di  frper  are  conia  forza  ogrioppofitione, pofi  a infitmc—j 
buona  quantità  di  barche  cariche  di  viueri  accompagnate  di l,* 
altre  armate  a li  v fi  di  guerra , / attutarono  ver  fi  Rauenna . Be- 
lifar  io  all’incontro  poftt  all' ordine  i fuoi  fece  che  per  incontrare 
gl’inimici,  Venetiani  s’auuicinafitro  al  fiume , & a1  fuoi  foldati 
commandò  fi  trattcnejfiro , e firmafil  ro  alle  fonde . 

slpprofitmatafi  l’armata  de  Gotti , fuc ceffi  che  o per  acci- 
denti, 
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denti , o perchè  pii*  della  credenza  fi  fi  (fé  trattenuta , ri  trono 
le  acque  per  il  re  (tuffile  cor  fo fi h aue uano  al  mare  così  baffi , che 
ivajcclli , o per  la  grane  zza , o per  il  fiouerchio  carico  rimafe- 
ro gran  parte  fi.  nza  ac  qua  in  afe tutto  . Grande  fi  ficee  pereto 
il  loro  fuantaggio , & altretanto  s'aggrandì  il  beneficio  de  gli 
Imperiali , perche  sì  cor/tei  Gotti  r e fi arono  impediti  di  maneg- 
giai fi , (jr  aiutar  fi  Ivn  l'altro , così  Venetianicon  la  leggere  z- 
zut , agilità , e celerità  delle  barche , fiopra  le  quali  erano  anco 
entrati  molti  fidati  di  B e lifano , affienendoli  alla  fronte , cir- 
condandoli alle  fi  alle , in  maniera  Li  maltrattarono , che  fiupe- 
rati , evinti , refi  arono  con  l'armata , e vettouaglie  in  potere  Victoria  di 
fòe  gl'  Imperiali . Gli  a fife  diati  per  ciò  priui  della  fferanza  de ' Beh  rio  có- 
dliti  foce  or  fi  diedero  orecchie  alle  propofte  de  gli  Amb  afe  latori  r 0 
de  Borgognoni , e Franchi , che  introdotti  in  frequente , cr  nu- 
mero fa  riduttione , promette  nano , mentre  Gotti  fi  fo  (fiero  con- 
tentatiriceuerlià  parte  del  Regno  d'Italia , di  p affare  le  Alpi , 
e con  valide , e potenti  forze  condurfi  in  loro  aiuto . 

H aue  ndo  Be  tifano  fiaput  a la  mi  filone  di  quefti  Amba  fi  latori, 
non  poco  fio fiett  andò,  che  Gotti  dificratt  abbracci  afiero  ogni 
precipitofio  partito , con  prudenza , & auedimento  grande  pi  r • 
interrompere  la  trattatane  gli  fece  pcruenire  all' orecchie , che 
non  farebbe  fiato  alieno  da  ragioneuole  ac comrnod amento  ; li 
Gotti  per  ciò  dubitando  che  fie  poco  confiderat amente  di  Borgo- 
gnogni , e Franchi  acc et t afferò  nella  Città  forze  delle  proprie 
maggiori,  poteffie  loro  auuenire , che  mentre  (per  affilerò  e fiere  con- 
tro nemici  difi.fi , e protetti , refiaffitro  da  inganntuoli  ,e  frau- 
dolenti amici  oppr  e fit , e fioggettati,  rifiutato  li  partito , accor- 
data , e pattuita  tregua , mandarono  Amb  afe  latori  àGiufiiniano 
per  retrarne  foprala  pace  la  fina  volontà . Ma  mentre  in  tal 
modo  le  co  fé  fi  maneggiati  ano  da  tmpen fiati filmo  accidente  furo- 
no  graffi  diati  ad  vltima  di (per  ut  ione  ridotti . Pere  he  e fie  ndo ft 
acccfi  fuoco  ne1  luoghi,  oueli  for menti  per  il  vitto  erano  nffilr- 
uati , (ffi  in  vn  momento  re  flati  abbruciati , non  refio  loro  (pe- 
ranzadi  poter  fi  ne  anco  per  breut fisima Jpatio  mantenere  onde  . 
fi  bene  fiopragtunfcro  gli  Ambafici/{tort  da  Coliantinopoli  con—> 
la  volontà , & a fs  enfio  di  G infunano  per  la  pace,  non  parueà 
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JB  eli  far  io , che  conofieua  la  debolezza,  e nccefsità  nelld  qualcls 
Cotti  fi  ritrovati  ano,  di  concedergliela ; perduta  da  loro  perciò 
ogni  Jperanza , viene  ferino  propone Jfro  a Beli  fario  di  elegger* 
lo  per  loro  Re,  e che  egli  fe  bene  dtmofirafiè  forum  amente  ag- 
gradire la  propofla,  tuttàuia  ri  (pondo fi- , che  di  ciò  fi  farebbe 
poi  trattato , ma  che  in  quello  mentre  rende /fiero  la  Citta , co - 
rute  fendo  h ormai fianchi  da  gt incomodi,  affitti  dalla  fame 
no  Rauenla  f“™no  necefsit  afidi  fare Dicefi,  che  ejfndo  entrati gf  Impe- 
li Beli  torio,  ri  ali  in  Rauenna,  veduto  dalle  mogli  de  Cotti,  quanto  di 
afpetto,  & di  grandezza  foffiro  à’fiuoi  in f riori,  rtmprouerafi 
fro  d mariti  la  loro  viltà , (fi  con  ingiurie  anco  li  oltraggia  fero , 
perche  fi  fi  fero  da  huomini  tanto  minori  laficiati  vincere , e fu - 
per  are.  Beli  far  io  pollo  fine  alC imprefa  conducendo  ficco  l’anno 
Vitìfere  con  fgUcnte  Vitigete  Prigione,  ritorno  trionfante  à Coflantino- 

neldaPn!?i°  ^ gli  aiuti  predati,  delle  fr ut  tuo  fi  fatiche  fottenu - 

fino  à Co-  teda  Veneti  ani  fece  reldtione  , che  pereto  con  grande  accre - 
ftantmopoJj.  fisime  nto  di  riputai  ione,  cr  honore  ne  furono  fatti  da  Giullinia - 

Venetiani  910  rlngratiare  • in  quelli  tempi  V enetia  non  poco  tr auagh a- 

trauagliati  *a  dalle  depredationf  de  Dalmati  i (fi  iflriani , li  quali  mofii 
da  Dalma  ti , da  inuidia  contra  la  nafcevte  Città , o per  fu  a fi  da’  T rie  (lini  im- 

& Iltrianj.  tur  ■ ■ u J F .\ J I , ^ J 

p attenti  della  fina  vicinanza,  cr  molto  piu  del  fuo  aggrandì* 
mento  non  laficiauano  con  incurfioni  continue  et  inquietar  la,  (fi 
non  poco  danno,  (fi  pregi udicio  apportarle . Venetiani  perciò 
pò  sio  inficme  buon  numero  di  V afe  e Ili , fi  nfoluerono  di  perfiegui - 
vittoria  de-’  tarli,  <fi  combatterli , Come  con  felice  vittoria , (fi  buonaugu* 

uaDaÌman°  r*°  fHtura  grandezza  loro  /accedette  di  configuire . Do - 

&2ilriani . * f°^a  partita  di  Belifario  continuò  tuttauid  la  guerra  frà  Impe- 
riali, (fi  Gotti,  li  quali  eletto  in  luogo  di  Vitigete  Re  Votila, 
Goni  prenC  maneggiarono  lungamente  l’armi  ; Fu  quello  Re  di  gran  virtù, 
de  Roma . & valore,  ripofe  la  Jua  nationc  in  molta  riputatione , e BimeLj, 

fece  molte  cofi  contra  Romani , (fi  in  particolare  piu  volte  pre- 
fil’iftefa  Città  di  Roma , ma  in  fine  fianco  ditrauagliare  di- 
vi aneto,  (fi  procuro  la  pace  da  Giufimiano , con  propofia  ctidn- 
Narfete  mà-  dio  di  larghe  conditioni  per  ottenerla  ; eia  che  cosi  lontano  ne  fu 
duo  da  Gru.  /'  imperatore , che  anzi  del  552.  de (lino  capitano  contro  di  lui 
talia.  Narfite  Eunuco,  riputato  huomo  di  grande  ejpertenza , (fi va- 
lore 
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lere  ne  IT  arte  militare . Mentre  egli  ogni  diligenjMv fiuta  per 
preparar  fi,  efieqdo  combattuta  da  Gotti  la  Città  d Anconafa a- 
le Yia.no  Gou ornatore  di  Rauenna  con  l aiuto  de  V enetiani , eh* 
alquante  Nani  di  Dalmatia , pofla  infame  armata  di  quaran» 
t a vele  fi  mofa per  foc correrla . Li  Gotti  parimente  folle  citi, 
con  quarantotto  Naui  fagli  fi  cero  incontro , & attaccata  la~j 
ha  t tagli  a,  con  tanta  virtù  combatterono , che  dubia  per  gran 
pezzo  ne  fin  la  riuficita , ma  finalmente  preualendo  la  de  fieri-  . 
tà , & valore  di  Veneti  a ni , e Dalmati , recarono  Gotti  con-»  Veneriate 
perdita  ditrentafiitte  Naui  fiuperati , & vinti . \\  Dalmati  co» 

Narfite  poftoinfieme  numerofifitmo  e fi cr  cito  di  molte  natio- cra  GoCt‘  ’ 
ni  raccoLt e così  dalle  Prouincie  d‘A(ìa , come  d Europa , fiegui- 
tatoda  Alboino  Re  di  Longobardi , h attuto  l'auifio  di  quefto-j 
Vittoria , accelerato  il  camino,  per  il.  Friuli  entrato  in  Italia, 
di  ut  fi  P E farcito  in  due  parti , vna  ne  mando  auanti  per  pre- 
Uenire  t inimico , che  fi  ritrouaua  nella  Gallia  Cifialpina , & 
coni’ altra  s' inaio  egli  mede  fimo  conovni  fiolecit udine  ver  fio  Ra- 
uenna . Ma  perche  conoficeuac fiere  à quefia  celerità  contrario 
l’ impedimento  de’  fiumi , ricerco  V enetiani , che  vote  fiero  fa- 
cilitargli il  viaggio , & ne  fu  prontamente  fiodisfatto , onde  po- 
tè con  la  condotta  à luoghi  proprij  di  buon  numero  di  Barche. _jt, 
con  pr  e pezza  c ondar fi  con  tutte  le  genti , otte  fiimo  richiedere 
il  bi fogno.  Tocco  Narfite  in quefa  pafiaggio molti  luoghi  del- 
la  laguna,  e con  vna  pie  dola  Barca  non  fiolo  fi  fece  condurre  fi  nell'ifolì 
à molte  delle  fiparfe  I fiolette,  ma  [montato  à quella  di  Rialto  ^ Rialto. 
grandemente  della  qualità  del  feto  fi  compiacque , che  fimpre 
piu  marauigliofià  ritificendo , fic uro  da  ogni  inuafione  di  fiorz-Lj 
Ne  foie  a,  di  aere  falubre , e perfetti  fimo  dotato , d’ogri  altra 
gratta  dal  Cielo  fauorito , haueuain  fi  ftefio  copia  di  delie  a- 
ti  filmi  Pefid , numero  grande  di  Pala  fri  vece  Ili , alla  captu - 
ra  de * quali  non  meno  j>er  dilètto  i ricchi , che  per  guadagno  i 
pouefif  dpplicauano  : aquefie  proprie , e particolari  conditioni 
s' aggiùnge uano  le  commodità,  che  come  datante  vene  dalle  boc- 
che defiumi  gl  erano  fommi  mfiratefi  da  naui  ganti  con  loro  va- 
ficelli  dalla  parte  di  mare  à garra  copiof amente  condotte . Refe 
Narfiète  grafie  à V enetiani  de  gl’ aiuti  prefiati , così  nell’im* 

prefa 
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prefa  di  Ravenna , come  del  foce orfio  prefitto  alia  Città  di  An- 
cona , & della  Intona  difpofitionc  tencuano  veYfio  gl’ intere ffi 
dell'Imperio.  Conc  or  fiero  poi  a Ini  Amba [datori  di  molte  Città 
Granone  dtJ  ^ Italia , (jr  in  particolare  dt  r adotta , vno  de’  quali  lamcn- 
Padouani  có  tandofi , 'vie n detto  che  dicefie:  E fiere fiata  ridotta  da  Venetia- 
tro  Venctia-  fiamma,  (jr  intoler abile  ftrcttezza  la  loro  Citta , perche. 

occupati  i lidi  , porti , con  la  libertà  , crvfò  de  quali  fo- 
lcita render  fi  mercantile , procurauano  ogni  giorno  con  fortifi- 
car le  bocche  de’  fiumi  maggiormente  re firingendola  priuarlaà 
fatto  de  II’ v fio  del  mare . Efierfi  del  mede  fimo  piu  volte  li  loro 
maggiori  con  T eodorico , (jr  altri  che  per  auanti  dominarono 
L’Italia  doluti,  ma  che  per  t affetto  veniua  dalla  loro  Città  por- 
tato alt Imperio , non  erano  fiate  ti  flange  abbracciate , ne  efi 
faudite ; confidare  la  loro  Città  permesso  di  lui  di  ottenere  que- 
fia,  che  jhm  au  ano  molto  honefia,  (jr  comic  mente  dimanda-*, 
che  Veneti  am  fo fiero  aflretti  à rilaficiare  il  pofiefiso  de  lidi,  e 
de’  Porti , accio  efjt  ancora  à proprio  commodo  potefisero  di  quelli 
fi.  rutrfi , (jr  valer  fi.  Sì  come  non  era  refiat  a celata  La  venuta  de 
gl’ Amb  afe tutorie  osi  prefio  fi  pub  Lieo  l'officio  che  haueuano  con 
Nar fitte  papato-,  onde  Veneti  ani  commifìro  ad  vno  de'  Tribu- 
ni che  fatto  fi  introdurre  alla  fina  prefitnza , procurafise  nel  di- 
mofirare  t indebite  ,<jr  ir ragione uoli  tndogl lenze  de'  Padouani 
di  leuare  ogni  fini  (Ir  o concetto , che  hauefiscro  potuto  imprime- 
re nell’animo  di  lui , (jr  che  per  ciò  quello  che  uh  ebbe  il  carico 
molto  fieftendefise  nel  far  cono ficcre  non  efiserut  alcuno  che  po- 
tè fise  pretendere  benché  minima  ragione  fiopra  la  loro  Città  ; 
che  quando  li  primi  h abitanti  vennero  nelle  lagune , priue  di 
tutti  i commodi  da  ogn'vno  veniuano  neglette;  h aucre  Padella- 
rli potuto  prima  de  gl' altri  occuparle , (jrche  fi  come  ne  UT  fole 
di  Rialto , e di  Malamocco  fi  ri  trottati  tino  molti  di  fi  efi  da'lo- 
r o maggiori , così  ad  ogn  altro  j che  haucfisc  voluto  andare  ad 
h abitar  hi  tra  l' adito  aperto  ; ri  ufi  ir  e cofa  molto  iniqua  a(t  bora 
pretendere  aut  tonta  fiopra  quei  luoghi,  che  dall indù firia  dz-a 
gl’ H abitanti  erano  allo  flato  che  fi  ntrouauano  ridotti,  mentre 
prima  gli  haueuano  difpreggiati;  che  nel  doler  fi  delle  fòrtifica- 
tioni  de  fiumi  dtmofirauano  l’animo  c la  rifiolutione,chc  t enea  ano 
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di  voler  continuamente  travagliarli , e moleftarli  ; non  ad  al- 
tro fcruire  effe  che  a chiudere  le  porte  à quelli , che  volcfsero  afi 
falirli,  ne  cfo  dover  efjer  meno  à loro  lecito , che  à Padovani  la 
fabrica  delle  mura , e l’efcauatione  delle  foJJ'e  della  Città  ; che 
f e bene  da  tutti  abbandonati , e filo  dalla  divina  mifcricordia 
in  quei  luoghi  ine  aminati , e raccolti  ; t ut  t aula  nel  nafiimento 
loro  Vcnetiani  haueuano  incominciato  à meritare  con  1‘  Impe- 
rio , onde  confidavano  anzi  dover  effir  grandemente  favoriti , 
che  in  alcuna  maniera  pregiudicati , e provare  le  fuc  forze  non 
a pregiudteio , ma  a beneficio  della  loro  liberta,  come  fi  gài  i 
perche  Narfite  fin  za  hauere  alcuna  co  fa  ri  chic  fi  a , ne  tenta- 
ta che  potè  fi  e offenderla,  figurando  il  fuo  viaggio  s invio  ver- 
fio  Ravenna:  l’altro  e fi  ir  cito  fiuperata  ogni  oppofitione , gionto 
a Brefis  elio  luogo  po fio  fui  Po,  dr  alt h or  a di  molto  nome,  fi  pofe 
à fronte  di  Tot  ila,  il  quale  (limando  vantaggio  combattere 
prima  che  le  firze  Imperiali  fi  v ni  fi  ero,  difpofle  tutte  le  co  fi  a 
ben  ordinata  battagliale  procuro  dr  incontro  l’occafione . Era 
egli  fuperiore  di  fanteria , ma  la  Cavallerìa  de’  Longobardi 
prevaleva  molto  di  valore  alla  fu  a ; non  fu  da  lui  quel  giorno  la - ' * 

fidata , ne  preterm.fi  a fatica , o tnduftria  alcuna  che  potè  fi  e 
farlo  conofiere  gran  Capitano , dr  coraggi°fi  fildato , inani- 
mando , dr  efisortando  ogn’vnO  à valorofamentc  combattere , ve- 
locemente correva , ove  piu  conofceua  bifignare  la  fu  a prefi.  n- 
za . Commemorava  la  virtù , la  gloria  acquiftata  da’  loro  mag- 
giori: diceva  depcndcre  dal  vincere  la  fa  lue  zza , e la  libertà , 
e dall’ tfiser  vinti , conia  (chiaviti/  propria  quella  de  figliuoli , 
e la  perdita  di  tutte  le  co  fi ma  non  baffo  co  fa  alcuna  à riparar- 
gli l’imminente  rouina , perche  in  fine  combattuto  valorofa- 
mentc dall' efsercito  Imperiale , afs alito  anco  da  quelli  della  Cit-  Tocila  vinto 
tà , che  fior  t irono,  re  fio  vinto , fu  per  ato , c morto . Li  Cotti  per-  e 'nprco  da 
duto  tanto  Re, e f confitti  in  così  gran  batta  dia , non  pedo  perde-  r 
rono  Ì ardire , ne  il  configlio , ma  ritenendo  etiandio  nell’ duuer- 
fità  nobile  cofanza  dichiararono  Re  T igia , che  piu  de  gl’  altri  regia  eletto 
filmarono  atto  à foftenere  le  loro  cadenti  fortune.  Si  sforzo  il  Rc<le  Got“* 
nuovo  Re  di  raccogliere , e poner  infume , non  foto  della  fu  a na- 
tane , ma  di  Borgognoni,  e Franchi  quel  maggior  efsercito, 
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che  potei  ma  tuttauia  poco  frutto  nc  r'tceue , pere  Ire  venuto  a 
nuoua  giornata , vicino  a Noe  era  nella  Puglia  reffbcon  le  fuc 
genti  rotto  da.  Narfete , che  con  altra  vittoria  ottenuta  colme- 
mele’  furi  Capitani  pofe  fine  dopo  che  70.  anni  haueuano  Gotti 
Fine  del  Re-  d'Italia  ritenuto  il  domini a conia  loro  deflruttione  alla  guerra  . 
gno  dc’Goc  La  gloria , fi  la  preda , che  riporto  Narfete  andarono  del  parti 
onde  viene  fcritto,  che  egli  in  vna  Città  , oue  nella  fua  ca- 
dente fortuna  fi  ridufs  e,  na fi  onde  fise  nella  cafa  di  fu  a habitat 
tione  ncchijfimo  te  fòro , & che  accio  non  fofse  ad  alcuno  feop  er- 
to, fatti  vcctdere  quelli  che  haueuano  all' operatane  fruito,  fi- 
lo ad  v no  de'  firn  ne  confida fs  e U f e greto,  il  quale  dopo  la  morte 
di  lui , accio  non  fi  ne  per  de  fi  e la  memoria,  per  la  filma  fparfa 
delle  molte  elemofine , che  faceva  1 iberio  primo , Imperar  or  di 
Coflantinopoli  y.  alni  lo  mani  fi  fi  afe  e . Fece  Narfete  in  Romta 
coftruir  e alcune  Chic  fi,  firn  Venetia  per  fodis fiat  tione  diver- 
to fatto  ali  bora,  che  per  di  là  p a fiso,  due  parimente  ordino  ne 
da” Narfete  f°fser0  faticate  ; vna  delle  quali  fu  dedicata  à S.T c odor ornar - 
edificare  in  tire,  che  e compre  fa  nella  Chicfia  di  S-Marco > l'altra  alti  SS * 
Veneti»-  Menna,  e Geminiano , che  pofea  già  nel  mezo  della  Piazza, 
dal  Doge  Vidal  Mie bicle  del  io  96.  col  publico  danaro  futra- 
fportata  nel  fine , oue  bora  fi  ritroua  , (fi  ogni  anno  la  Domi- 
nio a che  fegue  alla.  Pafqua  di  Refurr et tione  viene  dal  Princi- 
pe , e dal  Senato per  la  memoria  della  traslat  ione  vi  fi  tot  a . For- 
nita in  queflo  modo  Ì Impr  e fa  contro  Gotti  da  Narfete , e ree  im- 
perata così  felicemente  all* Imperio  la  Prouincta  d 'Italia , nobF 
le  fama  rn-ogni  parte  fi  [par fi  del  feto  valore , e (Ingoiar  amo- 
re, e gratta  apprefso  l' Imperator  Giuftiniano  fi  guadagno  , on- 
de mentre  vi  fi  e gli  conferai) , e confi  mio  il  gouerno  di  quello,  che 
h /tue uà  felicemente  acquiftato,  e fu  da  lui  con  titolo  di  Duca 
goduto , fino  che- da  li  invidia. , pefie  di  tutte  le  Corti , e di  tutti  t 
governi , n:  fu  ingratamente  fpogliato , Succeduto  del  564. 
nell'  Imperio  Giu  fimo , prefi.  ro  ardire  alcuni , che  in  Roma  non 
poteuano  patientemente  (opportare  ej (sere  da  Narfete  ne  debi- 
ti termini  ritenuti,  e de fiderauanoviuere  in  fc  tolta,  e lice  nt io- 
fa  libertà,  di  feriuer  lettere  piene  di  querele  del  fio  gouerno 
Le  quali  fatte  peruemre  nelle  mani  di  Sofìa  Imperatrice  fuis 
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moglie  > e da  lei  portate  con  aggiunta  di  mali , e replicati  offici}  à 
Giu  fiino , lo  indù  (fero  à richiamarlo  à Cofìantinopoli . Non  potè  } 
animo  grande  ai  Narfete  Jopportare  pat unti  mente  tanta  in-  c 
gratitudine , <r  molto  me  no  l’ingiuria  dell’Imperatrice , glifi-  Pcli  • 

ce  dire  che  per  farne  le  tele  andajfe  à compartire  alle  donne  i pefi 
del  lanificio  -,  onde  viene  affermato , ch’egli  die  effe , Sbatterebbe 
ordita  tela  di  fior  te  tale , che  ne  Sofia,  ne  il  marito  di  lei  hauc - 
r ebbero  potuto  diftefiere , '0  tagliare . Haucua  egli  contratta  ami- 
citia  con  la  natione  de  Longobardi , (fi  in  particolare  con  Alboino , 
gtouane  ardito , ^ valorofiò  Me  loro , che  nella  guerra  contro  Gotti 
era  fiato  pr  incip  al  cagione  della  vittoria  configuitaà  Br  effe  Ilo,  e 
fiapeua  che  in  quel  pajfiaggio  haucua  prefio  grande  affetto  alla  fer- 
tilità , amenità , e bellezza  del  paefie  ; perciò  quelli , che  da  Nar-  Nurfec?  chia 
fitte  mandati  andarono  ad  multarlo , e per  fu  ad  trio  a venir  fienai  Ta 

fua  natione  a prender  fide  in  Italia , con  altretanto  piace-  1,^  1,11 
re  da  Alboino  furono  vditi , quanto  con  buoni  trattamenti  acca- 
rezzatii onde  participata  , e communio  at  a , c’hebbe  la  co  fa  con  i 
fuoi  y fi  poficro  con  le  mogli , e figliuoli  all'ordine  per  pafi affine  al-  •’  .• 

la  proposta  impre fa . Dicefi , che  cficndoji  di  queste  cofie  dinega- 
ta, e (par fa  la  fama , andajfe  Giouanni  terzo  fommo  Pontefice -j 
a Napoli,  oue  sera  fermato  N or  fi  te , e che  con  grand ardore— j 
procurajfe  acquetarlo , e rimotierloda  folle  citar  e L’efi  catione  des 
gli  orditi  trattati , e che  fe  bene  ine ontr affé  molta  renitenza , tut- 
tavia ne  ottcnejfe  in  fine  il  fuo  defiderio , e ne  fofp.  ro  ad  Alboins 
t (fediti  nuoti  1 me  fi  aggi , accio  con  proposta  di  molte  difficoltà , e 
con  altri  me  zi  fiacejfiero  ogni  cofia  per  diplomarlo  dall' impre  fa:  ma 
non  fempre  per  nmouere  le  caffè  fi  nmouono  gli  effetti,  nè  può 

quel  brac ciò , c’hà  fioccata  la  faetta , fe  bene  pentito , far  che > 

ritorni  addiet  0 ; come  feeguì  all’ bora  -,  perche  h au e ndo  Alboino  di 
già  poffe  alt  ordine  tutte  le  cofe  per  la  partita  , non  fi  potè  dal 
fri  fi  partito  ritrarlo  . La  natione  Longobarda  partita , come  gli 
altri  Barbari , dall’  I fida  Scandinavia , teneua  all’ bora  in  (teme 
con  gtfnni  occupata  la  prouincia  d’angheria . Conu enne , & 
accordi  Alboino  prima  che  par  ti  (fi-,  che  fe  diuerfia  dalla  fperan- 
za , e diffègni , gli  faccedejfe  l’ impre  fa e foffe  nece fittalo  ritor- 
nar fi  ne  addietro , con  altrettanta  prontezza  doueffiro  gli  Vnni 
restituirgli  le  ftanze , che  gli  confi  gnau  a , con  quanta  erano  loro 
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lafeiate . Intcfiafi a Cofiantinopoli  lamofia  di  que fi  a nazione,  fu 
da  Giurino  Imperatore  per  riparare , e prone  dere  al  pericolo , 
long  ino  ri  man^at0  tn  Italia  con  fiprema  auttontà , e con  dignità  di  Ef/àrco 
nio  Eflarco  Longino , huomo  fi  ben  all’ bora  affai  filmato , t ut  tanta  di  fuga  ale 
Itafa*110  10  mo^toa^  pef°  di  così  importante  guerra  , e che  per  la  peflilenza 
etiandio , dalla  quale  con  horrcnda  firagge  erano  fiati  i Popoli  an - 
Carlo  S»go-  td  de  strutti , che  afflitti,  con  fortuna  non  migliore  la  maneggio; 
nj0,  onde  fu  facile  à Longobardi  di  perUcnire  à fine  de’  loro  dif  gni , 

& occupare  la  piu  bella , e fertile  parte  della  Prouincia , che  da 
loro  poi  fu  per  lo  /patio  di  duce nt‘ anni  pofseduta , e dal  nome  del- 
Alboino  Rè  la natione , in  vece  di  G allia  Cifalpina , detta  Lombardia . Dal - 
d? viene  in*!  fama  della 'venuta  di  que  fi  a gente  i popoli  ,crin  particolari 

taira.  quelli  della  prouincia  di  V enetia , rinouata  la  memoria  de  gl in- 

fortuni/ p a fiati , dell influita , e mi  ferie  patite , inuttati  dalla 
ficurtà , e commodità , che  gode  nano  gli  h abitanti  delle  lagune , 

Acrrefcimen  Cm  mo&*  > figliuoli , e ricchezze  loro  in  tanto  numi  ro  vi  concor- 
do dc]ia  ci  - faro,  che  in  certo  modo  fi  può  dire , (come  alcuni  non  dubitarono 
tàdi  Vcnctia  anco  di  Ufi  tare  fritto)  che  rinouata  fi  fofie  l edificatone  diVe- 
dcXógobar-  ttetia . Venuto  del  568.  Alboino  da  grojjtfirmo  numero  di  Barb  a- 
di.  ri,  & in  particolare  da  20000.  S afoni  feguitato , in  Italia-} ; 

Cailo  Sigo-  impatronitofi  di  tutte  le  Città  della  Marca  Triuigiana , e delle 
ni0*  vicine  contrade , eccetto  che  di  Padoua , e di  Mantoua , fi  con* 

dufie  all  a fii  dio  di  Milano , che  feben  potè  ritardare  non  baffo  ad 
Alboino  pré  impedirei  fiuoi  progrejji , sì  che  del  571.  fatto  l acquisi  0 di  quella 
de  Milano  & Città  fu  da  fuoi  chiamato  He  et Italia . Fermò  egli  la  fua  ftanza 
Rè  d’iulia°  *n  ^drona , della  cui  bellezza  marauigliofamente  fi  compiacque , 
Carlo  Sigo-  oue  in  di  fior  dinato  condito , hauendo , da  fouerchi  vini  ri  fi  aidato  - 
mo.  5 71.  fatto  bere  Rofinonda  fua  moglie  in  vna  tazza  formata  della  tefla 

di  Commodo  Re  de’ Gepidi  fuo  padre ;à  còsi  fiero  f degno  la  com- 
mojfe,  che  colmezzo  di  Fmeninde , e Peredeo  fuoi  f adoriti  l’an- 
Alboino  fat-  no  5 74.  e quarto  del  fuo  Regno  fu  fatto  amazzare . Ad  Alboino 
dallamo^be  f*  ^at0  fitecefiore  Clefi,  che  per  la  fua  barbane  , non  potendo 
Longobardi  cfsere  fipportato  da  fuoi  medefimi,  fu  vccifio  ; dopo  Clefi  fu  d.t-> 
in  vece  del  trenta  de’  principali  con  tìtolo  di  Duchi  pr  e fio  il  goder  no , li  quali 
gouerno  Re  quanto  erano  in  numero  marzio? e > tanto  nella  crudeltà  fuperaua- 
noi  Duchi.  not  Erecejsort  ; non  predauano  ,ma  di {tr ugge  u ano  ; non  faccheg - 
giauano , ma  rouin  aitano  le  Città : In  fommamn  fu  mi  fi  ria  così 

grande. 
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grande , o calamità  in  qual  fi  fi  a tempo  vdita , che  non  fio  (fi  fia- 
ta molto  minore  di  quelle , che  patì  in  quefii  tempi  Rinfilici  firn  a 
Italia . Pochi  anni  del  Regimento  di  Duchi  p affarono , che  i Lon- 
gobardi de  fiderò  fi  di  nuouo  del  Regio  gouerno , diedero  la  Corona 
del  585.  ad  Anta , il  quale  con  le  fine  armi  penetrando  fino  al  rna-  Anta  Rè  de' 
redi  Sicilia , ridujfie  in  fino  potere  quafi  tutta  Italia . Quale  fi  fi-  Longobardi» 
fie  lo  Jpauento , quale  la  dijper adone  de * popoli  non  fi  può  non  che 
e (porre  ' mane  pure  immaginare , (jr  ognvnooue  meglio  potcua 
fine  fuggite  a . Paolo  Patriarca  d‘  Aquileia  apportando  fico  li  cor- 
pi , e reliquie  di  molti  Santi  rimafti  in  quella  Città  fuggi  a Gra- 
do; e comm  aneto  à Gemmi  ano,  che  da  T rie  fi  e vi  porta  fife  le  Reli- 
quie di  42.  Martiri  ini  riposti . L’ e (fiempio  auttorcuole  de ' Chieri- 
ci fu  fi  guitato  da  popoli , che  in  numero  grandi  filmo  fi  ritirarono,  • 

e fuggirono  nelle  lagune  ; onde  non  potendone  e (fiere  iifiola  di  Rial- 
tocapace, prefiero  ad  h abitare  quella  di  Lupao , che  è dal  canal 
maggiore  diuifia , oue  furono  edificate  due  Chiefie,  Cvna  dedicata 
a Santa  Croce,  c l’altra à SS.Hermagora , e Fortunato . Segui- 
ta poi  la  morte  di  Paolo  Patriarca,  gli  fiucce  fife  Probino,  & a Pro- 
bino, Elia  di  nati  otte  Greco,  il  quale  edificate  in  Grado  due  Chie- 
fie ne  dedico  vna  à Santa  Eufemia,  e l'altra  a S.Gio:  Euangeli- 
fia , honorandole , & arrichendole  di  nobili  fiime  Reliquie , che  vi 
fece  tr  apportar  e „ Conoficendo  poi  quefio  Patriarca , che  i trauagli 
non  erano  per  h auere  facilmente  fine , e che  altri  fie  ne  fiarebbo- 
no  aggiunti , ridotto  in  Grado  Concilio  di  2 o.  Veficoui  efpofie  non  ve- 
dere altra  firada  per  fuggire  le  perf.  cationi  de’  Barbari,  & in 
particolare  la  crudeltà  di  Gelulfio  Duca  della  Prouincia  di  Vene- 
tia  , che  firmare  l’habitatione , e trasferire  il  Patriarcato  d A- 
quileia  in  quella  Città  -,  al  che  tutti  af sentendo , mandarono  à fiup- 
p licare  il  Pontefice  per  1‘  approbatione , e confermatane  della  prò - 
pofia,  che  fu  da  Papa  Pelagio  con  il  ficguente  Jpccial  mandato 
da  Prete  Lorenzo  Legato  Apofiolico  ejpofioTi  abbracciata,  & 
approbatt_j 

Pelagio  Ve  fico  no  di  Roma , (jrc.  Compatendo  noi  all"  affiittioni,  Breuedi  PR 
che  fioftencte , e profondamente  confederando  la  fierezza , e bar- 
bar ic  de'  Longobardi , re (liamo  inclinati , e propenfi ad  efiaudire  ne  del  pjtri- 
le  voflre  preghiere  ; onde  con  I efipre filone  di  quella  no  (ir a volontà,  *r^at0  *n  Gr* 
Qommandiamo , che  la  fiopr  adetta  Città  di  Grado  fi  a perpetui 
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Metropoli  delle  Trottine  te  di  Ve  netta,  <fi  IHrìa  con  tutte  le  Chie- 
fi,  che  ad  e fifa  appartengono , ordinando  (fic. 

Ravenna  in  questo  tempo  era  tuttauia  tenuta  per  l’ Imperio , (fi 
il  fuo  gouerno  alt E (far co  I cugino  commeffo,  c raccommandato , il 
quale  richiamato  a Collant  enopoli  ; h attendo  richiefio  Veneti  ani, 
che  lo  volt  fiero  di  Nani  per  il  viaggio  accommodare , ne  fu  pron- 
tamente compiaciuto . A Longino fuccejfe  con  la  mede  finta  digni- 
tà di  E ffar co  Smaragdo,  che  non  filo  non  hebbe  firme , ne  vigore 
per  moderare  i trattagli,  che  da  Longobardi  fitron  dati  alt  Italia, 
(fi  alt ifie (fa  Città , e Chic  fa  di  Roma , ma  con  pre far  fattore  aL 
t Arciuefcouo  di  Rauenna  alienato  dall’ obedienz,a  del  Sommo  Pon- 
tefice accrebbe  non  poco  le  moleftie  de  ' Cattolici . H aueuano  quel- 
li Ardue  fiotti  per  la  refidenzat , che  prima  per  qualche  tempo  fe- 
ce nella  Citta  di  Rauenna  il  Re  de' Gotti,  (fi  alt  boravi  tencuano 
gli  Lfifar chi, innalziate  in  modo  le  loro  pretenfioni,  e s'eran  fatti  , 
e re  fi  così  arroganti,  che  procurando  et  acquistar,  t a dherenze  di 
molti  Veficoui,  con  il  Sommo  Pontefice',  e conlamedefimaChiefia 
di  Roma  ardiuano  competere  . S affaticò  tEfiarco  Smaragdo  ad 
inftanz>a  de It 'Arciuefcouo  Giouanni , prima  con  ogni  allettamento 
di  lufinghe , e preghiere , e poi  come  s’auuide  con  mcz>o  tale  non-> 
poter  con feguire il propofio  fine,  c on violenza , c con  la  f or z,a  per 
ottenere,  che  Seuero  Patriarca  d‘  Aquile i a fiaccoftaffi  alla  par- 
te fitta  ; onde  affali  Grado , (fi  entrato  nella  Citta , leuati  di  Chie- 
fia  Seuero , e tre  Veficoui,  eh' erano  fico,  li  condufie  à Rauenna 
é violentò  a dichiararfi  partegiani  di  quell' Arciuefcouo . Partito, 
che  fu  Smaragdo , volendo  Seuero  ritornar  al  firn  Patriarcato , 
ricu far  orni  popoli  accettarlo , fi  il  Pontefice  non  vi  interponeua 
prima  ti  (ito  Decreto  ; onde  conuenne  detefiare  in  Concilio  natio- 
naie  di  dieci  Veficoui  ridotto  in  Marano,  (fi abiurare  tutto  quel- 
lo , a che  haueua  acconfientito  in  Rauenna . Continuaua  tuttauia 
Gelulfo  Duca  della  Marca  T riuigiana  ad  inquietare , e perfigui- 
tare  il  Patriarca , e la  Città  di  Grado  ; onde  per  pregiudicarci 
alla  fiima , e decoro  così  dell'vna , come  dell'altra  \ s'imagino  di 
elegger  Patriarca  vn  certo  Abbate  Giouanni,  il  quale  fu  in  mo- 
do da’  Cattolici  aborrito , che  Giouanni  Veficouodi  Concordia  piu 
tofio,  che  riconofcerlo  per  Patriarca , e juo  fuperiore  fi  partì , 
e fi  ne  fuggì  con  le  coffe  Sacre  à Caorle , che  all' bora  con  de-  \ 
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tr-ctò  Pontificio  refluo  honorata  dipreprio  Ve  finto  . ' i > 'v& 
Dopo  Gtouanm  Abbate  nominarono  Longobardi  Patriarca  Fori, 
lunato , che  confidato  nella  forzai  dell’ armi  ajjaltta , e prefa  lt-> 
Città  di  Grado , depredò,  e fogliala  Chic  fa  di  quello , che  di  piu 
predo  fui  ritnuo  r ipofio..  Onde  Monorio  primo  Sommo  Pontefice 
del  6^0.  non  filo,  lo  dichiaro  priue  del  Patriarcato , mainfiemelo 
[communi co , c prcjfo  ogni  fattore  à Primogenio  Patriarca  di  Gra- 
do , il  quale  rie  or  fi  col  mezo  de fitoi  all'aiuto  d' Eradio  Imperatore 
Ottenne  ale  uni  uà  fi  d‘  oro , e A argento , che  ìnfieme  con  la  Cattedra 
tenuta  da  S.  Marco  in  Alejfundria  gli  mando  da  Coftantinopoli 
in  dono . ; Se  grandi  furono  imali , che  patirono  i Cattolici  in  que* 
fi  e parti  perlepazze  pretenfionide  gl' Ardue feoui  di  Rauenna, 
e per  le  perfezioni  di feif natici  Patriarchi  d'Aquileia , di  ora» 
lunga  'maggiori  riufi  irono , e piugraui  le  affihtioni,  che  da' Lon- 
gobardi rie  tue  la  C hit  fa,  elamedefima  Città  di  Roma : onderà 
Papa  Pelagio  fi  rifiliti  mandare  à Coftantinopoli  à chieder  aiuto 
per  e ffer ne  filli  Uato,  e ne.  impofi  il  carico  à Gregorio , che  fu  poi 
Sommo  Pontefice , e merito  c fiere  conofciuto  ,‘e  connumerato  frk 
Santi . Dalle  cui  Epistole , & Honiilie  fi  vedono  viuamè ntr  - t 
efprefie  le  mìfrie,  & infilicità di  quei  tempi.  Dice  egli  d* ba- 
tter veduto  li  Romani  legati  per  il  collo  e fiere  come  cani  diradinoti 
e condotti  in  afprijftma  fruita  -,  efcbenefudal  fant’ huomo  dopo, 
che  afe  e fi  al  Ponteficato,  e dalle  per  fu  afoni  di  Teodolinda  il  Re 
Agilulfo  fio  marito  corner tito,  tuttauia  dopo  la  morte  di  S.  Gr  ero- 
tto non  furono  poche,  ni-  pie  c iole  le  fiiagure,  e le  mi  ferie , allc^j 
quali  foggtMc  erano  i popoli  per  la  barbarie  de  Longobardi  chc^j 
rum*  Idolatri;  poi  fi ben  ChrMani,  d’herefia  Arri  a»  a mac- 
fhtati  per  gran  pezzo  molto  ritennero  dell’ antica  fiere  zzai  della 

Mito»'.  Solo  la  Cit^  distia,  m Ue  communi  inf Aititi  no» 

lentia  a incanto  alcuno,  enonriceueua  benché  minimo  trauaoUo 

cqsi  ruUthem  difirtuna,  corno  nettdXàtigione  Aleni  nfp'ttofcn. 

za  dubbio  aiuto  infinitamente , & innalzò,  lo  flato  della  Cittì 

Tid£^ÌR-”l>rmmtr0JdÌ FTU t'rUi'  che  t"***  cagioni 
ridotti  ad  habitarut:  onde  none  merauiglia , che  pare fiata  itea 

*11  babbi  a pofte  così  firme , & alte  radiciin  lei,' 

che  diabolica  ■■ffutotAf». fia  fiata  atta  ad  annidaruifi.  Tene.-  ' 
tufi  tute auu  in  quefto  tempo  peri' Imperio  la  Cittì  di  Padoua , e 
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e (fogliatolo  dell' Imperio , e dèlia  vita  ripagatiti  mare  ritornò 
alta  fra  fede  con  Eudòjfà  in  Africa . Fu  tenuto  poi  t Imperio 
d Occidente  da fi  Imperatori , chel'vno  dopo  l’altro  fruirono , 
fuó-  à Giulio  nipote , il  quale  ejfendo  da  Orefie  maefito  di  Canai -» 
luti fiato  ingiù fi  amente  depofto  prefrre  oc  cafone  i fmt  parti- 
alani  in  vendetta  delt  offa  di  chiamare  Odoacre  Ri  de  gli  E- 
rati  oltre  l’ Alpi  con  fra  natione  firmato . Coflui  incontrata 
l'oc  cafone , venuto  con  potente  esèrcito  in  Italia , Jkpetat.tJ 
facilmente  ogni  ?efiflenz>a,c  acci  afone  Augttfiélo,  la  pofiede  per 
ileorfo  di  dieci fitte  anni , fino  eh  è Te  adorico  valorofiffimo  Fede 
gli  Oflrogotts,  coni’ a firn (ò  di  Zenone  Imperatore  di  Cofiantì-'. 
nopoli  venuto  in  Italia  del  4S 1 . con  la  morte  di  Odoacre , fe  ne 
impatron} , e con  titolo  Reggio  trentafitte  anni  tenendo  la  Sede, 
parte  in  Rauennd  parte  in  Pania  la  domino . Quelli  che  fari - 
nono  della  natione  de * G otti  dicono  ejfier  di [c c fa  dal  Settentrione 
dalla  Pen  infila  Se  ancia , a Scandinava , che  viene  da  Cof 
magra  fi  detta  officina  gentium , vagina  populorum , nella  qua- 
le fono  compre  fi  le  Prouincie  della  Noruegia , della  S netta , del- 
la Dania,  fi  altre,'  Si  dice  hajter  ella  nei  fi  coli  paffuti , con 
la  mutatione  di  piu  flange  occupati  grandmimi  Paefi,  così  in 
■Europa  verfo  la  Palude  Meo  fide , come  in  Afa  ver  fio  il  mar  Cd- 
fpto,  eviene  affermato  e fiere  quella  natione  de  gli  Sciti,  che. 
frpero  Dario , fi  vccifi  Ciro  Re  di  Perfia  . Che  la  medefim  z_> 
nel  tempo  di  Domitiano  s’ impatronìjfe  delle  ritte  del  Danubio  ,* 
e che  di  lei  nafieff  M affamino , il  quale  di  priuato- fidato  ,per 
li  gradi  della  militi  a confi guì , (fi  afte  fe  all” Imperio  ; che  fi- 
'come  piu  volte  nemica  haucua  dea  afflate  le  Prouincie , combatA 
tufo , e vinto  gli  efiercìti  Romani , così  condotta  a loro  flipem 
dtj  gU  face  fi  ri» fibre  vittoriofi , come  [egli)  (òtto  l’Imperio  di 
Ma' fimi  ano,  all  bora  che  riportò  fumo  fa  vittoria  contro  Perfi , 
a Parti  i che  da  Valente  Imperatore  gli  fu  (fi  data  per  ftanztt 
la  h ifia , c richiedendo  eficr  fatti  Chriftìani  per  colpa  del  me- 
de fimo  , che  gli  mando  Sacerdoti  Arri  ani  abbracci  ufi  ero  quella 
deieftanda  h trofia,  che  ditti  fa  poi  in  due  parti  l’vna  col  nomerà 
di  Vijjigotti , paffaffi  con  Alarico  in  Italia , e dopo  la  fina  morte 
da  altri  Ri  guidata  andafi  in  Francia , fi  in  Spagna  ; l’altra. 
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col  nome  di  Ofirogotti  refi  affi  nei  paefi  Or  ientdli  vicino  à Co - 
ftantinopoli , & che  dopò  hauer  battuta  qualche  conte  fa  con l_. 
l'Imperio  finalmente  fofie  condotta  a fm  fiipcndtj , (fi  da(]c_> 
per  hoft aggio  delle  conuentioni  accordate  queflo  Teodorico , fi- 
gliuolo di  Tcodomiro  in  età  puerile  di  otto  anni , il  quale  nodri- 
to  in  Cofiantinopoli  fi  rtfie  in  maniera  caro , (fi  fu  cosi  da  tutti 
amato,  (fi  in  particolare  da  Zenone  Imperatore , che  ne  confi- 
gli) la  dignità  confolare , (fi  in  fine  dal  mede  fimo  ottenne  di  po- 
ter con  /ita  gente  portar  fi  all' a equi  fio  d‘  Italia . 

Ridotto  T eodorico  alla  vec chicca  ferina  figlioli  mafichi  di- 
chiarò [ucce (fiore  del  Regno  At  al  anco  nato  di  Amalafonta  (ita 
fior  ella  fauia , e prudenti jjima  Donna,  la  quale  vien  fritto 
fujfe  della  cognitionc  delle  fetenze  così  ornata , (fi  pronto  così 
hauejfe  l’yfio  delle  lingue,  che  con  gli  huomini  dot  tifimi  di 
quella  età  francamente  difiutaffi , (fi  con  le  Barbare  nationi 
finza  interprete  fi  ne  vale  fife . Pochi  anni  vi  (fitto  Malarico  fili 
fu  da  lei jòfii  tutto  D codato  fio  Confi  brino  > il  quale  portato  à 
Barbara  ingratitudine , prima  con  r eie  (rat  ione , e poi  con  Ivi 
morte, il  beneficio  ricompenfiajfie , di  che  grande  di  (piacere  ne 

finti (Je  Giu  (limano , che  accompagnato  dalla  re  lattone  dell- > 

violenze  vfiite  da  Deodato  nell* eie tt ione  del  Pontefice  (tic cefi- 
fiore  di  Agapito  lo  indù fife  à muouergli  guerra , e mandargli  con- 
tro Belifario,comc  ha.bbiamo  detto . 

Saputa  da  Deodato  lariffolutione , intifi i preparamenti  di 
Giu  fi  intano  alla  guerra,  conofccndofi  inhabile  à refifiere  à fili 
ijfirciti  Imperiali, dimandai  a la  pace  propofe  molte  condit  ioni 
per  ottenerla  •,  ne  l afe  io  cofache  gli  potcjje  porgere  (peranza  di 
liberar  fi  dalla  minacciata  guerra , che  tutto  gli  riufeì  finza 
frutto  : Onde  i Gotti  cono  fiondo  la  poca  attitudine  di  luiàre *- 
gerc , £?  fio  fi  nere  tanto  pefo , eie  fiero  in  luogo  filo  del  537.  Re 
i itigete  filmato  (radi  loro  h uomo  di  gran  valor  e degno  di por  - 

ture  , (fi  atto  a fiofiener e , (fi  difendere  ne  maggiori  pericoli 
la  Corona^. 

In  qtìcfie  riuolutioni , nelle  inu  afoni  così  frequenti , che  pa- 
tinai Italia  dalle  nationi  Settentrionali  partite  da paeJitch<L^ 
h uh  il a.t uno , per  r inoliare  fi anze  alla  loro  moltitudine,  0 pik 

A comode , 
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comode , ò più  opportune , grande  fu  l’accre [cimento  del  nome, 
e delle  ricchezze  de  Ve  nettuni . Conofccuajìmanif Rumente  da 
cgnvno  non  effère  luogo  fic uro  dall’ au dritta  ,e  crudeltà  de ' Bar- 
bari , e che  la  grandezza  dell’ altre  Città  per  l opinione  de //c_-> 
ricchezze , e perla  fperanza  della  preda  nona  ficurtà  de  Cit- 
tadini . ma  ad  allettamento , <jr  inulte  valeua  a gl' inimici per 
affalirle , ognvno  pereto  che  haueua . 0 pojfdeua  qualche  bene 
Jitrasfnua  come  in  fteuro  porto  nelle  lagune . 

Belgio  vic  Venuto  Belifario  in  Italia , combatte  per  qualche  tt  mpo  con 

nc  in  Italia,  •varia fortuna  contra  Vitigete , il  quale  conoftendo  non  poterci 
in  aperta  campagna  rcftftere  fguitatodal  forese  da'  più  valo- 
roft  foldati  di  fua  Natione  , che  di  coraggio  , & di  fede  ri. 
pieni , erano  difpofti  à tutte  le  cofe  e freme  , in  fine  fi  ritiro , 
& rinchiufe  nella  Città  di  Rauenna . Preuide  pereto  Belifario 
che  forze  non  farebbono  fiate  fu  fi  denti  à cacciargli . &con~> 
altro  mezo , che  di  fretto  afe  dio , non  batter  ebbe  ottenuto  fi  lice 
fine  dell' imprc fa  -,  onde  poftofi  con  l e (fercito  intorno  la  Città  .pro- 
curo et impedire  da  ogni  parte  la  condotta  delle  vettouag’ie.  Pof 
fideua  egli  all’ intorno  tutti  i luoghi  vicini , e dalla  parte  dolici 
Venetiani  lagune  non  ventuano  da  Ve  net  taxi,  che  preftoronoà  gl’ Impe- 
danno  aiu:o  ri  ah  ogni  aiuto , permeffò  che  alcuna  cofavi  fi) fife  condotta . Rc- 
à Belifario.  j}aua  filowa  bocca  del  Po  detta  Primiero  aperta . per  la  qua- 
le molti  viueri  à gl' affé  dia ti  giù  per  quell1  ampio  fiume  veniua- 
no  fommini frati : ricerco  perciò  Belifario  Venetiani , che  con 
la  velocità  de  loro  legni  veni  [fero  di  quella  anco  à priuarli , e ne 
fu  prontamente  compiac cinto . 

I Gotti  che  teneuano  la  Città  di  Pania , & quindi  con  ogni 
indufire  diligenza  procurauano  con  frequente  foccorfi  folleua- 
re  la  flrettezza , e bi fogno  de  ' fuoi , penetratone  il  p enfierò,  de- 
liberati di  fuper  are  conia  forza  ogrioppofitione.poft a in  fernet 
buona  quantità  di  barche  cariche  di  viueri  accompagnate  dzj 
altre  armate  all' v fio  di  guerra , s damarono  ver  fio  Rauenna . Be- 
lifario all’incontro  pofti  all ordine  i fuoi  fece  che  per  incontrare 
gl’ inimici,  Veneti  a ni  s’auuicinafi èro  al  fiume,  & a fuoi  foldati 
commando  fi  trattencffi.ro , e ferma ffiro  alle  [fonde . 

Jpprojfimatafi  l’armata  de*  Gotti , fucc effe  che  0 per  acci- 
denti. 
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denti,  o perche  più  della  credtnza  fi  fi  (fi  trattenuta,  ri  trono 
le  acque  per  il  refiuj(ò,e  corfio,c‘haueuano  al  mare  così  baffi: , che 
i v ape  Ili , o per  la  grauczza , o per  il  fiouerchio  carico  rima  fe- 
ro gran  parte  finza  acqua  m afic tutto . Grande  fi  fece  pereto 
il  loro  fùant aggio,  fi  altre  tanto  s aggrandì  il  beneficio  de  gli 
Imperiali , perche  sì  conte  i Gotti  re fiarono  impediti  di  maneg- 
gi ar  fi , (fi  aiutar  fi  l'vn  l’altro , così  Venetianicon  la  leggerez- 
za, agilità , e celerità  delle  barche , /òpra  le  quali  erano  anco 
entrati  molti  foldati  di  Belifario,  a ffluendoli  alla  fronte , cir- 
condandoli alle  fpalle , in  maniera  li  maltrattarono , che  pipe- 
rati,  evinti,  reflaronocon  l'armata,  e vettouaglie  in  potere  vittoria  di 
foegt  Imperiali . Gli  a (fi  diati  per  ciò  priui  della  fperanza  de'  Belifario  co. 
ditti  foccorfi  diedero  orecchie  alle  propofte  de  gli  Ambafciatori  tr0  ottl* 
de'  Borgognoni,  e Franchi , che  introdotti  in  frequente  ,&  nu- 
mero fa  riduttione , promettcuano , mentre  Gotti  fi  fio (fero  c on- 
te nt attrice uer lià  parte  del  Regno  d'Italia , di  p affare  le  Alpi , 
e con  valide , e potenti  fòrze  condurfi  in  loro  aiuto . 

Haucndo  Belifario  faputa  la  mi  filone  di  quefii  Ambafciatori, 
non  poco  filettando,  che  Gotti  dijpcratt  abbr acciafiero  ogni 
precipitofe  partito , con  prudenza , fi  auc dimento  grande  pir  • 
interrompere  la  trattatane  gli  fece  peruenire  all’ orecchie , che 
non  farebbe  fiato  alieno  da  ragioneuole  accommodamcnto  ; li 
Gotti  per  ciò  dubitando  che  fi  poco  confiderai  amente  di  Borgo- 
gnogni,  e Franchi  accett afferò  nella  Città  forze  delle  proprie 
maggiori,  potè  fife  loro  auuenire , che  mentre  fi  erafiero  e fiere  con- 
tro nemici  di  fi  fi , e protetti , rcftajfiro  da  inganno  uoli , e frau- 
dolenti amici  oppr  e fit,  e figge t tati,  rifiutato  il  partito,  accor- 
data , e pattuita  tregua , mandarono  Ambafciatori  àGiufiimano 
per  re  trarne  foprala  pace  la  fua  volontà  * Ma  mentre  in  tal 
modo  le  cofi  fi  maneggiati  ano  da  impenfatiffimo  accidente  furo- 
no gl'  a (fi  diati  ad  vltima  dijperatione  ridotti . Perche  efiendoft 
ac  cefo  fuoco  ne'  luoghi,  oue  li  fermenti  per  il  vitto  tr  ano  rifr- 
anti, (fi  invn  momento  re  fati  abbr  uggì  ati  0 non  refio  loro  (pe- 
ranzadi  poterfi  nè  anco  per  breuifsimo fpatio  mantenere  ,•  onde 
fe  bene  fipragiunfero  gli  Ambafciatori  da  Coftantinopoli  con—> 

U volontà , fi  a fs  enfio  di  Giu  filmano  per  la  pace , non  parueà 

B 2 Beli - 


Digitized  by  Google 


1 1 DelPHiftoria  di  Venetia 

Beli  far  io , che  conofieua  la  debolezza , e nccefsità  mila  qUalfij 
Goni  fi  ritrovati  ano,  di  concedergliela ; perduta  da  loro  pereto 
ogni  fipcranza , viene  fritto  propone Jfro  a Beli  fario  di  elegger- 
lo  per  loro  Re , e che  egli  fe  bene  dimofirafifi  fiommamente  ag- 
gradire la  propofla , tuttauia  ri /fonde fie , che  di  ciò  fi  farcite 
poi  trattato , ma  che  in  qu e Ho  mentre  rende  fifero  la  Città , co- 
me (fendo  hormai  fianchi  da  gt incomodi,  affitti  dalla  fame 
ni RaucnS  furono  necefisit afidi  fare.-  Dicefi , che ejf  ndo entrati gt Impe- 
à Beh  furio,  ri  ali  in  R a Henna,  veduto  dalle  mogli  de  Gotti,  quanto  di 
afietto,  fidi  grandezza  fififiro  àfuoi  infuori,  rtmpr onera  fi 
firo  d mariti  la  loro  viltà , (fi  con  ingiurie  anco  li  oltraggi  a fero , 
perche  fi  fi  fero  da  huomini  tanto  minori  lafìiati  vincere , e fu- 
perare . Beli  far  io  pollo  fine  alt  imprefa  conducendo  ficco  tanno 
Vitifere  con  figuente  Vitigete  Prigione , ritorno  trionfante  à Cosiantino- 
mTda  PBt?Ì°  * **e  & aiuti  predati,  delle  fruttuofe  fatiche  foftenu- 
fario  d Co-  te  da  Veneti  ani  fece  reldtione  , che  pereto  con  grande  accre- 
flancmopoli.  fiimento  di  riputatone,  cr  honorene  furono  fatti  da  GiuHinia - 

Vene  t ia ni  "°  rmgratiare  • in  $**&*  tempi  Venetia  non  poco  trauaglia- 

trauagliati  1 ta dalle  depredami# do*  Dalmati,  fi  iftriani,  li  quali  mofii 

da  pomati,  dainuidia  contra  la  nafeente  Città , o per  fi  a fi  da  Tri  climi  im- 
& Ifcnanj,  • » /»  • • » # « \ • • **  .. 

fatanti  della  jua  vicinanza , & molto  piu  del  fuo  aggrandì- 

mento  non  lafciauano  con  incttrfioni  continue  et  inquietar  la,  (fi 
non  poco  danno,  (fi  pregiudicto  apportarle . Vene  ti  ani  perciò 
polio  infume  buon  numero  di  V dfeelli , firifiluèrono  di perfegui- 
vìttoria  de*  tarli,  (fi  combatterli , come  con  felice  vittoria , (fi  buonaugu- 
tra  Daini  ' C'°  r*°  futura  grandezza  loro  fuc cedette  di  confeguire . Do- 

& ilìriani . * partita  di  Belifirio  continuo  tuttauia  la  guerra  frà  Impe- 

riali, (fi  Gotti,  li  quali  eletto  in  luogo  di  Vitigete  Re  Totila, 
Gotti  Rr  mane!ffiiarom  lungamente  tarmi  : Fu  quello  Rè  di  gran  virtù , 
dc°Roma.en  &valore,ripofe  la  Jua  natiom  in  molta  riputatane , e Bima^, 
fi  ce  molte  cofi  contra  Romani , (fi  in  particolare  piu  volte  pre- 
fi tifile  fa  Città  di  Roma , ma  in  fine  fianco  ditrauagliare  di- 
mando, fi  procuro  la  pace  da  Giufitniano , con  firopofia  ctian- 
Narfere  tr.à-  dio  di  larghe  conditioni  per  ottenerla  ; da  che  cosi  lontano  né  fu 
Sano  Sì*  l7nPeratorc  > thè  anzi  del  j 5 2.  defilino  capitano  contro  di  lui 
:alu.  su.  N aift  e Eunuco , riputato  huomo  di  grande  ejpertenza , fi  va- 
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lare  nettarti  militare.  Mentre  egli  ogni  diligenza vfaua per 
preparar^,  ejùqdo  combattuta  da  Gotti  la  Citta  d Ancona'v  a- 
leriano  Gommatore  di  Rauenna  con  l aiuto  de  V enttiani , & 
alquante  Nani  di  Dalmatia , pofla  infame  armata  di  quaran- 
ta vele  fi  mofieper  foccorrerla . Li  Gotti  parimente  folle  citi, 
con  quarantotto  Naui  figli  fi  cero  incontro , & attaccata  ln_j 
battaglia,  con  tanta  virtù  combatterono , che  dubia  per  gran 
pezzo  ne  fiu  la  riufiiita , ma  finalmente  preualendo  la  de  fieri-  . 
t) , & valore  di  Veneti  ani,  e Dalmati,  re  fi  areno  Gotti  con-j  véne  eia  nf  e 
perdita  ditrentafiitte  Nani  fiuperati,  & vinti.  \ ->  Dalmatico» 

Nar fitte  pofilo  infieme  numerofififiimo  e farcito  di  molte  natio - tra  Goetl  * 
ni  raccolte  così  dalle  Prouincie  d' Afta , come  d Europa , fiegui- 
tato  da  Alboino  Re  di  Longobardi , battuto  l’auifio  di  quefta-j 
Vittoria , accelerato  il  camino , per  tl  Friuli  entrato  in  Italia, 
diuifol*  E farcito  in  due  parti , vna  ne  mando  avanti  per  pre- 
venire t inimico,  che  fi  ritrouaua  nella  Gallia  Cif alpina,  & 
con  l’ altra  si  nudo  egli  me  de  fimo  con  ovni  fiòlecit udine  ver  fio  Ra- 
venna . Ma  perche  conoficeuac fare  à quefia  celerità  contrario 
l’impedimento  de'  fiumi , ricerco  Venetiani , che  volefiero  fa- 
cilitargli il  viaggio,  cr  ne  fu  prontamente  fidi sfatto , onde  po- 
tè conia  condotta  a luoghi  proprij  di  buon  numero  di  Barche. 
con  pr  e fa  zza  condur fi  con  tutte  le  genti , otte  fiimo  richiedere 
il  bt fogno.  Tocco  Nar  fife  in  quefih  pajl aggio  molti  luoghi  del- 
la  laguna,  e con  vna  picciola  Barca  non  filo  fi  fece  condurre  fa  nell*  ifola 
a molte  delle  fiparfe  I filette,  ma  fmontato  à quella  di  Rialto  ^ Rialto. 
grandemente  della  qualità  del  fitto  fi  compiacque,  che  fiempre 
piit  marauigltofo  riu fendo , fiicuro  da  ogni  inuafione  di  forzi 
Nemica , di  aere  falubre , e per  fotti  filmo  dotato,  d‘ogri altra 
grafia  dal  Cielo  favorito , h averta  in  fi  ftefio  copia  di  delie  a* 
ti  filmi  P e fii , numero  grande  di  Palufiri  vece  Ili , alla  capta- 
ta. de  quali  non  meno  far  dilato  i ricchi,  che  per  guadagno  % 
pouefi / applicavano  : àquefte  proprie,  e particolari  conditioni 
t aggiùngevano  le  commodità,  che  come  datante  vene  dalle  boc- 
che de  fiumi  gl’ erano  feomminiflratej  da  naviganti  con  loro  va- 
ficellt  dalla  parte  di  mare  à garra  copiofamente  condotte . Refe 
N arfitte  grafie  à Venetiani.de  gl’ aiuti  pr  e fiati,  così  nellim- 
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prefidi  PaUenna,  come  dei  foce  or fo  prefitto  tilt  Città  di  Atti 
con a , (fi  della  buona  difpofitionc  tene  nano  veYfo  gl’ inter e fft 
dell' Imperio.  Conc orfero  poi  a lui  Amb d fattori  di  molte  Città 
d’Italia,  (fi  w particolare  dt  Padoua,  vno  de  quali  lamen- 
tandoli, vie n detto  che  dicefie:  E fere  fiata  ridotta  da  V enet  it- 
iti à fomma,  (fi  intoler abile  frette  zza  la  loro  Città , perche— > 
occupati  i Udì  , <fri porti,  con  la  libertà  , (fi  v fio  de  quali  fi. 
lena  render  fi  mercantile,  procurauano  ogni  giorno  con  fortifi- 
car le  bocche  de’  fiumi  maggiormente  re (tringcndola  priuarlaà 
fatto  dell’vfo  del  mare . Efierfi  del  mede  fimo  più  volte  li  loro 
maggiori  con  T eodorico , (fi  altri  che  per  auanti  dominarono 
l’Italia  doluti , ma  che  per  t affetto  veniua  dalla  loro  Città  por- 
tato alt  Imperio , non  erano  fiate  Ciftanze  abbracciate , ne  efi 
faudite  i confidare  la  loro  Città  per  me  zo  di  lui  di  ottenere  que - 
fi  a , che  ftimau ano  molto  bone  fi  a,  (fi  conuc  mente  dimanda-', 
cheVenetiani  fifiero  dfiretti  à rilafciarc  il  pofiefio  de  lidi,  e 
de’  Porti,  accio  e fft  ancora à proprio  commodo  potefserodiquelli 
firuirfi,  (fi  valer  fi.  SÌ  come  non  era  refiat  a celata  la  venuta  de 
gl’  AmbaJciatori,cost  prefto  fi  publico  l’officio  che  haueuanù  con 
Narfete  p affato  ; onde  V eneti  ani  commtfiro  ad  vno  de  Tribu- 
ni che  fatto  fi  introdurre  alla  fua  prefenza , procurafise  nel  di- 
tnoflrare  t indebite  ,(fiirragioneuoli  indoglienze  de  Padouani 
dileuareogni  fini firo  concetto , che  hauc fiero  potuto  imprime- 
re nell’  animo  di  lui , (fi  thè  per  ciò  quello  che  nhebbeil  carico 
molto  fi efiendefse  nel  far  conofcere  non  cfseru't  alcuno  che  po - 
tefse  pretendere  benché  minima  ragione  fopra  la  loro  Città  ; 
che  quando  li  primi  h abitanti  vennero  nelle  lagune , priue  di 
tutti  i commodi  da  ogn  vno  veniuano  neglette;  haucre  Padoua- 
ni potuto  prima  de  gl’ altri  occuparle , (fiche  fi  come  ne  UT  fole 
di  Rialto,  e di  Malamocco  fi  ritrouauano  molti  difccfi  da  lo- 
ro maggiori , così  ad  ogn  altro  ,* che  haucfse  voluto  andare  ad 
habitarui  era  l’adito  aperto  j riufeire  coffa  molto  iniqua  a (E  bora 
pretendere  auttorità  fopra  quei  luoghi,  che  dall induflria  dzs 
gl’ H abitanti  erano  allo  flato  che  fi  ritrouauano  ridotti , mentre 
prima  gli  haueuano  difpreggiati,  che  nel  doler  fi  delle  fortifica - 
tiom  de  fiumi  dimoftrauanot ànimo  c la  riffolut  ione, che  t enea  a no 
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di  voler  contìnuamente  travagliarli , e ?noleftarlt  ; non  ad  al- 
tro fruire  effe  che  a chiudere  le  porte  à quelli , che  volefsero  af- 
fittirli, ne  ciò  douer  ejjermeno  à loro  lecito , che  à Padovani  la 
fabrica  delle  mura , e l’efcauatione  delle  fife  della  Città;  che 
f e bene  da  tutti  abbandonati , e filo  dalla  divina  mi  ferie  ordia 
in  quei  luoghi  ine  animati , e raccolti  ; tuttavia  nel  nafiimento 
loro  Vcnetiani  h ave  vano  incominciato  a meritare  con  l'Impe- 
rio , onde  confidavano  anzi  dover  effir  grandemente  favoriti , 
che  in  alcuna  maniera  pregiudicatile  provare  le  fine  forze  non 
a pregiudteio , ma  à beneficio  della  loro  liberta , come  figui  ; 
perche  Narfite  fin  za  hauere  alcuna  cofa  richieda,  ne  tenta- 
ta che  potè  fi  e offenderla , figurando  il  fuo  viaggio  s invio  v ce- 
fo Ravenna:  l'altro  e [sire  ito  fiupcrata  ogni oppofitione , gionto 
a Bre fello  luogo  poflo  fui  Po , dr  all' bora  di  molto  nome  fi  pofi 
a fronte  di  Tot  ila , il  quale  (limando  vantaggio  combattere 
prima  che  le  forze  Imperiali  fi  vnì fiero , difpofie  tutte  le  cofi  a 
ben  ordinata  battagliarne  procuro  & incontro  l'oc  cafone.  Era 
egli  fuperiore  di  fanteria , ma  la  Cavallerìa  de  longobardi 
prevaleva  molto  di  valore  alla  fua  ; non  fu  da  lui  quel  giorno  la - 
fidata , ne  preterm  fisa  fatica , o tnduftria  alcuna  che  potè  fi  e 
farlo  conofiere  gran  Capitano , & coraggiofio  foldato , inani- 
mando , cr  efsortando  ogn’vnù  à valorofiamente  combattere , ve- 
locemente correva , ove  piu  conoficeua  bìfognare  la  fua  prefin- 
za . Commemorava  la  virtù , la  gloria  ac  qui  fiat  a da'  loro  mag- 
giori : diceva  depcndere  dal  vincere  la  faluezza , e la  liberta , 
e dall'i  fiser  vinti , con  la  fchiauìtù  propria  quella  de  figliuoli , 
e la  perdita  di  tutte  le  cofi  ; ma  non  baffo  cofa  alcuna  ) riparar- 
gli l’imminente  rouina , perche  in  fine  combattuto  valorofa - 
mente  dall' e fi  ere  ito  Imperiale , afis  alito  anco  da  quelli  della  Cit- 
ta , che  fior  t irono , refio  vinto , fu per  ato , e morto . Li  Gotti  per- 
duto tanto  Re,e  feon fitti  m così  gran  battaglia , non  pero  perde- 
rono  l'ardire , ni  il  configlio , ma  ritenendo  etiandio  nell' auuer- 
fita  nobile  cofianza  dichiararono  Re  T tgia , che  più  de  gl’ altri 
filmarono  atto  à foftcnerc  It  loro  cadenti  fortune.  Si  sforzo  il 
nuovo  Re  di  raccogliere , e poner  infi  e me , non  fiolo  della  fua  na- 
zione , ma  di  Borgognoni,  e Franchi  quel  maggior  e (sere ito, 
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che  potè;  ma  tuttauia  poco  frutto  ne  rtceue , pere  Ire  venuto  à 
nuoua  giornata , vicino  à Noe  era  mila  Puglia  re  fio  con  le  fitte 
genti  rotto  da.  Narfte , che  con  altra  vittoria  ottenuta  colme - 
zode’  fuoi  Capitani  pofe  fine  dopo  che  70.  anni  haueuano  Gotti 
Fine  del  Re-  d’Italia  ritenuto  tl  dominio*  conia  loro  deftr unione  alla  guerra . 
gno  dc'Got  La  gloria , fi  la  preda , che  riporto  Narfete  andarono  del  parli 
1 onde  viene  fritto , che  egli  in  vna  Città  oue  nella  fu  a ca- 

dente fortuna  firiduf e,  naficonde fise  nella  cafa  di  fua  h ahi  ca- 
tione ricchiffomo  tefiro , fiche  ac  ciò  non  fofse  ad  alcuno  fi  op  er- 
to, fatti  vccidere  quelli  che  haueuano  all’ operatane  fornito,  fo- 
lo  ad  vm  de’ fouoi  ne  confida  fi  e il  foe greto , il  quale  dopo  la  morte 
diluii  accio  non  fine  perde fise  la  memoria , perla  fama  fparfa 
delle  molte  eUmofine , che  faceua  1 ih  erto  primo , Imperai  or  di 
Cofiantinopoli  y.  àlui  lo  ma  nifi  fi afse . Fece  Narfte  in  Rom'U' 
co  fruir  e alcune  Chic  fi,  fi  in  Venetia  per  fodisfattione  di  vo- 
to fatto  all  bora,  che  per  di  là  pafso , due  parimente  ordino  ne 
S^Narf-r  f°fiero  faticare  '9  vna  delle  quali  fu  dedicata  à S.T eodoro  mar- 
edificare  jn  chea  compre  fa  nella  Chic  fon  di  S.Marco*,  l’altra  alìi  SS- 
Veneri*-  Menna , e Gemi niano , che  pofta  già  nel  mezo  della  Piazza', 

dal  Doge  Yidal  Michiele  dtl  1096.  col  puhheo  danaro  futra- 
fportata  nel  fine , oue  bora  fi  ritroua  , (fi  ogni  anno  la  Domt- 
me  a che  figue  alla  Pafquadi  Refurrettione  viene  dal  Princi- 
pe , e dal  Senato  per  la  memoria  della  traslatione  vi  fi  tot  a . For- 
nita in  quefio  modo  l’Imprefa  contro  Gotti  da  Narfete , e ree  im- 
perata cosi  felicemente  all*  Imperio  la  Prouincia  d’Italia , nobF 
le  fama  intigni  parte  fi  fparfi  del  (ùo  valore , e fingolar  amo- 
re, e gratta  apprefio  l’Imperator  Giufiiniano  fi  guadagno  -T  on- 
de mentre  vifse  gli  confiruo  ,e  confermò  il  gouerno  di  quello , che 
h /tatua  felicemente  ac  qui  fiato,  e fu  da  lui  con  titolo  di  Duca 
goduto , fino  eh  e- da  U’ invidia , pefte  di  tutte  le  Corti,  e di  t ut  tii 
gouerni,  ne  fu  ingratamente  (fogliato  . Succeduto' del  5 64. 
nell’  Imperio  Giu  fino , pref  ro  ardire  alcuni , che  in  Roma  non 
potcuano  patientemente  jopportare  e fiere  da  Narfete  ne  debi- 
ti termini  ritenuti , e defidcrauanoviuere  in  foc tolta  , e licent io- 
fa  libertà,  di  firiuer  lettere  piene  di  querele  del  fino  gouerno  „ 
le  quali  fatte  peruenire  nelle  mani  di  Sofia  Imperatrice  fuis 

moglie j. 
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móglie  > e da  Iti  portate  con  aggiunta  di  mali , e replicati  offici/  à 
Giuftino , lo  indù  fiero  a richiamarlo  a Costantinopoli . Non  potè 
l animo  grande  di  Narjcte  Jopportare  p udentemente  tanta  m-  Coitauciuo- 
gratitudtne , e molto  meno  l'ingiuria  dell'Imperatrice , che  glifi-  Poli  • 
ce  dire  che  per  farne  le  tele  andafie  a compartire  alle  donne  i pefi 
del  lanificio  roride  viene  affermato , ch’egli  diceffi , c'hauercbbs 
ordita  tela  di  forte  tale , che  ne  Soffia , ne  il  marito  di  lei  hauc- 
r ebbero  potuto  difle fiere , o tagliare . Haucua  egli  contratta  ami- 
di ia  con  la  n adone  de'  Longobardi , cr  in  particolare  con  Alboino , 
giouanc  ardito , e valor ofò  Re  loro , che  nella  guerra  contro  Gotti 
• era  fiato  pr  incip  al  cagione  della  vittoria  confi guit  a à Br  e fello , e 
fiapeua  che  in  quel  paffiaggio  haucua  prefio  grande  affetto  alla  fer- 
tilità , amenità , e belle  zza  del  paefie  -,  perciò  quelli,  che  da  Nar-  Narfcc?  chia 

fitte  mandati  andarono  ad  inai  tarlo,  e per fu  adir  lo  à venir  fine > aa  Lo.^o- 

conla  fiua  natione  à prender  fede  in  Italia , con  altr  et  unto  piace-  Im 

re  da  Alboino  furono  vditi , quanto  con  buoni  trattamenti  acca- 
rezzati -,  onde  partecipata  , e communicata , chebbe  la  co  fa  con  i 
fiuoi  y fi  pofiero  con  le  mogli , e figliuoli  all’ordine  per  pafiarfine  al- 
la proposta  imprefa . Ni  cefi,  che  e fendo  fi  di  queste  cofie  diuulga- 

ta,  e (par fa  la  fama,  andafie  Giouanni  terzo  fiommo  Pontefice t 

à Napoli,  ouc  sera  fermato  N or fi  te , e che  con  grand  ar dorema 
procurafie  acquetarlo , e rimouerloda  fio  Ile  citar  e l' e fi  catione  dc—> 
gli  orditi  trattati , e che  fie  bene  ine ontr affé  molta  renitenza , tut- 
tavia ne  ottone  fie  in  fine  il  fiuo  defiderio , e ne  foffiro  ad  Alboino 
t (fediti  nuom  me  fi  aggi , accio  con  proposta  di  molte  difficoltà,  e 
c on  altri  me  zi  fiactfjlro  ogni  cofia  per  distornarlo  dall"  imprefa:  ma 
non  fempre  per  nmouerc  le  caifie  fi  rimouono  gli  effetti , ne  può 
quelbr accio , c’hà  fioccatala  (detta , fie  bene  pentito , far  chc-j 
ritorni  addiet  o ; come  feguì  all’ bora -,  perche  hauendo  Alboino  di 
già  pofic  alt  ordine  tutte  le  cofie  per  la  partita  , non  fi  poti  dal 
pre  fio  partito  filtrarlo . La  natione  Longobarda  partita , come  gli  j.*, 

altri  Barbari , dall'  I fola  Scandinava , teneua  all’ bora  in  (teme  Longobardi.’ 
con  gtV nni  occupata  la  prouincia  d'angheria . Conu enne , Cr 
accordo  Alboino  prima  che  parti (fi , che  fie  diuerfia  dalla  fperan- 
z*a , e difilgni , gli  fiuccedefie  l’ imprefa , e fioffie  necejjttato  ritor- 
nar fi  ne  addietro , con  altrettanta  prontezza  douefjlro  gli  V nni 
iisiituirgli  le  filanze , che  gli  confi  gnau  a , con  quanta  erano  loro 
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lafeiate . Intefafià  Co  fi  antì napoli  la  mofia  di  que fi  a natione , fu 
da  Giurino  Imperatore  per  riparare , e proucdere  al  pericolo , 
long  ino  r i mandato  tn  l tolda  con  foprema  auttontà , e con  dignità  di  F (far co 
mo  Eflarco  Longino , huomo  fi  ben  a Uh  or  a affai  filmato , tutt  ama  di fuga  ale 
mandato  in  molto  al pefo  di  così  importante  guerra  , e che  per  la  pestilenza 
eti andio , dalla  quale  con  hor renda  firagge  erano  Siati  i Popoli  an- 
zi de  strutti,  che  afflitti,  con  fortuna  non  migliore  la  maneggiò', 
onde  fu  facile  à Longobardi  di  peruenire  à j ine  de ’ loro  dif  gni , 
fi  occupare  la  piu  bella , e fertile  parte  della  Prouincia  ; che  da 
loro  poi  fu  per  lo  (patio  di  duce nt' anni  pofseduta , e dal  nome  de l- 
Alboino  Rè  la  natione , in  vece  di  Gallia  Cifalpina , detta  Lombardia . Dal- 
d? viene  in*!  fAma  dellavenuta  di  quefta gente  i popoli  , fi  in  particolare 
alia.  quelli  della  prouincia  di  Venetia , rinouata  la  memoria  de  gl’in- 

fortuni) p a fiati , de  IP  in  fi  licita , e mi  fèrie  patite , inuitati  dall a 
ficurta , e commodità , che  godeuano  gli  h abitanti  delle  lagune , 

Accrefcimen  con^emo^ì  figliuoli,  e ricchezze  loro  in  tanto  nume  ro  vi  concor- 
to  della  Ci  - fi™,  che  in  certo  modo  fi  può  dire , (come  alcuni  non  dubitarono 
càdì  Venetia  anco  di  la  fidar  e fritto)  che  rinouata  fi  fofie  Pedificatione  di  Ve - 
Sc'Lógobar-  tutta.  Venuto  del  5 68.  Alboino  da  groflrjjimo  numero  di  Barba- 
to- ri,  (fi  in  particolare  da  20000.  Sa  (foni  feguitato , in  Italiani 

Catlo  Sigo-  impatronitofi  di  tutte  le  Città  della  Marca  Triuigiana , e delle 
nio*  vicine  contrade , eccetto  che  di  Padoua , e di  Mantoua,  fi  con . 

dufie  alP a fii  dio  di  Milano , che  feben  potè  ritardare  non  baffo  ad 
Alboino  pré  impedirei  fuoi  peogrejft , siche  del  571.  fatto  P acquisi  0 di  quell  a 
de  Milano  &r  città  fu  da’  fuoi  chiamato  Re  et  Italia . * Fermo  egli  la  fua  Stanza 
RèVuaba°  *n  Verona , della  cui  bellezza  marauigliofamente  fi  compiacque , 
Carlo  sigo-  oue  in  difordinato  condito , hauendo,  da  fòuerchi  'vini  ri  fi  aidato  . 
mo.  5 71.  j?att0  yere  Rofinonda  fua  moglie  in  vna  tazza  formata  della  tefia 
di  Commodo  Re  de’  Gepidi  fuo  padre  ; à così  fiero  fdegno  la  com- 
moffe,  che  col  me  zzo  di  Fmeninde , e Peredeo  fuoi  f adoriti  l’an- 
Alboino  fat-  no  5 74.  e quarto  del  fuo  Regno  fu  fatto  amazzare . Ad  Alboino 
dalla  moglie  fu  ^at0  fucct fiore  Clcfì,  che  per  la  fua  barbarie  , non  potendo 
Longobardi  cfsere  fipportato  da’  fuoi  me  de  fimi,  fu  vccife  ; dopo  Clefi  fu  da-j 
in  vece  dd  trenta  de’  principali  con  titolo  di  Duchi  prefo  il  gouerno , li  quali 

gouerno  Re  quanto  erano  in  numero  mazzere , tanto  nella  crudeltà  fuperaua- 
gio  eleego  y . _ r . . j-/i  J r / 

no  i Duchi.  n°t  PrectJsori;non  predauano , ma  di (tr aggettano  ; non  faccheg- 

giauano , marouinauanole  Città:  In  fiamma  non  fu  mi  fi  ria  così 

grande , 
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grande , o calamità  in  qual  fi  fi a tempo  vdìta , che  non  fojfi  fia- 
ta molto  minore  di  quelle , che  patì  in  quefii  tempi  tinfilicijjima 
Italia . Pochi  anni  del  Redimento  di  Duchi  p affarono , che  i Lon- 
gobardi defiderofi di  nuouo  del  Regio  goucrno , diedero  la  Corona 
del  585  .ad  Anta , il  quale  con  le  fiue  armi  penetrando  fino  al  ma-  Anta  Rè  der 
redi  Sicilia , rtdufie  in  fino  potere  quafi  tutta  Italia,  fiatale  fofi-  Longobardi. 
fie  lo  fiauento , quale  la  dijperatione  de*  popoli  non  fi  può  non  che  1 
e (porre , mane  pure  immaginare , <jr  ogn’vnooue  meglio  poteua 
fine  faggina . Paolo  Patriarca  d‘ Aquileia  apportando  fico  li  cor- 
pi , e reliquie  di  molti  Santi  rimafii  in  quella  Città  fuggi  a Gra - 
do;  e comm  aneto  à Gemini  ano,  che  da  T rie  fi  e vi  por  t affé  le  Reli- 
quie di  42.  Martiri iui riposli . L’ e fiempio  auttoreuole  de’  Chieri- 
ci fu  fi guitato  da’  popoli , che  in  numero  grandijftmo  fi  ritirarono, 
e fuggirono  nelle  lagune  ; onde  non  potendone  e fière  l’ifola  di  Rial- 
to capace,  prefero  ad  h abitare  quella  di  Lupao , che  è dal  canal 
maggiore  diuifit , otte  furono  edificate  due  Chiefie , Cvna  dedicata 
a Santa  Croce , e l’altra  à SS.Hermagora , e Fortunato . Segui- 
ta poi  la  morte  di  Paolo  Patriarca , gli  fine  ce (fi  Probino,  & à Pro- 
bino, Elia  di  nati  oye  Greco , il  quale  edificate  in  Grado  due  Chie- 
fi  ne  dedico  vna  à Santa  Eufemia,  e l’altra  à S.  Gio:  Euangeli- 
fia,  honorandole , & arrichendole  di  nobili  finte  Reliquie , che  vi 
fece  tr apportare . Conoficendo  poi  quefio  Patriarca , che  i franagli 
non  erano  per  hauere  facilmente  fine , e che  altri  fe  ne  farebbo- 
no  aggiunti , ridotto  in  Grado  Concilio  di  2 o.  Veficoui  e fife  non  ve- 
dere altra  firada  per  fuggire  le  perfi  cationi  de’  Barbari,  & in 
particolare  la  crudeltà  di  Gelulfo  Duca  della  Prouincia  di  Vene- 
tia , che  firmare  l’h  abitatone , e trae  ferir  e il  Patriarcato  et A- 
qu ile ia  in  quella  Città  ; al  che  tutti  afientcndo , mandarono  à (up- 
plicareil  Pontefice  per  t approbatione,  e confermatane  della  prò - 
pofta  ; che  fu  da  Papa  Pelagio  con  il  feguent e fiecial  mandato 
da.  Prete  Lorenzo  Legato  Apoftolico  efiofio  r,  abbracciata,  (jr 
approbaVLj 

Pelagio  Ve  fi  otto  di  Roma , &c.  Compatendo  noi  alt dffiittionì,  Breuedl  pp. 
che  fofienete  e profondamente  confi der andò  la  fierezza -,  e bar- 
barte  de*' Longobardi  , refiiamo  inclinati , e propenfiad  efiaudire  ne  del  Parri- 
le  vofire  preghière  ; ondi  con.  l’ efpr e filone  di  quella  no  fra  volontà,  ^t9  *n  Gril 
commandiamo,  che  la  fiopr adetta  Città  di.  Grado  fia  perpetua  " . 
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Metropoli  delle  Prouincie  di  Venetìa , & I stria  con  tutte  le  Ghie - 

uileiJL^  fi9  C^€ €ffa  aPPartengono  y ordinando  &c. 
tra  poi  tato  à Rauenna  in  quello  tempo  era  tuttauia  tenuta  per  P Impc  rio , <fr 

G rado . /'/  fio  gouerno  alt Fffarco  lamgino  commeffi , e raccommandato , il 

quale  richiamato  à Coftantinopoli  ; hauendo  richiefio  Veneti  ani , 
che  lo  volc fiero  di  Naui  per  il  viaggio  accommodare , ne  fu  pron- 
tamente compiaciuto . A Longino fuc  ceffi  con  la  mede f ma  digni - 
Smarcgdo  t'adi  Fffarco  Smaragdo,  che  non  filo  non  hebhe  frze , ne  vigore 
per  moderarci  trattagli,  che  da  Longobardi  furon  dati  alt  Italia, 
ìa.  & alt  ifi  e (fa  Città , eChiefa  di  Roma , ma  con  preflar  fauore  al 

Arcìuefcouo  t Ardue fiouo  di  Rauenna  alienato  dall’ obedienza  del  Sommo  Pon- 
di  Kaucmia  tefcc  accrebbe  non  poco  le  moleftie  de ' Cattolici . Haueuano  quel - 
hChida.3'  li  Ardue feoui  per  larefidenza,  che  prima  per  qualche  tempo  fe- 
ce nella  Citta  di  Rauenna  il  Re  de'  Gotti , (f  alt  bora  viteneuano 
gli  F (far  chi, innalzate  in  modo  le  loro  pretenfioni,  e s’eran  fatti , 
~e refi  così  arroganti,  che  procurando  d’acquistar  l’ adherenze  di 
molti  Vcfcoui,  conti  Sommo  Pontefice ; c con  la medefima  Chic  fa 
di  Roma  arditi  ano  competere  . S’affatico  t E far  co  Smaragdo  ad 
inftanzd  dell  Ardui  fiouo  Giouanni , prima  con  ogni  allettamento 
di  lufinghe , c preghiere , c poi  come  s’auuide  con  mezo  tale  novi—» 
poter  confcgutretl  propofio  fine , con  violenza , c con  la  forza  per 
ottenere,  che  Seuero  Patriarca  di ' Aqui  lei  a fi accoft affi  alla  par- 
te fitta  ; onde  affali  Grado , <jr  entrato  nella  Citta,  leuatidi  Chie- 
fa  Seuero,  e tre  Veficoui,  eh' erano  feco,  li  condufie  à Rauenna, 
t violento  a dichiararfi  partegiani  di  quell’ Arcìuefcouo . Partito, 
che  fu  Smaragdo , volendo  Seuero  ritornar  al  fuo  Patriarcato, 
ricu furono  i popoli  accettarlo , fi  il  Pontefice  non  vi  interponeua 
prima  il  fuo  Decreto  -,  onde  conuenne  deteflare  in  Concilio  natio- 
nalc  di  dieci  Vcfcoui  ridotto  in  Marano,  & abiurare  tutto  quel- 
lo , a che  haueua  acconfintito  in  Rauenna . Continuaua  tuttauia 
Gelulfo  Duca  della  Marca  Triuigiana  ad  inquietare , e perfiegui- 
t are  il  Patriarca,  e la  Città  di  Grado  ; onde  per  pregiudicare —» 
alla  fiima,  e decoro  così  dell’vna,  come  dell’altra',  /imagino  di 
Patriarca  feif  elegger  Patriarca  vn  certo  Abbate  Giouanni , il  quale  fu  in  mo- 

^ j c1cr‘  do  da’  Cattolici  aborrito , che  Giouanni  Ve  fiouo  di  Concordia  più 
to  da’LorgO-  n 1 r t j r r - r r \ 

baldi.  tofto,  che  nconofcerlo  per  Patriarca , e fuo  fuperiore  fi  parti , 

e fi  ne  fuggì  con  le  cofe  Sacre  a Caorle , che  all’ bora  con  de- 
creto 
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tritò  Pontificio  refio  honorata  di  proprio  Vefcotio  . 

Dopo  Giou anni  Abbate  nominarono  Longobardi  Patriarca  For- 
tunato , che  confidato  nella  forza  dell" armi  ajjaltta , e prefa  h_, 
Città  di  Grado , depredo , ^ fogliò  la  C hit fa  di  quello , di  piu. 

pr ceto fo vi  ritrovo  r ipofio.  Onde  Monorio  primo  Sommo  Pontefice 
del  6^0.  non  filo. lo  dichiaro  privo  del  Patriarcato , mainfiemelo 
fcommunìcò , ^ presto  ogni  favore  à Primogenio  Patriarca  di  Gra - 
^ , il  quale  ricor  fi  col  mezo  de’  furi  all'aiuto  d’  Eraclio  Imperatore 
ottenne  alcuni  vafi  d’oro , e d’argento , che  infieme  con  la  Cattedra 
tenuta  da  S.  Marco  in  Aleffandria  gli  mando  da  Cofiantinopoli 
in  dono . S e grandi  furono  i mali , che  patirono  i Cattolici  in  que- 
fic  parti  perle  pazze  pretenfionide  gl  Ar  citte  fi  oui  di  Ravenna , 
e perle  perfezioni  de’ fcifin  a tiri  Patriarchi  d’ Aquile i a , di  gran 
lunga  maggior  i r tufi  irono , e piu  gravi  le  affi  trioni , che  da’ Lon- 
gobardi ricetti'  la  C hit  fa , eia  mttdefima  Città  di  Roma : ond<L_> 
Papa  Pelagio  fi  rifilai  mandare  à Cofiantinopoli  à chieder  aiuto 
per  efier ne  flit  nato , c ne.impofie  il  carico  à Gregorio , che  fu  poi 
Sommo  Pontefice , e merito  efitre  conofeiuto , e connumerato  fra 

Santi  . Dalle  cut  Epistole , fi  Homilie  fi  vedono  vivamente > 

efprcfje  le  mi  fi  rie , er  infelicità  di  quei  tempi.  Dice  egli  d ba- 
tter veduto  li  Romani  legati  pi  r il  colle  efitre  come  c am ftr  affinati, 
c condotti  in  afprijfima  fervuti ; e febene  fu  dal  fant’ intorno  dopo\ 
che  a fcefi  al  Ponteficato , e dalle  per  fu  afoni  di  Teodelinda  il  R'e 
Agilulfo  fuo  marito  convertito , tuttavia  dopo  la  morte  di  S.  Grego- 
rio non  furono  poche , nc  pie riole  le  feiagure , e le  mi  ferie,  allc_> 
quali  foggiaccronoi  popoli  perla  barbarie  de  Longobardi , chc_j 
prima  idolatri ; poi  fibtn  C brilli  ani , d’herefia  Arriana  mac- 
chiati per  gran  pezzo  molto  ritennero  dell’antica  fierezza  della 
natione . Solo  la  Città  di  Vene  ti. t , nelle  communi  infelicità  non 
fcntiua  in  conto  alcuno , c non  rie  e vetta  benché  minimo  travaglio , 
così  ne  Ili  beni  di  fortuna,  come  nella  Religione , il  cui  rifpettofin- 
za  dubbio  aiuti)  infinitamente,  & innalzo  lo  fiato  della  Città , 
non  efiendofi  minor  numero  di  popoli  periti,  che  per  altre  cagioni 
ridotti  ad  h abitarvi  : onde  non  e meraviglia , che  fia  reftata  trt-j 
modo  impr  e fifa , (fi  babbi  a polle  così  firme,  fi  alte  radici  in  lei, 
che  diabolica  potenza  non  fia  fiata  atta  ad  annidaruifi . Tene - 
uafi  tuttavia  m que fio  tempo  per  l’ Imperio  La  Città  di  Padova,  e 

la  terra 


Pirmo  Velo 
uodi  Caorir. 


Cattedra  di 
San  Marco 
mandata  da 
Hiaclio  Im- 
peratore in 
dono  à Pri— 
mogenio  Pa- 
triarca di 
Grado. 
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la  terra  di  Motte  elice . il  He  Agilulfo  rifilato  farne  l’atquifto , con 
numerofi  e (fere  ito  afi 'alitai. vna , et  altra  col  me  za  di  vchemente 
fuoco , che  gettato  nelle  cafe  fabricat  e dicanole , con  horror  e , dr 
Jpauentode  gli  h abitanti  fi dilatò , leridujfein  fuo  potere.  Per - 
Padoua , «__>  ciò  quelli,  che  dal  ferro , f fierezza  de*  Nemici  fi  poterono 
^rei^da'Lon  fa^uare  r Uggirono  parte  in  Malamoco  y e parte  in  Rialto  neltl- 
gobardi . ° fila  detta  Gemina , otte  edificarono  le  Ghie  fi  di  Sdn  Gio:  Batti (la  , 
e di  San  Martino . Non  minore  fu  /’ accrefcimehto , che  r 'tceue  la 
Città  per  le  per f e cationi , che  patirono  S.  M agno  Vefcouod’Vder- 
zo,  e Paolo  Vefcouo  d' Aitino , che  ambi  nelle  lagune  mede  finta- 
mente fi  ricontarono  ; nelle  quali  il  primo , fguìtato  perla  fu  za 
Eraclea-  edi-  fantità  da  numero  fi  popolo  edificò  Eraclea  : & in  Rialto  fi  diceva 
ficaca  da  San  findajjè  noue  Chic  fi  ; e l'altro  conducendo  fico  li  corpi  de*  Santi 
j- €0mft0^  j- velata,  e Liberale , infieme  con  vn braccio  di  San~> 
Giacomo , & altre  Reliquie  fi  ritirò  in  T or  ce  Ilo . Fu  fi gui tato  l’ef 
fiempio  di  quelli  da  Paolo  Veficouo  di  Padoua , che  andando  à Ma- 
lamoco ho n orò  quella  terra  di  preminenza  di  Vcfcouato , il  quale 
doppo  che  in  gran  parte  dall' impeto , e forza  del  mare , il  luogo 
rellò  rouinato , e fommerfo,  fu  trafportato  à Chioggia  . Parerà 
forfè  gran  cofa  ad  alcuno,  che  fiffe  dd  Pontefici  permefio , ac  con- 
fi nt  ito,  dr  approbato , che  cinque  V e fi  oui  fiffiro , e s attrouajfi.ro 
in  vn  medefimo  t empo nell’  J fole  di  Venetia , ma  cefferà  ogni  mera - 
Miglia  fi  fi  confedererà  ciò  e fiere  fiato  opportuno  à rendere  confata- 
ti nelle  communi  afflittiom  quei  poueri  popoli , che  troppo  feon- 
tenti  farebbono  refiati  f e fi  fi  fiero  de’  loro  Ve  fi  oui,  e V e fi  ouati 
veduti fogliati,  e priui  ; oltreché  ciò  riufìiua  à gran  firuitio 
della  Chiefia , che  con  l'appoggio  de’  mede fimi  Ve  fi  oui  Jì  rcndeu  a 
più  valida,  e potente  à difendere  la  Cattolica  Religione,  chcs 
forfè  in  alcun  tempo  nonne  hebb  e maggior  bi fogno',  poiché  l’here- 
fie  erano  moltiplicate , il  numero  de  Ili  h eretici  infinitamente  ac- 
crc fiuto , e li  Principi,  che  filettano  e JJlr  e di  fin  fori  della  Ghie  fa,, 
fitti  capi  delle  medefime  herefie , diuenuti  nemici , e persecutori: 
onde  per  li  peccati  loro  permifi  l’onnipotente  Dio,  che  in  quefii 
tempi  molto  Rauuanzafie  l’empia  fitta  Maomettana , inuentata, 
& infiituita  dalla  fugacità  di  Maometto  di  natione  Saracino  >t 
che  vnito.  con  Frate  Sergio  fieleratifitmo  huomo  , formo  leggio 
ajperfit , e ripiena  Coltre  Religioni  l e de  gli  heretici  etiandio^ , e 
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così  allettante  e de  fenfi,  che  non  gli  riuficì  difficile  attraherc. 
infinito  numero  di  gente , col  me  za)  delle  quali  poterono  S aracini 
affliggere  l’ Imperio,  impadronirfl  della  maggior  parte  dell'  Afilla , 
dr  A ffrica , fiorare , e penetrare  nelle  vifeere  'dell'Europa  . Per- 
derono  perciò  molto  di  forzaY&  auttorità  gl  Imperatori  in  Ita - 
ha , & all’incontro  Longobardi  liberati  da  ogni  timore , fatti  pia 
arditi  abbracciarono , & incontrarono  le  oc  cafoni  di  mole  fare,  e 
perficguitare  Venctiani  ; così  perche  non  poteuano  tolcrare , che 
loro  malgrado  gode  (fiero  la  libertà  ; come  perche  haue fiero  fiempre 
tenutole  parti  dell’Imperio , e zelanti  della  Cattolica  Religione 
■r viueficro  vniti  alla  Romana  Chtefit'.  Ma  hauendo  ejji  acquifta - 
te  forze  maggiori , poterono  in  queflo  tempo  così  difendere  la  pa- 
tria dalle  violenze , & infidi  e de  Longobardi,  come  reprimerci 
line  ur foni,  c rintuzzare  le  forze  de  Saraceni,  che  infflauano 
tutti  i mari . È accaduto  molte  volte , che  gli  huomini  col  mezza» 
de’  flagelli,  e delle  auuerfltà  filmandole  me  (faggi  dell’onnipoten- 
te iddio  mandati  per  emenda  de  loro  peccati , riconofcendo  fica 
fteffi  fi  fi  ano  indotti , non  fiolo  ad  allontanarfi , e la  fidar  e le  maL 
uagie  operatimi  , ma  con  penitenze  efflmplari  h abbino  dato  do- 
cumento, e fi  guata  la  ftrada  ad  altri  di  farii  me  defimo , e rice- 
uuta  dalla  gratta  di  uina  la  folle  uat  ione  de  meritati  franagli.  Ma 
gli  Imperatori  6 ’reci  in  vece  d’ emendarfi , efiendofiin  mancamen- 
ti, e ficeleratczzè  maggiori  precipitati  , dalla  diurna  prottetio - > 
ne  gì  ufi  amente  abbandonati  \ recarono  dall’ira  celefle  merita- 
mente colpiti,  e flagellati.  Era  fine  ceffo  ad  Eraclio  nell’  Imperio 
intorno  al 6\o.  Coflante  (ito  Nipote , ilqtiale infetto , come  il  zio , 
de  II’ bere  fi  a de’  Mono  teliti , fu  così  ardito , che  commaneCo  a Mar- 
tino Primo  Sommo  Pontefice,  che dotte fit  egli  ancora  adh erirea 
fuoi  p ratti  concetti . Non  cedette  il  buon  Pontefice  alle  violenze. 
dell’iniquo  Imperatore , anzi  con  fargli  conoficere  i mali , e le  af- 
fli trioni  , che  fòflencuano , e patinano  i fuoi  popoli , e fiere  man- 
dati da  Dio  per  fare , che  de’  firn  %r a ut  errori  s emenda (fiero 
che  mézo  alcuno  non  potcua  cffi.re  piu  proprio  per  liberar  l’Impe- 
rio dalle  grauifflmc  mi  fi.  rie , e pericoli  ne’  quali  fi  rttrouaua , che 
ricorrere  col  mezo  della  penitenza  à placar  l’ir  a diurna,  fi  affati- 
cò perniarlo  dal  fuo  torto  ( intiero ; ma  vano , e fin  za  frutto 
riufi  i ogn impù go  $ anzi  quafì  grafo  ofitfia  hauefiè  ricettato , mofi 
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fi  a grandi  fimo  fdegno , procuro  gli  vtniffe  fatto  col  mezzo  di  fai- 
fc  Infingi)  e di  hauere , come  gli  (decedette  $ tl  Pontefice  nelle  ma- 
ni, e fittolo  con. ferri  d piedi  condurre  àfiofiantinopoliy  liman- 
do y e confino  nel  mar  Maggiore  mila- 'Citta  di  Cer fina;  oue  ter- 
mino in  glonofomartiriciannoó  5.3  jc  fi  Ito  del  fuo  Pontificato  la 
vita ..  Maia  agita , che  non  reffo  dalla  giufiitia  di  Dio  wrpnnita, 
ne  tnu indicata  ; Poiché  furono  le  Promncie  dell’Imperio  più  vol- 
te da  Saraceni  afialite  y edeuaftate , li  fuddttt  depredati , il  fu 
Collofso  di  mofi fimo  Colofio  di  Rodi ,,  marauiglia  del  mondo , da  Maltuias 
Rodi  da  M - ^ fa*  Saraceni  dis fiuto  1 e l’efiercito  imperiale  fiuperato , e vin- 
Saraeent  ro  to . £ fèndo ft  poi  Coftantc  pofio  in  antmo  di  cacciar  Longobardi 
Minata*  d Italia  y pa fiato  nelle  marine  del  Pegno  di  Napoli , hauendo  con 

fèlle  e principio  prefia  la  Città  di  Noe  era , mentre  pareti  a , chc-j 
miglior  facce  fio  , e fine  poteffe  pretendere  , e configuire  T riero- 
, nata  maggiore  refiflenza  ne  gl‘ inimici  ^ che  non  fi  baueua  du> 
principio  credutoy  la  fiata  l incominciata  imprefia.,  delibero , oc- 
cultando in  fe  fteffoil  fine , di andar à Roma.  Giunto  nella  Cit- 
tà^ che  fe  bene  di  moltc.cofe  (pagliata-* non  poche  tuttauia  no- 
b ih  film  e ne  riteneva  > àrojjcruato  quello-,  ciré  c asr  di  fiacre  y come 
Roma  da  Co  & profano  più  prcciofetu*&*rimafiù *i  lo  fice  in  gran-  parte , per 
fonte  Impe-  condurlo  à:  Coftantinopoli  poner  nelle  fùe  nani  yma non  gli  fu  dal- 
*«“*  f{J0  - la  bontà  diurna  perme fiàsche  il  frHttedico*\\nvquo- de  fiderio  ot- 
cofe  piùprc-  tenefie  ; poiché  nel  ritorno  da  fuoi  mede  fimi  del  668- fu  ntlli~r 
giace.  città  di  Siracufit  ammazzato  : Partito  Cofiante  di  tali  a , Ube- 
Cofonre  Im  rati  Longobardi  dal  timore  delle  fùc  armi , più  fieri y e crudeli 
peracore  a-  „ j $er  Lauti  are  i Cattolici  fi  re  fero-  Lupo  Duca  del  Friuli  af 
fuoi  in  sira-  fall,  e depredala  Chic  fa  da  Grado.  Grimaaldo  fiucce  fio  nel  Re- 
cufa.  669-  '&n(h  Ar  'tperdo  y afialita  , prefa , fetccbeggiata  , e rouinatis 

la  terra  dVderzo  , fino  a'  fondamenti , diuifi  il  fio  territori» 
frà  E ariani , Ermi  gì  am , e Ccnedefiy  per  l<t  che  glfhabit ariti , 
parte  fi  ritirarono  m Eraclea , e parte  non  potendaui  capire  pafi 
furono à Gefòlo'y  e nelle  vicine  lfole  cttandio v , 

_v,  Nel firtuere  Ibi  fi  orto.  y e nel  rappn fintare  i facce  fi  delle  co - 
fe  pafiate , non  falò  non  deue  c (fiere  biafimato  quello , che  feria  e 
le  co  fe  y che  da  altri  fono  fiate  efpofie , ma  meriterebbe  e (fere  ri - 
prefi  fi  le  tr  ala  fi  iafe  y poiché  non  poco  della  fide  farebbe  loro 

kuatai  Pereto  non  dubiterò  d‘c (porre  > anzi  arditamente  appor- 
ti lo 
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itero  quello , che  alt  Hifioria  fi  cornitene , fi  bene  da  altri  fife  fiato 
il  mede  fimo  narrato.  Era  cofiume  nei  primi  tempi  della  Republi- 
c a celebrare  in  memoria  della  vittoria  hauuta  da’  Narent  ani  il 
fecondo  giorno  di  Febraro , vna  folennità  detta  delle  Marie  per 
la  quale  fi  riduceuano  infieme  con  li  Padri , 0 altri  piu  congiùnti 
parenti  nella  Chiefa  di  Caftello  le  Dongelle  da  marito , oue  con - 
correua  anco  la  giouent'u , che  pretende ua  riceucrle  per  mogli  : 

Auuerme , che  la  notte  precedente  al  de (li nato  giorno  lì  T rie  fiini 
furt inamente  con  alcune  barche  /' duicinarono  alla  Citta , <jr  at- 
te  foli  tempo,  che  le  Giouani  erano  ridotte , e frizza  alcuna  guar- 
da, e timore  di  mal  incontro  ajpettauano  il  tempo,  e 1‘ bora  peri 
effettuatione  de’  matrimoni} , entrati  in  Chiefa  , ajfalite,  e ra- 
pite le  dongelle , le  condufftro  a'  loro  Va  [fi  Ili  , e di  là  veloce- 
mentefi  partirono . Sparfafilavoce  di  così  frano  accidente—* , 'rrieflfnì  r3m 
non  fu  alcuno,  che  fommamente  non  fi  commouejfe  : la  giouen-  dò^gelVvc^ 
tu,  & in  particolare  gli  Artefici  della  Centrata  di  S. Maria  Fot-  nctiane. 
mofa,  con  celerità , impeto,  & altre  tanto  ardire  pofio  inferni 
quel  maggior  numero  di  barche,  che  potè,  quafi  volando  accefi 
da  de  fiderio  di  giufla  vendetta,  cacciati  non  meno  dall  affetto 
giouanile,  che  dati’ inter  effe  della  Patria  fi  mifiro  à figuitare  à 
temerari}  nemici  ; e giunta  la  fuggitiua  armata  con  la  ricupera- 
tione  delle  dongelle  vintala,  c fuperata  nelle  acque  di  Caorlc—> , 
ne  riporto  la  bramata  vittoria . Fu  per  la  felicità  di  quefto  fuc - vcn«ianic5 
ceffo  inftituita  la  fole  unità , che  tuttauiae  celebrata  a 2 . di  Fe-  ero  Trienni. 
braro,  nel  qual  giorno  il  Doge  col  Senato  pompofamentc  di  Por- 
pora ve  fitti , vanno  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  F or  mofa  à rende- 
re all onnipotente  Iddio* & alla  Beat  a Vergine  le  debite  grafie. 

Racconta  Bernardo  Giufliniano , che  continuo  per  la  Città  longo 
tempo  certo  v fi  ,'  (ehe  creder  fi  deue  non  poco  r itene  fy e del  fipra - Coflumelon 
detto  cofiume  ) che  ciafeuna  contrada  ornaua  due  dongell 
le  quali  da’ primi , e più  ricchi , che  grandemente  ne  ambiuano  il  netia  per  le 
carico',  nobilmente  ve  fitte  andauano  al  Palagio  Ducale  àriuer  ir 
il  Doge , 'e  quindi  partite  alla  Chiefa  di  Caftello  condotte  vdito  il  marito . 
diamo  offe  io  infieme  col  Vefcouo  fe  ne  ritorna  nano  al  Prencipc 
che  entrato  nella  nane  del  Bucintoro  con  folenne  pompa  per  il  ca- 
nal maggiore  quafi  in  trionfi  per  la  Città  le  conduceua . Tre  gior- 
ni dice confina affi  la  fifta,  e cheli  due  vltimi , le  giouani  erano 
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alle  c afe  de  'parenti  condotta con  fontuofi  conniti,  c piace  Moli 
danze  honorate , e dice  che  cmttnuajf  quefto  co  fiume  fino  d tempi 
della guerra  di  Chioggia,  che  alt 'bora  fidamente  fu  difufato .>  • > 
Viene  da  alcuni  firitto  after  il  capto  delle  donatile  molto  tempo 
dopo  figutto , cioè  del  920.  nel  principato  di  Pietro  Candì  ano,  e 
che  egli  mede fimo  figuit afise  i T rie  fimi , e con  la  morte  loro  ricu- 
pcrafisc  le  dongclle  ; ma  conuien  efiser  quefio  molto  lontano  dal vero, 
perche  la  Republica  era  all’ bora  accrefciuta  à tanto  di  fòrze , che 
con  att toni  grandi fjtmc  haueua  potuto  difinderfi  contro  potenti 
ti  maggiori  : onde  non  hauerebbero  hauuta  ardire  pochi  più  tofio 
ladri , che  cor  fari , di  afsalire e penetrare  nel  mezzo  dttìa  Cit - 
tà,  per  la  maggior  parte  all  bora  nell’  I fola  di  Rialto  ridotta . In- 
Cofi  amino  tc  fa  fi  in  Coftantinopoli  la  morte  di  Cofiante  Imperatore , Cofian- 
d^Magnctio  tino  fino  figliuolo  per  vendicar  la  morte  del  padre  , e dare  il  meri- 
ricupera  , e tato cafiigo a M aglietto , che  firmato  tu  Sicilia , tinaia  non  fiolo 
faglio  di  Ro  ^ dominio  di  quell’  J fola , ma  fi  fucata  honorarc  come  Imperato • 
madCoftan-  re;  raccolta  potente  armata  rifilato,  alla  vendetta , fi  ne  pafso 
tinopoli . contro  di  lui , cr  hauutolo  nelle  mani  gli  fi  ce  dare  con  la  morte  la 

pena  della  fu  a ardita , e temeraria  colpa . S‘ impatroni  infunici 
Co  fanti  no  di  tutto  quello  era  fiata  Roma  Jpogliata  , che  portato  4 
Cofianttnopoli  ,ficome  all! bora  fimmamentc  orno  quella  nobiliti - 
ma  Città , cosà  molto  tempo  doppo  nell’ acquifio , che  Vemtiani , /*, 
fiume  con  Francefine  fi  cero,  honoro  quella  di  Venetia , oue  non 
poche  delle  cofit  più  pre  ciofie  furono  condotte , e come  à fiso,  luogo  ,e 
tempo  fi dirà , fi  nero  nano  rtpofir . fituefto  buon  Imperatore  de- 
te  fiat  a ognherefia  dichiaratofi  Cattolico,  .fu  potentemente  prò - 
tetto  dalla  diurna  bontà , onde  viene  finito , che  m fuo  tempo  fifi 
fi  in  ut  ntato  ce  rto  fuoco , il  quale  nel  mezzo  dell’ acque  t ti  and  io  ri- 
tenendo fu  a forza  abbr uggia fie  numerofa  armata  di  Saraceni , 
che  in  Cofidtmopoli  mcdejìmo  haueuano  burnito  ardire  d’ a fi  ah  rio. 

..  Succefse  à Cofi  untino  Giufiino  Secondo , nel  cui  tempo  erano  1<l~> 
forze  dell’ Imperio  in  Italia  diuenute  così  deboli , cr  in  modo  di  ri- 
puta t ione , e fiima  cadute,  che  Longobardi  fi  io  Iti,  e hi  eri  du_j 
ogni  timore , fenza  alcun  riguardo , de  pollo  ogni  rifp.tto  contro  la 
medtfima  Città , e Chitfadi  Roma  efiercitauano  la  loro  fierez- 
za, e crudeltà . 
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Venutimi  .fono  CombatwtMa  mólte  parti,  deliberano  elegger  Ddge,  eleggono 
Pauluocfo'  Anafelto,  aiutano  Imperiali  contro TArciucfeótro  di  Rauennai 


[ppato  eletto  Doge.  Rauenna  prefa  da'  Longobardi, 
pa 'fcfbgono  al  Doge  Ippaco  . Venetianr ricuperano  Rauenna.  Pia  rifporta 


Dogi.  Rauenóa^refadinouoda’  Longobardi.  Dogil'vno  dopo  l’ali 
troprioidel  Ducato.  Lohgobardkratjaglianola  Chiefa.  Papa  Gregorioii- 
corre  aU’atuto  de*  Francefi  • Narratone  delle  reuolutioni  del  Regno  di  Fran- 
* dai  PippinoefetcoRè,  alfedia  Adolfo  Rè  de' Longobardi  in  Patria.  Vene- 
tiani  mandano  Amba  febeo  ri  à Roma i fauore del  Patriarca  di  Grado.  De^ 
fideria  eletto  Rè  da’  Longobardi,  trauaglia  le  Città  fuddite  alla  Chiefa,  dal 
Rè  Carloè  attediato  in  Pauia  » Venerimi  mandano  vaflelli  in  aiuto  del  Rò. 
Carlo  ^ Dettderio  fi  rende,  &è  condotto  prigione  in  Frauda*  Fine  del  Re- 
gno de*  Longobardi.  Obel iato  primo  Vefcouodi  Cartello.  Giouanni  Patriar- 
' ca  di  Grado  precipitato  dal  figlio  del  Doge  Maurino.  Venetia  danneggia- 
:radainonditione  di  acque . Carlo  Magno  ritorna  in  Italia,  è chiamato  Impe- 
ratore. NiceForo  eletto  Imperator  di  Coftantinopoli . Diuifionede  gli  Impe- 
ri)'. Dogi  Mauririj  fuggonoj  Obelerioè  chiamato  al  Ducato.  Eraclea, 
Gefolo  da  Obelcrio  fatte  rouinare. 

M , « .......  ...  , » 

Ino , che  la  Città  di  Venetia  fu  ne’  fuoi  prin- 
cipe , e gli  h abitanti  contenti  di  quello  yche 
fommintjiraua  loro  la  poucrtà  del  (ito , pi» 
oltre  non  ejlendcronole  prete  n/ioni , potè  ella, 
ficura  dalle  inuajioni , e molejiie  non  me  no 
de’  vicini , clte  de  lontani  godere  quelita 
quiete , e pace , che  (òpra  tutte  le  altre  co fe 
deue  y e merita  e ((ere  pregiata. Succedere  ciò , o perche  il  (ito 
nw^ijpnd*  ancora  pratttcatoy  m frequentato , che  da  faci  me - 
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defnni , fi  rendefie  impenetrabile  j so  perche  t opinione , ir  f api  Li 
delle  fite  ricchezza  fion  haue fife  allettata  l'aui dita , ^ eccitata, 
l’invidia,  che  fiuole  configurare  la  crefcente , e buona  fortuna. 
Ma  poiché  col  mezza)  delle  nauigationi  incominciarono  li  Cittadi- 
ni à portare  il  loro  nome  in  altre  parti , Citta,  e Proumcte  vi- 
cine , >0#  fioio  con  occhio  ripieno  digran  livore  ve  dettano  H acere- 
te intento  fitto , filanto  a Veneti  ani  s aggionge fise, tanto  loro 

fiojfi  leu  atei,  non  potevano  ciò  patientemente  fipportare .,  elena- 
tioni  lontane  fipinte  dalla  cupidità  f (fi  invitati  dalla  facilità  del- 
la preda , ardivano  d‘ invaderli  , 0 con  frequenti  infi  die  inquie- 
tarli , f perfiguitarli  > ^4//?  qu ali  atole nze  npn  fapendo  come  af- 
fienare fi  potè  fiero , fi  ritrovavano  in fommo  travaglio  conftit vi- 
ti', non  h avevano  mura , che  li  c ir cond afferò ,.  ne  fortezze , cbè 
li  dif  ndeffero  : l’ingrefo  fi  poteva  per  molte  parti,  (fi  in  parti- 
colare da’  vicini  colmezo  di  barche  minori , e perla  pr attica,  che 
di  già  h avevano  acquiflata , facilmente  configuire  ; le  contrade 
Jbarfe,  (fi  in  molte  parti  diuif  non  riu  fi  ivano  atte , 0 potevano  A 
baftanza  à foce  or  fi  efifer  pronte  ; in  fmma  grandi  filma  era  Ì(Lj 
molefiia , e non  minore  il  danno , e pregivdicio , che  nc  riceveva- 
no. Sue c effe  in  questo  tempo , e fu  t anno  6g6.  di  noftra  falut<L-> , 
che  li  vicini  della  parte  del  continente,  qvafi  che  congiurati fi 
Venetianicó  fvffiroà  gara  vficndo  dalle  bocche  de  fiumi  afialirono  Grado,  E- 
battutt  da».  raclt  a,  e Rialto , e li  Cor  fari  dalla  parte  di  mare  pr  (fiero  alcune 
p.  u parti . carjcj)c  & mercanti  a venivano  di  Levante . Il  danno , 

che  così  nella  vita , come  nelle  facoltà  ne  ricevettero  i Cittadini 
fu  grande , il  timore  , e (pavento  del  popolo  molto  maggiore . Al- 
cuni piangeu ano  la  morte  de  parenti  ; altri  la  perdita  della  rob-r 
ha',  chi  fi  crucciava  efitr  di  quella,  e di  quella  rimatto  privo ; e 
no  nei  ef.mo  pochi , che  fi  dolevano , e biafimavano  il  governo  del- 
la Citta  } per  provedere  à tanti  mali , per  fidare  il  tumulto , fi 
pvt  'configliare  quello,  che  più  à commvne  fier vitto fi  convenire , e 
potè (Jc  operare  , in  Eraclea  infume  i Tribuni,  principali  di  ' 
tutte  l’ Ifole fi vnirono-,  ove  firà  quelli , che  xbt amati,  (fi  invitati 
comparirono,  Chnfioforo  Patriarcadi  Grado  huonw  digrandifì 
fima  bontà,  e et  alt  retanta  prudenza,  fu  p/regató  ad  e (porre  ini» 
oc c a fi one  di  tanta  importanza  il  fivo  parere , (fi  à fovvenire  la  pa fi- 
ni a col  configlio:  ondedoppo  h 4 ver rappre fintato  il  grande  f enti- 

^ mento , 
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mento,  che  tenuta  de  pubiici  tr quagli , * procurato  raddolcirti 
V amaritudine  di  quelli , ir^<?  con  lacrime  fi  doleuano  delle  proprie , 
e communi  ini  ferie,  fi  dice , ^ in  graue  ragionamento  confide - chriftofòro1 
r^/wr,  che  gl’incommodi,  e danni , r riceueuano  procedeua-  Patriarca  di 
«0#  amw  feparattme  deli’ I fole , c */*//,*  moltitudine , •- 

difuniene  diquèHi  fiche  leYeggeuano , che  dalle  forze  de  gli  nèmi - 
c/;  edimofir Affa,  the/r  come  Uro  era  facile,  bora  invna , bora 
in  altra  parte  con  dannoft  afialimenti  apportare  le  mole  (He , ^>rc- 

giudicy , che  fi  prouauano , così  à gl' h abitanti  riufeiua  imponì- 
bile non  che  difficile  render  fi  m ogni  Ifjla  così  prouvduti , •vigilan- 
ti y c pronti , che  fuffero  atti  à vigorofamente  propu farle,  chc^a 
pereto  bau er-ebbe  ffimato  molto  opportuna  deliber atiene  •venir  ad 
eittt  ione  di  vn  capo , il  quale  batte fifi  oh  Ugo  ck  affitftere  non  filo  al- 
la propria , ma  alla  di  fi  fa  delle  altre  /fole  uifieme , che  ali  bora 
€ fendo  ognuno  con  prudenza  regolato,  e commandato  fi  rende- 
rebbe diligente,  e pronto  alla  funtione  de* finn  carichi  eleuata 
la  di  [unione  per  la  quale  i Regni  etiandio  grandi  fono  rimasti  non 
filo  indeboliti , ma  non  rare  volte  r ostinati , e difrrutti,  restereb- 
be fortemente  radicai  a quella  concorde  corri /pendenza , che  non—» 
meno  alla  confo  rrtationc , che  all aggrandimento  de’  frati  e necef-  . 
fina  ; & in  finedifie , che  feti  confi  gli»  fojfoloro  piacciuto  gli  e fi 
fortaua  ad  eleggere  [oggetto,  che  per  bontà , evalore , di  tanta , 
e così  importante  carica , e riguardi  uole  dignità  fi  rende  fife  capa- 
ce , c meritatole.  v'\  - u 

Fu  afcoltato  molto  attentamente  il  ragionamento  del  Patriar- 
ca, cr  in  maniera  re  fio  in  ogn’vno  imprejjò , che  con  vniuerfiilc^j 
ficisfattione  fu  abbracciatala  propofta.  Fatto  il  Decreto  fi  IH-  Venerimi  de 
mone  ce  fifario  dichiarare,  che  titolo  s’baueffc  à dare  ài/ue Ito  Ca - bgg^rDo^ 
po,  o Prencipe , che  vogliamo  dire,  che proportionato  allo  / tato  ^ 

della  Città  non  potefiferiufeire  odiofio  al  popolo,  ne  di  prcgtudicio 
alla  pubUc  a libertà-,  perciò  ogn’vno  fi:  Infitto  il  nome  Regale,  ac - 
confimi  fi  gU  da (fi  quello  di  Duce . Seguitala  deliber  atione  del 
titolo , fot  venne  à decretare  l’auttorità , e fìt  flatuito , che  haue fi- 
fe carie»  di  chiamare , c ridurre  quando  il  b i fogno  lo  riebiedefiei 1 / 

7-  ribuni , e M agifirati  à confi gUo  ; che  da  lui  fu  fifero  dati  gli  ordì-'  » • • ’ ? 

ni  per  Ceffi  cutione  di  quello  fi  fufse  deUberato , e che  di  ciò  egli 
ne  hauefsc  la  fiopraintenden za , che  le  fonte nze de  Tribuni,  C—j  . •: 


PaoluCcio  A- 
infetto  pri- 
mo £togc  di 
Vcoctia . 


Venetiani  a- 
iucano  Impe 
rial f contro 
Felice  Arci- 
uefeouo  di 
Rauenna . 


3.P 


Magistrati,  C-hefi  elegge  nano  dà  popoli  potè  fiero  da  fai  e /fi-refi* 
etti  furate  i e che  hauefiè  4 dare  Unuefiiture  dc‘  benefici  Eccita 
fiaftid  ^ Si  venne  poi  alf  elettane , che  fguì  l’amo  6gq.  ncllvi 
per  fina  di  Panine  ciò  Anafifio  Cittadino  d’ Eraclea, à cui  il  r a. 
triarca  diede  giuramento  di  reggere,  gì  ufi  ameytr±\6ì  con  huon.t^x 
confidenza  portar  fi  nell' ampi mft rat  ione  dfll^VcatpVEffirdio 
queflo  Doge  con  grande  prudenza  ,*  fiy  integrità  il  carico  affiata, 
la  dignità  ; s applico  con  gran  diligenza  V accio  con  la  pace  intera 
a a s ac  ere  fi  efiè  la  public  a felicita , a leu  Are  la  difiinionc , c di  fior- 
aia y che  ser  a introdotta  firà  Tribuni  i ordino  ad  ogni fola , cIxl-j 
tc  nejfi.  certo  numero  di  Va  felli  pronti  per  mandarli  doue  fofiero 
dfi  bifigfw  chiamati , confidando  con  molta  ragione  di  trarne  da 
efi  ogni  maggior  ficnrtàà  Dice  fiche  con  molto  zelo  cufiodiffi  fafi* 
fi  r pan  za  del  (eleggi  ; xclfinsittutiQne  delle  quali  la  Repub  he, tA 
s’è  fmpre  portata  con  /ingoiar  prudenza , commandando  \ che  4 
quello  nqn  fu  fife  per  effe  decretato , edecifo , doue fièro  li  Giudici 
%iaUrfi  de  Ha  regola  del  giufio , e dell bone  fio*  fondamento , efiptiàx 
(fogni  buona , e giu  fi  a legge  ; non  h attendo  voluto  firuirfi  del  fa 
Imperiali  per  non  far  ingiuria  a quella  Itb  erta , nella  quale  fu  fon * 
data , e Jempre  viuuta , che  principalmente  confifie  neLnon  ha k 
acre  in  alcun  tempo  bauuto , chi  gli  babbi  a commandato , nè  rie  e U 
uute  altre  leggi , che  quelle , che  dà  fuoh  mede  fimi  Cittadini  gli 
fino  Hate  date . Ordinate  le  co  fi  interne , \r applicò  all’cfternc s 
per  leu  are  la  facilità , e facoltà  à nemici  di  moleftare  la  Città  $ 
fortificò  maggiormente  le  bocche  de  fiumi , e ptrche  non  vi  era  co- 
fa,  che  potè  fife  piu  vali  re  per  far  confi guire  la  public  a tranquil- 
lità , che  la  buona  intelligenza  con  vicini  , procuro  far  fi  amico  A- 
r ti per to  Re  de  Longobardi , cdoppolui  Luitprando  fino  fiuccejjòre  ; 
col  quale  oltre  t amie Uia  f ce  confeder attorte , e lega  : onde  otten- 
ne r che  li-confini  della  R (spulile  a fi  eftendeficro  dalla  Pi/tue  mag±\ 
giore , fino  all’ Aiuto  .della  ì’iaue  ficca . Ni'  tempi  di  quello  Do± 
ge  furono  chiamati  Veneti  ani  da  Teodoro  P a tritio  capitano  del- . 
l’ Imperio,  e rie  bieftià  concorrere  con  le  loro  nani  per  h umili  are , 
e render  ohe  diente  alla  Chic  fa  Romana  F clic  e Ardue ficouo  di  Ra- 
uenna, che  alienato  figli,  non  pocotrauaglio  gli  apporta  tea  .Ha - 
usuano  gli  Ardue  fi  ohi  di  quella  Città  ■>  come  di  [opra  h abbiamo 
detto , ai  dito  dt  emular  e la  grandezzate  negato  di  prefiare  h-* 

• . , debita 
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debiti  obcdicnza  al  Sommo  Pontefice  e pretendendo  non  ha  ter 
Alcuna  deperì  danzai  da.  lui , continuarono  Uloro  pertinacia , fino  a 
tempi  dell’  4rc  tue  fono  Tfodoro  * che  andatoti  Roma  fih  umilio  al- 
la Qhufa  Romana  > Emendo  poi  del  707.  [uccejfi  nell’  Arctue (co- 
nato Felice , h uomo  di  (finti  inquieti  % e di  altre  tanta  pr  et enfio- 
ne , non  potendo  patient  emerite  toUr are  veder  fi  ad  Altri  fot  topo - 
(lo  , fi  alieno  dinuouo  in  maniera  dall obedienz,a  del  Pontefice—* , ' f • 

che  Rapa  Cojkantino  querelato fi  a CoHantinopoli  à G infirmano 
fecondo  Imperatore , lo  mdufie  4 mandare  T eodoro  Patritio  coni- 
ar rodata  coltro  4*  4wr  Effequtjcosì  bene  con  Ì aiuto  de  Venetiani 
Efodoto  l’ordinf  imperiale , che  con  la  prefa  della  Città , prigio- 
madell^Tcìnefiouo , e de-  fuai  fautori  diede  ficile  ;le  prefio  fine 
all’ Imprc fa . Onde  Felice  condotto  con  filai  fognaci  a Costantino- 
poli abbacinato  oprino  della  luce,  de  giacchi  laficms  con  gli  altri 
fu  confinato  in alcune  terre del  Mar  maggior  e.  'Que ficco f fi  gai* 
rono  nel  confo  di  2 o.  anm  ^4  fif  mefi  > che  Ed} liutàio  tenne  il  gO- 
ucr no  della  Rtpublica Seguita  U fina  morte  del.  717.  ottenne  il. 
principato  Marcello  Titillano , Cittadino  me  de  fi  ertamente  d' fi-  Mn  cello  T<% 
racle  a , che  adoperato//'  inferni'  con  Paolo  nel  nego  fio , e termina-  2lIiano  Do“ 
tiene  de.  .confini  con  Luitpxando , era  [alito  in  molto  credito , ^e,/  '7' 
filma  i e grati  a nella' Città  ..Col  mede  fimo  Re  continuo  q uè  fio 
Doge  Ì amie  iti  a non  fola  untane  fice.tanta  filma , che  per  non—) 
dtfgufi.tr  lo  fi  ritenne  di  opponerfi  ad’  infanga  , che  egli  fi  ce  À fi-  ‘.fi 

Gregorio  fecondo  Sommo , Vè&tefìce  per. la  confermatane  del  Pti-  Pltnarca  j, 
triarca  et  Aquilina  eletto  da’  Longobardi , onde  non  efiendoglicon-  Aquile*  clct 
tr  addio  facilmente  ni  fa  dal  Pontefice  e faudito , sì  che  ottenne  to  da’ Long  o- 
S e acro  Patriarcati  Palio , mfigna  delle  Chic  fi  Metropolitane. nato  cTi”  Pai 
che  fin  alt  hor  ai  faci  Prece  (fin  non  h allcttano  potuto  impetrare . P-i  Gregorio 
Ne  figuì  per  queflo  poi  la  diuifionc  delle  giarifdittioni,per  la  qua-  ^conJa 
le  refiarono  fot  topo  fi  e al  Patriarca  di  Grado  le  Chic  [e  delle  Pro - ^ 

itine  ie  di  Ve  netta , e d’  I firia , (jr  a quello  d’ Aquile  ia  le  altre , non 
filo  fino  al  Mincio , ma  piu  oltre  ancora . Da  che  h ebbero  origine  Diuifioncdel 
molte  conte fi  ; perche  Seuero  aggrandite  le  prctenfioni> fi  (lenta*  p° 

te  dalle  armi  de’  Longobardi  à pena  confi guit a la  confermatone  criarchi  di 
del  Patriarcato  affali  con  molto  difpregio  Candiamo  Patriarca  di  Grjd°8e  A- 
Grado  y e procuro d’tnfi rir  ogni 0 (fifa à quella Chìefa . Furanodal  <*uitu* 
Pontefice  perciò  a Seuero  ferite  U iter  e minatorie , e commi Jfigh , 

* * - % cf,e 


$2  DeltHiftona  di  Venera 

thè  fi  aftenèfie  dalle  Muti à,  e dal  turbatele  gtitrifditionddei'  pa- 
triarcato di  Grado , che  tuttauia  auso  ne  figuentt  tempi  rirctk 
molte  mdefiie  i onde  li  Cittadini  di  quella  ferra',  tvsrperilt'rmo l 
re  di  effilre  repentinamente  affatiti , come  per  lobligodi  fiore  firn- 
pre  proueduti,  e pronti  alla  dififa , ne  per onó  grandemente  tra - 
tagliati'.  T enne-M  or  alleni  Ducato  none  anni , e gli  fucceffi  del 
Dcr- l'l6'0rfù  Ipp*t°i  il  quale  cono fcendo,  che  la  ficurtd  de  fiati  de- 
no.  penduta  dalla  forza,  e che  sì  come  per  lei  erano  li  Prencipi  fil- 

mati, e riflettati , così  fenza  di  lei,  ne  dpropul far  lJ ingiurie  dey 
nemici,  rie  all a confi  r-uat  ione  della  liberta  potè  unno  valere4,  pofi 
ogni  fuo,  applicationc  nel  tenere  ef er citata  \ efi  affine  fan  a la  gio- 
uentìt  alle  fatiche  ; ad  impiegarla  ne  gli  e fière itij- militari  ; on- 

de ella  incontrando  conia  naturai  inclinatione  così  fiioueuole pcn*- 
fiero,  rade  fio  in  fé  medefima  quella  gencrofità , che  la  rende  at- 
ta qdogni  valor o fa  attiorpt-  Erdnfi  in  que fio  tempo  ridotte  a talc_J» 
fiato  in>  Italia  le  cofd  dell’ Imperio  $ 1 così  veniuano- neglette  dalli 
me  defimi  F far  chi^  che  gli  Imperatori  mandali  ano  per  difindar- 
»-;rob  •:  le,  e fifiemrle,  che  montitene  nano  m fe  (le  (fi  punto  di vigore , e 
*cu  . fi potè u a Sre  fi  fiero piti  torio  cadute  in  dipregio , che  in  alcuna 

fiima  ficonfruafiero-.  LuHprtindo  Re  dt’  Longobardi-venuto  per- 
eto in  jperanza-,  di  Iettar  a fi,  & alla  fina  natione  la  briglia- del 1 
battuta^  ^o-  l’E (far  tato  di  Ratte  una,  prefe  ardire  di  affittire  quellaCittà , & in 
longobardi,  modo  sauuanzo  per  combatterla , che  occupatala  terrafdi  Cla-ffi, 
luogo  dotte  li  Romani  file u ano  tenere  le  loro'  armate , dora1 } ficu- 
ra  fp  erari  za  portato  diridurla  in fuo  potere , come  fin  za  dubbio 
farebbe  fguito,  fi  non  fif  e flato  dìucrtito  da-  Garlo-  Martello 
\ Mac  (Irò  de  Cau altieri  del  Regno  di'  Francia , il  quale  affidito-da 

' effercito  innumcrabile  di  S arac  ini,  fondu  (fi  a poffare  con  buona,, 
e valorofa  mano  di  fidati  in  fuo  fbccorfò . Non  abbandono- egli 
nondimeno  fompre  fa , ma  commc  fiala  ad  Ildebrando  fuo  nepcrL-o^ 
fi  da’Longo-  ' Pereitdio  Bue  a di  Vicenza , ghia  fi  io  anco  buon  numero-di  -militi 
bertH.  ° tie , accio  la  conduce  fiere  a fine  : onde  instando-  rjji  gagliarda- 
mente  nell' oppugnatone , così  bene  cfscquirono  le  commi jjteni  di 
Luitprando , che  in  brute  tempo  fi.  ne  ìmpatronirono  : non  fece po- 
d : \ co  Paolo,  che  vi  era  Efsarco  a non  cadere  nelle  loro  mani , r poter  fi 
fatico  fuggire , e condurre  nel  grembo  de  Veneti  ani , da’  quali  co- 
ti per  fo/ic  [mattone , che  tene  nano,  e ripetto,  che  portavano  al- 
. . i ' ' llmr 
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t Imperio , come  perle  rdccommandattoni , che  con  fuc partici 
Uri  lettere  ne  fi  ce  Gregorio  Sommo  pontefice  con  molto  honore  fu 
ricevuto,  e trattato:  le  lettere  fino  le  fieguenti . 

.GREGORIO  Veficouo  fervo  de’  fervi  di  Ilio  al  diletto  figli- 
uolo Or  fi  lloge  di  Ve  netta.  Perche  per  li  fiioi  peccati  U Citta 
di  Ravenna , che  e capo  di  molte  chiefie  ,t  caduta  nell' empie  ma- 
ni de  Longobardi , & il  nobili  filmo  Efisarco , come  eie  fato  riferi- 
to, fi  trattiene  apprefiso  di  voi , e fi  ritrova  nella  v offra  Città  ; ci 
farà  fommamente  caro , che  fi  a favorito , (jr  aiutato , e che  iris 
vece  noftr  a à garainfieme  con  lui  per  il  defi  derio , che  tenete  del 
bendi  quella  Città , e per  l' affetto,  che portate  alla  nostra  fant  a 
Fede , procuriate  di  refi  unirla , come  era  prima,  alla  Chrijiia - 
na  Re  pub  tic  a,  e j afise gnarc  di  nuovo  nel  fier vitto  de  Ili  Signori  fi- 
gliuoli nostri  Leone , e Coft untino:  il  Signore  vi  cufiodifica. 

Aggionfii  alla  lettera  del  Pontefice  1‘ Efisarco  le  file  particolari 
in  flange  > & introdotto  avanti  al  Doge , e fuo  Configlio  molte  co- 
fi.  con  grande  efficacia^  efpofie  per  indurlo  à procurare  di  rejlituir 
all' Imperio  la  perduta  Città  ± rapprefe mando  inficine  con  l’obli- 
gationi , che  di  ciò  gli  Imperatori  gli  hauerebbono  tenute , la  fa- 
cilità, & howreuoltz&adeW  Imprefa } ile  he  tuttavia  non  far  eh-, 
beffato  b a fievole  a fìifficicntcmente  perfiuaderla  per  l’ amie  iti  a , 
e confi  derat  ione,  che  te  fava  Ùt  Republica  con  Lui  oprando,  fi  il 
Doge  non  bave  fi  e nel  modo  figgente  con  grande  efficacia  perfiua- 
fio , che  fi  efisaudifise  linfianzaM  s < , v \\  - t . 

; i>  e alla  pnfint  e pròpofia  non  fiufise  vnito , e congiùnto  il  ri  (peti  q 
della  fic  urta,  e della  libertà  di  quefla  Città  , io  non  m affatiche- 
rei in  per fuaderui  ad  abbracciare  la  caufia , &à  prenderla  di  fi- 
fa dell’ E forco*  bavere i per  danno fo  confi  gito  par  tir  fi  dall'amici- 
zia , y immbarfl  l'armi  cosi  vicine , è potenti  de'  Longobardi 
ma  c onfid.  r andò , eh' infieme-  fi  tratta  di  abbandonare  la  cvr.is 

# />*«*  ’ tv  * i . . 
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la  pr  e fa  di  Ravenna  Longobardihabbmo  pofio  piede  in  quefle  la- 
gune c he,  convengo  dire  non  ritrovar  cofà , che,  mi  con  foli . Vedo 
di  lontano , e Dìn  voglia  non  pano  pUr  troppo  vicini , travagli,  e 
pericoli  li  maggiori ,.  che  allanojhdetà  > ode'  tempi  papati  fi  fio, 
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no  p rottati:  chi  potrà  vietar,  che  è loro  fi  Acer  e non  penetrilo 
nel  più  interno  delle  nofire  vipere  ? filual  parte  refterà  ficur/is 
dalle  loro  tnuafioni  ? ji ami  creduto  fi  foppor faremo , che  da’  Lon- 
gobardi fia  fi  rmato  il  piede  in  Rauenna , ne  à mi , nè  à chi  da 
noi  dipenderanno , farà  permejjo  godere  quella  quiete , e tran- 
quillità, eh  abbiamo  goduta , e fin  bora  pofieduta , e che  fc  nort-j 
proucremo  gli  e flètti  della  loro  infili nt  e barbarie , ncrefteremoin 
continuo , e penofio  timore  ; ni  occorre,  che  ci  la fei amo  ingannare 
dalla  confidenza  deli amicitia , e confideratione  , che  teniamo 
con  Luit prando , perche  non  fimpre  quelli , che  ne  haucranno  il 
Regno  faranno  amici , e confi  derati  noftri ; echi  fi  può  afte  ara- 
re , che  anch’  egli  me  defimo  fia  per  continuare , e mantenere  Ì a - 
rateiti  a , e confideratione , che  tiene  con  noi?  troppo  forni  Prin- 
cipiinclinati, e propenfi  ali ampliationi  de  gli  fiati,  e de’  Regni; 
troppo  debole , e frale  è la  firzat  dell amicitia  ; non  mane  ano  pre- 
tesi , quando  fi  Inficiano  trajportare  dal  defiderio  d aggrandirci 
gl  Imperij , e le  potenza  loro  ; nè  in  quefio  enfi  deUe  ejf  re  pollo  in 
confideratione  la  fide  prettata , e la  confideratione,  c h abbi  amo 
con  Luitprando , perche  tenemo  etiandio  amicitia , e congiontione 
con  Ì Imperio,  e molto  più  vecchia , e con  fcambieuoli  bcneficq 
fi  abilita  < Chi  è quello , che  fia  concorfi  ad  abbracciare  la  confe- 
deratone con  Latit prando , chehabbid  battuto  animo  di  pregiudi- 
care a quella,c’h  abbiamo  con  l’Imperio , e fi  fia  voluto  da  quella-* 
alienare?  certo , ch’io  creda,  ninno , e con  gran  ragione , perche 
è talmente  inter efifiat  a quella  Città  nelle  fine  prom  net  e , e ne’  fiuoi 
fiati  per  le  mere  amie , che  di  là  sottraggono , per  l’efiercitio  del- 
le nauigationi , fondamento , e vigore  delle  noftre  forza , che  non 
può  fi nta  dimenticar fi  di  fi  me  de  firn  a abbandonar  1 intelligen- 
za , e perfetta  corri  (pendenza,  che  tiene  con  e(Jo  lui  ; onde  deue  il 
ricetto  della  fodis  jkttione  dell’  Imperio  efier  à tutti  gli  altri  pre- 
f rito , & antepofto . Dobbiamo  appreflo  porre  in  molta  confidera- 
tione le  perfiuafioni  del  Sommo  Pontefice , il  quale  con  gran  pru- 
denza preuede , che  fi  acetati  Imperiali  da  Rauenna , Longobar- 
di rimatti  fintai  alcuna  oppofi tiene  patroni  della  più  bella,  eno- 
' bit  parte  d’Italia , in  brene  tempo  il  rimanente  etiandio  riduranno 
in  loro  potere  ; onde  f nza  alcun  ritegno  con  aggrauio  infoiar  abile 
de  popoli  la feier anno  libera  la  briglia  alle  sfrenate , e tiranniche 
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faro  voglie . Per  rutti  que/H  rifletti  io  fono  di  parere  , thè  pofpo- 
fto  ogni  altro  riguardo  dobbiamo  con  le  nostre  Armate  procurare  di 
re  flit uir e la  Città  di  Rauenna  alt Efiarco , e con  obligarfi  con  po- 
tente modo  maggiormente  1‘ Imperio  liberar  noi  dalli  graui , & im- 
portanti pericola 9 cheti  fiopra/lanno . 

Poiché  h ebbe  il  Doge  parlato , non  vi  fu  dubbio , che  la  pro- 
poli a non  refi  affé  abbracciata  r e non  fife  deliberato  st  a jfifier 
con  tarmi  alTEjptra , per  rimetterlo  nella  perduta  Città  : fi  gri- 
fo il  decreto,  (abito  s incornine  io  à poner  alt  ordine  quello , che  al 
timprefia  fi  stimo  necejfàrio  * Il  Doge  me  defimo  con  gran  diligen- 
za follecito  le  proutfioni , e tejf  mpto  di  lui  da  gt altri  figuitato 
tanto  potè , che  celer emente  alle  (lite  le  naui , ben  prone  da  te  di 
appre (tomenti,  eripiene  di  giouani  di  molto  valore,  con  ottanta 
vaficelli  fra  maggiori,  e minori  s inuio  verfo  Rauenna . Nel  mc- 
defimo  tempo  l Effarco  raccolto  buon  numero  di  foldati,  sì  cornea 
prima  haueua  con  Venetiani  concertato  dalla  parte  di  terra /au- 
Uicino  alla  Città  , fr  ac  co  fiat  a,  che  fi  fui  armata  ine  ornine  io  nel- 
tofeurità  della  notte  à dargli  gagliardo , e potente  ajfalto . Ilde- 
brando, e Per  radio  (prone  dati , colti  da  improuifì  combattimen- 
to, velocemente  accor fi  alle  muraglie  inanimando , e comparten- 
do alle  proprie,  e declinate  guardici  faldati , non  lafiiarono  c fi- 
fa, che  per  valor o fornente  da  fender  fi  potè  fiero  fare, come  gli  fa- 
rebbe anco  (acceduto  di  ottenere  yfe  dall* armata  di  mare  non  (of- 
fro Itati  abbattuti,  & opprejjt , perche  nel  mede fimo  tempo , che 
dalle  naui  gettate  le  [cale  feltro  no  li  foldati  (opra  le  mura , il  Do- 
ge (cefi  tn  terra  , vnito fi  con  le  genti  dell l'.fs arco , con  tanto  im- 
peto , e così  vahroftmente  ingagliardì  il  combattimento , che  fi 
bene  lare (ì(lenz>a  de  nemici  fu  molto  ardita,  e vigor ofia , tutta- 
via non  bafio  perla  dif fa , & ottennero  Imperiali , e Venetiani 
con  la  morte  di  Perendio , e prigionia  dlldc  brando  la  ricupera - 
tione  della  Città  ~ Era  da  molti  creduto , che  per  cjuefio  facce  fiso 
do uefise  fufeitar fi  guerra  molto  grande  frà  Venetiani,  e Luit- 
prando , lacuale  fi nz>a  fianguinofa  vendetta , non  fifse  per  ba- 
vere così  fàcilmente  fine*:  ma  la  colà  diucr fornente  rtufiìì per- 
che non  fu  dt file  ile  ottenere , aceto  ne  f gfajyc  la  Uberattone  d*  il 
dettando,  e de  gli  altri  Prigioni,  da  Luit prendo  la  pace.  I*—> 
quello  tempo  Leone  Imperatore  di  Collant mopolt , precipitai ofi 
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netthercfia  delle  imagini , procurando  di  dilatare  il  veleno , e ren~ 
derne  infetta  tuttala  Chnjhamta , non  foto  à quefito  fine  in  molte 
farti  feti  fife  fine  lettere , ma  a V e ne  ti  ani  anco  ne  fece  in  stanza  9 
da'  quali  rie  cui  in  rifpofta,  che  fi  come  nell' occorrenza  dell’ Impe- 
rio erano  siati  pronti  a fott  entrar  e ad  ogni  fatica , & e ff  or  fi  ad 
ogni  pericolo  , come  in  particolare  hautuano  dimofhratoneWvlti - 
ma  imprefio , e.ricttperatione  di  Rauenna , così  doue  fi  trattan  te 
Jolu! de*  ve  della  Religione , e della  Chtefa  Romana  non  fi  farebbono  difio- 
netianià  Leo  siati  d.olt efie  rnpìo  Inficiatogli  da’  loro  maggiori . E viene  afftrma- 
ne  Imperato-  f jjaU(  r a non  r[tì  a nucRt  termini  effe  fa  la  pia  dimo  (battone  dèl- 

tinopoli.  la  Republtca;  ma  che  fi  bene  era  nelle  fauci  dell  Imperio  fi  tua - 
ta,  fi  prepar  afe  à refifiere  con  l'armi  etiandio  alle  violenza , che 
fi  fio fjiro  tentate  contro  il  Pontefice  : li  che  firue  non  fiòloàdtmo- 
jharela  gran  pitta , e religione  della  Rcpublica  ; ma  vale  à po- 
tente argomento  dell'  a (fio  luta , (jr  independente  libertà  ne  Ha  fua 
infantia  etiandio  da  lei  po fi  e data  *\,  Vennero  fiotto  que fio  Doge  gU 
Eroe  le  ani,  e Gc filoni  à contefia  per  differenza  de  confini  fin  modo 
che  firidufii  la  co  fio  aitarmi,  che  furono  per  il  corfidi  dueOnm 
con  victndcuoliodii  * e con  a altrettanto  damo  daU'vna\  c dattai- 
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veHrua  creduto , che  il  Dogcjj 
'otte  egli  era  nato  udi  quello  al  fitto 
otti  veniua  à lui  imputata  la  cagione. 
rolUuatione  dei  popolo , ch  e perdo  ne  fiegàr^ 
e òdlorof amente  retto  il  Ducato  i « \ anni, 
morto;  ne  fieflinfi  per  la  fida  morte  iodio \ 
’euano  le  altre  I fole  etiandio  conceputo  contro , perche 
tnfieme  fi acetato  ,e  mandato  in  efiglio  fitto figliuolo  De  oda- 
no poco  dopo  fu  richiamato  oda  Patria ..  In  quefii 

•*** 


tempi  Culi  fio  ^Patriarca. d’Aquiltia, . feguenao 
altri  Patriarchi , occupo  due  IfUedellclagu, 
tinara,  t altra  Mafsone.  Vene  timi  dopo 
reftitutione , x veduto  l'inftanzut  riuficire  fi  nzut 
r areno  alla  guerra  per  ricuperarla . .Gregorio 
ènte  fio  quefto. fàcce  fio , grandemente  riprenderti 
dttione , con  rifilate  lettere  commandp , 1 ' 

onde  il  Patriarca  ne  fice  la  refti 
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filo  vn  a torre , che  fi  chiami)  pure  di  quefio  nomé  M afone*  l*t- 
cifi nella  maniera,  che  se  dettoti  Doge  Or  fi  Ippato , dotte*  do  fi 
'venire  à nuoua  c let t ione  , mentre  s h ave  va  à fare  la  riduttiont 
fecondo  il  filito  in  Eraclea s’ incomincio  a sparger  e ragionamen- 
ti fra  il  popolo,?  frali  principali  ctiandio , e fi' re  cofa  molto  in- 
debita, che Eracle arti  fili  haue  fièro  a godere  quefio  privilegio,  ? 
preminenza,  che  le  riduzioni  fi  face  fiero  nella  loro  terra,  e eh? 
ogni  ragione  richiede  uà , che  le  altre  I fiale  ancora  participa/firo  di 
quefi' honoreìtanto piu,  che  ve  n erano  di  quelle , le  quali  per  nume- 
rodi  popph  ,e  di  ricchezze  ad  Eraclea  punto  non  cedevano',  ol- 
treché decaduta  per  le  conte fèt,  anzi  guerre  efier  citate  con  Gefir 
lavi  dalla  primiera  maggioranza , par  cu  a , non  potè  (fé  pretenr 
derc  di  tenere  f opra  /’ altre  fupcriorità  alcuna . £uefle  voci  h eb- 
bero tanta  forza , che  ft  deliberato  convocare  la  rtduttione  in  MaT 
lamocco,  ove  altra  nuova  conte  fa  nacque  fopral’cUttionc  del  Doge ; j ^«an^fer 
pcrfuadtndtì  alcuni , che  non  piu  s elegge  fife  carico,  che  ha  ve  (fica  le  r ductioni 
durar  in  vita , come  quello , che  troppo  d’auttorieà  ac  qui  fi  ava , c *n  Malamoc- 
r ivfiiva  difficile  a contenere  ne  Ili  termini  pre frittigli,  e che  piu  C°* 
proprio  farebbe  fiato  alla  prttefa , e goduta  libertà , per  lay  qual? 
h avevano  abbandonati  li  commodi , che  maggiori  nelle  vicine  Cit - . • { ..  .. 

tà  h aver  ebbero  po/fidato,  vn  magifirato , che  con  determinato  , - -•*  . 
tempo  h ave fic  h avuto  il  fuo  fine . E parendo  alla  maggior  parte 
il  penfiero  efier  molto  accommodato  al  bifigno , tanto  piu,  che  no* 
erano  pochi  quelli,  che  per  la  frefica  memoria  del  Regimento  di  . r 
Or  fu,  c per  certa  alterigia , conia  quale  haue  va  il  Ducato  fofle-  • ■ • «*  ' 
nato,  ritenevano , e confi  ruav  ano  molta  avuerfione , esodio  cpn-  ‘ ~ 

tro  il  nome  di  quella  dignità:  onde  fu  l’anno  737.  con  vniuerfaf 
confin  fi  deliberato , che  non  piu  Dogi,  rna  Maefiridi  Cauallieri  Elettionede* 

/ haue  fiero  ad  eleggere , e che  foto  vn  anno  l'eletto  hauefieà  fare 
nel  carico.  Il  primo,  che  quefio  grado  confi igni  fic  fu ; Domenico  Cn 

Leone,  nel  cui  tempo  non  fi  hà,  che  alcuna  cofa  fuccedefie , che 
d offre  fritta  sq  degna  . A Leone  fuc  ceffi  Felice  Cornac  chino 
/oggetto  di  deferita,  & humanità  molto  grande , che  nel  tempo  » 
del  fuo  governo  richi anào  dall' efiglio  Deodato  figliuolo  del  Dogc^j  ; ' •» 

Or fi  ; ilquitle , efiendofi  cambiata , e fubintratancl  popolo  in  Ivo-  "r*1 

go  dell  invidia , e dell’ odio  la  campa  filone , e benevolenza  ^fi  mito, 
c hebbe  il  carico  il  Cornacchino , con  grand’ applaufo  fu  eletta  in 
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fio  luogo , e tenne  per  quello  viene  ficritto  due  anni  il  governo . A 
De  od ato  ficee  fife  Giuliano  Ippato,  che  perle  (ve  virtù  conoficiuto 
da  fi  Imperatori  fu  della  dignità  del  Confilato  h onorato.  Doppo 
Giuliana  fu  eletto  G io  U anni Fabriciaco , che  prima  f nife  il  ma- 
gi (Prato  ne  fu  infime  con  la  luce  de  gl’ oc  chi  pritto . In  qucfto  mc- 
no  Er  ac  le  ani , e Gefilani  ntedrite  le  acerbità  „ accrefciuti  gli  odij, 
rinouatc  le  c onte fi , combatterono  in  modo pertinace , & otti  na- 
tamente nel  canal  dell’Arco,  che  reftarono  ambe  le  terre  quaf  dt- 
sfrutre ..  Rim  afta  la  Città  per  la  priuatione  di  Giovanni  Fabri- 
ciaco finz>a  Capo * dovendo  fi  far  nuouo  Maeftro  di  C osi  altieri , 
convocata  la  ridut rione , /incomincio  à difcorrere , non  efer  atta 
la  dignità  deJM  aeftri  di  Cauallteri , ni  per  riput  atiene , che  r ite- 
ne (fi  y nè  per  lo  breve  tempo , che  durava  à tener  in  officio  li  Cit- 
tadini à fiopire  le  di  fiordie,  che  pur  troppo  facilmente  fi  fi*~ 
filtau ano  ; che  tic on trari)  di  tal  governo  per  ejperienz,a  fi  cono- 
fc e va  e ffir  maggiori  di  quelli , che  nel  Reggimento  Ducale  fi  ha- 
ueuand  conofiiuti,  e prouati,  e perciò  fu  propofio , e deliberato  „ 
che 'di  nuovo  fi doaejfi  eleggere  il  Doge,.  come  se  finz>a  alterar  io- 
ne nei  tempi- posteriori  fimpre  continuato  di  fare  ronde  fi  vede 
Noua  elenio  e fiere  la  Republica  fiata  per  anm  27  6. governata  da  Tribuni , 
oc  de*  Dogi.  per  ±1.  da  Dogi  refi  denti  in  Eraclea  ,.  5 .ddMaeftri  di  Cauallie - 
ri,  e 6j. cioè  fino  Vanno  80 g.che  fu  riportata  la  Sede  in  Rialto 
nella  terra  di  Malamocco,  me  de  firn  ameni  e da  Dogi . Seguito  il 
Dcodaro  Tp~  decreto  I e le  tt  ione  cadde  nella  per  fona  di  Deodato Ippato  figltvo- 
pto  eletto,  ledei  Doge  Or  fi,  il  quale  fu  il  primo , che  teneffe  la  Sede  in—» 
°BC  ' Malamocco  ~ Prefa  l’ amminifhatione  del  Ducato  ,fipofe  Deoda- 
to con  ogni  folle  citudme  per  poter  refifiere , c difncUrfi  dalle  in- 
-b u afoni  de  Longobardi,  à fortificare  le  lagune.  Era  à Pachi  tur 
Re  di  Longobardi  fuc  ceduto  il  fratello  Aftolfo9*l  quale  fi  bene, 
dando  à credere  e fiere  inclinato  alla  pace,  prima  col  Pontefice 
Zaccaria,  e poi  con  Stefano  III.  fi.ee , e con  giuramento  fi abili 
confi  dir  atione,  tati  atri  a da  ambi  t top)  de  fi  derio  portato , affatilo- 
Enrichi©  Eft  t Efiarco  Euticbio  infiemecon  i Greci  dopptrche  i q pannine  bau c- 
fareo,  e Gre-  ^ano  tenuto  il  Dormmo,  gli  fi  accio  de  Ravenna , e de  gli  altri  luo- 
Raucnna?  ™ ghi  alt  E fiaccato [oggetti . Per  quefto  ficee  fio  in  molto  travaglio  > 
fi  pofi.ro  Venctiani,.  perche  offendo  poli  acome  habbiamdctto  Ra- 
venna nel  principio  delle  lagune convengano.'  Piar  fi  tnpre  con  ti- 

more 
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mòre  de  gli  a (f alimenti  de’  Longobardi , che  tanto  più  minaccia ■ 
nano  douerriufcire  molefii,e  pericoloji , quanto  che  liberati  daL 
1‘ armi  Imperiali , edall’oppofitione  de  gl  E f], 'archi , non  re  fi  au 
<“/;/  potè  fi c più  far  loro  refi /Lenza.,  e tenerli  a freno:  Perciò  il  Do- 
ge D codato , battendo  applicato  ogni  fuo  spirito  per  ridurre  le  la- 
gune in  stato  di  ficura  di/e  fa , filmando  opportuna  prouifione  1 
fabrìca , e confiruttione  di  vn  forte  •vicino  al  porto  di  Brondjlo  „ 
con  fomma  diligenza  fi  conduceua  frequentemente  a fo  deci  farne 
l’opra  ; prefero  occafione  dall’  crett  ione  di  queflo  Forte  alcuni  di 
fp urgere  voci , e di  femmarc , che  il  Doge  fi  fife  condotto  non-* 
dal z do  di  publico  feruitio  a quefia  fortific anone , ma  calunniato-  ' ‘ ,L  ~ 
dolo  di  appettata  tirannide  per  occulto  di/fegno  di  propria  gran- 
dezza. Capo  dtquefii  fu  Galla  Cittadino  di  Malamoccojl  quale 
(cguitato  da  altri  congiurati , mentre  Deodato  andana  alla  nuo- 
va fubrica  l' affali , e con  la  priuatione  de  bocchi , leuo  il  Du-  n . . 

» J j 11  r i-  a-  t 1 £ Priuatione»* 

cato . Portato  dalla  forza  di  quelli , chchaueuano  fc  acetato  Deo - di  Dcoda— 

dato , gli  facce  fi enei  Ducato  il  mede  fimo  Galla , il  quale  à pena  • c fuccef- 

firnit  0 il  primo  anno , fu  medefimamente  de  gl’ occhia  e della  di-  j^ncl  Ducal 
gnita , che  con  mezo  così  iniquo  haucua  acquistata , & inferni  c®. 
della  vita  priuo . L’dnno  fu  eletto  in  luogo  fuo  Domenico  Morte  di  Gal 
Monegario , e gli  furono  aggiunti  per  moderare  la  fu  a aattoritù  lj' 
doi  Tribuni , che  infieme  contai  haueff ero  nell’ occorrenze  a deli - di  Do.nct 
ber  are  quello , che  albe»  publico  più  conueni fife . Ne  hebbe  que-  nic<?  Moie- 
fio  Doge  miglior  fine  de’  fai  prece  [fori  ; perche  in  capo  a cinque  Sano-7ytf* 
anni  priuo  de  gl  occhi  refio  infieme  fogliato  del  Ducato . Gran- 
de e/ftmpio  de  nono  dare  quefii  mali , e così  iterati  accidenti  a tan- 
ti Dogi  l’vno  dopo  l altro  accaduti , e gran  documento  hanno  a ri - 
teucre  quelli , che  fino  proposti  a pub  Liei  gouerni , di  refi  fi  ere,  e 
non  tolerare , anzi  fue  fiere  , e /radicarci  fimi , che  poffono  gui- 
dare à così  perniciofe , e fcanda lofi  operai  io  ni  : perche  sì  dome  fa- 
cile rufee  interrompere , e render  vani  ne  fuoi  principi/  filmili  ten- 
tati ut,  così  quando  gli  A attori  hanno  a equi  fiato  fondamento , e 
fòrza,  difficilmente  fi  po/fio  no  impedire , che  non  facciano  rnag - Priuatione^» 
giori  progrefft . Scacciato  il  Doge  Monegario  gli  fu  eletto /ùcce fi 
fire  l’anno  764.  Mauritio  Galbagio  Cittadino  d Eraclea.,  huomo  &°  elettone 
riputato  di  grandijjima  prudenza  , e di  fiurana  efifiimation's  d‘  Maurititio 
nella  Citta  : c pereto  gli  fu  le  uosa  l’ajjtficnza  de’ Tribuni  affé-  7^4^“*°* 
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^iw/i  ah  fuo  Prec  e (fiore  \ .Affonta  /ih’  egli  hebbe  la  dignità  cor - 
rifondendo  al  concetto , che  fi  teneua  del  fino  valore , tutto  ap- 
plicato al  publicobene  con  fidare  le  difftnfioni , e mantenere  ìyl~> 
pace , cr  'emione  i Cittadini , dimofiro  quanto  poteffe , e vale (fs 
la  prudenza  di  fauio-  Principe  nell’ introdurre  la  tranquillità  né  • 
gouernt , e nel  godimento  di  perfètta  quiete  della  Città  r e confer- 
ito non  filo  à fe  mede  fimo , ma  lofi  tori  figliuolo  anco  hcrede  della 
henemlmzai , e gratta  di  ognvm . S’ era  molt’anni  prima  fatta 
Longobardi  tosi,  grande P infilenza  de’  Re  Longobardi , così  continue  mole  site 
travagliano  ne  rùeueuala  Chttfa , c mali  trattamenti,  e danni  ne  fintmano 
la  eluda . t ? cfje  nm  fi  pofiono  baHtuolmente  rappre fintare , It  quali 
tanto  più  grani  rtufiiuano7  (guanto  da  alcuna  parte  non  pareua 
fi  potè  fife  fperare  fillum  ; perche  gl’ Imperatori  Cr  eri  caduti  in— » 
molti  mancamenti , immer fi  nelle  pazzie  opinioni  di  diuerfi  hcrc- 
fie , poca  cura  tcneuano  delle  cofe  d’Italia,  e quaft  Lodi  afferò , cr 
batte  (fero  piacere  d‘ ogni  fuo  male , già  buona  pezaza  le  negligenti* 
no  ,.  Onde.  Cr egorio  / 1 1\. Sommo  Pontefice  voìfc  gl’ occhi  ai P.Qcci- 
Liuti  l ;n  il  dente , che  pareua  dtmoFtr  a (fi  fi gno,  & inditio  di  douer  effer 
/ 2 Oriente  per  la  fidate  d‘  Italia  di  nobili  firn  a luce  :f operato  (Emulo 
\ y - Bigi  rifreddo  dt  1 740.  da  Carlo  Martello , fe  bene  con  nome  di  Mae- 

firo  di  Cau altieri  era  tenuto  piu  tosto  il  gouerno , che  U Dominio 

FaptGrtgo-  del  Ree  no  di  Francia . A questo  Principe  Gre  v orto  III.  col  me  za 
no  J.  ticor-  6 . r 1 „ , r r , “ . . m - 

reall’aiuto  di  di  cfprcfii  Amba  filatori  fi  ce  ejporrc.  le  per] e cationi  T e le  af flutto- 

Carla  Mar-  m ? che  dal  Re  de’  Longobardi  patiua.  l’Italia.,  dalla  libidine , et 
incipit  b ile  auaritia  de3  quali  non  era  cofa , chic  non  resi  affi  conta- 
minata, e rapacemente  rapita  . Intefida  Cariote  grani , e giu- 
fte  querele  del  Pontefice , in  maniera  fi  ne  commojfe , che  à giu- 
fi  1 filmo r i fi.  ntimento  concitato , e rifilato,  promifi  h aiterebbe  fat- 
to tutte  le  cofe  per  fotte  turione , e quiete  della  Prouincia  A Italia -, 
e della  Chic  fa  Romana/- Saputa  dal  Re  longobardo  la  rifi  tu  t ione 
del  Ponti  (ice  di  ricorrere  à gli  aiuti  Fyajjccji , procuro  pt-r  noyi—x 
proti  are  la  fòrza  di  ve  nere  ad  alcun  accordo , <jr  accommodamcn- 
to  fico : ma  de  pendendo . quèftodalla  refi  it  ut  ione  dell Fffar  catodi 
Rauenna,  tenacemente  da  lui  ritenuto , nè  potendo,  in  modo  alcu- 
no rulurfi  à nlafciarlo , anzi  continuando  con  ogni  iniquità  m Ipcr- 
f gu ilare  la  Chiifla. , con  gran  ragione  fi  muffe  il  Pontefice  Ste  fa- 
no fàcce  duco  à Gregorio  non  filo  col  mez»o  di  Ambafctatori , ina  per 
hvu*  £:  m-  - mag- 
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maggiormente  ctm  {a  fra  prefinza  rmuer  l'animo,  & inclinati?, 
ite  di  Pippino , che  rte  poffedeuail  Regno , à paffare  eglimcdefi- 
model  Francia  > oue  al  Re  introdotto  non  lafctocofa , che 

potejjè  e (fere  maggiormente  atta  ù dimofirarc  gl’iniqui  por t amen* 
ti , e gì  inganni  a pregiudic  io  della  Chic fa  , a rouwade  popoli  da 
Longobardi  vfati  ; onde  egli  con  potente  e ff  retto  fuperatt  i monti, 
accampato  fi  fitto  Pania , loro  Citta  Regale , moffetl  Re  Aftolfi  à 
rifealdar  da  vero  le  trattazioni  della  pace , che  in  fine  col  mezo 
tut tanta  di  vane , & inganneuoli  promeffe  refio  fiipulata , e con - 
clufit  : onde  Pippino  parendogli  haucr  perfettionata  timprefe,*, 
ritorno  in  Francia . 

Stimando  io , che  non  poco  contenga  alla  dilucidatione  di  qne-  Narratiooe 
fi  a Hi  fi  ori  a efponere  le  r e noia  t ioni,  che  figuirono  nel  Regno  di 
Francia , come  pajfajfe  la  Corona  nello  fiipite  de  Carolingia , e la  gno  di  Fran- 
protettione , che  i Pontefici  dalle  loro  armi  ricetterò™  contro  Lon - cia* 
gobardi , ne  diro  alcuna  cofit . La  dapoc  aggine , (fi  inerti  a de*  Re  Paolo  Emilio 
Francefi,  dificendenti  dallo  fiipite  di  Maroueo  h attutano  con  tZ  Frìocu!* 

tùia  di  Maefiro  der  Cauallieri  in  modo  lofi  tato  tmpo fife  (fare  i fiaoi 
fluoriti  nell1  amminifir atiene  del  Regno,  che  Carlo  Martello  in—* 
tempo  di  Chilperico  il  Semplice , con  balìa  così  afifolata  ne  ten- 
ne il  gouerrn , che  al  Re  oltre  intitolo  Regio  altro  non  rimane . 
ita.  Cùnitertita  pereto  laut tonta  in  dominio , efi  ac  ere  fidata^ 
non  filo  in  Carlo  , ma  nel  figliuolo  per  la  felicità  delle  vittorie-*  • 

contro  • Saraceni  , (fi  Altre  nationi , da  gratta , potè  Pippino  del 
merito  bende , e della  paterna  grandezza,  per  la  fiupidezzu , Pippino  eie*-- 
(fi  inn  attitudine  del  Re  Chilperico  a reggere  la  mole  di  quel 
gran  Regno , e tejfir  egli  finza  difeendenza',  con  la  pria a- 
tione  di  lui,  che  fu  ve  H ito  Monaco , ottenere , (fi  e fiere  pafia 
nella  Regia  ■.  • 

Restato  per  la  partita  de*  Frane  e fi  libero  da  pericoli  ,,  che  l\ 
h atte  nano  indotto  ad  accettare  le  condi  doni  della  pace,  Aftolfo , 
ficcando , che  piu  non  haueffl  ro  lì  ritornami , in  vece  di  dar  efie~ 
catione  all'accordato,  più  contrario , e nemico  al  Pontefice,  che 
prima , raccolto  tefiercito  tanto  più  fiero , e crudele  fi  ne  pafso 

ver  fio  Roma,  quanto  àmaczior  odio  per  la  venuta  di  Pippino  s era  Rom* 

* . , r ^ ■/+  f i 1 ^ T/r  diata  da!  Lofll 

concitato  ; di  modo,  che  non  vi  fu  luogo,  chenonprouajjc  aallo-j  gofca&iu 

fua  barbarie  le  depredationi , e gl'incendij,  e peruenuto  alle  mu- 

jp  r a della 
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Amliafcfato*  radeIid  citt^ lat€nne  per  il  corfidi  tre  mefidi fretto  afedìo  ch- 
ri  riefpediti  condata:  onde  il  Pontefice. nuoui  Amba  fidatoti  ejped't  in  Francia 
é»\ Pontefice  à chiedere , & ad  implorar  e da  quel  Re  naouo  aiuto , e foce  or  fio  ì il 
quale  auifato  de  mane  amenti  di  Afiolfo , e della  fide  mal  ojfi  r na- 
ta, per  far  ne  vendete  a pop  potente  ejfcrcito  infieme  ripafiatc 
Aftelfo  Rè  t Alpi , nnehiufo  Afiolfo  di  nuouoin  Pauia , la  confiti nfi  ad  arren- 
ai aSato  ojficruare  leconuenute  promefie.  Hebbe  cosìà  male 

<ia  Pippino  t>  Imperatore  di  Cofiantinop oli  il  pa faggio  di  Pippino , e ne  prefie 
io  Pauia . così  grande  gelofid , che  mandò , efiedì  replicati  Amb afic iato - 

ri/»  Italiani  quali  dopo  hauer  con  ogni  me  za  procurato  d’impedi- 
re al  Re  il  buon  fine  dcll'imprefa , ricbtefiro  gli  fu fie  la  Città  di 
Rauenna,  infense  coni  E forcato,  che  non  haueua  fiaputo  difen- 
dere, restituito  ì a quali  il  Re  efcufimdofirifpofe , efre  nelle  ma- 
ni del  Pontefice  peruenuto , e che  à lui  apparteneuadifionerne-j. 
Ma  tempo  e di  ritornare  alla  narr ottone  delle  cofi  appartenenti  al- 
j7u  la  A cpublic, a . L’anno  di  nopa  fialute  772 . procurando  Giouanni, 

patriarca  d Aquileia , innanimito  dalla  conte  fa,  che  haueuano 
Longobardi  conia  Chiefia , e perfiuafiodaW odio  naturale , che  por- 
tano al  Patriarcatodi  Grado,  di  ^ J 

fcouidlpia,fene  quereliti P a 
Pontefice ,*  i/  aggtunfie,  & Accompagno  con  ilmezo  di  Protei 

Veri  etimi  Magno,  e CofiantinoTrtbunoi  fiuoi  ofi  tij , onde  furono  da  Papa 

mandano  afa  ^rÌ4/w»  fucceduto  à Stefano,  ferine  viue , erifintite  lettere  al 

«ore  del  Pa- - -./r,  > J j-  * 

imponendogli  fiotto  pena  di  feemmumed, 

re,  & inquietare  la  C hit  fa  di  Grado,drà ' 
comm  aneto,  c he  non fi  partifiero  dalla  dipendenza 
’ tropolit a . Z)^  /*/  morte  di  Afiolfo  ef  ndo  pretefio  il  Re- 
ngobar di  da  De  fi  derio  Duca  di  T 0 fi ano,  e delti  {Irta,  il 
— '-j  C€  ingannato  dall’ h umiltà , che  dimofhraua,  e da 
di  ejf  bitioni,  che  gli  focena,  moffiofi  à fauorirlo , fi  ce  tnmodo, 
che  Rachifio fratello  di  Afiolfo,  fie  ben  rtfio letto  fU  Hafisumer  il  Re- 
gno, che  prima  del  fratello  haueua  poffduto,  e del  quale  col  ri- 
ritorno  al  Monachi  fimo , fi  ne  era  Jpogltato , non  gli  conte  fi  l’elet-> 
pefjderjoe-  tiene  : onde  fin  za  oppojitione  ne  confi  guì  Defiderio  la  Corono^: 

Longobardi  N Cn  corriMro  starna  gli  e fati  *Ue  fromeffe,  perche  forando 
per  la  morte  di  Pippino  non  hauer  e più  à temere  la  f~rz>a  de * Fran-  * 
cefi,  e eh  e in  altre  imprefie  occupati , non  potè  fero  appkcarfi  alle  \ 

cofie 
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co  fi  dìt ali  a, non  filo  non  restituì  le  terre , e luoghi , come  sbatte- 
va obligat 0 , anzi  con  depredationt , d*  incendtj  in  fi  fi  ava , e m al- 
te at  taualet crr e dalla  Cbtefa  poffi  dute . Si  lamento  Adriano  con 
lui  di  q -te (le  indebite  attioni  ; ma  egli  poco  prezzando  le  querele , 
continuando  nella  pertinacia  di  prima , diede  giufia  cagione  al 
Pontefice  d’ine  aminar  fi  per  la  Brada  fegnata  da’ fuoi  Prece (fori , 
(fi  dimandar  Ambafciatori  in  Francia , ad  implorare  il  patroci- 
nio, & aiuto  di  Carlo  figliuolo  di  Pippino  , e fuc  ce  fiore  nel  Regno 
il  quale  dopo  hauer  conmejjì  effrejjè  procurato  indur  De  fiderio  k 
dar  la  debita  e (fi  cut  ione  all’ accordate  conuentioni , vedendo  e fie- 
re poco  (limati  glioffieij , e niun  frutto  riportarne , à giu  fio  [de- 
gno commo  fio  y potentemente  armato  venne  à preftare  li  riebiefii 
foc cor  fi  wGr ande  era  all’ bora  anco  la  potenza  de’  Longobardi , l t—> 
maggiore,  e piu  bella  parte  et  Italia  tenevano  in  loro  dominio , (fi 
il  Rè  De  fiderio  con  ogni  fiolecitudine  fi  baueua  preparato  alla  di  fi- 
fa, ma  con  tutto  ciò  non  baffo  egli , nè  furono  atti  li  fuoik  far  re - 
Jis  lenza,  e fofienere  l’impeto  delle  fòrze  Frane  e fi-,  di  modo  che 
funecefiitato  abbandonare  La  Campagna,  e ritirato  in  Pauia,  ri- 
ftringer  le  fiue  fperanze  nella  tolleranza  dtc oft ante , &ofiinato  a fi 
fidio . Ma  in  quefto  mezzo  non  volendo  Carlo , che  li  fuoi  foldati 
refi  afferò  otiofi , vna  parte  ne  mando  k combattere,  (fi  occuparci 
te  Citta  vicine , le  quali  da  e (fretto  non  di  fi  fi  r facilmente  rade- 
rono in  fio  potere , e fra  quefle  la  Citta  di  Verona , oue  De  fiderio 
haueua  carme  in  luogo  ficuro , e dallo  flrepito  dell  armi , e dall.t-j 
guerra  fiparato,  e lontano  ,ripofti  li  figliuoli,  e le  cofe  fife  più  ca- 
re . And 0 poi  Carlo  a Roma , oue  da  Papa  Adriano  ricevuto  cori—*- 
°gnl  termine  db  onore , (Hpulata  lega,  e confi  derat  ione , ritornò 
all  e fiere  iter,  de  all’  affi  dio  di  Pauia , che  fi  me  fi  prima  princi- 
piato fi  credeva  perii  foccorfi,  che  venivano  mandati  dalla  parte 
del  Fiume , che  pa (fa per  quella  Citta  feffi  longo  tempo  per  por- 
t arfi  avanti . Fffendo  benijjimo  ciòconofciuto  da  Carlo  ,fi  rifìlfi—j - 
di  valer  fi  del  configlio  dt  quelli , che  gli  proponevano  proc  ur  affi. 
da  Venetiani  qualche  quantitk  di  barche',  o v afe  Ili , col  cui  mez i- 
zo  impedita  foccorfi,  e maggiormente  rifritti  gh  affé  diati, fi fa- 
rebbe celeremcnte  a fine  ridotta  l’impre [a  Mando- egli  per  ciò  a 
Venetia  Ambaficiatori  , li  quali  dopò  hauer  v fiato  tutti  i termini,, 
tot eJf  ro  fargli  ftrada  a confeguir  il  loro  defidtrio , , effif  ro • la 
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dimanda  del  Re,  [opra  la  quale  molte  fi  conte  fi . Soflcnendo  altk* 
ni  non  conuenir  inter  efifar fi  in  q ne  fi  a guerra  ; altri  tenendo  opimo* 
ne,  non  poter  fi  negare  di  compiacere  quel  vittoriofo , e potent  tifo* 
Ragioni  adot  m0  ^ prlmi diceuano  non hauerfi alcuna  occafione  di  portar 
cecótroFran  ti  armi  contro  Defi  derio  ; con  cui  anzi  buona  amie  iti  a , che  cagio - 
cc^  • ne  d alcuna  differenza  fi  teneua , che  prefio  fi farebbe  conofciuto, 

quanto  fife  piu  defider  abile  la  vicinanza  del  Re  de*  Longobardi , 
che  di  l rincipe  cosi  potente , il  quale  patrone  di  tanti  Regni  ,fen - 
za  bilancia,  che  poteffe  contraprfare le  fue  forze , tutte  le  cofu-j 
pretenderebbe , tutto  ardirebbe  ; onde  la  Rtpublica più  to fio  coh-j 
ofiequio  frutte , che  con  rifpetto , &ofieruanza  volontaria  conue- 
tc*per”*iuMr  direbbe  adhcr irgli . Diceuano  altri,  che  farebbe  Flato  grand'er- 
Fr  ance  fi.  rore  con la  nega t ina  hauer  di fgu flato  Frane  e fi  in  tempo , che  già 

manif fi  amente  app  aria  ano  Vittorio// , e le  fortune  di  Defìderio 
piu  toflo  erano  affatto  precipitate , che  in  pericolo  di  cadere , chc^j 
sì  come  nel  concedere  t rie  Ine  sii  aiuti  fi  factua  acqui  fio  della  loro 
amicitia , così  col  negarglieli  fenz  alcun  firuitio , e beneficio  fi 
farebbe  acqui  fiato  ti  odio , e ti  ini  mìe  iti  a , la  quale  quando  ben  anco 
non  haue  fiero  in  altro  efier citata , che  nella  priuatione  de’  commo- 
di, che  fi  rie  eUeuano  dal  continente , fommo  pregiudicio , e dan- 
no haur  ebbe  apportato . In  fine  dopo  lunga  conti  fa  conofcendofi , 
che  fi  trattati  a apprefiò  delia  fodisfiittione , intere Jfc  del  Pon- 

tefice , e della  Cbiefa , fu  deliberato  di  concedere  a Francefi  vinti - 
Venrtiani  co  cinque  vafeelli . Defìderio  conofiiuta  la  rifiolutione  del  Re  Carlo 
cedono  al^Rc  jn  VQicr  vedere  il  fine  delti impr  e fa , caduto  dalla  fperanza  ( vnico 
felli  richiedi,  fi  slegno  delti  fiumane  mf  rie)  che  Francefi  impacienti , <y  in  altre 
importanti  guerre  occupati  non.  fu  fiero  per  fermar  fi  lungamente _-r 
in  Italia , perduta  inferno  quella  costanza , che  da  principio  haue- 
ua  dimostrato , quando  vide  comparire  i vafic  Ili  dc’Venetiani , c~j 
conobbe , che  gli  farebbe  leuato  quel  filo  follie uo , che  gli  veniua-> 
Defìderio  Rè  apportato  dalla  commodità  de  Fiumi , difperato  di  più  fofienerfi, 
effi^eode*!  arrene^  Città,  e fi me  de  fimo  à Carlo  . 

Recarlo.  * In  quefiomodohebbe  fine  ducenti  anni  doppo  il  fuo  principio  il 
Regno  de’  Longobardi . Carlo  la  fiato  il  figliuolo  Pippino  in  Ita- 
cno^  Lon"  ’ co^  D^cr^°  Prigione  ne  ritorno  in  Francia . 
gobarJi.  Mentre  miti Occidente  in  quello  modo  fi  franagli aua,  la  Chri - 

sii  aiuta  nell’Oriente  grandi jftme  afflittioni  da’  Saraceni  fittene - 


ua 
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Hd,  li  quali  coti  numero fe , c potènti jfime  armate  J correndo , & in 
ogni  parte  penetrando , non  l afe iauano  luogo  fic uro  dalle  loro  infe- 
flationi ; perle  quali  Grado , e Caorle  etiandio , ne  recarono  mal 
trattate , ? faccheggiate . iV<r/  mezzo  di  tante  riuolutioni  era  in^> 
modo  acero fc  iuta  di  habitat  ioni , e di  ricchezze  l'ifila  di  Rialto , 
che  occappate  quattro  Ifile  vicine,  fi  rtndeua  fuperiore , non  che 
•uguale  alle  altre  ; onde  parendo  proprio  V e fono  meritajfe  , fat- 
tane la  propofia  dal  Doge  M a urie  io  , fu  deliberato  portare  l'ifian- 
za  a Romaiche  dal  Pontefce  Adriano  fu  facilmente  e (faudita , on- 
de con  permifjione  di  lui  ne  retto  eletto  Obihato  figliuolo  di  Enagrio  m^Vefeooo 
T ribuno  di  Malamocco , che  pofe  la  Sede  nell' I fola  detta  Oliuolo , di  Cartello, 
bora  C a fi  e Ilo.  G ode  u ano  t ut  t ani  a Veneti  ani  in  fomma  tranquillità 
quella  pace , e quiete , che  fi  haueua  da  principio  propofio  per  fine  il  ■' 

buon  Doge  Mauritio, la  fama  della  cui  virtù, e prudenza  non  re  fan  ’v  - 

do  rifirctta  fra  i foli  termini  della  Patria,  portata  nelle  parti  Un- 
tane, mojfe  l’ Imperatore  diCoftantinopoli  ad  (onorarlo  della  di- 
gnità del  Conflato , c po (fedendo  infieme  nella  Città  non  minor 
gratta , che  auttorità , gli  fu  conceduto , che  potè  fife  a (fumerò  per 
compagno,  e collega  Gioii  anni  fio  figliuolo.  Viffe  Maurino  nel  Morfe 
Ducato  2 3 . anni , e morì  con  grandi  fimo  dolore  di  tutta  la  Città , Doge  Mauri- 
che  por  tana  fomma  offeruanza,  e grandifftmo  amore  alla  fui_^ 
virtù . Refiato  Giouanni  nel  Principato  filo , dopoché  fitte  anni  uanni  iTuò  fi~ 
[ haueua  collega  del  Padre  goduto,  dicefi , che  pretto dimottraf  SlluoI°* 
fe  quanto  fu  fife  di  prudenza  à lui  inf  riore , quanto  da'  coflumi  lon- 
tano ; e con  tutto  ciò  non  gli  fu  difficile  per  Ì auttorità , che  gli  da- 
ua  il  Principato , ottenere  per  colli ga  il  figliuolo  Mauritio , che  * 
nella  fomiglianza  del  nomi  duna  (pcranza  di  douer  perfiuerare 
ne  buoni  concetti , e portamenti  dell'Ano ; ma  diuer fa  molto  fila 
r infetta  -,  poiché  il  Padre , e figliuolo  filmili  di  coflumi , compagni 
nelle  male  operationi , non  fi a (tennero  da  alcuna  cofit , che  potè  fi- 
fe far  cono  fiere  l auaritia , la  libidine , le  crudeltà , cr  ingiù  flit ie 
loro . Da  alcuni  tuttauia  molto  diuerfamente  viene  firitto  delizi 
c ondi  t ioni,  e portamenti  di  Giouanni',  e vogliono,  che  ammini- 
ftraffe  il  Ducato  con  li  termini  apprefi  dal  Padre  ; onde  piu  anni 
dopo  la  morte  di  lui  otteneffe  hauer  colli  ga  Mauritio  fio  figliuolo , 
che  non  ha  ur  ebbe  con  fi gu  ito  fi  malamente  bau  e fife  retto , e maneg- 
giato il  Ducato . C erta  cofa  è , cagione  di  tutte  le  loro  fiiagurc_> 
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cffere fiata  la  morte , che  Maurino  il  Giouane  diede  à Gioii  anni 
Patriarca  di  Grado ,, per  la  quale  s’ acquistarono  1‘ inimici tia , c >■ 
Podio  de’ fuoi  parenti , che  di  adherenza , ^ dependenze  erano  nella 
Città  molto  potenti ..  Dicefi,  che  e fiondo  G io  u anni  Patriarca  di 
Gxado  huomo  di  molta  bontà , intefilimali  termini  , che  fivfaua* 
no  da’  Dogi  nell amminijfratione  del  Principato , ^ sfir zaffi  con 
v fiaui  ammonitioni  di  ritrarli  daltorto  camino  ; di  che  l’vno <?  /V/- 

troi fienhaueffi  così  à male,  che  il  giouane  mandato  dal  Padre— > 
and  affé  à Grado , è prefi  il  pouero'  Patriarca  lo  facefie  da  vn  alta 
Giouannir  precipitare  ,, accompagnando  1‘ impietà  dell’ anione  con  pa * 

Patriarca  di  role , che  dinotauano  la  tirannide  de’ fuoi  concetti . . Altri  vogliono , 
pfta«>  dal  fi  che  la  mala  fidisfattione  de  Dogi  nafi effe , perche  hauendo  pro- 
Torrcda  Do  curato , & ottenuto,  che  fi fe  conferito  ad  ifianza di  Nice foro  Im^ 
gì  Mauririi.,  paratore  di  Cofiantinopoli  il  Vefcouato  di  C af  elio  ad  vno  di  natio- 
nc  Greco-,  ilp atriarc a non  fido  illoro  defideriodis  fauoriffie , ma  con 
impropri}  termini fi  gli  oppone (fi,  onde  il  giouane  Mauri  fio  file ^ 
gnato  fi  ne  andóffi  fmza  faputa  del  Padre  à.  Grada,  e lo  facefie 
dalla  Torre precipitare ..  ; ’ 

In  quello  - tempo  fi gur  grande , eftraordinario  accrefcimcn- 

Ihnondat’o-.  d acque  nelle  lagune , onde  tutte  Pi  file  con  grande  Jpauentodh. 
nedJacqua_»  ognuno  -,  e timore  di  effire  necejfitati  abbandonare  la  Città  refi  a- 
«clic  lagune.  rono  fuperatc ..  Poco  dopo  fu  dalla  famiglia  di  Archizc si)  finiti^- 
la  Chic  fi  di  San  Moise , e da  Sergio  Principe  di  Sinigagliaper 
•votar inorata  la  Cbiefit,  emonafierio  di  Brondolo  dedicati  all’Ar- 
cangelo Michaele , per  cui  intere  e filone  haueua  confi guito  efierc—r 
deli  wf  rmità  della  lepra  fanato ..  None  alcuna  co  fa  me  no  fi abi- 
le , c firma  delle  noftrc  fperanze , debole,  e fenza  fondamentorie- 
fie  molte  volte  l’humana  confidenza , all’ bora,  che  crediamo  e fie- 
re li  mali  terminati , da  parti  non  preuedute  non  filo-  firinouano, 
ma  fi  ne  fu  [citano,  e ne  na fi  onede’  maggiori,  e da  confi guenze 
piu  pernici  fi  accompagnati . Liberatala  Chiefia  daltopprefioni- 
de’  Longobardi , pareua , che  alcuna  cofia  più  non  poteffi  turbare 
la  fu  a tranquillità , quando  nella  Città  di  Poma  granfimi  acci- 
denti de  cader ono , e nuoui , e non  piu  vditi  ecce  fi  furono  commefi . 
Era  fiucce  fio  ad  Adriano  nel  pontificato  ■ Leone  ITI . di  Patria  Ro- 
mano; il  quale  fi  bensiimato  huomo  di  grande  Santità  ^ 
gittata  da  alcuni  fi  die  lofi  Cittadini , fu  non  fola  con  acerbe  ac  enfi 
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àfprejfi  Carlo  in  Francia  calunniato , ma  fatto  prigione,  con—> 
molte  ferite  maltrattato  ,f  in  finepriuo  anco  della  luce  de  gt  oc- 
chi . Sano  egli  dalle  ferite , e con  Stupendo  miracolo  die  fi  ricu- 
perale la  vifia,  ffne  fuggì  à Carlo  in  Francia, il  quale  prefa  Pjpa  renne 
occ  afone  dalla  protettane  del  Pontefice  di  condur  à fine  l’ altea-  j^da^ 
.za  de  propri]  concetti , ritornato  perla  via  del  Friuli  in  Italia  [e 
ne  pafso  a Roma . Nel  viaggio  hebbe  incontro  li  Dogi  di  Venetia , CarI°  Ré  di 
li  quali  con  molt'honore,  e dimostratane  di  beneuolenza , non  filo  nettila?* 
furono  da  lui  riccuuti , ma  infieme  de  gt  aiuti  pre fiati  neltimprefia 
di  Pania  r ingranati . 

Dopo  li  Dogi  vi  furono  anco  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , fitte-  ' 

ceduto  al  zio  dalla  Torre  precipitato , f Obelerio  T ribuno  di  Ma - 
iamocco  fio  fratello,  che  t accompagnarono  k Roma.  Vapplaufo 
col  quale  quello  Re  fu  riceuuto , la  beneuolenza , e r inerenza,  cti- 
ognvno  gli  dimostro  fi  può  piu  toflo  immaginare , che  rappr e fin- 
tarenonerahonore , che  non  fu  fife  Stimato  abbondantemente. 
jconuenirgli  ; da  ogni  parte  concorreuanoi  popoli  per  vederlo,  ri- 
ferirlo, e fruirlo.  Voleua  egli  cafligare  gt  accu fittoti , e perfi- 
c ut ori  del  Pontefice,  ma  con  granfiftanzane  fu  da  Leone  ritenu- 
to-, il  quale  fieguit  andò  C e fifempio  d Adriano , che  haueuahonoru - 
to  Carlo  della  dignità  di  Putrido,  lo  dichiarò  tonacclamationcs  CarJo  ^ 
di  tutto  il  popolo  Imperatore  . \ ' - gm>  dal  Pon- 

1 Idi  giacere , che  di  ciò  fu  prefo  aCofiantinopoli  non  haurelbe  tc^rc 

; . 1 r r • _ r.  ,\  . . mato  loipe- 

potuto  ejs  ere  maggiore , e con  ragione, poiché  Greci per  ciò  hauertano  «core. 

perduto  non  poco  di  quella  nput adone , e maggioranza , che  fin  dU 
Ì h or  a haueu  ano  poffeduto . Tene u a il  gouerno  di  quellTmperio  Mi- 
rene  donna  di  molto  valore , già  moglie  di  Leone,  e madre  di  Co - 
fi  untino,  che  per  fitoi  mali  pori  amenti  fogliato  dello  fiato,  con- 
finato ne  llT fola  di  Lesbo , bora  Mi  file  ne,  fi  ritrouauà.  Mando 
cofiei  a Carlo  per  rallegrar  fi  delti mper io  ottenuto , e per  ferma- 
re con  luì,  e fiabilire  amicitia,  c confi  deratione  , Leone  Proto - 
fiatario  Ambafciatorc , il  quale  dopo  e fiere  fiato  riceuuto,  fac- 
cettato , con  ogni  termine  et honore , per  la  conclufione  con  doi  Am- 
ba f latori  Frane  efi,  il  Vefcouo  Albinenf , f il  Conte  Fligando , 
fu  a CoSì  anlinopoli  riefpedito . Dicefi,  che  oltre  talare  propofie  in- 
troduceffiro  ne  gotto  di  matrimonio  con  H itene,  e che  ciò  faputofi 
da  Greci , conofìendo  checon  mszo  tale  haucrebbonok  fatto  per- 
duto 
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cinto  l’ Imperia,  fi  folle uafiero  y e prtuatane  fi  ir  ene , confinatala. 
Grcd°cfii-'  * *^1  fila  di  LtsbOy  chiamafitro  all  Imperio  Niccforo , huomo  fra 
tnatoall  l ii-  di  loro  di  principale  ante or ita , & eminente  credito , il  quale  fatti 
■pcrio . . introdurre  gl‘ Amb  afe  latori  Francefiy  •udita  la  loro  efpofitione , che 

dimofifo  fommament e gradire  y dr  introdotta  trat catione  di  pace , 
e confideratione  con  la  mijftone  di nnoui  Amb  a filatori  à Carlo  gli 
lic  entro . Col  mezo  di  quefte  reciproche  amb  afe  tate  yfu  in  finc-j 
concltifo  1‘  accommodameuto  con ' die  hi  arati  one , che  il  Francefili 
dell’Occidente  i drd  Greco  dell  Oriente  fifiero  Imperatori  ;e  fuori 
Dfui/Iòne- <te  de  termini  della  diui filone  reftarono  le  lagune  di  Venetia , argo~ 
gliiropeui..  mento  nec  e filar  io.  y che  anco  prima  non  haue fièro-  Ve  ne  tèa  ni  alcu- 
na obli  gota  de  pendenza  da  alcuno  de  gl  Impcrij . Continuando  in 
quefto  tempo  tuttauia  nella  Citta  gli  odij  contro  d Dogi  Mauritij  > 
prcfroocc  afone,  & ardire  Fortunato  Fa  tri  are  a di  Grado  ,cr  0- 
b e le  rio  Tribuno  di  Malamoccodi  tentar  mut  adone di  goucr  no , e 
con  altri  al  me  de  fimo  congiurati  cacciarli , e priuarlidel  Ducato  * 
ma  cfftndo  il  trattato  - poco  cautamente  fiata  maneggiato , •venu- 
Patriarca  d t0  * ^iC€  » m^e  fort  l d propollo  fine , e furono  nece fatai i Fortuna* 
Grado;  & O-  toy  Obc  leno  con  fuoi  partegiani  p-arttrfi , cr  ab  fintar  fi  dalla 

bclcrio  con  obeleno  tuttauia  non  abbandonate  le  jbcranze  di-  miglior 

Uioi  parte-  r ..  r v . . 

giani  fono  fortuna  per  e fxer  pronta  ad  ogni  occa (ione  fi  ritiro  a Tretu gì . lor- 

[cacciati  dìi-  tunato  nella  conofccnzayc hautua  pre  fa  l Imperatore  di  fu  a perla - 

UtCutà ..  v.  v rn  J rrj 

na  all  hora , che  lo  accompagno  a Roma  y confi  dato  pupo  in  Fran- 
cia , (fx  introdotto  alla  fua  prefi'nza  finto , cr  ac ciccato  dall’ odic^ 
che  teneua  contro  i Dogi,  con  dtmofirar , c far  cono  fiere  a Carlo 
di  quanto  fi  rutti  o gli  farebbe  flato  l’ battere  dipendenti  da  fa  y.  e 
ridurre  in  fuo  potere  le  lagune  della  Città  di  Venetia , fece  ojjìtq 
non  meno  pregiuditiali  alla  Patria , che  a’  fuoi  nemici  ; per  mag- 
giormente allettarlo  diffi , che  fi  baucrebbc  contai mezo  facilita- 
to non  fido  Ì ac  qui  fio  della  Dalmati  a r ma  de’  Paefi  fitper tori  anco- 
ra , e con  filici  progrcjjì  fi  farebbe  ine  aminato  all’  acquisto  dell’- 
Imperio d’ Oriente . .Qui flì  concetti , fi  bene  per  alliberà  non  fi- 
cero  /'effetto  , che  Fortunato  dtfìderaua  y tuttauia  introdotti  nel- 
l’animo de  Franccfiy  non  molto  dopo  furono  cagione  d import an-  * 
tifarne  confi quenze , à pericolo , pregi udicio , e danno  della  Rcpu - 
bile  a-..  Fu  fiima  to  tuttauia  nec  e far  io  dar  di  ciò  contoy  e fimz—r 
eonfapeuole  con  Ambafeiatori  Ì Imperatore  di  Cofiantinopoli , . uno 
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de  quali  vien  detto,  che  introdotto  à Nóce  foro  per  nome  della  He- 

public  a die  effe . \ ...  ’•  * 

Crediamo  effer  tanto  noto  alla  Maestà  voftra  F affetto , che  por. 
tala  Città diVcnetidà  quello  inuitttfitmo  Imperio , che  non  fia 
hi  fogno  fi  affatichiamo  per  maggiormente  dimostrativi  non  fi  e 
rappre fintata  occafione , che  coninceffantì  fatiche , conefforfi  ad 
ogni  pericolo , non  1‘ babbi  no  i nofirt  maggiori  fatto  cono  fiere  i non 
hanno  dubitato  prouocarfi  contro  la  potenza  formidabile  de  Gotti, 
non  quella  de  Longobardi,  rie  ricufato  di  prendere , e maneggiar 
l’armi  in  ogni  occafione , che  potefie  far  apparire  maggiormcntc_a 
l’oficruanza , che  le  hanno  portato . Quella  me  de  firn  a viste  tut- 
t aiti  a in  noi , quella  eia  rifolutione  firmi fftma,  che  teniamo  di  con - 
t in  vare  nell’ ifieffadi/pofit ione , e ci  hà  fatti  venire  alla  Mae ftà 
voftra,  per  c (porgili  tatuagli,  e pericoli , ne  quali  fi  ritroviamo . 
Siamo  certificati,  che  Frane  e fi  perfitafi,  .cmojji  da  immoderato 
defi  derio  di  dominare  machinano  contro  le  fortune,  e libertà  nostra, 
per  portar  fi  (impatromti , che  fi  fificro  di  Venata , che  (periamo 
non  farà  in  alcun  tempo  dall’ onnipotente  iddio  ptrmeffo ) ad  occu- 
pare la  Balmatia  , (fi  altre  Prouincie  alla  grandezza  voftra  fog- 
ge tt e » Appartiene  à voi  Inuittiffmo  Imperatore  à così  indebite 
pretenfioni , dr  inique  violenze  refifttre , e non  fipportare , chc^s 
con  la  difir ut t ione  di  quelli , che  con  animi  ripieni  di  fincerità  vi 
portano  fimma  ofitruanza  ,fi  facciano  FYancefi  patenti  fi  rade 
à travagliare  i popoli , che  nella  protettane  vostra  hanno  ogni 
maggior  Loro  confidenza  riposta . Nei  fiamo  pronti  ad  e (porr  e tut- 
te le  cofe , e La  vita  iste ffà  à commodo , e bene  fido  di  queff  Imperio, 
il  cui  inter  e fife  à Vene  tiani  non  c me  no  à cuore , che  fi  fia  quello  del- 
la mede  filma  l'oro  Patria . Stimano  ejji  per  ciò  di  abbondantemen- 
te meritare  di  e ffcfe  fluoriti  y difefi  , e protetti,  e con  fidano,  men- 
tre non  fiato  abbandonati,  che  preualeràld  Giu  Ititi  a della  loro 
caufa  al  ingiusti  fimo-  deftd<.rto  di  quelli,  che  fnza  alcuna  im- 
maginabile ragione  afpirano  alla  loro  depr  e filone . 

Fornito-,  c’hi  bbe  di  parlare  , con  termine  di  molta  hiimamtà 
fu  da  Nicepro  rifpoflo , che  non  haurtbbe  mancato  di  prestarti 
a’  Loro  hfigni  ogni  efficace  fattore;  che  le  Greche  armate  fariano 
fiate  al  fi  eco  fi  pronte  > che  pero  confilati  partfiro  affrmaf 

f ro  a’ fio  i Cittadini  l’ottima  volontà , ch’egli  teneva  ver  fi  di  loro 
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Non  erano  per  ancora  gli  Ambafi  tutori  ritornati  alla  Città , che 
liDcqiMau  /,  Dogi  M a uritij  conofundo  t odio , che  da  molti  loro  venia  a por- 
rSo  tato,  fe  ne  fuggirono  à Manto* , &ObcLrto  con  li  f \or  infetti  ve - 
or  tiene  il  Pi  I nut0  nelU  Citta  ottenne  la  Sede  Ducale , e con  gl’ off  empi  de  pre- 
ce fiori,  & applaufo  della  conf  luita  dignità,  che  gli  fife  dato 
collega  il  fratello  Beato . Intefada  Fortunato , che  come  dice mo 
era  fuggito  in  Francia, la  fuga  de’  Dogi,  e Celettione  ctobelerio , 
ritorno  egli  ancora  al  fuo  Patriarcato  di  Grado,  fico  riportando 
dall' Imperatore  conceduto  alla  fua  Chic  fa  ampli  fimo  Priuilegio. 
Entrato  Ohelerio  al  maneggio  del  Ducato , non  ritmata  alcuna  co- 
fa  più  fifia  nell’animo , che  l’odio  verfo  gli  Eroe  le  ani , & il  de  fi- 
derio ardentijftmo  della  loro  deprejjtone , e rouina  . Sapeua  egli 

Guanto  depende  fiero  da’  Dogi  fuoi  nemici,  e che  pereto  hauereb- 
ono  fempre  tentato,  & farebbono  fiati  pronti  per  introdurli  da^> 
rmouo  con  la  rouina  fua  nel  poff-  ffo  del  Ducato  ; nè  gli  fu  fcarfa 
la  fortuna , nelrapprefentargli  l’opportunità  ; perche  Gefolanìri - 
nouate  le  antiche  immicitie  con  quelli  di  Eraclea  ,f pinti  etiandio , 
tome  molti  fi  per  fua  dt  rono , dal  Doge  mede fimo , fu  [citate per  ca- 
gione de’  confi ni  nuoue  conte fi  , con  [‘occupano  ne  di  certa  ponto- 
ne di  Itnpoftifà  la  Liner  z.a,e  la f fjà.  di  Eatmondofiicdcro  ve  cafo- 
ne à gliEracleani  di prender  l’ armi  ; dalle  quali  ne  riceuerono  quel- 
li di  Gefìlo , non  filone’  beni,  ma  nella  vita  ancora  li  maggiori 
danni,  che  da  acerbi  fimi  nemici  f pofiano  prouare . Il  tumul- 
to, che  pereto  fi  fufit'o , i lamenti , che  t danneggiati , & offe  fi 
ne  fecero , tofio  [par fi  à tutte  l’ I file , ficero , che  col  Doge  mcdcjì- 
mo  grande  vi  fife  à Gcfilo  ilconcorfi,  oue  quii  poucri  Cittadini, 
nella perdita , e morte  di  fuoi  face  nano  apparire  l’acerbità  delle 
loro  piaghe . Dicefi,  che  grandemente  fio  (fé  accrefciuta  la  com- 
motione , e fi  accende ffe , e concitale  l’ odio  da’  lamenti , e lagri- 
me di  vno , che  quattro  frati  Ut  haueua  nel  tumulto  perduti . Non 
•volendo  perciò  Obeltrio  abbandonare  cose  grande  opportunità  di 
rouinare  à fatto  l’inimica  terra , nel  mezzo  della  riduttione  fatto 
imponete  fi  leni  io,  i nuche  fiommamente , non  fclo  contra  i delin- 
quevi , neh  filo  contra  Eracleani , ma  per  acquiflar  maggior fede 
al  fuo  parlare  contro  Cefi  ani  ancora , dimofirando , che  mentre 
quelle  terre  fio (Tiro  fiate  in  piedi,  fi  mpr e netoui, e mele fti  acciden- 
ti fi  furiano  fi  ntitt,  nuoui  tr  anaglifi  furiano  haute  ti  -,  che  con - 
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tunhta  alla  quiete  vniuerfìU  kaorquelle  fcandalop  r tetre , e da- 
rerjfmpio  d gli  Altri  con  ia  rovina  delt 'uno , t deli1  altro  luogo , di 
vivere  in  buona  concordia , vnione , e face . Pareva  da  princi- 
pio a molti , & in  particolare  a quelli  di  Q e filo  ^ il  partito  molto 
duro , con  tutto  età  in  fne  non  contradetto  da  loro , e portato  da 
partegianidi  Obtlerio  fu  abbracciato  condecr e t^,  che  ambe  lc~j  Eraclea-,  e-r 
terre  fojfiro  a fatto  rovinate , e gl'habitanti  netti  altre  Ifotè  traf-  ^l(°>,0iuUl" 
portati . . ‘ . ...  , 1 / 
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DELL  HI  STO  RIA 

della  Città,  e Republica  di  Venetia 

P A OL  O MOROSINI 

SENATORE  VENETIANO  \ 
Libro  T erz>o . 


SOMMARIO. 

Venetiani  negano  far  lega  con  Pippino,  mandano  Ambafcia tori  à Carlo  Magno. 
Pippino  muoue  guerra  à Vcnetiani,  prende  più  luoghi  nelle  lagune,  viene  à 
battaglia,  ricetie  gran  rotta,  ne  fuccede  la  Pace.  Angelo  Patriciaco  eletto 
Doge,  mette  la  Sede  Ducale  in  Rialto»  Obelerio  , e Beato  g’à  Dogi  bandi- 
ti da  Venetia,  Tribuni  aggiorni  ai  Doge  Patriciaco,  Giurtiniano  Patriciaco 
collegadel  padre  nel  Ducato . Chiefa  di  Cartello  quando  principiata.  Traf- 
ittone del  Corpo  di  San  Marco,  fnftitutione  del  Primiceriatodi  San  Marco. 
Obelerio  g<à  Doge  prefo,  e facto  morire  . Veneriani  aiutano  Veronefi  concio 
gli  habitanti  del  Lago  di  Garda , origine  de*  fchiaut . .Pietro  Tradonico  Doge 
vecifo  da’ congiurati . Inftiturione  dellì  Aoogadori  di  Commuti . Midiiel  Im- 
peratore manda  al  Doge  la  Catcdradi  San  Pietro.  Pap3 Benedetto  lil.eLo- 
douico  II.  Imperator  vebgondà  Venetia . Orfo  Patriciaco  Doge  libera  Grado 
dalPafledìodi  Saraceni  : commanda  infìeme  con  la  Venetiana  l’armata  Greca, 
ha  vittoria  de’  Saraceni . Pietro  Candiano  Doge  rotto , e morto  da'  Narenra- 
ni;  Greci  perdono  gran  patte  del  Regno  di  Napoli.  Coftantino  Imperator 
eccita  Saraceni à venir  in  Italia.  Saraceni  prendono  il  Monte  dall’Angelo. 
Hunni  vengono  danouo  in  Italia,  afsaìifcono  Venetia  $ riceuono  gran  rotta 
da  Venetiani.  Fondamente  del  Campaniicdi  San  Marco  quando  principiate. 
Pietro  Candiano  IV.  collegadel  Padre  ne!  Ducato , è bandito , viene  contri-» 
la  Patria , eletto  Doge  fuccefloreal  Padre,  goucrnail  Ducato  tirannicamen- 
te, viene  vecifo.  Pietro  Orfeolo  eletto  Doge,  riedifica  la  Chiefa  di  San  Mar- 
co, &il  Palazzo  Ducale. 


Ra  vicino  tanno  809.  dì  nofira  f alate, quan- 
do la  Città  di  Venetia  incominciando  a pro- 
uar e gl’ effetti  deWimmodcrata  ambitione  de 
Principi  fi i ridotta  à pericolo  grandi jjimo  di 
perdere  la  libertà . Teneua  il  dominio  di  quel- 
lo, che  poffideuano  Fr ance  fi  in  Italia , la- 
fi:  iat  otti  dal  Padre  Carlo , il  figliuolo  PippU 
no,  il  quale  non  contento,  ne  della  propria , ne  della  paterni-* 
grandezza , parendogli  ffie  frà  termini  angufii  rifiretta,  volti 
, „ gl  oc- 


■ . BtyiVmeC  ^ Go<®le 


J. 


LibrotTcraò. 


- i 


5$ 


gfocchiverfo  gth  abitanti  delle  lagune  di  Veneti* , che  godendo 
della  libertà , (e  bene  in  h umili , * poueri  luoghi , fi  contentauano 
hauer  ripostele  loro  fortune , (limando  non  poco  rimane fie  ofcura- 
tala  fu  a felicità , fe anch’ e jfenon cade ffero , e non  fi  rafie  gnaffe, 
ro  in  fua  feruit  u \ acidamente  afprraua  ad  impatronir  fine } e per. 
che  conofceua  non  poter  con  mezo  migliore  à ciò  fa  alitar  fi  la  fira- 
da, che  con  alienare , e fiofiare  la  Repùblica  dall’  amie  iti  a,&  'unio- 
ne,eh  e teneua  con  t Imper io  Greco , fie  e primieramente  introdurre 
col  mezo  di  Fortunato  patriarca  di  Grado  negotio  di  lega , e confo-  p.  . 
derat  ione*  Fu  ella  dal  Doge , che  alla  propofta  deificando  facil-  p^e'Tonfe- 
viente  adherì , e da  fuai  dependenti  con  molto  calore  fomenta*  La,  'tosone,  e 
& all’incontro  da  molti  vietamente  contradetta  . Onde  non  fi  può  Vc* 

bafieuolmente  dire  quanta  fu  fie  pereto  di  ognvno  l’ agi tat  ione  :fe 
fi abbracciaua  la  lega , sindeboliua  non  folo , ma  piu  tofto fi  difli- 
ceuaquella,  che  fi  haueuacon  N ice foro  ; fie  fi  rigettano.  fi  ac  qui  - 
flaua l'inimicitiadi  pippino . ' V e niua  detto,  che  accadeua  man- 
dar Amba  (eia  tori  a Costantinopoli  quando  fi  haueffi  tenuto  con- 
cetto di  adher  ir  e alla  parte  Francefi  ? non  fi  farebbe  con  anione 
così  finta,  e fimulata  dimofirato  non  folo  di  far  poca  filmai, 
ma  di  (prezzarli  fatto  quell’  Imperio , nella  cui  buona  intelligenza  fanoni  eoo* 
fi  comprendono  tutte  le  publiche , e priuate  noftre  fortune ? oue  F^ncdf.*  ^ 
hanno  li  noftri  Cittadini  i loro  negoty , oue  ejfir citano  le  nauiga- 
tioni , fe  non  nell’Oriente  ? quanti  (orni  commodi,  quante  le  ric- 
chezze, che  di  là  n acquistano ì non  fino  borale  naui , i’haucrc, 
eie  lor  vite  nelle  Prouincie,  c.ne  Porti  à lui  /oggetti?  chi  refle- 
rebbe  nella  Città,  che  amaramente,  non  piangeffe,  fe  N ice fòro 
così  offe  fi  nella  dignità , così  pregiudicato  ne  face ffi  far  riprefa- 
glia  ? Raccordiamoci,  che  alle  armate  di  quell’imperio  non  e luogo,  ' ■ j 

che  non  fi  a aperto , e patente , cr  infìeme  confideriamo  il  fitodi. 
quefta  Città , che  da  altra  parte  non  può , che  dal  mare  effer  offe v» 
fa , e venir  emo  in  cono  fermento  indubitato , chela  prefente  propo- 
li a,  come  danno  fa , e contraria  alle  prudenti  muffirne  de  noftri 
maggiori,  che  fempre  fi  fino  prettamente  tenuti  uniti  con  l’Im- 
perio Greco,  dette  efir  regetta . Per  l’altra  opinione  erano  fimil-  òrarìonO 
mente  portate  molte  ' ragioni , l' ingiuria,  che  fi  farebbe  à P topino,  pcr  !i 

/ rr  n ’ ‘ 01  • rr  i- r n i\  COtl  FronCCU* 

negando  di  feco  coRegarfi  ; quanto  tmportaffe  dtfguftar  quel  Re  co * ■ 
sì  grande  i figliuolo  di  quell  Imperatore, aila^cui  potente  dèftrts  (‘ 
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tutto  l'Occidente  h or  mai  sera  filettato  ; che  glìncommodi,  e > 
danni , chaurcbbe  procurato  d inft  rire , fi farebbono  ad  ogni  fio 
cenno  pr oliati,  perche  circondando  d’ ogni  parte  le  lagune  per  le 
bocche  de  fumi , da  tante  parti  pottua  venire  ad  afjalire  la  Cit- 
tà , che  imponìbile  farebbe  firglt  referenza.  Che  giouarebbe  al~ 
l bora  die euano  , la  confdtrationc  coll’ Imperio  Greco 9 mentregli 
lontano  non  ci  aiutajfe , (fi  il  F rance  fi  vicino  ci  offende  (fi  ? qual 
benefìcio  fi  h alierebbe  da  guadagni , che  inauri  Cittadini  ncc- 
nono  dall  Oriente , quando  f ufiimo  flati  (pagliati , quando  hauefi- 
**  fimo  perduto , ( che  Dio  non  vogli)  la  libertà  ? non  e prudenza 
far  piu  fiima  delle  cofi  lontane , che  delle  vicine , nè  e fiere  da  così 
poca  importanza  li  commodi  Y e benefici),  che  fi  rie  tuono,  e potè - 
nano  ejfir  apportati  dal  continente , che  fi  doueffi  affatto Jprc  zzar- 
li? none  dubbio  e fieri vno,  e l altro  partito  ripieno dt  rilcuanti 
contrari j;  ma  chi  nega  la  confederatitene  à rippino  fi  fottopone  À 
pericolo  prefi  nte , chi  l abbraccia  fi  e (pone  à franagli  lontani , che 
po (fono  da  molti  accidenti , et  quali  le  cofi  del  mondo  fono  [ottopo- 
de, e (fare  daucrtiti . Sauio  confi gito  pertanto  farà  non  far  tanta 
(lima  dell  Imperio  Greco,  che  fi  vogliamo  inimicare  i Fr an cefi + 
ma  accommodando  le  deliberationi  allo  flato , nel  quale  ciritro  ma- 
rno , ci  tornerà  à conto  tcnerfi  lontani  da  quei  trauagli , che  pofjtno 
metter  in  dubbio , (fi  in  pericolo  tutte  le  cofic  nofhre . Finalmente 
dopo  molte  contefe , fu  dalla  maggior  parte  , contro  il  parere  del 
, Doge , che  affettatamente  adheriua  alla  confederatane  con  F ran- 
ce fi , deliberato , per  non  fi  partir  da  quella  di  N ice fòro,  rigettar 

cuTanolacdC  ^ ProP°fia  di  rippino . il  quale  perciò  re  Ho  talmente  difgu- 
federatione  Hato,  che  non  potendo  tolerare  l offe  fa , filmata  tanto  maggiore 
eoa  Pippinoi  quanto,  che  fi  bene  ne  Ih  patti,  (fi  accordi  fguiti  frà  gl  Impera- 
tori, era  Jpecifcato -,  che  V enetiani  non  fifit  ro  obligati  adhcnre , 
nè  all  vna,  nè  all  altra  parte . Efji  con  tutto  ciò  apertamente  fi7 
dimoflr  aitano  adherenti  all  Imperio  Greco ..  Ondi  dubitando  Vene- 
ti ani,  che  di  (gufati , (fi  alienati  quei  gran  Prencipi  fu  fiero  per 
efier citare  implacabile  inimicitia  contro  di  loro  ; per  aimoftrare , c 
modano11  Ari»  darle  fogno  d ogni  r inerenza  mandarono  Ambaf datori  all  Imperio 
bafeiatori  al  »/  Germania , li  quali  peruenuti  nella  Città  di  T onuile , oue  Carlo 
re  Car fo  Ma"  fY^Y01iaua  > ottenuta  laudienza  efponendo  la  fomma  offiruanza, 
g<io.  £he  V enetiani  portaudm  à fica  Maefià  commemorarono  quello ^ 
^ che 
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clic  ricbujlt  h/tueuano  operato , all’ h or  a , che  mandarono  le  bar- 

che , e va  felli  fatto  Patita;  con  buon  termine  rappre fintarono 
quanto  ciò  bauejfe  giouato  à dar  fine  alla  guerra , e riportar  com- 
pita vittoria  de  Longobardi , (fi  affermando , che  in  ogni  tempo 
batter ebbono  dimo sfrato  la  medefi ma  difpofttionc , dtffèro , che  per 
ricompenfanon  defiderauano , ne  dimandauano  altro , che  la  fu  a 
gratta , c che  non  predi  affé  fede  à quelli , che  oc  ur  afferò  di (cre- 

di tarli , (fi  prillarli  della  fu  a beneuolenza . Furono  con  molta  be- 
nignità afcoltati , re#»  altretanta  h umanità  conflati , ^ lic  enfia- 
ti . Molto  diuerfamente  dal  padre  era  inclinato , e*  difiofto  Pippino^ 
che  ripieno  di  mala  fodis  fattione , fi  dimoflraua  pronto  ad  abbrac- 
ciare ogni  occ  afone  fi  gli  rappre fentaffè per  is figaro  lo  fdcgno>  che 
ha  ue uà  contro  Vene  ti  ani  conceputo  ; confapeuoli  per  ciò , e certi  del 
fuo  mal  talento , non  volendo  ommetter  cofa , che  fi  (fi  opportuna , 
e giouar  potejje  alla  propria  filate , diedero  di  naouo  conto  à Ni- , 
cefiro  del  ficee  dato . Mando  egli  due  armate , vnanelmar  Tir- 
reno, l'altra  nell'  Adriatico.  Commando  à Nicet a di quella  Capi- 
tano, che  con  celerità  pafiajfi  ad  ojfiru are  per  diffide  Venetia- 
ni  gl  andamenti  de  F rane  e fi;  All'altra  impofe , eh  e nel  mar  Tir- 
reno face  ffe  quello , che  di  maggior  fio  ficrmtio  gli  porgefie  l'oc - 
cafone . Niceta  entrato  nell'Adriatico  paffatofnoà  Venetia  in - 
.trodujfi  con  Pippino  ncgociatione  di  pace  ; de  II  aqua  le  fi  ben  ?ioyl^> 
fc  nt dimoBro  alieno , tuttauia  non  permefie , che  fi  ve  nife  ad  al- 
cuna condii  fi one  : per  lavenuta  dell'  armata  Grecati  Patriarca 
Fort  unato  confi  io  delle  colpe , e del  demerito , c'haueua  con  la  Pa- 
• tri  a fio  ne  pafso  in  Francia . Stimando  poi  Niceta  non  hauer  Te- 
net uni  prefinte  bi fogno  dell’ dfiiftmza  delle  forze  Greche , condu- 
c en  do  fi  co  il  Doge  Beato  ritorno  con  l'armata  à Cofiantimpoli . Era 
Beat o di  c oftumi , e manie  re  molto  foaui , fi  conciliaua  l'amore , (fi 
inclinar  ione  dognvno  ; perciò  molto  accarezzato  dall’ Imperatore 
fu  c or  dignità  del  Conflato  infignito , (fi  honorato . Simili  non  era- 
no i co  fui  mi  di  Ohtlcrio  ; perche  impetuofo , fanguinolente , veniua 
anzi  temuto  * (fi  odiato , che  amato.  A che  aggiungendofi  l’opi- 
nione i che  fi  r>m:ia  troppo  me  lina  ffe  ,perfiafi  dalla  moglie  dina- 
tione  Fr  anc  e fi , à quella  parte , molto  ffpetti  rinfilano  i firn  con- 
cetti , e non  intatto  fi  deli  erano  tenuti  i fiot  configli  ; onde  effon- 
do ciò  da  lui  beni  fimo  conofe luto , e dubitando  non  poco  della  pro- 
pria 
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-pria  fallite  ,firìfolfe  di  fuggir fenc;&  andar  all  Imperatore . P*r- 
ti  tacche  fu  l'armata  Greta  dall’  Adriatico,  ire  flati  Venetiant  abban 
donati , e privi  della  fu  a dififa  ^non  perde  Pippino  l'opportunità 
dimandar  ad  effètto , cr  isfigar  l’odio , che  teneua contro  di  loro , 
e rifiuto  ad  acerbifitma  guerra,  comprendo  non  cffcr  flto  più  op- 
portuno a piai  di  ffègni , che  quello  dalla  Città  di  liauenna, per  po- 
tere tanto  più  nuocere,  quanto  interne  piu  fi  (fero  le  offe  fi , come- 
mondo,  che  buone,  e grò  (fi  numero  di  va  [felli  lui  puffi  raccolto  ,e 
che  molti  in  particolare  atti  ad  effi.  re  maneggiati , non  meno 
gli  angnfii , che  ne  gli  anrpij , e maggiori  canali  della  laguna , vi 
Piffero  pabricati . Venetiani  all'incontro  non  mancando  in  alcuna 
'copi  à fic  mede  fimi , con  ogni  induflrc  diligenza  attende  nano  à ben 
pr ime derfi  di  vi  veri , gran  numero  di  barche , e vaffelli  prepara - 
rono,  e tutte  Le  co  fi  fi  cero,  che  pimauano  poter  riufe  ire  più  atte 
Pipano  muo  ^btdifcfa,  e più  valide  à difi  evitar  à nemici  lojfefc . il  primo 
uè  guerra  a’  luògo  da  Bippmo  jtfiahto  fu  il  C allei  di  Brondolo , già  fabricato 
Venetian  i . j)oge  DeodatoJppato il  quale  fic  ben  da  principio  fi  ce  quali- 

che  refifienza , fu  tuttavia  da  Pappino  facilmente  c (pugnato . Do, 
po  Brondolo  s tmp aironi  di  Chiozai,  Paltjhka  , & Albiola  ; onde^j 
s erano  Vene  ti  ani  puffi  in  tanta  confi  fio  ne,  e timore  x elle  non  man- 
carono di  quelli  ,.come  fiucccde  nelle  cofi:  auucrfic , che  bi  a fintando 1 
il  configli o di  non  hatìer  abbracciata  la  propofla  con  fcderationz—x, 
t ac  cordavano,  & proponevano , che  di  nuovo  fi  dove  fé  tentarci 
l'animo  di  Pippino  , fi.  attendervi  volefie  : ma  vi  furono  anco  di 
quelli , che  con  grande  coflanzu fioftent  areno  la  fiacchezza , 
debolezza  de  gl' altri , fra  quali  Angelo  1 atriciaco  raccordandola 
conf.ru anone  della  libertà , fienza  la  quale  non  fi  dotte ua  prezza ■- 
rene  robba,  ne  vita',  ni  cofi  alcuna , dicendo  che  all' Intorno  Ubero  ' 
conveniva  precorrere  con  la  morte  la  f riti  tu , dimoftfo  inficine  r, 
che  quello,  che  l'inimico  ha  usua  acqui fiato,  quello  fi  h aveva  per- 
duto non  era  di  momento  alla  (omma  delle  cofi,  e oon  pregiudica- 
va alla  public a fallite , alla  quale  b afflava  ritenere  quell' ifil". — >, 
che  gli  refluitalo,  per  la  cui  fa! Me  zza  farebbono  necc fittati 
Frana fi  con L'abbandono  dell' 'acquetato  partir  fi , e lafi'uure  l'im - 
pn fa  del  rimanente  „ Fa  qtn  (te  conffiderationi  confi r muti  gl  ani - 
midi*  Cittadini,  f.  deliberato  di  abbandonar,  c otite  luogo  per  1 1 
vie  manza  de'  nemici  à pericoli fit topo  fio , anco  la  terra  di  Mala*. 
-*  » -*  --v  ^ moccoy. 
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macco,  e f>  affare  netti fola  di  Rialto}  ove  confidavano  fofie  non—, 
filo  per  re fiar  di fic vitato,  ma  refi  imponibile  d nemici  tapprojjì- 
marfi - E perche  con  la  venuta  de  IH armata  Greca  jì  fare  ohe  non 
filo  liberata  da  ogni  pericolo , ma  anco  da  ogni  molefiia  la  Citta  -, 
fa  e (fedito  con  fimma  diligenza  per  più  parti , a Cof Unti  napoli  à 
fillecitarla . Perduti  i luoghi , eh  abbiamo  detto  * volontariamen- 
te abbandonato  da  Vcncttani  Malamocco,  e ritir  a tifi  in  Rialto , 
vedendo  alt  bora , che  filmava  hauer  t inimico  nelle  mani , quafi 
volando  effierfine  fuggito , & in  altre  parti  più  ficure  mirato , af- 
fai confa  fi  ne  re fao  Pipptno . Conofciutada  firn  quefla  perplesso* 
ne  per  fa  ridendolo  à piar  di  buon  animo , <fi  a confidare  del  buon  fa 
ne  deltimprefa  di  cenano  ; non  h abbiamo  noi  fin  hora  configgiti  , 
e ridotti  in  no  fino  potere  i luoghi , che  babbi  amo  affatiti  ? e perche 
non  fìdeue  fiorare  y che  facce  da  il  me  defimo  del  rimanente  ? far  a 
forfè  per  mancare  t ardire , e la  fortezza  a’  Soldati , la  prudenza, 
e configlio  a’  Capitanti  farà  forfè  per  finenticarfi  queHo  efferato 
della  coflanza , e valore  dimoflrato  in  tante  oc  cafoni,  contro  fie- 
ri fame  nationi , e delle  vittorie  con  tanta  gloria  ac  qui  fiate  ? R in- 
vigorii ofi  per  il  coraggio  de’fuoi  1‘ ardire  di  Pippino , mando  fuo 
araldo  fi  condo  tv  fi  della  nationeà  proteflare  à Vene  ti  am  tv  ti- 
mo di  tutti  i mali , fi  non  s'arrendevano . Ma  tutto  gli  riufict  iyl-> 
vano,  e fenza  frutto , rende ndofi  anzi  per  cito  più  firmi,  e co - 
fanti  nella  difi  fa  della  loro  libertà , che  avviliti , e {paventati  per 
le  fue  minacele . Diccuano , che  farebbe  di  mi,  fe  cade  filmo  nel- 
le fiue  mani , mentre  con  tanto  {prezzaci  tratta  bora,  che  pur  fi- 
no faluele  cofe , che  più  ci  importano , mentre , che  pur  h abbia- 
mo copia  di  v afise  Ili  ripieni  di  noftri  Cittadini  per  difi  nder fi,  e che 
di  momento  in  momento  aff  ettiamo  tl  potente  fioccar  fio  de  It armata 
di  Niccfiro ? con  tutto  eia  per  mofirar  ri  (petto , & off  manza  vcr- 
fo  tanto  Re , gli  mandarono  Amb  afe  iat aria  chiedere  con  grandi  fi 
fima  riuerenza  la  pace  ; à quali  alt  ter  amente  adunando  s erano 
venuti  ad  arrender fi , e rifpondendo  eglino , che  chiede  nano  fìtp- 
plicheuolmente  la  pace,  li  di  (fi,  che  par  tiferò,  e che  prefio  pa- 
gherebbono  della  loro  oHinationc  la  pena.  Ritornati  gl  Amba  fida- 
tori  alla  Città , riferita  tafpra  rìfpoita , accefcro  in  maniera  t ani- 
mo di  tutti , che  fi  confirmarono  nella  loro  rifvlutione  di  voler  più 
lofio  patir  tutte  le  cofie  efirewe , che  darfi  neUe  mani  de  Franco  fi  * 
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pereto  ri  pone  fide  tutte  le  jfiranz*  nella  diuin a protettane , r'teor- 
fi.ro  alle  or at ioni,  confluirono  alle  Chiefe , ad  implorare  la  mi  fi  ri- 
cordia  dell’ onnipotente  iddio , & alle  orationi  aggianf.ro  i digiu- 
ni , & ogn  altra  burnì  li jfima  dimoftratione . Li  Ve  fiotti  con  le  per- 
fiu  afoni , e con  Ì e fi  empio  moueuano  gl’ altri , dalli  principati  veni- 
ita  il  popolo  eccitato , cir  il  popolo  per  le  ftrade  col  V (fililo  della  Cro- 
ce , con  limagine  della  Beata  Vergine , e de'  Santi  dimoHrauano 
la  loro  diuotione  ; onde  dalla  benigna  gratta  dell’onnipotente  Dio 
ogn  v no  confidaua  douer  effer  da  così  importanti , & imminenti  pe- 
ncoli liberato . Gettato  così  pio , e fi  curo  fondamento , f pofiro 
con  ogni  diligenza  ad  operar  quello , che  dalla  loro  parte  potetti-) 
procedere , con  palificate , con  poderofe  pietre , con  a fondati  'v  af- 
fi Ut  intesi  or ono  que’  canali , che  fi  dubitaua  poteffero  permettere 
a'  nemici  il  p a (fàggio  ; Iettarono  alli  medefimi  le  mete , aceto  non 
dimoftraft  ro  i guadi , <jr  il  canale  principale , che  non  potestà  e fi- 
fere  chiufo  munirono , e fortificarono  con  vaf selli  maggiori . .Quc- 
fto  fi  fece  da  Ve  ne  ti  ani  per  ordinar  poi  anco  quella  di  piu  fife  bi- 
fognato . Dall’altra  parte  raccolte  Pippino  quante  più  barche , e 
nani  poic , & in  particolare  di  quelle , c h aneti 4*0  fondi  piani,  ac- 
cio meno  dall' onde  agitate  più  ferme  r tu  fi  fiero  perii  fidati  nel- 
la battaglia , tutte  le cofe  fi.ee per  condur  al  def  derato  fine  tlm- 
prefa . V iene  detto , & affermato  fu  (se  il  Capitano  de'  Vene  ti  ani , 
huomo  di  gran  petto  ,c  valore , e molto  pratico  delle  cofe  di  mare , 
ne  fi  de  uc  credere  altrimenti  ; poiché  nel  maggior  bifigno  della  pa- 
tria , dell’ effir  della  quale  in  quel  confitto  fi  doueua  trattare.-) , 
fi  ie  Ito  dal  numero  di  tutti  gl’ altri  era  fiato  eletto  per  fùa  di  fi  fa. 
Dicefi , che  prima , che  da  ffe  gl ordini  più  particolari , chiama- 
ti i capi , e principali  deli  armata  precurajfie  con  rappr  e fintar  loro 
il  pericolo , che  foprafaua  di  perdere  quella  liberta , che  da’  mag- 
gior ila  fiat  a per  ferie  di  tanti  anni  era  Hata  dififa,  e conferà  d- 
t a ; con  la  narratane  de'  mali , che  alla  perdita  farebbono  f gus- 
tati , e coni’ e fporre  l’iniqua , <jr  ingiù  fi  fimi  a violenza  del  Le  ne- 
mico, die ommouer e , & eccitare  ogn' v no)  quel  generofo pegno , 
che  in  nobil petto  giufi amente  nato  non  ammette,  che  generofo 
portamento  . Difife , che  fpcratta  veder  abbajptta  l’alti  règia  , rin- 
tuzzate le  nemiche  pretenfmi  ,& infierite  con firuata  ili  e fa  quel- 
la libertà , e fi  cure  zza , che  fin  ali  bora  da’  maggiori,  e da  loro 

mede- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  %9 

mf  Affimi  età  Hai*  goduta,  &in  firu  rnn  Ufi itcofA,  che  ptejft 

Accender  i Cittadini  alla  gloria , e contro  nemici  maggiormente 
concitarli . Diede  egli  dipoi  gli  ordini , che  fi  haueuano  a tene  re; 
le  barche  minori  poje  nella  prima  [quadra  , e loro  commife , che 
fuggendo  il  combattere  da  'vicino , non  fi  abbordafiero  con  va  fife  ILI 
nemici  ; ma  procurando  di  trattenerli  fin  che  fopragiongefie  il  re- 
fi u ffò  del  mare  Li  trau agli  afro  da  lontano , con  finanza , che  aL 
Ì bora  il  veloce  cor  fio , e notabile  decremento  dell’ acque  a nemici , 
che  nonne  haucuano  cogmtione  per  apportare  fomrno  incom- 

' modo , & ai  (tot  per  la  pr attica , che  ne  poftdeuano  altri  tanto 
vantaggio . Date  L‘ opportune  commi  filoni  d vafselli  minori  %d  c a* 
pit ani delle  naut  maggiori  dife,  che  fila  fero  pronti  per  mouerfi 
quando  loro  fififi  dato  il  figno . Difiofie  da  t e ne  ti  ani  in  que  il  a^> 
maniera  le  cofi  ; trance  fi , poiché  hebberò  ordinale  le  loro , coìL-j 
arroganza  grandi  fimi  a , quafi  che  andafero  a Jìcura  vittoria  ,(i 
mofiùro  per  attaccare  la  battaglia , la  quale  fu  con  alt  retante 
prontezza  accettata . Non  fi  partirono  tuttauia  V mediani  dalli 
precetti  dati  loro  dal  Capitano  , perche  conia  velocita  delle  bar- 
che , e de  [ter ita  de  mannari  bora fi  hi f arido , bora  afalendo)  e_> 
trauagltando  limimi  co , fin  za  abbordarfi , tanto  allungarono  il 
combattimento , che  fopragtunfc  1‘ appettato  rifiufiio*  nel  quale  cor-  Battaglia  fri 
rendo  tacque  velocemente  al  mare , / va  felli  / r ance  fi,  meno  age* 
li  de  de  ne  ti  ani , retti , e gouernati  da  imperiti  marinari , e fendo 
alle  r tue  fo  (ponde  dee  anali , qual  ad  vn  a , qual  ad  vn altra  por- 
tati 9 non  Laficiauano  ai  fidati  per  il  moto  vehemente  de  Lt ornici , 
non  che  di  combattere , maa  p^na  facolta  di  reggerfi  in  piedi . A 
che  loro  fi  a<zgionf e altro  grandi  filmo  ine  ommodo , che  e fendo  Ve- 
nettuni  nell  acque  di  Malamoccoverfo  Rialto , hauendo  mlrefuf- 
fo  l'acqua  fauorcuole  furono  portati  con  tanto  impeto  contro  nemi- 
ci, che  ne  rie  tue  tono  fommo  vantaggio , doue  U Francefidalcorf 
dell’acqua  contraria , reftauano  in  modo  nella  tenacie a de  fanghi  " ^ 

con  loro  nauiglt  inuduppati , che  bene  fipejf  ritrouandoji  t vndaL 
l’altro  fi paratile  lontani, atti  a (/alimenti  di  molti  v ritti  infiitme  re- 
fi auans  e fio/ti . All’ hot  A compiuta  l opportuni  à , li  vafi  Ili  mag- 
giori ritenuto  il  fgnodal  Capitano  ,Jimofiro  con  tanto  impeto , 
e con  tanto  vigore  afit alarono  gli  nemici , che  presto  fecero  t ono- 
fiere  da  qual  parte  fife  la  vittoria . L’vccijìone  fu  come fuol  e fi 
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nelle  battàglie  n a tèdi  grandi  filma,  -perche  quelli , che  non  forai 
no  dal  f rrovccifi , reflaronotn  gran  far  te  nell! acque  fommerji  , 
Vcnctianicó  a fegati.  La  battaglia f gut  nel  canal  orfano , che  'viene  det- 

tiofraoce/j  . to  prima  con  altro  nome  fi  chiamaffe,  nella  quale  gran  valore  di- 
ra ofirarono  quelli  di  M aiamocco  i onde  ottennero  certe  effe  nt ioni , 
che  tuttama  fono  da  loro  godute . Nauendo  configura  Venetia  ni 
tanta  ‘vittoria,  re  fero  le  debite  grafie  all’ onnipotente  Dio , chcs 
j con  ampia , e liberale  mano  della  foa  benignità  haueua  dt  liberato 
di  fottrarrc  con  altro  mi  za)  ctiandio  la  Città  da’ fopr  aitanti  perù 
colii  poiché  quafi  nel  medefimo  tempo  fopragiunfe  anco  Coprano 
Capitano  dell’ armata  Greca , per  la  cui  venuta  dopo  hauerroui - 
nata  Chioza , Brondolo , Pale /lina , eia  Albi  ola , Frante  fi  partirò - 
no , f fi  condu  (fero  a Lauenna , avi  introdotto  ne  gotto  di  pace , »<j- 
Fart  condii-  £/7t* , ? gloriofo  fine  delle  guerre , non  molto  dopo  fra  ambi  gl  Jm- 

cdfe  Greci"  PerV  re^°  fi  ^cemcnte  € oncia  fa . Con  il  cui  mezo  Veneti  ani  conti- 
nuando nella  loro  libertà  racquifiarono  la  primiera  quiete . Viene 

da  alcuni  detto , Pipptno  procurale  -,  e tenta  (fé  di  portarle > 

file  armi  à Rialto  col  mezo  di  vn  Ponte , fatto  fopr  a Botti  con* 
si  mire , e che  que  fio  refi  affé  con  grande  mortalità  defuoi  facil- 
mente rotto , e disfatto.  Altri  dicono,  che  foffero  fatte  alcune 
Zattare , fopr  a le  quali  haueua  dijfofio  fare , che  l‘e  (fere  ito  paf- 
fajfe , e che  quefie  da  valenti  nuotatori  slegate , rende  (fero  con~» 
grande  vccifione  de’  F rance  fi  vano  iltentatiuo . Allegri  Vcnetia- 
ni  per  la  confi gusta  vittoria mamolto  piu  perla  fiabilita  pace , 
deliberarono  mandar  Amb  afe  latori  à Cofiantinopolià  render  gra- 
fie à quell  Imperatore  dell dfiiftenza , e de  gl  aiuti  mandati . Ter - 
minata  in  que  fio  modo  la  gae  rra  mofifa  da  Pippino  alla  Re  pub  Ite  a, 
re  si  au a che  fi  foceffi  eletti one  di  nuouo  Doge,  in  luogo  di  Ob  eie- 
rio, e di  Reato  ab  fintati  fi , o perche  mali  configli  haue fiero  dati , 
e perche  in  maggio delitto  di  fi  lUma foffero  incor  fi . Tuttauia^> 
e (fi  ndo  da  molti  parenti,  e congiùnti  fo (tenuti,  edifofiiloro  ìnte - 
refi»,  alcuni  con  non  minore  ardtre,  che  efficacia  fi  oppa  fero  all.z_> 
propofia , dicendo  che  cto  per  giufiitta  far  non  fi  poteisa,  echc—> 
non  fi  farebbe  ritrouato  e (f empio , che  alcun  fojfi  fiato  condanna- 
to, come  fitrattauadi  fare , che  feguifie  contrai  Dogi , (enzza 
che  fife  chiamato  à difinderfi , e molte  fi  ufi  adduce  nano , per  di- 
mostrarli innocenti  delle  co/è , che  gli  veniuam  oppojìe in  par* 
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tìcolare  per  fkrfi  (brada  ad  ottenere  il  ritorno  anco  di  Obele>i9s 
portali  ano  auanti  la  bontà , & ingenuità  di  Beato  ; à cui  forfè  non 
diffìcilmente  farebbe  flato  permejfo  il  ritorno , fe  non  fi  fufie  du- 
bitato, che  egli  poi  conia  gratta  non  à fatto  perduta , & autori- 
tà , che  hauerebhe  fenza  dubbio  a equi  fiat  a , fifie  per  ottenere  an- 
co il  ritorno  del fratello . Era  Ob  eierio  oltra  li  public i riffe  tti gran- 
demente odiato , così  per  la fu  a altiera , c difficile  naturatone  per 
e fifa  flato  cagione  della  partita  de’  Dogi  Maurici/,  e molto  piu 
della  diflrutt ione  d' Eraclea  , e di  Gefiòlo , delle  quali  terre  moltc^j 
famiglie  d‘ auttorità  grande  fi  ritrouauano , che  non  poteuanofin. 
z*a  lacrime  ricordar  fi  della  dijfruttione  delle  Patrie  loro  ; onde  e fi 
fendo  dalla  parte  contraria  dimoflrato  quanto  in  molte  cofe  batte  fi 

fero,  c ir  in  particolare  Obclcno,  del  loro  debito  mancato  ,f?4  deter- 
minato di  fare  elcttione  in  luogo  loro , e fu  con  ajfenfo  untuer fiale 
eletto  Angelo  P atriciaco  gentil’ huomo  di  Eraclea , che  con  fiuo i con - A n£eJo  Pa  - 

fi  Zìi  banca  a infieme  con  altri  del  buon  partito  fio  svenuta  la  Lihrr  tn^3CoeJec- 
',/’///•  1 ' rr"  to  Dose. 

ta . Die  e Ji , che  Obelcrio , e Beato  procurajfiro  anco  per  altri _• 

flrada  il  ritorno , e racquifto  del  Ducato , e che  douendofida  Car- 
lo Imperatore  e fedire  à Nicefiro  Ambafciatori , di  tale  occafione  1 

fi  vale  fiero  per  impetrare  col  calore  di  efficaci  raccommandationi 
larefhtuttone  ; ma  che  Vene  Ciani  per  refifiere  à quefii  tentatiui  ? 

ne  da  fiero  conto  à gl’  Amba fc  latori  mandati  à Cofiantìnopoli  per 
rendimento  di  gr  atte,  perche  fe  gli  oppone  fiero,  e face  fiero  officio 
con  Ober copio  Apocrifitrio  ministro  dell’ Imperatore , che  fi  ritro- 
uaua  in  Venctia , perche  à quella  Corte  ficriueffe  i rìfpetti  delli_j 
Re  public  a.  Onde  non  e fendo  loro  f acceduto  con  q He  fio  me z>o 
anco  ottenere  il  ritorno , vien  detto,  cbeObclerio  fufie  confinato}  oSej  • 

C ofi  antinopoli , c Beato  à Zar  a.  Ne  deuc  ciò  parere  lontano  dalla  Beato  biadi! 
ragione , perche  fe  bene  ne  Costantinopoli , ne  Zara  fi  pofie detta-  11  ‘ 
no  dalla  Republic  a ; tutt  astia  il  ri (petto,  er  inerenza,  che  i Citta-  ••  \..£ 
di  ni  portavano  alla  Patria  era  tanta,  cheefuli  ancora  (limona-  ' * ^ 
no  de  Lino  grande  moflrar  fi  di  fui  i dienti  à Juoi  decreti . Affina  a da 
Angelo  P atriciaco  Ì ammimfirat  ione  del  Ducato  fu  deltberato , SeJs  bucale 
che  il  Doge,  eli  (ucce fiori  tene  fiero  la  Sede  nell’ I fola  di  Rialto \ p°aa  ,n  Riai 
fenzut  dubbio , di  aere  più  fialubte , più  capace  per  L’unione  di  t0* 
otte  Ifole  infieme , e più  ficura  delle  altre  cfa  ogni  inuafione  di 
nemici  , come  l’cjper lenza  haueua  ali’ bora  dimoflrato  ; oltre  chc_j 
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era  più  commoda , & opportuna  pirla  -vicinanza  del  Porto  ,e per 
la  nanigattency  a ncgoty  mercantili  y che  pereto  fin  za  altra  ma- 
tafione fimpre  nella  mede  firn  a ifolas’e  continuato  tenere . A que- 
. Ho  Prencipe  per -moderare  in  qualche  parte  laut  tonta , e firma u 
appreso  il  * Y€  furono  dati  due  T tribuni , che  fi  nominanano  Confi gite» 

Doge  Patri-  ri%  li  quali  affi fiendogli  bone {fiero à giudicare  co»  efio lui  le  confi, 
ciaco  * coti  criminale , come  ciudi . Fece  que ito  Principe  rifiorare , e rie* 

di  ficare  la  Città  di Eraclea  fu  a Patria , pereto  detta  Città  nuoua , 
che  fintata  fràlt  fiumi  della  Piane , e della  Latenza  ; fu  dinuo* 
uo  da  gl’V uni , quando  del  qn.  ritornarono  in  Italia , /MT* 
frf/w*  fi  ritroua  di  & ratta . Hebbe  quefio  Doge  due  figliuoli  Giu - 
filmano f e G tonarmi , ^refendo  nel  tempo , che  fu  affiato  allea 
dignità  Due  ale  il  primo  à Cofiantinopoli , prefe  oc  cafone  gli  fife 
dato  per  colle gaGio  «anni  ; ritornato  à Venetia  Giu  fimi  ano  quert* 
landoficol  padre  di  e fière  fiato  po/pollo  al  fratello  minore , il  vec- 
chio Doge  cotte  fi  tul  a la  giu  fi  a irtdoglienza  mandato  il  fratello  à 

trioacn  atti'*  C9fi**tdufoliy  ne  cfiaucù  con  afe  tifo  dt  Ila  Città  l’ifianza . Fu  à 
me  il  figliuo-  quefio  Principe  da  Leone  Imperatore  mandato  in  dono  vna  parte 
lo  collega  del  del  Legno  delia  Crocei  parte  de  Ila  Ve fie  del  Redentore  , e ded.t-j 
ucat0.  Beata  Vergine , infieme  conti  Corpo  di  San  Zaccaria,  che  tutto 
date^da^Lco-  fi*  f***9  riporre  nella  Ghie  fa  al  mede  fimo  Santo  dedicata . T enne 
ne  Impera—  que fio  Doge  grande  amicitia  con  gt Imperatori  di  Coft antinopoli, 
re  al  00°^  * qual*  per  la  memoria  de'  vigoroji,  & efficaci  affiti/ , che  egli pri* 
Patri  ciaco.  tua,  thè  fiffe  a fiuto  al  Ducato  haueua  fatto , accio  Vene  ti  ani 
non  adheriffiro  alla  parte  Fr ance  fi , grande  fiima  faceuano  di 
fa  per  fona  ; ondeà  quella  Corte  mando  i figliuoli , <fir  egli  ne  re - 
Chicle  di  ? fi9****  Reliquie  tosi  preciofe  altamente  da  Leone  pre fintato . Fu* 
loreòzo^dì  ronoin  fuo  tempo  edificate  ne  W 1 fole  dette  Gemine , le  Chic  fi  di 
SuandoUCd?  torenzo , t di  San  Seuero,  e dicefi,  che  fòfse  anco  fin  dato  il 
Scate, e Chic  mona  fi  erto  di  Sau  Lorenzo , c principiata  ledif catione  de  da  Ghìe* 
fadiCaflelIo  fidi  San  Pietro  di  C a fie  Ilo . Ardirono  alcuni  fi  dittofi  di  co  nfpì* 
p c p ’ rare , < amgturarfi  contro  la  per  fona  di  quefio  bum  Principe  ; md 
fc fata *e  co ^ lacongiuraGiouanni  T alonico , e Buono  Bragadino  furo- 

plici  caftiga»  tì&  decapitati , (jr  vno  detto  Monetario  db  finte  facon  grane  banda 
1 * * punito . Vifie  nei  Ducato  dedotto  anni , e gli  fuccefse  Panno  fi* 

Giuftir.bno  tondo  del  Pontificato  di  Gregorio  IV Al  figUuolÒGiuftin'taao,  che  tu 
Doge  vita  ghiera  fiato  collega ^ Scorreudoi  Saraceni  in  quefià  tempi 
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numero  fi  fimi  tutti  i miri  y l Imperatore  di  CoftantinopoLi  pregi 

Vene  ti  ini , che  vote  (fero  mandargli  contro  la  loro  armata . Fu  po- 
llo pereto  infieme  buon  numero  di  V affetti , che  commendati  d i_j 
Giovanni  fratello  del  Doge , pacati  nel  mare  di  Sicilia  impediro- 
no à Saraceni  di  già  impadroniti  delia  Città  di  P aiermo , mag- 
giori progrcjfi . Molto  famofo , e celebre  ri  afe)  il  Principato  di  que- 
sto dtgnijjìmo  Doge  perla  traslatione  del  Corpo  del  gloriofo  Eu au- 
ge Lift  a San  Marco  . Era  egli  ripofto  in  vna  Chiefa  di  Alejfandria 
di  Egitto  di  bella  Architettura , e di  nobili  pietre  conftrutta , cr 
adorna . il  Re  de'  Saraceni , che  all' bora  dominava  quel  grandif- 
ftmo  Regno  veduta  la  bellezza  delle  pietre  ,fecc  dijjcgno  di  valer  - 
fenc  nella  fabrtcadivn  Palazzo,  che  per  la  per  fon  a fu  a faceua 
fabricare , e già  haucua  principiato  à por  tu  mano-,  effendo  con—> 
fo  mmo  difgufto , cr  amaritudine  ciò  veduto  da  Stauratio  monaco , 
Ò"  da  Prete  Teodoro  del  Tempio  cuUodt , che  non  potevano  t olera- 
re fi  di  s face  fife  ptr  fabricare  cafa  di  vn  Prencipc  Maometano , 
vna  Chic  fa,  ouì  tanto  Santo  era  riuerito  , (jr  adorato-,  permefte 
L’onnipotente  Dio,  che  fopr agiunge [fero  nel  porto  di  quella  Città 
con  le  Loro  naui  Buono  da  Malamocco , e Ruftico  da  T or  cello , li  qua- 
li [montati , cr  entrati  nella  Chiefa , oue  era  il  Corpo  di  S.  Marco, 
veduto  il  foglio,  che  ne  figuiua,  offeruatalamxla  fòdisfattione , 
e la  feontentezza  di  Stauratio , e di  T codoro , defideroft  di  portar 
alla  Patria  Reliquia  così  pr  e ciò  fa,  incominciarono  à pervader- 
gli , che  volcfiero  confinargliela  -,  & bauendo  accompagnato  Lc-j 
preghiere  con  propoli  a di  larghi  prcmtj,  fecero  in  modo,  ch(L-> 
in  fine  promificro  fodis farli-,  Acqitislata  la  volontà  de'  cuftodi 
del  T empio , non  tra  minore  la  difficoltà  che  reftaua  di  con- 
durre il  Santo  Corpo  alle  nani,  perche  fe  i S arac  ini  fe  ne  f, af- 
ferò avveduti,  gravide , e feuero  caftigo  h aver  ebbero  dato  à quel- 
li , che  l’haueffero  afportato  : perciò  s' immaginarono  con  indu- 
rire, e fagace  inventione , d'ingannare  la  vigilanza , così  fi 
Gabellieri,  come  di  altri , che  potè  (fro  impedir  così  predo fi  Fur- 
to, 1 /' abbonimento , che  Saraceni  haueuano  alla  carne  Porcina 
ne  fmminiftro  il  modo 

Po  fro  pereto  il  Santo  Corpo  in  vna  f 'porta , e con  Ivi  carne  di  quel- 
l'animale copertolo , facendo  à bello  studio  gridare  à quelli  lo  por- 
tavano Ganzir  , Ganzar,  che  in  loro  lingua  vuol  dure  ti  Porco, 
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fenza  altra  offèrti  adone  fu  la fc  iato  alle  nani  portare . Viene  fcrti- 
to,  che  mentre  fu  le  uato  dal  luogo,  oue  stana  r ipofio  fi  fpar goffe 
all’intorno  fragranza  di  odore  così  foauc , cr  tnfolito,  che  perciò 
non  picciolo  vi  fife  delle  genti  il  conc  or  fi , e non  minor e il  timore  , 
cheti  fatto  fife  fio  porto , come  farebbe  anco  facilmente  fegati g , 
fi  dall  a fpetto  del  luogo , che  non  dàmoftraua  in  fi  alcuna  altera- 
tionc  , non  fife  ogni  fi  fpetto  fiato  leuato  ; in  che  viene  firitto  mol- 
to indufire  diligenza  fi  (fi  impiegata , perche  ritrouato  il  Santo 
nella  ve  fi  e ambiato,  mentre  par  c ua  che  fenza  grande  alteratici 
Annali  del  èie  non  fi  potè fie  Iettare , fi rifolfiro  di riuolgerlo,  e tagliatala  ve- 
Ba i onio.  fie  alle  [palle , quindi  leu atolo , altro  corpo  in  quella  Chiofa  ritra- 

ttato vi  ripone  fièro  : onde  non  potè  alcuno  dell’operato  auuederfene . 
L’ allegrezza , che  Li  mercanti , e marinari  fint irono , condotta , 
fhebbero  sì  nobti  Reliquia  alle  nani,  quanto  fu  maggiore,  altre- 
tanto  accrebbe  la  follecit udrne  per  celeremcnte  condurla  in  fica- 
io . Onde  date  fubito  le  vele  a’  venti  s inaiarono  ver  fio  Veneti  l.j  . 
Bice  fi,  che  effondo  Stata  la  naue  a fi  alita  da  impetuofa  fortume 
•apparifie  ti  Beato  Santo  à Buono  da  Malamocco , e gli  diccjfi , che 
doueffe  far  abb affare  le  vele  ; il  che  effe  quito  continua  fiero  fi  lice - 
Trtslatiore  ftttnte  ti  viaggio . Onde  a’  31.  di  Gennaro  dell’anno  8 2 %.giunfiro 
del  Corpo  d:  nella  Citta . S par  fa  La  fama,  e portato  l’ anifi  della  condotta  di 
“°  2 tanto  te  foro , l’allegrezza , che  ne  riceuettc  ogni  ordine  di  pcrfonc , 
non  batterebbe  alcuno  à de  fieri  nere  > il  Doge , il  Vefcouo  Oli  u ole  m 
fi  con  ogni  maggior  fole  unità  feguitati  da  tutto  il  popolo  con  fòm- 
ma  diuotione  andarono  ad  incontrarlo  : fu  eletto  il  benedetto  San- 
to in  protettore  della  Re public  a,  e ne’  tempi  figuenti  fi  eie  fie  Ilj 
fu  a infogna  del  Leon  dorato  per  p articolar  imprefa,  e fu  delibera- 
to di  aggrandire  la  Chiefa , che  pri  na  à San  T eodoro , bora  à San 
Marco  è dedicata  : & tn  quefio  modo fi  verifico ,(jr  hcbbt  effetto /*_> 
vifione  di  San  Marco , all’ bora,  che  partito  d‘ Aquile  1 a puffo  per 
le  lagune , che  il  fio  corpo  farebbe  in  quei  luoghi  fiato  trafpor ta- 
to , c r h onorato . Di  que  fi  a traslative  fi  ha  nella  Chic  fa  di  Sait-u 
Marco  nell’  Angiporto  fitto  a'  volti  in  mefitico  in  antichi  vèr  fi  fe- 
condo la  diuerfità  dell’attione  ogni  particolare  deferti to  : e Pietro. 
Dannano  Cardinale  , che  viffe  l’anno  mille  cinquantanoue  in  ho - 
nore  di  tanto  Santo  dtee  ; ■ vm" 
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deponente)  Venetias , vt qua  tot um  Orientemvelut  aureus  Lu- 
cifer  illuftrauerat , nunc  per  plagas  occidui  cltmatis  pr$fl  riti  a fida 
radtjs  e nife  fiat:  Per  AEgyptum  quippe  /ibi  dedica*  ortum  : per  Ve - 
netiastenet  occafium  filile  Alexandria  firtitus  e fi:  Ecclefia  fo  Liuto, 
hic  renaficcntis  Acquile if  nouum  [tatui*  Principatum.JVifie  quefio 
Doge  filo  due  anni  nel  Ducato , confino  te  fi  amento  ordino , che  fofife 
fipefi  delle  fine  facoltà  molto  denaro  nella  fubricadella  Chiefia  diS. 
Marco , e con  liberalismi  legati  arrichì  li  Mona/ter  fj  di  San  Zac- 
caria,e  di  S.  Hilariojue  fu ficpolto.  Sue  ce  fife  à Giu  si  ini  a no  de  WS  2 8. 
il  fratello  Giouanni , il  quale  riceue  nel  principio  del  fitto  gouerno 
qualche  molestia  da  Nàtrentani , che  prefero  alcuni  va  [celli , men- 
tre di  Puglia  con  mercantie  ritornauano  nella  Città  ; Tenne  egli 
all’ bora  il  Ducato  foto  cinque  anni , ne  quali  fu  perfittionata  la 
e di  [catione  della  Chiefia  di  San  Marco , e del  829.  inSlituito  con 
auttorità  del  Pontefice , come  fi  vede  nelle  ficritture  della  me  defi- 
nì a Chtefia , la  dignità  del  Pr imperiato , con  afe gnat ione  d‘ al- 
quanti Sacerdoti  per  firuitio  della  medefima  Chiefia . Venne—) 
nel  tempo  di  questo  Doge  Obelcrio  per  ricuperar  il  Ducato  à Veg- 
gi a : alcuni  di  Malamocco , che  t ut  tatti  a nteneuano  la  priftina  afe 
fé  tt  io  ne  ver  fio  la  per  fin  a fitta , fi fiolleuarono . Contro  vi  aneto  il 
Doge  medefiìmo , che  facilmente  opprefia  la  loro  confpiratione  ; p af- 
fiato à Veggi  a prefò  Obelerio , con  penamtritata  dalla  fitta  colpii 
gli  letto  la  vit a . Ritornato  il  Doge  nella  Città  per  congiura  ordi- 
tagli contro  da  vno detto  Carofio , conuenne  abjlntarfiì , epafiso  in 
Trancia . Non  fio p por  fio  La  nobiltà  de  gt ànimi  de  V erteti  ani , che 
potefi'e  godere  Carofio  il  frutto  della  conmteffia  ficeleragine , ne 
indegnamente  po  federe  la  Sede  , che  così  iniquamente  haueu 
procurata  ; onde  vnitifi  infieme  Bafilio  Frafimondo , Giouanni 
Mauritio , e Domenico  Orci  ano  con  altri  principali  lo  fecero  della 
Incede  gl’ occhi  prillare  y e richiamato  di  Francia  Giouanni  Pa- 
triciaco , prepofìro  in  quel  mi  zo  al  gouerno  Or  fi  Vefcouo  Oliuolen- 
fe , Bafii'lio  Frafimondo  y e Gio:  Maurit io . Ritornato  Gio:  Patri- 
ciaco  alla  Patria , doue  baierebbe  douuto  tener fi  lontano  da  quelle 
attioni , che  potè  [fero  fargli  perdere  la  gratta  de'  Cittadini , ef- 
fe renando  immicitta  con  la  famiglia  Mafiolicia  ricca  di  dipc»+ 
dense,  e delle  principali  della  Città , diede  animo , forza , cir  oc* 
cafone  à quelli , che  mal  volentieri  lo  vedettano  ritornato  nella  pri* 

* / (linai 
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Bina  dignità  di  folleuarfcgli , come  fi  cero  contro  : onde  mentre fit 
ritrouaua  nella  Chi  e fa  di  San  Pietro , lo  prefiero , e confinarono  a 
Pietro  ira  Grado , nel  qualluocovefiito  monaco  finì  la  fina  vita  . Spogliato* 
(ionico  Doge  ne  Giouanni  Patrtciaco  fu  eletto  Doge  dell’  % $6.  Pietro  T r adoni* 
Sj6'  co,  il  qual  poft o nella  Sede  Ducale  ; fecondo  l'vfio  introdotto , e già 

piu  volte  continuato,  impetro , che  Giouanni  fino  figli  nolo  gli  fife 
dato  collega.  Vennero  fiotto  qUcfio  Principato  Ambafciatori  de 
Verone  fì  aiu  Veronefi  à Venetia  a chiedere  fioccar  fio  contro  quelli  del  Lago  di 
t?an?\ontro  Garda,  che  fé  ben  J oggetti , negauano  prefiarloro  la  debita  obe* 
i Gardefani . dienz,0->  . 

Erano  ne’  tempi  vicini  à quefii  fiati  cosi  maltrattati  da’  Mini* 
firi  Rcgtj , & Imperiali  li  Veronefi , che  non  potendo  tolerar  il  loro 
gouer  no,  fiolleu atifi , gli  haueu ano  facciati  dalla  Città , e vendi* 
c atifi, in  libertà  femedefimi  infiemecon  i loro  fittopofii  reggeua* 
no.  Erano  fra  quefii  gli  h abitanti  vicini  al  Lago  di  Garda , li 
quali  perfiuafi , eccitati  , e fiubornati  da’  Minifiri  Imperiali  pre* 
fi  l’armi,  & vccifii  M agi ftrati  ogni  maggior  danno, & ingiuria^ 
che  poterono  nella  robba , e nella  vita  infir irono  à Veronefi . Ricor * 
fiero  ejji  col  me zo  di  Ambafciatori  à Venetiani , che  prontamente -*> 
per  lamie  iti  a,  & intere jji  mercantili , che  teneuano  con  quelita 
Città  mandarono  il  richiefto  foce  or  fio,  &in  particolare  molti  Mae* 
firi  di  nane , co’l  cui  meno  raffrenato  l’ardire  de’  contumaci , di 
nuouo  li  ridufiero  alla  douuta  obedienza . Li  V eronefi  pereto  pre- 
miati li  fidati , e gl’ altri  delle  fruttuofie  fatiche , mandarono  con 
honorati,  e ricchi  doni  Ambafciatori  al  Doge,  dr  alla  Ripublica 
à render  gr  atte  de  Ili  fiauori,  e benefici}  conferiti , cr  appr e JJò  cer- 
to numero  di  prigioni , che  furono  mandati  a Poutggia,  per  la~> 
guerra  de’  Francef  rimaBa  dishabitat  a . Continuarono fitto  que* 
fio  Principato  le  moleftie  de’  Narentani , de  quali  pare  à me  non—* 
difionuenga  dire  alcuna  cofia . Sono  quefii  popoli  della  natione  de* 
Orìgine  de’  Schtaui , o Slaui  difiefi  dalla  Scandtnauia  , o Se  ancia,  che  à 
Schiaui . quella  Peninfiula  pofia  fiotto  il  Settentrione , di  doue  tante  Barba* 
renationi  fono  vfi ite. 

Mauro  Orbi-  Vogliono  quelli , che  ne  firiuono,  e fiere  li  medefmi , che  i Van- 
no dell’or  igi  dall , che  pafia  fiero  del  591.  a’  tempi  dell’ Imperatore  Mauritio  il 
Jf  Sc^u*  Danubio , intorno  al  60  o.  occupafil ro  l’ illirico , e qui  Ila parte,  che 
e bagnata  dal  mare , oue  e fituata  Narenta  -,  che  quefia  natione 
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fidi  popoli  Settentrionali  fitfifi  valorofi fisima , e di  efiraordinaria 
fortezza  dotata  ,•  che  molto  e (tende ffe , e dilatajfe  le  fue  h abita- 
tioni , onde  la  loro  lingua  da  T urchi , Ongari , Polacchi , Mo poni- 
ti, (fi  altre  nationi , che  con  quefte  hanno  commercio,  e t ut  tanta 
communementevfata.  Jnfiriuano  all‘ bora  quefli  Narentani  con 
il  cor/ò , e depredai  ione  non  pochi  danni , (fi  impedendo  la  nauiga- 
tione  ,indeboliuano  il  negotio,  e con  la  prefa  delle  naui  in  modo  fi 
rendeuano  molefii , che  piu  non  fipoteuano  fio pp  or  tare . Vene  cia- 
ni per  ciò  pofio  alt  ordine  buon  numero  di  Galere  commandate  d.L-> 
G ioti  anni  figliuolo  del  Doge, andarono  ad  ajfalirli,  ma  non  effindo 
ri  ufi  ita  eguale  la  felicita  all’ ardire , furono  da’  nemici  con  molto 
danno  maltrattati , e vinti . 

Dopo  la  guerra  de‘  Narentani  d franagli  are  altroue  la  Rcpub  li - 
cd  fu  chiamata , Era  la  Chriflianitd  fimmamentc  danneggiata 
dall' ine ur pone  de’  Saraceni , e Mori,  li  quali  non  lafitauano  luo- 
go, che  non  fife  con  loro  affilamenti,  e depredationi  maltratta- 
to, & in  particolare  dalla  Sicilia  per  le  Riuieredel  Regno  di  Na- 
poli fino  d T aranto  infermano  continui , e grandi  fiimi  danni . Pre- 
go pereto  Mie  hiele  Imperatore  di  Cofiantinopolt  Venetiani  a vo- 
ler refifiere,  e reprimere  il  loro  temerario  ardire  ; onde  furono  in~j 
grafia  di  lui  armate  fi  fi  anta-  Galere , che  fé  ben  vnite  coni’ arma- 
ta Greca , vicino  d Crotone  combattendo  infelicemente  da  Sara- 
ceni furono  rotte , e con  tanto  maggior  danno  deVenetiani , quan- 
to maggiore  fu  la  refiftenza  loro . Ne  qui  filo  terminarono  i danni , 
che  diede  quella  barbara  gente , perche  rimafta  dominatrice  del 
mare , penetrata  neW Adriatico , condottafi  nella  Dalmatia  fac - 
cheggio  alcune  terre  di  quella  Prouincia  , e paffuta  più  auanti 
prefi  alquante  naui  Venetiane , che  cariche  di  ricche  merci  veni- 
uano  di  S aria  : ma  perche  pare  bene  ffe  fio , che  gl’ infortuni}  non 
incomincino  per  poco , e che  alli  primi  nuoui  malifimpre  s aggiun- 
gano, refi  andò  dalt altrui  affitttioni,  e niioue  ofie fi  imitati gi ini- 
mici i li  Narentani  prefi  ardire  da  quefii  fàcce fj't,  efit  ancora 
con  le  depredationi  , fi  condu fero  fino  d Caorle ..  AllitrauagU  efier - 
ni,  nella  Città  s aggiunfiro  gl interni perche  fili  famiglie  per 
autorità , e ricche  zzai  principali  vennero  fra  di  loro  d conttfe,  (fi 
inimicitie  così  ficoperte , che  portate  ad  in f enfi ’jjtmi  odi} , par.eui~> 
non  potè  fièro  e fière  inferno  r apacificate  : da  vna  parte  e fèndo  li 
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CìuUinUnì,?  olande  B afe  gì infume  vaiti,  e dall’altra  li  ttdrbold* 
ni,Seli/,e  Seuolijbenc  fpeffi  fi  guatano  ne  Ime  za  della  Cittì, più  tofio 

battaglie, che  priuate  riffe  ; si  che  ne  re  sì  ava  ella  non  poco  molefia - 
ta.Injìne  li  Barbolani  con  fuoi  adherenti  ab  fintati, fi  ricoucrarono 
apprefio  t Imperai.  Lodovico, il  quale  co  la  fra  interpofitione  fece  in 
modo,  che pacific atifi  con  gli  auuerfàrtj furono  alla  Patria  re (litui* 
ti. Le  auuerfità,che  la  Ft public  a hebbe fiotto  quefio  Principato,effin 
do fi  c ondo  l'vfio  della  moltitudine  imputate  al  Dogcprefe  oc  cafone 
il popolo  (difgu stato  etiandto,che  procurale  far  elegger  Vefiouo  Oli - 
uolenfe  contro  la  fidi sfatt ione  della  Citta  Domenico  da  VeggiaJ  di 
annoiar  fi  del fuo  governo, dr  à defiderarne  mutatione ; onde  abbrac- 
ciata volon  fieri  da  fuoi  nemici  l' opportunità, metr e ch'egli  la  vigilia 
dell' e ffaltatione  di  S. Croce  ritornava  da  V e fp ero  di  chiefa  di  S.zac 
dioico  veri-  c^ArU  *1  Palagio  fu  da  Stefano  di  Sabin,da  Domenico  Calabrofini, 
fo  da’  ccngiu  e da  numero  no  picciolo  et  altri  cogiurati  nafeofti  nelle  cafi,e  ne'bur 
?ati*  chi  vicini  da  fabbia  con  tanto  furore  ajfalito , che  fi  bene  quelli, che 

t ac  compagnauano,e fruivano,  non  mancarono  di  gagliardamente 
difender lo,non  bastarono  à faluarlo',  onde  infelicemente  egli  non  filo 
ne  rimafe  morto,  ma  tutti  i fuoi  ancora  per  fuggire  l'impeto  defollc- 
uati  convennero  rinchiuderfi  nel  Palagio  Due  ale, nel  quale  da'  con- 
giurati (palleggiati  dal  popolo  incejfantemente  per  quaranta  giorni 
'combattuti, con  tutto  che  con  grande  co  fianca  fi  difende  fiero  furono 
con  le figuenti  condizioni  nc  ce  fittati  ad  arrederai. Che  potè  (fero  an- 
Orìginc  de*  dar  ad  h abitare  à Poueggia,elegere  li  loro  Giudici,e  M agiftr ati,  c on 
Poueggioti.e  ajfegnatione  de' luoghi  propri}  per  le  peficagioni,(jr  ve  c ellagioni,e pto 
concedute0  ™ifitone  di  effer  ogn anno  dal  Doge  c ouit  ati  àpranfio  ideile  quali  cofi 
ne  ritegono  tuttavia  Poucggioti  al  pre  finte  h abitati  nella  C itti  in 
molte  parti  i Privilegi.  Se  grade  fu  la perficutione  cotro  la  famiglia 
Due  ale, no fu  minore  ilrifentimeto , che fi  fi  ce  contro  gli  ve  ci  fori  del 
Principe,perche  li  fuoi  adherenti  po Sìlfi  infieme  non filo  refiro  vano 
il  difegno  de' delinquenti  di  occupare  il  DucatO,ma  fu  inSìituit o ma 
gi  sirato, che  hauefie  ad  inquirire  contro  i rei,e  vindic  are  la  public  a 
Auogadorì  offifa.FÙ  quefioilmagiftrato  delli  Auogadori diComun, che  alt bora 
di  Commuti  creato  tiene  tuttauia principal  luogo  nel  governo  ; e gl1 eletti  furono 
quando  folli  pjetro  yefiouo  Equilino,Giouani  Arcidiacono  di  Grado, e Domeni- 
co Muffine, col  mezzi  della  cui  dilige  nzut,e  fi  verità, fi  vene  in  cogni- 
zione di  quelli,c'haucuano  commefso  tanto  delitto , e con  pena  di  fi- 
acri filmo  bando  furono  cafiigati.Viue  tuttauia  memoria , & inditio 
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del  grande  ferimento, c'hebbe  la  Città  di  que&O  c a fi  nétta  prohibi* 
alone,  che  fi  dice  hauere  i patroni  delle  cafe , oue  i delinquenti  fina* 
fico  fero , di  non  poterle  inalzare , e nellobligo  di  tenerle , e pojfederle 
nella  manieranti  erano  all  hora.Fu  à quefto  Doge  mandata  da  Mi. 
ehiele  Imperatore  di  Coftantinopoli  la  Catedra  di  marmo , che  San  Catedra  di  & 
Pietro  tenne  in  Antiochia ,<jr  e quellayche  bora  fi ritroua  nella  Chie 
fa  Patriarcale  di  C afelio , & infao  tempo  fu  edificata  la  Chic  fa  di  chie!e  impe- 
S.  Paolo.Succefie  allvccijo  padre  il  figliuolo  Giouanni.  Venne  à Ve-  rjCore  in 
net  lànci fuo  Principato  de  II’ 'è  $ 6. Papa  Benedetto  III»  che  da  tutti  °° a Dogc' 
gli  ordini  della  Città  con  grande  riuerenza,efr  honoreycome fi  come - ^co  Dog^ 
niua  fu  rie  e unto:  Dicono  alcuni  vi  ve  nife  per  allontanar  fi  dalle  io  luogo  dei 
turbolenze  di  Roma:  e fendo  egli  andato  alla  Chiefaye  monafierio  di  P*dre* 

S .Zac caria  dall  Ab  bade  fa  Agncfe  die  afa  Morofina,  fu fupplicato  Papa  Bene- 
ad  honorar  il  fuo  mona  Pier  io  (le  Ili  corpi  di  S . Pancratioy  e di  S.Sabi-  ^Veneti* 

naye  ne fu  co  benignità  grande  da  S.Santit  a ritornar  a a Roma  gra~  8 y 6. 
tiata . Venne  anco  Lodouico  II  figliuolo  di  Lotario  III.  Imperatore  Relìquie^ 
con  fua  moglie  Auguflaye  con  molta  pompa  fequenza,e  concorfoàn-  £ daI 
contrati fino  à Brondolo  con  ogni  affettuofa  dimoflr atione ,<jr  applau  AbbadcfsiU 
fo  nella  Città furono  riceuuti,oue  dall’  Imperatore  dicefi fife  vna fi-  *g  "»  e/e  Mo- 
gliuola  del  Doge  tenuta  à Battefimo.V iffe  Gio : nel  Due atog.  anniye  2°  c caria  .Saa 
dopo  di  lui  fu  eletto  del  8 <54.  Orfo  Patriciaco , che  grandi  oc  cafoni  LoJoilico  z 
hebbe  di  dimoflr  are  il fuo  valore.  Fra  accreficiuto  à tal fegno  L'ardi - viene  con  U 
re  de  Saraceni, che  penetrati  nell' interno  dell  Adriatico  haucuano  'n0?1,eà  Ve. 


Patri- 

Doge. 


pofto  la ffedio  alla  Città  di  Grado  : il  Doge  pereto  con  altre  tanto  co- 
r aggio,  quanta  celerità  ,pofta  infieme  fu  (fidente  armata  gl  affai) , 
combatte,^*  infieme  necefsifo  con  abbandono  dell  a ffedio  a frcttolo - 864. 
famente  partirfi.Viene  a fermato , eh' in  qiiefta  effe  dit  ione  in  modo  s ir  acen  i fo- 
fi portafe  Giofigliuolo  del  Dogeycti il  popolo  richiefe  il  padre  à colle - Jj^|/caa^c 
ganza  del  Ducato  l affarne ffe.N e qui  filo  fi  reflrinfcro  le  valorofe  ^Grad?. 
attioni  di  queflo  Doge  contro  li  mede  fimi  Saraceni,  perche  hauendo 
e fisi  a ff alito  le  terre  dellvnoye  de  IT  altro  Imperio , e do  poi  oc  cupa  rio- 
ne dell  I fila  di  Candì  a minacciando  maggiori  progrefsi,  richiesto 
da  BafiUo primo  Imperatore  à prendere  la  carica , e commando  non  vittoria  de» 
meno  dellaGreca,  che  della  propria  armata , diede  ne* mari  di  T a - Venetiani  co 

tanto  à Saraceni  tale  feonfitta , che  non  poco  reffò  ab  b afiato  il 

loro  orgoglio,  e nel  ritorno  alla  Patria  per  non  lafciare  inucndica - 
dimoiti  danni  riceuuti  dà N drentani , fece  quei  riferimenti , 

e diede  con  loro  grane  danno  quegli  incommodiì  che  fi  haucuano 
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con  le  continuate  offe  fi  fatte  alla  Repub  Ite  a meritati . L'Impera* 
tore  per  bonor are  il  Doge  Orfo  l’wfigm  della  dignità  di  Protojp ai- 
tano , (fi  egli  all’incontro  dicefi  gli  mandafie  in  dono  dodeci  cam- 
pane di  molta  grandezza , che  fi  vuole  fifiero  le  prime , che  irua 
quelle  parti  fi  vede  (fero . S ’ incomincio  in  qucfto  tempo  ad  h abita» 
re  quella  parte  della  Città , che  fi  chiama  Orfoduro , che  pnm  L->, 
come  poco  ficura  dalle  ine  urf ioni , (fi  a (f alimenti  di  gente  di  mal* 
a (fare, era  disk  abitatale  fu  data  per  fianca  a quelli , che  afie guati 
d ferititi)  del  Prencipe , erano  detti  e fu  fati , cioè  da  altre  fate  ioni 
difobhgati . Vi  fife  Or  fi  nel  Ducato  dicci  fette  anni  ; ne  Ili  quali  U~> 
Re public a dentro  godè  fomma  tranquillità , e firn  inori  minor  e fe- 
Giouanni  Pa  licita  . Morì  del  8 8 1 . e gli  fu  dato  ficee  fior  e Giouanni  fuo  figli - 
Dv  * nolo,  che  gl’ era  fiato  in  vita  anco  dell’  h onore , e delle  fatiche. 
Compagno . Defiderando  quefio  Doge  di  far  acqui  Ho  de  Ila  terrai 
di  Cornacchia,  pofta  q uafi  nelmczo  delle  lagune , e (pedi  fuo  fratel- 
lo Bado  aro  al  Pontefice , pereffirne  fauorito . Rifi ppe  la  mijjione  , 
(fi  il  fine  di  que  Ha  amba  fiata  Marino , che  con  honorc  di  Conte 
po fife  detta  quella  terra , commi fe  cofiui  a’ firn , che  figuit afferò,  (fi 
ìmpedijfcro  al  Badoaro  l incominciato  camino  ; onde  gionto  ne  Ili 
confini  di  Rauenna  ,fu  così  mal  trattato , che  poco  dopo  fi  ne  morì. 
Il  Doge  per  ciò  in  vendetta  della  public  a , e particolare  off  fa , po- 
llo infieme  buon  numero  di  barche  , ajfalito  , e prefe  Cornac  eh  io , 
c a (bigatti  co Ipcuoli  della  morte  del  fiat  elidi  e fopra  il  Territorio 
di  Rauenna , contro  quelli , c’haueuano  hauuto  parte  ncU’tjlejfb 
fatto , con  deuaUationc , (fi  incendi)  fi  ce  que  Ili  rifinimenti , che 
bene  fi  conueniuano . Sopraprefo  poi  da  graue  infirmi tà  ; con  afi 
finfe  della  Città  nomino  fecce  (fióre , e come  furifanato  a (fumé  per 
compagno , e collega  il  fratello  Pietro , e dopo  la  morte  di  lui  Or  fi 
altro  fuo  fratello , tnfieme  col  quale  in  capoà  fi  anni , che  l’haue- 
uano  gouernato  volontariamente  depofe  il  Ducato , e vtjfe  il  rima * 

Pietro  Can  ncnte  tn  'ulta  fiiuata.  S ucce  fife  l’anno  88y.  Pietro  Candiano,  b 
diano  Doge  lanuto,  che  è il  me  defiimo,  huomo  di  gran  petto,  e cuore . Mando 
8 8 7.  egli  contro  N are titani  alquanti  v affili , che  fenza  hauer  fatto  co- 

piale una  di  momento  alla  Città  ritornarono ,*  il  Doge , perciò  rin- 
forzata di  dodeci  galee , e di  altri  Nauigli  l’armata , rifiuto  cdfti- 
gar  e gl’  inimici, fi  rifeluè  afienderui  egli  mede  fimo fopra.  Con  tutta 
ciò  non  potè  fuggire  nè  li  propri)  ,nè  li  public  i infortuni),  perche. 
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ifiendo  nella  battaglia  tròppo  oltre  trapafsato , conuenne  lafiiarui 
la  vitdì  dr  in  vece  di  honorata  vittoria  con  accrefcimento  de  ttau - v 1 or ‘a  ,Je> 
dacia  del  nemici , e de  predone  dettammo  de fitoi , Ufi  tare  del  fio  morte  STpìc 
ardire  fine  Ha  memoria . Intefifi  à Ve  netta  1‘ infelice  auifi , la  Cit-  tro  Ca  ndla‘ 
t a grandemente  fi  conturbo , e ne  re  fio  adolorata , e fi  bene  refi  a-  n°  D°se* 
nano  molti  nel  priuato  per  la  morte  del  Padre , fratelli , e figliuoli 
eHr aordinariamente  dolenti , veniuatuttauia  fiperato  ogn  altro 
dolore  dall' affli ttione , ch’ognvno fintiua  per  la  morte  del  Do^e, 
che  diede  ad  altri  documento , e dimofiro  quanto  difionuenga , che 
li  capi  de  gl ejjèrciti  ponghino  fi  nza  euidentijjima  necefita  le  pro- 
prie perfine  à pericolo  poiché  dalla  morte  loro  ne fguìta  per  nece (fa- 
ria con  [eque  nza  il  f concerto  di  tutte  le  co  fé , e gli  fiati  refi  ano  à 
grandi jfimo  pericolo  di  perder  fi  efpofli . Morto  il  Principe  Candia- 
nofi  haurebbt  donato  fare  in  luogo  di  lui  tele  ttione , ma  era  in  ma- 
nierala Citta  perturbata  y che  dubitando  potefie  apprefìo  emer- 
gere quale h‘ altro  permeiofio  accidente  , fu  deliberato  far  infianza 
à Giovanni  V atriciacoy  che fi  contentale  diriaffumer e ilmaneg- 
gio  del  Ducato . Non  nego  egli  alla  Patria  l opera  fi  a , e fi  conten-  fumé  il  Da- 
to di  fubentrare  di  nuouo  al pefo  volontariamente  depofto , nel  qua-  cat0  * 
le  c otiti inno  per  me  fi  fei , fino  che  Pietro  T ributto  ne  rima  fi  eletto . p;elro  tribù 
Grandi  riuolutioni  f gutrono  in  queftì  tempi  nella  Chrifli  unità . no  Doge.  » 
Dell’Imperio  d’occidente  dopo  la  morte  di  Carlo  Crafio,  molto  fu**'' 
contefi , perche  bora  da  Arnolfo , bora  da  Guidone > bora  da  Beren-  Narratione 
gario  fu  quell eminente  dignità  vfitrpata . Ma  in  Italia  poi  mag - ^cl5e  r'l,o!u‘ 
glori  mutai  ioni  figuirono)  perche  efiendo  da  Romano , che  gouer-  pe°rió^c  de* 
nana  t Imperio  Greco  per  CoH  untino  VII.  fio  genero  fiato  fi  ac-  itoti  «l'Italia. 
ciato  y e (p  igliato  dello  flato  Landolfo  Duca  di  Beneuento , egli 
ricor  fi  all’ aiuto  de’  Romani > <f  di  Guidone  Duca  di  Spole  ti ; col 
cui  mezo  non  filo  ricuperò  il  perduto  Hato , ma  diede  a’  Greci  così 
granrotta , che  Napoli , eie  principali  Città  del  Regno  ardirono  Greci  per- 
di  nbellarfifii  mo dolche  ne  fi guì  quafi  la  totale  loro  eflulfione  dita-  d?n  0 ,a  m32 
lia,  Co(l anttno  perciò  filegnato  eccito  Saraceni  à p affare  con  lo-  dd  Regnodl 
ro  armate  in  Occidente  ; onde  cjjì , che  di  flimolo  non  haueuano  bi-  Napoli* 
fogno  c on  due  armate  vt  vennero  ; con  vna  delle  quali  fi  nza  mag- 
giori progrejjt  per  la  morte  del  Capitano  dal  f dmine  percofioy  in-  Saraceni  s - 
uafiro  la  Calabria  leeoni’ dltr abbarcati  in  Puglia , s’impatronì-  impatronifeo 
tono  di  monte  Gargano  > bora  detto  monte  dall’ Angelo , di  doue per  ddrAngdo! 

• •'  *■'=*'  ’ * • , '•.*  -*  il  cor* 
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il  cor  fi  di  7 5 . lo  poffederono  alla  Chrislìanìtà  inferirò nè 

molte  moleftie , e danni . Jn  quello  me  no  il  Doge  Pietro  T r ib  uno 
con  tutto  lo  fpirito  applicatofi alla  buona  amminislratione  del  Du- 
cato, (fin  particolare  alla  ficurtà  della  Città , accio  non  baueffe 
à temere  de  gl  improuifi  a [[alimenti  de'  nemici  y che  perla  profon- 
dità , (fi  ampiezza  de*  canali  all’ bora  poteuano  con  poderofì  *v af- 
fé Ili  auuiewarfi , fece  tirare  vn  muro , che  cornine iau a dal  Rio  di 
C afelio , (fi  fi  eslendeua  fino  à Santa  Maria  Zebenigo , e quindi 
con  vna  catena  tirata  alla  parte  oppofita  di  San  Gregorio , in  ma- 
niera chiù  fi  il  canal  maggiore , che  fimo  da  quella  parte  non  ba- 
tter à temere  forza  nemica . Nè  fu  finza  cagione , e profitto  que- 
fi applicatione , per  che  in  quefii  tempi , rum filo  l Italia , ma  l ifieffa 
città  di  V e netia  fu  da  nuoua  tnnondattone  di  Barbari  trau agliata ; 
onde  conuenne  ella  etiandio  fimmamente  dubitare  fuffe  di fuo  fine 
venutoti  tempo . Era  alcuni  anni  prima  nuoua  Hluuie  della  na- 
tione  de  glV nni  di  fi  e fa  da’  Poe  fi  Settentrionali , e p a fiat  a nelle 
Viin  Iralii . Prouincie  y oue  gl' altri  venuti  con  Attila  già  tanti  anni  haue na- 
no firmatele  Stanze,  chiamati  in  Italia  da  Alberico  figliuolo  di 
Guidone  già  Imperatore  tenuto  da  Berengario  affé di ato  m Manto* 
ua-,  dopo  bau  ere  con  filmina  ferità  apportato  incredibili danni alle 
Vntii-  afTa’if  Prouincie  del  Friuli , e di  Venetia , (fi  efierfi  impatroniti  di  T re- 
coao.  Vene-  uigi,vcnnero  adafisalire  iluoghi  delle  lagune  etiandio,  ne  Ili  quali 
" or  fiero , e di flru fiero  da  vna  parte  Eraclea  y e G e filo,  e dall  altra 

Capod’argere y.e  Ch'io  za,  e quindi  per  (piantare  à fittola  Cit- 
tà, poflo  infieme  gran  numero  di  barche fi  prepararono  d’inua *- 
der  anco  1 1 file  di  Rialto  : fi  pofi  la  Città  per  ciò  in  gran  di  fimo. 
Jpauento . I mali  y e le  a flit t ioni  patite  da’  fiuoi  maggiori  all  bora 
che  fuggirono , e fi ricouerarono  nelle  lagune  tutte  loro  fi  rappre- 
fentauano  auanti  giacchi,  e tanto  più  graur, quantoquefia gen- 
te nella  ferità , e crudeltà  tutte  le  altre  di  gran  lunga  auanzaua  \ 
Era  pagana,  d’ogni  ciuiltà  priua , e fogliata,  immerfiain  ogni 
barbarie , non  aliena  da  qual  fi  voglia  tnh  umanità , in  modo  che 
viene  detto , non  fi  afhncffe  nè  anco  di  pafeerfi  di  carne  human  a. 
Combattere  per  ciò  con  gente  tale , non  era  hauer  da  contender  del 
Dominio , non  della  libertà  y ma  dell  e fiere , e della  vita  ifiefia,  il 
fine  della  quale  fi  farebbe  come  t amine  di  tutte  Umiferi  e à con- 
forto , e con  folatme  defidcrato . T utte.le  cofe  per  ciò  fi  fecero 
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eie  fi  (limarono  atte  à reprimere  le  forze , e la  violenza  loro , ne 
vi  fa  alcuno,  che  non  procurale  in  così  gran  bi fogno  di  fouuenire 
con  ogni  fuo  potere , e foccorrere  la  Patria . Gl’ inimici  all’incon- 
tro confidati  nella  facilita , con  la  quale  fi  erano  de  gl’ altri  luoghi 
imp attoniti,  con  numero  grandi  filmo  di  V ajfellivcnncro  ad  a fifa- 
lire  la  Città,  la  quale  piutofio  auuertita,  che  perla  perdita  del- 
le terre  da’  nemici  prefe , e difirutte  fifiauentata , con  prontezza  , 
( posi  a inficme  , cr  allenita  quella  maggior  armata,  che  potè,  ) 
con  ardire  pari  al  hi  fogno , anzi  incontro , che  affetto  (affatto , nel 
cui  vicino  procinto  dtcefi,  che  il  Doge  per  non  lafciare  , (jr  orn- 
ine tt  ere  co  fa , che  potefife  maggiormente  inanimire , (fi  accender  i 
Cittadini  alla  difefa , nel  feguente  modo  dice  fife . 

Se  bene  i pericoli , che  hanno  minacciato  a’  tempi  de  no  siri  mag- 
giori quefia  Repub  tic  a,  non  fi  pofifono  con  tutto  che  filano  fiati  fe- 
licemente fiuperati , fin  za  (p  attento  ridurre  à memoria  ; t ut t ama 
potiamo  con  ragione,  (Cittadini  amantifftmi ) dire,  che  dimo - 
flr at  fero  anco  nel  profondo  de’  franagli  qualche  raggio  di  confida- 
tane , poiché  fie  Longobardi  ci  moleftauano , fi  patena  fperarc^j 
con  alcuna  ragione  noie  conditione  liberar  fi  dalle  loro  molestie . Se 
Fr  ance  fi  ci  haue fifero  fiuperato,  grande  perdita  certo  ne  farebbe 
feguita,  poiché  farefiimo  filati  Jpogliati  di  quella  libertà , per  lis 
quale  tanto  li  noflri  maggiori  fi  fono  affaticati,  e del  cui  nome  noi 
piu  fi  compiacemo , che  della  vita  ifte  ffa . Pure  poteua  fruire  à 
gran  follie  uo  fiapere , che  quel  potenti  filmo  Imperatore,  e quel  Re 
erano  C hr  isti  ani fifimi,  molto  afifettionati , &offìruanti  de  Sommi 
Pontefici , dalla  cui  protettane  fi  poteua  confidare  quefia  Città , 
che  con  tanto  affìtta,  e prontezza  se  fie  mpr  e affaticata  per  la  Ro- 
mana Chitfia , di  è fifere  fauorita , & aiutata . Ma  i mali,  le  mi- 
ferie , che  ci  foprafianno  da  quella  barbara,  e fierijftma  natione 
non  hanno  termine , non  ammettono  alcuna  confolationc  'r  vengo- 
no quelli  aiti  di  de’  nofiri  beni , defiderofiì  di  depredare , di  rapirci 
lenofire  fofianze , fitibondi  del  nostro  fangue , per  vcciderci  /■— r 
mogli  y i figliuoli,  a per  maggior  in  fi licita  per  incatenarci , o con 
fide  Ile  re  dalle  radici  quefia  Città , condurci  fichi  asti  ne’  luoghi , oua. 
hanno  firmate  le  loro  fèdi . Da  qitefii  horrtndi  rcfi  imminenti  ma- 
li potiamo  filo  con  la  virtù  delle  nostre  delire  (Cittadini  carifsi- 
mi}  liberarci -,  in  qucfle  dobbiamo  r iponere  la  fperanza  della  no- 
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fra  f alate , r confidare  nella  benignità  del? onnipotente  Dìo , 
non  fila  per  abbandonarci , e permettere  , che  que fi  a Re  pulite  a , 
Z*  fidnt fisima  Fede  non  hd  mai  declinato  dal- 

l officruanza  della  Romana  Cbiefa , refii  da  quefla  fieri  filma  gen- 
te , che  non  ha  conofcenza , non  che  timore  di  S.D.MaeJlà,  fapera- 
ta , * difirutta  ; confido  per  tanto , che  non  foto  in  qut  fio  così  e fi  re- 
mo bi fogno , ognvno  fi  dimofirerd  quale  s’è  fatto  in  tante  oc  cafo- 
ni y clone  s e trattato  di  conferuarey  (fi  aggrandire  la  noftra  Pa- 
tria y conofcerc'y  ma  che  maggiore  di  fi  medefimo  per  fitta  di  fi  fid , 
e de' figliuoli  fard  nuoue , & infoiti  e prone  del  fino  valor  e . Io  fono 
rifio  Luto  di  voler  in  quefio  giorno  con  gloriofia  vittoria  ri  non  are  ti 
nobili  trofei  da  mitri  Padri  acquiftati,  'onero  con  /eterificar  Li~> 
mia  vita  dar  e (fiempio  ad  ognvno  di  far  il  medefimo . T ut  ti  co  h—j 
grande  coraggio  promi  fero  di  mostrare  nella  battaglia  non  e fiere—) 
minore  in  loro  il  defidi  rio  di  confiernare  la  liberta , di  quello , che—) 
hanefieroh  aunto  li  fondatori  della  Cittd  nell’  acquistarla , e che 
hauerebbono  Inficiato  d Pofteri  grand’  e fiempio  della  loro  virtù . Di- 
fpofie  tutte  le  cofey  dati  gl’ or  di  ni , che  furono  ftimati  maggior- 
mente opportuni  y s’inuio  con  animo  co  fante  y (fi  inutio  il  Doge—) 
connumerofidy  e vigor ofia  armata  contro  gli  nemici  ; che  numero- 
fi fsimi  , fittoti i parte  da  i liti , che  haueuano  occupati , e parte— ) 
vficiti  dalle  bocche  de’  fiumi , che  haueuano  in  loro  potere , furono 
alla  parte  y oueil  Bachiglione  fi  /carica  nella  laguna  incontrati . 
Atroci  (fimo  fu  il  combattimento  ; gli  Vnni  , che  non  Jdpeuano 
quello  fufie  timore , auczzi  d vincere , fiuperiori  di  numero , con—> 
arroganza  propria  della  loro  fierezza , confidauano  di  confieguire 
indubitata  vittoria  . All’incontro  V cnctianiy  che  conoficeuano 
dependere  dall’ e /ito  di  quella  battaglia  l’ e (fiere , (fi  ogni  loro  fior  tu- 
ndy  e da  vn  canto  Ilare  la  fialute , e dalt altro  la  rouina , (fi  il pre- 
cipiti di  tutte  le  co  (e , erano  rifi  luti  anzi  di  morire,  che  dipar- 
tir/fienza  ottenere  vittoria  ; per  ciò  CvnoC altro  efifiortaua , inani - 
miua , ficccornua  -,  di  modo  che  durò  la  battaglia  con  replicati 
combattimenti  piu  giorni,  in  fine  incominciando  gl’ V nni  d cede- 
re , Vene  nani  in  fi  andò , infi  fendo  in  modo  fi r oc ement e ti  combat- 
terono, che  furono  ucci fittati  con  memoranda  firage , laficiare  d 
vincitori  nobile , e mi  rnoranda  vittoria . il  Doge  dopo  còsi  /èlice 
auucnimento , ritornato  con  l’armata  alla  Citta , fuco»  allegre  sì- 
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za  incomparabile , e con  applau fio  debito  alla  pia  virtù  rie  e unto  * 

Le  grafie , che  furono  di  tanto  beneficio  refe  all  onnipotente  Dio , 
nelle  cui  mani  è riposto  lejft  re , e la  conferuatione  de  Regni  furo- 
no quelle , che  dall humana  bafiezzat,  all  alti  fisima  benignità  di 
lui  maggiori  fi  poterò . Gli  Vnni  dopo  cosi  grande  rotta , indotti 
da  denari  fomminiflrati  loro  da  Berengario , che  defideraua  non 
fi  annida  (fero  in  Italia  ,fi  ne  ritornarono  in  Vngheria  _ Dicefi, 
che  Berengario  perfuadejfe  , e fi'ngefie  quella  nationc  à danni  de 
Venttiani , perche  hauendo  egli  ricercato  contribuijfro  per  dar 
loro  certa  quantità  di  denaro , accio  prima  anco  fi  partifièro  ,V e - 
nettuni  non  volc fiero  à ciò  acconfntire  ; onctegli  fdegnato  procu- 
rafie , che  gli  muouefifiero  l’armi  contro , e la  ragione perjuade , che 
fi (fiero  da  Berengario  fluoriti,  perche  come  hauertbbonoefsi  nuo- 
ta in  Italia , fenz! alcuna  cognitione , & tnfirmatione  di  quelle  co- 
fi  , che  piubifignauano  potutometter  infieme  tante  barche , tan- 
ti Va  [fìlli , Je  non  fi  (foro  flati  da  gt  Italiani  fio  uu  e nati , e /palleg- 
giati? che  alcun  altro  per  certo  non  potè  e (fiere,  che  il  medefi>no 
Berengario , dal  quale  con  l’vfurp at ione  dell Imperio  era  pofieduto 
tutto  il  continente , che  circondaua  le  lagune . 

Dimoflr andò  in  quefti  tempi  gf Imperatori  di  Coflantinopoliefi 
. fierfi  rifiue gitati , e dtfipofti  alla  recuperatane  de  luoghi  di  T err  lJ 
Santa , e del  Santo  Sepolcro,  la  Republica  così  per  di fiìc  aitar  e à 
gl  infedeli  la  di  fifa , come  per  leuar  loro  la  facoltà  di  offender  i V 
Chr  Ottani , fiotto  pena  della  vita  prohibì  ,cbe  non  fi  potè  (fero  con- 
durre  armi,  fino,  e legnami  à gl  infedeli . Mentre  vifie  que (lo  00<:oodurar 
Doge  furono  gettate , e fabricate  le  fondamenta  del  Campanile  di  «ni  * c ferro 
San  Marco , che  poi  molti  anni  dopo  nel  Ducato  di  Dominico  Mo- 
rofini  fu  per  fottionato.  Morì  e gli  dopo  hauer  21.  anno  con  gran 
virtù , e valore  retto  il  Principato,  e glt  fu  facce  fior  e Orfo  Bado  a-  Fondamenta 
ro,  huomo  dicoftumi,  e bontà  (ingoiare  ; e (fendo  flato  da  que  (lo  led?  s.Mit- 
Prencipe mandato  Pietro  fuo  figliuolo  à Coflantinopoli  mentre  ho-  co  quaido* 
norato  di  dignità  di  Proto/patario  di  ricchi  doni  pr e fintato  fine  ^ttate“ . 
ritornaua  alla  Patria  da  certo  Prencipe  di  Schiauonia  fatto  pri-  or'oRidba- 
gione , fu  mandato  à S imo  ne  Re  de*  Bulgari,  dalle  cui  mani  non  ro.D03e.j1at 
prima,  che  per  opera  di  Dominico  Arcidiacono  di  Malamoccoà 
quefto  fine  effe  dito  dal  Padre , fu  liberato  ; onde  il  Doge  con  fiuoi 
auttoreuolt  fluori  gli  foce  in  rìcompenfa.  ottenere  il  Veficoua- 
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to  di  quella  terra . Maneggio  il  Principato , alcuni  vogliono  vn- 
deci  anni,  altri  d'tecenoue , dopo  i quali  r monetata  la  dignità  vc- 
flito  l'h  abito  menasi  ico , entro  nella  Religione  C affine  nfie  nel  mona- 
fleriodiSan  Felice  in  Ami  ano,  luogo  vicino  à Porcello , del  qua- 
le hora  fi  vedono  filo  le  rottine , fi  iui  [untamente  fini  la  fuu-t 
vita . S’  incomincio  finto  quefio  Doge  à batter  in  Venetia , e cu- 
ne are  la  moneta  d'argento . Fu  eletto  in  luogo  d' Or  fio  Bado  aro  Pic- 
olino  z.  Do-  tro  Saudiano fiecondo , nel  cui  Principato fie  ben  fi  rinouo  la  guerra 
' con  Narentani,  non  fitte  ceder  ono  tuttauia  accidenti,  ne  cofie  di 
momento  ; onde  accordate  certe  contee nt ioni  ; ne  fieguì  la  pacchi . 
In  fitto  tempo  da  Pietro  Tribuno  Veficouo  Olinole nfie  figliuolo  del 
già  Doge  T ribuno , furono  ripofii  nella  Chiefa  di  Santa  Mari  ta 
Forrnofiai  corpi  di  Santi  Plico  demo,  e Saturnino.  Al  Doge  Can- 
rietroBsdca  diano  fàcce  de  Pietro  B ado  aro  figliuolo  d’ Or fo , quello  che  cornac 
ro  Doge  93  9 h abbiamo  detto  nel  ritorno  da  Costantinopoli  era  del  Re  di  Bulga- 
ri diuenuto  prigione , il  quale  vinato  nel  carico  filo  due  anni , heb- 
Candii!  o be  fiucce  fior  e Candiano  figliuolo  del  Doge  Pietro',  moffic  di  nuouo 
Cad/anoDo  quefio  Principe  la  guerra  d Narentant , perche  con  loro  V affitti 
in  modo  trauagliauan+la  Città , e così  l' incommodauano , cho_j 
pi u non  haucrebbono  potuto  fare , fie  l'haucffiero  tenuta  a (fie di at a; 
onde  fu  armato  potentemente , c col  goucrno  dell’ armi  ad  Orfio  Ba - . 
do  aro,  e Pietro  Or [olo  furono  date  le  piu  viue,  e riffiolute  com- 
mi filoni  . N arcnt  ani  per  quefie  prouifioni  intimoriti  non  poco , me- 
glio fiimando  chiedere  la  pace , che  prouare  la  forza , procura- 
rono, che  loro  fu  [è  conceduta  , come  col  refiacimento  de’  danni, 
non  gli  fu  diffìcile  ottenere . H a uen do  dimandato , (fi  ottenuto  il 
Pietro  Can-  Doge  Candiano  gli  fujfie  dato  per  compagno,  e collega  del  Ducato 
il  figliuolo  Pietro,  così  infoiente , e fieditiofiamente  egli  fi  porto , 
di  e per  fuoi  che  vicina  fu  la  Città  à fintirne  tumultuofie  folleuationi  ; onde^j 
mancamenti  fu  il  giouane  poco  faggio  non  fiolo  pr tuo  della  dignità , ma  ancora 
$rC  an*  mandato  in  efilio , fi  obligato  il  Clero , fi  il  popolo  à non  permet- 
tere fio  (fie  in  alcun  tempo  refiituito  nel  Ducato  : à tale  fiegno  tra - 
p a [so  la  pazzia  di  quefio  giouane,  che  appoggiatofi  alla  protet- 
tionc  di  Berengario , con  fiei  naui  dategli  dal  me  defimo , ardì  mo- 
le fi  are,  e danneggiare  conia  prefa  <£  alcuni  v affé  Ili , che  ritroub 
nell' acque- di  Rauennala  Patria,  diche  il  vecchio,  fi  honorato 
Padre  in  maniera  fi commo (fie , e contamino,  che  poco  doppo men- 
tre 
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tre  correda  tanno  i 1.  del  fuo  gouerno  termino  la  vita.  Nel fuo 
tempo  da  Domi  ni  co  Vefceuo  Oltuolenfe  furono  ripofie  nella  Chi  e fa 
di  San  G ioti  anni  in  Br  agora  alcune  Reliquie  di  San  Giouanni  Bat- 
ti/la . Douendofi  'venire  ad  e le  t ciotte  del  nuouo , in  luogo  del  morto 
Doge , non  baffo  la  memoria  de*  mancamenti  ; non  il  ri  [petto  del 
giuramento  prefiato , a refifiere  alti  potenti  fauori , che  haueua 
per  ottenere  il  Ducato  l'e fule  figliuolo  > onde  fu  con  pejfimo  cjfem - p(etr®  Can. 
pio  a‘  pofieri  dichiarato  facce  fiore  al padre . Aneto  à Rauenna. 
otte  fi  ritrouaua  à leuarlo  numero  fa  compagnia  ; e nella  Patria  con 
nòbile  incontro  furiceuuto.  Viene  a fermato , che  egli  perii  cor- 
fidi 12.  anni  amministra (fe  afiai  felicemente  il  Ducato , dopo  là 
quali  hauenio  ripudiata , e rinchiufa  la  moglie  nel  monafierio  di 
San  Zaccaria , prefa  in  vece  di  lei  vna  [òr  e II  a di  Alberto  Signore 
di  EH  e , per  ciò  s innalza  fife  à tanta  alterigia , che  non  ritenendo 
punto  di  quella  moderatezza , & h umanità , con  la  quale  da  fuo 
Padre , e Prece  (fori  era  flato  rettoti  Ducato , p arcua  che  e fendo 
■da  non  pochi  fate  Ili  ti  circondato  bau  effe  nella  fir  za  di  quelli , r » 
non  nella  beneuolenza  de  Cittadini  riposto  il  fondamento , e lt_> 

. conferitatene  della  fua  dignità . Per  ciò  non  potendofi  più  lunga- 
mente t olerare  gouerno  così  violente , & alieno  da  quelli , che  fin 
all*  bora  /erano  pronati, con  tan/ impeto  il  popolo  fi mofie  contro  di 
lui , che  non  gli  bufarono  per  difenderlo , ne  il  grado , che  fifte- 
neua , ne  le  guardie  delle  quali  circondato  fi  ritrouaua , perche. 
cor  fi  tutto  far  io  fi , non  filo  con  t armi , ma  col fuoco  al  Palagio  Du- 
cale , prec lu fagli  ogni  firada , e fperanza  di  fuggire , non  decli- 
no dal  fuo  furore , fino  che  dalle  fiamme  circondato  fu  con  vn  pic- 
ciolo figliuolo  dalla  Balia , che  lo  figuitaua  tenuto  in  braccio , mor-  r>,*'tro  Can.' 
to , e trucidato . il  fuo  corpo  col  medefimo  furore fu  portato  al  ma-  VccifL  ^°°C 
cedo  y dr  a’  cani  gittato , fi  ben  poi  da  Giouanni  Gradenico  fatto 
leuare , fu  honorat amente  in  Santo  H ilario  fpelito . Nel  tempo 
del  fuo  Ducato  fu  fatto  edificare  da  Pietro  Marturio  V e feouo  Oli - 
uolenfe  la  Ghie  fa  di  Santo  Agofiino . In  luoco  del  Doge  veci  fi , con  p;etr0  Qrf  0 
vniuerfalconfcnfiy  nella  riduttione , che  fi  fece  nella  Chic  fa  di  b Doge  975. 

C afelio , fu  eletto  Pietro  Orfiolo , huomo  per  candore  di  co  fiumi , 
per  fantità  di  vita , per  nobiltà , dr  eminenza  di  fortuna  facil- 
mente il  primo . Ricufaua  egli  di  affumere  il  pefo  della  dignità 
conferitagli  ; ma  vinto  daltiftanze , e preghiere  di  tutta  la  Città , 

che 
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che  pronti fe  predargli  l'obcdienza , che  contieniti* , è dì  mante- 
ner fida  ogni  fedi  (ione  lontana , acconfntì  per  bene  della  Patria 
al  commune  de  fiderio . Prefa  per  tanto  1‘ dmminifiratione  del  Du~ 
catOyfice  dar  principio  aliar ijt attrattone  della  Chiefa  di  San~> 
Marco , e del  Palagio  Ducale , che  non  poco  danno  per  l'incendio 
battete  a patito:  onde  quella,  equefto  prefio  furono  ri  farciti , e ne 
refiò  il  Palagio  maggiormente  aggrandito abbellito . Nel  prin- 
cipio del  fuo  Ducato  s’hcbbe  conte  fa  con  quelli  di  Capo  d‘ 1 Pirite, 
con  li  quali  in  fine  fi  venne  d compofitione , & accordo , con  obligo 
che  ciafcun  anno  fu  [fero  tenuti  pagare  tributo  di  cento  anfore  di 
vino , dopodiché  a maggiori  irnpr e fe  la  Republica  fu  chiamai  iu^ 
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Pi  e tro  Orfeolo  Doge  va  contro  Saraceni,  enehà  vittoria , ordinala  Palla  per  li 
CftiefadiS.Marco,  rinonciail  Ducato,  vàio  Francia  nell’ Aquitania , Tanta- 
mente finifee  la  vita.  Ciloprini  fi  abfentano  da  Venetia , ricorrono  ad  Ot- 
tone IMmprratore,  fanno  mali  offici;  contro  la  Patria  , ne  refiano  con  feueri 
bandi  puniti.  Dalmati , & iitriani  dimandano  la  protettone  de*  Venetiani. 
Pietro  Orfeolo  IL  acnuiila  molti  luoghi  uelTlftria , e nella  Dalmatia . Ottone 
IH.  rmperator  viene  a Venetia.  Venetia  afflìtta  dalla  pelle.  Bafflio  Impcra- 
cor  dona  al  Doge  il  Corpo  di  Santa  Barbara . Ottone  Orfeolo  Doge  hà  vittoria 
concra  Murammo  Prencipe  della  Croatia  » è priuo  del  Ducato , è confinato  in 
Grecia,  e richiamato  alla  Patria  muore.  Orfeoii  banditi  da  Venetia.  Zarra 
fi  ribella  al  Rè  d’Ong.iria , è ricuperata  dal  Doge  Contarmi.  Priuilegi  della 
Chiefadi  Grado  fono  dal  Pontefice  confimi  iti.  Origine  de' Normanni  .clo- 
ro progredì . Vittoria  del  DogeSìluio  contro  Normanni,  vittoria  de*  Norman- 
ni  contro  Venetiani,  e Greci.  Chiefa  di  San  Marco  è ornata  di  Mulaico.  Vi- 
tale Michiel  e Doge  afiume  il  titolo  di  Prencipe  della  Dalmatia.  Apparinone  di 
San  Marco.  Aggrandimentodi  Saraceni.  Pietro  Hcremita  perfuade Pimpre- 
fn  di  Terra  Santa.efpugnationedi  Gerufalemme.  Venetiani  pattano  con  l'armata 
inaiutode*  Preocip»  Cfirittiani , prendono  la  Città  di  Caifa,  portano  àVe- 
ìKtiailCorpodiSan  Nicolò,  e di  altri  Santi.  Vitale  Michiele  Doge  viene  ve- 
cift*.  Ambalciatori del  Rèdi Gerufalcm dimandanoaiutoà  Prencipi  Chriftiani; 
Ordslaffo  Falier  va  con  Tarmata  in  Soria  , fa  acquifto  di  molti  luoghi . và  in 
aiuto  dell'Imperio  Greco  contro  Normanni.moueguerra  à Padouani  e Rauen- 
niti.  Incendi;  feguiti  in  Veneria,  & in  Milamocco.  Malamocco  fomraerfo 
dall’acque.  Ribellione  della  Dalmatia.  Venetiani  acquifiano  la  Croatia,  &i 
Dogi  ne  alluna  ino  il  titolo . Ordelatto  Falier  è rocco , e morto  da  gli  Ongari  ; 
Venetia  è feofa  da  terremoti . 

'Erano  come  h abbi  amo  in  altro  luogo  efpofto  impadro- 
niti li  Saraceni  del  monte  Gargano  in  Puglia , di 
dove  grandi , e continue  moleftie  a'  Chri/Hani  ap- 
portavano , in  modo  che  li  vicini,  fe  non  provava- 
no i danni,  convenivano  (lame  in  continuo  timore, 
t tcnerfi  con  fommu  incommodità  in  continua  follecit Udine  pr epu- 
rati. 
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rati , e pronti  alla  difi  fa  -,  nei  lontani  potè  nano  filmar (i  liberi , e 
fu  uri  per  Lo  recapito , che  ne  riceue uano  1‘ armate , che  frequente - 
mente  di  Egitto , e di  Africa  partite  fi  riduce  nano  a quelleriuic - 
onde  non  era  ih  quella  parte  d'Italia',  così  da' tèrra , come  da 
mare , f/j/  non  [enti  (fi  grande , <jr  intoler abile  pregiuditio . TYr- 
aÀ  PapaXHouanni  XI II.  rifilato  di  fare  ogni  pofiibilc  per  liberar 
r popoli  da  così  grane , e continuo  trau aglio,  eccito  non  folo  i Prin- 
cipi Italiani  y ma  gl' oltramontani  ancora , che  prontamente  vi 
concorfroa  così  pia  imprefa . 1 Saraceni  all’incontro  con  alle f ir 
le  proprie , e procurare  l a fi  (lenza  dell'  armi  di  fina  nat  ione  anco 
lontane  in  conto  alcuno  a loro  me  definii  non  mancauano  : onde  quel- 
lidi  Barbaria  sbarcati  non  molto  lontano  da  Napoli , polle  à fer- 
ro, e fuoco  tutte  le  campagne  s'accamparono  fìtto  Capua,  e quel- 
li di  Egitto  giùnti  in  Puglia  fi  po/ero  (otto  Bari , e nhauerebbono, 
fi  dall' armate  de'  Chriftiani non  fi/firo  siati  impediti , fattoi  ac- 
to^^Voinro  qui'siù'.  Hauendo  il  Pontefice  eccitato  oltre  d gl'  altri  Ere  nei  pii 
Saraceni . V e ne  ti  anca  prontamente  armarfi il  Doge  Orfi  olo  moffo  dalle  fitte 

perfuafioni,poftofi  all'ordine  yf alito  fopr a l'armata  con  vigore  fi 
condufieal  (òc  cor  fidi  quelli  di  Bari,  eh’  erano  con  a fi  alimenti  con- 
tinuati da!  Saraceni  potentemente  combattuti..  H alierebbe  egli 
volontitri  per.liberare  gli  affi  diati  dal  pericolo , incontinente  at- 
taccato l'inimico,  ma  /copertolo  più  potente  di  quello  h aneti  ano- 
por  tato  gli  auifi , e faputo  e fiere  vicina  l’armata  Greca  con  pru- 
dente,fauio  , e ficuro  configlio  aneto  fico  ad  vnirfi,  e con- lei  in- 
fume ritornato  contro  Saraceni  con  tanto  impeto  gla/J'dlì , che  ne 
fietraOr  (co  diporto  con  rouina  loro  pie  ni  filma  vittoria-',  per  la  quale  Bari  non^j  • 
S contro  Sa  filo  ne  refio  dall’ affi  dio  liberato,  ma  quella  di  monte  Gargano  per-  - 
data  la  fiera-acca  di  foce  or fi  poco  doppo  volontariamente  s’ arren- 
de rono , lafci  andò,  e partendo/!  in  capo  a 7 5.. anni,  che  t battola- 
no occupato , da  quel  nido,  nel  quale  con  pregiudic io  grande  de* 
Christiani  per  tanto  tempo  s erano  firmati.  Ritornato  il  Doge  a 
Veneti  a vietar  lofi , fu  incontrato , e r ice  auto  confimma  confila— 
tiene  -,  ognvno  godeua  di  veder  ac  ere  fiuta  con  anione  tant’infi- 
gnela  public a nput adone  ; e fatto  maggiore  l affitto,  e la.  gra- 
tta de'  Prencipi  ver  fi  la  Republica . Infittici  quefio  Doge  vn  Prio- 
rato vicino  a San  M arco , che  fi  chiama  l'Hofpi  diletto  -,  per  ricet- 
te de  (sucri  Sacerdoti , che  capitanano  nelin  Città  , per  andar 
d r>:v‘ y dia 


«ceni. 
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^//*ar  vìfta  del  S.  Sepolcro  del  Redentor  del  Mondo , e viene  egli  da, 
fuccejjòrià  Sacerdote , che  n’ha  carico  tuttavia  confi  rito:  Ordi- 
no in  Coftanttnopoli  la  f. lirica  della  belhjftma  Palla , eh* adorna  p^  d.,ji>Aj 
l’Altare  maggiore  della  Chic  fa  di  San  Marco , la  quale  filo  del  ear  maggiore 
1102  .nel  Principato  di  Ordelafi  F alierò  portata  d Veneria  del 
i log.  da  Angelo  F alierò  Procuratore  anobilita , del  1345.  dal fa - i>jctro  J°oc- 
mofio  Prencipe  Andrea  Dandolo  di  gioie , e perle  fi  mag  giorm  en-  feoloordina- 
te  arricchita . Accordato  il  Prencipe  con  la  moglie  Felicita , <3/0-  cl* 
po  che  di  lei  hebbe  h aitato  va  figliuolo  fece  voto  di  cafiità , (fi  in  Pietro  Or- 
fine  depofio , dopava anno , rAf  w era  entrato  il  Ducato , parti- 
todi  Venetia figuitatoda  Ciò u anni  Gradenicoy  e Giouanni  Mo-  Smonaco. 
re  fini , dicefi , che  con  Romualdo  infiitutore  dell’Ordine  C am aldo- 
lenfi , e Marino  da  Rauenna  fe  n and  affi  in  Francia  nell’  Aquita- 
nia , oue  fintamente  vi f]e , e finì  la  vita , che  dalla  diurna  beni- 
gnità con  molti  miracoli  vien  detto  refiaffe  HI  ufirata . In  luogo  di 
Pietro  Or  foto  fu  affinato  Vitale  Candì ano  frate  Ilo  del  Doge  Pietro.  vi^fe  fa_ 
Fece  egli  richiamare  dall’efilio  il  Nipote  Patriarca  di  Grado  ,il  diano  Doge. 
quale  sì  come  prima  era  andato  con  officio  indebito  à querelarfi  con  ??s  * JE , ; 

Ottone  II.  Imperatore  della  morte  data  al  padre , così  reflituito  f 
alla  Patria  yt (fèndo  infieme  con  Pietro  More  fini , vno  di  c a fa  Ba- 
doaroy  e Pietro  Andrea  T r ib  uno  fiato  mandato  Amba  fiat  or  e à 
quella  Maefià , molto  gioito  à fare , che  ne  fufie  la  fita  leneuolen - 
xat  r acquistata . Tenne  il  Ducato  filo  fidici  mefi , e gli  fucccde 
del  980.  Tribuno  Memmo , che  per  l'inimicitie , ch’efit  rcitauano 
l’vnacontra  l’altra  le  famiglie  de  Morefini , e Calopriniy  c perla  9*0. 
morte  da  quefti  data  à Dominico  More  fini  Gentiluomo  di  grande 
fiima  nella  Città , molti  franagli  fofienne  nel  Principato  : Per - e Calopriai  * 
che  dubitando  i Caloprini , così  per  gli  ecce  fi  commcjji , come  per 
la  potenza  de'  nemici  y e fière  con  graue  pena , ecafiigo  puniti , e 
che  il  Doge  con  ejjì  loro  di  parentado  congiunto , tic  fu  (fi  per  e (fi  re 
l’impulfore , fi  ab  fintarono , (fi  infieme  con  Orfo  B adonto , Domi - 
nico  S i lui  0 y Pietro  T ributto  , Giouanni  Bonetti , (fi  altri  loro  par- 
tegiani ; ricor fro  ad  Ottone  II.  Imperatore , che  fi  ritrouaua  in 
Verona , e con  lui  feero  ogni  piu  cattino  0 fitto , non  foto  in  odio 
del  Doge  y e de’  Morefini  > ma  contro  la  Patria  etiandio , promet-  paratore. ave 
t e ndogli  y fi  volt  fil  attenderai  farla  nelle  fue  inani  * (fi  in  fuo  po-  p”tr^ntr3Ì1 
ter  e per /lenire . Applico  perciò  facilmente  Ottone  l’ animo  olita 

L prò- 
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propofla , così  perche  non  mancarono  de  gli  altri , cheto  per  fra - 
dcrono , come  perche  le  cofe  de  Venetiani  erano  hormai  così  ag- 
grandite , e tale  opinione  fi  teneua  della  loro  ricchezza , che  non 
poca  inuidia  ri era  loro  portata  . Conoficcndo  per  tanto , ^ con- 

feguireil  fine  propofto , mczo  molto  opportuno  farebbe  flato  afir in- 
gerii, & affli  gerii  con  la  pr  tu at  ione  del  commercio  > impedi- 

re la  condotta  delle  'vettou agite  dal  continente  y fi  ce  publicar  gra- 
ne, e fi  nero  proclama , per  lo  quale  prohtbì  così  a’  fiuoi  fudditt  l’- 
andar à Venetia  , come  à Venetiani  la  pratica  delle  T erre , e 
Trottine ie  dell’ Imperio  ; perciò  fu  ridot  tata  Città  ad  inflitta , cs 
non  più  prouata  frette  zza , che  tanto  più  amaramente  veniutLj 
Apportata , quanto  ri  erano  di  ciò  con  ragione  imputati  i fuot  me- 
deflmi  Cittadini  ; onde  commofia  à farne  quei  rifinimenti , chcs 
Caloprinì,e  meritauano  colpe  così  granirgli  fulmino  contro  grautfs imi  ban- 
t^bandMda  di  > gl*  confi  fico  i beni , gli  fece  (pianar  le  cafe , & aggwnfe  quel- 
Veneiia.  lo , che  maggiormente  à cafligo  loro , & ejfimpio  d’altri  fi  conuenì- 
Ottone  Ua  ' Nc  mane dUd  Ottone  in  quefto  mezo>  oltre  la  Jpcranza , che 
pcratore  ma  tcneua  nelle  dependenze  de  f or u fiati , di  ufiare  ogni  artificio  per 
china  contra  ridurre  la  Città  alle  fiue  'voglie  ; onde  accio  dall’ c fiempio  s indu- 
«ctian?.dl  VC  ceJfirot  Additi  ad  abbandonarla , concefie  à quelli  di  capo  d’Ar- 
gere , che  s’ erano  ribellati  t beni  di  Coreani , £r  ogni  cofia  fece  per 
(epurare , e difunire  nella  Città  medefima  quella  concorde  anio- 
ne y che  conofieua  renderla  infuper abile  ; Ma  non  haueua  arte  al- 
cuna  luogo  ne  petti , che  haueuano  prouata  la  dolcezza  della  li- 
bertà y ogn’vno  era  difpofto  di  eleggere  anzi  mille  morti , che  di  la- 
ficiarfi  di  così  pr  et  lofi  te  foro  prtuare , e gl’ in  commodi , e patimen- 
ti per  così  degno , e nob  il  fine  erano  lietamente  fopportati . Ne  A 
dall’onnipotente  Dio  negata  la  fua  benigna  protettione,  perche 
pcTatorti01  *nfirn*afofi  poco  dopo  Ottone  in  Roma  finì  la  fua  vita , con  la  qua - 
muore  in  Ro  le  inferno  terminarono  y e finirono  i mali , e pericoli  de’  Venetia- 
niJ>  ni.  Morto  Ottone  fu  dalla  moglie  di  lui  procurata , & ottenuti^ 

la  rcflttutionc  alla  Patria  di  Stefano , & altri  della  famiglia  Ca- 
lopriua , il  cui  ritorno  diede  oc  cafone  ad  altri  mi fr  abili , e fune  fi 
accidenti  ; perche  non  fi  hauendo  potuto  fi  or  dar  e i Morefini  Ics 
fi  r ite,  c morti  date  à fuoiy  nona  fatto  fedato  il  bollore  del  fangue 
nel  public  o decreto  dire Hit  Ut  ione  de’  Caloprini  , incontrati  fi  tris 
tre  figliuoli  di  Stefano  gli  affittirono  y e conmolta  crudeltà  li  tru- 
cidarono; 
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fidarono  ; per  lo  q tal’ ecce ([o  dubitandoji  potejferinouarfii  tratta . 
gli , inimici  tic  paffute,  non  poca  commotione  ne  figui  nellzj 

Città , che  tanto  piu  grauemente  fenda  a il  fuc  ceffo , quanto  mol- 
ti ft  intanano  fife  il  fatto  con faput  a del  Doge  flato  commefSo . 
Vogliono  alcuni,  ch'egli  fu jfe  perciò  come  auttore  delle  difflnfioni 
astretto  à deporre  il  Principato  ; onde  in  capo  à i 4.  anni  vefiitofi 
monaco  fi  ritir  afe  à viuere  in  vn  monaflerto - Nel  Ducato  dique- 
fio  Prencipe  fu  conce (fa  l / fòla  di  San  G e or gio  Maggiore  a G io u an- 
ni Morefini , che  partito  di  Francia  dal  fianco  del  Doge  Or feolo 
'litntrodufie  fitto  la  regola  di  San  Benedetto  quella  venerand  o 
Religione , onde  poi  e Slato  fabricato  nobili  fimo  mona SI  er  io , che 
perbelezza , e magnificenza  di  fabriche  così  nella  Città  fi  rende 
fuperiore  à gl‘ altri , come  difficilmente  può  alerone  ritrouar  para- 
gone . Al  Doge  Memmo  fu  fiflituito  Pietro  Orfcolo , dal  quale— t 
furono  gettata  primi  fondamenti  della  grandezza , e potenzia 
della  Republica , che  non  hebbero  principio  dalle  'violenze , dallo 
foglio  de  flati , di  quelli  che  ne  erano  po jfe fior  i,come  nell aggran- 
dirne nto  de  gl  altri  Prencipati,e  P e pub  Ite  he  per  lo  piu  e fi  gatto , 
ma  da  gl  inulti , dalle  ffontanee  'volontà  de’  popoli , che  per  fot - 
trarfi  dalla  tirannide  di  quelli , che  afpirauano  ad  opprimerli , 'vo- 
lontariamente fi  fono  à lei  fottopofli.  Li  primi  luoghi , ch'ella  ac- 
quisto furono  le  Prouincie  dell  I Siria, e della  D almaria  ambe  fiud - 
dite  à gllmperij  Ivna  allOc ride nt ale  ,1  altra  all’Orientale . Ef- 
fondo quefle  molto  trau agliate  da  Narentani , ( popoli  come  habT 
biamo  detto , dtfcefi  dalla  natione  de  Schiaui , che  nudriti  nelle. —>■ 
depredai  ioni , e ne  le  or  fi  riteneuano  molto  della  natia  fierezza  de ' 
loro  maggiori ) ricorfi.ro  così  Ivna,  come  l'altra  natione  per  effe- 
re  foce  or  fi  , difefi,  e protetti  à gl  Imperatori,  ma  e (fendo  fenza 
frutto,  & effetto  rimafle  l i Stanze  feguiffe  ciò  0 perche  fu  fièro  po - 
ftc  nell  vltime  parti  de* loro  Imperi),  b perche  da  maggiori  b fo- 
gni f afferò  trattenuti , & impediti,richiefero  di  poter  ricorrere  per 
protetttone  alla  Republica  di  Venetia , che  non  filo  non  fa  loro  i n- 
p e dito,  ma  in  certo  modo  per  quello  viene  fcritto,  e fi  deue  con—j 
gran  ragione  argomentare , e fupponere , acconfcntito , e permefi 
fo  ; perche  fi  quelle  Prouincie  non  fuffero  restate  abbandonate  da 
gl  Imperatori , è co  fa  certa , & indubitata , che  non  haurebbono 
Veneti  ani , da  quali  veniua  portato  allvno  , cr  all’altro  ?nolto 
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rifletto^  & ùfieruanza , dato  orecchie  a qual  fi  fi  a propofia , che 
hauefie  potuto  apportar  loro  alcuno , benché  minimo  difiguflo . Ri- 
cor fiero  pereto  quefii,  e rie  hi  e fero  a Venctiani , offerendo  fi  di  rafic- 
gnarfi nell’ obedienz>a  della  Re public a , quella  difiefia  , che  da  altre 
parti  procurata  non  teneuano  fperanza  poter  riceucre , nc  loro  fu 
difficile  ottenerla  -,  così  perche  vi  concorre ua  l’aficnfio  de  gl’impe- 
ratori, come  perche  non  fiodis  facendoli  farebbero  caduti  nelle  ma- 
nidi  N arentani  vecchi , cff  eterni  nemici  del  nome  Vene  ti  ano , li 
quali  quanto  piu  potenti , altretanto  mole  sii  farebbono  r inficiti. 
Seguita  ladelibcratione , s incominciarono  à fare  le  prouifioni . La 
prontezza , che  in  ciò  da  ogn’vno  fudimofirata  , non  haurebbe  po- 
tuto e [fiere  maggiore , e con  gran  ragione , perche  fie  fin  aK’horiLj 
shaueua  quafi  fiempre  tr attagliato  per  difiefia  delle  ccifie  proprie , 
in  ogni  conte  fa  con  la  perdita , che  ne  fu  fife  ffeguita  farebbe  flato 
pofiotn  dubbio  lo  fiato , la  libertà,  e te  fiere  de  Cittadini  ; All’ bo- 
ra il  fine  haueuaad  e fiere  l’acqui  fio  de  fiudditi , l’accrefeimento 
delle  forze,  c la  propria  grandezza . Po  fi  a per  tanto  all’ordine^ 
1 armata,  e prouedut  a di  tutte  le  cofie  ntcejfiarie , il  Doge  valor  o- 
fi filmo  Pietro  Orfieolovi  fiali  fiopr a , & battuto  in  Venetia  dal  Ve- 
fi  otto  Oliuolenfe  il  Ve  fililo  di  San  Marco , & in  Grado  dal  Patriar- 
cavitale figliuolo  del  già  Doge  Candi  ano,  quello  di  Sant’Erma- 
Veneti  ani  ac  gora , (piegate  le  vele , pa fiato  nell’  I Uria  riceut  in  Fede  la  Città 
qui  tf  ano  mol  di  Parcnzo,  e poi  quella  di  Fola,  teff  empio  delle  quali  da  molte 
ìftrir&ncll  a^re  terrc  > e luoghi  dell’ I firia  fu  ffeguitato  . Mentre  il  Doge  s’ era 
Ja  Dalmacia . fermato  in  Fola  vennero  col  mezo  d’ Amb afe iat ori  alla  fua  obedien - 
za  Relgrado,  Zara,  Traìt , e Spalato  -,  onde  à maggiori  Jperan - 
ze  fblleuato,  & innalzato  conduffie  l’armata  contro  Curzolant , 
cheinfìemc  con  Ragù  fa , e quelli  di  Liefena,  così  per  l'tnuidi.'U) 
por  tau  ano  alla  Republica,  come  per  la  partecipatane  delle  prede, 
erano  con  N arentani  congiunti , cr  inter  e fiati . Non  ardirono  con 
tutto  ciò  Curzolani  prouare  la  forza,  ma  fienzarefifienza alcuna 
volontariamente  s’ arre (Irò . Ac  qui  fiat  a Curzola  il  Doge  aneto  fit- 
to Liefena,  che  piu  adber ente  à N arentani  quanto  potè  fi  di  fie  fie  ; 
ma  in  fine  ella  ancora  potentemente  inuafa , cadde  nelle  mani  de 
V enetiani , che  con  la  defiolatione  della  terra , & vccifione  di  molti 
Cittadini , feuer amente  punirono  la  fina  oftinationc  . All’ bora  fò- 
pr agiunti  gli  Ambafiiatori  de’  Ragufei , cfpofiero  efier  venuti  per 
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nome  dì  quella  Citta  ertane  or  a ad  h umiliar  fi . Fatti  quefii  ac - 
qui /li , fu  a fjegnato  ad  ogni  luogo  il  fuo  Rettore . A Ragufi  Ottone 
Orfiolo  ; a Spalato  il  figliuolo  d’ottone , à Traù  Domenico  Fola- 
ni , a Seb etneo  Giouanni  Cornato , a Belgrado  Vital  Michiele , & 
altri  à gl’ altri  luoghi . Condottafi  poi  l’armata  contro  Narent ani 
con  la  depredatone , e deuattatione  di  molte  loro  terre , furono  a- 
Stretti  ad  accettare  quelle  conditioni , che  al  Doge  parue  loro  di 
darei  onde  conucnnero  fiodisfarei  danni , chaueuano  inferiti,  & 
obligarfià  non  permettere , che  alcuno  dt  loro  natio  ne  vfiiffe , cr 
attende Jfe  al  cor  fio . Ridotte  a fine  attioni  così  grandi,  poiché. 
h ebbe  cor  fio,  e purgato  limare  da  Cor  fari,  il  Doge  con  tarmata 
ritorno  à V enetia , ouc  non  fu  alcun  ordine  di  Cittadini,  che  con 
incomparabile  allegrezza  , e grandrfimo  giubilo  non  andafife  ad 
incontrarlo  ; il  tutto  era  di  confilatione  ripieno , non  vi  concorreua 
accidente,  che  potefie  ficemar e , diminuire  la  public a,  e priuata 
contentezza , la  quale  tanto  piu  inognvno  s’accreficeua,  quanto 
dal  racconto  delle  cofie  fieguite  fi  conoficeua  davna  parte  £ affetto 
de  popoli  , che  haueuano  defila derato  ricouerarfi  nel  grembo  della 
Republica , dall’altra  la  bontà , le  fatiche , il  valore  de’  Cittadini. 

Alla  felicità  dell’imprefe  s’aggionfe  l’ ampliai  ione  de’  negoty , 
non  filo  in  Cofiantinopoli,  e nelle  Prouincie  dell’Imperio , ouc  col 
mezo  di  Ambafiiatori  fi  conseguirono  da  Bafilio  Imperatore  am- 
pli filmi  priuilegi,  ma  nell’ Egitto , e nella  Soria  etiandio , oue  con 
amicitia  fi  abilita  col  Soldano  poffeffòre  di  quelle  gran  Prouincie, 
Sommamente  i Mercanti  s àuuantagiarono . Sapendo  fi  poi  quanto 
bauer ebbe  giouato  la  buona  intelligenza , e beneuolenza  de’ vici- 
ni, fi  procuro  con  ogni  mezo  di  farne  acquifio . Re ffo  apprefio  in 
quelli  tempi  honorata  la  Città  della  venuta  di  Ottone  II I.  Impe-  °cnnc  Hf. 
ratore,  che  fi  die  e per  adempimento  di  voto  vi  veniffe  fionoficiu-  viene  à Vene 
to , il  quale  con  tutto  ciò  fu  ne  II’ I fila  di  San  Seruolo , oue  primis  sia  • 
alloggio  dal  Dogevifitato , e poi  con  ogni  termine  di  cortefia,  & 
offiruanza  nel  Palagio  publico,  fi  ben  priuat amente , riceuuto, 
e trattato . Diede  il  Doge  (partito,  che  fui’  Imperatore)  del  fie- 
guito  p articolar  conto  al  popolo , che  con  grande  applaufò  approdo 
le  SU€  attioni  : onde  ogni  giorno  fi  faceua  maggiore  la  r inerenza , 
e ver  fio  di  lui  s’accreficeua  I affetto  della  Città  -,  perdo  con  afienfi 
vniuer fiale  gli  fu  conceffi  di  poter  a (fumer  in  collega  Giouanni  fuo 
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figliuolo,  il  quale  prima  del  padre  in  (teme  con  la  moglie  morì  di 
glande  in  Ve  pt He , che infieme conia  fame  affiiffe  la  Città , e non  poco  minoro 
netia . le  felicità  de  puh  he i auuenimcnti . 

S'hehhero  in  quefio  tempo  contefe  per  cagione  di  datq  con  quel 
li  di  Pione , e con  quelli  di  capo  d'Argere  per  rifpetto  di  confini , che 
ambe  pervia  Raccordo  furono  terminate . Rifiaterò  quefto  Doge 
la  Città  di  G rado , & in  particolare  le  Chiefe , che  ne  teneuano  bi- 
fogno , otte  ripofe  li  Corpi  di  SS.  D ioni  fio , Largio , (fi  Hcrmogene , e 
Corpo  di  S.  riceue  in  dono  da  Bafilio  Imperatore  il  corpo  di  Santa  Barbara-) . 
nato  da*  Bafi-  v*Fe  nel  Ducato  dieciotto  anni , e fu  fepolto  nella  ChiefadiSatL-» 
lio  Impeia.  Zaccaria.  Si porto  egli  nella  Città  con  efiemplar  integrità  ,e  fuo- 
torc  * ri  con  gran  valore  }onde  con  affenfo  maramgUofo  di  tutti  gli fu  da - 

Ottone  Or  *°  Per  fuc  c eflor € H figliuolo  Ottone  ; il  quale  con  pari  virtù  dipor - 
{colo  Doge . t andò  fi,  vinti  in  battaglia  quelli  d' Adria,  che  infcftauano  i luoghi 
di  Loreani , gli  afinnfe  à re  fare  irli  de  danni , e p afiato  con  t ar~ 
Vittoria  cor.  rnat  a in  Dahnatia , vinto , e rotto  l‘e fiere  ito  di  Marcimuro  Prenci - 
tra  Marci mu  pedi  Croatia , che  contro  le  conuentioni , haueua  inuafo , e deità- 
ddlaCroa-  fitto  il  territorio  di  Zara,  vifito  le  terre  fitddite,  riceuette  nuouo 
tia . giuramento  di  fedeltà  ,e  fene  ritorno  con  grandifitmo  honore  alla. 

Patria.  Si  può  con  gran  ragione  dire , che  filano  fiate  poco  fortu- 
nate le  attioni  grandi , che  dalla  Republica  fono  fiate  fatte,  non 
fòle  ne  fuoi  principi ma  molti  anni  dopo  etiandio,perche  non  efien - 
doui  fiato  chi  di  effe  h abbia  fic  ritto, fono  quafi  nell’ obliuione  refi a- 
te  fipolte , come  maggiormente  farebbe  feguito,fe  alcuna  lucc—> 
non  fi  fu  fife  hauut  a , e raccolta  dall  H ifiorie  de‘  Prencipi , e natio  - 
niefierne , dalli  cui  fcrittori  incidentemente , e con  occafione  di 
rapprefentare  le  proprie  anioni , in  pochi  filma  parte  fono  Hate  toc-, 
che ; che  fe  efireff amente  f tiferò  fiate  trattate , e de  fritte,  così 
ne farebbono  piene  le  carte , come  fi  vede  e (fiere  dell  altre  piu  fu- 
mo fe  Republiche , e Principati  feguito  ; tanto  più , che  fe  fi  confi- 
derà la  Prudenza  nel  fondare  il  politico  gouerno,  il  valor  e dimo- 
firato  nelle  maggiori imprefie , coniarmi  ; le  vittorie  ottenute , così 
per  conferuatione  della  libertà , come  contro  Saraceni , (jr  altri  per 
feruitio  della  Chriflianità  ,.e  gli  acquiftià  propria  grandezza-» 
fatti , non  fi  piu  fi arfa , ne  meno  abbondante  la  materia fiòmmini - 
Pirata  di  quello  h abbino  li  piu  famofi  fcrittori  per  file  gare  le  loro 

hiflorie  battuto . (guanto  più  b onorato , ripieno  di  riputatane , c > 
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dalla  C ina  abbracciato  era  il  Doge  Ottone  Orfieolo  dall' effe quitz^j 
imprefe  ritornato , altretanto  erano  le  fue  attimi  con  occhio , non-j 
meno  tnuido , che  gelo  fio  offerita  te  : Onde  battendo  prefa  permoglie  Sio^r^d- 
vna  figliuola  di  Getia  Re  di  Vngheria , e con  tal  mezo  fiamma-  per  moglie  U 
mente  della  fra  grandezza  accrefcimo  Ufo /petto,  da  piente  con.  £’liu0'J,d!. 
giura  di  Domenico  Flabamco,&  altri  principali,  che  difficilmente  Vngheril.  ' 
poteuano  nell’egualità  di  condii  ione , veder  con  buon  occhio  in  ah  Ottone  Or- 
cuno  frperiorità  di  fortune,  rtjf alito , fu  priuodel  Ducato, e confi.  feolo  priuo 
natoinGrecia . In  luogo  di  lui  fu  eletto  Pietro  Centranico  fio  Bar - confidato4  in 
bolanoche  fi die  e fife ,il  quale  molto  affaticatofi  per  eftinguere  f-  Grecia  .°  ' 
interne  dificordie , e difienfioni , non  manco  in  co  fa  alcuna,  che po-  Pietro  Cen- 
t e Jfic  valere  per  introdurre  pace,  (fi  vnione  fra  Cittadini . Hebbe  trftnico  °o- 
cgli  anco  non  pochi  trattagli  eflcrni  ; perche  Pippo  Patriarca  d‘  A- 
quileia , confidato  nella  protettane  di  Corrado  Imperatore  mali  fi. 
mo  ver  fio  Vene  ti  ani  di  fio  fio , afidi) , (fi  occupi  la  Città  di  Grado , fie 
bene  alcuni  vogliono , che  questo  fitccedefie ?el  Principato  di  Otto - -Grado  Prcfo 
ne,  e che  egli  ritornato  con  l’armata  di  Dalmatia  non  foto  ricupe - tHar£Pd‘A- 
rafie  l’vfitrpatodal  Patriarca , ma  con  importante  fconfitta  ven-  <iu'Icia  ricu- 
dicafie  ì offe  fa  . N on  eccede  il  gouer  no  di  quefio  Doge  quattro  an , nctunif3  VC 
ni , perche  rinouatafi  la  memoria  nella  Città , e rauuiuato  il  de  fi- 
derio de  Principi  Or  foli , mandati  Ambafciatori  in  Grecia  per  ri- 
chiamare il  Doge  Ottone  ,fu  corretto  à la  fidare  il  Ducato,  (fi  à ve-  fc^curich?6* 
(lire  l’h  abito  monaftico . In  quel  mezo  che  ritorna  (fé  Ottone  fu pre . maco  a7la  pii 
po  Ho  al  gouer  no  Or  fio  Patriarca  di  Grado  di  lui  fratello , ilqual^  tria\& 11  Do- 
ritor  nati  che  furono  gl  Ambafciatori  coni  ani  fio  della  fua  mortz^j,  co  affretto  à 
r inondo  il  Ducato . Sf  venne  per  ciò  à nuoua  elettione,  e per  il potè - dePoncr  i l 
re  ,<fi  l’auttorità  de  gl adher enti  alla  famiglia  Orfeola  fu  eletto  Ducat0* 
Domenico  della  medefima  c afa , e loro  fretti  fimo  congiunto;  que - Domenico 

fi  a cosi  autt  or  ernie  attiene  de  glOrfèoli  diede  occafioneà  molti  di  ^r^0,° 
maggiormente  ingélofirfi  della  forza  de  II  adher  enze,  e dell  appi au-  Ottoni 

fò,che  nello  file  ndor  delle  fortune,  conia  fheità  dellimprefe  fi  morto* 
haueua  appreffo  il  popolo  acquiHato  : onde  à pena  poHo  il  piede  nel 
Palazzo  Ducale , ne  fu  Domenico  fi  acciaio,  e necefitato  lafciare 
la  Patria , e ritirar  fi  à Rautnna . In  luogo  di  lui  fu  eletto  Do-  Domenico 
mente o Flabamco  autore  della  congiura ,e  del  bando  dato  contro  il  Flabanico 
Doge  Ottone  : il  quale  fe  prima,  che  afeendeffi  al  Ducato  era fi  a-  Do^e  10*1’ 
*o  autt  or  e della  caduta  de  ? l'Or fie  oli,  posto  nel  Principato,  conti- 
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mando , o per  maleuolenza , o perche  haueffe  concetto , che  nelUe J 
grandezza  di  quella  famiglia,  non  potejje  reflar  Jicura  la  liberta, 
finto  anco  dall’ off  fa , c’haucua  rie  e nato  dal  Patriarca  Orfo , che 
nel  tempo  di  fuo  gouer no  I h aueua  con  faterò  bando  dalla  Patri  is 
face  iato , rifiuto  alla  loro  rouina , propofe  che  gli  Or  foli  fi  fero 
prtuinon  filo  di  tutte  le  dignità , cr  honori , ma  della  me  definita 
Città  perpetuamente  facciati , e banditi,  come  fu  fin  za  diffi- 
coltà dalla  maggior  parte  af  entità , & abbracciato . Documento 
molto  grande  danno  gli  accidenti  ,&  annerimenti  di  qucfli  Dogi 
à quelli,  che  v tuono  in  Rcpublica  di  non  e leu  are,  & inalzare  le  loro 
pretenfiori  f opra  gl’ altri  C itt  adiri . Erano  qucfli  Prenci  pi  di  me- 
nto fingolare  con  la  Patria , hauettano , o fojfe  per  loro  particolare 
fi  licita , o per  eminenza  di  virtù  foli  portata  la  grandezza , e po- 
tenza della  Rcpublica  fuori  de  gl’ angusti  termini  del  Ducato  Ve- 
ne ti  ano,  e con  attiorit  famofifftme  illuftrato  il  fuo  Nome . Non  fi 
trotta,  che  face fferofo  commette (fero  cofa  alcuna , che  fife  deni- 
grata , o macchiata  da  qual  fi  fi  a di  fitto.  Haueuano  la  bene  Ud- 
ienza del  popolo,  erano  circondati  d‘  adherenzc  di  molti  principali 
de  Ila  Città,  e fifientati  da  ricche  fortune  ; dimodoché  parca  u>- 
non  potè (Jè  alcuno , rie  più  ferma  f rie  più  Jl abilmente  bavere  fon- 
dato lo  (lato  fuo . 

Tuttauia  per  hauere  dato  ombra  di  volere  fuperare  le  condrio- 
ma lo  slato  de  gl  altri  Cittadini,  con  hauere  prefit  per  moglie— * 
la  figliuola  del  Re  d'Vngaria  ; mandato  il  figliuolo  rii  Imperatore 
Ottone , che  viene  detto  à Crefima  in  Verona  lo  tenefie , tanta  fu  Ut 
gelo  fa , che  de'  loro  concetti  fi  prefi , che  ogu’vno  fincnticato  delle* 
attioni  grandi , della  virtù , emeriti  di  quella  nobili/}  ima  fami- 
glia , battendogli  abbandonati , e priuidtogni  pr  ot te  t rione  gli  la- 
nciarono cadere  nel  pr  e cipino  di  tutte  le  fiagurer  onde  figliati 
de  gli  honori , e delle  dignità , come  public  i nemici furono  faccia- 
ti , c privi  con  li  loro  difendenti  perpetuamente  della  Patri  t_> . 
Vii  ne  da  molti  commendato  l’ affètto , che  quefio  Doge  Flabarico 
bebbe  alla  Ri  public  a , innalzano  fimm  amente  come  di  acerrimo 
difinfire  della  public  a libertà  il  fuo  merito , e vogliono , che  non  al- 
tro l’induce  fife  a face  tare  g ’i  Or  foli , che  il  timore  della  loro  gran- 
de zz  t , troppo  eccedente  le  fortune  de  prillati  Cittadini . Bandi- 
ti gli  Or  foli , fu  col  zelo  me  de  fimo  propofia  Ugge , che  nell*  Autieri- 
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re  pu  non  potè  (fero  alli  Dogi  e Jfer  dati  i figliuoli  per  collega  del 
Ducato . Nel  re  ilo  fi  bene  riffe  dicci  anni , non  fihà -,  che  altri^j  'jj* 

cofe  memorabili  fgmfiero  ; e morto  gli  fucccjfe  Domenico  Conta - portino  aflu- 
rini , nel  cui  Principato , ejfendofi  Zara  alienata  dalla  Republi - nu  r nucato  i 
ca , e da  tafi  a Salamene  Rè  di  Angaria,  Venetiani  pofia  all ordì-  figliuoli. 
ne  potente  armata  col  Doge  pacarono  in  Dalmati  a , e con  gran->  Dnmcajc0 
valore , e pari  felicità  riddottala  di  nuouo  allobcdienza , e con  cf-  Concilili 
fempio  di  meritato  cafiigo  diedero  documento  alt  altre  terre  di  quel  Do^e  ' 104*‘ 
la  Prouincia  di  lafciare  i pcnficri  di  cofe  nuoue  ,e  di  meglio  attcn-  Ribellione,  e 
dcre , & ofe  r tiare  la  promeffa  fide.  A trattagli  della  Dahnatiafi  ne  di  Zar 
aggiunfero  quelite  In  furono  dati  da  PippoPatriarca  d’ Aqui  le  ia  al- 
la Città  di  Grado . li  aueu a co  fui  altra  volta , molti  anni  prim  La 
tnuafa , & occupata  quella  Città  y e continuando  tuttauia  à de  fe- 
derar e,  e procurare  la  depre filone  di  quel  Patriarcato , fece  ijlan - 
za  à Papa  Benedetto  IX.  che  à quello  et  Aquile i a lo  fòggett a [fc^r , 
nè  gli  fu  difficile  ottenerlo , poiché  e fendo  all' bora  con  per  nido  fi  Annali  Eccle 
fcijma  prete  fi  il  Pontificato  etiandio  da  Siine stro,  cGiouanni, prò- 
curando  Benedetto , come  faceuano  anco  gli  emuli  fuoi  di  ac q ni- 
fi ar  fi  per  ogni  via , maggior  numero  di  adherenti , facilmente  nifi 
faudì  la  richiefta . Haurebbc  alcuno  ftimato  r che  iodio  di  Pippo  p'PP° 
fi  fife  per  qtieflo  ,fie  non  ettinto , almeno  in  qualche  parte  modera - proL 

to , ma  in  vccè  di  ciò , fiat  tifi  egli  più  infoiente , ardito , afe  alì  di  cura  pregiu- 
nuouo  la  Città  di  Grado , inuafe , e depredò  [a  Chi.  fa , a (porto  mot- 
te  Reliquie , & in  fine  non  laficio  co  fa che  potefie  maggior  me  nt  Grado . 

dimofirare  l’odio  int  enfi 'fimo , c!k  gli  por  tana . Grandemente  per 
ciò  fi commoferoVcnetiani  ,e  slimando  l'ingiuria  non  poter  ft  difi 
firn  alare,  e molto  meno  fip por  tare  ,fe  di fpo fiero  à rintu  zzare  con  l L-r 
forza , &à  vendicare  con  altretanto  riftntimento  le  ojfèfie.  Stiman- 
do tuttauia  prudente  configlio  tentare  prima  fi  con  mezo  più  pia-  venetùni 

cenale , e deftro , con  l’auttorità  del  Pontefice  fi  poteffe  confeguìre  mòdano  Am- 
il  pub  lico  de  fiderio  ,fi  mandarono  dal  Doge , e dal  Patriarca  vlm-  ponteficc  à 
bafeiatori  à Roma  Benedetto  Abbate  delia  Trinità , GhuanniStor-  fauoredd  Pi 
vado  r e Prete  Gregorio , li  quali  i fpofle , c con  molta  efficacia  rap - dl 

prefentate  le  violenti  affiori  di  Pippo , in  maniera  comm  offe  ro  il  PrI-nj|  j j.j. 
Pontefice , che  comando  al  Patriarca  la  re ftitutione  dell  occupa-  patriarcato 

to , e coni 'annullatone  del  decreto  fatto  adì  danza  di  Pippo,  con-  di  Grado  da! 

\ „ . \ . , n.  Li  r j Pontefice &>• 

fi  rmo  l aut  tonta , e PnuiUgi  della  Chic  fa , e patriarcato  di  Grado ..  ferinacu. 
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Doppo  queftt , ntioui  franagli  s incontrarono  dalla  Repub  Ite  a per  in* 
ter  effe , fi  ad  iftanza  de  gt Imperatori  Greci , con  lei  di  continua *• 
t a,  e Jhrett  a amie  iti  a congiunti . Era  non  poco  mole  flato  quell' Im- 
potatore  da  Roberto  Guiflardo  di  natione  N ormano , la  cui potenza 
molto  in  Italia  fi  eftendcua . Contro  coftui  commi  fero  nella  Pu- 
glia Veneti  ani  piu  battaglie , fi  à fauore  de'  Greci  in  molte  occa - 
Orìgine  de*  fioni  fi  adoperarono  con  gran  'valore . L'origine  di  quefta  natione y 
Normanni,  e fu  come  di  tutti  gli  altri  Barbari  da'  raefi  Settentrionali  ; dicefi , 
loro  progni-  (pe  tnlcrolWg1iA  North  fignifica  Settentrione  ,fi  mane  ,1’huomo  , 
e che  per  ciò  vengono  detti  Nortmanni . P a furono  nel principio  del 
Paolo  Emi.  Pegno  di  Carlo  il  Semplice , guidati  da  Pollone  in  Francia  nella. 
rie  VISI  Neuftria , da  loro  poi  detta  Normandia,  dr  ìmpadronitifi della  Ctt- 
cia . tà  di  Roan  trauagltarono  molto  le  Prouincie  vicine  ; efendofi poi  co - 

H'ftorie  di  miriCtatt  * ™anfuefarfi , abbracciarono  la  fide  Cbriftiana , e Rollo - 
Sicilia  Dee.  ne  da  Francione  V eficouo  di  Roan  nceuuto  il  Batte  fimo  fu  nomina- 
z.  lib.tf.  to  Roberto . Certo  numero  di  quella  natione  intorno  all'anno  1002. 

nel  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Gierufialemme , prefa  terra  vici- 
no a Salerno , mentre  era  da  S aracini  a (fediato, fi  0 ferirono  a Guai- 
maro  Principe  di  quella  Città  di  fruirlo , e profilargli  nel  bi fogno, 
che  teneua  l'aiuto , che  maggiore  potefifiero . Egli  fomminiflrat<L-> 
loro  1‘ armi,  hauendo  con  beneficio  non  picciolo  conoficiuto  grande  il 
valore , non  difiugu  ale  l'affetto , e la  fede  loro,  con  lodi  grandi fftme, 
con  aggiunta  di  degni , e nobilitimi  doni , accio  vale  fero  ad  allet - 
. tare , (fi  inuitare  la  natione  à venir  fi  ne  in  maggior  numero  in  Ita- 
lia, con  fiuoi  Ambafciatori  in  Francia  gli  accompagno  : ritorna- 
rono ejjt  per  ciò,  (fi  in  particolare  ne'  tempi  di  Papa  Benedetto 
V 1 1 1 . accrefciuti  di  numero  ,e  di  forze , dopo  hauer  facciati  Sa- 
raccnidi  Sicilia , ridotta  in  loro  potere  del  1041.  la  Puglia,  ot- 
Skilia.&pni  tennero  da  Papa  Nicolo  li.  l'anno  1059.  oltre  il  Ducato  di  Bene - 
Prouincie  nei  uento  la  confi rmatione  dell'inueflitura  della  medcjlma  Prouincia , 
dl  Na  e della  Calabria  etiandio . Aggrandita,  e ft abilita  in  quello  mo- 
do la potenza , del  n^c.da  Anacleto  Antipapa  nella  ptrf  nadi 
Ruggieri  he  bbero  apprefo  della  Sicilia  la  Corona , che  del  1 1 39. 
Pinti*  f *0  af  ^aP4  Innocenti0  confermata , continuo  dopo  Ruggieri  fino  1‘- 
chi  tranfmtt  anno  1 1 94.  in  altri  quattro  Re  della  medefma  natione,  che  all’ho- 
Hni? ',,n  ra  Pcr  beftintione  de'  mafihi  per  Co  flap  za  figliuola  di  Ruggieri , 
n.Ù  impeti  e moglie  d‘ Il curi  co  primo  Imperatore  p affarono  quelle  Corone  nella 
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cafa  de  Stetti . Corretta  hormai  Iranno  1071.  di  nostra  falut  c__>, 
quando  il  Doge  Domenico  Contarmi , dopo  batter  tenuto , e gover- 
nato con  fomma  prudenza  2 8.  anni  il  Ducato , venuto  a morte—*, 
fu  fi  folto  ne  Ila  Chic  fa  di  San  Nicoli)  del  Lieo , che  da  lui  era  fia- 
ta fatta  riedificare , e fu  eletto  in  fuo  luogo  Domenico  Silvio . Con - Dom  ?nt;o 

tinuaua  in  quefto  tempo  Roberto  Guific ardo  N ormano  à travaglia-  SiluioDogc. 
re  le  co  fi  de’  Greci , e dopo  h avergli  d'Italia  facciati , sera  fitto  107  '* 
colore , ^ prete  fio  di  voler  riporre , e ritornare  nell'Imperio  di  Co - 
flantinopoli  Michiele  V II.  alt affi  dio  di  D arazzo  con  valide , c_> 
potenti  forze  portato . / Venetiani  per  ciò  , non  meno  per  proprio 
inter  effe , che  per  iftanze  dell1  Imperatore  N ice  foro  armate  3 6. na- 
vi y 1 ^Galere,  e g.Carache  y fitto  il  commando , & aujpitjj  del 
Doge  Silvio  cognato  dell'Imperatore  ( haveua  egli  prima , che  Ni - 
ce  foro  afe  e ndejf è all'  Imperio  prefa  per  moglie  Calegona  di  lui  fi- 
ttila ) andarono  in  fuo  foce  or fò , & vniti  con  Greci  in  fier a batta- 
glia vie  ino  à D arazzo  prefi ,fiommerfi  molti  vafielli , e quafi  af- 
fatto disfatta  l'armata  nemica , ne  riportarono  piena  vittoriani  { 

Afo*  abbandonarono  con  tutto  ciò  Normanni  l impr e fa , com-  Do£?e  s,|u,-0 
mandati  da  Boemondo  figliuolo  di  Roberto  firinfiro  in  modo  dalla  contri  Nor- 
parte  di  terra  quella  Città , che  in  fine  contenne  arrender  fi . Riu-  manm* 
fcìquefta  perdita  molto  grave  à Venetiani  per  gl’ incommodi , <m 
travagli , che  potevano  loro  effer  da  quel  Porto  apportati,  per  gl'- 
impedimenti , che  con  fommo pregiudicio , e danno  de'  Negotij  h av- 
rebbe ricevuto  la  navigatane  : onde  fu  deliberato  con  nuova  ar- 
mata di  fec  correr  e a'  bt fogni  dell  Imperio , il  quale  effondo  ne  Piato 
fi  acetato  NiceforOy  era  all’ hor  a da  Alejjio  Comagnino  tenuto , c~j 
poffeduto . Aneto  il  Doge  Silvio  à drittura  fitto  Dura  zzo , con~j 
Jperanza , che  alia  parte  di  terra  combattuto  da  Greci , ér  à quel- 
la di  mare  potentemente  dall'armata  affililo,.  non  gli  fu  fife  per 
riufiire  di  focile  impadronirfene  . Ma.  infelicemente  furono  d 
ogni  parte  maneggiate  l'armi , per  che  l' Imperatore  perduto  l' effer- 
ato con  la  morte  del  Capitano , e l'armata  così  V e ne  tiana , comr^> 

Greca,  con  fhage  non  minore  fuperata,  e mal  trattata  ; cambia- 
rono  le  fperanze  di  felice  vittoria , in  totale  difperatione  dell1-  contro  Vene 
imprefLj . * c Grc* 

Il  Doge  ritornato  à Ve  netti',  imputato  di  hauer  mancato  nel C1* 
combattimento,  per  l'odio,  che  portava  ad  Ale foo  nemico  del  co- 
ll. 2 gnato 
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D ^ . gnato  Mìe  e fòro,  con  mal  occhio  veduto , fi  ha  che  fu  (fé  prìuo  del 
Silvio  pi  Lo  bucato  ,fe  bene  alcuni  vogliono  lo  tcnejfe  2 3 . anni , e che  venuto  a 
del  Ducato,  morte  fuffe  h onoratamente  fipelito.  V so  questo  Doge  molta  dili- 
' gcnza , & accuratezza  nell  annobilire  la  Chic  fa  di  San  Marco  j 
Lauoro  di  on^€  cf>n  lastre  di  fmifurata  grandezza , inficme  con  molte  colon- 
Mofaico  nel-  ne  di  Porfido  ferpenttno , & altri  fi  nifiimi  marmi , c col  lauoro  di 
SMar'o^  uà  Mefitico , che  fi  ha  fuffc  da  lui  fatto  incominciare , la  refe  à mera - 
do  incornili-  uiglia  adorna . De  posi  0 Domenico  Siluio  fu  eletto  Vitale  F alierò, 
ciato.  il  quale  perii  pofieffo , che  la  Republica  tcneua  della  Prouincia-> 

Vitale  Falie-  della  Daini  atta , da  lei  come  s’e  detto  per  ragion  di  guerra  acqui- 
ti Doge.  fiata , (jr  dalle  incurfioni , e depredationi  di  barbari , e cor  fari  libe - 
fumonot'l  ratA  9 nC  a{[uine  ^ Prencipe  il  titolo . Correua  l‘anno  1084. 

tolo  del  Prin  do  d 25.  di  Giugno  fegut  il  merauigliofo  miracolo  dell’  appariti  one 
dpato  delia  di  San  Marco . S’ era  come  di  f opra  h abbiamo  detto , all’ bora , che 
fu  traslatato  il  corpo  di  quefio  glorio fo  Santo  dal  Doge  Giufiiniano 
Tatriciaco , incominciata  à fabric  are  la  Chi  e fa,  che  dotte  ua  effe- 
re  al  fuo  nome  dedicata  : fucceduto  poi  l’incendio  di  parte  della-* 
medefima , e del  Palagio  Ducale , quando  fu  dal  popolo  vccifo  Pie- 
tro Candi ano,  da  Pietro  Or fiolo  per  la r tedi ficat ione  da  Costanti- 
nopoli furano  chiamatii  più  eccellenti  Architetti , che  vi  fiffero, 
e con  molta  fìlennità  refiarono  alla  prefenza  del  Doge , e di  Pietro 
MalfattoVcfcouo  della  Città  gettatele  fondamenta  : la  fabric 
Quando  fu  continuata  per  corfo  di  molti  anni  non  prima  fi finì , che  del  1071. 
ficatione  del-  ne^  Bucato  di  Domenico  Contarmi , come  da  due  ver  fitti , che  fi 
la  Chiefa  di  vedono  fcolpiti  in  vna  cornice  dclvefiibulo  della  medefi 'ma  Chiefa 
•Marco.  fi  comprende . In  quefio  lungo  fi  atio  di  tempo , nell' alter ationc,  e 
confufione  ,che  portano  fecole  fabric  he , Jl  perdette  la  memoria-* 
del  luogo,  oue  era  fiato  riposto  il  benedetto  Santo ; onde  la  Citta 
altre  tanto  per  ciò  dolente  all’ bora , quanto  lieta , & allegra  fi  di- 
mostro , quando  ne  fece  l’acquifto , con  ardenti , e diuote  preghiere, 
con  or at  ioni , e digiuni  riuolta  alla  benigni  filma  grafia  dell’onnipo- 
-Apparinone  tente  Bio,non  fu  indegna  d’impetrar,  & ottener  e,  che  il  Santo 
di  s.  Marco . Corpo  con  l’oSlenfione  di  vn  Braccio , che  eftefe  fuori  della  colonna , 
,o84'  oue  è appoggiato  l’altare  di  San  Giacomo  ,fi  mani  fi  fi  affé . Dicefi, 

che  nel  dito  maggiore  haueffe  vn  anello  et  oro , che  filo  potè  effergli 
da  Giouanni  Delfino  di  mano  leuato , e che  quefio  fife  da’  fu  oi  di- 
fendenti Lungo  tempo  poffeduto , e confettato , fino  ,ch  e lo  confi- 

gnarono 
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gn  atonò  alla  Scola , o Compagnia , che  fi  debba  dire , di  San  Mar- 
co , che  ripofiolo  nella  fua  nobiliffima  fabrica,  vicina  alla  Chiefia 
di  SS.  G io u anni , e Paolo  vi  fu  per  lunghi  anni , con  fomma  vene - 
rat  ione  tenuto , e conferuato , fino  che  di  la  da  vn  empio , e famofi 
ladro  fu  leuato , e rubbato  i il  quale  mi  raccordo  hauer  in  mia  fan- 
ciullezza veduto  e fiere  per  tutta  la  città  con  tormenti  dalcommefi 
fi  delitto  meritati  al  fupplicio  condotto . ' 

Per  lamiracolofa  inuentione  del  Corpo  del  Santo  Fu  angeli  fi  as, 

1 allegrezza , che  ne  hebbe , e la  diuotione , che  ne  concepì  la  Città 
furono  grandi fifime  : onde  tuttauia  nella  celebrità  del  giorno  ne  re- 
fi a la  memoria , che  per  ciò  il  Doge  col  Senato , fcefi  dal  Palagio, 
vanno  nella  Chic  fa  à rendere  le  debite  grafie  all'onnipotente  Dio . 

La  fama  di  questo  gran  miracolo  Jparfafi preft amente  ne*  contor- 
ni , indù fie  H ernie o terzo  Imperatore , che  firitrouauaà  Treuigi  Henrico  II  r. 
à venire  nella  Città , oh  e incontrato  da  Vitale  Michielc , e Pietro  vc- 

T tepolo  Ambafiiatori  fu  accettato  con  termine  di  ogni  maggior  ho-  n«ù. 
fiore . Lodi 7 egli  grandemente  il  fito , hebbe  diletto  eguale  nel  go- 
dere le  commodi  tà , dalle  quali  refi  a accompagnato , e mentre fi fer- 
mo tenne  à Batte  fimo  vna  figliuola , che  in  quei  giorni  era  nat  lj 
al  Doge . In  quefio  mezo  con  grand’ ine ommodo  della  Republica , 
e pregiudicio  della  nauigatione  teneuano  Normanni  nelle  mani 
D arazzo,  e cono  fendono  il  beneficio , procurauano  con  ogni  sforza 
di  confiruarfi , e mantener  fi  nel  fuo  poffejfo . Veneti  ani  all'incon- 
tro finte  ndonc  fommo  pregiudicio,  ogni  cofit  faceuano  per priuar- 
nell  di  modo ,c he  frà  l‘vna,e  l'altra  parte  figuironopiu  battagliela 
vna  delle  quali  con  infelice  prona  nell' acque  di  D arazzo  fu  l'arma 
ta  V e nc ti una , di  nuouo  maltrattata  ,fuperata , e vinta . Feccia  A ri?  an  Ve* 
quefio  Doge  rifiorare , e riedificare  la  terra  di  Loredo , e dopo  hauer  ja’Nornuo? 
molto  fauiamente  dodeci  anni  retta , e goduta  la  Sede  Ducale , in-  ui. 
fieme  col  Principato  termino  la  vita . In  luogo  di  Vitale  F alierò , MlchicI 

fu  eletto  Vitale  Michiele , che  grande  occ  afone  hebbe  di  accrefce-  DogC , , 
re  la  fiima,  & aggrandire  il  nome  della  Republica.  Cadde  all'- 
ti  or  a l' e fpedit ione , che  fecero  i Principi  C brilli  ani , per  la  ricupe- 
rat ione  di  Terra  Sant  a,  nella  quale  sì  come  V e nettuni  conc orfero 
con  potenti,  e confider  abili fftrne  forze,  così  nelle  vittorie , che  fi  . - 
confi guirono , e ne  gl' acquici , che  da  Chrifiiani  furono  fatti  heb - 
b ero  non  pie  dola  parte.  Nella  guerra  che  fece , e vittoria  che  ri- 

* portò 
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porto  H crucilo  Imperatore  contro  Cofdroe  Re  di  Perfia , li  Sarai. 
ddl*rralran^  cent,  che  in  numero  grande  l' ballettano  feguitato , di  lui  mal  fo- 
dLemcTdfc*  disfatti , perfuafi  in  particolare  da  Maometto  huomo  fi  ditto  fi fft- 
Saraccni . m0  fa  IqT0  natione , fi  ammutinarono  in  maniera , che  a fatto  alie- 

nati dall’obedienzact Heraclio , riceuuta  ,& abbracciata  cornea 
h abbiamo  in  altro  luogo  detto , fraudolente  legge , inuentata  dal 
me  de  fimo  Maometto , e da  vno  federato  Frate  Sergio , s impadro- 
nirono di  molte  Prouincie  dell’ Afia , e dell'Africa  ; in  modo  ch<L-> 
ac  ere  fi  iati  di  forze , c di  fiato , fiotto  Homaro  terzo  difendente 
da  Maometto , prefa  Gaza-,  e Damafco , ridufierotn  loro  potere  in- 
fieme  conia  Citta  di  Gerufalemme , tutto  quello , che  da  Laodicea 
fino  in  Egitto  fi  eflende . Fu  la  Santa  Città  per  il  corfì  di,  490. 

‘ anni  da  diuerfe  Barbare  nationi  dominata , CT  afpr amente  tenuta 
figgetta , ma  non  pochi  con  tutto  ciò  erano  li  Chritfiani,che  an- 
dauano  con  fomma  diuotione  à rtuerire  il  Santi  fimo  Sepolcro  di 
Nofìro  Signore , e quei  venerandi  luoghi  àvifitare . Fra  quali  del 
Pietro  Hfere-  10  94*  vn0  fi4  F tetro  H eremita  di  natione  F.  rance  fi  della  Città 
mita  perfua-  di  Amiens , che  vedutele  affire  tirannie e grandiffime  affiittioni 
CluuSSfS  t0^erau  da  popoli , che  dimòrauam  in  quelle  parti , in  maniera  fi 
l’imprefe  di  comm  offe , che  fi  propofi  di  voler  eccitar  i Principi  Chrifiiani  à 
Terra  Santa . liberarli  da  così  iniqua  opprefione .. 

us  Si  munì  egli  primieramente  con  vna  lettera  di  Simeone  Pa- 
triarca di  Gerufalemme , conia  quale  rapprefento  le  miferie,  & in- 
felicità , che  patinano . P affato  à Roma  ejpofi  il  fuo  penfiero  à P a - 
pa  Vrbano  II.  che  lo  raccolse  con  molta  humanità , e gli  aggiunfe 
con  fue  perfuafioni  flimolo  maggior  e , accio  non  defifie (fi , ma  per- 
feueraffe  per  ridurre  à fine  la  bene  incominciata  Imprefa  . In- 
Prodotto  à gli  altri  Principi  fic  e quanto  fi  imo  opportuno,  e piu  po- 
tè per  commouere  gl’  animi  loro,  e far  che  ne  f griffe  la  r flutto - 
ne ^ Volle  l’onnipotente  Dio,  che  quefto  fuo  nobili ffimo penfiero, 
accio  haueffe  e fjètto  cadejfe  in  tempo , che  nella  Francia  numero fò 
Concilio  nella  Città  di  Chiaramonte  fi  riduffe,oue  potè  il  Ponte- 
fice con  le  fue  altre  tanto  affettuofi , quanto  pie  perfuafioni  dorema 

PrincipiChri  Sran^4mfrifo,  acetone  fu Jfc  fatta  la  deliberatone , che  con  ap • 
ftiani  delibe-  plaufi  vniuer fiale , non  filo  da  quei  Principi , e fignori , che  erano 

fad?  Terra!!  Prcfìnft  fu  abbracciata  ,ma  conia  fama  celeremente  à tutte 
Santa  .Crra~*  cationi  C bri  sitane  portata  ,indufie  le  Città , e Prouincie  intiere 

à com- 
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à commetter  fi à tanto  viaggio . N timer  o fi , e potenti furono  per  ciò 
gl’ efferati , Uguali  prefi  il  camino  parte  per  terra,  parte  per  Ma- 
re , ditali  a traghettati  in  Dalmatia  a Costantinopoli , e nell’ Afta, 
con  lacquifio  di  molte  terre  ,fi  conduffero  nella  Soria , didoue per- 
venuti alla  Sant  a Citta , dopo  molta  refi  li  enza  de  nemici,  fauen-  GcruftJeme 
dola  3 9. giorni  combattuta , ne  relfo  ella  felicemente  efiurnatza  ; *rRugoata,& 
Seguita  1‘ e [pugn  ottone  fu  dichiarato  Re  Gottifrcdo  Buglione,  il  GoSfrcdodl 
quale  non  filo  fra  primi, ma  fiopra  gli  altri  valorofiffimo  nell’ efie.  Rè. 
catione  haueua  fatto  conofcere  non  meno  la  forzai  della  fiada , che 
del  fuo  confi  gito . Riuerito  che  egli  fu , non  volle  affumere  la  Coro- 
na ^ cono  fendo  troppo  difionuenire  e fiere  m quella  Città  di  Regio 
diademma  ornato , oue  il  Redentore  era  di  (pino fo fiato  cinto , e fla- 
gellato , Prefa , che  egli  hebbe  t amminislratione  del  Regno  , rior- 
dinate le  co  fe  di  Gcrufalemme , v fi  ito  conl’effercito  della  Città, 
ìmpadronitofi  di  molti  luoghi  della  Prouincia , occupa  la  Città  di 
Gioppe , bora  detta  il  Zaffi',  che  polla  [opra  il  mare , di  Porto  ca - prende  Sop 
pace , era  per  riufi  ir  e molto  opportuna  allarmate , e foccorfi,  che  di  Pc- 
Chrifiiamtà  gli  fi  fiero  inaiati . Oue  mentre  Gottifrcdo  fi  tratte- 
neua  fopragiunfe  l’armata  Venetiana  ,che  apporto  à tutto  l’effer-  Armata  Ve- 
cito  molto  contento , (fi  altretanto  vigore . Haueuala  Republiczj  netiana  gion 
d primo  mouimento  dettarmi  portata  da  quel  religiofi  zelo , chcs 
hà  fempre  tenuto  ver  fi  il  bene , e la  grandezza  della  Chriftiani-  Chriftianf. 
tà , deliberato  di  concorrere  con  potenti , e valide  fòrze  à tanta  im- 
prefa  ; onde  mancto  in  Dalmatia  due  Pr oue  ditori  Bado  aro  dal  Spi- 
nace 1 alierò  S tornado',  li  quali  con  ogni  maggior  e accuratezz  lj 
efiequite  le  public he  commijjioni , ritornati  alla  Patria  celeremen- 
te  hebbero  all  or  dine  8 o.  galee  ,32.  naui  5 3 .faetie , che  infiem  Z—j 
con  altri  vafielli  minori  afe  e fero  al  numero  di  200.  vele  . Allefiita 
l’armata,  Henrico  Contarmi  Vefcouo  di  C afelio  figliuolo  del  già  He.nrjco  Co 
Doge  Domenico,  e Giou  anni  Mie  hi  e le  figliuolo  del  Prencipe  Vita-  Michiele  Ge 
le  furono  li  capi , che  la  commandarono . V dita  la  Me (fa  celebrata  nerali  de!l*ar 
da  Pietro  Badoaro  Patriarca  di  Grado , fu  dato  il  Stendardo  col  ^ Vcne‘ 


ciana. 


V efiillo  della  Croce  al  Ve  fi  osto  Cont  armi , e dal  Doge  quello  dell 

Republica  al  figliuolo  Giou  anni:  fornita  la  filennità  i Generali  da- 
ti de  remi  in  a c qua , (fi  vfc it i di  Porto , incominciarono  la  nauiga- 
tione  ,ma  quanto  piu  facile  era  ella  defiderata  per  ritrouarfi  à tempo  ? 
delle  prime  inuafiom , (fi  imprefe,  tanto  più  difficile  per  Incontra- 

■fc*  rietà 
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rietà  de'  tempi , e de  venti  riufi};  onde  fopr  a giunto  il  verno  corr- 
ile nn ero  firmar Ji nelt  Arcipelago . Giunti  à Rodi , ritrattarono  l’ar- 
mata de’  rifarti , che  in  numero  di  50.  Galee  m quei  mari , per  di- 
fiefia  , (fi  tn  fir /litio  et  Ale  filo  Imperatore  di  Cofantinopoli  fi  trat- 
teneua.  V eruttarti  vfitndo  il  buon  termine , che  fi  conueniu.t r 
mandarono  Amb  afe  latori  a dargli  conto  del  loro  viaggio , con  ag* 
giunta  di  quelle  e IJibitioni,  che  fi  fògliono  in  filmili  occafioni  paf- 
fute .Tifani  all’  incontro  invece  di  aggradire , e corrifpondere  con 
pari  cortefia  all’ officio , con  barbaro , e minacciofi  termine  proc  e - 
Vene  tinnì  dendo , fi  portarono  in  modo , che  in  fine  fi  venne  all’ armi , e nc-jt 
hanno  vitto-  fegut  fra  ambe  l’armate  lunga,  c fangumo fa  battaglia,  nella  qua * 
^ Venetiani  Vittorio  fi  s’impadronirono  di  2 8.  Galee , e fecero  quat - 
tromilla  Pi  farti  prigioni Della  vittoria  tuttauia  fi  valferocoru> 
ogni  moderai  ione , poiché  ritenuti  foli  3 o-de  principali , a gl’ altri 
donarono  la  libertà  - fi  fi  rmarono  à Rodi  fino  che  paffuto  il  verno  y 
la  Ragione  fi  fece  benigna , (fi  all’ bora,  figurando  il  viaggio  r 
giunti,  e fmont  attuila  Città  di  Mirearitrauarono  li  Corpi  di  Sa»' 
Nicolo  Zio  di  San  Nicolo  Magno e quello  del  medejìmo  San  Ni- 
colo, alla  cui  fcpoltura  erano  intagliate  lettere  Greche,  eh  co- 
dice u ano  y 

£uì  e ripa  fio  San  Nicolo  Magno , che  fu  cosi  in  terra,  come  in—t 
mare  mirabile , e glorio  fi . E con  allegrezza , e giubilo  grandi  fi- 
mo , infieme  con  quello  di  San  T eodoro, condottigli  all’ armata.,  in — » 
loro  h onore  rila  filarono  in  libertà  li  3 o. prigioni,  che  de  Pi  funi  ha - 
ueuano  ritenuto.,  e poi  continuandoti  viaggio , giunti  con  felice— x 
nauigatione  al  Zaffo,  ritrouarono , come  h abbiamo  detto  il  Re  Gol- 
tifredo , che  grandi  accoglienza  commando  loro  fu  fiero  fatte  ,e  da 
Venetiani , con  non  minori  dimofirationi furono  corri fpofie ..  Re  fu- 
rono t ut t aula  le  communi  allegrezze  molto  minorate , e mortificate 
per  l’infrmità  gr  atte  al  Re  Gotti  fedo  foprauenuta, il  quale  fatti 
con  tutto  ciò  à fi  introdurre  i Generali,  e principali  de  II’ armata,, 
riceue  da  loro  ni  ’ debiti  complimenti- quelle  dimofirationi  del  gran- 
de fentimcnto , che  tenia  ano  del  fio  male , e ohe fi  conucmuar/o  al - 
Officio-  de'  bojfittofi)  termine  di  buona  creanza',  aggiunf.  ro  poi  te  fio  fittone  deU 
Venetianicol  le  puhliche  commi jj^oni dicendo , che  ptruenuta  in  Venetìa  la  fit- 
Re  Gottifie  m aclella  generoft  rifilutione  di  andar  all’ acqui fo  del  Santo  Sepol- 
cro di  No  Uro  Signore  non  era  fiato  alcuno  nella  Città , che  non  fi 
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fife  ace  e/i  di  fio  de  fiderio  di  batter  fatte  in  cosi  gloriofa  ini f re  fa, 
onde  sì  come  non  pochi  (haueuano  nel  particolare  adempito , ba- 
ttendo fiomminiftrato  con  proprie  naui  molti  commodi  all1  efferato , 
come  S.  M.  nera  confapeuole , così  dal  publico  fi  delibero  metter 
all1  ordine  l’armata , che  così  pronta  all1  bora  fi  ritrouaua  in  quel 
Torto , come  molto  prima  farebbe  Hata  fe  la  contrarietà  de  venti 
non  (hauefie  ritardata , (fi  impedita  ; che  poteua  per  ciò  S.M. com- 
mandar e in  che  s1  hauefie  ella  ad  impiegar  e , non  hauendo  F e ne  cia- 
ni maggior  defiderio , che  di  efieguir  alcuna  co  fa , che  foffede'rna, 
e corrifpondefie  al  zelo  grandi  fimo , eh1  ognvno  tenerla  di  figna- 
larfi in  feruitio  della  Chrifliamta , c della  MS.  in  particolare,  che  * * 
à quefto  fine  s erano  e fi  con  nauigatione  così  lunga  da  Paefi  tanto 
lontani  iui  condotti , e che  fi  ari  ano  appettando  i cenni  della  fu  a vo- 
lontà. Rijpofc  il  Re,  non  hauere  potuto  fitcccdcre  copi , che  gli  Rifpofla  di 
faffe  riufi  ita  piu  cara , che  la  mijjtone , e la  venuta  di  così  vigor o-  Gottifredo  4 
fa  armata  ; e fiere  à tutti  beni  fimo  notala  pietà , e religione  dell  e->  Vctlet,anu 
Re public a diFenetia,  dalla  quale  non  fi  doueuano  affettare  ,nz-> 
poteuano  prouenire,  che  attioni  cor  ri  (ponderiti  -,  Jperare  non  filo 
egli  perciò , ma  tutti  i Principi , e 1‘ e (fer cito  infieme  confidare,  die 
con  aiuto  così  grande , e potente, fi  farebbe  fatto  qualche  figna- 
lato  acquifio  ; else  in  ricompenfa  delle  ejjtbitioni  loro  baurebbe  pro- 
curato configui (fiero  ogni  maggior  commodo,onde  doueuano  con  cer- 
tezza d’efier  e fauditi  ,promctterfi  tutto  quello  batte  fiero  de  fidera- 
to , e che  bau  effe  potuto  e fftr  loro  da  quelle  prouincie  fomminiflrato. 

1 Generali  all1  bora  dopo  battergli  per  nome  publico  preferitati  i 
ricchi , e nobili  doni  ,che  à quefto  fine  feco  haueuano  portati  ,fi li- 
centi  arono  . il  Re  all1  incontro  ringr  attutili  di  così  cortefic  dimo- 
firatione  ordino , eh  e fufferohonorat  a mente , quanto  più fi  fujfc-j 
potuto  ho [p  itati  * Fatti  poi  chiamar  e i Principi , e Capi  delie  (fer- 
etro f ce  porre  inconfdtationeia  qualitàdeli imprefa , che  fido-  ciiriftiaoi  dir 
ueffe  intraprendere , e fi*  deliberato  di  andare  al(  efpugnatiooe  dì  li  berano-  far 
Cai  fa,  come  quella,  che  pcfta  fui  mare  à pie  del  monte  Carmelo  ^ città  dii 
poteua  cfftre , così  dati  efier  cito  terre  (Ir  e , come  doli  armata  com-  Cai  fa  - 
bat  t ut  a . In  tifa  da  Fenetiani  (imprefa  deliberata , con  egra  dili- 
genza alle sì  irono  tutte  le  cofe,  che  all1  cfp  ugnarmi  e poteuano  effe- 
re  nec t (furie , (fi  opportune . il  Principe  T a n Credi , (fi  il  Conte— >" 

V sterne  ro , che  per  (infirmila  del  Re  partito  per  GcrufitUmme , im 
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vece  di  lui  hebbcro  il  carie o dell’ effir cito  ',  contùndere  per  difin- 
derft  dalle  fortite  de*  nemici , con  prepar ationi  di  alte  Torri  per 
facilitare  la  falita  alle  mura , cr  ad  entrare  nella  Citta  con  tanta 
accuratezza , e follie it tedine  prepararono,  edifpofero  lecofc , che 
erano  vicini  a combatterla  $ quando  foprauennenuoua  della  mor- 
te del  Re , lafciato  per  ciò  buon  ordine  nell’ e fiere  ito , e nell  armata 
partirono  li  Capi,  così  dell  vna,  come  dell  altra,  & andarono  nt—> 
_ Gicrufalcmme , oue  Gottifredo  di  là  à pochi  ciornt  refe  con  (incoiar 

Morteti' Gcc  J . * ..  .r,  *>,  J #v 

tifreJo.efuc-  efiempio  di  pitta , e religione , camma al  Redentore.  Gli  faccette 
celione  di  nel  Regno  Baldouino  fio  fratello, che  prefa  la  Corona , chiamati  i 
Jialdouino . Qeneralt  y e net  i ani  gli  fece  istanza , che  fi  content  afferò  di  ritor- 
nare all’  efpugnatione  di  Cai  fa , il  che  fu  così  da  loro  prontamente 
promeffo , come , vifitato  che  hebbero  tl  Santo  Sepolcro , e quei  ve- 
nerandi luoghi , feti  za  indugio  infume  effe  qui  to  : Fecero  il  mede - 
fimo  il  Principe  7 ancredi , tir  il  Conte  Vuerncro  ; sì  che  cele  remen- 
te ricondottijì  all  armata , rinouarono  l incominciata  oppugnato- 
ne . Riufcì  l ac  qui  fio  della  Città  non  poco  diffìcile,  fi  combatte 
dall  vna , e dall  altra  parte  con  grande  co  fi  anza,  e valore  : mol- 
te fortite  fecero  li  di f enfiti  ,non  poche  volte  riggettarono  gli  ag- 
gr  e fiori  dagl a f] alti , ir  alcuna  con  danno  confi der abile  ancorai  ; 
triade  dai  yna  finalJntntè vènuennèfo  cedete  a Ut  frequenti  combattimenti , 
Chrifliani  e-  che  così  alla  parte  di  mare , come  à quella  di  terra  furono  loro  dati , 
(pugnate . € / arrenderono . 

Mentre  l acqui  fio  di  Cai  fa  andana  protrahendofi , fu  mandato 
parte  de  II  e fiere  ito  all efpugnatione  diTiberiade , che  fatta  poca-j 
fefifienza  facilmente  peruenne  in  mano  de ' Chrifliani . Autti- 
cinandoft  poi  la  Stagione  del  verno , e non  e (fendo  tempo  di  ponerfi 
ad  altra  imprefaj  Generali  Vcnetiani  deliberarono  ricondurfi  alla 
Patria . Per  c io  con  li  debiti  termini  hccntiatifì , honorati , e rin- 
graziati delle  valor ofe , e fr attuo fe  fatiche  ,riuolfro  le  Prode  ver - 
fio  Venetia , oue  gionf  ro  a (li  di  Deccmbr e, giorno  à San  Nicolo  de- 
dicato. H attendo  la  fama  preuenuto  il  loro  arriuo  ,copiofì fimo  fu 
l’incontro , vi  and'o  il  Doge  me  de  fimo , c dal  Senato  e numcrofifjtmo 
Corpi  di  SS  Popolo  fi gui  tato,  gran  diurne  commcndationi  diede  al  Generali, (fi  à 
Nicolò,  e di  tutta  Ì armata  delle  fatiche  fficnute , (fi  imprefe  cfj'cquite. 
portad°/ve°  Ladiuotione  ,che  da  tutti  fu  dimoflr at a nel  riccucre  li  Corpi 
uccia.  de’  Santi,  che  fecohaueuano  portati, fu  quale  alla  pitta,  e reli- 
gione 
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pone  deità  Città  fi  contèe k ìu a.  Quelli  di  SS.Nicolòzio,e  Nipote  furo* 
noripoftiin  San  Nicolo  del  Lì  lo  ; e quello  di  San  Teodoro , ne  Ut. s 
Chiefa  del  Saluatore  ; oue  dopo  il  cor  fio  di  molti  anni  fa  ad  honorem  » 

fio  eretta  vna  compagnia , o Schola , dalla  quale  ogn  anno  viene 
celebrata  molto  folennemente  la  fia  fett  tutta . 

Ma  perche  da  molti  jTc  dubitato  fi  perite  ni  fiero  l'armate  Ve- 
nerane nella  Sorta , prima  che  fieguiffe  la  morte  di  Gottifredo , do- 
tterei il  curio  fio  lettore  vedere  quello  di  cito  ne  Jcr  tuono  gl’ Hi  storici 
Frane  e fi,  & iti  particolare  Alberto  Canonico,  e CuJtode  dell  La 
Chiefa  di  Acquifigrana , il  quale  in  volume  intitolato  Atta  Bei  per 
Francos,  afferma  efiferfi  non  filo  Venetiani  in  T erra  Santa  condot- 
ti mentre  vincita  Gottifredo , ma  ogn  altro  particolare  /òpra  di  ciò 
feguito  nc  ejpone  * 

C J£ufficcofi  furono  dada  Republtca  fatte  nel  Bucato  di  Vitale  vitale  Mi- 
Mtchtele , il  quale  come  viene  in  alcune  antiche  Croniche  ferino , chiel^  Doge 
dopo  il  gouerno  di  quattro  anni , e me  fi  cinque  fu  vccifio  da  vno  det - VCCI  0 * 
to  Marco  C afilo , che  fiubito  prefio , ne  refio  con  pena  della  mortela 
punito . In  feto  luogo  fu  eletto  Orde lafi  Falier,  nel  cui  Principato  OrJelafo  Fa 
vennero  à Venetia  Ambaficiatori  di  Baldouino  primo  di  quefto  no - 
me  Riè  di  Guru  fiale mme , k chiedere  nuoui  aiuti , e foce  or  fi:  li  qua- 
li  introdotti  alla  prefienza  del  Boge  efpofta  la  graue  rotta , e la  pri- 
gioni a in  particolare  di  Boemondo  Principe  d’ Antiochia  -,  nel  cui 
valore,  fiera  fiempre  poftoil  principal  fondamento  della  difi  fia  di 
quel  Regno , dimofirarono  il  gran  pericolo , che  gli  fepraBaua  di 
ricadere  nelle  mani  di  infedeli,  e per  dare  à loro  orfici}  maggior  forr 
za  dicendo  aggiunfiero  ; 

Che  hauer ebbe  giouato,  hauer  fatto  così  degno , e gloriofe  ac-  Oratione^dfc 
quiflo , quando  non  fi haueffe  à mantenere , e con  feruare  ? Non -a 
mancare  il  Re , non  gli  altri,  che  in  quede  parti  fi  ritrouauano  di  jouino  per 
fare  quanto  poteuano  per  valorofiamente  difender/ , ma  c he  fienza  ^ccorfi  di  T» 
nuoui,  e gagliardi  aiuti , non  poteuano  refifiere , e molto  meno  fiu- 
perare  le  forze  de' fieri , e crude  li  fimi  loro  nemici  ; e (fi.  re  mane  at  i 
molti  valorofi  Guerrieri  ; non  pochi  efier  partiti  ; ad’ incontro  gl 
infedeli  fatti  tanto  piu  arditi,  quanto  conofituam  il  mancamene 
to , e debolezza  de  ’ noftri , ogni  giorno  riempir  fi  di  maggiori  (pe- 
ra nze  ; non  effer  alcuno  fra  Principi  Chrifliani , il  quale  potejfi-j' 
più  celere,  e potentemente  /occorrere  ùtanto  Infogno, che  la  Repu - 
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blica  di  Ve  netta , efier  a lei  riffe  ruata  la  gloria  della  confiruationt 
dell*  ac  qui  flato , confidare  ogn  vno  nella  fu  a pietà , e Religione , e 
da  loro  in  particolare  fperarfl  di  riportare  in  Gierufalemme  la  nuo- 
ti a della  pronta  rifolutione , e de  prcfli  foce  or  fi,  chea  quefto  fine 
dalla  generofitti  de  Veneti  ani  farebbono  deliberati . Grande  im- 
presone ne  gl’  animi  di  tutti  fece  queft'o fitto  ; onde  ne  feguì  de- 
creto di  mettere  in  mare  cento  vele , con  le  quali  vi  andò  il  Doge 
S'ro^Doj’e  mc  de  fimo  Or  del  a fi  Fallerò , che  con  felice  nauigatione  opportuna- 
và  con  I'ar-  mente  pernenuto  in  Sonatoti  grandemente  facilitare  l’effugna- 
oorfo  t ione  di  Tolemaide , che  dal  Re  Baldouino  era  con  le  militie  del 

Chriftiani . Regno  combattuta , e con  le  fue  forze  accelerare  l’acqui  fio  di  Si- 
done , di  B arutti,  (fi  di  Feramnia , che  febene  po/la  à confine  del 
Chnfthnfdi  f€rucnne  e^a  Ancora  nelle  mani  de  Chriftiani . Di  quefle 

molti  luoghi  efpeditioni  fi  hanno  indubitati , e cer tifimi  attestati  efprejji  nell’- 
in Terra  San.  accordato , e patti  che  ne  gl’ anni,  che  feguirono  furono  fitti  co’l 
Doge  Domenico  Michiele  per  l efp ugnati on e di  T irò  ; e fe  così  ab- 
bondantemente per  li  particolari  de  gli  auuenimenti  fu  (fero  fiati 
cfpofti , come  fcarf amente  fono  frati  tocchi , molte  cofe  fi  hauereb - 
b ero  del  valore , che  ne  gli  ac  qui  (li  fu  da  quefto  valor ofe  Principe 
dimo (Irato . Ritornato  che  egli  facon  l’armata  in  Europa , nuoua 
occ  afone  hebbe  di  far  cono  fiere  la  forza  delle  fue  armi,  e di  ag- 
grandire la  fama  del  fuonome.  Era  come  h abbiamo  detto  refta- 
to  de  gl’ infi  de  li  prigione  Boemondo  Principe  d’ Antiochia , il  qua- 
le dopo  lunga  prigionia  per  opera  del  Nipote  Tancredi  liberato , 
venuto  in  Europa , pr  e fa  per  moglie  vna  fgliuola  di  Filippo  Redi 
Francia , rip  affato  in  Italia , fatto  nemico  di  Ale  fio  Imperatore. l_* 
dì  Coftantinopoli  per  offe  fi  vicendeuolmente  fattefi  dal  N orman- 
do nell’ occupatane  di  Laodicea , e da  Greci  nell’ inuadere  legiurif- 
ditioni  di  Antiochia,  pafso  con  armata,  (fi  e (finito  ad  affalirela 
Prouincia  dell’Albania . 

Ordclafo  Fa  Ricor fo  per  ciò  Ale  fio  à V enetiani , ottenne  che  il  Doge  Fallerò , 

l 'oro  D.°?e  con  armata  pafiafic  à danni  della  Puglia , oue  con  le  depredationi , 
de’ Greci  có-  incendi] , e danni , che  apporto  à quel  fruttifero  Paefe,  in  maniera 
tro  Norman-  r adrizzo  le  cofe  de  Greci , che  fu  potente  cagione  di  fare  c onde- 
fi  e nderc  Boemondo  alla  pace , N el me zo  delle  guerre , (fiimpre - 
fi  mar it ime  non  gode u a la  Republic a intiera  quiete  alla  parte  di 
tèrra , oue  fi  bene  ella  non  afpirando  ad  alcun  acquifro  terreftrc-a, 

con- 
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contenta  di  quel  poco  reftaua  nel  Bucato  Ve  ne  ti  a no  compre  fi , ap- 
plicata filo  alle  nauigationi  non  dati  a à vicini  alcuna  gelofia , jr 
haurebbe  douuto  per  cto  da  loro  e fifere  con  ogni  buon  termine  trat- 
tata , jr  accarezzata . Nondimeno  male  potendo  in  queJH  tem- 
pi Raucnnati , Padouani , e Triuigiani  fòpportare  l’ accrefiimen- 
to  fino , non  mancarono  di  c fiorettare  ogni  mal  talento  contro  di  lei , 
così  infelen  temente , e temerariamente  portandofi , c'bebbcro  ar- 
dire d’inuadere  i luoghi , (jr  afialire  i vafielli , che  nauigauano  nel- 
le mede  fune  lagune  . Fu  per  ciò  con  ogni  fiollicitudine  pofta  di  muouoao*0* 
nuouo  l'armata  all'ordine , e con  pari  celerità  condotta  contro  ne-  guerra  à Ra- 
mici,  li  quali  fc  e fi  dal  P adottano  vicini  alla  T orre  delle  Bebé  , fu-  p_J'l 

rono  con  tanta  forza  combattuti , che  con  prigionia  di  6 oo.  e dt  uigianù 
Orlando  Crafio  loro  Capitano  ne  riceuerono  graue , jr  importante 
rotta . Ricor  fero  per  cto  Padouani  all’aiuto , e protettone  di  Hen-  Pe- 

rico Imperatore ^che  firitrouauain  Verona , e co’lmezo  di  Ste - nctiani.v 
fano  More  fini , jr  Or  fato  Giufiiniano  Ambaficiatori  apprefio  di  luii 
ottennero , che  le  differenze  refi  afferò  accordate  }e  composi  e . Non 
credo , che  alcuno  po fi  re  fi  are  di  marauigliarfi  nel  confederare  le 
continue  fiat  doni , e guerre , nelle  quali  Veneti  ani  in  quefli  tempi 
' furono  implicati , fornitane  à pena  vna , fubito  altra  ne  ri (fir ge- 
tta , bora  conueniuano  combattere  contro  vicini , che  proc urau ano 
d’ offenderli  quafi nelle  vificcrc  della  me  defi  ma  Città , bora  baite - 
uano  ad  tnfanguinarfi per  mantenimento , e conferuatione  defiud- 
diti  , frequentemente  s’ armauano  in  di  fi  fa  dell’ Imperio  Greco , e 
con  tutto  cto  non  lafiiauano  di  concorrer  con  potenti  forze  in  aiuto , 
e foce  or fo  in  ogni , benché  lontani  filma  cfieditione , che  da  Princi- 
pi Chriftiani  per  aggrandimento  della  Chrifiianità  fuffe  intra- 
prefa . Ma  quanto  maggiori  erano  le  fatiche , altre  tanto  saccre- 
fceua  il  valore  de’  Cittadini , che  à gara  concorreuano  nell’  effe  qui - 
re  le  public  he  deliber  attonite  prontamente  andando  alle  difigna- 
te  Imprefe , perhonore  di  fi  mede  fimi , e della  Patria , per  lo  più 
con  nobili  acquifii , famofe  vittorie  nc  riportauano . T crminatc^a 
le  contefe  con  Padouani , accidenti  non  ?neno  graui  affiificro  1-l-j 
dittai  da  replicati  incendij  fucila  fimmamcntc danneggiata , vno 
fi  appiccio  nella  contrada  di  SS.  Apofloli , nelle  cafe  di  Reniero  Incendio  grà 
Zen , jr  hebbe  così  gran  forza , che  non  filo  nelle  vicine  fece  hur-  in  Venc- 
rendo progreffo^ma  portato  l’ incendio  dalC impeto  del  vento , che 
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furio fo  fptraua , pafio  il  canale  nelle  contrade  di  San  C affano , & 
à quelle  vicine  con  rokina  lacrime  noie,  e diftr  unione  della  facol- 
tà di  molti  Cittadini . L'altro  nella  contrada  di  San  Lorenza) , che 
seflefi , e dilato  fino  a San  Baffo  vicino  al  Palagio  Bucale , e non 
poco  ne  rejìoetiandto  ofjèfo , e danneggiato ..  A gl’ incendi}  delizi 
Città  alerone  fegut  grandijfimo  in  Malamocco , che  fi  può  direni 
pronosìicaffe  la  rouina  proffima  di  quella  terra , la  quale  poco  dopo 
Mafamrcco  ^ c fir aordinario  accrefeimento  d'acque  spinte  da  impetuofi  ven- 
g~e  poi  ti  di  Shocco , refio  perla  maggior  parte  fommerfa . Balle  cui  ro- 
^Ncquero  umc  s ac  orefice  la  Citta  di  Chtoza , oue  per  publico  decreto  fiuori- 
uifwto.  po  dal  Boge  Ordelafo  Fallerò  fu  portato  infiemecon  li  corpi  diS . 

Felice , e Fortunato , quello,  che  di  piu  prcctofio  fi  potè  ricupera- 
re . Con  la  diftruttione  della  terra , refio  inficine  rouinato  il  Mona- 
fi  er io  all' bora  di  molto  nome , di  San  Cipriano  : Ba  alcuni  Gentil' 
b uomini  di  cafa  Gradenicone  fu  pereto  edificato  vh altro  à Mu- 
3 rana,  che  fitto  nome  di  Ab  badia  dal  me  de  fimo  Santo  denominata, 
è flato  vnito  per  decreto  Pontificio  a nostri  anni  al  Patriarcato  di 
renetta . Tuttauia  pure  nel  Bucato  di  qitefto  medefimo  Princi- 
pe fi  delibero  di  riedificare  Malamocco  pile  dal  mare  lontano , nel 
Malamocco  fito  apunto  ,oUe  bora  fi  ritroua , eviene  fcritto  fujfe  prepofio  alla 
riedificato.  faytca  nome  me o Grattatolo . Era  vicino  l'anno  1 1 14.  quando 
Zara , [cacciato  il  Rettore  della  Republic  a ìnfieme  con  qua  fi  tut- 
ta la  Dalmatia , fi  (òttopofe  a Calamano  Re  dell'V ngheria , il 
quale  con  tutto , che  teneffe  confi  derat  ione  con  V enetiam , fin  zi  al- 
cuna ragioneuole , e giufia  cagione , mojfofi  ad  occupare , & impa - 
dronirfi  de  luoghi  alla  Republic  a fottopofit , per  firmar  ut  mag- 
giormente il  dominio , & alienare  l'animo  de' popoli,  fece  publita- 
re  editto  di  volerli  porre , e lafciare  in  Itberta . 

Molto  di  quella  attiene  fi riferitila  Citta,  (fi  in  particolare  il 
Boge  Ordelafo  F altero;  onde  gagliarde preparationi  fi  fecero , 
per  refarcire  il  danno , e la  public a reputatione  ; il  che  fi  bene  per 
La  morte  di  C alontano  fu  in  parte  facilitato  , re  fio  nondimeno  da 
Stefano  ll.fucccduto  nel  Regno , con  l' cfpeditione  di  potenti  foc- 
atico ài Do"  €0rfl  non  Poco  contefi  • T ut  tanta  e fèndo  stati  dal  Prencipe  F alie- 
ne Fu  fiero  có  rocon  gr  an  valore  rotti , e disfatti , non  impedirono  glinemici  ,cht 
ro.eta  nc“  con  la  demolitione  delle  mura  per  pena  , e cattivo  del  loro  mane a- 
mento  Zara,  e Sebenico  non  fujfero  ricuperate . Ne  prima  ritor- 
no l'ar.- 


Dalmatia  fi 
ribella  dalla 
Rcpublica . 
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no  l’arcata  a V inetta , che  reftarono  gli  Vnghefi , non  foto  dall  i_j 
Dalmati  a , ma  dalla  Croatia  etiandto  fc  acetati  . Per  il  cui  ac- 
quino incominciarono  i Principi  ad  a (sumere  anco  il  titolo  di  Dori  , , . . 

di  quella  Prouincia.  Effe  qui  te  con  fommo  va  tot  e qUefie  cofe  ritor-  quiihnok... 
no  l’armata  carica  di  fpoglie , e di  prigioni  trionfante  nella  Citta . Cl  03tia  » & * 
Mortificati  per  limali  fuccejji, fletterò  gl’Vngheri  per  qualche  Soaoil  cicol 
tempo  quieti  ; ma  non  fi  [cordarono  t offe  fi , e danni , c’haueuano  lo* 
rie  cauti  \ onde  circa  l’anno  1119.  effendo  ritornati  con  potente  ef- 
ferato , per  far  loro  refi fenza , conucnneilvalorofi  Principe  Fa- 
litro  con  sforza  maggiore  accorrere  alla  di  fifa  ; ma  mentre  poslofi 
ne  contorni  di  Zara , à fronte  de  gl’inimici , e venuto  a combatti- 
mento, fra  primi  troppo  coraggiofamente  trappaffa , rima  fi  infeli- 
ce: mente  trafitto , e morto . 

Perdutoti  Principe , non  fu  dubbio,  che  1‘ e (fretto  caduto  et  ani-  Ordshfo  Fa. 
mo  la  foia  (fe  la  vittori  a all’inimico  ; ma  non  potè  cali  con  tutto  ciò  !'cr<?  morro 

. 7 • r 1-  ~ / n i rr  /•  . - in  battaglia 

impadronirli  di  Zara , che  cofidntemente  di(eja  Ji  mantenne  in  fi-  da  gl’ Voghe- 
de  della  Republica . Portato  così  trifto  annontio  à Ve  netta,  /*_>  ri* 
meflitia , e dolore  della  Città  fu  il  maggiore , che  potefie  effere  : fi 
venne  per  tanto  à quelle  deliberationi , che  la  qualità,  e conditione 
de * tempi  richtedeua , e furono  mandati  al  Re  et  Ungheria  per  Llj 
pace  tre  Ambafiiatori  Vitale  Fallerò , Or  fato  Giuftiniano , e Ma- 
rino Morefini , che  con  grande  lode  del  loro  negotiato , accordate 
con  quel  Re  tregue  per  cinque  anni  liberarono  la  Patria  da  peri-  fan„o  tregua 
coli  di  grauijftma  guerra  : érti  Prencìpe  Fallerò  condotto  à Ve-  con  gl*  Vn- 
netia  fu  honorat  amente  fepelito  nella  Chic  fa  di  San  Marco,  In  Sflen- 
1 9.  anni , che  tenne  il  Ducato , da  due  terremoti  fu  fi  offa  la  Cit-  ycrremott(- 
tà  prima  t anno  1 105 . nel  quale  e fiato  la  terra  vn  acqua  fulfiirea,  Arguiti  in  Ve- 
che  acce f fuoco , ér  abbrucio  la  Chic  fa  di  Santo  H crm  a* or. i-j , nctuJ,5IIJ?u* 
mie  e prefieruata  lamano  di  S,Gtouanni  Battista , che  refio  covici  ge  Falicro. 
(lupendo  miracolo  intatta,  èrtile  fa.  Gli  fioccete  Domenico  Mi - 
eh  te  le, le  cui  fi gn alate  imprefie  merit aitano  hauer  chiari , ér  eccel-  M ic^ 
lenti  Scrittori,nobili,ér  eleganti  penne,  eh  e le  haue (fiero  rapprc-  gc.  1117. 
fintate  . Pafso  in  Afa  egli  mede  fimo  con  potente  armata  in  aiuto 
de’  Principi  Chriftiani , configli ì fignalatijfime  vittorie , ficcs 
grandi  acquisti  nella  Grecia,  ripreffe  l’infedeltà  eh’  fudditi  con- 
tumaci , ér  ac  orefice  grandemente  il  nome , c la  Gloria  della  fita 
patria. , 
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Princìpi  Chriftiant  dì  Terra  Santa  mandano  Ambafciacori  a!  Pontefice . &à  Vene- 
tia-ìi . Domenico  Michiele  vàcon  l’armata  io  Sorti , ha  gran  Vittoria  cantre.* 
infedcU,  vàalTefpugnatione,  e prende  h Città  di  Tiro,  porta  molte  Reliquie 
alla  Patria.  Veneciam  hanno  vittoria  deli’urm  ita  Siciliana,  fatino  confedera, 
tiouecon  Guglielmo  Rè  di  Sicilia } Pud  mani  cagliano  la  Bicuta  verfole  lagu- 
ne. Veaetiani  hanno  vittoria  coottJ  Padovani.  I acea  dio  grande  in  Venetia. 
Campani!  di  San  Marco  quandoeJifìcato . Guerra , e vittoria  de*  Venerimi  co’l 
Patriarca  d'Aquileia.  Origine  della  feda  del  Giouedi  di  Carneu.de  Emanile» 
le  linperator  alTalifce  la  Dolomia , ritiene  i Mercanti  Venetiani } V tale  Mi- 
chicle  Doge  va  conrarmatanell’Arcipclago,  c ingannato  da  fìnte  trattatici 
-di  pace,  f mal  rramtodallapefte,  ritorna  con  l ‘armata  dìUrurra  à Venetia, 
viene  vccifo.  Nicolò  Giudiniino  rinoua  la  famiglia  Gmfliniana.  Colonne 
di  San  Mirco  fono  portate à Venetia.  Fabricadd  Ponte  di  Rialto  - Succeda 
di  Papa  Aìedandro  Ilf . 


S fendo  in  questo  tempo  molto  indebolite  le  for- 
ze de  Chriftiani  nel  Regno  di  derapile  ra- 
me ; perche  Garife  Re  de  Turchi , Dalde- 
qui  no  di  Dama  fio  , e Debita  ode  gli  Arabi 
vaiti , e confederati  in  fi  e me , a 'l’alito  prima 
che fi  congiunge  (fi  con  gli  altri  Baroni , Rug- 
giero Principe  di  Antiochia , gli  h duellano 
con  la  morte  dato  importante  rotta . il  Re  Baldo  nino  con  li  Preld* 
ti , ér  altri  principali  ridotti  in  Antiochia , con  figliato  /òpra  quel- 
lo fi  potata  fare  per  prone  dere , e riparare  i mali , che  da  gli  ne- 
Amba 'ciato-  mfCf  Vittorio  fi  erano  loro  minacciati  j deliberarono  per  impetrare 
dal  Rè  Bai-  vigorofi  foccot/i  mandare  Amba  fi  latori  al  Pontefice , & alla  Re- 
dc  nino  al  Pó  pub  li  cd  di  Venetia.  Teneua  all’ bora  il  Pontificato  Cali  fio  / I. 
Venetiani  che  tutto  applicato  alla  dififa } e conferuatione  di  quel  nobili  fimo 
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Regno , accordate  le  differenze , longo  tempo  fiala  Chiefi , e firn* 
peno  vinate , ri  dotto  in  Roma  in  San  Giouanni  Lat erano  numero - 
fi  Concilio  di  900.  Vefioui , bauendo  efpediti  Ambafciatori  à i 
Principi  Chrifliani , ejpcac cmente perfiadendogli  a fomminiflra- 
rein  tanto  bi fogno , li  maggiori  aiuti  poteffiro , particolare  fi 

voi  fi  alla  Repub  lic  a di  V inetta , commodita  de 

v afe  e Ili,  e per  la  validità  delle  forze  potcua  più  facilmente  con • 
figuire  queflobene  . Erano  di  già  giontiin  Venetia  anco  gl* Am- 
ba feia  tori  di  Baldouino , con  efficaci  istanze,  e propofte  di  gran- 

di premi}  per  lo  mede  fimo  fi  affaticauano  ; onde  dal  Doge  Michie* 
le  chiamato  il  Configlio  di  quelli , che  all' bora  prefiedeuano  al  gfi 
ucrno  \ e fendo  ognvno  per  il  zelo , che  teneua  della  Religione  ,per 
la  memoria  della  filicità  de’ fiucce  fi  pafiati , per  la  gloria  proprio 
nutrimento  de  gl  buomini  valorofi , che  conofccuano  hauerne  la  Pa- 
tria à riportare  , per  fi  me  de  fimo  difiofto , non  hebbe  fatica  di  per - 
fuadere , che  fi  abbracciale  l’imprefa , ci  afe  uno  à gara  procuran- 
do e fere  nella  militia  de  fritto,  à concorrenza  fi pofi  all’ordine  per 
il  viaggio-, fiche  con  eftr aordinaria  celerità  fi  fimi  potente  arma- 
ta di  zoo. vele, e fopra  di  lei  ilmedefimo  Doge  Michiele  volle  falire. 
La  Stagione  quando  paniera  vicina  al  verno , onde  gionto  à Cor- 
fu  conuenne  firmar  fi  -yma  non  cosi  tofto  s’approjftmo  il  tempo  all\-j 
nauigatione  opportuno , che  fpintofi  in  mare , continuo  quanto  più 
folecit  amente  potè  l’ ine  ornine  tato  viaggio , nel  quale  h -unendo  da 
va fcelli  di  Soria  partiti,  hauutatrifia , & infelice  nouelU , che' 
il  Re  Baldouino , mentre  troppo  auuido  di  vendicar  fi  delle  riceuute 
efit fi  andana  ofiferuando  gli  and  cimenti  de’  nemici , caduto  nelle 
loro  in  fidie,  era  slato  fatto  prigione-,  in  modo  ac  ere (ce  il  defi dcr  io 
di  peruenire  àdeftinati  Porti  , che  à pena  del  volo  farebbe  fiato- 
contento-, la  nauigatione  tuttauia  non  haurebbe  potuto  riufeire  più 
fi  lice , poiché  cosà  improui fa  gionfi  l’armata,  che  colti  gl'inimici 
furono  all  bora , che  manco  ne  dubitavano , e meno  ftimauano  po- 
ter li  nofiri  loro  fprau e nir e . Erano  ejjs  pafiati  dalle  marine  del 
Zaffi  à quelle  di  ylfialona , e fi teneuano  in  mare  fpcr andò  gli  fic- 
ee de  ffi  di  poter-  farcrepre faglia  delle  nani  de  Pellegrini  , & altri* 
che  0 per  diuotione  à vifita  de’  luoghi  Sacri , 0 per  aiuto  de  Clori- 
ci ani  p a /fa fièro  in  Soria  : hauuto  a nifi  del  loro  viaggio  C armata* 
Ireste  ti. in  a , defid tre  fidi  combatterli , voi  fi  le  prede  à quella  voi- 
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ta , e per  ingannare , e cogliere  meglio  l'inimico , mando  aitanti 
quella  fòla  parte  delle  naui , che  poteuano  e (fere  filmate  piutoflo 
eia  carico , che  da  guerra , e fuccede  bene  lo  ftrat  a gemma  , perche 
gl  inimici  a pena  vedutele  con  tanto  calore  fi  (fin fero  auanti  per 
incontrarle , e tanto  s'auansarono , che  non  restò  in  loro  potere  ,poi 
eh  ebbero  ficoperto  il  refio  dell'armata , la  ritirata  ; fi  venne  per  ciò 
a fiera  battaglia , nella  quale  fu  combattuto  da  Veneti  ani  con  ma - 
rauigliofio  valore  ; il  Doge  medefimo  fiuperata , e fòmmerfii  la  Ga- 
lea del  Capitano  nemico , ne  riportò  con  la  fitta  morte  le  fipoglie  opi - 
i me , e la  fu  a armata  re  fio  con  memoranda  filrage  disfatta , e di  - 
firutta , e dopo  la  vittoria  con  la  prefa  di  piu  naui , accrefice  ,cosi  d 
nemici  l'incommodo , & il  danno , come  d Chriftiani  il  beneficio , e 
1‘ duu  anso . Sono  di  qttefta  grande  attione  ripiene  Uhi  fi  ori  e , mn—> 
fiolo  de'  Ve  nettuni , ma  de  gl' e fi  er ni  ancora , & in  particolare  di 
molti  hifiorici  Francefili  che  raccolte  in  alto  volume , fono  fiate  in 
quefiivltimt  anni  fiotto  nob  il  titolo , che  dice  Atta  Dei  per  Fran - 
cos  y pofte  alla  flampa . 

Quanta  fujfie  l allegre  ssa  de'  Chriftiani  per  la  venuta  dell’ ar- 
mata V enetiana , e la  confiolatione  per  la  vittoria  configura , non 
credo  fi  pofjì  rapprcficntarc . Douc  prima  le  loro  militi  e erano  piu 
volte  fiate  maltrattate  ili  Capitanimaggiori  morti , ò fatti  pri- 
gioni , il  medefimo  Fc  in  potere  de'  nemici  caduto , tutte  le  coffe  al 
precipiti  riuolte , e gl'inimici  all'incontro  arditi , per  le  vittorie , 
infoienti  per  loro  ordinario  fa  fio,  minacciauano  a'  Chriftiani  tut - 
te  le  rouinc  eftrcme , all' bora  cambiato  fiato,  fatti  timidi,  edubij 
della  con  feruatione , e di fi  fa  delle  cofie  proprie,  erano  in  fomma  co- 
fi  ernat  ione  caduti . Onde  ogn’vno  benedici  ua  il  nome  V enetiano  ; 
e fiimaua  vedere  tanti  Angeli , che  dal  Cielo  mandati  ,fufiero  ve- 
nuti a liberarli  dalle  mani  de  gl'infc  deli . Guarimondo  Patriarca 
di  Gerufialcmme , e li  principali  del  Pegno , al  Doge , dr  all'arma- 
ta per  rendi  r gratic  del  potente  fioccar  fio , rallcgrarfi  della  nobile, 
e fi  lice  vittori  a,  dr  multarli  ad  andar  in  Geni falemm  e , manda- 
rono Amb  afe  latori , li  quali  introdotti  al  Doge  furono  riceuuti  con 
ogni  affiett uo fa  maniera , e con  l'ejjìbitione  di  tutte  le  forse  in  ftr- 
u ilio  del  Pegno  furono  corrifipofi . Pochi  giorni , per  rifare  ire  l'ar- 
mata da'  patimenti  del  viaggio , e da  qualche  d.anno  ricettato  nel- 
la battaglia , dimorato  nel  Porto  di  T olemaide , sbarcò  il  Doge,  e 
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da'  principali  fegati  ato , incaminatofi  ver  fi  Gerufalemme , andò  à 
vifitare , e riuerire  il  Santo  Sepolcro , otte  con  ettr aordinarie  dirno- 
flr  attorti  raccolto , fi  firmo  le  fi  He  del  Natale  di  Nostro  Signore  ; 
fati  sfiato , eh  ebbe  alle  donate  diuotioni , s incominciarono  le  con- 
futi attorti  de'  bifogni  del  Regno . Due  furono  l’ imprc fi  propone , 

L'vna  di  Afcalona , l'altra  di  T irò  yfiopra  le  quali  per  la  diuerfità 
de  gl' inter  ejjì , che  da  alcuni  fi  haueuano  piu  dell' ac  qui fo  di  vna , 
che  dell'altra  Città , non  poche  furono  le  contefie , ma  finalmente  chn*pj3nj 
dalla  fòrte  mini  fra  della  volontà  di  Dio  fu  determinata  l’i  npre-  adirano  i* 
fa  di  Tiro.  imprefadi  Ti 

Seguita  la  deliberatane  fi  venne  alle  conuentioni , e per  effe  re-  ro* 
fio  à Venetiani  affiegnata  la  terza  parte , così  di  Tiro , come  di  Af- 
calona ^ figuito  che  ne  fujfe  Ì acquiflo , con  aggionta  d' ampli  {fimi  Primieri , & 
priuilegi  nel  Regno  di  Gerufalemme , che  in  p ubiti  o in  frumento  f^^vene- 
fiottoferitto  da  quelli , che  prefiedeuano  al  gouerno , fi  vede  nelle— x rjjni  da  Prerv 
hittorie  di  Guglielmo  T irti  regiftrato . Io  non  me  fenderò  à nar-  ^puir  Terra. 
rare  particolarmente  il  fito  della  Città , i preparamenti , che  fu- 
rono fatti  per  e [pugnarla , ne  i molti  combattimenti , che  fiotto  di 
lei  feguirono,  effendo  affai  di ffu fornente  di  ciò  fiato  fritto  nell' hi - 
fiori  a compofia  da  Andrea  More  fini  mio  fratello , & da  me  mede- 
fimo  pofta  alle  flampe , delle  attioni  della  Repub  Iti  a nell' dequiflo, 
e di  fi fa  di  T erra  Santa . Mi  bafterà  per  ciò  dire  e/fier  ella  ( fe  non 
che  per  poco  da  Ale  filandro  Magno  fu  vnita  al  continente , ) dal 
mare  quafi  I fila  circondata  ; che  fola  potè  ritardare  le  gran  vit- 
torie di  quell  intatto , e filici  fimo  Monarca  ; che  a'  Chrifliani  con - 
u enne  molto  fidar  c,  bora  nel  reprimere  le  fior t ite  de’  Terrazzani 
bòra  nel  procurare  con  frequenti  affalimenti  di  vincere , e fiupera- 
re  la  loro  ofiinatione  nel  di  fènder  fi  ; alcuna  volta  di  fornendo  l'ejfier- 
cito  per  riggettare  i foccorfi,  che  dalla  parte  di  terra  li  Principi 
vicini tentauano portargli , ef  altra  tenendo  allenita  tarmati—* 
per  efier  pronti  ad  impedire  quelli  procura  (fiero  fiomminiHrargli 
dalla  parte  di  mare  ; alti  quali  accidenti  Venetiani  fi  mantennero 
in  maniera  fi  rmi,  e rifiuti , eh’  effendo  Hata  diffèminata  voce  per  venetiani  fot: 
l' efifercito  douer  efjt  al  comparire  di  nemica  armata ,.  che  fi  diceua  » 
in  foccorfi  de  gli  aficdtati  approffitmarf , dare  le  vele  a'  venti  ,,  & preftacenri 
abbandonare  i compagni  ; il  Doge  con  generofia  attione  leuati  dal-  dell’arcata  .v 

tarmata  gli  appreft amenti  alla  nauigatione  neceffarq  gli  fece—*'  xcrrTsiiìta*'- 
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alli  maggiori  dell  efferato  Gcrofolimitano  preferì  tare  ; onde  accre- 
fiuta  in  ognvnc  la  coflanza , celebrata  la  fide  de’  Venetiani , con 
maggior  calore  profeguita  l'imprefa , fuinjìeme  con  tacqui  fio  di 
quella  nobile , e riguardeuole  Citta  fi.  lice  mente  condotta  a fine  » • 
Dicefi  che  al  valore  ttggtbgejfi.ro  i Chriftiani  anco  fagace  accortez- 
za y perche  hauendo  hauuto  auijo  prcpararfi  potente  Joccorfo  dal 
He  di  Damafco , & ofiiraato , che  di  ciò  d ammacftrat a Colomba 
era  nella  affediata  Citta  con  alligate  lettere  portato  l'annoncio, 
dall  ejfercito  à qtteflo  fine , con  ttrepitofo  fu fiurro  fufiè  in  manie- 
ra [pauentata , ouero  t aere  commofiò , & interrotto , che  ella  non—* 
potè  continuare  il  defiinato  voloy  ma  conuenne  nel  mezo  delle  Chri- 
stiane fchiere  lafciarfi cadere ,c che  invece  delle  primiere  lette- 
re apportatrici  di  prontOy  c vicino , gli  fu  fero  altre  con  nuouad’im - 
pojjtbile , e difpc  rato  foce  or fo  alligate , con  le  quali  la  Colomba , la - 
fi  tata  tn  Mertà , nella  Città  per  acni fie , onde  poi  ne  figuijfe  L'ar- 
1124.  rendimento  de  gli  afediati , cr  il  felice  fine  deWimprefa . Non fi 

deuc  ommettere  l'indù  (Ir e partito , che  dalla  prudenza  del  Doge 
chiclecó  nlo  n€^a  mancanza  del  denaro  per  foflener  t armata  fu  inuentato  ; fc- 
ncra  di  cuo-  ce  egli  in  di  fitto  di  Metallo  monete  di  Cuoro  y! lampare , con  le  qua- 
d^bif^ntT*  li  diede  y fino  che  fu  fiero  nel  ritorno  alla  Patria  cambiate , quella 
dell'annata,  fiatisfattione , che  in  altra  maniera  non  haurebbe  potuto  ; di  chc—> 
con  l'impronto  de*  denari  nell'  imprefa  di  fua  Cafa  fi  conftrUru> 
Rè*di^Gerp°  tuttauta  l* memoria . Fu  accrefciuta  l'allegrezza  dell' ac quifio di 
fai.  ratifica  le  Tiro  dalla  Itberatione  del  He  Baldouino , il  quale  conesborfe  di  cer- 
fatte  c"n  vf  *a  £!uanttt*i  di  denaro  lafciato  in  libertà , e venuto  alt effir cito , ra- 
ncami . tifico , e confi rmo  i patti , e conti entioni  con  Venetiani  accordate . 

Venetiani  Mentre  ognvno  era  entrato  m (peranza , che  alt  ac  qui  fio  di  Tiro 
per  li  n*oui-  altri  fufi'ero  per  aggiungerfi \l' armata  V enetiana  da minaccio— >, 
citpmoio  c moutmenti  di  Emanuel  Imperatore  di  Coftantinopoli , e dalle  fol- 
d;  S01  /a . leuationi  de'  Dalmati  richiamata  à dififa  delle  cefi  proprie , nc—j 

Z tra.Sr  altre  reJ?° diucrtita  . 

Città  vii  Oal-  Zara  (cacciato  il  Rettore  fi  era  dinuouo  ribellata  , Spalato  , 
innonda  Ve-  € ^ rau  haueuano  fatto  il  me  de  fimo , onde  il  Doge  di  (polì  e le  cofe  al 
netiani.  y ritorno , dati  i remi  all'acqua , e le  vele  a'  venti , volfe  le  Prode— > 
progredì  dd  verfo  Occidente  . Gionto  à Rodi  effèndogli  da  gl'lfolani  ricufate  le 
To^c  Mi—  vcttouarlic , sbarcate  le  militie , a ([alita  la  Città  (e  ne  impatro- 
G : «ci.  tu  y e quindi  partito  r mafie  tn  fuo  potere  l lfola  di  Ch io,  di  douc—> 
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lem  il  Corpo  dì  S.  ifidoro , che  condotto  à V enetia , tipo  fio  nelLdj 
Chic  fa  di  San  M arco , e tuttauta  tenuto  in  fomma  venerationc-j 
nella  Citta . 

- A maggiori  progredì  p affando  ac  quiffo  Sammo , Lesbo , Andro  t 
dr  altre  Ifole  à quelle  vicine , e continuando  il  viaggio  verfo  la  Pa- 
tria , nella  More  a prefi  la  Città  di  Modone , nella  Dalmatia  ri- 
cupero T raìty  Spalato , e Zara , che  per  pena  delle  fue  frequenti 
e temerarie folle  uat ioni  commi  fi  fitjfe  in  parte  delle  murafmanteL 
lata.  Effequite,  e condotte  a felice  fine  attioni  così  grandi , ri- 
tornata Ì armata  à V enetia  fu  con  fomma  confolatione , (jr  applau- 
fo  ricettata  : ogn  vno  commendati  a la  prudenza  y celcbraua  il  va- 
lore del  Doge , <fr  innalzati  a fin  al  C ielo  il fuo  nome , poiché  col  me- 
lodi gloriofi  vittorie  hauctia  f Alenato  y <jr  ajji  curato  lo  Piato  qua- 
li cadente  del  Regno  Gerofolimttano  , rintuzzato  Ì ardire  de‘  nemi- 
ci y punita  la  contumacia , & infedeltà  de  fudditi , & infieme  ac- 
ce e fi  iuta  , dr  aggranditala  potenza  della  Re public a . La  felici- 
tà de'  quali  fitccejff,  dall'ornamento  y che  riccue  la  Città  per  il 
trajporto , che  fi  ce  della  pietra , oue  fide  in  Tiro  Nostro  Signore,  Reliquie  por 
dr  appreffo  de'  Corpi  di  S.  ifidoro , e di  S.  Donato  ambi  di  Grecia  [j*ate  a Vene‘ 
le  nati , resto  grandemente  accrefciuta . Fu  in  quefli  tempi  da~> 
rappon  Zorzi  con  militie  raccolte  del  proprio  danaro  fatto  acqui - 
fio  delti I fola  di  CurzoUy  della  quale  per  eccitare  i Cittadini  ad 
altre  imprefi , glie  ne  fu  dal  Publico  conce  fio , e confirmato  per  lui 
e fàcce  fòri  fuoi  il  pofjcffo,  dr  il  dominio.  Si  ha  nelle  Croniche^ 
di  quefit  tempi  y che  co  fumando  li  Cittadini  portare  all'vfanz  z_> 

Greca  le  barbe  longheyper  dèmo  firare  l' alienatane  de  gl’ animi,  che 
per  l'ofiefi  riceuute  da  Emanitele  teneuano  dalC Imperio , fu  deli- 
berato, che  filo  à quelli  hauc  fiero  fioroccio  fuffìro  permeffi , &à 
gli  altri  affilatamente  vietate . fÀucfle  co  fi  fluirono  nel  Princi- 
pato di  Domenico  Mi  chi  e le,  il  quale  dopo  il  cor  fi  din.  anni , chc~> 
haueua  gloriofamente  gouernato  il  Ducato  con  vniuerfal dolore— 
la  filando  di  fi  grandi  fimo  defiderio  venne  à morte . In  honore  di 
lui  non  fu  lafciata  coja  da'  Cittadini , che  potcjfe  far  apparire  il  lo-  re . 
ro  affetto , e la  publiea  gratitudine , clr  inficine  maggiormente  iU 
Ué II  rare  appreffo  a'  Pofterila  fu  a memoria , cerne  fi  pub  compren- 
dere dall' inferi ttione  appo  fi  a alla  fua  fipoltura  nell’ I fola  di  San~* 

Georgio  Maggiore , che  e dirimpetto  al  Palazzo  Ducale . In  luogo 

di  Do - 
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di  Domenico  Michiele  fu  eletto  Pietro  P old  ni  fio  Genero , che  vi  fi 
Do*  e°li  fi  ne^  ■Ducat0  micino  aio.  anni , ne  i quali  molte  cofe , così  fuori  , 
njo.0  * come  dentro  figuirono  j quelli  di  Fano  tr attagliati , e mole  flati  da 
*j vicini , rie  or  fi  alla  protettane  della  Republic a , furono  potente- 
mente  aiutati)  e dalle  fòrze  de'  loro  nemici  di  fife , c protetti  ; on- 
de in  ricomp enfia  de'  benefici vf  riceuuti  s'obligarono  a prefiar e ^qu an- 
dò fufierorichiefli , quelli  foce  orfiche  per  le  loro  forze  potejfiroy 
e dimandare  per  recognitione  ogn  anno  infteme  con  certa  quantità 
di  denaro , mille  libre  di  ogho  à fieruigio  della  Chic  fa  di  San  Marco. 

- Li  Dalmati  per  dimostrare  la  diuotione , cr  affetto , che  porta-  \ 
uano  alla  Republic a s offerirono  quando  con  certo  numero  di  Galee 
vfeiffi  il  Doge , di  armare  per  fico  vnirfi , vna  galea  per  ciafcu - 
na  Città , c quelli  di  Pola  fi  obligarono  con  eguale  prontezza  , di 
proluderle , e fimminìUrarle  quelle  cofe , che  gli  fu J fero  maggior - 
radouatvita-  mente  bifognate . Munendo  in  questi  anni  Padouani per  apporta- 
B-enta  ^ re  COn  ^ a(f€rrattont  pregiudicio  alla  laguna , tagliata  la  Brenta 
'vicino  à S.H  ilariO)  La  Republic  a condotto  d fuoi  fiipcndtj  Guido 
da  Montecchio  Verone  fi , lo  mando  con  molte  militic  contro  di  loro , 
(jr  egli  valorofamente  dipor tandofi , attaccati  gli  nemici  ad  vn—> 

, luogo  detto  la  T omba  yfi  bene  dopo  fanguinofa  battaglia , nc  ripor - 
VencriaVcó  tocon  la  prigionia  di  35  o.  honorata  vittoria . Padouani  per  ciò 
tro  Padoua-  cono  fendo  non  hauer  forze  per  riparare  , e prone  der  e à maggiori 
01’  mali , e Mimando  meglio  con  gettare  fipra  alcuni  fiditiofi  dcll’ofi. 

fife  la  colpa , i fi  u far  e il  figuito , chie fiero  la  pace , che  gli  fu  con-* 
la  reMitutione  etiandio  de  prigioni  benignamente  conceduta . 

Fu  quefla  la  prima  guerra  terrefire , che  faceffiro  Venetiani  ; 
e Guido  da  Montecchio  il  primo  Capitano  forafii  ero , del  quale  fi 
fimi  fiero  \ il  che  sì  come  all' bora  per  non  effer  lì  Cittadini  ajfue- 
fatti  alla  militi  a terrefire  fu  fatto  per  ne  ce  fitta , così  dopo  fi  e con 
gran  ragione  fimpre  coUumato  di  fare , perche  douendo  qucM  t-* 
mìliti  a effer  accompagnata  da  dipendenza , e figuito  di  molti  , e 
da  quel  fafio , che  non  ha  proportione  col  mode  fio  viuere  della  Cit- 
tà , haurebbe  allontanati  i Cittadini  da  quei  termini , che  per  fai - 
uezza  ) e confiruatione  della  libertà , torna  à conto  alla  Republic  a 
non  fiano  ecceduti.  Continuauatuttauia  frà  Venetiani , e Pi  fu- 
ni l’odio , e l' inimici tia , che  l’vna  natione  contrai’ altra  per  l’in- 
contro figuito  alC bora,  che  andò  l’armata  Venetiana  alla  primis. 
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efieditìone  di  T erra  Santa,  batter*  ano  conceduto , e con  la  pref?_j 
di  molte  nani , importanti  danni  vicendeuolmente  fi  hauc nano  in- 
feriti: Onde  non  p arena  fi  potefie  ritrouar  modo  per  riconciliarli , 

& infieme  rapaci fic ar li  : Quando  per  interpofitione  del  Pontefice 
depo/li  gì odi] , infieme  rinouarouo  buona  intelligenza , & amtci- 
tia.  In  que fio  tempo  Ruggieri  Re  di  Napoli  ,.  e di  Sicilia  partito  Ruderi  Rè 
da  Ottranto , impatronitofi  dell  I fola  di  Cor  fi* , fi  era  con  le  depre - jjj  » ? 
da t ioni , & incendrj , non  filo  efiefo  ne’  luoghi  vicini , ma  haueua  Je  Corta  V 
pofte  le  Prouincie  dell Ac baia , e della  More  a infieme  col  Paefe  di 
The  he , e luoghi  all’intorno  in  fommo  terrore , e quindi  penetrato 
conóo.Galee  fino  a Gallipoli  perilmaredi  Marmar  a,  antìc amen 
te  detto  Propontide , peruenuto  allo  fretto  di  Cofiantinopoli , tene - 
ua  in  non  picciolo  timore  quella  Città:  onde  Emanuel  Imperatore 
ricorfe  all’aiuto  de’  Veneti  ani,  li  quali  fmenticate  le  conte  fe , & 
ofjèfe  p a fiat  e , fi  abilita  feco  pace , e c onfe  derat ione , con  potente 
armata  p affarono  à fuofoccorfo.  Fu  ella  commandata  (perche  il 
Doge  per  graue  infermità  ritornato  à Venet  'ta  gli  ne  haueua  la- 
fciato  il  gouerno)  da  Giouanni  fratello , dr  da  Renieri  fuo  figli* 
itolo , li  quali  in  tempo , che  l’ Imperatore  con  le  genti  da  terra  fi  era 
acco fiato  à Butintro , combattuti , e vinti  gl’inimici  felicemente 
non  filo  ricuperarono  11 fola , ma  di  là partitifiopo  batter  conia  pre~.  Vewam 

fa  di  vinti  galee  rotta  l’armata  di  Ruggieri  ,&  in  Sicilia  manda-  Cyr  fa,  ^ 
ti  à firro , e fioco  molti  luoghi  di  quella  fr tilt  firn  a I fòla , con  ab-,  hanno  victo- 
bondante  preda  ritornarono,  falua,  e Vittorio  fai  armata  à V ene-  ['Aiclianà!' 
tia . Nel  tempo  che  quefie  cofe  ftccedeuano  fuori  nella  Città  Bon - R . 

finio  Michielc  Vicario  della  Chiefadel  Saluatore  accetto  la  rego-  chìel  vicario 
la , e vtftì  l habito  de’  Canonici,  che  fu  poi  da  Papa  Innocente 
approuato,  e confirmato:  da  Pietro  Gratto  lo  fu  edificatala  Chi  e-  d^cì- 

fa  di  San  Clemente , Or  fi  Bado  aro  ajjtgno  certa  quantità  di  beni 
polii  vicino à Murano,  e M agiorbo  à Giouanni  T rono,  perche  ne 
face  fi  e fabricare  la  Chiefa  di  San  Giacomo , horavnita  al  Mona* 
fieno,  che  ferite  per  Claufitra  delle  Monache  Ciftercienfi . Seguì 
poi  l'anno  1 148 <nel  quale  morì  il  Doge  Pelani , e fu  in  fuo  luogo 
eletto  Domenico'  Morefini , huomo  (limato  di  molta  prudenza , 

(ingoiar  bontà,  e che  pereto  mentre  vi (fe  po (fette  fempre  la  gratta  Dj 

di  tutta  la  Città . Nel  principio  del  fuo  Ducato  e fendo  fi  gli  An- 
conitani dati  à feorrere , & infifiare  il  mare , furono  armate  al* 

quante 
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quante  galee , e cornine (fo  a Marino  Gradenico  loro  Capitano , che 
d -n;co  prtn'  ?r0CUrAfJe  reprimere  tanta  temerità , il  quale  poftofi  all’ordine  ini- 
de  5.  ga!ce_j  prouifamente  affali  gl’inimici , e coni dequifto  di  cinque  galee , e 
morte  di  Guifiardo  loro  Capitano  compitamente  efegu)  le  pub  li- 
che  commi jftoni . « 

Li  Anconitani  per  ciò  mortificati  procurarono  rinouare  con  Ve* 
ne  ti  ani  lamie  iti  a,  come  poco  dopo  facilmente  flabilirono . Efen - 
dof  ribellate  nell I Aria , infeme  con  altre  le  Città  di  Parendo , e 
di  Fola,  Marino  Gradenico  ritornato à Verretta , accrefciuta  l’ar- 
mata al  numero  di  5 o. galee , pafsb  infeme  col  figliuolo  del  Doge 
per  caligare  La  Loro  fellonia  r la  Città  di  Vola  non  affettata  la  for- 
zai s’ arrende , e facilito  con  l e ffempio  l ac quifio  delle  altre , che  ri- 
tornate all  ohe  die  nza  per  pena  del  mane  amento  furono  obligatc~* 

• mandare  ogn anno  per  feruigio  della  Chic  fa  di  San  Marcoduc^r 

mòlla  libre  d’oglio  . E fendo  morto  Ruggieri  Redi  Sicilia  y col  qua- 
le la  Republicahaucua  hauuto  acerbe  immì citici  guerre,  onderà 
le  fue  armate  erano  fate  combattute , erotte , e come  Irabbiamo 
detto , le  fue  terre  faccheggiate , e dettavate  : Recedutogli  nel 
Vcnetraiii  Regno  il  figliuolo  Guglielmo , introdottane  trattatione  fi  concia fe 
doratane  có  e J*  & àbili  pace , e confederatone  etiandio ; col  mezo  della  qualz-> 
Guglielmo  ottennero  li  Mercanti  Venetiani  ne’ firn  Regni  molte  immunità , c 
* J S,CJia*  priuUegi.  A due  incommodi , e mali  ntrouo  effre  fiata  frequen- 
temente fit topo fiala  Città , all innondai  ione  dell’ acque  portate—* 
dall’  impeto  de’  venti  di  Sirocco- , che  dominando  L’Adriatico , fu- 
perati , e rotti  i liti , molte  volte  hanno  allo  fpauento  aggiontigran- 
dijjimi danni  ; & à-  gl’ incendi}  , che  per  la  vicinanza  , &vnitme 
delle  c afe,  molte  volte  con  perdita  di  capitali  grojji fimi  dìmer-. 
la cr dio  gran  cantle  hanno  lafi iato  neiofe  memorie  come  figu)  fiotto  questo  Do- 
te fenilico  in  ge,  che  nelU  contrada  di  Santa  Maria  Matcr  Domini  refiaroney. 
Venera,  dalle  fiamme  de  fiorate , e confumate  grojjijjime  facoltà . Con  tilt -, 
to  che  la  Città  in  questi  tempi  fuffe  per  grandezza  di  negotq  , e 
per  ogni  altro  rijpetto  coflituita  infilato  molto  grande , e che  nel pu- 
blico  fi  fu  fife  té  fa  appreffo  ogni  natione  molto  fimo  fa-,  tute  auto 
decreto  in-  tAnta  erra  la  frugalità  nel  priuatode’  Cittadini , che  deue  rendite 

rorno  alle * tnerauiglia,ritrouandofi  tn  alcune  Croniche  fritto , fuffe  fatta 

tr  dalie  do3  > e Decreto , che  le  donne , che  and au ano  à marito , non  po - 

\ncì  marito  , afferò  fico  portare  rohb e per  maggior  valore  di  ducati  50  . .di  mo- 
neta. 
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rtet*  ? erteti  dita . Seguirono  nel  bucato  di  qtiefló  Prenci pe  molte.. j 
coffe  degne  da  fiaperfiì . Il  Pontefice  ad  ifianzd  della  Repubh'c  lj 
dichiari  l Are  in  e fiotto  di  Zara  Metropolita  de*  Ve  [coni  dell' I file  chiarito  \te- 
della  Dalmati*  ; l'Ar cinefilo  nato  di  S alena,  ch'era  quafi  defiìrrut-  tropolitadé* 
ta , fu  trasferito  à Spalato  : furono  fabricate  le  Chie fi  della  Madori-  h Dalttlatia" 
na  de “ Crucifiri , e di  San  Matteo  ,*  la  prima  dalla  famiglia  Gufi  » i 49* 
fimi  fi  altra  in  vn  fèndo  àquefto  fine  donato  da  Bèmttrdo  Cor n aro  ; ArciueCcoua* 
e dal  rubli  co  (òpra  le  fondamenta  molto  prima  fondate,  CaltLs  t0 
mole  del  Campanile  di  San  Marco  fu  edificata . Dopo  le  quali  co-  scalato. 
fi  hauendocon  molta  tranquillità  goduto , e gouernato  otto  anni  il  edifìcatiom* 
Ducato  con  vniuerfdl  dolore  della  Città  fi  ne  morì , e fu  nell  t>  delle  Chiefe 
C hi  e fa  della  Croce  [epe  Ulto.  Quanto  piu  tranquillo  fu  tt  Ducato 
del  Morefini  y e felice , altre  tanto  trduagliofi  x (fin  fine  infelice , teo. 
(fiinfituflo  fu  quello  di  V ital  Michrele,  datogli  fàcce fiore.  Era  là  Ediffcatione 
Chic  fa  con  perniciofo  fi  i fina  combattuta  da  Ott  amano  Antipapa,  del  Campa- 
che  fi  stentato  da  dot  Cardinali , e da  Federico  I.  Imperatore^ 7 nddi  s.  Mac* 
detto  Barbaro (fa  > proeuraua  di  prevalere  ad  Ale  fiandra  III. fiato 
canonicamente , è legalmente  eletto  Pontefice;  adherì  la  Repub- 
blica , come  fempre>  alla  buona  parte , e procurò  v ni t amente  con 
altre  Città  d'Italia  di  fioftenere  , e difendere  la  giufta  eleitionz^j 
d' Alefiandro  ».  .•  -t  ^ 

L' Imperatóre  fiimandofi  da  ciò  molto  offe  fi , parendogli  che  ld:  " \ \ 

fu  a volontà  contrade  tta  pregiudicaffe  alta  fuÀ  dignità , gli  conci- 
tò contro,  non  fib  Padou ani.  Ferrar  e fi,  eVeronefi , ma  0 dorico 
Patriarca  et  Aquileia , che  alt  bora  dominauail  Friuli.  Li  Pad)-  2f~ 

nani  per  ciò  vibrando  il  veleno  contro  Venctianivniti  con  quelli'  t»r;-e  de'  Ve- 
delle  altre  due  Città  afialirono  Cauarzere  ; onde  la  Republìc  -ur  n:tuni.. 
tace  olt  0 buon  numero  di  faldati  conuenne  accorrere  alla  dì  fifa,  che 
tuttauianon  potè  e fiere  còsi  pronta,  che  re  (la  (fi  impedita  la  prefa ; 
e la  depredatane  di  quella  terra , ne  giòngere  così  opportunamente 
il  fece  or  fio , che  ne  riccue (fiero  gl’inimici  la  pena , (fi  il  meritato  ca- 
ft igo  ; perche  int  e fa  la  venuta  delle  genti  Venetiane  ; fe  bene  fret- 
tolo  fame nte , non  di  meno  carichi  di  preda  fi  n erano partiti  .Noti 
re  furono  con  tutto  Ciò  quelle  ingiurie  inuendteate , perche  p affiati 
Venctiani  contro  gli  Adrianeji , deuaftato  , e depredato  il  loro  T er+ 
ritorio  gt  inferirono  quei  danni , che  al  mal  animo,  eh  alienano 
fièmpre  mantenuto  contro  la  Republic a,  conueniuano  . Dalla  parte 

P del 


H4 


DellHiftoria  di  Venetia 


del  Friuli  0 dorico  Patriarca  d Aquileia  da  gran  ntimer # di  , 
Zr3OJo"ko  Uni  figuudtt  4ff4b,  c frtftU  Cittì  di  Gra<k.  Il  Doge  mede  fi- 

Patriarca  d - mo  andato  con  poderofi  firn:  per  refiftergli , opportunamente  io  afi 
A qui  Uw.  ? c CQn  disfacimento  dell’  e fere  ita , fatto  prigione , infame  con, 

Vcnctian»  dodici  C ano m a. , e molti  principali  Ciftejfi  Patriarca,  lo coflnnfe. 
hanno  vitto  per  rihautre  U libertà  a mandare  alla  Republica  annuo  Tributo . 
Patn‘jrca°d'-  ?er  viemoriadcquefia  vittoria  fu  tflitmta-  U fif  a yc he  fi  fa  cgn\ 
/quilcia . anno  alla  prefinzadcl  Doge , e del  Senato  il  Giouedì  vltimo  del 
U56t  Carnouale , che  diciamo  Giouedì  grafo  ; nel  quale  anticamente  il 
Origine  del-  DoZe  n0H  J0^  andaua , come  fa  tuttauia , nella  Sala  detta  de 
U retu  del  pioueghi , mdveniuano  da  gli  Scudieri  portati  in  mano  alcuni , 
Carneuale*1  qua  fi  modella  delle  Caflelladel  Friuli , contro  quali  erano  da'  Se*, 
natoti , che  accompagnauano  il  Doge , qua  fi per  C e /pugnar ione  ceis 
tj  legni  gettati  ; ma  huate  à poco  a poco  quefte  antichità  t filo  è ri* 
mafto  l'andare , e per  poco  firmar  fi  nella  fopr  adetta Sala:  che  il 
rimanente  pe  r public a deliberatione  s‘e  difufato , . \\<ì\  a 

Alti  franagli , che fi  haucuanoi»  Italia , s aggiunfero  altri  gra- 
nì finn  , che  fi  r 'tceuerono  da  Emanuel  Imperatore  di  Coftantmopo- 
li  y il  quale  no nh  unendo  potuto  ottenere  il  fattore  de  Uè  armi  dellt-a 
Emanuele^»  Republica  contra  Guglielmo  Redi  Sicilia , in  maniera  fi  dichiaro 
^"nimico  difgu  fiato  y che  con  ragione  fi  dubito  alcuna  offefa  potejfe  fare  a* 
della  Repu  Mercanti  Vcnetianiy  che  in  gran  numero  fi  ritronauano  con  loro 
blica  * nani , e facoltà  ne  Ili,  Porti  > Città  t e Prouincie  à quell  Imperio fig- . 

gette  y che.  pereto  fu  fintato  buon  confi glio  richiamare  li  Mercato* 
ù alla  Patria  ; e C effetto  dimofiro , e fece  cono  fiere  quanto  buono  % 
e fauio  fuffe  Plato  C auuc  dimento  ; perche  Emanuele  indi  à poco 
afàlite  le  Città  della  Dalmati  a , occupo  Spalato , T rauy  e Ragù * 
fi y con  aggiùnta  di  quei  danni  y che  potè  i/.firire  maggiori  ; Nè  di 
Emanuele  al-  Ci0  C0Kti  nt0  t€**it°  di  non  hauer  anticipatamente fatto  rt pr  e faglia 
falifce  la  Da!  delle  naui , e Mercanti  V e ne  ti  ani , s immagino  procurare  con  nuo- 
matia.  ua  opportunità  di  ottener e lime  de  fimo  con  la  fraude , e con  Cinga*. 

UO;  fingendo  pur  ciò  voler  riconciliar  fi , e rinouare  la  primiera. Ut 
buona  intelligenza , Ricerco  gli  fi* fero  mandali  Ambafciatori , e 
fi  Ufi  Co  intendere , che  haurebbe  p erme  fio  d mt  re  ariti  il  ritornar 
nelle  prouincie  dell'Imperio . Furono  in  gran  dubbio  il  Doge , C— t 
quelli  che  goucrnauano , fi  fidouefie  accettare  la  propofta  : da  aU 
c unì  y che  piu  profondamente  pemtrauanOy  e che  haueuano  mag- 
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gìor  cognizione  dell'Animo  dell Imperdtorc  crd  detto  non  do  ver  fi 
per  modo  alcuno  fidare  delle  fne  promeffie  ; poter  cffir  ripiene  d’tn*  Oratlonc  co- 
gannì , e di  ciò  hauerfene  gran  fondamento . Che  cagione  diceva-  ite  di  Ema- 
no  ha  egli  battuto  di  travagliarci  ? anzi  quale  di  non  giovarci*  nuele  *mpe- 
Non  ha  la  Re  public  a in  ogni  occajìone  difi  fi  gl inter e fisi  dell  Impe-  racore  ’ 
rio  col  medefimo  calore , che  le  cofe  proprie  ? Non  ha  ella  in  ogni  oc- 
correnza di  lui  prefi:  l armi , efpfie  l armate , e tutte  le  cofe  per  fuo 
mantenimento , (fi  indonnita  ? e perlafciar  da  parte  le  cofe  più 
antiche , quante  volte  hanno  li  noftri  maggiori  combattuto  con  l -> 
forze  potentijjime  de ' Saraceni  l quante  noi  ancora  non  h abbiamo 
dubitato  d intraprendere  grani  fi  ime  guerre  con  Normanni , e_j 
pur  quefio  Imperatore , che  con  ragione  fi  deue  chiamare  ini  q hi  fisi- 
me , per  ingiù  Iti  fi  ima  cagione  ciba  così  hofiilmente  ingiuriati , e 
con  termini  da  ogni  douere  lontani  procurato  nel  pubhco , e nel pri- 
vato di  efler  min  arci  ? non  fiamonoi  certi , che  fie  non  fufie  flato 
preuinuto  dalla  prudenza  di  questo  configlio , egli  haurehbc  fatta 
reprefaglia  delle  naui , delle  robbe , e de’  mede fimi  noftri  Cittadini ? 
per  ciò  io  non  filo  dubito , ma  ardi  fio  dite , e mi  par  di  vedere , che 
arrabbiato  non  gli  fia  da  principio  quello , che  difignaua  fitcce- 
duto , bora  procuri  con  nouo  mezo,  con  altra  eficogitata  flrada  di 
confeguirlo:  Pereto  fiauio  con  figlio  farà  il  noftri,  fé  confederando 
quanto  poco  fi  debba  fidare  delle  l ufi  fighe  de  Principi  ,nm  ' fp  me-  - • ' 

temo  à nuovo  pericolo  quelle  cofe , nelle  quali  conufcono  i noftri  nC-  . 

• mici , come  molto  più  douercfsimo  conoficere  noi,  iffi  re  compre  fie , e 

confi fiere  le  public  he  ? e pnuate  fortune  di  quell  a Città . 1 eniua  .^p^. 
all’incontro  affi  rito  e fiere  così  grandi  gl  intere j]$ , che  fi  h avena-  raccertare  te 
no , così  importanti  i benefieij,  che  fi  riceueuano  dalle  Provincie  propone- 
all'  Imperio  fittopolie , e così  gioueuole  con  e fifa  lui  la  buona  intelli- 
genza , & il  libero  Commercio , che  l’ abbandonarlo , e non  farne J li- 
ma era  a ponto  il  priuare  del  latte,  e del  fitto  nutrimento  la  Repub  li - 
ca  medefimd  ; li  cui  Cittadini , non  fiolo  col  mezo  dell v file , che  ri - 
ceueuano  dalle  mercantie  filientauanù  fie  fiejJ't  ,e  le  laro  cafie , md 
il  Pub  li  co  ancora , col  bertefìf io , e rendite  de  datif  fi  rende  uà  atto 
à fiupphr e à tanti dijpendq , che  per  dififii,  e mantenimento  dello 
fiato , c protettane , e figurtà  de  fredditi  Conuenìua  fare  ; rie  JJha  • 

così  da  dubitate  ( veniva  detto  ) della  f de  di  II  Imperatene  ,chrs 
non  fi  pofisi  (per  are  amo , e confidare,  che  defideri  la  no  fie  a ami - 

Pi  citta. 
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citia, perche  à lui  ancora  torna  a conto  anzi  mantenerla , & avere l 

fierla,che  (prezzandola  farne  perdita  ,*  e fé  non  vuole  fimenticarfi 
i de  fL’tnterefsidcJkoi  [additile del  fcr Hitto  di  fi  medefìmo , bifo- 

gna , che  U procuri , e faccia  le  cofe  tutte  per  confeguirla  : nort—> 

• * fempre  fi  per Ji piene  i me  de  fimi  concetti , sì  come  portato  dal  difigiu 

pio  della  ncgatiua  datagli  di  vnir  la  noslra  armata  con  la  fua , co*, 
me  fino  a qULjlt  tempi  baucua  egli , e li  fiuoi  maggiori  ottenuto , c_> 
ppinto  da  prete  fa  offe  fa  sera  dijposlo  centra  ragione  do  (pènderci , 
così  fidate  Jperarc , che  confederata  (‘indebita  fitta  rifilili!  ione  ,<l_j 
di  e (fa  finccramente  pentito , bora  fi  fi  a deliberato  non  piu  con  le 
hophlitd  di  nuocerci , ma  di  rinouare , e con  buona  fide  mantenere , 
cc onfi.ru are  1‘ amie itia  ,<&  vnion e con  effinoi:  il  che  fir  fegutrà , 
come  fi  deuc  confidare , vedremo  le  cofe  noftrc  rauuiuarjì,  (fi  effe* 
re  portate  à quella  felicità , che  la  grande  zza  del  negotio  ha  loro 
fempre  fomrmmjlrato , dtlla  quale  ,fe  da  noi  farà  /prezzata,  pò  fi. 
(1 amo , e dobbiamo  dubitare , che  con  nofiro  fpoglio  altri  ne  rejhno 
vefiiti , (fi  tmpo  fife  fiati . Furono  in  maniera  combattuti  'gli  animi 
di  quelli , che  inter  ite  nnero  nel  con  figlio  dalli  rifpetti  rapprefentati, 
e dalle  ragioni  così  per  l'vna,  come  per  l’altra  parte  addotte , che 
difficile  r infici  ua  la  rifolutione , ma  finalmente  pr  e /salendo  l'opinio- 
ne di  quelli,  che  fentiuano  abbracciare  la  propoli  a , eletti  dot  Am - 
Sebaftìa  Zia  ha  fiat  ori  Seb  ali  Lino  Zia  ni , fi  Orto  M atropi  ero , fa  per  me  fio  a: 
Maftro pierò  Cittadini  la  contìnuatione  del  commercio , e la  mifsione  delle  naui 
Anibafciato-  4IU  ficaie  dell’  Imperio  : fattala  deliberai  ione , i mercanti  (pinti 
nopoh?antl  ^uldc fiderio ,<fi  auuidità del  guadagno,  confidati  nella  public 

prudenza , ritornarono  con  gran  libi  rtà  al  primiero  negotio , m.i_j  . 
noncosì  toHo  peruennero  ne ’ porti  del  fraudolente  Imperatore , pri- 
ma etiandio , che  giunge  (fero  à Coftantinopoli  gli  Ambafiiatori , 
>lerca_iw  Ve  ^ conbarbarie  inaudita , c danno  confidcr  abile , furono  fatti  con 


netiam, 


ro  robbe  da  loro haueri,c  mere antìe  fi que tirare , e ritenere . 
qircftrate  ^ Quanto  foffe  la  dijpliccnza , e dolore , che  per  quefia  ina  (pettata 

nuouaàVemtia  ,nel  publico  ,enel  pr  inalo  fi  ri  cene  ; fi  può  diffì- 
cilmente rapptejèntare , onde  ognvno  fi  commefie  in  maniera , c_^s 
chicle  cl^'  " con  tanto  Ardore  fi  ac  c in  fi  alla  vendetta , che  pili  tofto  in  giorni , 
con  l’armata  c^e  tn  Mefi  fiirono  poflc  in  mare  cento  galee , e venti  naui,  fipra-j 
ruejr0  Ema"  ^ Quali  il  Doge  medefìmo  fa  lito  fi  nevfiì  dal  porto:  giorno  irL-> 
ratorc.3mpe'  Jflti a rinforzato,  con  fuppìimcnto  Iettato  dalle  Citta  di  quella  Pro- 

•r  _ uincia , 
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i ulne  tu , continuato  il  viaggio  verfo  la  Dalmati  a , ricuperato  T rau 
lo  fece  in  gran  parte  rouinareyimpatronitofi  di  Ragù  fi  gomman- 
do alla  parte  verfo  mare  fu (fi  delle  mura , cr  ogni  altra  for-tipea- 
tionc  sfornito , e fmant citato  ; con  Unga  nauigatione  poi  circonda- 
tala Morea , paffuto  nell'  Arcipelago  gionfe  à Ncgroponte , oue  il 
Gouernatore  di  quell' J fila  temendo  la  forzai , e la  felicità  di  così po- 
tente , e Vittorio  fa  armata , non  conofcendofi  atto  à refislergh , m- 
si  rutto  forfè  amo , e commandato  dall'  Imperatore  introdotta  ne  go- 
ti at  ione  di  pace  y per  fu  afe  al  Doge , dandogli  jp.ranza  di  certami 
concia (ione  fi  mandare  nuota  Amba  fiat  ori  à Cofi  antinopoli  ; Si  la- 
fi  io  il  buon  Prcncipe  perfitadere  fo  pi ut ofto  ingannar  e,  e prefl an- 
dò fede  alle  falfe  lufengbe , ritardati  li  progrcfsi , notti  Amb  afe  la- 
tori il  Ve fi  ouo  Oliuolcnfe , & Man  affé  Badoaro  mandio  à Co  fanti-  Vita!  M/chte 
mpoli  i le  cui  trattai  ioni , sì  come  per  la  parte  loro  fin  za  frutto , 
anzi  con  grandijjimo  danno  riu fi  irono , così  a' Greci  apportarono  coriadBma- 
cjuei  benefici} , che  col  protr abere  il  tempo , ritardando , & irnpc-  nt‘:  IinPc" 

derido  il  cor  fi  delle  vittorie  a'  vincitori , ■ fogliano  i vinti  riceuerc^j, 
come  apunto  facce  de  ; perche  l'armata , 0 (offe  per  tot  io , nel  qua- 
le laft  iatc  timprefic  dimoraua , ouero  come  alcuni  vogliono  per  in- 
canno dell Imperatore  ,c  he  fa  ce  fife  auelenare  tacque , delle  quali 
fi  Jcruiua , fi  riempi  di  molte , e gran  fisime  infirmita,  che  in  fine  ,r  y_ 
conuertite  in  fieri  filma  peli  e,  non  fio  l'indtbihrono , ma  in  gran  icquc.cl’ar- 
js.irte  la  diflruffiro  : onde  fe  bene  haueua  fatto  acquisto  dcll'I fole  t ! ^ ^ Yfcrn" 
di  Lesbo , Samo , e Se  irò , fu  nccejjitato  il  Doge  abbandonare  pi  • diufirmi- 
ogn  altra  imprc fa , e ndurfi  con  fole  1 7.  galee  à Ve  netta . Laficio  tà* 
egli  ingannato  Cattaui  a da  firn  alata  trattatone  di  pace  Amba-  Vl*c  j 
filatore  Henrico  Dandolo , quello , che  pochi  anni  dopo  fi.ee  infie - le  c >n  l'arma 
me  con  i Signori  Erancefi  l'acquisto  di  quell'  Imperio , contro  il  qua- 
le  sfigo  l'Imperatore  con  infitta  barbane  l'odio , che  grandijjimo  nana. 
tcneua  al  nome  Vene  ti  ano  ,•  perche  in  ripofta , e ficrcta  ftanza  in- 
trodottolo fece  contro  la  ragione  delle  genti , che  fempre  filma- 
rono, le  perfine  de  gl’ Amba  fc  latori  /acro fante , con  infocati  b acciai 
/qua fi  affatto  deJla  luce  de  gl' occhi  priuare . Dicefi  che  Emanuele 
a tanto  odio  con  tra  Vene  ti  ani  fi  fife,  indotto  da  certe  prediti  toni  d.L~> 
lui  molto  credute , che /'  Imperio  di  CofiantinopGli  farebbe  da  gen-  perche  ncnii 
ti  b abitanti  il  mare  Adriatico  inuafo , & occupato , che  filmando , <tc* 

//fedendo  egli  fujfcro  per  cjfer  Veneti  ani , fi  mouefie  per  ciò  ad 
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esercitare  finitime  inimici  tic  contro  di  loro . ti  aneti  ano  Segui- 
tatoti Doge  alt bora  >che  farti  dalla  Città  quelli  della  famiglia 
Ciuf  intana , die  e fi  con  diffegno , e (peranz*a,  che  e (fendo  cjji  del 
[angue  del  famofo  Imperatore  G iuflini  ano  ,ritene fièro  per  memo- 
ria di  lui , tuttauia  i popoli  l’affetto  verfo  di  loro , in  modo , che  non 
fiffe  diffìcile  far  nafitre  qualche  foUeuatione > e facilitare  qual- 
che importante  progreffo  in  quelle  parti . 
fa  min  j 5“3qÙ,  Era  reftata  nobiliffima  C afa , con  grandi  [fimo  di  [piacer e 

fi  eftu.u.  di  tutta  la  Città  dalla  pelle  ajfatto  e flint  a , nc  vi  rimane  ua  altra 

Scranna  di  rauuiuqrla  ,chevn  gtouane  di  1 6.  anni , il  quale  en- 
trato nella  Religione  di  San  Benedetto  ,firitrouaua  nel  mona  fie- 
no di  San  Nicolo  del  Udo , fu  per  cto  richiefto  con  grand' iti anzut 
il  Pontefice  à difpenfare  il  gioitane , e fi  toglierlo  dall’ ob  ligi  dell  i~> 
Nicolo  Gu-  Religione, come  facilmente  da fi  a Santità fi  ottenne ; di  Nicolo  ha- 
fhniano  fcioi  f*h  //  nome , à cui  il  Principe  medefim»  diede  in  morite  [ut-> 

di  Religione  figliuola  Anna  ; nacquero  di  quefio  felice  matrimonio  [et  figliuoli 
f»  manta,  e ri  mafchi,&  oltre  vna  che  rii  morì , dot  (emine,  le  quali , e (fèndo 
giù  Giuli  •-  coftttutt  a la  c afa  tn  buona  ,&  abbondante  fortuna  con  molti  beni 
nìaiu . posti  in  particolare  nelle  contrade  di  San  Giouanni  in  Br agora , di 
San  Moire , e di  San  Pantaleone , dicefi  fu  (fero  maritate  ne*  Si» 
gnori  da  "E He  t vna , e l’ altra  ne’  Signori  della  Scala . 

Fermata  con  de  fi  end  indaco  sì  co  pio  fa  la  Cafa , ambi  concorde » 
mente  entrarono  in  Religione , il  marito  in  quella  di  San  Benedet- 
to , oue  h umilmente  viuendo , in  flange , com’egli  volle , con  quel- 
le de’  fruenti  vnit  e , finì  [untamente  la  vita  fu  a,  e la  moglie— > 
ritir ataji  in  vn  monafteriodaleimedefima  fatto  nobilmente  fabri- 
carc,h adendolo  di  honoreuoli  rendite  dotato  con  pari  fantitàvifi 
fi  il  rimanente  de  gl’ anni  [uoi . 

Ritornata  così  mal  trattata  l’armata  nella  Città , la  mefiti  a > 
P affliti  ione , eh’ ogni  or  dine  di  perfine  rie  tue  fu  la  maggiore , che 
per  auanti  fi  fu  (fé  in  altro  tempo  (entità  ; à chi  era  mancato  il  pa- 
dre , à chi  il  marito , altri  batte  nano  perduto  i figliuoli , molti  fida- 
le u ano  de’  morti  fratelli  ; e quelli , che  non  piange u ano  le  partico- 
lari, e proprte , piangevano  le  communi  [eia gare , 

Al  Doge  venia  a communemente  attribuita , & ado  (fata  di  ogni 
mal  facce  fio  la  colpa:  b iafimau  ano  la  troppo  fila  credulità  ; fi  do- 
lca ano  , che  ingannato  dalla  fraudo  de  nemici  fi  hauefie  lafi  iato 
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vfìir  di  mano  oc  cafoni  di  grandijjim  acquisii , e di  nobilifsimz-j 
vittorie , e che  in  luogo  di  quefte , con  la  rouina  dell'armata , e mor- 
te di  tanti  valore  fi  Cittadini , bautfie  portato  /petf  acoli  di  lagri- 
me noli  calamità , le  quali  riufi  irono  tanto  maggiori , quanto  con  la 
introdottone  dell’ armata  fu  nella  Città  portata  anco  la  pefey  che 
le  mifirie , e tonine  infinitamente  aggrandì , e moltiplico  y onde fiat* 
tofi  maggiormente  il  Doge  odiofo , mentre  procurate  a difiolparfide 9 
mali  fi guiti , e che  t ut  tanta  fi  patinano , così  male  furono  vdite 
le  fue  e feu fat  ioni  y che  mentre  il  postero  Principe  procuraua  riti.  ,V,taI  Micfie 
rarji  tn  San  Zaccaria  da  temer  aria , cr  ardita  mano  fu  nel  carni-  fo  i Mi- 
no crudelmente  amazzato . mPer  così  grane  accidente , e perche. 
la  colpa  di  tanto  delitto  retta  (fi  fiuer  amente  punita y viene  fcrit- 
to  ne  fuffi  commeffo  il  giuditio , e data  1‘ àu 1 1 or Uà  à dieci  de*  Prin- 
cipali della  Città , da  quali  fufie  dato  à colpe  noli  il  meritatola  fi- 
go . Fife  e gli  mi  Ducato  1 7.  anni , e fu  con  honoreuole  funerale 
accompagnato  alla  fp  ottura , Nel  tempo  di  queflo  Doge  fu  prittm  pr;ma  gra_ 
espiato  per  fupplir  d Publici  hifegni  à metter  grassezze  f opra  le  » uezza  deim- 
facottà  de  Cittadini)  con  afsignatione  di  quattro  per  cento  da  e fi  eie" 

fir  loro  dati  dalla  Camera  d’imprettidt.  Morto  coti  infelicemente  r à . 

Vital  Michiele , furono  eletti  40  .per  la  cr  catione  del  nuouo  Prin- 
cipe. Dot  erano  i figgettiy  che  veniuano  fopra  gl’ altri  fiutati 
merito  Moli , e degni  ; l’vno  Orio  Maflropiero , l’altro  Sebafiiano  Z io- 
ni) e pare ua  che  C tnclinat ione  della  maggior  parte  fufie  volta  a 
fauore  del  primo  ; quando  egli  con  moderatone  d’animo  e ffemplarey 
e daincompar  abile  affetto  ver  fola  Patria  portato  y stimando  di  se 
piu  degno  per  l’età)  e per  ? atterza  delle  fortune  piu  atto  à fotte- 
nere  ne  bì  fogni  di  all’ hor  a il  carico  Sebafiiano Ziani)  procuro,  & ^baflià  Ut- 
ottenne  > che  nella  perfino  di  lui  cadefie  l’ elettone . * ilio  *o35  Mi 

- Entro  il  Ziani  al  maneggio  del  Ducato  l’anno  1 1 74.  A fuotem-  eh  iti.  1 1*74.  * 
pO  furono  accrefeiuti  li  Configtieri , che  affiflono  al  Doge  al  nume- 
rodi  fei*)  e portate  di  Cucia  tre  colonne  di  tanta , e così  fini  fura-,  acadduSl 
t a grandezza)  che  non  baftand)  machina  alcuna  per  fi  arie  arie  numero  di  6. 
dalle  nani)  e motto  meno  per  raddrizzarle , furono  premi}  grandi 
promefiià qudh le  hauefferoà  terra  condotte , e pofte  oue  gli  fuf  f m^co  por 
fiordinato:  Ingegnerò  Lombardo  ne  piglio  l’imprcfay  al  quale  e fi  t3tc  * Vene- 
fendone  vna  caduta  ne!  canale  y fuc cede  di  felicemente  ritrarre  Cia# 

( altre  à terra , e nella  public 4 Pi  azza , oue  fi  ritrouano  fi  tua  te. ^ 
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r adrizzar  le  ; fu  fopradivna  pofìo  il  Leone  alato , infogna  dcllo-j 
Republica , e fopr  a l'altra  San  Te  odorò  protettore  della  me  de  firn  ai 
fu  dall’ ifle  (fio  ingegnerò  fabricato  anco  il  Ponte , che  congionge  IT- 
foladi  Rialto  -,  e per  premio  oltre  I ajjìgnattone  del 'vitto  fi  dice  gli 
fu  fé  conceduto , come  haueua  chic  fio , l’impunità  à giocatori , an- 
corché fraudolenti , che  intorno  alle  drizzate  colonne  gioca  fiero . 
Mentre  quefie  coft  fi  fecero  nella  Città*  gran  trauagli  fuori  fi 
andana  no,  per  le  per  fi  c ut  io  ni , che  prouaua  la  Chi  (fa  da  Fede- 
rico Ih  Imperatore  detto  Barba  Roffa  preparando'. 

Sera  come  babbi  amo  detto  di  /òpra  fife  it  ato  t anno  r 1 6 o.  nel- 
la Chi  cfa  perniciofo  fa  fina , perche  feben  Rolando  di  patria  Se- 
ni fi , che  fu  chiamato  Ale Jfandro  di  quefto  nome  III.  da  2 Car- 
dinali afionto  di  ragione  ne  poffideua  il  Pontificato:  tuttauia  Ot- 
t amano  di  n attori  e Romano  foiodadoi  Cardinali  nominato  ha  uè- 
ua  ardito  di  affamerò  bh  abito , (fi  infegne  Pontifìcie , e filo  nome 
di  Vittore  IV.  far  fi  rie  on  offe  t re  per  Pontefice..  Fece  l’ Imperatore 
per  ciò  intimare  la  riduttionc  di  vii  Concilio  nella  Città  di.  Pania , 
al  quale  non  h unendo  afe  nt  ito , c meno  effondo  compar  fi , per  e ff'et.  . 
figuito  fenza  ordine  fuo , Ale ffandro , Vittore  pre fané  dalla  fui-j 
ab  fin  za  occafione , hauendo  prouato  di  effir flato  primo  delle  vefli, 

(fi  haliti  Pontifici]  decorato, ottenne  da  Federico  di  effir  per  Pon- 
tefice ricono  fi  iato , (fi  ardì  di  efe  (mimante  are , e da  F ederico  fiiuo- 
7 ito,  e protetto  perficguitare  Ale  ffandro  . F fi  bene  qttejh  Vittore 
mori  non  ceffo  l’ ine  ornine  iatofi-r fina , ne  l'oft mattone , e pertinacia 
dell’  Impera  t or  enei  fofttmrlo,  perche  fece  fiuffitutre à Vittore _jr- 
Guido  Cremcvfc , nominato  Pafquale  II.  e dopo  la  morte  di  lui  Gio - . 
u anni  Abbate  Strumen fi  detto  Califto  UI.il quale  fatto  Ardue-, 
feouodi  Bene  ut  nt  9 , volontariamente  abdicò  il  Pontificato:  onde 
Quarto  Landò  con  nome  dTnnocentio.il  I.  pre  fi  occafione  d’vfiir- . 
pare  invece  di  lui  l’eminenza  di  quella  fuprema  Sede:  Ne:  fitte* 
ce  fiero  pereto  atroci  fi  ime  guerre , che  per  il  cor  fio  di  i 8.  anni  con 
grandijjìmeriuolutPm  affli  ffiro  la  ChrijH unità  : nelle  quali,  sì  co- 
me da  vnu  parte  l'I mpcratore  ripieno  di f degno , e dì  rabbia'con—» 
ogni  acerbità  perfeguitò  Ale  fiandre , cosi  da  Gugli.  Imo  Re  di  Sici- . 

ha,  dalla  Republica  di  Veneti  a , e dalla  maggior  parte  dell'. f. 

Città  di  lamibardia  fu  foflenuta , e di  fi. fa  la  giu  fìtti  a della- fu  a 
caufia:  procurò  Federico  attrahere  alla  parte  di  Vittore  Lodouuo . 
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CrtJJolùdi  Francia,  & Henrico  II.  Re  et  Inghilterra -,ma  quefti 
conuocatovn  Concilio  in  Francia  nella  Città  di  Cifiercio , myl-j 
afitntendo  alle  rtchiefle , <jr  in  flange  dell'  Imperatore  riconobbero 
Ale ff andrò  inlegitimo  Pontefice , & egli  ne  Iti  Concili)  di  Chiara- 
mente, e di  Tors  dichiari  efeommunteati  l’  Imperatore , e l Anti- 
papa Vittore , e danno  come  nulli , & indebiti  li  Concili)  da  loro  in-j 
Paula , dr  in  Lodi  intimati,  eridotti . Federico  all'incontro  paf- 
futo più  volte  con  potenti  efiferciti  in  Italia , crudelmente  affili  (Jk , 
depredo  ,rouino , e mtfer  amente  di  fi  rafie  molte  Città , parti- 

colare quella  di  Milano,  che  con  l’aiuto  de  Confi  derati  poco  dopo 
fu  rifar  cita , ritrouandofi  fritto  nelle  Croniche  de ' Venetiani , che 
vna  parte  da  loro  riedificata , fofife  detta  ti  Borgo  di  San  Marco . 
Non  mancarono  tuttauia  le  Città  confederate  alla  protettione  del 
Pontefice , ne  alla  propria  difefa . Onde  non  rare  volte  fecero  pro- 
vare à gl’imperiali  la  forza  delle  loro  armi , ma  con  tutto  ciò  r in- 
ficia a molto  facile  à Federico  ( h avendo  da  fe  dependente  oltrepò 
non  poche  Città  et  Italia,  che  o volontariamente , o per  timore 
della  fu  a potenza  gli  adher ivano , tutta  la  Germania)rinouar  gli 
(fiere  iti  ,e  rifarcire  i ricevuti  danni . La  perfecutione  pereto  fé 
fierijftma , li  Sacerdoti , i Ve  favi  diftratti , difiperfi  per  fuggirci 
gli  ficherni , e fibrati) , convenivano  abbandonare  le  Chiefe  c ornine  f 
fili,  che  per  ciò  molti,  come  in  ficuro  Afilo  confluirono , e fi/  fiala a- 
rono  nella  Città  di  Venetia . Sopra  di  che  noi  h abbiamo  la  figuen- 
te  lettera , firitta  dal  me  de  fimo  Pontefice  Alejfandro  III.  ad  Eu- 
gubino Arciuefiouo  di  Zara,  che  dice . 

ALEXANDER  Epifiopus  Seraus  Seruoram  Dei . 

Reverendo  Fratri  Eugubino  ladra  Archtepifcopo . Venetia  in 
vnitate  Cattolica  laudahilis  sletit , & fuit  Ciaitas  refugq  Epi- 
feopis , & alijs Ecclefiiarum  Pralatis , qui  ex  Lombardia,  Tufiia , 
C ? Marchia  à fidibus  proprqs  trillante  fii finate  illue  dtui  rterc^j 
voluerant , in  reformatione  vero  Ec defila , & Imperi)  qualiter  fi- 
dem  Jpoflolicam  adiuuerint , & honorauerint  ad  tu  am  credimuc 
notitiam  peruenififc . 

Onde  il  me  defimo  Pontefice , e antro  il  quale  principalmente  ten- 
devano le  fiaette , nella  me  de  firn  a Città,  come  in  file  uri  filmo  por- 
to per  fòttrarfi dalle  in  fidie  dell’Imperatore , che  con  ogni  mezo 
procurava  hauerlo  nello  mani,  fi  fidino } & in  habito  fionofiuto 

nel 
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nel  Monaft erto  della  Carie  a tanto  fi  fermo,  (inoche  da  vn  Citta - 
drifter din°  detto  Comodo  fcoperto , c mani f 'fiato  facon  quella  riueren- 
forno  à Ve-  za ,e termine , che  fi  conueniua  dal  Doge  Iettato,  & al  Palagio 
iictia.  Bucale  condotto . 

Fu  poi  deliberato  per  fargli  cono fc ere  ,e  prouare  gli  effetti  del- 
la pub  he  a protettane , e perritrouar  mezo  opportuno  a componer 
così  per  ni  ciò  fi  diftnfioni  mandare  à Federico  dot  Amb  afe  latori , 
che  furono  Filippo  Or if itolo , e Giacomo  Ccntr artico,  t quali  parti- 
ti fin  za  dimora , ifpcditamente  vi  per /tennero  : ma  l'alterigia , e 
fierezza  dell  animo  di  lui , non  filo  per  ciò  non  fi  raddolcì , ne  pun- 
to alla  pace  fi  refi  inchinato , ma  quafi  fiamma  da  vento  agitata 
maggiormente  ac  cefo , f degnato  contro  la  Repub  He  a cttandio , ri- 
chiefie  gli  ftffe  il  Pontefice  nelle  mani  confi gnato , minacciando 
afra  guerra , e vendetta  ,fi  non  gli  fuffe  conceduto , c?  alle  mi- 
nacele aggiungendo  le  prouifioni , dalle  forze  de’  fuoi  adherenti 
affittito , pofie  infieme  numerofa  armata  \ onde  Venetiani  firmi  fi- 
fimi  nella  deliberatione  di  difender  caufa  così  giufia, armarono  tre - 
t a elette  galee f opra  le  quali  con  animo  altre  tanto  pio , quanto  gene* 
rofo  ad  ogni  incontro  rifilato  fiali  il  me  defimo  Doge.Douendo  l'arma 
ta  vfiire  à così  peri  colo  fi  conflitto , il  Pontefice  celebrata  la  Me  fa, 
porte  all'onnipotente  Dio  h umili, e diuote preghiere  accompagno  con 
pi  e nifi  ime  benedite  ioni  il  Do  re , onde  egli  vfeito  de  Porti, poftofi  in 
mare , aneto  con  gran  cor  aggio  ad  incontrar  e l’armata  Imperiale: 
Fra  ella  in  numero  dij’y.  va  (celli , commandata  da  Ottone  figli- 
uolo dell’ Imperatore , di  già  fino  nelle  riuiere  dell’  Ifbria  penetra - 
ta , quando  della  V e ne tiana  hebbe  lo  incontro . Atroce , e fiera  fu 
la  battaglia , che  fi  gai  vicino  al  Promontorio  di  S albore , nelle-) 
quale  finalmente  preualfic  l’alta , (fi  efficace  protettane , che  Dio 
Venetiani  v0^e  haucredttta  caufa  fua . Onde  co  la  rotta  de  gl’ Imperialipre- 
hanno  vitto-  fa  di  28- galee, prigionia  d'Ottone  figliuolo  di  Federico,  ne  ripor - 
--^7  taronoVe ne  ti  ani  fegnalat  a vittoria , e perleine  fuc  ceffi  poi  fruii 
tnne  fig'i.o-  Pontefice  ,e  l Imperatore  la  pace . Ritornato  vittoriefo  il  Doge  a 
I > di  Federi  Veneti  a fi rallegro  il  Pontefice  con  lui  del  felice  auucnimento , c_—> 
rc . “ del  fruttuofo  impiego  di  Ile  fuc  honorate  fatiche , e porgendoli  vn 

predo  fio  anello , gli  di  (fi , rie  cui  quefto  dame , come  pegno , che  tu, 
e li  tuoi  fise  c efori  doneranno  ha  nere  del  dominio  del  mare,  che  da 
voi  per  ragion  di  guerra  acquifiato , come  e la  moglie  al  manto  9 

così 
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tosi  al  vofiro  Impèrio  dotterà  effir  fittopoflo : onde  nella  fuc ce  filo- 
ne di  tanti  fecali  fino  al  giorno  dhoggs  con  grandi  filmo  concorf , 
e pompa  fi  celebra  nel  giorno  dell*  Afe enfione  del  Signore  quefiis 
memoria , dicendo  il  Doge  vfeito  ch'egli  e del  Porto  nel  gettar  dal- 
la nobilifsima  Nane  del  Bue  intoro  un  anello  dorato  nel  mare  $ 

Dcfpondeo  te  Marc  in  fignumvcri,&  perpetui  noftri  Imperi  j . 
guanto  maggiore  fu  1‘ allegrezza , che  finti  la  Città  di  così 
gran  vittoria , altretanto  fu  ildtfpiacerc , che  ne  pre  fe , e fentì  il 
prigionero  Ottone , il  quale  impartente  della  prigionia , fi  bene  i 
con  ogni  rtfpetto  trattato , promettendo  a faticar  fi  ap pre  fio  il  Pa- 
dre per  la  conclufione  di  buona  pace , e di  ritornarfine  ,fi  non  ncs 
figuifie  l* effètto } richiefe  à Venetiani  di  poter  fine  à lui  andare , il 
che  facilmente  dalla  Republica , che  alcuna  co  fa  maggiormente 
non  de fideraua  y che  divedere  per  beneficio  della  Chrifiidnità  , e 
tranquillità  della  Chiefa  pollo  fine  à tanti  mali  gli  fi  conceduto, 

& inoltre  deliberato  per  honorarlo , e dimoflrare  nella  per  fon  a di 
lui  alt  Imperatore  quel  rifpetto , & ofier  Manza , che  figli  por  tana, 
di  far  lo  da  12.  Gentiluomini  de ' Principali  della  Città  accom- 
pagnare , che  furono  Orio  Ma  sir  Opterò , Gioii  anni  Zampolo , Filip- 
po Parrtcipacio , Angelo  Balani , Luca  Zane,  Linieri  Falserò,  Fi- 
lippo Fraemo,  Giacomo  Canale , Or  fi  Zorzà,  Marino  Poppo,  An- 
gelo Dandolo,  e Luca  Ziani . Andato , e gionto  Ottone  à Fede - 
rico  , non  gli  fìi  difficile  introdurre  la  trattatane  ,e  farlo  piegare  d fenfori  coir 
alla  pace , non  meno  da  Principi,  e Baroni , che  lo  c ire  ondasi  ano  ; ^raPtrato  ~ 
che  dal  Cielo  per  C infelicità  de  fise  ceffi  per  fisa  fagli , e rima  fi  ella 
poi,  non  fola  col  Pontefice  fi  abilita,  ma  con  tint cruento  de’  loro 
Amba  filatori  da  Tregue  di  1 5 . anni  con  Guglielmo  Redi  Sicilia, 
e di  fii  co»  Lombardi  accompagnata ..  Aneto  il  figliuolo  del  Doge 
con  fii  galee  à Rauennaà  leuare  t Imperatore il  quale  aau sci- 
nato,  eh  e fi  fu  à Ve  netta , dopo  chele  accordate  comentioni  furo- 
no fitto  fritte,  dal  Doge , e numerofo  popolo  incontrato,  fu  condotto 
nella  Ctttàalla  Chiefa  di  San  Marco,  oue  il  Pontefice  alla  Porta 
da  Prelati  circondato  l' attende  uà  ; gettato  à terra  bacio  i piedi  à 
fina  Santità  per  meritata  morti  fi  catione  dell' eccedenti,  e teme- 
rarie fise  ausoni , e fjrfie  anco  per  debita  penitenza  d hauer  con — » 
affiitrtone  de*  popoli  trauaglìata , e per  fi gustata  la  Romana  Chie- 
fa, pofiogli  U piede  fopra  il  collo  il  Pontefice  gli  difie  le  parole^ 
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del  Salmo  Super  afpiciem,  & bafilifcum  ambulabis,  alle  quali  hai 
uendo  egli  rijposlo , non  tibi , fcd  Petro,  fu  dal  Pontefice  aggiùnto , 
& mihi , & Pctro , ricettata  la  benedettone , entrato  in  Chic  fa  con 
allegrezza  grande  et  ognuno  cantato  il  T e Deum,  celebrata  dal 
Pontefice , e fornita  folenni filma  me  fa, fu  dal?  Imperatore  accom- 
pagnato fuori  della  Chiefa , di  doue  ognvno  aneto  alle  habitat  ioni, 
e fianzeà  quefto  fine  preparate * fi  firmarono  l’v  no,  et  altro  piu 
giorni  nella  Città , ne  quali  effequite  l accordate  conuentioni , re- 
carono decife , e compone  etiandto  altre  difirenze , che  rimaneua- 
no . Partì  t Imperatore , e fece  il  viaggio  per  terra , & il  Pontefi- 
ce con  quattro  galee  fu  condotto  dal  Doge  in  Ancona , e quindi  fi- 
no à Poma  accompagnato  -,  oue  diede  nuoui  argomenti  della  fatifi 
fattione , e gratitudine  fua  ver  fio  la  Repub  he  a ; perche  sì  come 
prima  haueua  ordinato , che  alle  doi  Ombrelle  per,  Sua  Sant  ita,  e 
per  t Imperatore  preparate , fuffe  la  terza  per  ornamento  del  Do- 
ge, e de’  Jucc  efori  aggiùnta  -,  così  efendogli  portate  auanti  certo 
numero  di  T rombe  ,di  effe  otto  al  Doge  ne  fece  prefinte , le  quali 
tuttauia  nelle  fiolennità  principali  fino  infume  con  i stendardi 
auanti  il  Doge , quando  dal  Senato  accompagnato  efice  di  Palasi 
zo  portate  > e legge  fi  nelle  Croniche  della  Città  eferfi  al  tempo  del 
Doge  Giouanni  Dolfno  ritrouata  memoria  della  fiefa  fatta  nel  ri - 
nouarle , jQuefto  e il  fuc ceffo , e Ihiftoria  di  quello  fece  la  Republi- 
ca  per  la  dififa  ,ereftitutione  di  Papa  Ale fiàndro  III,  contro  la~> 
fiera  per  fe catione  di  Federico  I.  Imperatore , la  memoria  del  qua- 
le, fi  ben  non  apporta  pregiudicio  ad  ale  uno,  tuttauia  con  tanto 
fludio  à noflri  tempi  e flato  contradetto  col  fondamento  in  partico- 
lare di  quello  ne  ferine  Romualdo  Ardue feouo  di  Salerno  Amha- 
fciatoredel  Redi  Sicilia,  il  quale  ac  eie  cato  dalR odio  portaua  al 
nome  V enetiano , per  le  d anno  fi  guerre , ch’i  fuoi  Re  haueuano 
h attuto  con  la  Republic a ,non  filo  con  termini  indegniffimi  contro 
diltihà  fcritto  con  pungente  aculeo , ma  pazzamente  ardifie  af- 
fermare quello , che  non  e alcuno , che  nel  leggerlo  non  fi  moueffe  à 
ragioneuole  fdegno,  afferendo , che  à fuoi  Siciliani  farebbe  dato 
R animo  di  leuare  il  Pontefice  infieme  con  gli  Amba  filatori  Lom- 
bardi con  quattro  galee , che  dice  haue fiero  pronte  à viua  forzai 
dalla  medefima  Città,  alt  bora  fienza  dubbio  più  potente  del  fuo 
Rèipoiche  più  volte  co  numerofifsime  armate  era  à [oc cor  fi  de1  Prin- 
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tifi  Chrìttdant  pacata  in  Sorta , e meno  di  trentanni  doppo , potè 
impatronìrfi  inficine  con  Frane  e fi  delt  Imperio  di  Coftantinopoli > 
A me  per  dibatterà  filo  eccitar  ogni  fine  ero  lettere  à confiderai  a- 
mente  leggere  le  afièrtioni  di  cofluife  pur  da  altra  maledica  peto» 
na  fitto  nome  di  lui , pe  r accreditarle  non  fino  fiate  compofte , dal- 
le quali  conofcerà  altre  tanto  manifetto  il  fuo  Ituore , quanto  reflerà 
v inamente  della  •venta  dell’ Infiori  a per fuafi , e certificato  dall’ E- 
pitafio , ch’imprejfi  in  antico  marmo  fi  vede  nell J firia  à San  Gio : 
di  S albore , oue  vicino  figui  dell  armate  il  conflitto , che  dice  ; 
Heus  Populi  celebritate  loci’in , quem  tertius  ohm 
Paftor  Alexander  donis  qdeftibus  auxit; 

Hoc  ctenim  Pelago  Venetas  vigoria  Claflì 
Defuper  eluxit , ceciditque  fuperbia  magni 
Induperatorìs  Federici , redita  San&as 
Ecclefiae  pax  ,tumque  ftiit  iam  tempora  mille 
Septuaginta  dabat  centum  , feptemque  lupernus 
Paciferaduinccns  ab  origine  carnis  ami&ae . 

Che  per  cto  il  me  de  fimo  T empio  refih  di  piena  indulgenza  grafia» 
to , per  lo  che  t ut  tanta  da  popoli  di  quella  Prouincia  he  Ime  fi  et  A* 
gotto  il  giorno  a frignato  al  fuoconfeguimcntoviene  con  gran  con* 
cor  fi  frequentato  ; onde  anco  i noftrì  Maggiori  con  pittura  fecero 
nella  Sala  del  gran  Configlio  ogni  particolare  rapprefintare , co- 
me fi  vede  dall  Epita fio , che  tratto  >fe  ben  in  parte  tocco  dal  fuo- 
co figuito  tanno  1575.  dalli  parietidel  Publico  Palazzo  ,dicr  .* 
come  fegue  ; 

AnnoDominicasIncarnationis  M.  CC.  XXIX.  lacobo  Tcupoto  da- 
tante c^ptum  fuit  Hiftoriam  Alcxandri  Terti  j hac  in  noftra  Aula  aere 
Publico . 

Onde  e fèndo  t opera  fiata  incominciata  in  faccia  di  quelli , ch’e- 
ra no  ttati  pr e finti  al  fatto , poiché  foioso*  anni  erano  dal  fucce- 
duto  p affati , imponibile  rie  fi  e , ne  pub  cadere  nella  imaginatione 
di  alcuno , che  gli  huomini  di  quell  età  nati , allenati , e vinati  in 
quell innocenza  di  cofiumi , da  quali  inofiri  tempi  fono  così  lonta- 
ni >c  diuerfiy  haue fièro  ardito  fingere , e fiflenere  mendacio  così 
grande , e sfacciato  ; Forfè  mane au ano  loro  della  Repubttca  altre 
grandi  attioni  da  rapprefintare , nelle  quali  i fuoi  Cittadini  batte- 
nano , non  meno  con  Religiofa  pietà , che  con  infigne  valore  à fet- 
uitioy  e grandezza  della  Chriftianità  infanguinate  tarmi  ì quante 
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volte  hauctid  ella  mandate  numero fe , c potenti  armate  nelld  So- 
na in  aiuto  de  Prencipi  Chriftiani , che  trauagliauano  in  terrai 
Santa  ? quante  vittorie  nel  Ducato  di  Vitale  Michicle  fitto  gli 
aufiictj  delV  e fi  ouo  Contar  ini , e di  Gioii  anni  Michicle  del  mede  fi- 
mo Doge  figliuolo  prima , e poi  del  famofo  Principe  Domenico  Mi - 
Mele  con  nobili  acqui fli  riportate  de  gli  infedeli  ? non  meritan  te 
ejfir  rappre fintata  la  memoranda  vittoria  del  Doge  Pietro  T ribu- 
tto , che  del  gii.  con  fialue  zza  della  Patria  riprefse,&  abbatte  il 
barbaro  empito , e furore  de  gCVnni , che  di  Vngaria  ritornati  in 
Italia  fiintida  Berengario  Imperatore  haueuano  affi alita  la  me - 
defima  Città  di  Venctia?  Quello , che  fece  il  Santo  Pietro  Orcio- 
lo all’ bora,  che  perfuafò  dal  f'owmo  Pontefice , affali , combatte , e 
con  grande  fionfitta  nccefsifbi  Saraceni  ad  abbandonar  quelle— > 
Sedi , che  per  y 5 . anni  con  ve  (fitti  oni , e depredationi  continue  ha - 
nettano  tenute  in  Italia  al  monte  dell'Angelo  ? forfè  non  hautua  al- 
tra dimoHratione , e prouahauutala  Romana  Chiefa  della  pron- 
ta dijjfofi tiene  della  Re public  a à fu  a dtfifia  t face  ianmt  C honorem 
quelli , che  leggeranno  quelli  fcritti , dt  veder  quello  ella  fi  ce , (f 
era  dtfifia  di  fare  contro  la  potenza  etiandio  di  Leone  Imperato - 
re  di  Cofidntinopoliydllc  cui  inique  dimando , fe  ben  fommamente 
con  que  ti!  Imperio  inter  e fiat  a , non  filo  con  pia  ri  fio  fi  a nego  di  ac - 
consentire , ma  mentre  fi  dubitati  a,  che  al  Pontefice  fufie  per  fa- 
re tirannica  violenza,  fi  difiofie , e preparo  di  fargli  con  le  armi 
etiandio  referenza.  Stimo  per  ciò  il  fbmmo  Pontefice  Pio  IV  x’ha- 
tieua  infieme  per  e/perienza  conofiiuto  nella  celebratione  del  Con- 
cilio di  T rento,la  pietà , & affetto  della  Repullkaverfi  la  Chic - 
fa , di  rinouare  memoria  di  fatto  così  tnfigne , e con  la  deputatione 
de*  Cardinali  ordinare , che  fu  fife  il  fuccefso  con  aggionta  del  fe- 
guente  elogio  con  nobile  pittura  in  Roma,  nella  Sala  Regia  rap- 
pr  e fintato . 

Alexander  PP.  Tertìus  Federici  primi  Imperatori  iram,  & impetum 
fugiens  abdidit  feVenctijs  ^cognitum,  & .iSenatu  perhonorifice  fu- 
feeptum , Odone  Imperatori  Èlio  nauali  Prselio  à Veneti  vido , ca 
ptoque  pace  fada  lupplex  adora  t , fidem , & obedientiam  polli  ci  tu  s* 
ita  Pontifici  fiia  dignitas  Veneti  Reipuhlics.  beneficio  redi  tuta . 
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dell  Imprefa  di  Coftantinopoli  . Ambafciatori  da  Principi Francefi  mandati 
à Venetia  per  l'imprefa  di  Terra  Santa  accordano  le  conuentiom . I Principi 
Franteli  vengono a Venetia , il  Doge  Dandolo  propone  la  imprefa  di  Zara,  ri- 
cuperationedi  Zira.  AleffiofigliuolodellMmperator  Ifaacio  viene  i Venetia, 
dimanda  effer  aiutato  alla  ricuperatione  dell’Imperio.  Principi  confederati 
vanno à Coftantmopoli,  mandano  Ambafciatori  allTmpemor  AlcfTìo,  pren- 
donoiì  porto  di  Coltantinopoli.  Aleffìo  lmperator  abbandona  la  Città.  Alcf- 
iio  & Ifaario fono reliituici  nell'Imperio.  Incendiodi  Coltantinopoli.  Alef- 
fìofialil-nada'confedeiati.  Greci  procurano abbruggiar  l'armata  Venetiana. 
Solleuaticoedella  Grecia  contro  Latini.  Morte  di  Ifaacio.edi  Aleffìo.  Con- 
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tare à Venetia.  Elettionidi  BaldouinoaU’lmperio , e di  Tomaio  Morcliniin 
Patriarca « 

Ermatoil  Pontefice  in  Roma , il  Doge  fi  Ih 
cenno , e poltofi  in  viaggio  ritornato  in  Ge- 
netta , incontrato  dal  Vefcouo  di  C afte  Ilo , e 
da  ogn  altro  ordine  della  Città , fu  al  Palagi 
za  da  Poueggioti , che  à queBo  erano , norL-> 
so  fi  fi  debba  dir  obligati , o priuilegiati  con- 
dotto; riuficì  fecondo  la  fondinone  di  quei 
tempi  pompo f l'incontro , e Hngrtfo  ; dinanzi  gli  erano  portati , 
oltre  gli  fieni ardi^  le  trombe , e l'ombrella , che  come  honori  di 
nuouo  acqui  lati  erano  con  fòli  sfatt  ione , diletto , e curiojità  d.i~> 
ogn  v no  ofitruati , cr  ammirati  : il  Doge  mede  (imo  poi  per  fe  fi  e fi 
fi,  e p>  r proprie , & eminenti  fortune  grandemente  filmato , 
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TÌ0eritt,per  Lt  fiiiciti  de’  frccefy  ì tutti  etfratrdinariuMtnfe 
caro , sì  come  fi  mantenne  neirimanente  di  fina  vita , e conferito  la 
gratta  de  Ila  Città , così  peruenuto  all’ ultima  vecchiezza  nelld-j 
fua  morte  apporto  fomrnoy  dr  vniuerfal  dolore:  lafi  io per  te  sla- 
mento al  publico  molte  c afe  vicine  alla  Chic  fa  di  San  Marco , che 
vien  affermato  fu  (feda  lui  molto* odor  nata,  & annobilita.  AUi 
Monaci  di  San  Giorgio , oue  fu  fepolto , la  feto  quella  parte  di  Mer- 
larla , che  vicina  à San  Giuliano  fi  efiende  fino  al  projfimo  ponte 
detto  de’  Bar  ettari . Dicefi  anco , che  per  ordinatane  di  lui  fu  fife 
inftituita  la  dijpenfa  delle  copiofe  elemofinc , che  nel  Natale— * 
di  Nostro  Signore  +e  nella  rafia  di  Refiurrcttione  fi  fanno  da’ Pro- 
curatori di  San  Marco  à pouerì. 

Dopo  la  fua  morte , che  fegati’ anno  1178,  funuoua  regola , & 
ordine  poflo\c  decretato  per  le  le  t rione  di  facce  (fiore  ^ Nella  publi - 
ca  radunanza  in  Ch'tefadi  San  Marco  furono  eletti  quattro , per- 
che ne  eie g*  e fièro  quaranta , li  quali  con  vmtiuno  voto  haue fièro 
aut tonta  di  creare  il  Doge . Fermato  in  quefio  modo  l’ordine , non 
fu  dubbio , che  non  fufiè  conferita  la  dignità  à quel  Cittadino , che 
anco  prima  nera  Stato  JHmato  degno?,  che  fu  Orto  M aftropicro 
Genttfh  uomo  dotato  di  moderai  ione , prudenza , bontà  di  cofumiy. 
e di  vita , come  mofiro  ancone  gl  tv  Itimi  fiuoi  anni , efiemplarz—>  ^ 
E (fendofi  iti  quefti  tempi  uniti , e confidi,  rati  gli  Anconitani  con  la 
Republicadi  rifa , & apportando  per  la  vicinità  del  fitto,  e com- 
modi tà  del  Porto  fummo  pr  sgradì  ciò , e danno alla  nauigatione,.(jr 
al ne  gotto  della  Città  ; applicato fi  il  Doge  con  orni  (piriti  per  li- 
berarla da  tanta , e così  n tifiamole  Sii  a , fapcndo  none  (fer  diffìcile 
perla  di uer fitta  de  gl’ intere jft,  e de*  fini  f parare , e difeiogiiert—r 
Puntone  de  collegati,  indo  po fogni  indù  fèria,  & baiando  fatto 
tonofiere  a’  Pt fani  non  e (Sere  di  loro  fi  rumo  e frettar  inimi  citi  <t-> 
con  la  Republica , che poteua  in  molti  modi  (turbare , e L uare  quei 
gommodt,  che  aggrandiuano  le  loro  fortune , con  la  conci ìtftone  di 
diecianni  di  tregua,  ne  configgi  il  fico  defiderh  \ onde  refiati  gli 
Anconitani  priui,  e (fogliati  di  quelle  adhercnze , che gli re  ndeita* 
no  infoienti,  conucnnero  abbandonare,  e de  fi  fiere  dall’ incomincia» 
fé  depredationi , di  modo , che  ne  rima  fé  liòc  rada  Città . 

H attendo  Venetiani , come  h abbiamo  d.  tto  di  (òpra  procurato  * 
& ottenuto  1 che  l* Are iue fio  uato  di  Zara  fttfic  dichiarito  fòt  topo- 
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fio  al  Patriarcato  di  Grado  ; di  quella  dichìaratione , o per  fu? . 
ge filone , dr  offitij  dell' Arciuefcouo,  che  non  potcfic  t olerare  la  pia 
Chiefa  a quella  di  Grado  Subordinata , o per  alterigia  de'  Cittadi-  if  ' 
ni , d quali  fimiime nte  ciò  pareffi  grane , ItpCittà fi  ribello  à Bel- 
la Re  di  Vngaria , di  che  hauutofi  t dui  fi  à Venetia , grande  fu  lo 
[degno , che  del  fuo  mane  amento , dt  infedeltà  fi  prefe , e perche. 
la  memoria  della  benignità , d?  indulgenza , tante  volte  v fiat  a nel 
perdonargli , rendeua  tanto  piu  grane,  e fimmamente  ac  ere  [ce- 
na la  colpa  ; fu  con  grande  ardore  deliberato  di  metter  all'ordine 
potente  armata , e con  e guai  prontezza  nella  debolezza  del  pub  li- 
co  erario  per  la  continuatone  delle  guerre  efinanito , fu  da'  Citta- 
dini con  le  facoltà  priuate  la  Patria  fouuenuta  in  modo , che  col 
danaro  da  loro  fommimfirato , e con  quello  firaccolfe  dalli  Dacq, 
e grauezze  potè  vfeire  cosi  poderofa , che  fu  atta  à ricuperare  le 
Jfole  vicine , (jr  in  maniera  firingere  la  me  de  firn  a Città.,  che  fe 
dal  Re  et  Angaria  non  fufie  fiata  di  numero  fi  prefidio  munita,  el- 
la etiandio  /sanerebbe  conuenuto  arrender  fi . Erano  in  que  fi i tem- 
pi in  T erra  Santa  molto  decadute  le  cofe  de  Chrifiiani,li  quali  dif- 
fimili  da  quelli  haueuano  fatto  cosi  glorio  fi  acquifio , dopo  la  morte 
di  Baldouino  IV.  detto  il  Leprofi , vinti  in  famofa  Battaglia  dal 
Saladino , haueuano  con  la  prigionia  di  Guido  Lufignano , che  al- 
l'hora  per  la  moglie  Sibila  fiore  Ha  di  Baldouino  pofiedeua  quel  no- 
bili filmo  Regno , 8 8 , anni  doppo  che  Gottifredo  nehaueua  fatto  l'-  u galadin® 
acquifio , perduta  la  mede fima  Città  di  Gerufalemme  : ne  p arcua  prende  Ge- 
chein  que fio  filo  fufiero  per  contener  fi , e terminare  gl  incorni?:-  ru^lemaac* 
ciati  mali,  poiché  il  medefimo  Saladino  fin  cui  filo  eraridotta  la 
potenza , fra  molti  Principi  prima  diuifa , auuidamente , dr  ma- 
nife  fi  amente  a fitrau  a à [cacciare  i Chrifiiani  di  tutte  le  altresì 
Città  nella  Soria  in  loro  potere  rimafie . A quefle  lacrimeuoli  per-  d^°p^c"p® 
dite , e minacele  di  vltime  rouine  rifuegliati  i Principi , & eccita-  chriftiant 
fida  Sommi  Pontefici , incominciarono  per  non  lafciar  Cernire  ne  per  (occorrer 
gl/  anni  loro  tanta  perdita  con  gran  calore  a dtfiponerji  di  prender  Tcrra  §afV 
l armi , dr  Vrbano  III , con  lettere , con  efieditioni  di  legati , e per  ta. 
fe  medefimo , face  uà  ogni  ojfìtio  per  incalorire  maggiormente , e ré- 
fi aldar  e quell' inclinar  ione , che  p arcua  efier  hormai  da  ognvno 
dimofirata  ,&à  que  fio  fine  fi  conduceuaà  Venetia-,  quando  nel 
viaggio  fipr  apre  fi  da  grane  infirmiti  nella  Città  di  Ferrara^, 

R ter- 
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termino  infieme  con  la  vita  le  pie  fatiche . Succede  ad  Orbano 
Gregorio  V J 1 1.  cr  a Grtgorio , che  pochi  me  fi  tenne  il  Pontificato 
.Clemente  III.  il  quale  nel  follecitare  la  milione  de  ncccjjarij , e i 
deliberati  foccorfi , mfi fendo  nelle  velhgie  de  Precejfori , cono- 
scendo non  poter  ne  più  pronti , ne  più  fi  curi  att inde  rii,  che  da’ 
V en  e ti  ani  ,per  fare  che  la  Republica  difoc  capata , c da  altre  guer- 
re non  diuertita , potcjjc  più  efpeditamentc  concorrerai , procuro 
con  ogni  efficacia , che  accordale  col  Re  d’ Fugar ia  tregue  per  tan- 
to [patio  di  tempo  almeno , che  poteffe  bafiare  all’imprefe,che  fi 
fu  fièro  difi gnat e di  fare ; Al  che  da  Veneti  ani , con  tutto  che  gr a - 
uemente  fopport  afferò  re  Piar  priui  della  Città  di  Zara , non  diff- 
Venetiani  cilmente  fu  affi nt ito  ; onde  ne  fegui  fra  l’vna , e l'altra  parte— j 
nTdMwgua  tregua  perdei  anni.  Grande , vniuerfale , e potenti  fisima  fu  Llj 
col  Rè  d’ Vn-  moffade'  Principi  à quella  Imprefa . Federico  Bar  bar  offa  Impc- 
pi ria . rat  or  e , Filippo  II.  Redi  Francia , Riccardo  Re  et  Inghilterra , Ot- 

!•£«■  tone  Contedi  Fiandra , con  numerofìfsimi  eflerciti  feguitati  d t-> 
pi  Chriftian!  altri  Principi  minori , e da  infinito  numero  di  loro  fuddtti , fi pofe - 
per  ncqui-  ro  à quefto  viaggio . V e net iani  frà  primi  pofia  all’ordine  numero- 
Sant»3  nis*  fa  firmata , vniti  con  j o. galee  de’  Pifani  diedero  le  vele  a’  ven- 
ti ,per  il  de  fin  ato  viaggio.  S oprai armata fati  Gir  ardo  Ardue - 
ficouo  di  Rauenna , il  quale  con  titolo , e dignità  di  L<gato , hauen- 
do  nella  Città  di  Fiorenza  grandi  fimo  numero  di  Crocef  guati  rac- 
colto Apporlo  nell' efpeditione  non  meno  con l opera , che  col  configlio 
molto  vigore . Gionfero  prima  quefte  armate , come  anco  fi  ce  quel- 
la de  Gcnouefi nella  Soria , di  quello  gl’ altri  Principivi  peruemfi 
fièro , perche  Federico  mentre  con  poco  auuedimento  sera  pofio  in 
Federico  Im-  vn  fiume  d’ Armenia  per  lauarfì , mifiramenterefto  affogato , e li 
^ fiume  af-  Redi  Francia  ,e  d’ Inghilterra  per  molti  trauagli  patiti  nella  na- 
fogato . uigatione , più  tardo  del  loro  diffegno , e del  hi  fogno  vi  arriuarono 

onde  priui  delle  forze  maggiori  gli  altri  infume  col  Re  G uido , che 
dalle  mani  dt  infedeli  con  pr  e zzo  haueu  a ricuperata  la  libertà,  fi 
Chiiftiania'-  f°fir0  per  non  far  otiofi  all’ imprefa , & cfpugnatione  di  7 ole  ni  ai - 
falifcono  re-  de . Era quefla  Città  abbondantemente  dal  Saladino  fiata  mu- 
lcmaide . ^ , per  ciò  fece  ellagaliarda  refiftenza , onde  noi: pochi dc’Chri- 

ftiani  rt  Piarono  morti , frà  quali  il  Legato  Are  iu e feouo  di  Rauen- 
na, e GiouanniVefcouodi  Faenza , che  con  tarmi  nel  mizo  delle 
nemiche  fchitre  haueu  ano  fatto  cono  fiere  la  loro  virtù , Ondosi 
vwv,  • ..  - ' ' 'V.-'  efien- 
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eficndo  nelle  battaglie , ne  gl’ in  commodi , e patimenti  non  poco  re- 
fiate  indebolite  de  ChrijHam  le  forze , molto  di  focile  farebbe  flato 
l’acqui  fio  della  Citta , fi  non  piffero  fopragionti  gli  ef eretti  de 
Francefi,  c de  gl’  Inglefi,  da  quali  fu  in  modo  circondata , e raffret- 
ta , che  molto  prcflo  il  Saladino  s duuide  di  non  poterla  difender  e, 
feànuouo  partito  non  fi  f affé  appigliato;  delibero  egli  per  tanto  di 
volger  fi  alla  parte  di  mare , con  difegno , che fe  bene , e felicemen- 
te  gli  fu  fife  fac  ce  dato  il  con  figlio  rimanefie  in  fuo  potere , non  filo 
ficcorrere  la  Città, ma  fi  riduceffero  gl’efifèrciti  Chri titani  à no- 
ce fitta  , & ad  vltima  difperatione , e rouina  di  tutte  le  cofe  loro . Im- 
maginatoli per  cto  di  aggiùngere  alla  forza  frano  flrat agemma , 
dicefi  faccffc  porre  invnaNaue  copia  dimoftruofi  ferpenti  ope- 
rando per  lo  fpauento , che  fìcohaucrebbono  portato  fu  (fe  l’arma- 
ta Chriftiana  per  ponerfi  in  fcompigliotale , che  à fuoi  non  fuffe 
per  e (fer  diffìcile  fu  per  aria . Ma  diuerfa  riufiì  la  co  fa , perche  nel 
primo  incontro , con  gran  forza  incontrata  la  naue , rim  afe  così  el- 
la nell’ onde  fiommer fa , come  il  re  fio  de  IT  armata  fuperata , vinta , 
e disfatta . Per  quefta  vittoria  quanto  piu  s’ìnuigor  irono  grani- 
mi de  Chrifiiani , altrettanto  s auuilirono gl’ inimici , che  difperati 
di  ogni  ficcorfò  finalmente  s arrenderono . Contra  Terrazzani  fu 
feuer amente  proceduto , perche  effendofi  obligati  confegnare  Ilj> 
metà  della  Croce  del  Signoresche  in  quella  Città  fi  ritrouaua , o 
come  altri  vogliono  la  Croce , che  erano  filiti  i Cauallieri  T emplari 
tenere  foprala  fommità  del  loro  tempio  in  Gerufalemme , non  fi  po- 
tè per  diligenza  infi /lenza , che  fi  fa  c effe  ntrouare . Perl’ ac  - 

quiflo  di  quefla  Città  furono  da  Venetiani  anco  tacqui  fiati  i Pri- 
uilegi , che  tn  e fifa  prima , che  da  gl’ infedeli fuffe  occupata  ,poffe- 
deuano,e  Genouefi  parimente  in  quefto  pafiaggio  ac  qui  fi  arono  ra- 
gione fipra  la  Città  di  T irò , che  mentre  da  gl’ infide  li  veniua  po- 
tentemente combattuta  ,fit  da  loro  opportunamente  ficcorfa . Non 
fi  deue  lafciar  di  tfponere  che  effendo  Riccardo  Re  d’Ingbilterr  o 
da  trauagliofa  fortuna  di  mare  fiato  alle  marine  di  Cipro  portato, 
mentre  da  Ifaacio  Comneno , che  all’ bora , o per  fe  mi  de  fimo  pofifè - 
dcua , o con  titolo  di  Duca  per  l’Imperatore  di  Coflantinopoli  regge - 
ua  quel  R egno,gli  veniua  vietato  rie  onerar  fi  ne’  porti,  giu  fi  amente 
concitato  lo  affali , lo  combatte , e con  la  fu  a efpulfione  fe  ne  ficc^s 
Signore  ; onde  poi  per  prezzo  di  cento  milla  ducati  l’obligo  a Ca- 
•v  - K * ualicri 
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u alteri  T emplar  i,<frin  fine  dopo  hauerlo  dalli  me  de  fimi  rihauuto , 
gna^o  acqui  Ter  Ytnonc*a  fice  Guido  Lufignano  delle  ragioni,  che  per  /*_* 
ila  pernnen  moglie  Sibila  pofedeua  nel  R egno  di  Gerufalemme  glielo  fice  con- 
eia  il  Regno  fidare , dalli  cui  difendenti  per  lunga  ferie  di  facce  filone  fu  quel- 

1 **  r°*  la  nobili  fitma  I fola  pojfeduta.  

Termino  il  Principato  del  Doge  Mafir  opterò,  con  l’acqui  fio  del 
Corpo  di  Sa  n Corpo  di  San  Stefano , che  in  fuo  ti  mpo  da  Cofiantinopoli  fu  condot - 
rato  d'acne-  t0  a Venetia , perche  egli  dopò  hauer  retta  con  molta  giuftitia , r , 
prudenti  a 1 4.  anni  la  Patria , con  nobili  fisima  eh  tufi , ve  fi  ito  l’ha- 
bito  monastico , religiofiamente  finì  la  vita  . Depotto  ch’egli  h eb- 
be il  Principato , i Configli  eri  incominciarono  à firmarfi  ^comc  tut- 
tavia nelle  vacanze  fi  offerti  a , finoà  nuoua  elettione  di  Prencipe 
nel  Palazzo  Ducale , e fu  con  l’ordine  me  defimo , che  fi  era  tenuto 
nella  p affata  elettione  eletto  Henrico  Dandolo , il  cui  Principato 
fermai  fi  ne),  riuficì  per  il  valore , e fomma  prudenza  del  Doge,  per  li  grandi 
cali  in  Pala  7-  àcquifii , che  furono  dalla  Republtca  fatti , (opra  ogn  altro  celebre, 
to.  e fimo  fio . Da  principio  hebbe  egli  qualche  trau aglio  da  Veronefi ‘ 

che  nel  fiume  dell' Adive  depredarono  alcune  mercantie  de  Vtne- 
dolo  Doge . ttam , ma  pretto , e facilmente  fu  rintuzzata  l tnfolenza , e morti - 
1 '91-  ficato  il  loro  ardire , perche  e finendogli  fiato  interdetto , e leuato  il 
commercio , rimafii  priuidi  quei  commodi , che  da  ciò  ne  ritrahe - 
uano , richiefia  la  pace  fu  loro  benignamente  conceduta . T enen- 
do  tarmata  V enetiana  p afiata  nella  Sorta, per  e (fi  r hormai  dalla 
fua  partita  li  tre  anni  vicini  ,gran  b fogno  di  eff  'er  racconcia , c -> 
rifar  cita , richiamata  alla  P atria,  con  felice  nauigationc  fenati 
ritorno  alla  Città . Fjfindofì  ella , come  fi  e detto , quando  fi  pofie 
Verct h n idC  ™ viàggi0  accompagnata , & vnita  con  t armata  de’  Pifiani , nato 
parte  d i So  come  fuc  ceder  fiuolc  difpare  re , e conte  fa  à fcopc  rta  inimicitia  ven - 
i Veneti na  nero  ^vna  > c0ntra  ? àltra  ; onde  Pifiani  incontratane  t oppo  rt unità, 
nel difiarm amento  de  V enetiani  penetrati  nell’ Adriatico  afialiro- 
Vcnetiaoi  ve  no,  e prefero  nell’  1 stria  la  Città  di  Puola.  Furono  dalla  Republico-j 
ScoaTii  perciò  pofie  in  mare  dieci  Galee , e fi  naui  commandate  da  Gio- 
rni . uannì  Fi  orefini , e Ruggiero  Premarino , con  le  quali  non  filo  fuga- 

rono Ì armata  nemica , ma  ricuperata  la  perduta  Città , perche-* 
meno  fic  uro  rie  etto  à nemici  fufie  nell’auuenire , gli  fi  cero  fonan- 
te Ilare  , c dt  molirc  le  mura  : riè  di  quetto  contenti , più  oltre  figu- 
rando l’armata  nemica  vicino  à M odone , con  prefiadi  più  naui , 

mag- 
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.maggiormente  la  danneggiarono . Fu  procurato  da  Vifani  rifar - 
c ir  fi  de  ricaviti  danni , e confidati  nell' untone , che  teneuanoco» 
quelli  di  Brandi  zzo , di  nuouo  penetrarono  nell  Adriatico  ; m.u> 
utuuedutifi  di  non  poter  fperare  per  loppofitione  dell  armata  Vene - 
ti  ano. , da  Gio:  Bafeggio , e T omafo  F alierò  commandata , ne  anco 
da  quefio  mouimento  frutto  alcuno , finalmente  con  l intcrpo/ltione 
del  Pontefice  procurarono , & ottennero  la  pace . 

Hor  a h abbiamo  a pajfare  alla  narrati ione  di  fi gn  a lati  film  t-j 
Imprefa  ,per  la  quale  con  la  caduta  dell  Imperio  Greco , & altera- 
zione di  tutte  le  co  fi ac  qui  filo  la  Republica  honori , e fiati  di  molta  Origine  deli* 
con  fiderai  ione . Hebbe  que fa  origine  dal  gran  mouimento , che  fi  imprefa  fatta 
fece  in  Francia  per  foc  correre  i Chrifiiani , che  trauagliauano  in  con^^g 
T erra  Santa  fio  flato  de  quali , come  s‘e  detto , non  filo  molto  in - dcU’Jmperio 
deb  olito,  ma  qua  fi  ridotto  alleniremo  fi  ritrouaua.  Prefie  da  que-  ^ 
fio  oc  cafone  Falcone  Sacerdote  Frane  e fé , curato  dì  Harli , di  ec- 
citare con  le  predicationi  i Principi , & i Popoli , a così pia,  e degna 
r i fola t ione , & hebbe  nel  fuo  dire  tanto  piu  di  forza , quanto  chc^j 
per  la  morte  del  Saladino  fi  teneua  fperanza  di  maggior  felicità 
ne  progr  e fio,  di  quella  s‘ era  per  auanù  hauut  a,  filmando  fi  chc-j 
quella  forza , la  quale  vnita  in  vn  folo , e valorofifsimo  Principe. 
riufeiua  inoperabile , & inaine ibile  ,fe parata , diuifa , e da  Prin- 
cipi di  flato  difitguale , e di  valore  non  pari  pofieduta , facilmente 
fu  (fi  per  ejfer  fuperat  a , e vinta . Si  vnirono  per  ciò  nella  Fran- 
cia molti  Baronia  là  quali  fino  nominati  da  Goffredo  V illar duino , 
che  molto  fi  adopero , come  dimofir eremo , e come  fi  può  vedere  dal- 
l’ hi  fi  ori  a , ch'egli  in  lingua  Frane  e fine  fi  riffe . In  quefta  impre- 
fa li  Principali  furono  Baldouino  Conte  di  Fiandra , T e baldo  Con- 
te di  T roes , Lodouico  Conte  di  Bles , che  con  altri  ajfimblati  deli- 
berarono metter  infume , così  delli  fiati  proprij , come  di  que Iliache 
fi  rifeluerono  fi gui  tarli,  quelli  maggiori  ejfer  citi , che  potè Jfiro, 

Fatta  la  deliberatione  pofiro  in  corfulta  qual  firada  haue fièro  P.-inc'pi  Fra- 
à tenere ,fi r incriminar  fi  per  la  via  di  terra , ò pure  appigliaci  a~>  n^foccoSer 
quella  di  mare . La  prima  come  molto  longa  ffaticofa , e ripiena  di  Chrifha.ii  in 
molte  difficoltà , per  li  P defi,  eh  e fi  haueuano  ncceffariamcnteà  TcrraSanta* 
pafiare  per  le  diuerfi , e dubbie  inclinar  ioni  de * Principi , che  li  do- 
minauano , per  l’efperienza  de’  mali  incontri  prouati  nelle  alerei 
cfpeditioni , fu  concordemente  regetta',  (òpra  la  feconda  era  da  al- 
cuni 
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curii  propofiala  ftrada  di  Marftglia  ; da  altri  quella  di  Genova , 
e p arcua , che  non  pochi  à quefie  come  piu  vicine , e più  commode 
all’imbarco  ine  lina  fièro  ; ma  offendo  poi  confi  dorato  non  poter  fi  da 
altri  meglio  complir  e à quello  perii  paffaggio  fufie  di  bi fogno , che 
da  V c net i ani  ; li  quali  finza  dubbio  po  fedendo  il  primato  del  ma* 
re  panerebbero  ficuramcnte  hauuto  facoltà  di  attenderete  fatis- 
fare  à quanto  fi  fuffe  defidcr  ato , finalmente  concia fro  di  tener  la 
firada  di  Venetia , e mandarono  fei  Amb  afe  latori  alla  Republic  a , 
il  Conte  di  nettunia , & Alardo  Maquar elio  perii  Conte  di  Rian- 
drà; Goffredo  V ili ar duino, (fi  Hulone  di  Pruino per  il  Conte  di  T toes ; 
Gualtiero  di  Grandotiilla , e Giovani  di  T roes  perii  Contedi  Bles : 
Gionfero  quefli  à Venetia  al  principio  dell’anno  1201.  introdotti 
avanti  al  Doge  Henrico  Dandolo  narrarono  il  bifigno , che  tene  na- 
no i Chrifliani  in  Terra  Santa ; la  rifolutione  che  li  loro  Signori  mof- 
fi  da  pio , e lodevole  zelo,  h aneti  ano  fatto  di  portarle  foccor/o  ; la  de- 
Itb  erat  ione , fe  così  alla  Republic  a fufie  pi  ac  cinto,  di  tenere  II j 
firada  di  Venetia , e la  confidanza  te  ne  nano  fi  fufie  da  lei  per  ab- 
bondantemente fiommi nifirare  quanto  alla  condotta  dell’  Impr e fz-t 
potefie  far  bifogno . Il  Doge  con  li  Configlieri , conuocato  il  confi- 
glio di  40.  (fi  infieme  i principali  Gentil’ h uomini  della  Città , rap- 
prefento  quanto  da  gl’  Amba  filatori  era  flato  dettole  fu  la  propo- 
fla  con  licontrarij  ,che  fico  por  tana,  e le  ragioni,  che  la  perfua- 
deuano  molto  ponderata , e ventilata . V emù  a detto  douerfi  met- 
ter in  confideratione , e flimanoneffir  ella  fatta  da  vn  Principe 
filo , che  coflante  ne  fuoi  concetti,  fermo  nelle  fue  de  lib  erat  ioni , 
non  potefie  fe  non  difficilmente  efferne  diuertito,  e rimo  fio-,  ma  dal- 
l’vnionedi  più  Principi , che  fie  bene  grandi  , tuttavia  da  molti , e 
firfi  anco  ragione  uoli  accidenti  potè  nano  effer  impediti , e distur- 
bati, onde  fi  come  le  (f  e fe , alle  quali  conuerr ebbe  la  Republic  a re- 
fi ar  fiottoposia , far  ebbero  certe',  così  dubbie , (fi  incerte  riufeir  eb- 
bero C effe  cut  ioni  delle  prom  e fie , e con  danno  tanto  maggiore,quan - 
to  finza  frutto  vi  fi  farebbe  ella  oUtgata  in  tempo,  che  per  l’efi- 
nanitione  del  publicof  erario  non  era  atta  à fi (tener le . All’incon- 
tro veniua  confederato  la  necefsità , c’haueuano  i Principi  Chriftia- 
ni , che  trauagliauano  in  T erra  Santa , di  gagliardi  rinforzi , che 
fi  non  fufiero  foc cor  fi,  ere  fa  (fero  abbandonati,  fi  farebbe  finza 
dubbio  perduto  il  frutto  dell’ efpeditioni , e fatiche  pafiate , ond<L^> 
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Ihonore , ^ 4/  gloria  per  efi, t ac  qui  fiato  farebbe  in  altre  tanto  biafi- 
mo , cr  obbrobrio  rifultato  -,  che  febene  l'Erario  public o per  le  paf 
fate  fpefe  era  diminuito , non  fi  farebb  ero  dimoftrati  meno  dejide- 
rofi  i Cittadini  dell* b onore , e gloria  della  Republica , ne  meno  ge- 
lofi  della  Religione , che  fif  afferò  fiati  i loro  maggiori  : Onde Jp  e n- 
derebbono  non  fiolo  prontamente , e prof  vfitmente  il  denaro , ma  in 
occ afone  così  grande  efponerebbono , c farebbono  prodighi  della  me- 
defimavita.  guefic  ragioni  fomentate  dall  auttorità  del  Doge , ^nc?r[^’ 
che  con  grande  efficacia  perfuafe  l’imprefa, finalmente  preualfe-  de,che  fi  ad 
ro  ; onde  recarono  accordate , e con  ciuf  le  conditioni , per  le  quali 
davna  parte  , Vene  ti  ani  furono  obligati  dar  nani , e nauigli  per  cipi  Franceff! 
traghettar  4500.  h uomini  d arme  con  loro  Caualli  : 9000.  Fanti  Conuentione 
armati  di  feudo , & altri  ventìmilla  pedoni  con  le  armi , e vetto - e patti  fra  Ve 
vaglie  neceffarie per  tanto , e così  lungo  viaggio , dr  in  oltre  volon-  ^ 

t ariamente  fi obligo  la  Republica  contribuire  5 o.  ben  armate  ga-  Pimprefa  di 
tee , e di  mantenerle  vn  anno  intiero  a proprie  (pefe . All’incontro  1crra  Santa* 
pattuirono  Frane  e fi  dì  dare  à Venetiani  ottani  ac  inque  milla  mar- 
che d‘  argento,  quindecimilla  al  primo  d Ago  fio , di  e cimi  Ila  alla  fe- 
tta di  tutti  i Santi , diecimilla  il  giorno  della  Purificatone  dell  l.j 
B.  V ergine , e le  cinquantamilla  re  fanti  per  tutto  il  mefe  d Aprile , 
perla  fine  del  quale  terminarono  fuffero  fimilmente  pronti  così  gl 
h uomini , come  ogn altra  cof a per  l’imbarco , per  hauer  a fera  ir  vn 
anno fi  tanto  bifio gnaffe , & non  refi  afe  dì  comma  ne  volere  di  fine f 
fo  ; fopra  gli  acquisii , che  fuffero  fatti,  fu  deliberato  fi  dìuide (fe- 
rofra  Venetiani , e Francefi  per  metà . Per  le  difficoltà  potè  fiero 
nafccre  furono  eletti  f i Giudici  per  parte,  con  auttorità  di  termi - 
■ nar , e decìder  quanto  occorre  (fi  ; e che  fufie  il  Pontefice  ricercato 
ad  imporre pena  à q re Ui  mancaficro  alle  conuentionì , le  quali  furo- 
no così' dall  a Republica , come  da  gl  Ambafciatori  per  nome  de’  lo- 
ro Signori  con  giuramento  firmate . Terminato  felicemente  la  fi 
fare , partirono  gl’ Ambafciatori  ; dopo  la  loro  partita , non  tarda- 
rono V e ne  ti  ani , anzi  con  molta  diligenza  incominciarono  à prepa- 
rare le  naui , e vafit  Ili  accio  che  al  pattuito  termine  fu  fiero  pron- 


te. Ma  l itt e ffa  fitteci 
■cefi,  e ne  fu  pr  incip  al  cagione  la  mor 
Principe  giovane  di  alto  valore  de  finati 
per  lo  qual  fi  ni  si  ro, convenendo  fi prone  dere  di  altro 

■ 'A&S 


parte  de’  Fran- 
C onte  di  Troes. 


(oggetto, 


SO, 


Digitizsd  by  Google 


1 16  DeirHiftoria  di  Venetia 

carico , epe  fi  così  grande  fufie  atto  à foftenere  ,fi  volfero  i Prìncipi 
a Bonifacio  Mar  che  fedi  MonfirratOyche  richic  (Ione  fi  contendo 
compiacerli ,e  po  slofi  alt  ordine  gionfe  poco  dopo  il  Contedi  Fian- 
dra , e quello  di  Blcs  egli  ancora  a Venetia , oue  furono  infume  con 
altri  perfonaggi  y prima  in  San  Nicolo  del  Lido , c poi  nella  Cittì 
con  molti  h onori , e con  ogni  termine  di  e or  te  fi  a riceuutiy  e trattati. 
Al  loro  arriuo  sì  come  ritrouaronoy  che  Vene ciani  haueuano  ad- 
empite compitamente , e d’ auuant aggio  l'accordate  pronte (fi , così 
dalla  parte  loro  conobbero  non  poter  fatisfare  à quello  fi  erano  obli - 
gati  y perche  ejfendo  non  pochi  declinati  dalla  concertata  firadi~*> 
e deuiati  dal  de  liberato  camino  di  Venetia , minori  in  modo  riufei- 
uano  le  contribuì  ioni , che  male  poteuaefier  fatisfatto  il  conuenuto 
esborfi . In  quello 1 stato  di  cofi  la  prudenza  del  Doge  rierano  par- 
tito opportuno! proprij  interefit,  & infume  accommodato  aUa  fatis- 
, fati  ione  de  gl  altri.  Era  la  Citta  di Zara  t ottanta  contum ac  c_^, 

dol^Dogi  & aliena  dall  obe  die  nza  della  Republica , propofe  egli  a confidcra- 
pt-oponc  picche  a fupplimento  de gl' esborfi,  e contributioni , che  non pot cuano 

prel^Zara.  adempire  fi  content afferò  di  portar  le  loro  armi  per  Urie  operarte- 
ne di  quella  piazza . Farne  così  propria , e contu  mente  la  rie  h tro- 
fia y che  da  Principi  confederati  vi  fu  facilmente  dato  lafienfò  :■  on- 
de ne  re  fio  abbracciatoti  partito , Raccordata  con  fatisfattione 
vniuer fiale  la  difficoltà  ; rejlaua  filo  , che  prima  di  partire  fufie 
dato  buon  ordine  al  gouerno  della  Città  y fu  dal  Doge  pereto  propo- 
fto  il  figliuolo  Renitri  yper  che  hauefie  invece  fu  a ad  e fiere  it  are, 
& amminiflrare  H Ducato  : e fu  così  per  la  Hima  grande , che  fi 
file  eoa  del  padre , come  per  le  condizioni  del  mede  fimo  figliuolo  vo- 
lentieri abbracciatala  propofia . Ordinate , e compone  tutte  le  co- 
fi  , vficì  V armata  di  Porto , e dati  i remi  all’acqua , e le  vele  aven- 
ti y accofiatafi  primieramente  nell1 1 Uria , alle  Città  di  T rie  fi  e,,  e 
di  Maggia  y conJìrinfi  l’vna , e l'altra  à venire  alt obe  die  nza , & 
Zara  raccpi-  Accettar  U domi  tiro  dilla  Republic  a . P a fiat  a poi  à Zara  y fi  bene 
Hata  da  Ve  f^ebbe  l'imprefanon  poca  di fiìcoltà  y e qualche  tempo  fi  perde  nd 
racquiftarla , tot tauia  dopo  gagliardo  combattimento  conuennc^i 
parimente  arrender  fi  y era  ella  con  cinta  di  alt  e mura  , fi  c ondoi 
tempi  d’ali’ hor  a ben  accurata,  y haueua  porto  capace  debitori  ar- 
mata, che  con  fòrte  catena  chiufi  poteuano  Z aratini  fperare  fufie 
ad  ogni  gran  forza  per  refifiere  j onde  cos i da  loro  molt a c onfi dan- 
za 
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za  fi  teneua  di  douerfi  francamente  difendere  ; come  h attuano 
Collegati  a dubitare , che  difficile  fùffe  per  r tufi  ir  l'efiugnatione  ; 
con  tutto  ciò  fu  così  rifoluto , e potente  dell'armata  l’ a ffatto , eh 
fp  e zzata  la  catena  s'impatronirono  i collegati  del  Porto , e li  Z ara- 
tini perciò  per  derono  molto  di  quel  vigore  ; che  in  grande  oft ma- 
ttone gli  foftcneua.  Fatto  acquifto  così  grande , & import  ante , ac- 
crefeiute  le  fperanze , li  aggr  efori fi  dijpofero  dare  alla  Città  etian- 
dio  gagliardo  a fi  alto , il  quale  fe  bene  fu  da  T cr  razzarti  con  va- 
lore fiflenUto  -,  con  tutto  ciò  di  mostrò  loro  quanto  difficilmente  potè  fi- 
fero  tn  fine  à replicati  combattimenti  refiftere:Pcr  tanto  li  princi- 
pali , che  più  fermi , & olii  nati  erano  nella  denoti  one  ver  fi  gl' An- 
gari fi  ab  fintarono , e gl' altri  preuenendo  l' a ff alimento  fecondo , 
che  già  sera  ordinato , e dijpofio  di  dare , incominciarono  à parla- 
mentare , e concertatane  la  mi  filone , mandarono  Amb  afe  latori  in 
campo  ad  arrenderfi , li  quali  introdotti  alla  prefenza  del  Doge , e a[£ 

de  gl' altri  Principi , riponendo  liberamente  la  Città  nelle  loro  ma-  ohbeJienza. 
ni,  ritornarono  ali òbedienza  delia  Republica . Dimoftrò  il  Doge  Veneti*0** 
neldefiderato  acquifto  molta  benignità,  accompagnata  con  altre- 
tanta  prudenza  ; onde  sì  come  grauemente  ammonì , e riprefe  lo-a 
contumacia , e mancamento  de' Z aratini,  così conofcendo , ebes 
non  le  mura  delle  Città , magli  h abitanti  fanno  grandi , e poten- 
ti i Principati , non  diede  loro  maggior  pena,  eh  e di  fargli  fin  an- 
te II  are  , e demolire  le  muraglie . Volendo  i Principi  fottrarfi da  quel 
biafimo  ,ch' apprefio  al  Pontefice  hauejfe  potuto  apportare  la  dimo- 
ra, che  fi  crac  onue  nato  fare , deliberarono  mandar  Amb  afe  iat  ori 
à Poma , da  quali  e (fendo  fiato  e (pofto  la  ragioneuole , e giu  fi  a ca- 
gione , che  à ciò  gli  baite  ua  mofit,  e che  fin  za  tale  impiego  l’imprc- 
fa  farebbe  refiata  fàcilmente  impedita,  fu  dal  Pontefice  lodat  e 
la  rifilutione . Mentre  l'armata  tuttauia  fi ritrouaua  à Zara,  no- 
no , e gr atte  accidente  fi pr attenne , che  altero , e cambio  tutte  bis 
paffute  dclibcrationi . 

4 Effindo  pofedutol'  Imperio  di  Costantinopoli  dalla  famigli  a de 
gli  Angeli , e tenendone  J ftacio  il  dominio , e la  Corona,  fi  pofe  in  «UefTTo  in- 
animo il  Fratello  Ale  filo  di  priuarnclo , onde  con  improuifo  affali- 
molto  lo  fece  prendi  re , & imprigionare,  e non  contento  di  haucrlo  p;r affare  <it 
con  fomma  barbarie  fatto  priuare  della  luce  de  vii  occhi,  contrae  Cofbntno- 
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Alejjioailui  figliuolo  era  anco  per  is figaro  la  fita  crudeltà , fe  gli  yt0Ctij.. 
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amici  del  padre , per  la  pietà , e comp  a filone , che  te  ne  nano  de  II’ in- 
tioccnte  figliuolo , non  1‘ haucffero  ammonito  à procurare  con  la  fu- 
ga di  faluarfl.  Fuggito  egli  per  ciò  da  Coflantinopolt  fi  ricouero  in 
Germania  apprcjjo  Filippo  Imperatore  de  II  Occidente , cheteneua 
'una  fu  a fonila  per  moglie:  Commofiofsi  al  fio  comparire , fir  al- 
le (j>of  rione  lacriminole  delle  fciagure del  fiocero , e delltnf  liccs 
slato  del  Cognato , mar  a uigliof amente  Filippo , ne  diede  conto  à Fi- 
lippo II.  Re  di  Francia  perla  firella  Agnefi , già  moglie  dell'Im- 
peratore Emanuele  con  l Imperio  Orientale fimilmcnt e congiùnto , e 
lo  prego , che  v ole  fife  grettamente  raccommandare  il  giouinetto 
Alcfiio  d Baroni  allefiiti  per  p affare  in  Leuante , cr  egli  poi  fatto- 
lo accompagnare  da  firn  Amb  afe  latori  à Venetia  vi  aggiunfe  l.L-> 
propria  inter  ce  fio  ne . 

Era  di  già  partita  l'armata  quando  vi  peruennero , con  tutto 
ciò  chiesta , (jr  ottenutane  l’vdienza , à Raineri  Bandolo , fir  à gli 
altri , che  tene  nano  il  gouerno , efpofero  gl’ Amb  afe  iat  ori  la  cagio- 
ne della  loro  venuta , e con  1‘ aggiùnta  delle  raccommandationi  ef- 
fe aci  dell’ Imperatore , implorarono  per  lo  pouero  giouane  la  pro- 
tettane della  Republica.  V dite  l’ijp  fiutoni , all’armata , al  Bogc , 
& à Principi  confederati  ,fenza  de  quali  non  poteua  efler  fattoi 
Mtttorimef  alcuna  deliberatione,  fluii  ne gotto  rime fio , e gli  Amba  filatori  per 
fo  all’armara  condurfià  Zar  arie  eucrono  quella  commodita  di  v afe  Ili,  che  per 
lotto  Zara . [0  Viaggio  faccua  loro  btfigno . Giunti  alla prefenza  del  Doge , e 1 

Metto  richie  de  gl’ altri  Principi , con  r inerente , e comp  a filone  uole  termine  rap- 
é confati  T-  preferito  Ale  filo  la  barbara  ingratitudine  del  Zio , che  in  ricompen- 
iu  to  concra  il  fa  di  e fifir  stato  dal  Fratello  di  acerba , e dura  fruita  liberato , / - 
haueuacon  frina  crudeltà  pr  ut  ato  dello  flato,  e della  luce  de  fili 
occhi:  eflpfie  la  ncccflsità  della  fu  a fuga,  col  mezo  della  quale  fèl- 
lamente haueua  potuto  faluare  la  vita . E con  laGiufitia  delU-j 
fu  a caufa  procuro  di  commoucre  la  pietà  de  Principi , acciochcs 
prende  ferola  fu  a protettione  : ma  perche  conofccua  infirmo , 
debole  douer  riufeire  l’ 0 fi  ti  0 ,fe  da  qualche  apparente , e grande 
beneficio  de  mede  fimi  collegati  non  fujfe  accompagnato , aggionfi, 
che  fe  col  mezo  de  Uc  loro  armi  fu  (fé  nell’  Imperio  riposto , e refluiti- 
lo , non  filo  haurebbe  ri  far  cito  tutte  le  fpefe  di  già  fatte , e per  Firn - 
prefa  di  T erra  Santa  fimminifl  rati  denari,  milttie , e v ottonagli», 
ma  raffi. guatala  Chiefia  Greca  nell’ obedienza del  Sommo  Pontcfi- 


Zio. 
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ce . Furono  da  tatti  (limate  molto  grandi  quefie propofie , e degne 
di  fomma  c onfiderat ione , con  tutto  ciò  con  grande  efficacia  dal- 
l'Abbate di  Chi  arati  alle  fa  foflenuto  ,che  non  fi  doue (fiero  abbrac- 
ciare ; confiderò  egli  il  fine  delmouimento  delle  loro  armi , che  fin- 
za  dubbio  era  di  apportare  J òccorfi  all’incerto , e pericolo fò  flato 
delle  co  fé  di  T erra  Santa , quanto  giufla  cagione  fi  hauejfe  di  du- 
bitare , che  abbandonate  di  tale  rinforzo , fitjfero  per  precipitare , 
che  fe  non  v enfierò  fi  (le nate  imponìbile  à forze  h umane  farebbe 
r iu fi  ito  ricuperar  le  : onde  niente  all'  h or  a hauerebbe  giouatoil  fa- 
uore , e la  dependenza  dell' Imperio  di  Cofiantinopoli  ; ma  che 
all’incontro  fi  fujfe  con  catare  profeguito  l’ incominciato  viaggio , 
peruenuti  nella  Soria  à tempo  opportuno , haucrebbono  in  modo  ab- 
battuti gli  animi  de  gl’ infide  li , (fi  inuigorito  i Chrifiiani , che  fi 
farebbono  apportati  Loro  grandmimi  fondamenti  di  ogni  maggior 
profferita . Ventua  all’incontro  con  forza  non  minore  portato  a di- 
fifa dell’altra  opinione  la  giu  (liti  a della  caufay  la  facilità  dell’im - 
prefa , che  à pena  farebbe  fentito  voler  fi  dall’  armata  folle  uarc_j 
dalle  mi  firie  l’ infelice  padre , e con  lare fiitutione  dell’Imperio  li- 
berare dall’iniqua  perficutione  l’innocente  figliuolo , ch’ogn’vno 
in  odio  della  Tirannide  del  Zioy  e per  l'affetto , (fi  inclinationc^) 
ver  fi  il  fratello , e ne  potè  fi  farebbe  prontamente  fottoposlo  alto* 
bedienza  loro  efier  i benefici} , che  dalla  felicità  di  quefia  Impre- 
fa  farebbono  apportati  àchr isti  ani  così  grandi , che  non  fi  potè  na- 
no pienamente  comprendere , (fi  e fili  care  ; che  fi  li  aiuti  in  altri 
tempi  debolmente  da  Greci  conferiti  haueuano  fimm amente  gio- 
uato , molto  maggior  beneficio  fi  doueua  fiimare  fu  (fi  ro  per  appor- 
tare le  armi  (copertamente  vnite , (fi  accompagnate  \ à quefte  ag- 
giongerfi  anco  quello , che  in  grandi filma  confideratione  fi  doueua 
porre , cioè  la  fubordinatione , e de  pendenza  tanto  gioueuole  della 
Chiefa  Greca  dalla  Romana , la  quale  in  altri  tempi  fi  farebbe 
piu  t ofio  defiderata , che  potuta  configuire  ; onde  mal  confi  gito  fa* 
rebbe  fiata  hauer  perduta , e non  incontrata  così  buona  y<fi  oppor- 
tuna oc  cafone . fife  or  fa  con  quelle , (fi  molte  altre  confidcratio- 
nt , cosi  dalt  vna,come  dall’altra  parte  la  materia,  fu  in  fine  de- 
liberato di  auuiarfi verfi  Cosiantinopoli , e riporre  in  fiato  il  gioui- 
ne  Ale  fio..  - 

Grande  era  all’ bora  il  dominio  di  quelt Imperio , pojfiedeua  molte 
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Trouincie , e Regni , così  nell’Afa , come  nell’Europa , e la  Grecita 
intieramente  haueua  fogge tt a ; in  modo , che  fe  con  valore  fu(f-> 
Cortantino--  ftat0  rett0 , e gouernato , inamabile , e formidabile  farebbe  slata 
foli  male__)  la  fua  potenza  ; ma  altre  tanto  era  grande  l’ infingardagine  de  gl’ 
am  ini  ({rato  . jmperatort , e 1‘ au  ariti  a de’  loro  mini tiri,  quelli  in  vanità,  dolici  e, 
e prò  fondo  otto  immerfi , e fepolti , non  riteneuano  fme  alcuno  di 
virtù  : cjuefii  datifi  in  preda  ad  ogni  fordido , e fizzo  auanzo , cs 
guadagno , delle  cofe  dell’Imperio  medcfimo  cura  alcuna  non  te- 
neu ano , anzi  delle  più  importanti  ,c  nec e ff arie  etiandio  alla  pro- 
pria di  fifa , non  facendo  conto  alcuno , haueuano  di  maniera  ener- 
uate  le  forze , che  piu  dell’ antico  vigor  e punto  non  riteneua.  Que- 
fa  debolezza  aperfe , e fece  patente  Brada  a’  progrc fida  princi- 
pio non  conceputi , ne  prete/i , de’  quali  potendo  ileuriofo  lettore—} 
hauerne  i particolari  dall’hifloria  fritta  di  quesl’tmpr  e fa  da  An- 
drea Morefini  mio  fratello  faranno  da  me  più  br  ette  mente , e fuc- 
cint  amente  cfofli,  di  quello  forfè  alla  grandezza  loro  touenirebbe . 

Fatta  da’  Confederati  la  deliberationc  di  riporre  in  fato  il  gio- 
itane Alejfto , {piegarono  le  vele  ver fio  Leuante  ; Il  primo  luogo  oc- 
cupato , e che  volontariamente  loro  f refe , e fot  topo f , fu  in  Alba- 
nia la  Città  di  D arazzo  ; quindi  fguitando  il  vi  aggio , perù  enne 
l’armata  à Cor  fu , oue  difpoBe , cr  ordinate  le  cofe  opportune  per 
profeguirc  la  nauigationc  con  prof  ero , e fauorcuole  vento , hauen - 
do  circondata  la  More  a , accoftatafi  nello  Brctto  dell1 Elle fponto , 
hoggi  detto  de’ Dardanelli , ad  Abido , fc  ne  impatronì  ; p a (Jata  poi 
più  oltre  nel  mar  e di  Marmora , s’ auuic  ino  à Cofantinopoli , coi i— » 

awicifuno  à fPeranza  » C^}C  r,c^-a  Città  al  primo  comparire  et  Alejjto , alcun  mo- 
Coftantino-  iti  mento  fgutfe , ma  non  ri  tifi , ne  corri fpofi  l’euento  al  propo fio 
Pol‘  • concetto , perche  il  popolo , fi  come  mentre  babbi  capo  alle  volte— > 

.Am’oafcfoto-  nt0^°  ttrdifie , così  quando  non  hà  chi  fguitare , non  e atto  da  f—> 
ri  di  Candio.  folo  à tentare , ne  e fequirc  alcuna  co  fa , come  à punto  fùccede  all’- 
rrefi ar*ob  * ^JOra  ' Mentre  in  queBo  modo  i Confederati  s* andau ano  auuanzan- 
bed lenza  ad  do , (òpra giunsero  doi  galee , con  Ambafiatori  di  Candioti , li  qua - 
A le  fiio.  li  cf'cndofì  r a (fognati  nell’obedienza  di  Alejfto , molto  contento  ap- 

Alefiìo  rinon  portarono  all’armata , che  ficraua fu fero  da  tal  e f empio  per  mo- 
cia  il  Regno  iter  fi , & indiirfà  fare  il  mede  fimo  de  gl’ altri  etiandio.  Pref  Alef- 
M archefe3  d!  ^i0  ct0  0ccafl0ne  ^ obligarf  il  Marche/è  di  Monferrato , à lui  per 

Monferrato . ba  madre  di  fangue  congiùnto , e per  fuoi  crediti  dotali  gli  r inondi) 
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il  dominio  d’t  quel  nobili  fimo  Regno . Dee  aduni  Confederati  d<u 
fperdnz \e  di  mouimenti  de  Greci , deliberarono  mandare  Ambascia. 

tori  nella  Città  ad  Ale  fio  ingiufto  oc  curatore  dell  Imperio , e gli 
fecero  e [porre  eferfi  condotti  à Cottanttnopoli  per  rettituire  la  li- 
bertà ad  Ifaacio  fatto  da  lui  empiamente  pria  are  della  luce  de  gli 
occhi  ,e  riporlo  infiemecol  figliuolo  nello  sfato  con  tanta  ingiuriti, 
& impiota  loro  vfurpato  ; che  per  ciò  fi  farebbe  egli  prudentemen- 
te diportato , fi  pentito  del  mancamento  haue  fife  dato  luogo , e non 
fi  fu (f e oppoflo  à così  giufle  richiefie  ; tanto  piu , che  ne  il  Fratello , 
ne  il  Nipote  Ale  fio  farebbero  per  mancare  di  concedergli  fiato  ta- 
lejhe  non  haurt  bbe  hauuta  occafione  di pcntirfi  di  cosi  conuenien- 
te , e ragione  uole  rifolutione . Non  fi  ce  effetto  alcuno  appre/fio  Ale  fi- 
fio  quefia  Amba  fidata , ne  da  lui  fu  data  alcuna  rileuantc  rifpofta } 
ma  deliberato  di  corri fponder e con  amb  afe  tata  filmile  a‘  Colli  gati, 
mandò  à fare  quefi’o fitto  Nicolo  Rofio  di  natione  Lombardo  ; il  qua- 
le dopo  hauerfi  affaticato  in  perjuadere  a'  Con  fiderati , che  piu  di 
honore , e di  benefìcio  hauerebbono  confi,  guito  nel  portar  fi  al foccor- 
fio  de  Chrifiiantin  Terra  Sant  a,  primo  /coppo  de  loro penfi eri,  che 
nel  turbare  lo  fiato  dellTmp oratore , col  quale  alcuna  occafione  di 
c onte fa , ne  differenza  banca  a no.  Aggio nfe  poi , che  fi  dal  fuo 
Imperio  haue fiero  alcuna  coffa  per  /cranio , ò commodo  dell  arma- 
ta defiderato  fi hauer  ebbe  fatta  corteffemente  femminili  rare . 

Non  hebbero  maggior  forza  apprejfio  Confederati  quefte  ragioni , 
di  quello  haue  [fiero  hauuto  le  loro  appreffo  ad  Ale jfio  ; onde  il  ne  go- 
tto fi  rida  fife  alla  forza , & all’ armi . Grande  dijjìcultà  parente 
fuffero  per  hauer  e Collegati  nello  sbarco , perche  haucuano  all’in- 
contro lefier  cito  de* Greci,  in  numero/,  e ripieni  [quadroni pofto 
in  ordinanza  : lo  fiuan faggio  dell’ altezza  delle  ritte , che  per  fic^j 
fteffi  lo  dijficult anano , e da  potente  dififa  /ottenute , non  laffcia- 
uano , anzi  toglie  nano  la  ffperanzadi  /sperarle , tutto  il  raeffe  al- 
Ì intorno  nemico , e così  renitente  à prcttar  loro  qual  fi  fi  a commo - 
dità , come  pronto  à fòmmini ffr arie  a’  Greci . In  fòmmanon  cr.t~> 
co  fa  , che  a ’ Latini  non  fu  fife  contraria , & a*  nemici  non  fuffic  fa- 
uorcuole  : ma  tanto  fu  l’ardire  degli  afialitori , e così  grande  il  va- 
lore, che  poti  fiuper are  tutte  le  difficoltà,  onde  accoflatefi le  naui  à 
terra,  e con  barche  minori  portati  i foldati  alle  fi  aggi  e , con  tan- 
to impeto  andarono  ad  ajfalirc  le  fichiere  nemiche  f che  loro  non  ba- 
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sfo  ne  tl  vantaggio  del  feto,  ne  il  numera  delle  genti  a renderli  di 
. tanto  coraggio , che  vale  (fi  a fermarli  alla  dififa.  ; si  che  timidi , e 
sbarcano  à vili , à pena  affettato  il  primo  affittirne  nto  con  la  ritirata , <jr  ab- 
Coftantino—  bandono  de  gli  alloggiamenti , & de’  padiglioni  delmedefimo  im~ 
tlono  giallo  paratore  ,laficiarono  a’  vincitori  nobile  ,e  ricca  preda  . , i 

pjiamenti  de* . Acquistatala  libertà  dello  sbarco , che  fi  Stimata  la  pr incip  a - 
Cjrccl*  le  difficoltà  ,fe  bene  fi  pofeero  i Confederati  tn  grande  fiperanza  di 

maggiori  progrejfi , non  lafeiarono  tute  ama  di  vfeare  quella  dili- 
genza per  te  ncr fi  alle  fitti,  e pronti  ad  ogni  accidente , che  perla 
'vicinanza , e potenzia  de’  nemici  ben  conofeceuano  effer  loro  necef- 
fearia . Li  Greci  all’incontro  confidati  nel  numcrofeo  popolo  di  quel- 
la grandi  firn  a Città  sfecero  vna  gagliarda  > e potente  fortit,i_j  , 
che  con  valore  incontrata , fu  non  filo  felicemente  rifio (pinta , mas 
con  tanto  coraggio  feguitata , che  France fi  entrati  infume  co  i ne - 
mici  nella  T orre  di  G alata  ,fe  ne  fecero  patroni 
Vcnetiani  fortunato  face  e fio  fa  da  altro  fimile  alla  parte  del  Por- 

prendono  il  to  accompagnato , perche  Venetiani  rottala  Catena , che  lo  chiù- 
Torto  di  Cc-  deua  yfuperata  ogni  dififa  y e fatto  ac  quifto  di  io.  galee,  & al - 
eVimpatro  ’ quante  nani , che  lo  cufiodiuano , londufiero  in  loro  potere , e poi  co - 
nifeono  del-  no  fendo  quanto  all’imprefe  fufiè  gioueuole  infiftere , e figuitare 
1 armata.  de’  progr e fisi,  e che  perduta  l’opportunità  in  damo  poi  fi 

defederà , e fi  procura , celeremente  auanti  portando  fi  frefi  2 5 - 
Venetiani  Torri,  erano  perauanzarfi  piu  oltre,  fi  da  impetuoficorfo  de’  ne* 
prendono  fri  mlcl  nQn fu  fièro fiati  ritardati,  li  quali  numero  fifeimi  à quella  par- 
di Collanti-  te  cosi  prontamente  volarono , che  Venetiani  per.  fermarli  firifil- 
nopoli.  uerono  poner  fuoco  nelle  cafe  frà  l’ vna , e l’altra  parte  frapofie , 
il  quale  con  la  velocità  delle  fiamme  celeremente  in  modo  s 'aggran- 
dì , che  non  fu  pofjibile  à Greci  fuperarle , e v alfe  ad  affic  arare , e 
dar  commodo  à Venetiani  di  meglio  nell’ acquìflate  Torri  forti  fi - 
carfi..  Efelufi  l’Imperatore  dalla  fiperanza  di  migliori  fucc effe  da 
quefla  parte,  riuolfe  tutte  le  fòrze  contro  Frane  e fi,  che  fi  con-> 
animo  vigor ofi , e rifiuto  fuffiro  fiati  a jf aliti,  in  non  poco  peri- 
colo farebbero  fiati  pofli , ma  la  irrefilutione , ò viltà  che  fi  debba 
dire  de’  Greci  nel  combatterli,  la  prudenza  de * Frane efi  nel  conte- 
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demente  giovarli , fi  ritiro  timido , e da  ogni  configlio  abbandona - 
to  nella  Città , f#*/?  per  divina  permijftone  y per  H impietà 

contra  il  Fratello , e fua  capi  commejfia , mentre  alcuna  parte  del - 
Ì Imperio  noni) aucua  perduta , £/*  finza  alcuna  folle uat ione 

fi  teneva  nella  di  Ivi  obedienza  rafiegnat  astenendo fi  mal ficuropre 
cipiiò  à vilifiimaye  non penfata  rifolutionejli pazzamente  con  li piv  /UeTsìo  im- 
congionti , e quello , che  di  piu  preciofio  potè  r accorr  e fuggir  fine . P entorcfag 
Sparfiafi  per  Cofiantinopoh  la  fama  della  fuga  dell’ Imperatore , la  §rtop0Ii°.  ™ 
meraviglia  fio  ftvpore  , ch'ogn'vno  ne  prefie , e lacommotione , che 
ne  fiegvt , non  fi  può  ne  tmaginare , ne  comprendere , <?  molto  me- 
no de  fi  rivere , o rapprefintare . quefio  sì  grande  accidente  » 

pareva  a’  Cittadini  effer  pollo  in  dubbio  ogni  fortuna  pub lic a , e 
privata , poter  fi  prevedere  qual fu  fife  per  e fière  il  fuo  fine  ; era 

temuto  l'interno  movimento  del  popolo , e piu  affai  le  forze , ^ r//5- 
lutioni,  che  potè fie  fare  l' efier cito  de'  Confederati  : In  tanta  al- 
ter atione  di  co  fi  Co  fantino  Eunuco , che  nel  governo  di  quell’im- 
perio di  auttoritàglt  altri  prevaleva , invitò , cr  eccito  i foldati  de- 
fiinati  alla  guardia  dell  Imperatore  a levar  di  carcere  il  cieco  ^aac!°  f*f«r 
I fa  ac  io  per  ri  por  lo  in  quella  Sede , della  quale  il  Fratello  Ale fifiofi-  ^eneU'im- 
h ave va  ingiù  fi  amente  privato . 

Fu  prontamente  dalle  militie  accettato  l’ invito , e dal  popolo  in 
modo  approvatala  rifilutione , che  con  granconcorfòy  e fi guitoynon 
fiolo  fu  Ifitacio  fprigionato , e nella  Sede  Imperiale  condotto , ma  gli 
adherenti  d’ Ale  filo  fuggito , con  cambiamento  flvpendo  di  fortu- 
na , in  vece  fua  nelle  prigioni  ripolti . La  fama  di  quefio  graru> 
fvccefjòy  e di  così  importante  m ut  atione  di  co  fi  prefio  p a fiso , e fu 
portata  ale ampo  de'  Confederati , ove  fapendofi  quanto  le  enfi  i 
fai  fi  fi  arroghino  di  fede  ne  gliimprouifi  riporti , noneffendoui  da 
principio  pre  fiat a molta  fide , e Uimandojì , che  conueniffi  coru? 
gr an  moderatezza , rifirua , cr  avvedimento  portar  fi , fu  per  buon 
rifletto  ordinato  yche  l'efiercito  fi  pone  (fi  in  armi  y ma  e (fendo  poi 
fopr  agionti  replicati  mcfsi  venuti  ad  Ale  filo , con  la  confermatane 
del  me  de  fimo , fu  de  li  b tato  mandare  quattro  Ambafiiatori  nella 
Citta , doi  Venctiani  ye  doi  Francefi  y perche  rallegrati  y che  fi fuf  IIiaww  nui 
firo  della  filar  eftisutìont  con  ifitacio , gli  dimandafiero  la  confir-  bafeiacori  ad 
mattone  delle  conuentioth pattuite  col  giovanetto  Ale  filo  : fu  queft'  ^ demanda* 
ofitio  p afiato  da  Goffredo  } illar duino , che  rallegratofì  de'  filici 
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auuenimentt , [piego  il  merito  ne  haueuano  i Principi  confederati, 
la  confidenza  tene  nano  di  douerne  ricenere  cortefe  corri fpondenza, 
& in  fine  rapprefe ntando  le  conucntioni  accordate , e fittofirittc^j 
dal  figliuolo , ne  dimando  la  confermatane . Non  pie  ciò  la  fu  dtcj 
principio  te  fi  taf  ione  d‘  I fa  ac  io , di  fife  ejfere  le  condit ioni  molto  im- 
portanti , degne  di  matura  con  fi  derat  ione,  e che  farebbono  da  Gre- 
ci mal  fientite , e difficilmente  t olerate,  ma  infi  fendo  gagliarda» 
mente  gli  Ambafiiatori , non  poti  in  fine  refifiere , e negare  di  com - 
uentioni  se-  piacerli . Onde  furono  da  lui  ancora  confirmate , e fiottoferitte . 
cordata  con  Mentre  il  Doge  con  le  forze  maggiori  della  Re public a era  a Co- 
fani inop  oli  trattenuto , (fi  occupato  fintando  gli  E futi,  e fuor  ti- 
fi iti  di  Zar  a opportuna  l’oc  cafone,  non filo  di  corfeggiarc , e depre- 
dare la  Dalmatia , ma  di  portarfi  ad  altri  progrejjt , (fi  battendo 
incominciato  a far  prore  are  gli  effètti  del  loro  mal  animo , fu  delibe- 
rato a perfitafione  di  Re  nitri  Dandolo , che  in  ab  fin  za  del  Padre , 
come  h abbi  amo  detto , amminifir  atta  il  Ducato , armare  buon  nu- 
mero di  vafielti , per  reprimere  la  loro  audacia , c mantener  fi  ilpofi 
fefso de ’ Porfidi  quella  Prouincia;(fi ejfcndo neceffario  tener  volto 
l’occhio , (fi  applicato  fijfitmente  il  p enfi  ero  alla  di  fifa,  e buona  cu- 
flodia  dell’ ifie (fa  Citta  di  Zara , con  tanta  fatica , e fpefia  ricupe- 
rata, fu  ella  non  folodi  buon  numero  di  foldati  munita,  ma  l’I fò- 
la , che  gli  è vicina  con  vigor ofio  prefidio , quanto  piu  fi  potè  ac- 
curata. Non  furono  con  tutto  ciò  atte  queste  prouifioni  a poner  fre- 
no , e metter  in  douere  i fuor  ufi  iti,  perche  ritornata,  che  fu  l'ar- 
mata a V enetia  ,fp alleggiati  dall’ armi  del  Re  d’Vngaria , andar  o- 
ruCcki11  no  cost  foteM*  a ffa^re  Infoia , che  non  hauendo  potuto  fargli  rc- 

na  ri  dalla  Re  fiftenza  ,fu  neccjfttata  cedere  alle  loro  fòrze . V enetiani  per  ciò 
coaJcorfo^  con  accr?fc*ment0  dell’armata  ritornati  in  Dalmatia,tn  modopre - 
ualfi  ro  al  potere  de  fuor  ufi  iti , eh?  neceffitati  a de  poner  C hofiilit à , 
• ripo ferole  fperanze  loro  nella  benignità , e clemenza  della  Repub  li «. 

ca , la  quale  con  obligo  dimandar  a E enetia  i figliuoli  de  princi- 
Zaf-atìni  fu°-  pafe  pcr  ho  starvi  della  pronte {fa  fede , di  non  impedire  all’  Are iue- 
nano  all’obo  fiouo  di  Zara  l obedienzaverfo  il  Patriarca  dt  Grado  ; e dtman- 
dienza.  dare  ogn  anno  al  Doge  mille  pe  le  di  Cenigli , conia  pace  gli  refli- 
tuì  alle  proprie  cafe . 

Haut  ndo  in  queflomezo  gl’  Ambafciatori  mandati  dal  Doge , e 
Principi  Collegati  in  Costantinopoli , ottenuta  da  Jfaacio  la  fiotto» 
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fcrittìone  delle  co  nuenùoni,e  col  ritorno  al  campo  narrato  ogni  par \ 
ticolare  di  quello  era  fieguito , fenza  indugio  difpofiroi  Collegati 
tutte  le  cofe  per  il  ritorno  di  Alcjfto  nella  Città , nella  quale  sì  co- 
me fu  da  honorata  compagnia  di  Principali  deW  e [fere  ito  accompa- 
gnato , così  da  numerofifsimo  popolo  incontrato , con  fomma  alle- 
grezza fa  riccuuto , e con  altre  tanta  tener  e zza  dal  Padre  abbrac- 
ciato : fu  egli  poi  con  folenne  pompa , e fommo  applaufo , fecondo  il 
co  fiume  coronato , onde  r ipofio , c firmato  nell’  Imperiai  Sede , pa- 
rata che  altro  non  refi  affé  alla  perfiettione  di  tutte  le  cofe  x chc—j 
l' e fie  catione  delle  conuentioni . Ando  Ale  [fio  per  quefto , e per  ho- 
norare  i Principi  Confederati  piu  volte  al  campo , dimofiro  defide- 
rio  grande  d’ adempire  le  fue  obli  gattoni,  ma  infume  quanto  fili 
farebbe  ria  fitto  difficile  poterlo  far  e, fi  piu  firmo  il  piede  nell’  Im- 
perio non  hauefie  pofio  ; difie  che  à far  ciò  non  poteua  alcuna  co  fa 
ri ufc  ir  e piu  opportuna , e piu  gioueuole,che  la  dimora  de ' Confede- 
rati vn anno  apprefio  in  Coftantinopoli , che  contalmezo  fi  fareb- 
be tenuto  in  fede  l’  animo fluttuante  d' alcuni  fcontenti,che  fiffz^j 
fiato  nell  Imperio  coni'  arme  de’  Latini  riposto , e fifarebbono  ri- 
dotte all'  obcdìcnza  quelle  Prouincie , le  cui  entrate  filo  potè  nano 
renderlo  atto  à fupplir e à quanto  era  tenuto , & obligato.  Fu  l’i- 
ftanza  poftain  confidtatione , molte  ragioni  così  per  lo  firmar  [[co- 
me per  lo  partir  fi,  e figuit are  il  viaggio  per  Sorta,  furono  adotte: 
fiyin  particolare  da  quelli , che  perfiuadeuano  fiermarfi , veniutj 
confiderato  non  poter  fi  fare  altrimenti , fé  non  fi  voleua  metter  in 
dubbio , & arrifchìare  il  frutto  dell' imprefa  ejfir  necefiario  ab- 
bracciare il  partito  anco  per  L’auuanzo  della  fi agìone  al  verno -, 
che  hauerebbe  non  folo  impedito  ogn  imprefa , ma  re  fa  anco  di  fi  Ci- 
le la  nauigatione , & il  viaggio . Fu  per  ciò  deliberato  di  fatis fa- 
re l’ Imperatore . Onde  egli  poBo  all’ordine  l’ e [fere  ito  da  molti  de’ 
Principali  figuitato , vficì  per  ridurre  le  Città , e le  Prouincie  con- 
tumaci alla  [ita  obedienza . Partito  Aleffìo  da  Cofiantinopoli , ac- 
cidente grani  fi  imo  fu  c cede , che  dall' alienai  ione  de  gl’  animi  por- 
to Greci  ad  auer filone  ■>&  odio  incomparabile  contro  Latini,  rieb- 
be egli  origine  da  fioco  grandi  fimo, che  fiaccefc  nella  Città , il 
quale  à guifa  d'impetHofo , e rapido  torrente  dilatandofi , ne  ab - 
hruggiby  con  filmo , e riduffe  in  cenere  non  pie  dola  parte . Le  mer- 
canta , le  ricchezze  dalle  fiamme  dinotate  furono  maggiori  di  ogni 
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{tinta  i l'afjìittione  de  Cittadini  grandi fjima , e finza  paragone , 
dr  c fendo  questo  lacrimcuole  accidente  da  Greci , (fe  ben  fuor  di 
ragione)  à Latini  attribuito , invece  ot e (fer  come  amici , ebene- 
fattori  ricompiuti , quafi  acerbi  fimi  nemici  veniuano  tenuti , dr 
. odiati , 2)4  w/z  alteratone,  ma  cambiamento , f mutata- 
ne di  tutte  le  cofe  ne  figuì  ; perche  ritornato  Alcffio , doppo  molti,  dr 
Alrfsiofi  a.  importanti  acqui ftt  vittoriofo  nella  Città  .pirli  mah  oj);tij  di  quel- 
liena  da'Ccl-  li  gli  erano  int  orno  alienato , e per  l imprefe  ben  fuc  cedute  infuper- 
Uto , (limando  non  hauer  più  oltre  bifigno  della  fponda  dettarmi 
Latine , incomincio  à diminuire  la  confidenza , dr  allontanar  fi  dal- 
Cadherenzade'  Confederati , li  quali  di  ciò  facilmente  auuedutift, 
deliberati  di  partire , e profiguire  le  primiere  dcliberationi  man- 
darono Ambafciatorià  gl’  Imperatori  à richiedere  fatisfiittioncs 
de  d'accordate , e più  volte  confirmate  conuentioni.  Furono  le  coni - 
mifsioni  ripiene  di  quel  fornimento , che  meritaua  l'ingratitudine 
vfata  da'  Greci , con  altre  tanta  viuezza , dr  efficacia  tfpofte , e per 
ciò  cosi  male  da  loro  fi  mite , che  dinuoua  fiamma  maggiormente 
ac  cefi  ardirono  tentare  attione  contro  l'armata , che  fe  gli  fufic^s 
riufeita  infieme  fico  hauer  ebbe  arecata  la  rouina  dell' eficrcito 

rarfoabbruc-  €tian^°  > Prepararono  più  naui  di  pece,  c di  altre  materie  fulfu - 
ciar  l’armata  tee  ripiene , dr  appettata  l'opportunità  d'impetuofo  vento  ,poftoui  il 
Venetia  ria . feoc  q , nell' ofe  urir  de  Ila  notte  le  fpinfiro  ver  fi  il  Porto , accio  entra- 
te nel  mezo  dell' armata  Vcnetiana , gli  apport afferò  con  l'incendio 
l'vltima  rouina  ; come  fenza  dubbio  farebbe  feguito,fi  dalla  de- 
fi erit  à , e valore  de  Marinari  non  fujfe  Plato  riparato  il  colpo  ; li 
quali  fe  bene  da  im prò  ufo , dr  estremo  pericolo  di  perdere  in  vn—> 
punt o tutte  le  cofe , a (f aliti , non  per  ciò  perduti , o fpauentati , con 
ar dire,  e merauigliofamae firia,  coniftrumenti  opportuni  al  bifò - 
gno , con  molta  fatica  (fingendo,  allontanando , e cacciando  le^j 
ac  cefi  naui  fuori  del  Porto , fi  cero  in  modo , che  vano  riufeì  quefio 
fiero  tentatiuo . Quando  incominciano  le  (olle uat ioni , dr  impeti 
popolari  invna  C ittà , alcun  rifpetto  ne  bum  ano , ne  diuiuo  non  ha 
piu  luogo , bandita  refi  a ogni  ragione , d’ vno  in  altro  inconuenien-  *• 
te , dr  indebita  attione  p affando , quanto  più  audace  e la  prcpofia, 
tanto  piu  volentieri  e incontrata e quanto  più  temerario  e l'aut- 
tore , tanto  piu 'Viene  accreditato , dr  abbracciato , sì  che  in  fine 
tutto  fi  ar dife  e , ogni  c ofa  fi  c ommette  ; come  à punto  att bora  figuì 
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in  Coftantinòpoli , fere  he  il  popolo  di  quella  amplijjima  Città  de- 
pofto  ogni  rifpetto , precipitato  in  ogni  tnfolenza , chiamandofi in  fa- 
ftidito  de  gli  Imperatori  mede  fimi , sfacciatamente 

pafso y che  aiicnandofi dalla  douutaobedtenzay  chiamo , <jr 
Imperatore  uno  detto  Mie  ola  Canabo , * contra  fu  a voglia  lo  con- 
ftrinfe , ^ violento  ad  accettare  l'Imperio . 

/>/  quefla  commtione , ^ folle uatione  della  Città  il 

cieco  Imperatore  ifaacio,  che  nella  fluttuai  ione  di  faa  flirt  un 
dimoflro  C inco  fianca  delle  grandezze  humane . Il  figliuolo  Alefl 
fio  abbandonato , dogni  appoggio , poiché  da'  Greci  perfegui - 

tato , Latini  confidar  non  poteua , fapeua  à chi  douefie  iyi—> 

t antoinfirtunio  ricorrere  ; in  quefla  di/per  ottone  di  fu  a fortune^, 
confidato  nella  congiontione  yche  teneua  col  Marchefe  di  Monfer- 
rato , finalmente  delibero  di  introdurlo  con  le  militie  de * Confedera- 
ti nella  Città.  Fatta  la  rifolutione  laconfir)  co  Alefsio  Murzuflojn 
cui  teneua  p articolar  confidenza  ,e  che  dal  padre  ifaacio , da  hu- 
mile  fortuna  al  carico , Cr  honore  di  Protouefliarioera  Boto  folle - 
uatOy  ci*  inalzato  : CoB  ai  in  quefle  riuolutioni , e nell'  alienai  ione— j 
del  popolo  da  gl’ Imperatori , nella  propenfione  di  riponcr  altri  in 
quella  Sede , incornine  io  egli  ancora  ad  afpirare  all'Impèrio:  on- 
de Bimando  con  l'accrefiimcnto  delle  folleuationi  potergli  nafee- 
re , e far  fi  maggiore  C opportunità  di  mandare  ad  effetto  i fuoi  con- 
cetti , conferì , e paleso  la  rifelutione , e deltberatione  d’ Ale  fio  a' 
fuoi  confidenti , e ne  fece  confapeuoli  le  militie , le  quali  preuenen- 
do  l’ introdottone  de’  Latini , con  molto  tumulto  cor  fero  al  Palazzo 
Imperiale  ; all' bora  Marza  fio  entrato  nelle  ftanze  dell'infelice  A- 
le  fio  gli  narro  la  folle  uatione  della  Città , e che  la  moltitudine  ve- 
nuta alle  porte  del  palazzo y chiedeua  gli  fife  dato  nelle  mani 
per  ve  rider  lo  y e fingendo  volerlo  da  quell empito  faluar  e , lo  fecero 
in  alcune  remote  Banze,  e da  quelle  in  fretta , & a fpr  a prigione 
p affare . Egli  poi  doppo  hauere  in  ragionamento  fatto  al  popola 
efpofioy  e confederato  il  bifogno^  c'haueua  l'Imperio  di  effere  da  h uo- 
mo di  vigore , e di  valore  retto , e gouer nato , e fendo  fi  non  poco  efte- 
fo  nel  concitare  la  moltitudine  contro  Latini  ^ diede  occafione  a' fuoi 
partegiani  di  chiamarlo  Imperatore  ; onde  leuato , che  fi  hebbe  l'e- 
mulo Mie oto  C anabo , che  da  minore  numero  portato , e fpallegg ia- 
tofacilmente  cede  alla  fra  forza  r e con  la  prigionia  termino  il 
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fio  Imperio  ; afifonfc  le  ve#i , e la  Corona  Imperiale  ; nella  qualcffi 
non  parendogli  di  reftar  affatto  fi  curo,  [e  non  hauefe  priuodivi - 
. ta  il  poucro  Alt  fio , procuro  col  ve  ne  no,  che  non  potè  fiuperare  il 

11  iouaneJ  vigore  della  giout  tu, dar  gli  la  morte#  poi  lo fece  empiamente  ftran- 
Aìffshlm-  golare , e pulite  andò  che  fife  di  morte  naturale  mancato,  per  me- 
peratore  fat-  ^ colorire , & adombrare  la  falfità , lo  fece  fecondo  l‘vf  tenuto 
toft  rango  a-  r ali  de  gl’ altri  Imperatori , condurre  alla fipoltur  a.  Per 

così  grandi  ,e  Urani  accidenti  molto  turbati  reftarono  1 Co?? fide- 
rati , confiderai?  ano , che  in  vece  di  glorio  fio  ac  qui  fio , altro  non  ri- 
por tau  ano  delle  fatiche, e pericoli  incontrati,  delle  fipefie,  e tefiori 
confumati,  che  infelice , e fune  lì  0 fine  di  ogni  loro  anione,  che  gli 
rendtua  inh abili  cti  audio  a poter  profiguire  le  difignate  imprefe  ; 
per  cto  ajfimblatifi  i Principali  dell’ Ej ere  ito , configliarono  fiopra 
quello  hauc fiero  a fare . L’ingratitudine  vfat a , l’odio  ?noftrato , 
l’o fife  fatte  da’  Greci  ac  condonano  ogn’vno  a giufii fisima  vendet- 
ta ,ì  ira  del  Ciclo,  che  haueuano  per  le  crudeltà  contro  li  proprij 
Imperatori  commeffe , meritato  ',  la  viltà , e dapocagine  conofciiita. 
nelle  loro  milttie , fomminifirauano  ardire , c fperanza  di  confeguir 
fi  lice  fine  di  ogni  imprefa , che  fi  fufife  tentata  ; e la  grandezza 
de  gli  acquisii , che  fi  far  ehbono  fatti  ,firuiuaà  potenti  fimo fi- 
molo  per  intraprendere  ardita , e generofa  rifolutione  di  affalirc^ 
quella  Città , & à proprio  firuitio  quell’ Imperio , che  per  altrui j in- 
Confcdcrati  terefie  fin  all’ bora  haueuano  combattuto , e ne  fu  fatta  pereto  la 
fclfrCoSan-  deliberatone . File  a Città  polla  fepra  il  mare  maggiore,  da  H cn- 
tinopoli.  rico  fratello  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra  fu  la  prima  combat- 
tuta , e conquist  ata  -,  che  riuficì  con  tanto  maggior  firuitio  de  Lati- 
ni , e danno  de  Greci , quanto  che  e fendo  Hinr  kernel  ritorno  fiato 
conimbofcatada  Murzujlo  afialito,  non  filo  con  gran  valore  fio- 
fi  enne  la  carica , ma  con  la  morte  del  fiore  de  foldati,  lo  pofie  in—> 
vergogno  fa  fuga  ; ac  ere  fiuto  per  ciò  l ardire  a Latini , incomin- 
ciarono à prepararfi  per  combattere  con  fperanza  grande  di  buo- 
na r in  fetta , la  Città  me  de  firn  a di  Costantinopoli . Fidotte  le  cofe 
à qUefio  fiato  ,pcr  diuertire  con  le  buone  dcliberationi  ogni  difpa- 
. rere , che  dall’acquisto  della  Città  potè  fife  nafeere , vennero  Con - 
pamiffcwo  federati  alti  figuenti  patti , e conuentioni . Chela  preda , la  qua- 
fopra  l'acqui  le  fienza  dubbio  farebbe  fiata  di  confiderationc  ,e  valfiente  infini- 
nwpdifan  **>f*ft  tHttA  riP°ttA  invn  fiol  Irne  0,  con  pena  grauijjtmaà  chi 
• , n’hauef- 
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rihaueffe  alcuna  parate  in  proprio  cornmodo  conuertita  . Che  di 
quattro  parti , tre nc  f afferò  affrgna'tcù  Venetiani , per  fatis fat- 
tane del  molto  credito  tene  nano , e l' altra  à Franccft , e che  le  vtt- 
tou  agite  rimane  ffcro  ad  vfo , e firuigio  de  gl’ e Jf ere  iti -,  fu  inficine 
deliberato , che  Venetiani , oltre  quello  gli  fufe  ajjignato , hautf 
fero  a continuare  nel  pofiffso,  e godimento  di  tutti  i Priuilegi , ^ 
ejfentioni  ,che  poffedeuano  nell’  Imperio  Greco  ; e perche fopra  tut- 
te le  cofe  era  neccjfario  accordare  il  modo  di  eleggere  l Imperatore , 
a dodeci , la  meta  V cnetiani , e la  meta  della  parte  Francefe , ne 
fu  data  l'auttorità  -,li  quali  in  cafo  di  parità  di  voti  con  la  forici 
hauefferoà  farne  la  decifione . All’ Imperatore  fu  afsignata  /o 
quarta  parte  della  Città. , e rrouincie  dell  Imperio, inficine  con _j 
li  nobilitimi  Palazzi  di  Blaquerna , e Boccalone  ; le  tre  parti 
rimanenti , fi  decretò  refi  afferò  egualmente  fra  Venetiani,  e gli 
altri  Prenci  pi  di  nife  : la  clettione  del  Patriarca  fu  data  à quella 
parte , che  non  hauefe  hauuto  l Imperatore.  Dodeci  fi  elegger ono 
etiandio  per  la  di  fi  ri  burlone , <jr  affinamento  di  feudi , che  furo- 
no obligati  alla  di  fifa  dell  Imperio,  per  li  quali  Venetiani  foli  per 
il  rifpetto , cr  honore  (e  gli  doueua , non  fuffero  tenuti  pr e fi ar  giu- 
ramento . E perche  fi  conofceua  il  hi  fogno , che  di  potente  appog- 
gio h aiterebbe  hauuto  il nuouo  Imperatore,  c quanto  difficilmen- 
te fi  far  e bb  ono  accommodati  i Greci  ad  obedir  e Prcncipe  di  nat io- 
ne firaniera  -,  fu  anco  deliberato , che  li  Confederati  con  le  militic 
fuffero  tenuti  fermar  fi  v ri  anno  intiero  in  Coftantinopoli  con  cfpref- 
fa  dichiaratione , che  non  fi  poteffiro  ritenere  nell'Imperio  nat  io- 
ni , chaue fièro  conte  (è , 0 guerre  con  alcuno  de  Collegati . Concer- 
tate in  que fio  modo , e preordinate  le  cofe  ,fi  allcfii  1‘ e per cito  per 
dare  l’afialto  alla  Città  ; approfsimatcfi  le  nani  alle  mura , gettate 
le  fiale  con  gran  vigore  fi  procuro falire,&  entrare  nelle  T or  ri-,  ma 
effindo  quefie  da  molto  numero  di  fidati  di  fife,  & all'incontro  vna 
T orre  non  pitiche  da  vna  fola  fiala  combattuta,  non  fu  diffìcile 
à Greci  refiflcre , e rigettare  l'afialto . Per  quefio  mal  fucceduto  Collegati  af- 
tcnt attuo , molti  fommamente  turbati , configliauano , che  in  altra 
parte  fi  port  affé  il  combattimento  -,rna  effindo  daV cnetiani  confi-  c ne  vengo- 
derato  ,chc  per  il vchemcnte  corfi  dell’ acqua  non  fi poteuacib  fa-  00  ribattuti. 
re  ,finza  pericolo  di  e ffir  in  parte  lontana , e non  opportuna porta- 
ti , c d'incorrere  in  altre  grandi {finte  difficoltà  ,fu  rifoluto  di  conti- 
nuare, 
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mare,  fi  impiegare  pur  à quella  parte , con  doppie  fiale  gl  adat- 
ti ; ne ’ quali  grande  valore  dd  Latini  fk  dimoftrato  . Conofie- 
uano  e fi , che  frà  il  vincere , e l efier  vinti  % luogo  non  haueua  mo- 
derata fortuna  ; con  la  vittoria  fapeuano  douer  configuire  prede , 
riche z \ze,  il  pofieffò  di  grande , e potente  Imperio , e riportare  dalle 
loro  molte  fatiche  eminente  gloria  . Dalla  perdita  allincontro 
douer  rimanere  le  pajfate  attioni  fenza  alcun  premio,  gettate  tut» 
te  le  fpefi , fi  ejji  me  de  fimi  fpogliati , e priui  d*  ogni  laude , hauer 
ad  efier  efioftt  ad  ogni  biafimo , e fi  ber  no  fErano  lidodeci  d Aprile , 
quando  di  nuouo  con  tanto  impeto , e valore  da  piu  parti  fu  attac- 
cato , e rinouato  l affatto,  che  non  h ebbero  riè  virtù , ne  forza  li 
difenfori  per  refislere  ; onde  i Confederati  fuperata  da  principio 
vna  T orre , e doppo  quella  di  altre  quattro  fatto  l acquisto , rottela 
tre  vicine  Porte , entrarono  nella  Città . Murzuflo  da  principio 
procurò  di  fare  r e fili  e n za,  e ritardare , (fi  impedire  il  corfo  dell  o 
vittoria  i ma  debole  riparo  neli abbattuta  fortuna  potè  egli  fare , 
perche  perduto  il  vigore , ripieno  di  confufione , di  configlio  priuo  con- 
tenne in  fine  con  le  fue  genti  dar  fi  alla  fuga,  (fi  ajfolut  amente  ab- 
bandonare la  Città . Per  la  fuga  di  Murzuflo  s’ ac  ere fcè maggior- 
mente la  confufione , (fi  il  tumulto ..  Il  popolo  altre  tanto  temerario 
quanto  furi  ofo , con  impeto  grandi  filmo  corfe  contro  i ' Confederati , 
i quali  fi  bene  vi  t torto  fi , non  fir e zzando,  anzi filmando  la  forza 
dell inordinata  moltitudine , non  filo  con  l armi,  ma  con  le  fiam- 
me etiandio  di  grande  incendio  fufeitato  nelle  vicine  cafe , ritar- 
darono, fi  impedirono  il  fuo  furore  * Li  principali  de  ' Greci  per 
ctò  ridotti  ne  Ila  C h'te fa  maggior  e , elegger ono  in  luoco  di  Murzuflo 
fuggito , Imperatore  T he  odoro  La  fi  ari  genero  del  vecchio  Ale  filo  ; 
il  quale  fe  bene  con  gran  valore , sì  come  anco  prima  haueua  fat- 
to, fi  diportò  -,  non  potè  t ut t aula  in  tanto  precipitiodi  tutte  le  co- 
fe , repar are  la  public a rouina , e contenne  par  tir  fi  egli  ancora , e 
figuit are  la  fortuna  de  gli  altri , Li  Confederati  allincontro  fat- 
to acquiHo  di  quella  Città,  che  per  il  corfo  di  poco  meno  di  900. 
anni , haueua  dominato  la  maggior  parte  del  mondo,  all  bora  co- 
no feiut  0 ; e della  cui  grandezza  fir  tue  Mie  et  a > Regina  Vrbiunua% 
V rbs  ampli  filmi , Vrbs  magni  Regie  > T abernaculum  alti  filmi , 
Laudatio  ,(fi  celebratio  Miniftrorum  eius.  Deliti  a hofpitum->% , 
Jmperantium  Vrbium  Imperatrice } Canticum  Cantre  or um,  fi 
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rebus  vifk  raris  fpettaculum  rdrins  . 

S'impatronirono della  più  ricca , jr  abbondante  preda , che  fufi 
fe  in  qual  fi  fi  a tempo  da  vittoria  fi  esercito  fiata  riportata  ; che 
in  dot  parti  diuifa , ù Frane  e fi  ìvna , l'altra  ù Venetiani  re  fio  a fi 
fegnata:  a Vene  nani  in  oltre,  in  luogo  della  quarta  parte  primis 
pattuita  per  li  crediti  loro  furono  confignate  etiandio  cinquant  t-j 
mila  Marche  d argento , jr  cento  milLa , che  rimane  nano  non  obli- 
gate,  furono  fra  lemilitie  compartite,  edifipenfate:  Le  cofie  pre- 
tti fé , che  peruennero  in  potere  de  vincitori  furono  per  eccellen- 
za , e per  valore  inefiimabiti , e merauigliofie.  Di  quefte  ù Ve  net  io- 
ni toccarono,  come  viene  da  Greco  Auttore  con  moti  a diflint  ione , 
e diligenza  racconto , molte  Sante  Reliquie , jr  imagìni pie  coti , e 
grandi,  calici,  e patene  del  Sanila  Santforum,  ( così  dice  egli) 
molti  paramenti  di  gran  valore , jr  utire  cofie  eccellenti  dell<u 
Chiefia  di  Santa  Soffia  ; frati  quali  ti  porte  della  me  de  fimo , che 
fono  quelle  chiudono  la  Chiefia  di  San  Marco;  inoltre  più  cofic^a 
leuate  da  Monafterq , e Chiefe , che  n erano  abbondantemente. 
adorne , con  libri  de  Santi  Euangelij , & altri  in  diuerfe  lingue  ; 
dot  turibult  d‘ oro  di  Santa  Soffia  di  bellezza , vaghezza,  e fat- 
turatati, che  non  fi  po fièno  fenzamarauiglia  vedere  ; la  Palla 
tutta  d argento  dorata,  con  figure  di  Noftro  Signore , della  Bea- 
ta Vergine , de  gli  Apoftoli,  Profèti , Dottori,  e Martiri,  che 
è pofta  nella  Chiefia  di  San  Marco  ; la  Croce  portata  dal  Gran 
CoH  untino  ali  bora , che  combattè , e vtnfe  Maffimiano  ; la  Sa- 
cratifiima  Imagi  ne  della  Beata  Vergine  fatta  da  San  Luca  fio- 
deci  corone , dottici  Pettorali  riccamente  gioiellati , la  maggior 
parte  delle  quali  cofe  infieme  con  vn  ampolla  del  Sangue  del  Si- 
gnore , jr  altre  Reliquie  fino  tuttauia , fi  non  in  quanto  alcuna 
da  grane  incendio  feguito  nel  Ducato  di  Giacomo  Tiepoti  reca- 
rono confante , (jr incenerite , con  molto  decoro,  e ti  Reliquie  con 
debita  riuerenza  nel  Santuario,  o 7 è foro , ne  Ila  Chiefadi  San—> 
Marco  da  Procuratori , che  ti  cuflodifiono  tenute , e conferuatcs; 
onde  con  gran  ragione  così  apprefiò  ftranìeri  ad  aggrandimmo 
della  rtima,e  gloria  della  Repub  tic  a deuono  valere , come  a sit- 
inolo , jr  eccitamento  ù po fieri  d imitar  la  virtù  di  quelli , c han- 
no con  anioni  così  glor tifi  aggrandito  la  Patria,  per  trofeo  del- 
le quali  nel  Front f pie  ti  della  Chiefa  fi  vedono  i quattro  Caual- 
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li  di  bronzo , che  lettati  dalla  Piazza  dèli’  Ippodromo  furono  etian - 
dioda  Costantinopoli  in  premio  della  'vittoria  riportati  . Eros 
ancor  e fiat  a di  ragion  de  Veneziani  la  Sacra  Menfd;  ma  non — > 
potè  fatua  ejjèr  condotta  a V e netta  ) per  else  laNaue , che  la  con*, 
duceua  nel  Mare  di  Marmora  già  dempropontidc  appreso  Co\ 
ftantinopoli  fi  aperfie , ne  fu  pojjtbile  ricuperarla^  Partito  die- 
tro gli  altri  l’Imperatore  Laficari , e con  e fifa  lui  quelli^  che  tene - 
■ - nano  folle  nato  il  popolo  rim  afe  la  Citta  mortificata,  e quieta . 

La  prima  applicai ione  de  Confederati  fu  fiopra  l’cletttone  dell’ - 
Imperatore , per  la  quale  ftriduficro  nel  Palazzo  del  Doge  Dan- 
dolo li  dodeci  a cito  deputati  : C aderono  in  confi derat ione , oltrcs 
il  mede  fimo  Dandolo , Baldouino  Conte  di  Fiandra , e Bonifacio 
M are  hefie  di  Monferrato  J oggetti  di  gran  longa  per  auttorità , va- 
lore, e merito  a gli  altri  fiuperiori,  de’  quali  ficur amente  fareb- 
be flato  eletto  il  Dandolo, J e ciò  opportuno  ,e  di  ficruitio  alla  Re - 
public  a fufifie  flato  filmato , perche  e (fendo  nelli  dodcci  fi  Venc- 
tiani , che  ragion  hauerebbe  voluto  tutti  l’hauefifiro  furiar  ito,  (fi 
effóndo  gli  altri  fei  diuifi  nell’  adherire  alcuni  al  Conte  di  Fian- 
dra, altri  al  Mar  chef  di  Monferrato , non  rt  stana  dubbio  alcu- 
no , che  la  elettrone  non  fufifie  per  cadere  nel  Doge  ; ma  perche  non 
fit  Stimato  conucnire  alla  Republica  riporre  nel  fuo  Principe  tan- 
ta grandezza,  (fi  auttorità,  tutti  i fluori  de’  Venetia  ni,  così 
perfiuadendo  con  e ((empio  incomparabile  di  moderatezza  di  animo , 
il  Dandolo  medefimo , furono  impiegati  in  Baldouino  Conte  di 
Collegati  eie  Fiandra , per  riga  arde  noli  condì  troni  conoficìuto  dignifftmo  dell’ e - 
more  Baldo  mmenZja  di  tanta  Mae  (là,  e nc  rimafie  egli  con  fodtsfattionc  di 
nino  Conte  tutto  l’efier cito  eletto . Doppo  L’ elettrone  dell’ Imperatore  da  Vc- 
PamWaTo  netianl  fu  nominato , (fi  eletto  invertii  delle  conuentioni  Patri  ar- 
malo Moref-  ca  T omafio  Morefini,  defeendente  di  Domenico  5 o.  anni  prima-» 
flato  Doge  della  Republica . 

Ridotta  à felice  fine  tanta  Imprefia,  ne  fu  dal  Doge  Dandolo* 
mandato l'auife  à V enctia,oae l’allegrezza , che  ne  fu  finititi—' , 
le  dimofirationi , che  fi  fecero , furono  efiraor  dinar  te , c grandifi 
finte , e dai  douuti  rendimenti  di  gratie  all’ onnipotente  Dio  ac- 
compagnate ; ogn’vno  cele brau a la  prudenza  del  Principe  Dan- 
dolo, il  quale  fe  bene  ridotto  all’vltima,  (fi  e fi  rema  vecchia*  ts , 
haueua  co  l configlio , e valore  maggiormente  annobilita , c dì  ac- 
quici 
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quitti  così  grandi  arrichita  la  Patria . Furono  apprefio  manda- 
ti Ambaficiatori  a dare  conto  di  tutto  il  feguito  ad  Innoccntio  IIF 
Sommo  Pontefice , con  p articolar  commijjtone , che  richiedejfiro  la 
confermatone  di  T'omafò  Morefini  nel  Patriarcato . Fra  egli  Mo- 
naco Camaldolenfie , di  conueniente  letteratura , e benijjtmo  dal 
mede  fimo  Sommo  Pontefice  conofciuto:  onde  non  fu  difficile  otte- 
nere quanto  fi  defideraua . 
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B.ldoui  no  Imperatore  viene  in  di fparereco’I  Marchefe  di  Monferrato . Venetia- 
nidcquiftanoil  Regno  di  Candia.  Greci  fono  vinti  da*  Latini  in  più  battaglie 
nell'Afia  , fi  vnifconoà Giouanizza  Rè  de* Bulgari.  Baldouinofattoprigione 
da  Giouanizza  è fatto  morire. Morte  del  Doge  Henrico  Dandolo.  Marino  Ze- 
no eletto  Podeiid  di  Coftantinopoli . Henncofuccede  à Baldouino  nell’Impe- 
rio,conferma  le  conuentioni  con  la  Republica . Venetiani  ricuperano  Ragufi, 
eDurazzo.  Leon  Vetrano  Gcnouefe  Corfaro  prende  Corfù,  è rotto,  eprcfo, 
e fatto  impiccare . Venetiani  mandano  vna  colonia  à Corfù.  Decreto,  chei 
Cittadini  portino  far  acquifti  à beneficio  proprio . Genouefi  prendono  più  luo  * 
ghi in  Candia,  fono  fcacciati dall’ (fola.  Giacomo Tiepolo  và  Duca  in  Can- 
gia. Marco  Sanuto  fi  aliena  dal  Tiepolo.  Venetiani  mandano  la  colonia  in 
Candia  • Vittoria  de  Vcnetiaui  contro  Genouefi . Guerra  con  Padouani»  e Tri- 
uigiani;  narratone  de*  fuccertì  di  Coftantinopoli.  ‘Andrea  Rè  di  Vngaria  ri- 
noncia  d Venetiani  leragioni  della  Dalmatia , è aiutato  per  il  pafiaggio  nelk_* 
Soria  . Chriftiani  prendono  Damiata_«.  Candioti  chiamano  i!  Vatazzoj 
rompono,  edannomorteà  Marino  Zeno.  Origine  dell'Imperio  di  Trasfon- 
da 5 vittorie  de' Venetiani  contro  Greci . Origine de*Guelfi,  e Gebellini . Ec- 
celino  da  Romano  fi  fa  grande  in  Italia.  Zara  fi  ribella , & è ricuperata  da__» 
RenieriZeno.  Incendiodel  Santuario  di  S.Marco . Hilloria  di  Papa  Alefiandro 
pcnellata  nella  Sala  dii  gran  Configl  o.  Religioni  di  San  Francefco,  e di  San 
Jpomenicointrodotre  in  Venetia.  Regole,  & ordini  che  fi orteruaao nella  det- 
tione  de*  Dogi . Tnfegne  Epifcopali  concedute  al  Primicerio  . Principio  di 
metter  i Scudi  de*  Principi  nella  ChiefadiSanMarco. 

Letto  l Imperatore , ordinate  le  cofe  piu  im- 
portanti , Baldouino  per  fare  acquifto  de* 
luoghi , e Prouincie  all ’ Imperio  figgette  vfcì 
con  parte  dell' esercito  dalla  Città , nella~> 
quale , così  per  tenere  à freno  la  moltitudine 
di  quel  numerofifisimo  popolo , come  per  la^> 
gclofia  fi  rie  ette  u a dalla  vicinanza  di  Mar- 
za fio  , col  refio  delle  genti  rimafie  il  Doge  Dandolo . S*  era  Murzu - 
fio. 
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fio  impadronito  di  Il eracle a , & à maggiori  progreffi  afpirando per 
acquiftare  l' inclinatone  de*  popoli , prefo  partito  di  vnirfe  ad  Ale  fi- 
fio  giì  Imperatore  gli  mando  Ambafciatori , e richiedendo  abboc- 
car fi  ficco  j cgni  opera , e potere  offerì  per  fino  fieruitio . Ale  filo  /c_-> 
ben  ripieno  di  grandifitmo  odio  contro  Murzuflo  , e defederò  fio  di far- 
ne vendetta  ; t ut  tanta  fingendo , e dimoftranào  ver  fio  di  lui  buo- 
na volontà,  accettato , & accordato  il  congrego , che  fieguì  vicino 
a Mefftnopoli , dopoché  l*h  ebbe  nelle  trattationi  tenuto  piu  giorni ,. 
inumatolo  a pranfo , mentre  (per aua  quella  J Inceriti , cheezlinon  r _ „ . 

haueua  verfo  tlmedefimo  fuo  Imperatore  vfata , lo  fece  prtuarc—i  ujrc  della  U, 
della  luce  de  gli  occhi  : Onde  abbandonato  da  fiuoi , poco  doppo  da  ce  de  gt’oc- 
Lottario  dì  Loz  Franco  (è  fiatto  prigione , condotto  i Co  fi  untino-  Mdrzu" 

poli  fu  come  meritaua  la  fua  perfidia  da  vn  alta  colonna  precipi - x ] ^ .j  vcc 
tato.  Ne  molto  doppo  dal  Mar  chefie  di  Monferrato  fatto  prigione  ch:<>  fatto 
Ale ffio , rimafie  egli  ancora  di  ogni  fina  fortuna  fpogliato . P'  'Rione 

Coftui  all* bora,  che  Theodor o Laficari  h ebbe  fatti  acquifiidi  Monferrato! 
molta  confederatane  nell'  Afia , paffuto  in  quelle  Protende,  prete- 
fi  fi] fi  ^*1  Genero  r inondato  il  Dominio , e non  e (findogli  data 

fiat  is fiat tione  ri  cor  (è  all'aiuto  di  Sat  unite  Re  de  Tur  chi,  che  con *n^alIVu- 
minaccie , e con  la  forza  procuro , (ma  in  damo)  la  fua  reftitutio-  to  de  Turchi. 
ne , perche  il  Laficari  venuto  i battaglia  con  la  rotta  de  T urchi , c & 0cJea^Teo 
con  la  prigionia  del  fiuocero  fiopì  le  fiue  prctenfioni  : onde  conucn - doro  Lattar/- 
ne  in  fortuna  priuata  terminar  fua  vita 

Frano  fino  à quello  fiegno  paffute  molto  profipere , e felici  le  cofie 
de*  Confederati , e per  l'vnione  di  buona , e concorde  intelligenz  t-j 
haueuano  nobili , e glorio fie  vittorie  confieguite , di  modo  che  non  era 
fiata  dalle  loro  armi  tentata  Imprefia , che  felicemente  non  fu ffè 
riuficita . Onde  alla  Città  di  Cofiantinopoli  capo  dell'Imperio  altri 
ac  qui  fili  di  fiomma  confi der  adone  s*  erano  aggiorni , e non  conoficcn - 
dofine  Greci  vigore , ne  forze  per  refe  fi  ere , ogn’vno  di  fortunati, 
e maggiori  fuc ceffi  nell' auuenire  etiandio  haueua  (peranza;  quan- 
do nato  fra  l' Imperatore  , & il  Mar  chefie  di  Monferrato  grane  ,<Jr 
importante  di (par ere , tutte  le  cofie  refiarono  volte  fojjòpra,  e poco 
doppo  quafi  ad  vlt  ima  rouina  precipitate . In  premio  delle  fu fr  a imperi' 
molte  fatiche , e di  haucr  così  bene  guidata  t Imprefia,  \al  Mar-  tore , 8o  >' 
chefie  Bonifacio  nelle  parti  dell'Afa , luochi  di  molta  confederata- 
ne,,  e conuenienti  al  fio  merito , erano  fiati  affigliati , de  quali 
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mentre  l’Imperatore  voleua  dargli  l’ina  e sii  tur  a , venne  penfiere 
al  Marchefe  di  chiedere , e procurare  in  vece  loro  il  foffifijo  dettai 
Tenaglia  > come  perlai  più  commoda , & opportuna , e per  efifir 
meno  difi  ante  dal  Regno  d’Vngaria , pofifeduto  dal  Re  Bella,  U_> 
cui  figliuola  haueua  prefa  per  moglie , più  facile  ad  e fife  e da  lui 
contro  nemici  difi  fa  -,  da  che  efifendofii  1‘ Imperatore  dimostrato  alie- 
no , molto  fi  difguSlo  il  Marchefe , ma  tuttauia  furono  quelli  di- 
fipareri  per  interpofit ione  del  Doge  Dandolo , che  molta  auttoritù , 
c'gratia  apprefijb  Baldouìno  riteneua , con  promefila , cheti  Mar- 
che fi  farebbe  fatisfatto  ,compofti,  e fiopiti.  Grande  fu  in  quefio 
negotio  lappile atione  ,&  impiego  del  Doge,  per  beneficio  comma-  . 
ne  de’  Confederati , ma  non  minore  per  l’eccitamento , cr  impuU 
fione  riceueua  dal  de  fiderio  di  tenerfiì  conciliata  lamichi  a , (fi*  in- 
cliti atìone  del  Marchefe , per  interefife  particolare  della  Rcpubli- 
ca . li  abbiamo  detto  di  fiopra , che  Alejjio  il  gioitane , non  ancora 
entrato  in  Cottantinopoli  fopragiontoda  doi  Galee  di  Candiotti , 
che  fi  dichiararono  del  fiuo  partito,  haueua  dato  quell  Jfiola per  cre- 
dito di  dote  della  Madre  al  M archefe  di  Monferrato  -,  bora  offendo 
Genouefi  entrati  in  pen fiero,  dr  in  trattatione  di  ottenerne  per  com- 
preda la  renoncia-,  prefi  mito  dal  Doge  Dandolo  quefio  trattato , 
conofiendo  quanto  il  fitodi  quel  Regno  fofie  opportuno  alle  co  fi  di 
mare , poiché  po/lo  nclmezo,  p arcua  che  fu fife  dalla  natura  al  fuo 
dominio  fiato  fondato , procuro  con  molta  applicatane  di  farne  per 
la  fu  a ràtria  1 ac  quifio  ,come  in  fine  colmerò  dell esborfe  di  mille 
quiftano^?0  Marche  di  puro  argento , gli  fuccedè  di  otte  nere-,  perle  quali  ri- 
Rcgno  di  c à none  lo  il  Marchefe  a Marco  Sanuto , e Rabbano  dalle  Carceri  Ve- 
rone fi  , che  per  il  Doge , e Re public  a inter uennero  nella  fiipulat io- 
ne dellinftrinncntOytuttc  le  ragioni  teneuain  detto  Regno . 

Doppole  promefifi  fatte  dall  Imperatore  della  configna , (fiin- 

uefiitura  della  Prouincia  di  Te  (faglia,  il  Marchefe  di  Monfirrato 

non  cefifauadi  folle  citare  l cfificuttone , la  quale  prima  differita. 

effiendofi  poi  a poco  a poco  riacce  fi  gli  animi , gli  fu  apertamente^ 

negata } onde  maggiori  che  prima  ri  (òr  (èro , & fi  fu  (citarono  i di- 
I.  Imperato-  „ /•  , r JJ,  t »J  ut 

re,  & il  M u-  lparcn  > e °dq  s auu ansarono  tanto  oltre , che  Ivno  contro  l al- 

chefe  di  Mon  tro  vennero  allarmi . Per  cosi  importante  accidente  li  principali 

gono  <al'l,ar"  ^e*  Confederati , & in  particolare  il  Marefcial  Villar duino,  che  à 

mi . commune  beneficio  con  gran  sdo , e fingolar  valore  fi  adopro  in-* 

ogni 
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tgtìi  oc  capone  } compendo  che  fe  più  oltre  piffero  paffete,  haue- 
rebbono  cagionate  grandi  (sime  ,(R  irreparabili  rottine , viuamen* 
te  s’interpofero,  e tanto  fecero , che  rimeffe  le  difficoltà , differen* 
ze  reHarom  acquietati , (Raccordati  imam#  già  in  modo,  cheti 
calore  de’  difgufi  non  impedijp  quella  vnione , r concordia  d’ani-  * 
mi , f /r*  /V/?4 , * l’altra  parte  viueua . *S/  che  f parati \ 
c difgionti  ogn  vno  attendendo  più  al proprio , che  al  comma n fr- 
ullio , riupirono  più  deboli , r diedero  animo , cr  ardire  à Greci  mal 
fatisfatti  di  tentare , cr  efjequire  quelle  cofe , .*//<?  quali , f non__> 
fujfe  fra  Latini  entrata  la  difcordia  vene  no  di  tutti  i gouer ni, 
nonhauerebbono  ardito  ne %anco  di  penfere  ; perche  mentre  l’Impe- 
ratore era  tutto  applicato  all’ ac  quiflo  delle  Città  deli  Afa , <R  ba- 
vetta mandato  il  Fratello  H ernie o in  quella  Prouincia , otte  in  mol- 
te battaglie  T eodoro  Lafcari,  (R  altri  capi  di  fua  nattonc  erano  £3t,ni  j?  PÌ* 
siati  fugati,  debellati,  e rotti , compendo  i Greci  non  hauer  hor-  cono  foderi. 
mai  alcun  riparo , n è dififa  contro  i Confederati , precipitatife  à di- 
fperato  partito,  rie  or fro , e p gettarono  in  braccio  di  Giouanizza  Se?  fi  danno 
iCe  de  Bulgari,  che  fino  all’ bora  haueuano  tenuto  per  fero,  (R  à Giouanìz- 
a cerbi  fimo  nemico , e lo  perfua fero  con  pronte ffa  di  adher irgli  con  Zi  Re  Jc’ 
tutte  le  forze , e poter  loro , ad  occupare  l’Imperio . Machinata , e ***” 
concertata  per  ciò  la  folleuatione  de  popoli , che  per  Ì alienatane , 

& auuerpone  tenevano  da’  Latini  prontamente  vi  acconfentirono , 
ne  feguì  in  tutta  la  Grecia  grandifima  commozione . T e ne  u a l’- 
Imperatore all’ hor  a in  modo  fretta , e combattuta  la  Città  di  An- 
drinopoli  ,che  di  breve  ne  fperaua  l’acqui  fio  ; quando  Giouanizza 
ingagliardito  dal  concorfo  de’ Greci  pauuteinò  per  foc  correr  la  non 
fole , ma  per  a ffalir e il  campo  de’  Latini  etiandio  : Conobbe  l’Im- 
peratore il  pericolo , e procuro  con  Ì vnione  delle  genti  dell’ Afi<Lj 
c ommandat e dal  Fratello , di  accrefccre  le  fue  forze , e p così  con 
patienza  l’hauepe  appettato , come  con  prudenza  lo  mandi)  à fol-  imperatore0 
lecitare,  hauer  ebbe  firfe  fuggito  la  rouina , dalla  quale  r ima fc^j  prefo  da  Gio 
opprefo ; ma  venuto  prima,  che  giongeffetl  Fratello à mal  confi- 
gitat a batt agita , (uperato , e vinto , con  la  morte  di  molti  primi-  H 
pali,  rimafe  prigione , e poi  crudelmente  fu  fatto  morire;  ondeà  ritira 
fatica  il  Doge  Dandolo  co’ Ir efio  delle  genti  potè  faluo  ritirarp  in  1,1  Coftanti- 
Cofantinopoli . »*.  , nopoli. 

” fatto  per  la  prigionia  di  Baldouino  la  dignità  Imperiale  con* 
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ferita  in  Henri  co , che  fe  ben  tardo  al  bifogno  del  Fratello  , oppor- 
t uno  t ut t aula  per  ritenere , che  le  cofe  non  rouinajfero  affatto,  era 
con  fu  e genti  di  Affa  in  Europa  rip  affato , dal  quale , e da  gl1  altri 
inffeme  ogni  diligenza  fu  polla  nel  fortificare , c ’r  aficurare  la_j 
\ Citta , fenza  la  cui  conferuatione  ogni  coffa  reftaua  precipitata , sì 
come  con  la  faine  zza , o per  1‘ incoftanza  ,e  volubilità  de'  popoli , o 
peri  foccorfi  y che  foprauenifferoviuarimaneua  la  ffcranza  di  ri- 
cuperar e quanto  fiera  perduto . Ordinate  al  meglio  che  fi  puote - 
fpcdifcono^  r°k  cofi  > furono  non  filo  mandati  a Venetia  gli  auifi del  fuccedu- 
Ambasciato  to,per  eccitare  il  Pontefice,  egli  altri  Principi  Occidentali  a man - 
ri  a Roma.  (qar£ p0tentì  fOCcorfi ; ma  efpediti  con  fomma  diligenza  Ambaffia - 

Morcedel  Do  tori  * ^ar  conto  del  pericolo  nel  quale  erano  le  cofe  conftituite . Nel 
ge  Dandolo . mczo  di  quefti  trauagli manco  di  vita  l'anno  1 3 . del  fiuo  Principa- 
to il  Doge  Dandolo , nella  cui  prudenza  gran  capitale , e fonda- 
mento haueuano  fempre  hauuto  le  buone  fortune  de'  Latini,  e fu 
fepolto nella  Chiefadi  Santa  Sofia, 

Nel  tempo  delfuo  Principato  fu  portato  à Venetia  il  Corpo  di 
Sant'  Agnefie , con  quello  di  Santa  Lucia , che  di  Sicilia  dalla  Cit- 
tà di  Siracufa  prima  à Cofiantinopoli  era  fiato  condotto , e fu  ffa- 
bricatoil  Monafterio  di  San  Giacomo  del  Paludo  . Boppo  la  morte 
Marino  Zeno  ^ F>oge  Bandolo , fu  in  Costantinopoli  dato  ilgouerno , e maneg - 
Podeiià  di  gio  de  gl' intere  fi  de  Venetianià  Mar  in  Zeno,  che  fu  chiamato 
poii  Ve  ne  forum  Potè  fiat , ff  quarta  partis  ,ff  dimidi  a totius  Imperi) 

Romania  dominator . 

Hcnrico  Tue-  Prefa  chebbe  H enrico  t admint strattone  dell'Imperio , conferiti 

periodi  Vr™  * carlcbi , e dignità  maggiori , furono  confirmate , in  quello  appar- 
ilo Baldo-  teneua  à gl’interejji  communi , le  conuentioni , ff  ordini  fi  abiliti 
inno.  per  auanti  j ff  tn  0itre  obligati  tutti  i feudatari)  à feguitare  l'Im- 

peratore , mentre  vficiffe  con  l'effercito  per  acquisii , 0 per  dtfipLa 
dell'  Imperio , e fi  dichiari  , che  egli  hauefft  ad  efifequire  quello  fufi 
fe  dal  Con  figlio  d'ambe  le  natio  ni  Frane  effe , e Vene  ti  un  a delibera- 
to. 1 n quelle  cofe  poi  che  toccauanol' intere  fife  particolare  dcllt-j 
nabilfte^  f ' ^ePu^tca  Per  firmare , e fiabilire  buono , e ben  regolato  gouerno 
Collegati. n furono  dal  Podefià  Zeno  coni' a ff enfio , e configlio  de'  Principali  del- 
la nat ione  dati  molti , (ff  opportuni  ordini  ; per  1‘  amminiflrat  ione— > 
delle  coffe  ciuili , e di  Piato  fi  deputarono  tre  Configlieri , cinque — 1 
G indici,  vn  Camerlengo,  0 Theforiero,  (ff  vn  Auogadore , e per 
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il  maneggio  delle  Armi  il  Conteft abile , come  piu  particolarmente 
è racconto  nell Hiftoria  dell’ Imprefa  di  Coftanttnopoli . 

• per  Menato  V dui fi  à Vene tia  della  morte  del  Doge  Dandolo  gli 
fidato  fuccejfore  Pietro  Ziani , figliuolo  del  Doge  Sciattiamoci  Eie;t/one  di 
cui  Principato , che  21.  anno  fu  da  lui  goduto , molte  furono  le  co-  Pietro  Ziani 
fe , cbe  fuc  ceder  ono , e non  minori  i franagli , che  fi  patirono . D°sc  • 1 xoy« 

Mentre  la  Pepublica  volta , e fifiament  e impiegata  ne  gU  a fa- 
ri di  Cottant  ino  foli , me  no  poteuaalle  altre  parti  applicarfi . Ef- 
fendofili  Ragufei,  che  fiimauarto  h/wer  buona  occafione  di  effe - 
quire  li  loro  inquieti  penfieri , ribellati , fu  comme fio  à Giacomo 
Morefini  >che  nel  pafiaggio  haueuaà  fare  con  V armata  per  con- 
durre il  patriarca  a Coftanttnopoli  procurafie  di  ridurli  alla  pri- 
miera obedienza , che  fi  da  lui  felicemente  ejfequtto , come  gli  fuc  - 
cede  etiandio  nell’acqueo  di  D arazzo , e dclt  1 fola  di  Cor  fu,  di  Venetiani 
ottenere.  Perla  fiucce  fifone  di  Henrico  fratello  di  Baldouim  aL  riarquiftano 
l’Imperio , dalla  Repullica  per  dar  forza  maggiore  al  vincolo,  col  cm  3 
quale  l’vno,  e l’altro  fiato  reftauano  vniti , li  mandarono  Paolo  razzo. 
fil Merini , e Ruggiero  More  fini  Conte  di  Cherfo  Ambafciatori , aceto 
che  doppo  gl’ojfitq  debiti  di  condoglie  nza  per  l’infelice  cafo  del  fra-  d^Ambl- 
■fello, e dicongratulatione  per  la fiua fuc  ce filone , conferma (ferola  Viatori  ad 
confederatane  per  auanti  fi  abilita  :/ Furo  no  in  quefii  anni  molto  ^,-3^  e * di 
inftftatt  li  mari  della  Grecia  da  Leon  Ve  frano  Gcnouefe  famofo  cor-  Commino  - 
faro,  il  quale  con  pregiudizio  notabile  de’  nauiganti,  e de’  negotij  po!l* 
Mercantili  connoue  Galee , non  filo  con  frequenti  depredationi  ap-  Leon  Vctr3 
portaua  à Venetiani  mole  file , e danni , ma  fatto  fomm  amente  ar-  no  Genouefe 
dito,  (fi  infoiente  non  lafciaua , che  ne  anco  le  Città  rettafiero  dal-  ^.r 
la  fiua  forza  ficure  : onde  impatronitofi  di  Cor  fu  poco  prima  dal-  rotto  e prefo 
la  Republica  ac  qui  fiato  ,infieme  in  poter  fuo  doi  Città  della  Mo-  èfatcoimpic 
rea , M odone , e Corone , haueua  ridotte . Per  ciò  furono  contra  di 
lui  mandati  con  3 o. galee  Renieri  Dandolo , e Ruggiero  Premari- 
no, li  quali  perfiguitato , gionto , combattuto , e prefo  il  Cor  faro, 
condottolo  à Cor  fu , r ac  qui  fiat  a Vi  fola , lo  fi  cero , come  mcritaua- 
no  le  fue  colpe  morir  impiccato  ',  e doppo  profiguendo  la  vittoria. , 
anco  delle  doi  Città  di  M odone , e Corone  fecero  acquifto . li ite  fa- 
fi  à Vene  ti  a prima  la  perdita , e poi  la  ricuperatione  di  Cor  fu  per  Venetiani 

maggior  difefia , e ficurtà  di  quell  impor  tanti fitmA  Ifiola  furono  làdano  vna 
mandate  del  1206.  dicci  famiglie  nobili  con  ajjtgnamcnto  di  ter - corfù! 
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reni  in  fetido  ad  h db  itdrui . Perla  fi  licita  di  quefli  progrejji,  ac- 
compagnati da  maggiori  nell' altre  parti  dell’ Imperio , i Popoli  deL 
t Ac  h aia,  e del  Paefidi  Attene , inclinati  a feguitare  la  buont-> 
fortuna  de  Vcnetiani , mudarono  all’armata  Amhafiiatore  con  e [fi 
bitione  di  preftar  obedienzaalla  Republica . Non  hebbe  tuttauia 
quella  inclinatione  alcun  effetto , perche  da  Megadttce , che  nc_j 
teneua  il  Dominio  fu  la  volontà , e la  refolutione  loro  impedita . 

In  tanta  alteratone  dicofe  offendo  la  Republica  in  molte  parti 
• diftratta , così  per  la  awfiruationc  de  gl' ac  qui  [li , come  per  le jpe- 
ranze , & inaiti  di  poterne  altri  non  meno  opportuni  confeguire^j , 
firmando , che  La  public a appi teatrone  ad  ogni  parte  non  poteffi_, 
fkjjrcientement e baftare , firifilue  il  Senato  .aprendo  allinduftria , 
valore , e fortuna  de’  Cittadini  priuati  ampia  porta , e ftrada.  di 
Decreto  che  fir  ^Jptrienza  fe  fi poteffero  fenza  publicoaggrauio  facilitare,  & 
Venetiani  ottenere  ; e delibero  permettere,  che  à proprio  commodo,  f offe  Icci- 
Pu!ai  d ?fhC  t0  ^ ctafcheduno  impatronirfi  dell ifole  dell’ Arcipelago , e che  il  lo- 
uà  proprio  r0  Dominio  baite (Je  à p affare  ancone’  de fiendenti  .Per  tal  inulto , 
comodo.  & eccitamento  non  pochi  abbracciarono  il  partito:  onde  Marco 
Dandolo,  e Giacomo  Vi  aro  occuparono  Galltpolh,  Marco  Sanuto y 
(jr  altri  N affi  . Pari,  Henna , <£r  Andro  r Rabano  dalle  Carceri  Ne- 
groponte  ; Andrea,  & Henrìco  Glasif  T ine , M icone , Schio,  Pilo- 
colo  , e Lemno . La  maggior  parte  delle  quali  furono  dd  fuc ce (fiori 
poffedute  ,ouero  continuarono  nell’ obedienza  della  Republica,  fi- 
no l’anno  i 537  .che  da  Ariadeno  Barbaro  (fa  Generale  dell’arma- 
ta de’  T urchi,  furono  à quell'  Imperio , con  lacnmeuole  perdita Lj- 
fòt  t Opofi  C ; yl 

Mentre  così  felici pafiauano  lecofe , e che  à primis  noni  fiati 
V enetiani  aggiongeuan)  ; Genouefi  che  haueuano  fempre  a (pira* 
to  à ridurr  e in  loro  potere  l’ I fila  di  Candia , vnittfl  con  He  urico 
detto  P e fi  atore , che  all' bora  poffideua  Piato  di  molta  confiderà- 
tione  nella  More  a,  afjdlirono , e con  fperanza  di  cofi  maggiori  fi—>' 
Genone/Taf-  ne  impadronirono  di  gran  parte-,  ma  e (fendo  (opragionta 1‘ arnta- 
«fa^enTfo™  ta  Vcnct^ana,  commandata  da  Renieri  Dandolo  i loro  fortunati 
con  perdita  principi}  furono  interrotti,  e refiarono  con  perdita  di  quattro  galee 
(cacciati.  dal  Regno  fi  ac  ciati  . H ebbero  opinione  ale  uni  all bora,  che  fi  do^ 

ite  (fero  (pianarle  fortezza  stimando , che  priuidi  tal  ricetto , me- 
no facili  fu  fiero  per  efier  i popoli  alle  fi  Ile  uat ioni  ; ma  effendofi  op- 
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poflo  à qUefto  partito  il  Dandolo , che  viene  cUfto  fi  cjfbifie  à fuc 
fpefe  guardarle , e difenderle , non  hebbe  luogo , ne  fu  l'opinione 
abbracciata . Speraua  egli  conia  riputai  ione  della  vittoria  poter 
facilmente  ritenere  nc'  debiti  termini  di  quiete , e di  fedeltà  quei 
popoli , e confidato  nel  proprio  coraggio , e valore  non  teme  uà  potef 
fecofa  diuerfa  fuc cedergli  ; T ut tauia  male  il  pen fiero  gli  riufcì , 
perche  fufcitatafi da  alcuni  della  famiglia  de  Stefani^  ricchi^  c^j 
potenti  per  molte  adhercnze  nelle  par  ti  Orientali  deli  1 fola , nova 
folle uatione , mentre  egli  procurava  con  l’auttorità , e con  la  forza 
di  re  filerete  fedarla  fu  am  azza  t o . Onde  li  follatati  occupata a 
Satina , e Mirabello , minacciavano  douer  à cofe  maggiori  por- 
tar fi.  Alla  noua  di  così  travaglio  fi  feucce (fi  y furono  dal  Senato 
mandati  con  dodec't  galee  Giacomo  Longo , c Leonardo  Nauagio -, 
foy  e comandato  Giacomo  Tiepolo  y che  dal  carico  di  Podeftà  di 
Coftantinopoli  pajfajfe  c di  titolo  di  Due  a al  governo  di  Candii: 
pafso  egli  con  molta  folle cit odine  nell* J fila , e coni aiuto  di  Marco 
Sanato  Signore  di  Nixia , reprejfo  l’ardire  de’  contumaci , e ribelli, 
h aveva  1 1 fola  alla  primiera  quiete  ritornata  ; quando  da  altro , e 
più  travaglio  fi  accidente , per  l’ alienatane , e fcparatione  del  Sa- 
nato , e perla  folleuatione  delle militie  à feto  favore dichiaritey  fu 
afalito  ; onde  convenne  ritirar  fi  in  vn  C alleilo  detto  Temine , & 
ivi  chiufeo  tener  fi  fino , che fopragionfee  l'armata  da  Venetiaja  qua- 
le mandata  per  reprimer  e la  folleuatione  di  quelli  di  Scithia  3 op- 
portunamente pervenne  à quefto  nuovo , & importante  bifeogno  ; con 
rinforzo  così  potente  ricupero  il  Tiepolo  la  Città  di  Candia  y e rin- 
tuzzato il  feto  temerario  ardire , consirinfi  il  Sanato  à partile 
ritornare  nella  fu  a 1 fila  di  Nixia. 

T erminato  c hebbe  il  T iepolo  il  tempo  d:l  feto  governo  furichia- 
mato  à V enetia  y e mandato  Duca  in  Candia  Paolo  fifetcriniy  c'- 
fa ebbe  molto  maggiori  travagli  del  Prece  fior  e , perche  i popoli  fil- 
levati , e fomentati  da  Co  fantino  Seuafio , e T heodoro  Melefino , 
H uomini  di  gran  fìguito , & altre  t anta  valore , v fi  irono  così  ga- 
gliardi , e potenti  in.  Campagna , che  ruppero  le  genti  mandategli 
contro  dal  JQuerini , con  la  morte  etiandio  di  Giovanni  Grittiy  che 
nera  Capitano  ; Ne  prima  furono  ridotti  all’obedienza , cioè  (ac- 
ceduto al  'verini  Dona:  ni  co  Dolfino , coni  aiuto  dì  Marco  Saniti 
£oxri tornato  ad  vnirfe  con  li  magiflratì  de  UT  fòla  y refiaronQ  li  con- 
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t Unitici  debellati , & al  douere  ridotti . 

Queftecosì  frequenti  fòlle  uat  ioni  chiamarono , & eccitarono  la 
pub  lie  a prudenza  ad  altre  y e piu  opportune  proni  foni,  atte  d re- 
Colonia  ma-  pr intere  l'inquietezza , t ardire , e temerità  de  popoli , & ad  ajjt- 
nctianfin  Cà  catare  maggiormente  il  poffiffi  del  Regno . Fu  per  ciò  con  le  fife m- 
<iu.  ui a.  pio  della  Republica  Umana , mandata  del  1212.  con  a fftgnat io- 
ne di  terreni  y c facoltà  concernenti  ad bonefia , e commoda  fortu- 
na y una  Colonia  di  Gentil1 h uomini  , Cittadini , e Plebei , con  fpe - 
ranza , che  hauefferod  reprimere  ogni  moutmentOy  che  interna- 
mente fo  e ftern  amente  fife  tentato  di  fufeitàre  ; e furono  li  Colo- 
ni principalmente  obligati  d non  alienare  i beni  ricettati , onero  d 
rinonciarlid  Venetiani  filamente  ; li  quali  h Otte-fiero  d prestare  li 
firuittj  y e fimmimftrare  gli  aiuti  per  di  fifa  detti  fola  fecondo  la 
qualità  de  feudi , eh  e pofe  de  (fiero  -y  & d concorrere  in  ogni  oc  cafo- 
ne y come  facefero  li  Cittadini  mede fimi  della  Citta  di  Fendi  a . 
Li  beni  furono  ripartiti  ,e  di  nifi  in  349.  partii  che  fi  dimandano 
Cauallerie , ognuna  delle  quali  comprende  quattro  ferucntaric-j , 
che  fino  tenute  fornir  un  Cauallo  per  ciafcuna , come  fi  ojferua-j 
anco  al  prefente . Li  franagli  y che  in  quello  tempo  hebbe  la  Re- 
publica y non  credo  poffino  riceuere  paragone  : Haueua  l’ obli go  del- 
la dififa  delle  cofe  di  Cofiantinopoli  : Gli  Ongarì  confinanti  a luo- 
ghi della  Dalmatiay  fe  non  nemici , almeno  amici  di  gran  fi fp et- 
to : Le  Città  di  terra  firma  pronte  ad  ogni  occ afone  d'inuadere 
ho  Ih  Unente  quei  pochi  luoghi , che  da  lei  ucniuano  poffiduti  ; cs 
G c notte  fi  y alt  h or  a molto  potenti  in  mare  ,<?  che  emulauano  la  fu*-> 
grandezza , apertamente  nemici . Con  tutto  ciò  tanto  era  l'a  ffitto , 
che  i Cittadini  teneuano  alla  Patria , tanto  il  ualore , che  per  de- 
fi derio  de  Ila  fitta  grandezza  dimo franano , chea  tutte  Ucofe  fup- 
plendùyp  arcua  li  franagli  u ale  fiero  più  per  moltiplicare  i publici 
trofici  y che  ad  apportargli  minimo  pregiuditio  ; come  figut  d punto 
in  queflo  tempo , nel  quale  e fendo  u (cita  in  mare  podcro fa  arma- 
ta de  Genoucji , ft  fiimato  conucnire  per  dififa  de  luoghi  alla  Re- 
publica fòttopofli,  e ficurtd  delle  nani , c mercantie  de  fuoi  Citta- 
dini  y commettere  àGiottanni  Triuifano , capitano  di  una  fquadra 
ps  l’armata  di  notte  fi  ielte  galee , che  face f e quello  maggiormente  richic  de f e 

G .notidc  nc*  publico  flruitio.  Onde  cali  ri  trottata  l' armata  nemica  ne  mari 

min  di  Sicu  j V • • w • , . „ ,r  ,s 

li  a.  ut  Sic  Ut  a ute  ino  a T rapant , con  tanto  coraggio , cr  ìmpeto  l a fi au, 
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che  fi  bene  elider  a di  numero  molto  fuperiore  ; t annui  a con  l' ac- 
quisto di  12.  Naui  la  vtnfi , e ruppe,  e ne  riporto honorata  vittoria ; 
perlaquale  mortificatele  pretenfioni , aggiuftati al  doutre  Geno- 
ve fi, con  propoft a di  ragione  voli  condttiom  hebbtro  la  pace . Ter- 
minato qaefto  travaglio , altro  per  leuijjima  cagione  ne  nacque . 
Godevano  in  quelli  tempi  le  Città  d Italia  otio , e quiete  grandif- 
fima ; come  Republiche  governate,  pareva  eh’ alcuna  cofa  non~> 
mane  affé  Uro  alt humana  felicità : ognvnaper  ciò  fi  affaticava, 
e poneva  industria  mll inuentione  di  nobili  fpett acoli,  li  quali 
quanto  piu  novi , (fi  ingeniofi  riufi  ivano , tanto  maggior  laude  ,(fi 
honore  a gl’inuentori  apportavano  ; poiché  non  folo  con  tjfi  faceva- 
no apparire , (fi  ofient avano , così  nel  pubUco , come  nel  privato  la 
pompa  delle  lororicche  zza , ma  eccitavano  i popoli  vicini  ad  emu- 
latone , e concorrenza  ; onde  à fchiere , (fi  in  numero  grande  à que- 
fte  fiolcnnità  confluivano . 

Fra  le  altre  Città , che  in  qvefti  tempi  maggiormente  godeva- 
no, (fi  erano  di  de  Ut  ie  ripiene , quella  di  1 re  urge  piu  tofio  auvan- 
zava,  che  fuffe  ad  altra  inferiore  ; ove  per  piace voli jjtmo  / petto- 
colo , fv fabricato  ingeniofi  C afelio , che  dogai  efqmjito , e nobile 
adobb amento guarnito,  rendeva  per  la  vaghezza  dell' inuentione, 
per  lo  valore , e prezzo  delle  cofie , che  l adornavano , curio  fa , e di- 
lettevole vifia . La  fu  a.  couflrvt  tiene  fi  ben  di  tavolati , tuttavia 
di  fini  panni  coperta,cesì  maeitofa  profpettiua  rappr  e fintava,  che 
non  fi  farebbe  alcuna  cofa  potuto  aggiongere . Erano  à fua  dififa 
defiinate  belle,  leggiadre,  e riccamente  veSìite  Donzelle , ebé—j 
qua  fi  sfidandno , ftauano  pronte  per  r e fi  fi  ere  à gli  afialti  de  do- 
navi , che  bone  fiero  voluto  provare  t acqui  fio  -,  tarmi  di  quefto  ab- 
battimento  gareggiavano  con  la  piacevolezza  dello  fattacelo  { 
vaghi,  e delicati  frutti  venivano  da  giovani  allentati,  e con fami- 
gli.tati  dalla  donzelle  lor  fi  faceva  la  refifienza .. 

Nell1  oppugnai  ione  la  gioventù  Tenet  iana , e Padovana  tem  va- 
no i primi  luoghi , (fi  c fendo  fi  Venetiani  doppo  haucr  alquanto  al- 
lungato il  diletto  ,portati  avanti  in  modo,  eh’ erano  vicini  à pren- 
dere vtta  porta , (fi  alt de quifio  del  me  de  fimo  C afelio  ,li  Padovani 
fintando , <fi  arrecandofi  ad  onta  la  vittoria  d’altri , ingiurio  fa- 
mente  affali  tigli , levata , c maltrattata  la  loro  Infegna  ne  impe-  f 
dirono  t acquisto  -,  onde  furono  per  convertire  la  fole  nnità  di  quella; 
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fi  fi  a , in  tr  attaglio  fa , e fune  fi  a tragedia , come  farebbe  fuccedu - 
to , fie  dallauuedimcntoy  e prudenza  di  quelli , che  prefiedeuano , 
non  fu f e fato  fidato  il  tumulto  y e leuato  il  di  forai  ne;  E ima  fi  ro 
t ut  tatti  a in  modo  ac  cefi  gli  animi  deli vn  a , e dell  altra  parte  y che 
Guerre  tra  Padouani doppo  haucr  procurato , drefier  loro rtufeito  di  vnire  à fi 
Veneziani , e qUejH  di  Trcuifo , inuaff  e depredati  i confini  della  Rcpublica , afi 
fàlironolaT  or  re  delle  Bcbbc , la  quale  valorofamente  di  fi fa  Aojj 
Marco  Cornano , che  netencuail  gouerno , il  tempo  auanti  in 

modo , r/k  poterono  Veneti  ani  metterfi  infi  ente , e non  filo  opportu- 
namente f occorrerei  fuoi  yma  con  ac  qui  fio  di  quattro  infigncy  ve* 
afone  di  non  pochi , e prigionia  di  400. fugar , erompere  gl’ini- 
mici , e farebbono  piu  oltre  anco  pafiate  le  hoflilità  y fi  non  fi  fu  fi- 
fe con  molto  calore , & infiflenza  interpolo  il  Patriarca  d’ Aqui- 
le ia  , col  cui  mez?  comporle , dr  accordate  le  differenze , furono  obli - 
gati  Padouani  mandare  a V e ne  ti  a 2 5 . de  Ili giou  ani  fi  and alofi , & 
auttori  delle  violenze , perche  fecondo  il  loro  demerito , d volontà, 
del  Doge  f afferò  puniti  ; ver  fi  de  quali  con  tutto  ciò  ommeffa  il  rù 
Pace  fra  Ve-  gore  fi  fi  ce  conofcere , e rilucere  la  benignità  della  Republica , che 
douanf  .C  finz>a  alcuna  pena  alla  Patria  gli  rimando . Hauendo  in  questa 

occafione  quelli  di  Chioza  dimoflrato  gran  fede , e con  valore  moU 
to  giou  atoà  publtci  intere  fi , per  premio  ne  riportarono  la  libera r 
tione  dell annua  impofitione , che  fiolcuano  contribuire . Si  hebbe 
non  molto  doppo  qualche  trau aglio  con  quelli  del  Friuli , e partico- 
larmente col  Conte  di  G or  iti  a y non  fegu irono  tuttauia  fatti  di  con- 
fi derat  ione  , anzi  con  tregua  di  cinque  anni  restarono  i dispare- 
ri fopiti . . 

Narratone  Stimando  io  non  filo  conucnire , ma  efier  neceffario  alla  diluci- 
Collantino.-  dattone  di  quefta  hifioriaefponere  i fuccefiiye  lo  fiato  delle  co  fi  di 
poli  doppo  Coftantinopoli , nelle  quali  erano  molto  confiderà  bili  gl  intere (ft  del- 
Baldouino  1 ' Ecpublicajbreuemente  ne  diro  alcuna  cofd . Seguita , come  hab- 
Imreratorc . biamo  dtttoy  la  prigionia , e morte  di  Baldouino , c la  facce  filone  di 
Hcnrico  fuo  fratello , prefi  per  moglie  H enrico  la  figliuola  del  Re 
di  V alachia , col  cui  aiuto  ricupero  gran  parte  del  perduto  Impe- 
rio } viuut  0 pochi  anni  gli  fiucce  de  Pietro  Conte  Antifio  dor  enfi fuo 
C ugnato ,//  quale  di  Francia  andato  à Roma , riceuuta  la  Corona 
da  H ònorio  Sommo  Pontefice  per  ritornarfene  à Costantinopoli  paf- 
futo il  marea  Brindifi,fi  c onda  (fi  nell  Albania . Era  allhora^ 
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pofiedutd  quella  ' ProUìncia  da  Tbeodoro , che  (i  faceti  a credere  dù 
fendente  daEmànuele  Imperatore , le  cui  forze  fommamentc  du 
Utdte , dr  ampliate  ettendendofi  vicino  àCoBantinopoli  Mufferò 
Giacomo  Tàepolo in  tempore he  vi  rifiedeua  P ode  Ita  à Babilire  con 
lui  ,come  fece  per  nomedeUa  Repubhcà , tregua  per  cinque  anni, 
fitte  fio  T heódofò  indòtto  dà  indebita  Jpèr a nza\  emoffo  da  iniquo 
fne  di  facilitar  fi  la  firada  con  la  morte  dell'  Imperatore  ad  acqui-  ■ r 

fti  grandi  contra  l’Imperio  ,•  s’imagino  di  procurarne  con  barbaro , 
e fraudolente  inganno  l’ opportunità , e H occafione  j Imitato  per  ciò 
à pranfo  il  pouero , & incauto  Prone  ipe , mentre  fi  credeUUtffirdùj  v , i , 
nel  grembo  di  fine  ero  amico  ft  ator accolto , nelmczo  della  mènfiLj  ■■  « ì;  j 

lo  fece  crudelmente  àìnit&zare . Per  td  -fit a morte  Roberto  di  lui  ' 1 

figliuolo , che  fi  ritrouaua  nelle  Prouinìje  et Occidente  per  t Un- 
gheria , e per  la  Mifia , bora  detta  Struia^pafs'o  à Coftantinopoli , 
otte  fu  riceuuto , e come  Imperatore  chiamato , e riconofciuto  % Trat- 
to egli  vastamente , e concordemcnt'e  gl’intereffi  dell’imperio , co’l 
PodeftàVenctiano  M arino  Michiele  \ e fi hà  nelle  Croniche  della 
Città  efier  il  Doge  di  renetta  flato  da  lui  chiamato  cari  fimo  Colle- 
ga dell’  Imperio . Doppo  lamorte  di  Roberto , re  ito  herede  picciolo 
figliuolo  detto  BatdoumOy  il  quale appoggia tofi  à Giouanni  Re  di  Gc- 
rufa lemme  firn  fuocero , nella  tutela  di  luì  p offe  de , e gode  tlmpe- 
fio.  All’ hot  a che  Pietro  Antifi  odor  enfi  partito  da  Roma  pafso  in  - . • • /•*  ' 
Dalmatidy  & Albania , ihfieme  s imbarco  Giouanni  Cardinal  Co - li 


lonna,  che  mandato  da  ìlottorio  Sommo  Pontefice p afiato  in  Vnghc i c, . , ? 

ria  , procurò  con  ogni  folle cit tedine , & ardore  di  raccogliere  quel  - - 
maggior  numero  di  militic , che  potè , perche  p a (faficro  nell’Orien- 
te contro  infedeli  ; effe qu)  questo  Cardinale  così  bene  l’ ordine  ìm- 
po (logli , che  gli  fitccede  di  perfuadere , & indurre  anco  à mouerfiy  A ndrM  Hé 
,&à  prendere  l'armi  Andrea  fièd’V ngheria  l il  quale  per  fuggire  nondfYv” 
le  lunghezze , difficoltà , & inconimodi  del  viaggio , che  haueuano  neriani  k pre 
fommamentc  pregiudicato  alla'  buona  condotta  de  ile  p a (fitte  Im - pra^Dahna 
prefi , ri  chic  fio  dalla  Republica  di  Venetiacommodità  di  va  (celli  ria.  1117. 
per  tl  p a faggio , glipropofi,  che  fi  farebbe  per  ricompenfa  dell’ - Venerici  a- 
1 r n ' ‘ ~ intano  An- 


aiuto , gli  fuffi  preflato , coment  attirinone  idre  tutte  le  prctenfio- 
ni,  che  fipralc  Città  di  Dalmati  ariteneua . gl“rilCnérn 

- A Venetiam  perfitafi^mofit  non  mhuttaUlzHo  tante  volte  dimo*>  pater  l’effer- 
ftrato , che  dal  premio  vagmualeropropofto,  abbracciato  il  partito, , in  orien 
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pofia  all’ ordita  H armata  conduffero  il  Re  ,dri  fioi  offre  iti  oltre  U 
marci  onde  ne  figuì  l'acqui  fio  della  Città  populati firma , r 
quìa' ì»dtL^  fimojfiima  di  Dalmata , che  con  U prigionia  di  trenta  mille  infi - 
Chriftiani . deli  refio  inmum,  e potere  de’  Chrifiiani . Mentre  queste  enfi  fi- 
go irono  fuori,  nella  Città  per  rie ogrntutue  maggiore  delle  fatiche 
à feruitio  publico  da  Qhiozatti fifienute,, fi  delibero,  cheta  vece  di 
Marino  Già-  C afe  aldo , per  l' avvenire  Ppdefià à CJfio&afi dove  fie mandare,  c-r 
cobo  primo  fi  li  primo , che  vi  ondo  Marino  Giacomo , In  que fio  tempo  la  Cit- 
Chiozul  ' **  fi*  grandemente  fiofiadal T er remoto,  che  con  (pascente di  mol- 
v 1 ^ ti , apporto  non  poco  danno,  à*  in  par  tic  dar  e mi  manafienodi  San 
fa  dal  Terre-  Giorgio  fece  rottine  di  confider adone ..  A Venetia  venne  JPranc  e fio 
moto . d Afitfi  fondatore  dell'ordine  frane  sfi  ano , ilquale fi firmo,  dr  ha* 

F.  Franrefco  foto  nelle  lagune  in  vna  pie  dola  1 filetta  pofia  nella  parte  Set  ten- 
nctia?  a Ve  tr  tonale  vicina  à T ore  e Ho , drà  Barano  non  pia  di  fu  miglia  lonta- 
na dalla  Città,  otte  tuttavia  vive  dinota  famiglinola  de  Padri  Ri- 
formati , e con  fimma  riverenza  gran  numero  di  perfine , non  file 
da  Venetia , ma  dalle  vicine  Città,  dr  Ifide frequente  mente  vi  con- 
corre. Nel  tempo  diquefio  Principato  e fendo  in  parte  decaduto 
Neqropc  n te  nell' Imperio  il  Feudo  delti  fola  di  Negroponte , l'Imperatore  di  Co- 
dall'  Impera-  fianti  napoli  per  i molti  benefici} , che  metteva  dalla  RepuUica,  e_> 
fiaotinopoU*  ftr  aggiùngere  nuovo  filmo  lo  alla  fita  buona  difpofit  ione  gli  ne  die- 
dacoà  Vene-  de  L'invefiitur a ,•  onde  Pietro  Barbo  detto  il  A anco  ne  fi  mandato 
t:ani*  Bailo . Erano  hormai circa  20.  anni , che  Pietro  Ziani  teneva  il 
Pietro  Ziani  Principato  ; onde  giùnto  à fenile  età  > cono  fi  end»  il  pefi  r infette  fi- 
Doge  rinon.  periore  alle  fie  forze , con  modcr adone  d'animo  e fi  mp  lare  propor - 
eia  il  Pnnci-  Stonata  alla  virtù,  con  la  quale  1‘ hattcua  adminilhato  lo  imenei  u% 
fie  Monaco  à c Jt  ritiro nel  neon afl erto dt San  G forgio,  (tue  font amente  vivendo 
San  Giorgio,  termino  india  poco  Invita . 

Corse  or firo  deppo  Pietro  Ziani  al  Ducato  doi  benemeriti  Citta -, 
dini , Giacomo  J tepido,  e Re  meri  Dandolo , l’vno  rigirar  dettole  per 
i molti  carichi  con  gran  valore,  dr  alt  retante  pub  Ino  fernétte  e fi 
fir  citati , l'altro  non  meno  perle  proprie  condir  ioni , che  per  la  me- 
moria del  Padre , la  cui  prudenza,  dr  impiego  hauena  fimmamen  - 
te  Aggrandita , dr  illustrata  la  Patria , U mi  afone  motto  degnojoon 
fu  per  ciò  meraviglia , che  li  40.  c’baueuam  il  carico , dr  autori- 
tà dell' elett  ione fie  fiero  indubbio  à quale  di  loro  bave  fiero  à con  fe- 
rir lo;  più  giorni  per  ciò  li  voti  furono  part,sù  fi  vede  va  qual  fine 
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fu  fife  per  h attere  la  cofa  ; onde  per  citte  Ilo  viene  in  antiche  Cronici  e 
attestatola  decifrane  fu  camme  (fa  alla  forte , col  cui  mezo  refio  il  G,?c<rnoTie 
Ttepolo  fupertore . . llx6, 

■.  Vi  fife  egli  nel  Principato  2 o»  anni , nelli  quali  molto  dalla  Repu - - 
blica  fi  frattaglie  nell’ I fòla  die  amba,  perche  piu  fòlle  u adoni  fi*. 

Yono  fufeitate , e fomentate  da  quelli , che  tute ama  nella  Grecia^, 
t nell  A fi  a fo (iene nano  il  nome , e riteneuano  Ì affetto  alle  Reliquie 
deli  Imperio  ; effindoui  Duca  Giouanni  StorUdo , alcuni  delle  fa- 
miglie principali  deli J fòla  detti  Scordili , e Mele  fini , prima  coyl~>  Candiocti  fì 

in  fc  fiat ioni , poi  con  mani  feda  ribellione  alienatifi  dati obedienza  f<?l*  cuano> e 
JJ  ,1-f  >.  J , , . *.  . ..  chiamano 

della  Republtca  chiamarono  tnloro  atuto  Gtouanm  Va  Cazzali  qua.  Giouanni  Va 

le  dalla  natione  venia  a come  Imperatore  tenuto , dr  honorato . //  a-  tazze». 
ueua  costui  per  moglie  vna  figliuola  di  I Inodoro  La  fari,  genero 
già  di  Alejjto  Angeli  Imperatore , quello , che  per  hauer  ac  ciccato , 
dr  imprigionatoti  fratello  ifaacio , haueua  dato  oc  cafone  a*  Lati- 
ni, per  re flit  aire  noli Imperio  il gtoua  netto  Aleffio  di  far  Hmprefit 
di  Costantinopoli. Sue  ceduto  al  fuocero,  che  grande  fiato  haueut^ 
ac  qui  fiato , e pojfedutò  neltAfia  ; & occupate  Lesbo , Rodi',  dr  al- 
tre Ifole  dell’  Arcipelago,  fi  era  m modo  accrc fiotto  di  autorità , e G|0. 
di  potenza , che  vnito , e confederato  con  l Imperatore  di  T rabi - zo  fi  vnifc«_# 
fonda  ,per  ( inclinatione  che  gli  t e ne  U ano  i popoli , non  picciolo  ti - 
more  d Latini  apportane  con  le  fue  armi , A coftui  rie  or  fero  i foL  fonda . 
lettati  Candiotti,&  egli  incontrata  l’occafione  gli  mandò  con  5 3. 
galee  così  gagliardi  foctorfi , che  poterono  far  acquiflodi  Retttmo, 

Miopotamo , e di  Castel  nuouo , vilmente  refigli  da’  Rettori , e per 
la  partita  che  fi  ce  dal  Regno  con  le  fue  genti  Marco  Sanato  Si- 
gnor di  Nixia , haiterebbono  fatto  anco  maggiori  progrefft  ,fi  Cat - 
t aldo  Auonal  non  hauefie  valorofamente  difi  fio  C aftel  Bonifacio , e 
ritardando  il  c or fo  delle  loro  vittorie  dato  commodità  à Veneti  ani 
di  rimetter  fi  ,ondc  furono  nec  e fittati  abbandonare  non  filo  le  fpe- 
ranze  d impatronirfi  del  Regno , ma  rotti  > e disfatti  con  perdita 
dell’armata , che  da  impetuofi  venti  (pinta  refiò  nelle  Jpiagfie , e 
fiogli  di  C erigo  naufragata , partirji  d olii  fola . Doppo  la  felicità 
de’  quali  fuccefit  Nicolo  T one fio. , e Battolarne 0 GYademco , per  la- 
fidarne  à fu  tee  fióri  pacifico ilgouerm,  & alla  Repub lic  a tranquil- 
lo , e fi  curo  il  dominio  \ cono  fiondo  quanto  vaglia  la  fi  etto , e bene - 
uolcnza  de  popoli  alla  confir natione  de  gli  / fati , & in  particolare 
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Capi  de*  Ri 
belli  de  Can- 
notti ritoi;.* 
niiioaH'obc- 
dienza  della 
Republica. 


Mario  Zeno 
Capitano  có 
Tue  genti  ra- 
gliato à pez- 
zi di  Greci. 


l’ inclininone  de  Principali , dal  cuieffempio,  & auttortià  per  h 
più  fono  mofit  gl  inferiori , con  la  de  ferità  fecero  in  modo , che  Nico- 
lo Sauafo , e Michiel  Melefino  Capi  della  Ribellione  vennero  all o* 
bediensa  della  Republica  , dalla  quale  acetiche  poteffero  vivere^ 
fatti  fatti , e contenti , riceuerono  con  certa  pie  dola  tmpofitione  di 
50.  libre  di  cera  perla  Chiefa  di  San.Marco , terreni  propor  donati 
al  b fogno , e commodo  loro. Morì  in  (fuetto  me  so  il  Gradenico  princi- 
pale auttore  di  ridurre  all obediensa  il  Sauafo , e Mele  fino, e fu  pre- 
fa l amminiflratione  del  carico , che  tenuta,  da  Giouanni  Ardi  sa- 
nti , e Marco  Molino  Configlieri . Contumace  refiando  tuttavia  Ilj 
Città  di Se  tibia  con  buon  corpo  di  militie  fi  conduce  il  Molino  per 
farne  l acquifio  ,ma  mentre  con  ogni  infttensa  procurava  confi 
gairla , e fendo  fipragionte  dodeci  galee  mandate  dal  Votassi  in 
aiuto  de  folle  uati , /limò  e fiere  prudente  configlio , per  non  lofi  tare 
in  pericolo  la  Citta  principale , abbandonare  limpre fa,  e ritirar  fi 
tome  fice  in  Candia.-  V armata  Greca  all’incontro,  p a fiat: lj 
avanti,  occup'o  il  Porto  della  Suda , e quindi  partita , penetro  nel 
mare  Adriatico , ove  fegati at a dalla  Venctiana  non  potè  fuggirà 
di  venire  à battaglia  fila  quale  t ut t auto  fensa  vantaggio  d' alcu- 
na delle  parti, fe  non  in  quanto  Giouanni  Ardi  santi , che  ne  crt-j 
Captianorimafe  ferito,  retto  feparata \ Jiebbe  polii governo  del 
Regno  Angelo  Gradenico,  che  in  modo  ausanti?  gl  inter  ejjt  dellu> 
Republica , ti  confinaci  con  re  Lega t ioni  ,.con  bandt,  e con  maggio- 
ri pene  caftigando, che  ridufie  1 1 fila  à flato  migliore , di  quello  fi 
fu  (fi  per  avanti  ritrovata  'yonde  pareva , che  rimojfi  i travagli  ? fi 
haueffeà  godere  nell' avvenire  la  primiera  quiete  : Quando  alcu- 
ni della  famiglia  de • Cor  tassi  fu fi  nata  nuova , & importante fife 
leuatione , tirato  nelle  angvfiie,e  fi  reti  esse  de ’ Monti , con  le  gen- 
ti , che  hautua  fico  il  Capita»  Marino  Zeno,,  co»  nano  de  Confi - 
glieri , & altri  principali  Gentil h uomini  lo  tagliarono  à pessi .. 
G tonti  gli  auifi à Venetia  di  quefie  nuove  commotioni , f i manda- 
to con  miltiie,  e prouedimcnti  proportionati  al  bifogno  Marino  Mo- 
re fini  , il  quale  con  molta  prudenza , c valore  diportando  fi  abbatte 
più  volte , e repreffè  l’ardire , & infìlensa  de’  Rebclli come  doppo 
di  lui  fice  con  alt  retanta  felicità  Pietro  Zeno  fio  facce  fiore  * ma 
con  tutto  ciò  non  fu  pojjib  ile  in  modo  rintuzzare , c reprimere  l in- 
quiete ssa  de  Greci , che  altre  felle uationi  non  ne  fegvi fiero,  e di 
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tanta  maggior  confider  ottone , quanto  da  [oggetti  di  grande  aut- 
orità , e fi ima  furono  fomentate , e foflenute . Principal  Auttore 
ne  fu  Ale  filo  Caler gi  per  nobiltà  di [angue , di  condir  ione  [opragli 
altri  eminente , e per  de  pendenze , e figuito  di  popoli  pr incip alt  fi- 
fimo, il  quale  nel  vantaggio  tene  uà  per  la  cognit  ione  de  [iti , per 
longo  cor [0  di  tempo  fi  mantenne , ne  potè  con  altro  ?nezo , che  con 
la  de  ferità , e benignità  effèr  ridotto  alla  donata  diuotione . 

E fi  l ufo  GiouanniVata&zo  dalle  fperanze  dell’acquisto  del  Re- 
gno di  Candì  a , volti  1 pinfuri  adimpatronirfi  della  Città  di  Co- 
stantinopoli fi  confedero  con  l’Imperatore  di  T rabifonda , che  nel 
Mar  maggiore , hoggi  dì  detto  il  Mar  negro  teneua , e pofedeu.ts 
stato  di  molta  confiderai  ione . Era  quefio  Prìncipe  difendente  da 
Ale  filo  Comncno  , che  nato  del  [angue  Imperiale  de’  Prec  efori  del- 
la famiglia  de  gli  Angeli , quando  da  Latini  fu  pre/o  Coflantino- 
poli  in  quelle  parti  haueua  più  Proumcic  occupate , che  furono  an- 
co da  defe cadenti  di  lui  ritenute , e pofiedute  fino , che  del  1460. 
Mehemet  Signore  de’  Turchi  fette  anni  doppo  l’acqui  fio  di  Costan- 
tinopoli , faccio  Biagio , che  ne  teneua  il  dominio . Confederato  fi 
C io u anni  Fatazzo  con  quefio  Principe , raccolta  armata  di  25  ga- 
lee alla  parte  dimore , e con  potente  ejfircitoà  quella  di  Terra  fi 
pofe  al  combattimento , dr  afe  dio  della  Città . Bella  confi  dcratio - 
ne  di  questi  Principi , e de  loro  diffegni  haueua  no  molto  prima  La- 
nuto auifò  Giouanni Re  di  Geruf aleni,  che  come  dicemmo, per  il ge- 
nero Baldouino  amminiftraua  l’imperio , e Theofilo  Zeno  Podefià 
V cnctiàno , e per  ciò  erano  Hate  fitto  il  commando  di  Leonardo 
fuerini , e Marco  Gujfoni  con  diligenza  tale  mandate  à Coftanti- 
nopoli  2 5 .galee  yche  à tempo  gionte  di  opportuno  feccorfò  poterono 
affittire  la  nemica  armata , e con  felice  vittoria  conferitore  all’Im- 
perio la  defidcrata  fatue  zza,  onde  trionfanti  alla  Patria  fi  ce- 
ro ritorno. 

Non  ceffarono  con  tutto  c io  li  tentami,  dr  hofiilità  de  Greci , 
pere  he  non  molto  doppo  con  armata  non  minore  della  prima  alias 
part e del  mar  maggiore  fi  portarono  di  nttouo  contro  la  mede  firn  ts 
Citta , la  quale  sì  come  prima  dal  fluir  ini,  e Gujfoni  era  flatts 
felieement e dall’ a ffedio  liberata , così  con  pari  valore  da  Giovan- 
ni Michicl  Podestà  alt  bora  re  fio  dififa . T cncua  egli  nel  Porto  r 6. 
ben  armat  e galee , con  le  quali  offendo  coraggiofamente  v fi  ito , in- 
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fooi  rompo*, 
no  l’armata 
Greca . 


G ?ou;yi ni  Mr 
chiel  l’odelli 
di  Collanti- 
nopoli  ottie- 
ne vittoriani» 
de’Grsci- 
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contratta fuperati,  e vinti  gl inimici,  conacqutfio  di  dieci  delle 
loro , necejjito  gli  altri  à procurare  la  fatue  zza  con  la  fuga  . Sr  > 
molti , e continui  trauagli  nceueua  la  Re  pub  tic  a in  Oriente , nort-j 
r -dorico  1 1 » ne  mln0Yl  ne  foftcneua  anco  nell1 Occidente . 

I ai  peratore  Viuendo  Federico  IL  Imperatore  alieno  dalla  Chic  fa , e contro 

perseguita  P.  di  lei  acerba  nimicitia  e fiere  tt  andò  -,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
vllff 10  vili,  conofcendonon  poter  hauer  piu  fine  ero , e fedel  ricor  fio , che 

a Veneti  ani , à quelli  fiuolfie , c filmando  che  fie  fi  fu  (fero  pacifi- 
cati , (jr  'uniti  con  G e notte  fi,  fi  farebbono  refi  piu  gagliardi , e po- 
tenti à fu  a di  fi  fa  ; fi  affatico  tn  perfuadere  luna , e l'altra  Repu- 
blica  a così  gioueuole  unione , che  facilmente  col  mezo  di  Marino 
Tregua  fra  More  finire  Stefano  Rado  aro  mandati  Ambaficiatori  à Roma , con 
Venet ijni , e la  cmclufione  di  g.  annidi  tregua  gli  fuccede  di  ottenere . Acer- 
Gcnouefi . furQno  le  perfezioni  di  ^Federico  contro  il  Pontefice , ma  non 

men  vigorofala  protettione , che  hebbe  da  quelli , che  tcneuano,  CF 
Guelfi,  e Go  adheriuano  , per  confiruationc  della  Cattolica  Religione  alla  fitta 
do  iacomìrh  di  fi: fa  ; erano  quefii  detti  Guelfi , e li  partigiani  dell'Imperatore 
cialscro . Gebellini , nomi , e fattioni  perniciofi , (fi  efitiali , che  all' bora  in- 

trodotte mantennero  diuife  qua  fi  tutte  le  Città  et  Italia-,  e t ut t aula 
fe  bene  gl' Imperatori  nonne  tengono  principati  ,ntUe  diuifioni,  e 
partì , che  fono  quafi  naturali  nelle  Città , continuano . Dice  fi, eh  e 
Nel  nome  de  haue fiero  quelli  nomi  origine  da  doi  pnuatc  perfine,  uno  Guelfo 
quali  era  no  detto , l'altro  G eh  eliino : In  quefle  difitnfioni  de  Ila  Chi  e fa  con  l'Im- 
rentii  pon!  perio  ,era  laCittà  di  Ferrara  caduta  m potere  di  Fccelinoda  Ro - 
refici.comc  i mano , c per  lui  da  Salingucrra  T orclli  ucntua  gouernata  ; il  Pon - 
ni^mfica^T  tefice  de  fiderò  fio  di  cacciameli,  rie  or  fi  all'aiuto  de  Venetiani , i 
quali  prontamente  co  Pontificq  entrati  nel  Ferrarefie , combattu- 
Ferrara  con-  ta , (jr  acquietata  la  Città,  à Gregorio Montelongo  Legato  Aposlo- 
20  dat3fifteA.Z  ^co  confignarono  : onde  fu  poi  ad  Azzo  della  cafa  da  Ffie  da  lui 
confignat  a , e da  fuoi  difendenti  longamentc  po  fidata . Ne  filo 
Venetiani  nell' acquifto  di  Ferrara , ma  in  ogni  altra  parte  aiuto  la  Republi- 
ria 'de  n’arma-  ca  gl’ intere  fi  della  Chic  fa  contro  l Imperatore  ; perche  Giouanni 
ta  Imperiale.  T icpolo  con  2 5 .galee  rotta  nelle  marine  di  Puglia  la  fua  armata , 

P;etro  Tiepo  a^ru?g}°  vna  natie  di  fimifur at a grandezza , e puf  con  altre  di 
lo  fatto  pri-  quella  Prouincia  la  Città  di  Befiice  : onde  à grand'odio  commoffo 
giooe,  & » c*  p Imperatore  contro  V enetiant , hauendo  fatto  Prigione  nella  vi /- 
rìco.u.FUt>  *oria  die  ortenoua  contro  Milancfi  Pietro  T i e polo  figliuolo  del  Do- 
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ge , eletto  come  à quei  tempi  fi  cofi umana.  Podefià  di  Milano , lo  fe- 
ce crudelmente  morire  ; ne  minore  odio  effendi  da  lui  portato  a Ge- 
nouefi , commando  a'  Pi/ani  all’ bora  fitoi  adherenti , che  con  l'ar- 
mata andaffiro  à loro  danni  ; ricor  fero  per  ciò  ejjt  all aiuto  de'  Ve- 
netiani  ; onde  fiotto  la  condotta  d' Andrea  T iepclo  pur  figliuolo  del 
Doge , furo  no  armate  6 o.  gali  c , con  le  quali , mentre  profieguendo 
il  viaggio , era  UT iepolofino  à Duralo  pi  ruenuto , hauuta  mtoua 
che  Genoucficon  la  prefi  dii  I fola  di  C orfica , haueuanoriporta- 
to  felici  vittorie  fic  ne  ritorno  à dietro , & accostato/!  alla  Città  di 
Fola , che  haueua  ricufato  feguitare  l' drmatacon la  galea  oblìga - 
ta  di  contribuire , la  caftigo  con  quella  pena , che  meritaua  il  fuo 
mancamento . Inqueftecommotioni,  per  lo  fiato  grande , c ba- 
ite ua  acquiftato  nella  Lombardia  s de  ere fc  e molto  il  nome  di  Ecce- 
lino  da  Romano , che  poi  per  la  fua  crudeltà , c tirannica  barbarie  Rodano  co- 
fi  fee  conofccre  piu  tofio  che  huomo , abomineuole  Fiera . me  fi  foce-» 

Dicefi  che  egli  venuto  con  Ottone  llljn  Italàafofieneffe  la  par - Sjjjjde  in  l* 
te  Imperiale , proc ur affé  con  allettamento  di  libertà  indurre  Pado- 
vani ad  accoflarfi  à Federico , che  introdottofi nella  Città  gli  riu- 
feiffedi  far  fine  patrone , e che  non  molto  doppo  vientraffe  etian - 
dio  il  mede  fimo  Imperatore , il  quale  ripieno  ì odio  contro  Venetia- 
ni  dilpoflo , e pronto  ad  efperimentar  tutte  le  cofe  contro  di  loro , pe- 
netrò fino  allaT orredelle  Bebbe , con  Jperanza  anco  di  efie^uirc^j  Federico  Im- 
cofe  maggiori  ;fi  quel  fito,  che  haueua  preferuata  la  Citta  da  po - peraiore  vie- 
tentijfime  inuafioni  di  tante  fere  nationi , non  glie  t haueffe  impe-  ngdjjj”  Vc: 
dito  ; onde  poi  alle  Bebbe  dalle  genti  V enetiane  incontrato  conven- 
ne ye  fu  ne  ce  imitato  ritir  arfi. 

Nel  tempo , che  quefle  cofe  feguirono  in  Italia,  Ragù  fi , che  fi  Ragufei  rì- 
erano  alienati  dalla.  Republica , ritornati  all  ob  edienza , promi  fero  o°bedienzt_^ 
corri /fondere  l’annuo  tributo , e che  il  loro  Vefcouo  fi  farebbe  al  Pa - detla  Repu*. 
triarca  diGrado humiliato ,e la  Città  di  Zara dinuouo  ribellat  e a hllca* 
da. Remeri  Zeno  mandato  con  armata  di  45. galee,  doppo  il  corm-  „ irarjL'||,>l 
battimento,  e l’ afe  dio  di  doi  me  fi felicemente  fu  ricuperata ..  Renieri 

Succefiè  nel  tempo  dt  quefto  Principato  grane , e mi fer abile  in-  Zeno  racquù- 
cendio  nel  luogo  del  Santuario  , oue  fi  conferuauano  gran  quanti-  a 
tà  di  pr e c io fe  Reliquie , dalla  pietà  de’ maggiori  raccolte,  & ac - incendio  nell 
quifiate , & in  particolare  quelle , che  da  Cofiantinopoli  erano fi  a-  Santuario  dii 
te  portate  ; furono  effe  tuttavia  per  la  maggior  parte  dalla  bontà,.  ull, 
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e pietà  diurna  à confolatione  della  Città  miracolo  fame  ntc  pr car- 
nate . come  fi  pub  vedere  invna  lettera  fcritta  da  Remeri  Zeno 
Dove  di  Jr eru  tta  à Marco  Gradenico . Francefilo  Gitifiiniano,  Pie- 
tro Dandolo , Nicolo  guerini  Ambaficiatori  all’ bora  à Clemente—* 
Sommo  Pontefice  ioue  fià  efirefifo  tutto  il  feguito  di  qtìe fio  gran- 
de accidente . 

Ritrouandofi  l’ Imperatore  di  Cofiantinopoli  molto  tr attagliato , 
angn fi  iato . e combattuto  dall’  infi  die , e forze  de ' Greci . c non  po- 
tendo. febenda  Veneti  ani  potentemente  foce  or fo  per  i danni  ri- 
cettati . per  la  di  min  ut  ione  delle  rendite  fa pp  lire  alle  jpefe  ne  ce  fai 
rie . rie ine fe  alla  Republica  e ttr aordinar  io  aiuto  di  danari . e per 
piu  facilmente  con  figuir lo . propofe  di  confignare  alcuna  parte  di 
quelle  Reliquie . che  tuttauia  ritenuta  appreffo  di  fe  ; la  Corona 
di  /pine , la  Lancia . la  Spongia , c parte  del  Legno  della  Croce—* 
del  Signore . Fu  egli  volentieri  fatisfatto . e le  Reliquie  accetta- 
te .e  con ftruatc  nella  Città . fino  che  da  Luigi  Re  di  Francia  ri- 
ficofje . furono  à Parigi  portate . Attefe  qucjlo  Principe  .fe  bene— > 
HiRorla  di  datanti  esterni  franagli  agitato . non  meno  alle  cofc  della  Città , 
dro^n^dilf!  che  albuon  indrizzo  di  quelle  di  fuori '.onde  filmando . chela  glo- 
gentemenre  ria  de  maggiori  fufie  grande . e potente  (limolo  per  eccitare  gli 
h Sal^dcl^  animt  de’  Cittadini  à gcnerofe  attioni . fi  ce  con  pittura  rappre - 
gran  Confi-  fintare  nella  Sala  maggiore  tutto  il  fuccefifo  di  Papa  Alcfiàndro 
glio . ///.  dalla  venuta  fua  nella  Città , fino  all' h umili at ione , & ado- 

Religionc  di  catione  dell’ Imperatore  Federico  I . Introdufife  le  Religioni  di  San 
S.  Fnnccfcc.  Frane  e fico,  e di  San  Domenico  : da  primi  dicefi  fu  fife  fabricata  la 
nico^rnrr  dc  t ^hìcfa , bora  detta  de  Frati . cr  che  alli  fecondi  egli  medefimo  fa- 
te in  Venetia  bricaffe  quella  di  SS.  Giouanni . c Paolo , otte  fu  fcpelito  . EJJindo 
ed?fica^c^Ck  ^ fortune  della  Città  tnfieme  le  facoltà  de’  Cittadini  molto  ac- 
• ere  flint  e fu  in  que fio  tempo  per  l’cfiecutione  de’  teft amenti.  & or- 
Elcttionc  del  dinationi  de  defunti . aggiontoal primo . che  folo  veniua  eletto , il 
cuocer*  Pr°"  fecondo  ^rocurntorc  » fitto  li  fi  c (fio  Principe  re  fi  arano  raccolte.rne- 
glio  regolate . dr  ordinate  dall’ intelligenza , e diligenza  Hi  Panta- 
Leggi.e  ftatu  leone  Giuftiniano  .che  fu  poi  P atriarcadi  Cofiantinopoli  .Tomafo 
Regolato!00  Ce  Cranico  > Giouanni  Mtchiel . e Stefano  B ado  aro  à quefto  depu- 
tati . le  leggi  della  Republica  . Doppo  le  quali  continuate , c gran- 
Morte  del  di  attioni  , che  nel  cor  fio  di  20.  anni  feguirono  .termino  il  Doge—* 
^oge  ìcpj.  (j. ìepgfy  fo  giorni  firn  : Seguita  la  fua  morte , per  la  clettione  del 

fuc - 


Digitized  by  Google 


r : : LibroSettlmò-  17$ 

fuccefforenuoua  forma , e regola  fu  or  dinata,  (fiìnfl  finita,  dalla 
quale  poco  differente , e di  filmile  ì quella , choggtdì  s offerua . Pri-  ^cg°k>  cfcc 
teneramente  fu  decret  ato,c  he  fi  e legge  fiero  cinque  principali  Se-  nclle^acan* 
nator't , con  titolo  di  Correttori  delle  leggi , dal  quale  carico  fono  per  « Ducali , e 
noni fitmo  decreto  e fola  fi  quelli , che  pretendono  il  Ducato.  Fu  lo- 
ro  data  auttorita  di  proponete  nella  prìmariduttione , auanti che 
sincominciafiiro  i Configli  per  l'elettivne  del  nuouo  Prencipe  quel- 
lo pare  ffe  richiedere  il  pubhco  feruitio , così  nell h onorar  e , cornea 
nelrefiringerela  fu  a ti  ut  tonta , e nel  dare  quelle  regole , che  fii- 
ma fiero  conue  nienti  al  buon  gouerno  della  Città . Fu  deliberato , 
ohe  tre  altri  Senatori  fi  eie ge fiero , perche  inquirefiro  fopra  Ir  * 
tranfgr  e fiioni , che  dal  morto  Principe  fu  fiero  fiate  fatte  alla  prò-  * 
mi  filone  Ducale , nella  quale  fi  contengono  cosi  molti  regali  à Dogi 
appartenenti, come  molti oblighi,à  quali  fimo  tenuti  complire , (fi 
à quelli  fidata  auttorita  di  afiringere  à fatisfattione  de  manca- 
menti ,c  condannare  la  facoltà , (fi  h eredi  fuoiin  quello  haue fiero 
filmato  conueniente , e giu  fio . E perche  credo  non  fi  a per  riuni- 
re di  [caro  faper e quello  fiofieruadi  più  al  preferite , aggiùngerò  le 
altre  regole , (fi  ordini  etiandio . Nel  Configlio  pofiòno  intcrucnire 
filo  quitti , che  eccedono  3 o.  anni , e perche  fia  rimo  (fi  ogni  fofpct- 
to  di  fraude , tiene  carico  il  Configlierc  più  giouine  di  andare . in - 
fieme  con  uno  de ’ Capi  di  40.  in  Chiefit  di  San  Marco  per  ritrou ti- 
re vn  picciolo  figliuolo , che  per  la  poca  età  non  fia  atto  nell’ e Jhrat- 
tione , che  fi  deue  fare  delle  palle  , à commettere  alcuna  fraude . 

Era  que (lo  da  principio  à forte  ritrou ato  ,horaà  ftudio  e fatto  ve- 
nire , accio  babbi  a à fruire  à que  fa  fon  don  e , c fi  dimanda  il  Bal- 
lottino del  Doge  , ha  priuiltgto  fen zi  altra  eie  tt  ione  di  efjer  connu- 
merato , (fi  aferitto  nell’ordine  della  Cancellarla  Ducale , e dal  no- 
uo  Principe  gli  fono  dati  in  dono  ducati  cento . Condotto  que  fio  fi- 
gliuolo nel  maggior  Con  figlio,  onde):  folito  nelle  eflrettioni,  che  fi 
fanno  delle  palle , che  ognvno  per  fie  mcdefimolcua  la  fua , in  que- 
fia  occ  afone  viene  e (Ir  atta  dal  Pallotino  all’ bora , che  vno  fi  ap- 
pr  e finta  all'vrna , 0 capello , che  dimandiamo . Sono  in  que  fio  va- 
fedoppo  hauerfi  numerato  il  Configlio  pofie  tante  palle , quanto  c 
tl  numero  de  Gentil'  h uomini, ri  dotti  fra  di  e (fi  3 o.  file  fono  le  do- 
rate, e le  altre  tutte  inargentate , dieci  fino  le  banche,  oue  li  con- 
ficcati fie  dono , che  vengono  canate , e chiamate  à forte,  altvlti- 
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ma  di  effe  fi  dggtu fi  ano  le  palle,  acche  he  nel  fine  refiino  tutte  le 
dorate  e firatte.  Quando  per  alcuno  viene  canata  la  palla  bian- 
ca e Ite ent iato , e fatto  vfeire  : fe  jortijfe  la  et oro , è da  doi  dell’ordi- 
ne della  Cancellarla  condotto  nella  Banz>a , oue  fogliano  ridurfii 
Quaranta , che  fi  dicono  alCiuil  vecchio , che  e dietro  U T ribuna - 
le  del  maggior  Configlio , e vengono  appreffo  /àbito  licentiati  quel- 
li , che  fono  della  me  de fima  famiglia  in  certo  grado  di  paren- 

tela con  lui  congionti , e leuate  tante  palle  d’ argento , quanto  e il 
numero  loro  ; fornito , e lic ent  iato  il  Confi g! io , li 3 o.  c hanno  ha  au- 
to le  palle  d’oro  fono  fatti  ritornare  aitanti  la.  Signoria , e po fi  e nel 
vafo  3 o.  palle , none  dorate  , 'cr  il  re  fio  inargentate , fono  fatti 
federe  per  ordine  d’età , e con  nuoua  forte  la  parte  de’ piu  vecchi , 
onero  de’ piu  ghuani  fatta  venire  àcapeUo  ; quando  fi  pre fintano 
ejlraheil  ballottino,  come  primula  palla  ,fe  riefee  doro  fi  firma 
quello , per  cui  e canata,  fe  bianca  e lic  ent  iato  ; allirimafii  da’ 
Configlicri  vengono  per  lo  figr  et  ario  alle  leggi  deputato  fatti  leg- 
gere gli  oblighi  loro , e polle  none  palle  numerate  in  vn  va  fi,  fi- 
no dal  Configliero  di  maggior  età  canate , e fatto  fùnere  fipr.t-j 
vn  figlio  bianco  il  fio  numero , jr  il  nome  di  quello  acni  e toccata , 
in  fine  confignataà  ciafiuno  vna  palla  di  panno  colorita/i  Confi- 
glieri  fi  partono , e gli  Elettori  fecondo  i numeri , che  à loro  appar- 
tengono ,doppo  pranfi  fanno  elettrone  di  quaranta , che  con  bai - 
loft  at ione  di  loromede/ìmi , bi fogna  re  sii  con fitte  voti  approuata: 
fornita  c’h ano  quefti  none  la  loro  fontione,fi  riduce  dinuouo  il  mag- 
gior Configlio , e vengono  gli  eletti  chiamati  ,fe  non  fino  prc finti , 
partono  vn.  Configgerò , (jr  vn  Capo  di  40.  per  ritrouarli , fi  non  fi 
potè fiero  hauere , 0 per  giu  fio  impedimento  non  potè fièro  venire , fi 
ritorna  alli  noue , accio  quello  che  hà  fitta  la  prima  nominatione  y. 
altra  in  fu  a vece  ne  faccia . Seguita  lariduttione  de  Ili  40.  nella 
me  de  fima,  e f olita  ftanz^a  rinclnufi  nel  modo  efpoB  odi  fipra,fino 
chiamati  alla  Serenijfima  Signoria , e ne  re fianaco’l  mcz>o  delle—* 
palle  d*  oro  fermati  1 2 . che  con  l’ordine  mede  fimo  eleggono  2 5 . con 
prerogativa  à quello  che  tocca  il  primo  di  eleggere  numero  maggio * 
re  ; de  Ili  25  .ne  reftano  noue , che  eleggono  45 . li  quali  rimasti  vn- 
deci  nominano  li\\.  che  per  parte  del  maggior  Configlio  deh  5 5 4., 
deuono  c (fiere  dal  me  defimo  con  U metà  de*  voti  acrobati,  & *11’ àp- 
probat  'ione  fono  chiamati,  & intervengono  coso  quelli , che  han- 
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Tio  3 0.  anni , come  gli  altri  che  fino  atti  ad  inter  Mentre  ne  gli  or. 
dinari}  Configli , e fi  ale  uno  non  pafiafie  la  metà  del  Confi  gito , di 
altro  invece  fu  a dal  mede fimo  elettore  fi  fa  nominatone.  Con - 
fermati  li  4 1 .fono  dalla  Signoria  condotti  nella  Sala , oue  il  Perno 
fi  riduce  il  Senato, in  quella  del  Collegio , & altre  Stanze  à quefie 
vicine  ; oue  da  maggiori  con  gran  rigore  veniuano  tenuti  chiufi% 
non  gli  erano  ferme jjt  fer nitori , non  conceduto  poter  con  alcuno 
parlare , e meno  ficriuere , à4  accioche  v fafiero  maggior folle  attedi- 
ne nella  elettone , non  era  loro  pcrmejfa  ne  anco  la  Me  (fa . fiorai 
fino  le  co  fi  molto  r ila  fa  te,  per  che  fruitori  non  mancano , e nel  re- 
fio non  poca  e la  licenza , che  loro  e ferme (fa , fecondo  pero  l’indul- 
genza de’  Configlieri , a quali  fino  rime  fife  nelle  vacanze  tutte  Ir  * 
occorrenze  del  Palazzo * Prouedono  gli  elettori , e fanno  portar  fi 
dalle  proprie  c afe  letti , & altro  che  loro  ptacejfi:  la  carica  così 
del  vitto,  come  del  re  fio  e commefia  ad  vno  de ' Prone  ditori  , che  fi 
dicono  delle  Ragion  vecchie , al  quale  vengono  per  ciò  dal  publico 
fomminiftratt  i danari , che  bi fognano , & egli  anco  de  ' minifiri , e 
de* fruenti  fa  la  debit  a prouifione : la  prima  fintone  e vdir  huj 
Me  fa  con  la  prefin  za , dr  inter  Mento  de  Configlieri , e Capi  di  4 o. 
doppo  la  quale  dal  Cancelliero  grande  vengono  lette  le  leggi,  che 
contengono  gli  oblighi  loro , e ne  r iceuono  il  giuramento  dell' off er- 
uatione , Partita  la  Signoria  refiati  filo  li  41.  i tre  di  maggior  età 
s'intendono  effere  li  Prefidenti , deputano  quetfi  doi , che  fono  det - ' 
ti  Scria  ani , e firiuonoli  fquitinq , che  fono  in  fine  confignati  al 
Cancellier  grande -,  altre  tanti  eleggono  con  carico  di  P ortonari , li 
quali  con  fuono  di  camp  anelli  chiamano,  e procurano  gli  venghi 
dì  quello  deftderano  proueduto . In  tali  occorrenze  vno  de  Confi- 
glieri , & vno  de'  Capi  di  40.  cattati  à forte  afeendono  le  fiale , o 
vanno  alle porte  del  4 1 . per  intendere  l’ in  stanze  gli  veni  fiero  fat- 
te ; fermato , (fi*  il  tutto  ìnquefio  modo  ordinato , fi  cominciano  gli 
fquitinq  per  far  l e le tt ione . Primieramente  fono  in  vnvafi  pofti 
i bollettini  col  nome  di  ciafiuno  digli  elettori , e dal  Pr  e fidente^ 
più  gìouaneà  fòrte  canati  fionfSm  Scriuani  letti , e per  la  nomi- 
nation e al  Tribunale  oue  fiedonoli  Prefidenti , chiamati  ; fornita 
la  v oc  adone  fi  aprono  li  bollettini , e fi  leggono  da  gli  Scriuani 
con  voce  alta  gli  eletti  ad  intelligenza  d ognvno . E per  legge  di - 
fiottone  he  fi  pojfi  àptekendentt  fare  oppofittone , & à loro  e conce  fi 
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fi  poter  fi  dì  fender  e , & effurgare  dalle  oppofitioni  gli  fufiero  fitte  „ 
Ne  tempi  p afiati  fi  ofierttaua,hora  fi  può , ma  non  fi  costumo _•  : 
poi  fi  prendono  li  bojjolli  fopra  de  quali  viene  pofio  vn  bollettino  „ 
col  nome  di  quello  fi  ha  d votare  y e fi  e strabono  di  nono  d forte  li 
nomi , e conl’ifteffa  for  f ittone  fino  chiamati  gli  elettori  al  Tribù - • 

naie  i fornitala  ballottatone  fi  aprono  ti  ho  (fili  per  ordine  * c JU 
maltempo  del  Doge  Leonardo  Lorcdano  fi  co  fumo , che  quando 
i voti  di  alcuno  afiendcuano  a*  25./ boffoli  di  quelli , che  refi  au  a no 
non  fi apriu ano:  doppo  per  publico  decreto  fa  terminato , che  tutti 
baite (fiero  ad  aprir  fi , accioche  fi  alcuno  de  gl’vltimi  ne  hauefic-j 
confeguito  maggior  numero,  quello  fi  dotte fie  hauere  per  Doge -,  li 
voti  fimo  di  fitta  cremefina  con  croce  gialla , e fino  dalli  Prefiden- 
ti , che  fi edono  a canto  al  piu  vecchio , con  lieue  canna , che  nclla-»- 
fommttd  tiene  vna  mano , numerate  feguitaT elettane , fi-  l’eletto 
e ne  l C onc  l atte  feri  pofio  nella  Sede  Ducale , che  e nel  Collegio  pri- 
ma , che  altri  vientri , e fe  non  vi  fujfe , fe  l’ eie tt ione  fegue  la  fe- 
ra , fittene  celata  fino  alla  mattina , e public at a alla  Signoria  va 
' il  Cancelliere  grande  alla  fua  cafit , ouero  oue  fi  ritrouaffi  con  Lis 
ber  et t a Ducale , e lo  conduce  al  Palazzo  ; introdotto  fiòlo  nelli  4 r . 
fe  bene  accompagnato  dalla  Signoria  fino  alla  porta  vien  ripofio 
nella  fua  Sede , e dalli  Scriuani  con  alta  voce  è detto  il  Te  De  utn. 
Auicinatofi l’hor aspo slo  d capo  della  tamia  in  Sede  rileuata  fi fir- 
mad prato  fio  con  £4 1 .poi  fi  chiama  la  Sereni  firma  Signoria , che 
accompagnata  dalli  M agi/frati  filiti  Jeguitarc  il  Dogete  dalli  4 1 .. 
elettori , tutti  con  ve  fi  e di  feta  cremefina , con  numero  (a  comitiva 
de ' Parenti  con  vesti  fimili  loconduce  nel  gran  Configlio  , oue  d La 
gran  parte  della  Citta  fi  concorre  d riunirlo . Id  giorno  figucntcy 
la  mattina  v dita  la  Mejfiinella  foli t a Chiefitvicina  al  Collegio' 
con  la  Signoria -,  e li  41  . fez  ndc  le  ficaie , e firmandofili  Configlie- 
ri , e Capi  di  40 .nella  fimmitd della  maggiore  detta  de'  Giganti  ^ 
egli  vd  con  li  41.  in  Chiefit  di  San  Marca  fvpra  il  Pergamo  mag- 
giore , oue  dal  piu  vecchio  de'  Prendenti  è al  popolo  rappr  e fintato  * 

& egli  con  accomodato  parlare  fio  mette  Giuli  itia , e perdo  poter 
fuo  ogni  altra felicità  entrato poi  con  pochi  de’ plàgio  nani, e piu  con ~ 
giùnti  Parenti  in  vn  Pergamo , che  vien  detto  N aule  ella,  nell  lsi 
parte  pofteriore  della  quale  l’Ar miraglio  dell’  Arfil  naie  (ositene  Io- 
Stendardo  Ducale , mentre  egli,  e quelli  che  fono  feco  largamente- 

(far- 
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(pargono  molta  quantità  de  denari  portato  da  quelli  dell  Arfe naie 
■per  piazza,  e condotto  alla  ficaia  maggiore,  otte  da  Confi  gli  eri , 
dalli  4 1 . ritornati  di  C loie  fa , e da  fuoi  Parenti  e affettato  ; il  Con- 
fi gliero  pia  gioitine  le  pone  l infiala , il  più  vecchio  il  Corno  Duca- 
le, dicendo  Accipe  Coronam  DucatusVenetiarum  > ac coflato poi  al- 
le Colonne  del  fecondo  volto,  dette  al  popolo  altre  parole , non  di 'fil- 
mili dalle  dette  in  Chiefia,  pajfia  alla  Sala , che  fi  dice  de'  Pioueghi, 
oue  doppo  la  morte  deue  efier  ricondotto  ; cofiume  introdotto  per  di- 
mofirare , che  per  l'eminenza  della  dignità  configura,  non  deue  il 
Principe  infiùperbirfi,  e finenticarfi  t human a fragilità,  e pereto 
il  ragionamento , che  fa  in  questo  luogo  e ripieno  di  tali  concetti _ 

Tornite  le  cerimonie  fi  parte , (fi  ine  aminato  alle  fu  e Stanze  al 
piede  della  Scala  dorata  fi  firma  à lic  enti are  tutta  la  Comitiuz-j . 

Le  Jolennità , e le  fé  file , che  fi  fanno  così  nel  Palazzo , come  nellz-> 

Città  da  congiùnti,  e parenti  continuano  per  lo  meno  tre  giorni;  (fi 
il  Do^eil  primo  giorno , che  fi  riduce  il  maggior  Con  fi  gito  con  ac- 
comodato parlare  promette  buona  amminifir  attorie  del  Ducato  : 

Eflorta  ognvno  à ben  viuere,  e ben  fruire  alla  Patria . Minuta. -> 
narratane  ho  giudicato  douer  fare  di  ciò , così  perche  mi  pare  fia 
cofa  curio  fa , e degna  da  faperfi,  come  perche  e fèndo  io  interne  na- 
to più  volte  in  quefie  elettioni , (fi  in  particolare  quattro  fiate  nel 

numero  de  Ili  4.1.  ho  potuto  beni  ([imo  oficruare , e con  fondamento  ,VIa.r,.no  Mo- 
~ f „ rU  1 • ini  • retini  Do^c. 

e Jponere  quanto  s e detto . Riformata  la  maniera  della  eie tt tonchi  0 

del  Principe  ,fu  eletto  Marino  More  fini . 

Tra  in  quefio  tempo  così  la  Chic  fa  dalla  perficcutione  di  Ec  celi- 
no da  Romano  grandemente  trauagliat a, come  molte  delle  Città  et  - 
Jtalia  dalla  fua  tirannide  affUtte;onde gran-ragione  hebbe  il  Pon- 
tefice, non  filo  di  fulminargli  contro  graue  efiommunica  , ma  di 
dichiarirlo  nemico  di  Sant  aChiefa  ;e  perche  la  Città  di  Mantoua 
era  da  lui  tenuta  /grettamente  afiediata,  ottenuti  potenti  aiuti  de  " 

V e ne  ti  ani , cormn  aneto  à Filippo  Fontana  Ardue feouo  di  Rauenna 
Legato  Apostolico,  che  con  efji  loro  procuraflè  diuertirlo  dalla  oppu- 
gn adone . V nitofi  per  cto  con  t Ardue  feouo  Stefano  Bado  aro , per 
vece  flit ar  Tee  e Imo  à la  fidar  ne  timprefa , infieme  andarono  ad  af- 
fittir i luoghi  da  lui  nel  Padou ano  poffeduti  ^ Anfidino  GmdottoY 
che  fi  dice  fu  ffe  de  Signori  di  Colalto , Nipote  per  firella  di  Ecce - 
tino  ,fofiencua  alt  bora  in  quelle  parti  le  co  fi  fue . Procuro  co  fi ui  T 
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& m maniera  con  la  diuerfione  dell  acque  gli  fu  c cede  incornino- 
dare  gli  Ecclefiafiici , & i fidati  della  Rcpublica , che  concinne- 
rò non  filo  dai  P adottano, ma  anco  da  gli  altri  luoghi  di  que  i con- 
torni ritirarfi;  con  tutto  ciò  non  perder  ono  e Jjt  ne  tardive, ne 
ranze , anzi  con  maggiori  preparai  ioni  accrefitndo  a'  Nemici  l zj> 
gclojia , inda  pero  AnfidttrO pi  r ingagliardirà  l’e  ffer  cito  ad  indi  bo- 
lirc  il  prejìdio  della  terra  dì  Piouc , onde  hebbero  ot  cafone  il  Lega- 
to Apoftolicofr  il  Bado  aro  di  riafiahrla,e  di  far  fi  ne  patroni . Fat- 
to tacqui  fio  di  rione , fc grufando  la  buona  fortuna , andò  te  ffer  cè- 
to altimprcfa  della  Città  di  Padova , chcdoppo  molti  a (fatti , ès 
. combattimenti  con  t ajfen fi  f>r fi  anco  de*  Cittadini , che  defìdera- 
uano  liberar  fi  dalla  tirannide , nella  quale  vi ucuano  oppre jjt  ; con- 
venne arrender  fi . Penetro  in  modo  la  perdita  dì  quefia  Città  ta- 
ntino et  Eecelino , che  l’indù (fc  ad  abbandonar  la  (fidio  di  Manto - 
ua , e ritirarfi à Verona , otte  fieramente  concitato  contro  P adotta- 
rli , con  crudeltà  inaudita  fi  dice  face  fi  morire  dodici  mille  de  loro , 
che  parte  nell e ffer  cito , e parte  firitrouauario  in  quella  Città . Ne 
di  cto  contento  rifiuto  alla  rovina  della  loro  Pàtria,  per  ri  ac  qui- 
naria , proc  uro  divertirgli  tacque , e con  tal  mezo  necejjìtarla  à ri- 
cadérle nelle  mani  ; ma  non  fu  minore , ne  meno  valida  l’ind ufiria, 
e diligenza  del  Legato  Ponti  fi  ciò,  e de’  Ve  netta  ni  nel  difender  1 1—-, 
perche  con  profonda  fifa  maggiórmente  afte  aratala , e con  pari 
impiego  leuati  gli  impedimenti  all  acque , ac  cioè  he  non  refiaffi  rO 
diucrtitc , fecero  in  modo , che  vàrie  le  fin  za  frutto  ri  ufi  ir  ono  lc—> 
file  operationi . Furono  così  grate  alla  C hit  fa  le  attioni  della  Re- 
putile a in  quefia  oc  c a fi one , che  Innoccntio  I V . alt  bora  Sommo 
Pontefice  per  darne  fi gnomemor abile , conce  fie  al  Primicerio  di  S. 
Marco  tinfigne  F. p i fi op  ali , delle  quali  tuttauia  quel  grado , c di- 
gnità refta  h onorata . 

Fu  decretato  nel  tempo  di  questo  Doge , che  li  figliuoli  de  Prin- 
cipi, non  fot  effe  ro  per  tanuenire  accettare  carico  di  Podcfià  di  ter- 
re de  [additi,  c fiati  alieni.  Si  mando  per  maggior  ficurtà  nelt- 
J fila  di  Candì  a altro  numero  di  Nobili  ad  h abitar  ut , e la  Città 
della  Canea  ritornata  alt obedienza , fu  riedificata . Morì  quefia 
Doge  doppo  haucr  quattro  anni  felicemente  maneggiato , e retto  il 
Ducato , e fu  fepellito  nell’  atrio  della  Chic  fa  di  S.  Marco,  mlli-> 
quale  doppo  la  fua  morte  babbi  amo , che  s’incorni  nei  affi  à portare , 

c ripo - 
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e riporne  gli  Scudi  de*  Principi , che  prima  di  moderata grande  t- 
za  y doppo  à poco  a poco  in  maniera  fi fono  aggranditi , che  rie fcono 
piu  toflo  machine  di  ofientaùone  y che  foto  fógno  di  honor  afa  me- 
moria . Doppo  la  mortedclDoge  htorefinì  ottenne  tl  Principato  Re- 
nier  ZenOy  il  quale  sì  come  nel  minifter  io  dimoiti  ,c  principali  ca- 
richi da  lui  e (finitati  fi  haueuadimoftra^o  huomo  di  gran  (pirite 
e valore , così  (bficnto  la  fuprema  dignità  con  vigore , e virtù  fi ri- 
gol are , di  che  ella  ne  hcbhe  altre  tanto  b tfìgnó  x quanta  ne  r ie  eue 
firuitto  y e giou amento . Nel  principia  del  fùo  goucrno , fiimando- 
fi  y che  la  materia  della  nauigatbone  rvthìedefic  migliori  regole  di 
quelle , che  alt  bora  fi  ofieruauanOyfu  eletto  magifiratoyche  haueffe 
à farne  le  prouifioni  > egli  eletti  furono  Nicolo  Querini , Pietro  Ba~ 
doaro , e Marino  Dandolo , che  portarono  ilnegotio  al  maggior  Con- 
figlio y nel  quale  le  propofie  recarono  auttoreggiatc  y e decretate. ^ > 
ma  di  effe  non  fi  hanno  li  particolari . 


Z 2 DtL • 


Quando  s'in 
cominciale  à 

mecter  in 
Chic  fa  di  S. 
Marco  i Scu- 
di de  Dogi. 

Morte  di  Ma 
rino  Morcfi- 
nij&dectio- 
ne  di  Rcttier 
Zeno . 


Digitized  by  Google 


Guerra  con 
Genouefi  dee 
ta  di  S.Sabà. 

i*Jo. 


DELL  HI  STORI  A 

della  Citta,  e Republica  di  Venetia 

PAOLO  M OROSINI 

SENATORE  VENETIANO 
Libro  Ottano., 

SOMMARIO. 

» » ' t 

% • - * • * 

O.  igtne  della  guerra  con  Genc-tiefi detta  di  S.  Sabba  . Vercmni  prendono  moire 
naui  de*  Genouefi  nel  Porto  di  Polcmaide  , fanno  lega  con  Manfredo  Rè  di 
Sicilia.  Hanno  vitcoiia,epoi  fanno  tregua  con  Gcocucfi.  Michiel  Psicologo 
(caccia  Latini  da  Cofiantinopnli,  è combattuto  da  Vtnctiani,  edìtefo  da  Ge- 
nouefi loro  dona  Pera , c Pifola  di  Scio.  Venetianiacquiftano  parte  di  Ncgro- 
ponte.elertionedcl  Cancelliergrande.  Venetiani  hanno  vittoria  de  Genouefi. 
Fanno  tregua  col  Psicologo,  e poi  con  Genouefi.  patifeonogran  ca  tedia,  im- 

J>ongono  grauezza  fopra  la  nauigatione  dell’Adriatico.  Fanno  guerra  con  Bo- 
ognefi  » & Anconitani , fanno  pace  con  Bolognesi . Anconitani  prendono  !*-* 

falce  de’Venetiani..  Guerra  co’l  Patriarca  d’ A quileia . elettione  del  Configlio 
i Prcgadi,  pace  co’!  Patriarca  d'Aquileia.  Venetia  danneggiata  da!  terremo- 
to, & innondatone  di  acque  .aiuti  da  Venetiani  mandati  nella  Soria , efpulfio- 
nede’Chrirtiani  da  Terra  Santa.  Andrea  Rè  d’Vngheria  detto  il  Veneto,  viene 
à Venetia.  Gehouefi  hantfo'vittòria  dè  Venetiani  della  Grecia  , c nell* Adriati- 
co . Pace  fra  V etieciani , e Genouefi.  Decreto  di  ferrar  il  gran  Configlio . Con- 
giura di  Mario  Bocconio.  Cartello  fabricato  da  Padouani  verfo  le  lagune.  Guer- 
ra, e pace  con  li  medefimi . 

N commino  io  nel  principio  del  Ducato  di  Re- 
meri  Zeno  1‘ àcerbifftwa guerra , che  la  Re- 
publica hebb  e con  C cnoutjì , la  cjuale  perita 
fua  origine  fu  detta  di  San  Saba . Haueua- 
no  Venetiani  nelle  Imprtfe , che  fecero  per  l*- 
ac qui  fio  di  T erra  Sant  a confeguiti  molti  pri- 
uilegify  e riteneuano  in  alcune  principali  Cit- 
tà di  quel nobili /fimo  Regno,  il  pojjejfo  di  proprie  contrade  con  al- 
tre prerogatiue , come  fimilmente  alla  Republica  di  Genoua , &à 
quella  di  Pifa , per  premio  de  aiuti  pr e flati , e loro  valor ofe  attioni 
erano  fiate  concedute . Di  que He  oltre  le  particolari , Venetiani , 
e Genouefi  pojfedeuanoin  commune  nella  Città  di  Tolemaide  Li—' 
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Chtefa  di  S dn  Saba . Verme  in  quefio  tempo  in  penfiero  a Gcnouefi 
confidati  nell’  amie  iti  a di  Filippo  Monte  forte  Frane  e fe  Governato- 
re della  Città  ,ebc  fi  dimo frana  loro  fautore , co’l  fcacciarne  Ve» 
ne  ti  ani  di  appropriare  à loro  foli  il  dominio  di  quella  Chi  e fa . 

Furono  tuttavia  da  principio  dalla  deferita  di  Nicolo  Mie  hit - 
le,  all' bora  Bailo  in  Tolemaide  con  opportuna  tregua  rimojji  quei 
turbini , che  taldifsenfione  era  per  apportare  ,eon  Jperanza  chr_, 
all  a tregua  fu  fife  per  fuccedcre  con  fimmo  feruitio  de  gl intere ffi , 
c de H‘ armi  de’  Chriftiani  in  quelle  parti  anco  la  pace . Ma  diucr - 
fa  fu  la  r tu  fetta  .perche  Genouefi  maggiormente  acce  fi , per  otte - 
nere  lingiufto  loro  defider io , procurando  altri  appoggi  per  piu  fa- 
cilmente confeguirlo , mandarono  vno  di  cafa  Grimaldi  con  lettere 
al  gran  Mae  Brode  Cauallieri  Hofpitalarq  per  chiedere , <jr  im- 
petrare oltre  il  favore,  l’aiuto  etiandio . All’incontro  Vene  ti  ani 
mandato  facce Jfore  al  Michiele  Marco  GtuB  intano , ricorfero  al 
Patriarca  d‘  Antiochia  con  fieranza,  che  lauttorità  di  lui,  fufii 
per  reprimere , c fipirc  così  perniciofa  conte. fa',  ma  o deboli , o vani 
furono  quefii  me  zi  per  contenere  Genouefi  ne  convenienti, e ragio- 
ne aoli  termini , perche  alle  infoiente , & allarmi  p afiati , primie- 
ramente privarono , e fogliarono  Vene  ti  ani  de  II  v fi  della  Chiefea 
di  San  Saba , e poi  anco  del  pofiefiò , che  h ave  vano  della  Chic  fa  di 
T irò . Mandati  quelli  (piacevoli  auifi  dal  Bailo  Giustiniano  à l r e - 
netia,da  principio  fi  procuro,  con  alcuna  ragionevole  compofitio - 
ne  accommodare  le  differenze  ,comefì  farebbe  con  ri  far  cimento 
de  danni  ritornando  le  cofie  nello  slato  primiero,  potuto  farcii: 
ma  poi  vedendo  non  poter (t  Genouefi  indurre  à rilaficiare  quello  .che 
tanto  acidamente  haueuano  occupato,  Venctiani  per  ri  far  cimen- 
to de  danni , e per  rintuzzare  cotanto  ardire  ricorfero  cjji  ancorai 
alla  frzx . H aucua  all  bora  la  Repub  tic  a ne’  mari  di  Soria  ar- 
mata di  i 3 . galee  commandate  da  Lorenzo  Ti  e polo,  del  già  Doge 
Giacomo  figliuolo  il  quale  a giufi a vendetta  pj/nmamente  conci- 
tato , fapendo  ritrouarfi  nel  Torto  di  T olemaìdc  certo  numero  di 
n aui , e vafieUi  Genouefi , fi  rifilue  andargli  ad  a fialir e , e combat » 
tere  : e fe  bene  e fendo  la  bocca  del  Porto  con  forte  catena  chiufit-j, 
Cr  affteur ata , p arcua  che  da  inuafionc  alcuna  non  potefie  efierc^j 
fuperat  a, tanto  fu  l’impeto,  eia  forza  deli’  armata  V enetian«-> , 
che  (pezzata  la  catena , entrata  nel  porto,  ridotte  in  fuo  pote- 
re 2$. 
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r^nfurTl  re  ^Z'naUtnCmtc^e  » € ^ot  c^e  entr0  fi  titrotiaitano  Ì doppo 

u-nin^Goio  haucrlc  di  ogni  arredamento  fogliate  dai  T icpolo  furom  fatte 
uA\  in  Ta\c- jtbbruggiare.  . - . 

n 31  jC*  Intcfofi  à Genoua  il  danno  da’ fuoi  ritenuto , quella  all' bora  al- 

tre tanto  altiera , quanto  potente  Repubhca  merauigliofamentc^i 
rifentitafi , polla  in  mare  numerofa  armata  la  mando  per  fojle- 
LfpadeVc-  nere  gl’ intere f]i  de' fuoi  nella  Boria . Venetiani  all'incontro  pre - 
Manfredo0”  adendo  i molti  franagli , che  da  quejìa  guerra  potcuano  riceucre  » 
Re  di  Sicilia,  e quanto  gl’inimici  con  nuoue  adhcrenze  haucrebbono  potuto  in* 
Hificria  di  gagliarda  fi,  per  fortificare  il  proprio  partito , co’l  mezo  di  Pangra- 
xHbs  Dc*  ft  Bàrio  loro  Amba  fi  latore  ertane  or  a trattarono^  conci ufto  con* 
fidcrationc  con  Manfredo  Re  di  Sicilia . " • > * ' • * 

Era  Manfredo  figliuolo  naturale  di  Federico  II.  Imperatore  in 
vita  del  radre  piato  dichiarato  Prenci p e di  Taranto,  e morto* 
che  egli  fu,  fatta  riportare  fai  fa  nouclla  della  morte  di  Cor  adì  no  le - 
gitimo  figliuolo  di  Federico , come  fuo  bere  de  occupato  il  Regno  * 
Venetiani  fhaueua  fatto  inTrapant  coronare  in  Re  di  Sicilia . Doppo  quefta 
fanno  Iega__.  confideratione  collmezo  di  Giouanni  Ferro , e Pietro  Bar  oc  et  altra 

bbcad?ptfa~  Pcr  d*eCl  ******  ne  conc^ufiro  co  1*  Bop  uh  he  a di  Pifa,e  per  aggiunge* 

i x $ 7.  re  ardire  a quelli , che  bene , e valorofamcnte  fi  erano  nella  S ori  -ta 

portati , accio  potè  fiero  a rinforza  de  nemici  refiflcre , con  nono  fup *. 

pii  mento  di  galee  Andrea  Zeno  vi  fu  effe  dito . Giontel' armate^ 

d’ambe  le  Republiche  nc ’ me  definii  mari , di  fio  Ile  l’vna , e l'altra- 

a maneggiar  fi  per  feruti  io , & honore  della  propria  Patria,  ne  fi* 

gui  facilmente  l’incontro  ; il  quale  fit  cosi  gagliardo , e fanguino- 

fo,che  fimile  per  gran  pezzo  non  s* era  veduto . Onde  in  fiacca 

vittoria  de’  p armata  Genouefe  con  perdita  di  27.  z àlee  re  fio  di  frutta,  e difi 

Venetiani  c o r . , . r,  . ! * r . ita-/ 

tro  GenouefJ  fitta . A che  poi  altri  danni  maggiort  Jegmrono , perche  at  mag* 

nella  Soria . glori  fperanze  riempiti  Venetiani , andarono  a Tolemaide  ad  oc*- 

cuparc  il contentiofo  tempio , e distrutta  laT ture  detta  Mongiogia „ 

che  G e notte  fi  vi  haueuano  fabricata  fiacche ggìarono  le  loro  cafcsy 

pohTcondu-  c ficero piu  di  2000. prigioni  . Fi  quefta  vittoria , come  Trofeo' 

ce  à Venccia  furono  portate  à Veneti  a le  doi  colonne , che  fino  nella  minor  piar*- 

r^Uche°fono  ***  P°^e  ?arte  mariCà , prima  che  s* entri  nel  Palagio  Futa - 

vicine  alla , lt  ile  quali  fi  dice  fu  fiero  dalle  rouine  della  detta  Torre  Iettate. 

porta  dell  i_»  Efiendofi  prima,  che  quefta  battaglia  feguifie  per  pacificare  l’v- 

Marco . 1 S na , e l’altra  Republica  interpofto  il  Pontefice  Alefiandfo  IV.  in  te  fi 

il fic- 
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il  (ur cèffo  grandemente  re  fio  turbato , e (contento , oWc  in  ma* 
ni  tra  con  Giouanni  Canale , Filippo  Stori  ado,  e Marco  Querini  ap- 
preso diluì  Amb  afe  latori  fi  adoperò , Venendoti  condì fcefero , 

mnfivlo  alta  r eia  fiat  ione  de  Prigioni,  ma  pattuirono , e*  firmarono 
con  Genouefi  tregua  per  cinque  anni.  T ermi nata  per  all' bora  Lt_> 
guerra  applicarono  Veneti  ani  il  penficro  a meglio  regolare , coor- 
dinare con  rimoucre  gli  ab  ufi  le  cofie  della  Città , fra  le  quali  molto 
indecente  effiendo  Stimata  la  per  mi  filone  a'  Cittadini  di  paffiar  a ' 
fieruitij  de'  Principi  stranieri , fu  del  1 2 5 9.  d 3 1 . Mar  spoeto  fe  ne- 
ramente probibito . Se  grani , c!r  importanti  erano  fino  à questo 
tempo  Statii  franagli  della  Republica , maggiori  fienza  dubbio  fu- 
rono quelli , che  per  li  accidenti,  eh  e feguirono  nell'  Imperio  di  Co - 
fi  an  ti  no  poli  doppo  gli  fopr attennero . T eneua , come  fi  è detto  di  fio. 
pra  la  Corona  di  quell  Imperio  Baldouino  figliuolo  di  Koberto  figli- 
uolo del  Conte  Antifìodorcnfe  ,nepotc  per  fiore  Ila  di  Henrico , fra- 
tello di  Baldouino  primo  Imperatore . jQucfio  patterò  Principe  com- 
battuto continua , evince (fiantemente  da  Greci,  che  non  potè  nano 
t olerare  efier  da  fi  r ani  eri  dominati , s* era  talmente  confiumato , e 
per  le  continue , c ne  ce  filarie  fpefe  d tanta frette  zza,  & d così  gran 
mancamento  di  tutte  le  cofie  ridotto,  che  caduto  in  necefiità,baueua 
canuenuto  le  uarei  piombi  de  Ili  coperti  de  pub liebi  edifici] , & im- 
pegnare le  cofie  piu  prcciofic , fino  le  Kèliquie  de'  Santi , per  trarne 
danari , per  fare  quello , che  contieni  sta , e riebiedeua  la fina  di  fi? fa. 
T eneuano  ad' incontro  in  nome  la  maggioranza , ò Imperio  de' Gre- 
ci doi  piccioli  figliuoli  di  T eodoro  Vatazzo  figliuolo  di  Giouanni , e 
difendente  di  Teodoro  La  fi  ari ; maineffi.tto  ne  pofifedeua  il  do- 
minio Mie  foie  le  Paleologo  la  fidatogli  tutore  dal  padre . Co  (lui  ba- 
ucndo  molto  attuant  aggi  afe  le  cofie  de  Greci , affi  alito , e fatto  pri- 
gione Guglielmo  Villa  Principe  dell’ Ac  bai  a di  n adone  Francefili, 
thaucua  nec  e fittalo  a dargli , per  haucr  la  libertà , nelle  mani  l t_j 
Città  di  M ala  afii a,  principali  filma  fra  quelle  della  More  a , e dop- 
po que fio  acqui fio , fatto  piu  ardito , dt(p  metta  tutte  le  cofie  per  afi- 
fialire  CoSlantìmpoli . V Imperatore  per  ciò  filmando  fopr  afilargli 
il  maggior  pericolo  alla  parte  d.l  mar  maggiore , di  dotte  potcu  i-j 
tinimicoriccucre  gran  fomento , e vigóre  dall’ Imperatore  di  Tra- 
vtfinda , e fiorando  che  afiicuratofiì  da  quella  parte  di  altri  nom 
bauejSeà  temere , ne  (tnijlro  accidente  potè  fife  fitte  cedergli,  ogni 
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Applicatane , e diligenza  pofe  ne  II ingagliardire  y e ben  allordunt 
poner  l’armata , che  ottimamente  di  tutte  le  cofic  infirutta , guida- 
ta da  Marco  Gradenico,  all’ bora  Podefià  di  Costantinopoli  Jifpin- 
fe  vicino  allo  tiretto , da  gl'  Antichi  detto  Bosforo  T rado  * Partii 
to , ch’agli  fu , ejjendo  rimaJlo.il  pre  fi dio  della  Città  molto  indebo- 
lito yi  Greci  eh’ ale  ima  co  fa  non  defiderauano  maggiormente , che 
il  ritorno -,  e la  re  flit  ut  ione  de  Principi  di  loro  natio  ne  nell 'Imperia.:, 
* filmando  quella  effere  l’ opportunità , multarono  ti  Pale  (dogo,  pro- 

mettendogli potente  fauore , R aiuta  ad  appro filmar  fi , R à tenta- 
re l’acqui  sio . Fu- dal  Paleologo  molto  volon  fieri  vdit  0 , Rincon- 
trato l’inuito  yonde  accofiatcfi  w tempo  dì  notte  à Cofi ariti nopoli  fu 
pronto  con  le  mditie  al  mouim  ente,  & al  bifogno  di  quelli  di  dentro -, 
Li  quali- al concertato  tempo  folle uat  'tfì ,corfi  velocemente  alle  Por - 
SoSgo  fcac-  te  » *JF*Lite , & vccife  le  guardie , lo  introduffiro.mil a Città . Sue- 
ciai-Latioi-di  gitati  al  tumulto  l’ Imperatore , & il  Patriarca  Pantalone  Ciuf  ti» 
pdfii5S°**  nian0  > conùfcendo  noru  hauer  forze  per  refiftere , e reprimere  t anta- 
folle uat  ione  ,hebbero  permen  male , c filmarono  ejfir  nece fitta  ti 
prouedere  conia  fuga  alla  propria  fallite  -, per.  ciò  rifuggiti  alma- 
re  portando  (eco -quel  più  di  pi  e c lofio,  che  in  tanto  intprouifò , e re - 
penti  no  accidente  poterono , abbandonata  la  Città , con  vna  nane 
fi  ritirarono  nc  Hi  fila  di  Negro  ponte , ch’era  inpar  te  dalla  Repu- 
blica  pefie  anta  fidi  doue  Baldouino  pafTo.à  Roma,  e poi  in  Fran- 
cia. Impatronitofi  il  Paleologo  di  Coti ant impoli, poco  parendogli 
hauer  eont feguito  ,fie  tanto  ac qui fio  per  altri , che  per  fie  mcdtjìma 
hauefie  fitto  ; fine  rateato  de  benefici  ritenuti,  ac  ciccato  da  irn- 
moderatodefiderio  di  dominare, por  tato  à d et  c fi  and  a. crudeltà , di- 
Jvtì<  fii-r  Pa  Cefl  favefft‘  ^ar  ^ morte  alti  doi  figliuoli  da  T eodoro.V atazzo  alla- 
teologo  s’im  fina  tutela  ,c  fide  raccomandati  -,  doppo  la  quale  piglio  per  fieme- 
ddfl  n^CCr*  de  fimo , & affònfie  L’mfegnc , Rii  titolo  di  Imperatore . Portato  del 
‘ ' fucccdutoi auifio  à Venata,  grande  fu  il  diffide  ere , che.  fi  finti  di 

tanta  perdita.,  cosi  per  l ornamento , che  riccucua  la  Republic.ta • 
dalla  parte , che riteneua  in  quell Imperio , come  peri  commodi,, 
che  grandi  fimi  nel  publtco  per  idatq.,  e nel  priuato  per  le  mer- 
cantie  fi  riccueuano , poiché  hauendo  le  fife  naui  libero  fimpre  il 
paffitggio,ficuro  il  ricetto,  fenza  alcuna  difficoltà  poteuano  pene- 
trare , non  filo  in  tutte  Le  Proutncie  bagnate  dal  Mar  maggiorerà, . 
ma  in  ogni  altro  luogo  à quello  fiato  fottopofloy  nel  quale  anco  fipra- 

ogriaU 
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'tg>i altra  natUne  bduemlrt»  vantaggi , & cfcntióni  grandifftme , 
A quefio  s aggiùnge  a ano  ì pericoli , ne’  quali  rimanevano  t 'Xfid^j 
della  Grecia  .aleni  dominio  con  grande  auuidità  afiirando}  ha- 
urna  II  Paleologo  con  lettere  ,&  ogni  altro  mezo  follecitato  i popo- 
li dell'  I fòla  di  Candia,  ac  cieche  fi  filleuaffero . & acaoflajfero  al- 
la parte  fu  a ,md  effondo  per  ne  nati  quefti  eccitamenti  in  tempo , 
che  quel  nobikjfim&Jtegno  era  in  tutto  rajjegnato  neU’obedUnz  ^ 
della  Republic a , vani , e finza effetto riufe irono  gli affici} .e neri- 
porto  inriffosla.che  contenti jjimi  viuendo  i popoli  del  gouerno . e 
patrocinio  de*  V'enetiani , ex  ano alieni  da  de  fi derare  alcuna  noui- 
tà.  Gran  patte  d}  qaefl a fedele  diuotione . fu  stimato  frutto  di 
Alejjio  Calergli  di  quello  dico  , che  filleuatofi  nel  Principato  di 
Giacomo T iepol&.pet  lo caffo  di, 1 8. anni . era  dall’obedienza  della 
JR éi y ubile a vinato  alieno  w guefio  bonorato  huomo  ritornato' in  pu- 
blica  grafia . merito  ottenere  priuilegi . e (Jent ioni , copio  fi  terreni , 
altri  cùmmodi  infieme > con  la  nobiltà  V ene Ciana , delti  cui  in- 
terejft  fi.dfmofiro  còsi fi udiofo . che  mantenne  1‘Jjola  quieta  .,  e li- 
bera da  ogni  turbolenza  : £ dicefi,  che  vicino  à morte  efiortajfiuj 
quattro  fitoi  figliuoliàconflruarfi  non  filo . ma  col  mezo  delle  loro 
fideli  attieni  ad  accrefier  il  proprio  merito , & aggrandir  verfo  di 
loro  la  benevolenza  del  Senato  j tut tanta  a maggior  ficurezza  fu 
mandato  in  Greciacon  1 8.  Galee  Marco  Michiel , Cittadino  altre - 
tanto  valor  ofì . quantoar  dente  nel  pub  tic  o firuit  io . che  fi  diporto 
co  si  bene  nell’  ammint (trattone  del  caricoimpofiogli.  che  meglio  non 
fi.  farebbe  potuto  defider are  : onde  viene  affermato,  che  fifft  il  Pa- 
le ologo  a tanta  Strettezza  ridotto  . che  quafi difperato . mal  finirò 
nella  mede fima  Città  diCoflantinopoli  fi  farebbe  tenuto  .fi  non-* 
fu  (fi  fiato  dalle  piromeffe  de’Genouefi  mantenuto  in  vigore  y e fi-, 
/tentato,  à quali  prevalendo  le  Jper.anze  di  far  propri j quei  con- 
modi , e benefici}",  eh’ erano,  fino  all’  bora fiuti  de  Veneti  ani . non  fu 
diffìcile  perfiadere . che  finza  alcun riguardo  delle  tregue  accor- 
date fi  ave ofi afferò  à loro  nemici , onde  dal  Paleologo  in  premio  ne 
riportarono  oltre  la  Città  di-  Pera . I’  I fola  di  Scio,  che  fu  da  loro  pofi 
fidata  fino  l’anno  1 5 66.  che  da  Piali Capitano  del  mare  d tempi 
di  Solimano  Imperatore  di  T archi  ne  furono  /pagliati . Daquefii 
principi},  grandi  fra  l’vna.e  t altra  Republic  a importatile  long.hijji- 
me  guerre  fi guiro no  sì.  che  in  ogni  par  te  .in  tutti  i mari  d’ Puropai 

■ " ' A.  a:  ' resta-- 


A le. 'fio  Ca- 
t -:qi  fotfiehcj 
i ì Vede  della 
Republic  a 1*- 
ffo'.a  di  Gan- 
ci a. 


■r 

•*:  1 


Genou  e fr  fo- 
mentano il 
Paleologo-. 


Pera,  eSc-o- 
dal  Paleoio- 
go  doniti  i 
Gcnoudi- 


i8£  DeU’Hiftoriadì  V«netu 

resiarono  famofie  memorie  de  conflitti , e loro  fanguìnofr  ha  et  Agli*. 
Intefiafi  a Veneti*  la  rifolutione  de ’ Genouefi , infieme  il  bifigno , 

da fiuoi  nella  Grecia fi  h aveva  di  maggior  rinforzi  furono  man , 
date  nel?  Arcipelago  37 .galee , le  quali  commandate  da  Giacente 
Delfino  gunite  con  altre  \ conofiendo  quanto  vantaggio  h aue fiera 
gli  afialitori  fopra  gli  a fiatiti , arditamente  andarono  per  combat - 
tereì armate  Genouefi,  e Gre  cacche  fe  bene  non  meno  podarvpL-j 
nel  Porto  di  Salonichi  dimorauano , t ut  tanta  non  b ebbero  ardire  di 
ricevere  V incontro . Perduta  la  Jperanza  di  combattere , tre  galee 
Galee  Vene-  Venetiane  tant’ oltre  temerariamente  p affarono , che  de  nemici  ri* 
tiane  prefe_#  mafero  infelice  preda , onde  quelli , che  v erano  fipra , fe  da’  Geno - 
Genouefi’  C Uefinon  furono  vccifi , dal  barbaro  Pale otogo  co, » fimma  crudeltà 
furono  fatt  i della  lue  e de  gl' occhi  privare . L'armata  Venetiana 
pajso  poi  alt  ifola  di  Negroponte , ch'era  in  parte pofièduta  da  AH- 
fodio  figliuolo  naturale  del  R e di  'Sicilia , il  quale  per  dote  di  Ma- 
rni* dipendente  di  R ab  bario  dalle  Carceri  ne  tene**  il  dominiti 
S’era  Anfodio  contea  la  Republica  vnito  col  Pale  dogo,  Hi  mando 
per  ciò  Venetianihauerne  giu  (la  cagione,  e che  il  dominio  di  quel- 
l’I fola  molto  potefie  giou are  a loro  inter ejjò , fi  portarono  con  tutte 
le  forze  contro  di  lui',  onde  egli  afialito  ,e  combattuto, fi  ac  ciato  da’ 
Venecianis*-  luoghi, che  vt  po fife  dea  a , ne  rtmafe  facilmente  priuo.  Eicon  dot - 
no  di  parte-#  ta  poi  da  Marco  Michiel  l’armata  à Veneti*,  a nono  anno  furi- 
dell’lfola  di  mandato  in  Leu  ante  con  3 1 . galee  Gilberto  Dandolo , il quale  neL 
Negropontf.  p jrc'tpeiag0  combatte  con  l'armata  de’  Genouefi , e conia  prefa  di 
quattro  naui , cofirinfi  il  rimanente  a rittrarfi  nel  Porto  di  Malva- 
fi  a:  N}  mancavano  Genouefi  in  ogni  parte  ,&occafione , che  po- 
tè uano  di  rifarcirfi  de’  danni , & apportarne  a Veneti  ani  altretan- 
ti , e maggiori , s’baueffiro  potuto:  onde  poco  doppo  ne’  me  defimi 
mari  prefiro  tre  naui  ripiene  di  vettovaglie , e nell’ Adriatico  Gio- 
vanni Grillo , con  1 6.  gale  e ne  affai) , e ridujfi  in  poter  fuo  altresì 
dieci , che  andavano  in  Sorta  ; ma  con  minor  danno  di  quello  pote- 
va fuc cedere , perche  ì Mercanti  , che  vi  erano  fopra  hauuto  avi  fio 
diti’ armata  nimica , accoflatìfi  folLecit amente  alle  terre  dell’ Al- 
ban ia  le  fiancarono,  fi  che  in  mano  de’  nemici  quafi  vuote  perven- 
nero . All’incontro  da  Giacomo  Dandolo , tre  navi  de’  Genouefi 
comm  andate  da  Lanfranco  Barbo  ne’  mari  di  Sicilia  furono  com- 
battute, e prc  fi  ^ 
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In  quctto  modo  con  viccndeuoli  offe  fi  gli  animi  de  Cittadini 
delivna , e dclt altra  Republica  riaccéff  e concitati  per  faperar 
temalo  fuo  nemico , a concorrenza  pofero  all'ordine  le  più  podcrofi 
armate , che  per  buon  pezzo  haue fiero  bauute  in  mare , le  quali  in 
Sicilia , vie  ino  a Trapani  incontrate  fi , così  fieramente , & osti- 
natamente combatterono , che  filmando  ognvno  ejfier  nella  propria 
destra  ripofia  la  Jperanza  della  vittoria , e facendo  di  fé  medefimo 
merauifiiofe  prone , per  longo  pezzo  non  fu  facile  conofiere  qual 

parte  fa  (le  per  re  dar  Superiore . Grande  perciò  fu  il  danno , c ro-  . , „ 

« . J,  f'  r rr  J r j • •/  Vrttorr»  de* 

urna  de  GenouefiM  quali  con  perdita  di  24.  Galee  con  morte  dirmi - variarti  cd 

le , e cinquecento , e z6  00.  prigioni  in  fine  refiarono  vinti.  Fa- 
mofi  riufituanoin  quei  tempi  le  attioni  delivna , e dell'altra  Repu - jJ^ri  1 ICU 
blic  a , perette  ambe  auezze  à penetrare  ne  mari,  cosi  dell'Occiden- 
te , come  dell'Oriente , non  haueuano  la  [ciato  luogo , al  quale  non — * 
j tufferei  infieme  con  le  ricchezze  rimaste  note  le  fue.  fòrze . Effóndo 
per  ciò  con  non  poca  curiofità  offeruati-,  (jr  intefi i loro  fùccejji , por- 
tato l'a  ut  fi  di  questa  vittoria  in.  ogni  parte , fa  fecondo  gl  a fatti, 
cf  interejft  variamente  con  fidisfattione , 0 di  [piacer  e fintiti,. 

Con  molto  [entimento  in  particolare  fu  riceuuta  dall’Imperatore 
v raleologOyche  memore  delle  offe  fi  inferite , dr  inficine  della  fòrz  lu 
dellarmi  Ve  nettane , non  poco  terneua,  che  al  malincontro  degl'  a- 
tmei,  altro  fuo  proprio  fi  potefie  aggiùngere  * Stimo  fuo  gran  fir-  ' ■ , - 
uitio  per  tanto , con  la  trat fattone  di  qualche  ragionerie  accordo  . 

terminare  Ihofiilita , (^introdurre  buona  intelligenza  con  la  Re-  • 
p ubile  a , la  quale  fianca  ella  ancora  di  tante , e così  longhe  guerre , 
volentieri  diede  orecchie  alla  richiefia ..  Fu  incominciata  la  trat- 
t ottone  dell'accomodamento  da  H enricoT  riuifano  all  bora  prigio- 
ne in  Cofiantinopoli  , e poi  furono  mandati  Ambafiiat ori  Giaco- 
mo Dolfino , e Giacomo  Contarmi , da'  quali  fi  conciai  fi  amo  la  pa- 
ce\ma  filmando  la.Rcpublica per  non  e fierfi hauuto in  e fia  riguardo  • 
alle  giurifdu turni , che  po  fede ua  per  avanti  nell’Imperio , riceuer- 
ne  prtgiudicio  y.  ricusò  con  firmarla  ; onde  rimandati  Pietro  Ba- 
doaro  ye  Nicolo N du  agio  fio  no  ut  Ambafciatori  fu  pattuita , e con-  *refua  *rì}' 
clufa  tregua  per  cinque  anni . Non  confidarono  con  tutto  ciò  Vene-  ih  co  Kmn\ 
tiamdihauerpoSlelecofi  loro  in  tanta  ficurtà , che  potè  (fir  0 ne-  mpoi',eVik 
gligere  le  forze  de  nemici,  anzi  confando , che  Genouefi  per  i 11  cu“11 
danni,  r ic e unii  h aucrebbono  più  tùlio  con  nuoui  te nt attui  procura - 
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to  di  ri  farcir  fi  ^ che  con  patienza  [apportare  le  offe  fi , mandarono 
Marco  G r adenti  o con  2 9 .galee  vietno  a M odono , per  render  [cu- 
re le  naui , che  per  occasione  de  uegocij  mercantili  frequentàuano 
quei  mari  < V afiata  l armata  Genoucf  guidata  da  Luca  Grimal- 
do,ér  V berto  Dori  a nell’ Arcipelago , andò  il  Gradendo  per  affa 1 
Urla , ma  ella  conofciutafi  dijuguale , con  molta  celerità  ri  tir  a taf 
nel  porto  dell  I foladi  Rodi  fi  [aldo . Non  pero  depo fero  li  [uoi  Ca* 
_ pitani , rie  l’animo , ne  l ardire  di  per  feruti  are . e danne  *<narc  tè 

no  moiri  dan  co  fi  de  Vcnetiani , perche  à pena  partirai  armata  v fu  idei  Pòri 
niairifoladi  to , andati  [opra  1 1 fola  di  Candi a sbarcati  alla  Canea  preferì) , 
Caodù.  depredarono , rouinarono  quella  Citta , r circuendo  ;ef cor- 

rendo i mari , facendo  conofiere , che  non  bufi  a molte  volte  dftfgtuì 
za  alcuna  per  affic  tirar  fi  da  nemico  > fi  a rifioluto  di  offèndere) 

e vendicar  fi \ non  pochi  altri  danni  apportarono  a'  va  fi  e Ai , e meri 
'Vanti  V cnetiani  .Nè  Marco-  Gradendo  rtinafi  in  quefio  molto  otto* 
fi , perche  ritrouateotto  nauiGenouefi , cariche  di  ricche  merci  Vik 
affali y le  combattè , prefe  > esonda  fi èà  Veneti  a , oue  per  cd  fu  coti 
fommo  contento  di  tutta  la  Città  raccolto , e rie  e unto  ; Poco  doppo 
hauendo  quelli  di  Capo  d‘  I firia  afi alito  la  Città  di  Par enzo  j cono* 
feendò  Parenzani yche la  tirò  fickrtà  non poteua  da  altra  parte 
prouenire , che  dalla  dif  fa  della  Repub  bica  -fi  rafàenorono  netta/* 
pello  primo  filuto  fio  dominio , di  cui  era  prima  filamento  tributaria  yevi  fu 
Podeftà  di  ca  mandato  Podefià Gì ou anni  Capello  v.  o v . .()bu  v^  w/uw 

po  d Iftrìa . .''Non  bacando  à foftenere  così  longhe  guerre , ne  all’eftrdotdti 
nàrie  fiefi  che  fhconueniuÀno  fare  fupptcndole  publdhe  entta~\ 
te  i fu  necefi'ario  con  nona  impofittone  procurare  di  aggrandirle. fi  / 
onde  fi  pofe  certa  nuoua  gran  e zza  fa  quale  dal  popolo  piu  facile 
à tifi ntrrfi  de  gltncommodi  yche  atto  à cono [cete , e confidtrare  il 
dT^ddpo-  ?u^ico  hi  fogno  yfu  così  male  [entità , che  furio fo  folle uatofi,  inue* 
polo  di  Ve-  bendo  contrai’ impofttione , con ftreptio fa , e fi  and  alo  fa  violenza^ 
nccia  • cor  fi  al  Palazzo  Ducale . Confido  il  Doge  con  la  de  ferità , & auto- 

ferità  di  poter  fidare  tanto  tumulto  y ma  ogni  co  fa  riufet  infruttuo~K 
fi , e vana , e pafso  tant’ oltre  l’ infole nza  ;e  temerità  della  pazza y 
i plebe , che  facendo  conoficre  non  e fjer  dut tonta  così  grande , ne  di-  ■> 
gnità  così  eminente , che  contra  gli  empiti  popolari  fra  bafteuole'f> 
e [ufficiente  prefidio , ardì  d'tnfultare  con  le  pietre  la  me  de  firn. ta 
fu  a per  fon  a , e di faccheggiarc  piu  cafi  di  nobili , e principali  della  * 
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Città  ] ónde  furono  molti  con  pena  proportionata  alla  gravezza  di 
tanto  delitto  fatti  morire . Nel  tempo,  che  da  cfuefio  Doge  fu  go*  grSdc^uan 
Vernato  il  Ducato  del  1 268.  d 1 5.  Luglio  fu  inttituito  il  carico , e do  eletto 
dignità  del  Gancellier  Grande , che  e il  piu  honorato , che  fi  dia  a ll68, 
quelli , che  non  fono  dell’ordine  Putrido  »,  Non  ha  egli  voto  nelle  » 
puhltc  he  deliberar  ioni , ma  in  tutti  i Configli  ha  luogo , oue  entra  il 
Principe  ; Tiene  molte  prerogative , così  nell’ h abito  colorito , e la- 
tte lauo  , che  portano  i maggiori  Senatori  della  Citta , come  nell’- 
ajjignatione  delle  rendite , che  fono  affai  ampie , fi  che  può  fitte- 
nere  con  decoro  il  carico  : fopr aintende  a tutti  i Secretar ìj  ,e  ne  fa 
Vafjignatione , pere  he  feruino  nelr accordar  le  leggi,  <jr  in  altre  . 
occorrenze à Magi  fi  rati , che  fino  dal  Senato  eletti . In  che  gran-  . 
de  fi  e fatta  cono  fiere  la  politica  prudenza , che  ha procurato  ren- 
der ben  fatisfatto  ogni  ordine , (jr  ogni  conditione  de'  Cittadini , af- 
finando a ci  a fi  uno  quella  parte  del  gouerno , che  gli  potè  fi  e magi 
giormente  conuenire , cioè  a Patricq  le  deliberationi , al  fecondo  or- 
dine ilnobili filmo  mi  nife  rio  della  Cancellarla,  al  terzi,  che  fono 
li  Art  itti  il, gouerno  delle  arti± fottdpotte  pero  a’  Magifirati,  a cui 
refi  ano  raccommandate . Fu  anco  in  fuo  tempo  a tre  accrefiiuto  il  Procuratori 
numero  de’  Procuratori , rifabricato,  ér  aggrandito  il  Ponte  di  Rial- 
to , laftricata di  pietre  la  Citta  :& in dimoflrat ione  di  gratit udì-  tre. 
ne  de  favori  riceuuti  nella  Sorta  da’  Cauallieri  Teutonici , fati- 
cata la  Chiefa  della  T rinità , che  fino  a’  nojhri  tempi  è fiata  tn~>  tiun 

Commenda  dalli  mede  fimi  goduta . Fu  il  primo  quefio  Doge , che  do  rubricata . 
di  fife  i a d oroornajfi  la  Corona  Ducale  ; e doppohauere  nel  gouer - o.ro'na  Du- 
no  trauagliato  con  gran  virtù  dieci  fitte  anni  termino  la  vita . cj!e  ornata 
Morto  Remeri  Zeno , gli  fitcccde  Lorenzo  Tic  polo , figliuolo  del  già  ° °" 

Doge  Giacomo . H aueua  egli  in  modi  carichi  ficruito  la  P atria , c 
molte  vittorie  confeguite  5 perciò  cosi  per  lo  naficimento , come  per  Morte^dcl 
lo  fuo  merito , fu  da  grande  appi  a ufi  accompagnata  la  elettionc . & e|cr” 

Li  marinari  in  particolare  con  grande  allegria  lo  portarono  perla  cione  di  lo- 
piazza , e Lo  conduffero  in  Chicfia  di  San  Marco  ; oue  fu  dal  popolo  *j0“^  J3"  ?G" 
con  fiomma  acclamatane  ricettato  ; di  che  nell’ v fi  ' pn finte  anco 
non  di  filmile  coftume  ne  rimane,  come  babbi  amo  di  / opra  efpoflo . Si  Ludouico  il 
maneggiavano  in  quello  tempo  tuttavia  nell’ Afta l’ armi  de  Pren-  rranci  1 pa(- 
cipiChrittìani:  Era  da  Mar  figli  a in  Africa,  all’ imprefia  dì  Tu-  fa  ,r>  Africa 
nifi  paffuto  Lffdouico  tl  Santo  Re  di  Francia , oue doppo  molti au-  cruore" 
. 1 uerfi 
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uerfi  accidenti  di  nauiga  tiene , ed  infirmiti  vi  haueua  la  fidati 
la  vita . il  figliuola,  e [ucce fiore  del  Regno  Filippo , che  tenen  te 
non  minor  defider io  di fi gnalarjì  nelle  medefime  imprefie , conofc e rì- 
do quanto  aiuto  baderebbe  potuto  riceuere,fic  congiùnte  all’ altre  fi 
fi  fiero  Farmi  delle  Repubkchedt  Ve  ne  eia , e Genoua , e che  do  non 
potata  fuc cedere  ,fe  prema  infume  non  re  fi  a fiero  pacificate , 1<l~j 
file  in  stanza,  (frtfioi  offictj  vn)  tnfieme  col  Re  di  Sicilia  à quelli 
di  Clemente  IV.  Sommo  Pontefice,  che  con  grandi  fimo  calore  fi 
adoperaua  al  medefimo  fine  . H aueua  egli  chiamati  Ambafciato - 
ri  d’ambe  le  Repub liche  à Viterbo  ; Non,  haueua  Ufciatocofa  , che 
fi  fliJTe  potfito  credere  opportuna  alla  buona  conclufione  del  negotio, 

. che  con  tutto  ciò  non  potè  ridurre  d buon  fine , poi  che  ciò  era  dal 
Cielo  alti  me  de  fimi  Redi  Francia,  e Sicilia  deftinato . Pofsedeua 
il  Regno  di  Sicilia  di  qua , c di  la  dal  Faro  Carlo  fratello  di  Lodo-, 
nico  Redi  Francia , che  chiamato>  à dift fa  della  Chic  fa  da  Pap/Lj 
Vrbano  IV.  e da.  Clemente  IV. folle  citato,  venuto  con  potente  e fi 
fere  ito  in  Italia , vinto  in  battaglia  Manfredo , fiuperato-,  e prefi 
Coradino  figliuolo legituno di  Federico  II.  Imperatore , all vno,  (fr- 
ali altro  haueua  dato  morte . « v- v.^ . v •*  v>  v.  i 
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Non  fianchi,  rii  disperati  qucfti  due  Redi  buon  fuc  ce  fio,  pro- 
curarono , che  noui  Amba fci  a tori  fu  [fero  dalle  Republiched  Cre 
mona  mandati , oh  e tanto  fecero , (fr  infi  fi  crono  »,  che  finalmente 
ne  forti  l’effètto  defider ato , con  la  conclufione  di  cinque  annidi  tre u. 
gua , nella  quale  per  la  parte  de ’ Ve  net  ioni  re  fio  compre fa  anco  la 
Republica  di  Fifa ..  Furono  in  quefio  tempo  Venttiani  da  grande , 
& infolita  careflia,e  grettezza  di  biade  afflitti-.  Fra  Vitali  ti- 
fata piu  tofio  fterile,che  fi  condola  fertilità  de  fimi  terreni  co-, 
piofa  , (fr  abbondante . Li  Territori}  vicini  non  haueuano  alla  Cit- 
tà fimmintàrato  quello , che  gli  altri  anni  largamente  erano  fili- 
ti jòmm ini (ir are,  e dalla  parte  di  mare , prima , che  le  tregue  f af- 
ferò con  Genoueficonclufi , era  Hata  non  poco  impedita  la  condot- 
ta . Onde  in  trau aglio , (fr  angttflie  incomparabili  Venetianifi ri- . 
trouauano  conftituiti . Rie  or  fiero  per  ciò  all’aiuto  delle  Città  vici-, 
ne , dalle  quali , ragion  voleua  , eh’ ogni  commodo e fouuegno  ha-, 
ue fièro  à ricenere . Furono  di.  ciò  richiedi  T riuigiani , Padouani , e 
F errar  efi  > ad  ogn’vna  di  quefie  Città fi  rammemorarono  quanto  la 
Republica  haueua  fitto  à beneficio  loro , quello  refiartbbe  obligata 
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di  fare  neltaMUenire.fi  in  tale  oc  cafone  fùfie  fouuenuta , dr  all'- 
incontro con  quanto  diuerft  di (po fittone  rimarrebbe , fe  non  refi  af- 
fé foce  or  fa  ; ma  poco  valfe  il  bifogno , meno  la  memoria  de * rivenuti 
benefici],  e la  propoHa  et  alta  ticompenfa  di  prezza . Giufi amente 
pef  tanto  fdegnata  fi  rifòlfe  di  aggraziare  il  commodo , che  i popoli 
vicini  rie  e ueuano  dalla  nauigat ione , dr  offendere  timpofitione  di 
tetta , non  pero  importante  grauezza  fopra  quelli , che  nel  marc^j 
Adriatico  nauiga fiero  ; filmando  anco  poter  ciò  con  molta  ragione , 
t legalmente  fare  , poi  che  co*  Ime  zo, e conia  difi  fa  prefiata  dalle  g^uèzaafo- 
galee  Venetiane,  liberi,  c fic uri  dalie  depreda tiomnmaneuano li  pra Ia  nJuj* 
loro  v afe  clli . Fra  quelli , che  più  de  gl* altri  di  quefio  decreto  fi  r Adriatico.  * 
aggrauarono , furono  Bologne  fi , li  quali  cftendendo  tl  Dominio  **7i. 
gran  parte  della  Romagna , confidando  non  poco  nelle  proprie  for- 
ze . deliberarono  procurare  co* l me  za  dell*  armi  et  ac  qui  fi  are  Ubero 
tv  fi  del  Mare  : T uttauia  fe  bene  rifilati  ad  vfare  la fòrza , man- 
darono Ambafciatori  a renetta  à farne  l'inftanza , dr  a proteflare  Hi  fior ìa  di 
fe  non  gli  fùfie  conceduto  ; Non  fu  difficile ù V enetiam . prima->  Bj,og0a* 
anco  giunge  fiero  gli  Ambafciatori  auuederfi  de*  difiegni , e rtfolu- 
ttoni  de  Bologne  fi  ; onde  per  non  e fiere  al  bifògno  ritrouati  fproue- 
duti . e per  pr cuenir  e t inimico , armate  celeremente  notte  galee , 

Marco  Bado  aro.  che  ne  fa  Capitano  pafsònel  fiume  del  PÒ  allodi 
bocca  di  Primiero , dr  hauendo  ritrouato , che  Bolcgnefi  fortifica- 
vano il  vicino  C afelio  ; egli  fimilmcnte  alla  parte  oppofita  inco - 
min  ciò  altra  fortificatone  à conflruire . Bologacfì. 

Molte  f attieni, e battaglie  fra  tvna , e t altra  parte  figuiro- 
no , procurando  V enetianì  del  C afelio  de*  nemici  impatronirfi , e 
Bolognefi  con  ogni  sforzo  di  di fender lo, ne  Ile  quali  conte  fi per  lo  più  fio 
per  lo  numero  de  foldati,  che  vogUono  alcuni  alle  volte  afe endeff ero 
a quaranta  mille,  ò perla  pratica , e vantaggio  de  luoghi,  Bolo- 
gnefi ne  hebbero  il  meglio , Dot  t uttauia  più  de  gl* altri  furono  im- 
portanti i combattimenti , nel  primo  vittoriofi  rima  fero  Bolognefi , 
perche rigettato  daltaf] dito  del  Capi  elio  il  Generale  V enei  tano,  di 
c afa  Contari  ni  .conia  fua  morte  re fro  vano,  e fenza  effètto  ogni 
fio  tent attuo . Nell’altro , che  fi  ì vie imo , e per  lo  quale  ne  figuì 
la  pace , vincitori  furono  Vene  ti  ani.  che  guidati  da  Marco  Gra- 
dendo valor ofò . dr  e ferirne  ntato  Capitano . venuti  con  tutte  /c— > 
fòrze  à battaglia , ne  riportarono  piena  vittoria  Stanca  per  ciò 
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L'vna,  e l’ altra  Republica  di  con  lunghi  franagli,  afcoltaronó  vò* 
lontieri  quelli , che  s*  inter pofero  per  la  pace , la  quale  in  capo  a tre: 
Pjce  f i V ' dnnt  gUerra  co* Intesa  d‘ alcuni  Religiofi  dell'ordine  de  Minori 
ncriani,e  Do-  del  1273.  a 7.  Ago /lo  fu  in  Ve  netta  conclitfa , & accordata  . Le 
lognc(Li2  7i  condit  toni  furono , che  fi  demolifero  le  fortific  adoni  fatte  da*  Boa 
lognefi , e che  rimaneffero  libere  le  bocche  del  Po  : che  Bologne  fi  aU 
l'incontro  poteffero  battere , e per  mare  condurre  dalla  Marca  <£+ 
Ancona , 0 dalla  Romagna  'vinti  mille  corbe  di  F armento,  e di~j 
C ernia  trenta  migliar  a di  Sale , con  altre  più  particolari , che  fo - 
* ; ; no  appo  fi  e nell’  ifirumento  regiflrato  nelle  hi Horie.de  Ila  Città  di  Bo- 

logna. Per  occafione  del  me  de  fimo  datio  fi  querelarono  fimiime  n\ 
te  Anconitani  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  X±c he  ficea  fitBjorcyt 
loro  efficace  offitio  con  la  Republica  > la  quale  per  dimofirat'iQ- 
ne  della  r inerenza , ciré  portaua  alla  Santa  Sede  manto  ,Amba- 
fiiatori  à Roma  ad  e (fionere  ,e  difendere  le  proprie  ragioni  ,efince- 
. " rare  il  Pontefice  fiprale  querele , che  gli  veniuano  da  gli  A&conir 
tani  date:  re  fio  in  fine  il  ne  godo  commendali  Abbate  di  Nerucfifi.*, 
il  quale,  con  fentenza  proportionata  almer ito  della  Reputile a,cke 
nella  declinatione  dell’ Imperio  Orientale , mentre  il  mare  da  Sa- 
raceni era  non  filo  con  depredationiin  fiflato  , ma  più  tolto  domf 
nato  còl  valore  ,c  pio  impiego  del  Doge  Pietro  Or [colo  con  filicela 
'vittoria  uh  am  uà  così  all bora  ac  qui  fiato,  come  doppo  con  tute  Ita, 
continuata  co  L ftngue  de  fùoi  Cittadini  mantenuto -,  e confiruato 
il  Dominio , onde  l’Abbate  nel  Configlio  di  Liondichiarì , che  a Ve- 
nettuni  appxrtenejfe  la  ragione  di  ejfigere  idacq  fi opra  il  mede  fimo 
l'Abbate  <i;C!  mare  imp  liti . Doppo  gli  oficìj  fatti  per  Anconitani  procuro  il  Par 
Ncrucfa  fo  pa , che  fifiero  prolongate  per  anni  dotte  tregue  de  Ve  nettuni  con 
rione  Genove fi  vicine  hormai  al  fine , e ne  fili 'volontari  compiaciuto .. 

da  Vene  ria  ni  Inqutjh  mezo  nella  Grecia  alcuni  Principi  difendenti  d ts- 

nni  A tir  iati-  Rabbano  dalle  Carceri che  pofifedeuano  vna  parte  dell’  l fila  dì 
Negro  poni  e , fatti  nell' olio,  arditi , etemerartjfinza  a (fin fio , c par - 
ticipatione  di  Andrea  Dandolo  per  Venetiani  Bailo  nella  mede  fi- 
mo. I fola  armate  1 6.  galee , pacarono  nella  Natòlia  à danni  dell'- 
Imperatore P ale  ologo  , egli  per  ciò  allenita  fua  armata , pofe  l ofi 
fedio  nell'  I fola  di  Ncgroponte,  ad  Orco  C affilio  de*'  Career  efijà  qua- 
li mentre  confidati  in  2 o.  galee , eh  arcuano  inferno  vai  te , ardirò-, 
no  ara  fichi arji  a battaglia , con  morte  > c prigionia  di  molti  resta- 
rono. 
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reno  fuperdti , e vìnti  : fra  li  prigioni  efendofi  ritrovati  500.  Ve- 
nctiani , dal  Paleologo , che  defdcrana  continuar  con  efiò  loro  buo. 
na  amicitia , con  fui  Apoc rifarlo  furono  mandati  a Venetia  con  or- 
dine efprejfo , e cmmijjione  al  me  de  fimo , che  douefe  procurare fuf 
fe  la  tregua  de  gli  anni  cinque  hormai  vicina  al  fine  per  altri  tan- 
ti prolongdta. 

E fendo  noto  alla  prudenza  di  quei  venerandi  vecchi , che  in-> 
quel  tempo  prefiedeuano  al  gouermejfcre  la  grandezza  della  Re- 
pub  he  a nata  dall  rmpit  go , che  li  Cittadinihaueuano  hauuto  nelle 
cofe  di  mare , f apendo,  che  gli  fiati  facilmente  con  quei  me  zi  fi 
tnanteneuano , e conftruauano , con  li  quali  fi  erano  acquiftati , r_  » 
cono  fendo , che  non  hauerebhom  potuto  concorrere  con  fi  alle / ta- 
nte nti  de  beni  goduti  nel  continente,  le  fatiche , & incommodi , 
ch'accompagnano  le  nauigationi;  e che  per  ciò  da’  Cittadini  a po-  [>creto,che 
eoa  poco  farebbono  refi  atc  abbandonate , per  necessitarli  ad  atteri-  Ve.."tiani  na 
dere  alle  co  fe  di  Mare  , fu  decretata  legge,  che  E e ne  ti  ani  non-»  P1^00  ac* 
potè  fero  far  acqui  fio  di  terreni , e po  festoni  in  T erra  firma . ?eni  in  terra 
Jguefie  cofe  fguirono  nel  Principato  di  Lorenzo  Tiepolo,ch<L->  fcrml* II74* 
doppo  batter  f i anni  gommato  la  Re public a termino  la  vita , e fu 
appresoti  padre à SS.Giouanni,e  Paolo  fpolto . Nella  vacanza  Decreto,  che 

Ducale  fu  deliberato,  che  sì  come  prima  per  lelettione  fi  coflu-  le-pallefifac- 
■ * •••*••  »•  v - * - cianoin vecr 

Ji cera  dira 


S * " " ' J*  VVJlfl  — 

maua  valer  fi  dille  balle  di  cera , così  per  lauuenìre'a  quefio  fine  c,anolQVCCC 


fu  (fero  fatte  di  ram°  imbiancato , oucro  dorato  : che  li  Dogi  non  po - nìe  imbiaa 
te  fero  far  matrimoni tj  con  foraftieri , ne  hauere  per  loro  me  de  fimi clt0  * 


Giacomo- 

Oortrarini 

Doge  - 1 *7-1- 


0 per  figliuoli  alcun  feudo.  Ottenne  doppo  il  T te  polo  la  Sede  Du- 
cale Giacoma  Contar  ini , che  non  hebbe  meno  a trauagliare  del  Pre- 
ce (fiore  . Doppo , che  refio  accordata  con  Bologne  fi  col  fine  dell  lj 
guerra  la  differenza  per  lo  nuouo  dado  impofioa  naviganti  del  Ma- 
re Adriatico , gli  Anconitani  ancora,  come  h abbiamo  detto  inco- 
minciarono a pretendere  di  liberar  fi  dall obligo  della  me  de  firn  a im- 
p fittone \onde doppo  batter  indarno  tentato  acqtiiflare  la  (fionda  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio, fi ’ voi  fero  à procurare  dalle  proprie  for- 
ze quello  non  potcuano  dall  affifienza-  altrui  confi guire  . Dall  al- 
tra parte  V enetiani  con  potente  armata  mandarono  Giacomo-  Mo - Guerre  tri-#* 
Uno  ad  aff altre  il  Porto  nobili  filmo  di  quella  Citta, la  quale  mentre  <\n  coni  cani 
tufi  ante  mente  fi  difendeva,  dalla  fortuna  di  mare  riccue  altro  perl’impoft- 
grande , <jr  a lei  opportuno- foccor fio, perche  fi galee  p' (nettane  in  c ma? 
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fpiaggienude  ,e  pnuc  qua  fi  affatto  di  Torti , da  impetUofi  venti 
agitate , (fi  abbattute  ne  Ili  [cogli  di  Sinigaglia  fi  perdcrono , (fi  il 
rimanente  dell' arma t a , con  gran  danno  nelle  marine  di  Pugli  a 
(pinta  ne  rimafie  mali  fimo  trattata  : ma  non  pereto  s auuilirono  gli 
o animi  de’  Veneti  ani , anzi  maggiormente  incaloriti  mandarono 
con  nouo  fupplimento  Giacomo  T i e polo , figliuolo  del  già  Doge  Lo- 
renzo , il  quale  sfortunatamente  maneggio  la  carica , perche  An- 
conitani aggiongendo  stratagemma , (fi inganno  alla  forza  sfor- 
nite le  loro  galee  delle  Jp  glie , (fi  infiegne  delle  [pezzate , e rotti  in 
loro  potere  peruenute , tn  modo  alle  / encttane  s auu  'u  inarono , che 
dot  non  auuedutcfi  dell’  inganno  , incaute  ne  rtflarono  prtfc__>; 
il  Capitano  Tiepolo  per  africhi  amato  à Venetia , fu  alle  prigio- 
■ ni  obhgato , perche  del  mancamento  rende fie  conto , (fi  in  vece  di 
lui  Mar  in  Dauro , e Marco  C ornar  o con  nouo  fupplimento  furono 
mandati.  Gli  Anconitani  auuedutifi  , che  male  hauer ebbero  po- 
tuto afitficre  conia  forza  sfapcndo  che  Vcnetiani  per  Tafontione 
al  Pontificato  del  Cardinal  Or  fino  detto  Nicolo  III.  di  que fio  nome 
haueuano  mandati  Marco  Bado  aro,  Andrea  Zeno  ,e  Gilberto  Dan- 
dolo Ambaficiatori  à Roma , à lui  rie  or  fero , il  quale  con  termini  lon- 
tani da  ogni  foauità , c che  rieficono  fempre  molto  innoportuni  à trat- 
tare con  la  nobiltà  del  Senato.  Venetiano , con  tanta  acerbità  fece 
gli  offici)  da  Anconitani  de  fiderà  ti , che  mentre  gli  Ambaficiatori 
v ole  u ano  apportando  le  ragioni  della  Republica  rifondere  , il  Pon- 
te fic  e ricuso  preflar  loro  orecchie  : onde  mal  fatisfattifiato  del  fe- 
guito  conto  à Venetia , [trono  alla  Patria  richiamati , e nel  mi  de- 
fimo tempo  fi*  mandato  in  fupplimento  ; (fi  aggi  onta  all’ armata 
con  qua ttor deci  galee  Marco  Michiele  . Anconitani  fimilmente 
quanto  piu  poteuano  fi  affaticauano  >(fi  ogni  maggior  diligenti  a , 
(fi  indufiria  poneuano  per  refi  fiere , e difcnderji,  e gli  fucctde 
mentre  le  gali  e V (nettane  con  poco  riguardo  and auano  [correndo^ 
di  pot . me  ridurre  doi  altre  in  loro  potere . Non  erano  tuttauia  que- 
fli  fine  ceffi  punto  rileuanti  alla  fomma  dell’ a fare , nè  poteuano 
confidare  gli  Anconitani  di  ftr  longa  rejìftenza  : onde  in  fine  con- 
uennero  acquietar/! , c cedere  alle  ragionatoli , e giu  fie  pretenfio- 
niy  e ne  figu / per  ciò  la  pace . Vennero  in  que fio  tempo  all’obe- 
dienza  della  Republica  doi  T erre  dell’ 1 fir ia , / fola , e Virano , per 
il  cui  acquisto  mentre  par  tua , che  più  valide  haueffero  à ri  ufi  ir  e 

le  fu  e 
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U fue  forze  ,e  piu  lo  riga  la  quiete , e U pace  in  quella  P rottine  i a , 

nuoui  accidenti  nacquero , che  la  turbarono , e pofcro  fi  fio pr  a:  per- 
che quelli  di  Capo  d’  I fina  , o farcitati  dal  Patriarca  d’Aquileia, 

0 pentiti , e mal  contenti  del  tributo , che  pagauano , negata  La  fo- 
lti a grauezza , e contri  buttine , con  principio  di  lunga , e grauc__j 
guerra  diedero  oc  cafone  di  noni  turbini . il  Patriarca  da  vna  par- 
te con  terreflre  e ff ere  ito  procurando  di  fofitnere  m Ila  loro  contu- 
macia gli  IBriani , e li  Venetiatti  dall'altra  con  forze  marii  ime 
di  ridurli  alla  di  bit  a , e primiera  obedienza , alla  quale  in  finc—j, 
doppo  molte  fanguinofi  fattiont , dal  'valore  di  Andrea  Bafiggio 
a fretto  partito  ridottilo  rute  nncro  ritornare:  onde  da  quelli  di  Ca- 
po d’J  fri  a furono  mandati  Amba  fi  io!  ori  à predare  giuramento  di 
f delta , e dalla  R public  a fi  e leggero  no  per  riordinare  il  goti  cr  no 
di  quella  Proni  noia  tre  Prou(dtion  Tomà  Guerini,  Per  azzo  Gra- 
do ntgo  , e Ruggii  r More  fini , che  re  fio , e fu  il  primo  P ode  tià  di  Ca- 
po d'  I fri  a . Non  fi  acqueti  t ut  t ani  a per  quefto  l'animo  del  Pa- 
triarca , anzi  vmtofi  col  Conte  di  Goritia , ac  ere  fiuto  l' e Jf eretto , 
che  fi  dice  afeendefie  à trenta  mille  foldati  rinouo  la  guerra . Li 
Venetiani  finalmente  aggrandirono  quanto  piu  gli  fu  pojftbile  le 
loro  forze  : alle  armate  di  mare  aggionfero  e ftr aordinario  numero 
di  militie  terre  Bri , nella  Città  commandarono  la  terza  parte  di 
quelli  trano  attià  portar  l’armi , de’  forati  ieri  afioldorono  1200. 
caualli , e 6000.  fanti , con  li  quali  così  alla  parte  diterra , come 
di  mare  andarono  ad  a ff  alti  e la  Città  di  T rie  fi  e . Li  T riefi  ini  al- 
l’incontro , fi  bene  da  molte  fortificai  ioni  circondati , e nella  Città 
tenuti  chiufi,  non  mancarono  con  frequenti  fortitc  di  mole  fi  are—:, 
inquietare , e danneggiare  V enetiani , da  quali  in  vna  fiat  t ione  in 
particolare  re  fio  fi.  rtto , efi  ve  cifio  vn  Nipote  del  Conte  di  Goritia-'. 
il  Patriarca  non  per  que fio  deponendo , ne  rimettendo  punto  della 
mala  volontà  fitta,  confidato  non  me  no  miti  infi  die,  che  nelle  for- 
ze, con  nouoefier  cito  venne  in  fioccorfio  dell' afiediat a Citta . Mi- 
litano, nel  campo  Ve  netta  no  fidato  di  molto  nome  detto  Gordiano ,, 
il  quale  tenendo  feert  ta  intelligenza  con  nemici , palefàua  i pcn- 
fteri , non  che  i configli , & ogni  rifiolutione , che  fi  faceua  ; onde—) 
vano,  e fin  za  frutto  ogni  tentatiuo  riufiiua  : ma  non  permeffis 
l'onnipotente  iddio , che  longamente  tanta  iniquità  refi  afe  c elata , 
perche  à giuftocafiigodi  coftui  fece , che  prima  con  indie qy  e poi 
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ton  mani  fi  (le  proti c re  si  a (fé  il  tradimento [coperto , e pale  fato';  prè - 
fi  per  ciò , e fiammato , e tormentato  il  perfido , e fc  eierato  Capita- 
no,  non  potendo  nascondere,  ò negare  la  fita  filloma , condanna- 
to à morte  fu  con  potente  machina  gettato  nel  campo  de  nemici , li 
quali  per  ciò  da  ogni  fperanza  decaduti  fi  partirono . Li  Ve  netta- 
rti pertanto  ritornati  ali’ t fi  ignat ione  della  Città  fecero  ogni  sfjr- 
zo  per  impatronirf  ne  ; ma  così  grande  fu  la  cofianza  de  alfe  rifiorì, 
che  in  fine  fianchi  sperduta  ogni  fperanza  di  farne  l’acquiflo  con - 
uenncrolafiiare  l’imprefa , a che  poco  doppo {ucce (fi  conclufionc di 
buona  pace . 

E fiato  fimpre  grade,e  degno  d‘  e (fiere  conte  nobili  filmo  efiepio  imi- 
tato l’affetto , che  Ve  ne  ti  ani  hanno  portato , e dimoflrato  così  ver  fi 
la  Religione , come  alla  ratria , poiché  per  pulii  co  beneficio  non 
rare  volte  quelli , che  teneuano  il  primole  piu  eminente  luogo  nel- 
la Re  pub  de  a , (fi  in  particolare  il  grado  del  Principato , doppo  ba- 
tterla bene , e rcligiofia?ncnte  gouernata , abbandonata  la  Porpora , 
e (prezzate  l human  e grandezze  fi  fonone  chiostri  ritirati,  oucs 
con  molta  Santità  hanno  viuuto  il  re  fio  de  gl’ anni  loro  ; fi  altri 
doppo  haucrjì  nel  pulite o feruitio  affaticati  fino  all* v dima  vec- 
chiaia , conofcendo  non  ritenere  quell’ attitudine , e vigore , che  da 
principio  haucuano  hauuto , volontariamente  l afe i andò  il  luogo  ad 
altri  hanno  depoflo  il  grado  fé  bene  riguardo uolc , che  temuano  : 
fra  quefti  fu  il  Doge  Giacomo  C omarini  jl  quale  conoficendofi per  la 
graue  età  impari  al  carico  del  Principato  v fi  rifolue  r inondarlo,  e 
ritirarfià  far  il  re  fio  de  gl’ anni  firn, che  furono  pochi  à vita  pri- 
uata  ; evedefi nella  Chtefa  de’  Minori  la  fiua  ficpoltura , alla  quale 
fu  con  la  fiolita  pompa  accompagnato . In  luogo  di  lui  del  1280. 
fu  eletto  Giouanni  Dandolo,  che  ab  finte  te  ne  uà  il gouer no  dell’ 1 fo- 
la di  Arbe . Si  ha  nel publico  Archiuio , che  ne  primi  anni  di  que- 
llo Principato  fi  da  fife  la  regola  dell’  elettione  del  Configlio  di  Prc- 
gadi,  al  quale  fi  come  fi  foleuano  per  le  materie  graui  chiamare 
dal  Doge  quelli , che  di  maggior  e fperienza , e prudenza  erano  (li- 
mati , così  fu  per  decreto  del  maggior  Configlio  deliba  rato , che  per 
l’auuenire  per  doimani  d’ elettioni  al  mede fimo  fi  ficejjcla  propo- 
fta . Vanno  che  figuì  à queflo  fu  la  Città  fico  (fa , e maltrattati^ 
dal  terremoto , à cut  fi  ben  pare , che  per  e ffer  nell’  acque , meno  do- 
tterebbe e ficr e fiottopofta , tuttauia  non  rare  volte,  e con  (pauento 
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non  picciolo  è fiato  quefio  male  da  lei  ancora  prouato . Al  terre- 
moto t anno  appre  fio  s*  aggìonfe  alta  > e grande  innondatane  di  ac- 
que , che  apporto  molti , £r  importanti  danni . Le  mercantie  ne * 

•magazzeni  fa  pirati  dall' acque , fe  non  furono  guafle , almeno  ri- 
mafero  molto  peggiorate  ; le  poker  e perfine  dubbie  non  poco  della 
propria  filate , qua , e là  andati  ano  timor  ofe  fuggendo , ne  p arcua 
loro  ritrattar  luogo , che  potefie  bufi  are  à faluargli  la  vita,  e la  Cit- 
tà tutta  mar  artiglio [amente  commofft  dubitauanon  poco  hauer  vi- 
cino Ivltimo  fio  fine . N afono  quefìt  infiliti  accrcfiimenti  dalla 
fòrza  del  vento  di  S ir oc  co , il  quale  dominando  limare  Adriatico  à 
poco  à poco  con  tanto  impeto  fi  porta  d lidi , che  non  bufano  à far- 
gli refifienza  ne  po (Jono  reprimere , ne  rififpingere  la  forza  delizi 
fue  alte  , (jr  impctuofc  onde , sì  che  in  piu  parti  alcune  volterà 
fuperati , e rotti , per  le  none  aperture  tanfo acqua  portano  nella  la- 
guna, eh  e fi  al za  à fmodcrata  altezza  : In  diuerfi  tempi  fi  e pa- 
tito que (1‘ tncommodo  ,c  fe  bene  la  pub  tic  a diligenza  non  mancai 
con  palificate , che  fi  estendono  in  mare , e con  altre  longo  li  Argi- 
ni , di  fortificare  i mede-fimi  lidi , che  da  molta  quantità  di  fafii  re- 
stano anco  muniti  j t ut t ama  molte  volte  non  nefee  parila  loro  fir- 
tcz  za  al  bifigno . Andana  ogni  giorno  i n quelli  tempi  la  Re  pub  fo- 
ca riceuendo  noui  frutti  dal  valore , e prudenza  de  firn  Cittadi- 
ni , li  quali  con  fomma  appfocatione  foimpì egauano , non  filo  per 
conferuare , & aggrandire  la  potenza , ma  per  meglio  regolare  il 
p ubfoc  0 gouerno ; onde  cono  fendo  quanto  fu  fi  e per  giouare  l'egua- 
lità, e che  le  eflr  aordinarie  ricchezze  di  vno,non  eccede  fiero  Le  0err„n  che 
fortune  de  gl  altri,  fu  deliberato , che  li  figliuoli  de  Dogi  non  po-  i figliuoli 
te  fiero  viuendo  il  padre  prender  moglie  forajìiere , nè  ritenere  al- 
cun  feudo , e perche  non  eccede  (fero  in  auttorità  fuff'ero  cfclujtd  o maglie  fore- 
ogni  carico  , e Magi /forato , così  dentro , come  fuori  della  Città . ^rc* 
Ejfendo  fiata  da  Genouefi  prefa  vna  grojfa , e ricca  nane  Ve- 
netiana , grande  nella  Città  fu  la  commotione . Veniua  lo  fdegno 
ac  ere  fiuto  da  gl  intere  fiati , rìnouauafi  la  memori  a delle  paffute, 
c vecchie  inimici  tie , & ho flUità,  li  danni  rie  e unti  nella  Sorta , li 
pr e giudi  ci)  grandi  filmi  nell  Imperio  di  Cofiantinopoli , le  cui  ragio- 
ni non  per  altro  Aerano  perdute , che  per  tuffisi enza , e foccorfe 
pr  e Siati  da  Genouefi  all  Imperatore  Paleologo . Per  ciò  la  Città 
difpofia  à farne  vendetta fi farebbe  à r tuonar  e gagliarda,  dr  afpra 
. 1 v guerra 
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guerra  facilmente  indotta  ,fc  l’impeto  di  quefti  concetti  dalla  pru- 
denza , e maturità  de’  pia  fiauq  conia  pondera tione  de  gl’ incom- 
odi , e danni , da  quali  con  la  depredatane  dille  naui , con  la  in- 
terruttione  de  ne  gota}  farebbe  Hata  accompagnata , c con  la  con- 
fi der  astone  de  beni , eh’  apportati  a la  pace  non  fu  fife  stato  modera- 
to . Fu  deliberato  per  ciò  prima , che  fi  veni  fé  a maneggiar  tar- 
mi , dr  alla  forza , che  fi  mandaficro  Amb  afe  latori  a Gì  nona  per 
chiedere  della  nane,  e delle  robbe  depredate  la  reftitutione,  da  qua- 
li in  modo  fi  tratto  il  negotio , che  fi  ne  riporto  il  beneficio  prctefò ; 
poi  che  Genoue fi  meglio  configliati  re  Slittarono  la  naue , c mcrcan- 
tie  y e fui  affare  con  reciproca  fot is fa  t tiene  y c quiete  ac  commoda - 
to . Erano  in  quefti  tempi  in  modo  declinate  nella  Soria  le  cofie  de' 
Chrifliam , che  vie  infime  firitrouauano  all’vltima  rouina  . Gli 
infedeli  ridotti  in  loro  potere  le  Citta  di  T r ipoli , Tiro , Sidonia , e 
Baratti , afpirauano  all’efpugnatione  di  T olemaidc  , che  fola  dalle 
loro  forze  fi  difndeua . Il  Pontefice  p.  r ciò  con  l’ efiurtatione  a 
Principi  Chriftiani , e con  le  forze  proprie  procurando  fo si  e nere  le 
reliquie  de’  frutti  y e fatiche  di  quelli,  chaueuano  fatti  così  glo- 
ri ofi  acquisii  ,poSio  infieme  confidcrabile  neruo  di  militie , fece  in - 
Stanza  a Veneti  ani , perche  con  loro  armata , ne  fauorifiero  il  p af- 
fa ggio  oltre  mare , dr  il  Vefcouo  di  T ripoli , che  con  la  voce  rappre- 
fentaua  l’vltimo  b fogno  con  ogni  maggiore  infi  fi in  za  follccitaua 
l’ effe  di t ione . La  Re  pub  tic  a per  ciò  portata  dal  f olito  fino  rtligio- 
fì  zelo,  non  foto  ve  tifi  galee  accordò , e pattuì  a fpefè  del  Pontefi- 
ce di  concederne  per  la  condotta  delle  gcntiytna  altre  cinque  à fpe- 
fc  proprie  nc  aggionfe . 

Commandata  fu  l’armata  dal  Legato  del  Ponti  f ce  ,c  da  Gia- 
como Ti  polo  figliuolo  del  già  Doge  Lorenzo  ;ma  poco  poterono , e 
deboli  riunirono  questi  foccorfi , perche  gl’ infedeli  infignoriti  di 
tutte  le  Prouincie , e regni  vicini , troppo  di  forze  auanzauano,che 
per  ciò  non  fu  loro  di -j  cile  con  la  totale  ejpttlfione  de’  Chrift  1 ani, 
t (pugnare , e ridurre  in  loro  potere  anco  la  Città  di  T ohmaideyche 
prima  zoo,  anni  fornifftro  ,doppo  che  da  Gottifredo , dr  altri  fu 
fatto  £ acquifio  del  Santo  Sepolcro , cadi  in  mano  d’infedeli , Ven- 
ne nel  Principato  del  Dandolo  àV e netta  Andrea  Re  dOngartz^ 
dettoti  Veneto , nato  di  Stefano  figliuolo  di  quell’ Andrea , chc^o 
pafso  fopra  ? armata  f 'e  net  tana  all’imprefa  di  oltramare , il  quale, 
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doppo  il  ritorno , che  fece  in  Occidente , prefe  per  moglie  vna  forcL 
la  del  Mar che fi  A zzo  da  Effe , di  cui  nacque  doppa  La  fua  mortela 
Stefano , che  allenato  in  Italia  fi  marito  in  Gentildonna  Ve  net  la- 
na die  afa  More  fini . Non  fine  cede  egli  nel  Regno  Paterno , ma  il 
maggior  fratello  detto  Bella,  e doppo  di  quefio,  Stefano , e Ladis- 
lao , al  quale , perche  morì  fitnza  fgliuolt , chiamato  alla  Corona , Tom  a fina_» 
fuccede  Andrea  il  Veneto  figliuolo  Pofihumo  di  Stefano,  e di  Toma- 
fina  More  fini , di  che  rimangono  ancora  mt  morie  d’h  onore  in  quel - lire  a Rè  di 
li  della  medefima  famiglia , difendenti  da  fuoi  congionti , chzs  Ongana. 
nell'Arma  in  vn  picciolo  circolo  tengono  d differenza  de  gli  altri 
imprejja  vna  Croce . Fu  dimostrato  ver  fio  quefio  Re  quell' affetto , 
e datigli  quei  fegni  d’ amore  ,e  di  fiima , de'  quali  per  fiso  nobilif 
fimo  coll  unte  e fimpre  Ubera  li filma  la  Re public  a , e deuefi  credere 
ver  fio  di  lui  per  effir  nato  di fangue  Venetiano  fu  fiero  vfati  di  gran 
lunga  de  gli  altri  maggiori . 

^fuefle  cofe  figuirono  nel  Ducato  di  Gioii  anni  Dandolo , che » 

doppo  hauer  dieci  anni  gouernata  la  Republica , venuto  a mortela  Morte  del 

fu  fepolto  d SS.Giouanni , e Paolo . N eli' elettione  del facce  fior  e , Ooge^Ciio; 
offendo  dal  popolo  con  alter atione  de  gli  ordini  per  lo  pafiato  ofier- 
nati  con  efimpio  di  pejfime  confi quenze  chiamato  al  Principato 
Giacomo  Tic  polo,  grauifitmo  fu  slimato  l' accidente , che  t olerato, 
batterebbe  potuto  confondere  affatto  il  publico  gouerno , e pregiu- 
dicare etiandio  alla  libertà  : onde  il  medefimo  T i e polo  dim  olir  an- 
dò l'affetto , che  portaua  alla  Patria , perche  il  tumulto  refi  afe fi- 
dato ,fi  ab  finto , e ritirò  nel  T riuìgiano  alla  villa  di  Marocco , otte 
pofiedeua  fuoi  beni, e vi  fi  firmò  fino,  che  fecondo  la  difiofitione  Pietro  Gra- 
dclle  leggi,  fu  dato  tl  Principato  d Pietro  Gradenico , huomo  di  denteo  Doge 
gran  petto,  e di  fingolar  valore , come  le  fu  e attioni  dimofirarono . Il^3* 

Erano  come  s'e  detto  fiate  fidate  le  turbolenze  dell' I firia , ma  non 
pero  in  altre  parti  le  nati , e rimo  fi  i fimi  di  noni  trauagli  alla  R e- 
publica , la  quale  p affando  buona  ami  citi  a , e corrifpondenza  con 
Ptfani , che  nelle  guerre  con  G emù  e fi  hane  nano  la  parte , e gl’ in- 
ter e jfi  di  lei  fiftenuti,e  Rimando  nelle  moleflie , e dama , che  net- 
ti mari  di  Coflantinopoli  da  mede  fi mi  Genouefi  riceueuano  efier  obli 
gati  loro  ajjifiere  ,in  foce  or  fi  vi  mando  con  poderoft  armata  Rug - Ruggier  Mo 
gier  Morefini , il  quale  pafiato  nel  Mar  maggiore  con  laprefit  di  Pe-  f'^ni  P^1^ 
ra , e delle  Eoggie,  valorofamcnte  foftcnneil  vigore  dell'amica^  Foggie. 

Repu - 


200 


Dell  Hiftorià  di  Venetia 


Me  pub  Lied . Al  M or  e fini  C anno , che  figttì  fu  mandato  con  25.  ga- . 
lee  facce  fior  e Giouanni  Soranzo  fio,/ getto  diriguardeuoli  conditio- 
ni  , in  cui  il  valore , e così  rifplendeua  th umanità , e fo aiuta  de’  co • 
fiumi  y che  non  fi  sa  a quali  di  quefte  due  nobili  filate  condii  ioni 
maggiormente  fi  conueni (fi  ,0  doueffe  il  pregio . Penetro  egli  nel 
Giouanni  So  Mar  maggi  or  e, a fiali,  e prefi  nella  T aurica  cherfonefiòy  la  Citta  di . 
d^G  jffa rCn  Caffa'e  fi  dall*  vicina  rigida  flagione  del  Verno , (fi  inclemenza 
di  quel  gelato  Cielo  non  fu  fi  e flato  impedito , maggiori  progredì 
ancora  hauerebbe  fatto:  ncqui  filo fi termino  la  diligenza , e fol- 
le cito  impiego  de  Ve  net  inni;  perche  l’anno  apprefiò  mandarono  con 
1 8.  galee  à pajji  impor  tanti  filmi  di  M odone , e Corone  Giacomo  Ba- 
rocci, e con  altre  60.  Nicolo  Ottenni  pafso,fi  bene  finza  frutto , 
per  combatter  l’armata  Genouefe  ne’ mari  di  Sicilia  ; furono  t ut- 
tauta  H anno  me  de  fimo  da  Godin  More  fini , e da  Domenico  Schiatto - 
ne  con  galee  a loro  proprie  fipe fi  armate  dati  , fino  ne’  mar  i di  Ge- 
nouanon  pochi  danni  à vafielli  di  quella  Repub  He  a',  la  quale  con 
pari  ardire  [ostentando  la  parte  fua , efrcdita  nell' Arcipelago  ben 
Genouefi  có  ttlleftita  armata  incontro , combatte , e vinfe  la  Venetiana , eh 
tra  Venetia  fitto  la  condotta  di  Capitano  di  cafia  Bafegio  in  numero  di  25.  ga- 
ni  • lee  a di  fi  fa  di  quell’ 1 fole  era  flato  mandato , e col  calore  della  vit- 

toria pafiata  in  Candia  s’impatronì  della  Città  dilla  Canet 
Nella  continuatane  di  così  longa , fi  afrragucrra , procurando  am- 
be le  Re  pub  tic  he  di  [sperare  ne  prone  dimenti  ,c  negli  apparati fe 
me defime  ,quefl’ anno  inficme  pofiro  le  maggiori  armate , che  per 
gran  pezzo  fi  [afflerò  vedute . A 66.  afte  ridetta  il  numero  dell-^j- 
galee  G e none  fi,  fi  à 90.  le  Ve  net  tane  : quelle  penetrate  ntll’A- 
driatico  (0  perche  così  potente  non  film  affi  ro  haucre  l’incontro , o 
perche  confida  (fiero  meglio  all’ ordine  ritrouar fi , ad  ogni  fattionc — 
erano  di  frotte  arrifehiarfi . Venetiani  all’incontro  canoficndofi  di. 
numero  tanto  f'pi  ri  ori , (per  andò  non  potejf  ejfir  loro  ritardata , 
fi  impedita  la  vittoria, più  alcuna  cofa  non  difidcr  aitano , che  la. 
battagli  . 

De’  Gcnouefi tra  Capitano  Lampade  Deria;  de’  Venetiani  Car- 
lo, fi  Andrea  Dandoli . Il  Doria  conofcendo  lo  (uantag  fio  c’ha*, 
tteua  nel  numero  de’  vafielli  ; con  la  diligenza  m U’alltftire,  con—»- 
' l* e (for fattone  per  inuigorirt  i faldati, con  l’ordine  propor t tonato  al 
bifegno , fi  all’ oc  cafone , tutte  le  co  (e  fece  ,che  a pr  atti  co , valor  0- 
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fiy(fiauueduto  Capitano  fi  conue rimano  : Veneti  arir  all incontro 
confidati  nella  fuperiorità  delle  forze , negligendo  procurare  quei 
vantaggi , che  facilmente  batter ebbono  potuto  ottenere , fecero  co - 
no  fiere  quanto  pregiudichi  mal  condotta  armata  a far  confi gu  ire 
il  buon  fine  dell imprefia  ; poiché  fi  ben  tanto  fiupcriori , restarono  vittoria  et.' 
con  memoranda  strage  perdenti , e /confitti:  e Gcnouefi  con  loro 
fimmo  fatto  fipra  l’emulo  ritmico  aggranditi . La  nuoua  di  così  in-  ,,‘j  nell’AdriJ 
felice  fkccefio portata à Venetia,tn  amaro  fie ntimento  pò  fi  tutta  ci-°- 
la  Città , che  ftimaua  da  tanta  perdita , non  e [fir  lafi  iato  luogo  ad 
alcuna  confolatione  : il  Capitano  Andrea  Dandolo  figliuolo  del  già 
Doge  Giouanni  rima  fio  nella  rotta  prigione  ; mentre  ve  rima  con- 
dotto dall’armata  vit torio  fa  à Gemila , destinato  à douer  aggran- 
dire U Trionfo  de  nemici , non  potendo  accomandare  la  generofì- 
tà  dell  animo  fio  alt imminente  vergogna , e fi-  orno , tanto  per  cof- 
fe della  testa  nclU  galea , che  lo  conduccua , che  prima  di  gionge - 
re  à Genoua , venne  à morte . Non  farebbono  tuttavia  valuti  que- 
fii  fitccejfi  à fiancar  gli  animi  de  Cittadini rie  dellvna , rie  deb 
t altra  Repablic  acanzi  quafi  acuti  , e pungenti  /limoli  par  cu  lo 
fu  fiero  per  maggiormente  accenderli , c concitarli  fie  opportuna  in- 
ter po/t  t ione  rion  fi  fu  fie  fr  aposta . Li  P ado  u ani  mandarono  per  ciò 
honorata  Ambafitria  à Genoua,  fi  v riirono  gli  ojficq  di  Matteo  Vi  fi 
conti , che  in  Milano  tencua  fu  prem  a auttorità , da  ambe  le  parti  p2cefnV^ 
furono  fpeditt  Amba  fiat  ori  in  quella  Città , otte finalmente  fi  cku  ooucg,  \ , 

dufala  pace ....  • . • . • 4 • . 

lifttinto  anno  di  questo  Ducato  ,e  fi  del  1297.  ttUvlttmo  di 
Settembre , grande , & importanti  fimo  decreto,  che  firmo  il  gl" 
uerno • pre finte,  fu  per  opera  del  Doge  deliberato  > Per  la  creati 1- 
ne  del  gran  Confi,  gito  quattro  erano  da  principio  eletti , dot  da  vna  Gran  confo-. 
parte  j dot  dall’ altra  della  Città,  che  dal  Canalmaggiore  refa  di-  gj»o 
ut  fa , cr  in  questo  tempo  dodeci,  dot  per  fc fiero  ne  tene  nano  l’aut-  c ‘ 
torità : poteuano  di  vna  c a fata,,  eleggerne  tre  , )>•  quattro e cor»- 
plire  il  numero  di 45  o. fino  a fettunta  in  tutto  . 

. Per  quiete  della  Città  fino  il  Doge  conUenire  ,.  e richiedere  U 
pub  hco  fruir  io , che  non  piu  ogri  anno , ma  all’ bora  per  fi  mpre  fi  confcgW 
face fie  t eUltione  di  quelli  h a ue fiero  con  li  loro  de  fendenti  ad  c fi 
firdel  maggior  Configgo,  e perche conueniua  hauerfi in  ciò  gran 
vigilar  do  alla  fatis fattone  della  Città-,  e non  la  filar  e fiontcnt  u>' 
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alcuna  parte  de  Cittadini , che  fiffe  folita  hauer  gufo  del  pu- 
blico  gouerno , e poteffi  con  ragione  pretendere  di  ejjerne  compre - 
fay  fu  deliberato , che  s intende fiero  e fiere  del  gran  Confieglio  tutti 
cjuellt , che  ne  ìli  quattro  anni  precedenti  vi  fi  (fero  fiati , c refi  a fi- 
fero  con  dodeci  voti  della  guarantia , oue  fi  haueua  a fare  la  no- 
mination e y approdati . Fu  la  parte  propolla  prima  nel  Confi  gito 
di  40.  da  Leonardo  Bembo , c Marco  Bado  aro , che  ne  erano  capi,  e 
poi  nel  maggiore  con  firmata . J£ual  fu  (fi  la  cagione , c r impulfo  di 
questo  decreto  fi  può  piu  tofio  di (correre , fi  argomentare , ch<L-> 
fondatamente  efiponcre . Io  mi perfuado , che  a qutfia  deliberatio- 
ne  fi  veniffe , perche  nella  eie  ttione , che  ogn  anno  fi  cofiumaua  di 
fare  fi  giti fièro  per  lo  numero  grande  de  pretendenti  nella  Città 
pericolofi tumulti  ; e ciò  anco  mi  vien  fatto  credere  dalla  fcandalo- 
fa  folle uat ione , fuficitatafi all’ bora , che  morto  il  Doge  Dandolo,  fi 
gli  era  per  fare  il  facce  fior  e , nella  quale  il  popolo  /prezzate  le  pu- 
blichc  leggi  arditamente  dimandaua , (fi  infolcntemente  richiede - 
ua  Doge  Giacomo  T iepolo  ; ma  fi  bene  molto  conftdcratamente , e 
con  prudenza  eguale  fu  poftala  parte,  non  fi  poterono  affatto  fug- 
gir e li  prcueduti,  e temuti  mali  ; perche  alcuni  Cittadini,  che  fi 
ve  de  nano  efilufi , anco  da  ogni fperanza  di  douer  e fiere  partecipi 
del  gouerno , infieme  vuiti , mac  binando  contra  le  fortune , e la  vi- 
ta de principali , difpofiro  tutte  lecofi , per  fare,  che  ne  figui/fè 
del  decreto  la  riuo  catione . Di  quefii  fi  fece  capo  Marino  B oc  conio, 
che  per  effir  fguitato  da  G touanni  Baldouino,  fi  altri  mal  conten- 
ti ,e  per  ciò  defiderofi di  nouità , ftceua , e rendeua  la  confpirat io- 
ne più  pericolofia  : ma  non  permeffe  l’onnipotente  Dio  ,che  re  fi  affi 
celata',  onde  pcruenutaà  notitiadcl  Doge , e de’  Magi  sfrati , che 
gouernauanofo prefi  ,0  facciati  i congiurati , e con  pena  merita- 
ta di  morte  fio  di  fi uer tifimi  bandi  furono  cafiigati . Non  godeua 
la  Republica  con  tuttoché  haueffi  pace  con  Genoue fi, intiera  quiete 
nelle  co  fi  di  mare , pere  he  e fendo  nella  Città  di  Gcnoua  figuitc—j 
diffenfioni,  e dificordie  di  molto  momento , alle  quali  quei  popoli  era- 
no grandemente  inclinati , alcuni  di  nobili , e principali  famiglie , 
da  gli  altri  fi parati  haueuano  occupata  la  terra  di  Monaco, e quin- 
di armati  alquanti  vafìelli , inquietauano , fi  tnfifiauano  il  mare, 
fi  hauendo  fra  quefii  Montano  Marino  hauuto  ardire  entrare  nel- 
l’Adriatico, dalle  galee  della  Republica  incontrato , reffo  loro  pri- 
gione. 
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gione . Fra  collui  tenuto  in  protettione  dalla  Città  di  Mar  figli  a , 
la  quale  con  Ambafctatori  m aneto  à chiedere  la  di  lui  rila  (fiat  ione , 
(fi  infieme  à dolerfi  di  certi  danni , che  diceuano  da  Domenico 
Schiauone , T homà  Ghirardo , Marino  Michiele , (fi  altri  hauer  ri - 
cenati  fulorori/pofio  / oprala  prigionia  del  Marino , che  fap  e na- 
no non  efifer  Marfiliefe , ma  Genoutfe , onde  non  haueuanoà  pre- 
tendere alcuna  co  fa  fìpra  di  lui , e che  intorno  d ' danni  loro  infi  riti 
da  gli  altri  bauerebbono  fatto  la  douuta  giuriti  a . Se  bene  p arc- 
ua , eh* in  quefio  tempo  alla  Repub  Ite  a non  r eli  affé  occafione  di  tra- 
uagliare , tut tanta  la  public a preuidenza  non  pcrmettcua , che  la 
giouentu  > (fi  h abitanti  della  Città  re  PI  a fifero  nell’ oc  io fepolti , onde 
meditando  gli  accidenti , che  potè  fiero  foprauenire , fi  applico  à 
difponere , (fi  ordinare  quelle  cofi , che  potè  (fero  maggiormente  va- 
lere per  aualor  aria  ; per  c io  al  lido  furono  fatti  alcuni  ber  figli , à 
quali  erano  i più  ciuili  obligati  andare  vn  giorno  alla  fcttiman.u> 
(fii  plebei  ogni  fifta  per  eJJ'ercitar fi , (fi  alterine  della  piazza  fu- 
rono preparate  barche  di  non  poca  grandezza , Le  quali  oltre,  che 
fenza  Jpefia  la  giouentu  conduceuano  al  lido , al  remo  anco  la  tene- 
uano  y e rende  nano  maggiormente  atta . EJfendo  all’ bora , che  d £_» 
Ruggieri  Morefini  furono  prefele  Città  di  Pera , e le  Foggi  e,  qua- 
fi per  vendetta  Piati  in  Cofiantinopoli  maltrattati  i Mercanti  Pe- 
ne tiani,  che  per  nego fijdimorauano  in  quella  Città , refio  così  al- 
tamente imprefia  la  memoriadell'offife , che  Beletto  Giuftiniano 
paffuto  con  37. gale  e in  quei  mar  ine  dimando  ad  Andronico  [ac- 
ceduto à Michiele  Paleo  Logo  nell’  Imperio  il  rifacimento , e mentre 
egli  poca  fitma  fiaeeua  dell indoglie  nze  ,r molto  alla  forza  con  l ì-j 
prefadt  più  nauiGreche  ficee  quello , eh'  alla  pub  tic  a riputai  ione fi 
conueniui -• . 

Da  franagli  lontani fu  in  quefio  tepo  chiamata  la  Republìca  à ri- 
pararci pregiuditiq,  che  Padouant  procurauano  infr irgli  vicini 
venne  loro  p enfierò  per  impatronirfi della  nauigatione  della  Bren- 
ta , e per  afte  arare  le  faline , chaueuano  non  poco  accrefciute  di 
fabricare  vn  calle  Ilo  à loro  di  fi  fa , onde  conofcendo  Venetiani  il 
danno , che  ne  bauerebbono  rie  cauto , mandarono  à Padoua  Amba- 
feiatori  Andrea  Zane , Marco  Qucrini,  e Michiel  Morefini, perche 
ne  dtmandafiero  La  demolir  ione  ; fu  alla  dimanda • da  Padouani  ri- 
JpoPlo,  che  con  ejpìditione  di  proprtj  Ambafciatori  bauerebbono  fiat - 
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to  alla  Repub  fica  portare  le  loro  ragioni , e mandarono  a qUefio  fine 
à Venetia  Matteo  Corte fe , Pietro  Giudice , Giouanni  Buono , £r 
Andrea  dalla  Valle , / quali  fe  ben  procurarono  portare , e con  mol- 
ta efficacia  giustificare  le  attieni  della  loro  patria , non  poterono 
tuttauia  dargli  quella  forza , che  per  fe  mede [ime  non  haueuano , 
onde  del  1303.  d 7.  Gennaro  da  Venetiani  fu  deliberato  con  frui- 
re vn  argine  per  impedire , che  le  acque  falfc  non  afeendeffero  alle 
faline . Padouani  per  ciò  cominciarono  à raccogliere  foldati , Irta 
Republica  nel  Padouano  mandò)  con  militie  Filippo  Bellengo , 
Roberto  Morefimi  ,e  pereto  più  fattioni  fguirono , bora  con  dan- 
no di  vna , bora  dell'altra  parte , in  modo  che  a poco  a poco  fi  ven- 
ne ad  vna  grafia  guerra  ; nel  maneggio  della  quale  molti  de1  Cit- 
tadini fi fign  alarono,  il  primo  fu  Giouanni  Sor  anzo , il  fecondo 
Fio  fio  Morefini , doppo  Marco  Michiele , e Giouanni  Querini  ,&in 
fine  Mie  bici  Morefiìni , le  fattioni  de ’ quali , chi  volefije  particolar- 
mente raccontare , troppo  lungo , e mole  fio  farebbe , e pereto  bafte -, 
rà  dire , che  bene  da  loro  fu  maneggiata  la  guerra,  la  quale  prima 
con  deputat ione  di  tre , cosi  dal  canto  della  Republica , come  da-j 
Padouani , e poi  per  l'interpofitione  de’  Signori  da  Camin , de’T ri- 
uifani,  di  Albertino  dalla  Se  ala,  e di  Guido  Bonacofi  Capitano  di 
Mantoua,e  particolare  impiego  di  Fra  Paolino  da  Milano  de  Mi- 
nori del  1 3 04.  nel  me  fi  d’ottobre  fu  terminata  . 
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Origine  della  guerra  di  Ferrara.  Frefcoda  Elle  rinoncia  Ferrara  alla  Reputi», 
ca.  li  Pontefice  Clemente  V.  dimanda  larilaflatione,.  pi  otefla , e poi  manda—» 
la  fcommunica.  Venetianimandano militie  per difeiadi  Ferra ta  «abbandona- 
» 09  l’iinprefa . Congiura  di  Boetnondo  Ticpoìo:  elezione  del  Confegho  de'X 
. InfiitucioRC  della  foiennitd  di  San  Vito.  Zara  fi  ribella  inficine  con  altri  tene, 
chefono  dalla  Republica  ricuperate.  Vcnetiam fono  dàlia  fccmmunica  aftolu- 
n , rimettono  le  acqi*e  della  Brenta  dalle  lagone.  Patiicouo  gran  care.iìia . Tho- 
mi  Viaro  rotto  da  Genouefi,  per  de  cinque  "alee.  Valle,  & altri  luoghi  del- 
l’Klria  fi  danno d Venctiani . Il  Tatriarcadi  Aquiìeia  moueloroimerraYnefe- 
guica  la  pace . Cor  fan  fanno  molti  danni  àvafcellt-neUi  mari  delia  Sorta , fono 
da  Venctiani  pericguitati,  e grandemente  Indeboliti.  , -v 

Orreua  ranno  1308. quando  la  Republica 
portate  da  de  fiderio  di  a equi  fare  flato  nel 
continente , <r  d' impatronirfl  della  Città  di 
F errar  a,  entro  in  grandmimi  franagli . Ha- 
ueuaObizzo  Marchefe  da  E ti  e la  fiato  tre 
1 figliuoli , Azzo^Aldour udinese  Frac  e fico;  Azzo 
fcac datine  gli  altri  rimafie  filo  patrone  : Il 
figliuolo  di  lui  detto  Ere feo , impaticnte  d‘ appettare  la  morte  del 
Padre , dicefi , che  gite  la  fitee  fife  accelerare  ; fu  fife  ciò  veroy  0 fien- 
za  fondamento  diuulgata  la  fama , ne  ac  qui  fio  odio  grandijftmo 
di  tutta  quella  Città , dtdoue  pereto  fu  violentemente  /cacciato; 
e [fendo  egli  nato  di  madre  Vcnetiana , fi  ricouero  à Venetia , di  do- 
ue  fu  mandato  vn  Secret  ario  à Ferrara , à richiedere  la  fina  re- 
fi it  ut  ione  , maefiendol’mftanzaà  pena  fiata  aficoltat  a nonché^ 
efifaùdita , Ere  fio  dtfiperato  del  ritorno , venne  in  rifiolutione  dire-  Frefco  da_» 
riandare  à V enctiani  le  ragioni  » che  teneua  Copra  quella  Città , e E/*e  r,<n°n** 
ne  ricetti’  tn  ricompenfia  ajjtgn amento  di  mille  ducati  ali  anno , c-a  nctiani. 
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cafi  nella  Città  di  valore x fi  dice , di  vinti  mille  ducat  i . Seguita 
la  ce (fione,  Ferrarejt>  forfè  per  timore  delle  forza  della  Reputile ay 
accettarono  da  principio  in  loro  Podeftà  Gioii  anni  Soranzo , 
poi  follecitati  da  Frane  e fio , fratello  già  di  Azzo ; e ZiodtFre- 
fio , o pentiti  d’hauerfi  fot  topo  fio  à Vene  nani  , mandarono  infume 
con  lui  in  Auignone  Ambafciatori  al  Pontefice  Clemente  V.à  doler  • 
fi  della  Republic a , perche  fi  foffe  della  loro  Città  impatronitx-j  : 
A mbafeiate-  M aneto  egli  per  ciò  à Venetia  Ambafciatori  à chiederne  la  relafia - 
fi  e*  dima  tu>ne  y protefiando  y che  fi  fatisfatto  non  fife , piu  oltre  procede - 

din o la  rilaf-  rebbe . Non  fecero  alcuno  effetto  quefii  oppici} , ne  quefii  protefii , 
fationedi  Fcr  anZtl } per  fu  afone  del  Doge  fu  decretato , che  fopra  tale  materia 
non  fi  potè  (fé  venire  ad  alcuna  compofitione  fcnzal' auttorttà , o 
de  liberar  ione  del  maggior  Configlio  ; fu  per  ciò  ad  e fjo  portato  il 
ne  gotto , nel  quale  die  e fi , che  parlaffè  longamente  Giacomo  Pepe- 
rini diffuadendo  l’intraprendere , abbracciare  la  propoftà , che 

di  molte  importanti  oppofitioni  y e contrari}  riufi  ir  ebbe  ripiena ..  E 
per  l'altra  opinione  dicefi  il  Doge  à Ungo fi  e fende ffe  nel  dimostra- 
re quanto  fuffe  honefio  l'acquifio  di  quella  Città , che  volontaria- 
mente alla  Republic  a era  fiata  ceduta ,,  e nel  confi  derare  v che  col 
dominio  di  lei  fi  basterebbe  poffeduta  la  nauìgatione  di  tutta  Lt~> 
Lombardia , dr  battuta  facoltà  di  p a far  e nelt  vltime  >.  & e fi  reme 
parti  d’Italia  con  accrefiimento  grande  delle  rendite  p ubile hc^j, 
non  gli  fu  difficile  ottenere  y che  quefia  opinione  foficnuta  datiti 
fu  a auttorità  preualt  (fi  ; tuttauia  effondo  dal  Pontefice  fiato  man- 
dato monitorio , con  protefìodi  fiommumea , fe  non  fuffi  rila  fia- 
ta la  Città  per  ditnoft rare  il  rifpetto , e r inerenza , che  fi  conucni- 
ua  alla  Santa  Sede , furono  e fediti  in  Auignone  Ambafciatori 
Giouanni  Zeno , Del  fin  Delfino , e Pietro  aerini , che  non  valfiro 

Venetia  ni  fo  à rimouerlo , & à fargli  ritrattare  la  fermata  (ita  rifolutione  : 0n- 

n ira  ti  da!  Pò  de  del  r 309.  fu  la  minacciata  [communio  a fulminata 
tcfice.1309.  Era  Clemente  di  natione  Francefe  y de  Ila  prouineiadiGuafio - 

Pia  • a nelle  ' dall*  Ar ciuc fiorato  di  B or  de  or  fiato  a font 0 al  Pontificato . 
tir?  de’  Porr  Chiamo  egli  in  Leone  i Cardinali  % e tuttala  Corte  Romana , / z-> 
tefici.  quale  per  il  corfi  di  5 8.  anni  dimorata  nella  Città  d Auignone , fi- 

' nalmente  daVrbanoV . del  \$6q.fu  ritornata  in  Italia.  Gran- 
di fimi  furono  i mali  y che  per  la  fcommunica  patirono  Venetianiy 
ognvno  prefeoccafione  di  danneggiarli , e perfiguttarliy  gli  ba- 
tteri 
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neri  loro  furono  vfiurpati , le  naui  prefie,  e depredate,  & in  parti- 
colare nel  Regno  di  Francia , cosi  nelle  facoltà , come  nella  vit  i_j, 
inne filmabili  danni  loro  furono  inferiti . Fece  la  Republica  ogni 
sforzo  all’incontro  per  fofienere  le  cofie  fue  : Efpedt  Generale  An- 
drea ffuerini  ,e  poi  in  luogo  diluì , Marco  della  me  de  firn  a fami- 
glia.  Gli  Ecclefìaftici  dall’altra  parte  commandati  dal  Cardinal  1 ' : ra  rx 
Pclagura , tirata  vna  Catena  à Francolino  da  vna  all’altra  ria  a 
del  po  ,cbe  impediuai  foce  or  fi  à CafielT  e baldo  necejfttarono  Ve- 
neti ani  non  filo  ad  abbandonarlo , ma  ridu fiero  il  campo  à gran- 
di  filma  Strettezza  di  tutte  le  cofi . Intefiofi  à Venetia  il  pericolo 
de’  fiuoi , e la  necefittà , c’haueuano  di  foccorfio , furono  à ciò  obliga- 
ti  quelli , che  fi  fimo  e fière  al  bi fogno  neceffarq , (jr  accio  ninno  ri - 
cufafie  l’aggrauio  ogni  quindeci  giorni  efiratti  à forte  ve  ni  nano 
cambiati,  à quali  Giou anni  Sor anzo,  cheteneua  /lima  grande 
nella  Città  fu  dato  per  Capitano . Riuficì  con  tutto  ciò  ogni  dili- 
genza finza  frutto , perche  l’efiercito  affitto  da  gl’ in  commodi , 
confumato  dalla  peste,  che  per  aggionta  gli  fioprauenne , fu  sfor- 
zato disloggiare  prima,  che  gli  arriuaffe  l’ordinato  foccorfio;  al 
disfacimento  de  II’ e fiere  ito , fieguito  la  perdita  del  C afelio  di  S.  Al- 
berto , che  da  Andrea  Vittori  j Dardi  Rimondo  fu  vilmente  refi  al 
Cardinale . Tra  tanti,  e così  auuerfi  accidenti,  abbattuti  gl’ 4- 
nimi,ele  forze  de  Venetiani , fu  deliberato  abbandonare  affatto 
la  male  incominciataimprefa , e rila  fidar  e l’occupata  Città.  T er- 
mi nata  la  guerra , non  restarono  però  terminati  1 trauagli , ne  ri- 
mo ff  a la  fiommunica , anzi  à gli  incommodi , e danni , eh’ a ppor ta- 
na altri  grauifitmi , che  prone nnero  da  interne  turbolenze , e fedi- 
tioni  fi  aggionfiro . Era  il  Doge  Gradenigo  da  molti  de’  principa- 
li della  Città  grandemente  odiato , non  venia  uno  i fiuoi  concetti  ap- 
prouati , haùeuano  alcuni  riceuute  off  fi  non  picciole . Marco  Que-  Congiura  di 
rini  per  la  priuatione  del  Capitaneato  dell’ armata,  che  poi  mal  Bwnondo 
guidata , e commandata  da  Andrea  Dandolo , fu  da  Lampade—*  fUii  orjg/nc> 
Dori  a vinta , e rotta . Boemo  ndo  T iepolo  fuo  genero  ,per  efier  fia- 
to condannato  in  ducati  220.  nel  gouerno  di  Modone , e Corone  al 
pub  lico  defraudati , non  potcuano  nell’altezza  delle  loro pretenfio- 
ni  fi  or  dar  fi  ni  con  patienza fipportare  le  riceuute  offe  fi,  onde  rite- 
nendo altamete  impreffa  nella  memoria  P ingiuria  Marco  Murrini, 
e non  pochi  della  medefima  famiglia  indotti  dall' auttor ita  di  lui 
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Bocmondo  T iepolo  figliuolo  del  già  Doge,.  Lor cusso  fino  getter oficfi 
altri  molti  fi  ridu fiero  inficine , fra  quali  il  Querini  vchementc-j 
■parlando  contro  Ù Doge  biafimando , e detcfiandoi  fiat  concetti:-, 

. viene  detto  diceffc  efi'er  con  i mali  configli  porrà*?;  e foflenuti  dal. 
la  violente  auttorità  di  lui  fiata  la,  Reputile  a*  precipitata  ne  gli 
importanti  trattagli  di  Ferrara , per  i quali. hajteua  fintilo , e tur», 
Cauta  prouaua  incommodi  grandi  fimi,  \ t dannile fjer  fiati  filini 
Trend  pi  auantidilui  coni’  humanità , am  lamodeslia.re  col  do» 
bito  riguardo  al  [angue  di  quelli , .che  bau  cu  ano  fpefi  le  facoltà \ 
(fi  cfpofl  a l avita  in,  firuitio  della  Patria  effercitare , e reggere  il 
principato , e non  con  l’afprczza , (fi  alterigia  contro,  il  fangue  di 
quelli  appunto,  che  piu  haucuano  con  la  Reputile  a meritato  come 
coli  faceua , (fi  e (fami riandò-,  e con  impeto  contro  ogni  atttone  di 
luiinue  bendo  non  la  fi  io  copi , che  potefie  l’odio , e lo  fidegno  dellt-j 
ridotta  moltitudine  maggiormente  concitare  ; all:  officio  del  fifuerk 
ni  Sagfonft  concitata  or  adone  del  T iepolo , che  molto  fi  e fbc fi  nel 
rapprefntare  le  valor  ofi , e nobili  fame  attionk  dei  padre  Lorenz*, 
e di  Giacomo  fio  Aito  Principi  di  eminenti  ffme  virtù  ; die  endot, 
che  non  meritava  la  Loro  difi  endenza  e fere  così  maltrattata , e rd 
comp enfiata , e dimofirando  Ì amaritudine , chcncli anirrìo gli cort- 
ueniua  prona  re , difife  non  e fere  tale  la  fifa  na fitta , nè  egli  cosi 
vilmente  educato , d>e  potefe  paticnt  emerite  to  l'era  re  H difprcggh 
di  (è  me  db  fimo,  e Ì eccedenti  pretenfioru  dell’ altiero,  e fu  per  io 
Principe  Gradcmcv,  (fi-  in  fine  impetufamente  proferendo  dife 
che  haucrch.be  con  giufiiffìma  vendetta  procurato  rad  ilei  re  L’acer- 
bità dello  proprie  piaghe . Lioficf  de  quali  tanto  poterono,  che 
non  fa  dato  luogo  al  prudente , e fiuto  ragionamento,,  che  da  Già* 
Rapònimerr  Ouerini  fratello  di  Marco  fu  fatto  in  contrario  > Confiderò 

moQ^cnV*,  egli  tuttavia  quanto  erano' peri  colo fe  le  commotiani  , c matafioni- 
conti  a l*o..  de  gouernt , cète  mitre  fiori  vi  rt potere  ne  anso  de  gli  aut tori  v:edr- 
ccn°’urat^'  fimi  di  moderarle , nonché  firmarle,  che  fitto  il  manto  dì*  que  M\ 
che  fi  moueuano  ,(fi  haueuam  volti  i penfieri  al  public o firuitio 
(fi  al  ben  commune , molti  fi  accompagnauano , che  non  haucuano 
altro  fine,  cheti  proprio  commodo , e lamira  molto  lontana dal  be- 
neficio della  Patri  a,  che  per  dodi  pregava  à non  metter  in  confi è 
derat  ione  loffie  (e,  fe  bene  indebitamente  riceuute , (fià  non  la  fidare 
fi- tra  [portare  da  alcuna  perturbai  ione , fuori- da  quel  camino,  che 
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fe guato  dal  fiangue  de  loro  maggiori  con  anioni  così  diuerfe , e dif- 
ferenti troppo  torto , & oltraggio  ricetterebbe , dijfe  che  grande  bia- 
fimo  hauerebbono  acquiflato  appreffo  loro  figliuoli  fé  fmenticati 
del  nobile , e riguardeuole  po/lo , che  tene  nano , haueffero  efiofie  le 
proprie  fortune , e delle  cafe  loro  al  precipito fo  pericolo  intendeua - 
no  d‘  arrifchiarfi  ; dal  quale  col  pentimento  non  batterebbero  potu- 
to ritrarfi : ma  febene  con  quefie , & altre  ragioni  procuro  Giaco- 
mo à fuo  potere  rimoucre  ognuno  da  pernictofi  concetti  ; non  u al- 
fe con  tutto  ciò  a fermare  l’empito  de  mal  contenti  , perche  rifila- 
ti di  dar  la  morte  al  Doge , e di  ridurre  il  gouerno  à quella  form 
che  più  loro  fufe  piaccia t a , prefc  l’armi , concertarono  di  andare 
la  notte  venendo  il  giorno  de’  i 5.  di  Giugno  ad  a ff alirii  Palazzi, 
e mandar  ad  effetto  i loro  praui  difegni . Vnitifi  pereto  in  Rialto 
la  prima  operatione  della  folleuata  moltitudine , fa  abbruggiarei 
proce  ffi  dell’officio  fopra  la  Pace , e faccheggiare  il  Fondaco  della-* 
farina . Partiti  poi  da  Rialto  in  tre  parti  diuifi , fi  auuiarono  ver  fi 
la  Piazza  di  San  Marco  per  la  Merzaria  il  Tiepolo  per  il  ponte 
de’  dadi)  Marco  ffuerini  con  fuoi  figliuoli , e gli  altri  per  S.  Baffo, 

il  Doge  prefientita  tanta , e così  pericolofacommotione  fatti  da 
ogni  parte  della  Città  chiamare  i Cittadini  alla  public  a di  fi  fu , 
per  fu  afe , & eccito  ognvno  à prender  l’ armi  per  la  libertà  della-* 
Patria , eh’ in  fe  comprendeua  la  conferuatione , <jr  il  bene  delle  ca- 
fe , e de  figliuoli  loro  : penetrato  Marco  Querìni  nel  me  zzo  della.* 
Piazza  di  San  Marco , gli  fi  fece  incontro  , fegati  ato  da  buon  nume- 
ro di  Cittadini  con  gran  coraggio , c valore  Marco  Giuli  intano  da 
San  Moire , che  con  la  morte  del  mede  fimo <9 aerini , e di  Benedetto 
fuo  figliuolo  diede  buon  principio , e felice  augurio  del  fuc ceffo , e 
fine  delle  co  fi . 

Nel  tempo  medefimo , che  i Querini  erano1  entrati  nella  Piazzay 
il  T iepolo  per  la  Merzaria , accio  l’inuafione  più  potente  riufeif 
fe  y fu  pronto  per  entrami  egli  ancora,  ma  e fendo  dal  Doge , cs 
buon  numero  di  valor ofi  Cittadini  Piato  incontrato , e da  denp—r 
nunola  di  pietre , e coppi  da  tetti  auuentatigli  contro , qua  fi  coper- 
to , conuenne  non  filo  deponer  t impeto , co l quale  s era  ine  Aminato, 
ma  per  timore  die Jfer  dalla  Città  concorfa  à fauore  della  par tc—r 
Ducale  mal  trattato , prender  configliodi  ritirar  fi  con  gli  altri  fi- 
die  iofi  oltre  ile  anale  nell’  I foladi  Rialto . Dicefi che  da  dot  cefi 
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iìt  particolare  refi  afe  turbata  ,e  mortificata  la  fere  zza  dell'ani- 
mo di  lui  dalla  morte  deli Alficro , che  portaua  fu  a deteftanda  in- 
fogna, il  quale  con  mortaro  da  vna  finestra  fpintogli  [opra , rejfo 
con  l’ irfigna  opprejfo  > di  che  cut  tatti  a ne  rimane  memoria  per  il 
premio , che  ne  riceuonoi  de  fendenti  di  vna  donna , che  glie  lo 
(pwfe . L'altro  l'autfo  della  morte  di  Marco , e Benedetto  Jguerini, 
nel  valore , e feguito  de  quali  le  maggiori  fperanze  hautua  ripofte. 
Mentre  le  cofc  fue  erano  in  tal  fato  conftituite,  e che  t ut  t aula  dal 
Doge , e dalla  Città  con  gran  calore  venia  a figiiitato,f  ce  ilTie - 
polo  per  togliere  ogni  fptranza  di  poterlo  oltre  il  canale  afialìre , 
non  filo  tagliare  il  ponte  che  firuiua  al  pajjàggio  dell' vna  all' aL 
tra  parte , ma  condurre  alla  fua  tutte  le  barche  y che  fi trouauano 
all' oppofitariua , co' l qualmezo  sì  come  i fitoi  fatcllitifi  fottrajjèro 
da  mali  maggiori , così  la  Città  ne  rejfo  dalle  machinationi , & in- 
fidi e non  filo  per  all' bora  Liberata , ma  poco  doppo , per  la  venu- 
ta di  V golino  GittJHniano  Podeftà  di  Chioza  /da  molta  gente  di 
quella  fidelifftma  Città  feguitato , comptt amente  accurata . Non 
hebbe  la  Repub  lira  trau  aglio  in  qual  Ji  fi  a tempo , che  fi  potè fje  » 
paragonare  à quefto . La  Città  era  in  doi  parte  diuifa , al  Tìcpo- 
lo , & à congiurati  s erano  vniti  tutti  quelli , che  o dal  troppo  lujfi 
portati  alla  prodigalità , o dalla  prodigalità  caduti  nella  necejjità, 
e precipitati  in  ogni  federate  zza , fiimauano  non  poter  foflentar 
con  altro  mczo.chc  co  la  riuolutione  di  tutte  le  cofe  la  propria  fortu- 
na ; di  ogni  conditionc  haueuano  i congiurati  tirato  alla  parte  loro, 
gran  numero  di  Panici} , molti  dell' ordine  Popolare , fino  i Clerici 

Prudenza  *V€  n^c^cro  gran  man0  • Per  c*0  confideranno  il  Doge  con  quelli ', 

moderatiorc  c^€  gouernauano , quanto  per.  tal  cagione  farebbe  decadutala. ^ 

G idcn^-’  &ran^ez>za  Città  .procurando  con  la  defierità  ridurre  i con- 

terfocongj'u  giuratl  * p*  firn  configli,  e ritirarli  dal  precipiti  della  di fpera- 
rari.  none  fecero  p ubile  are  proclama , che  tutti  quelli,  che  abbandona- 

toli Tiepolo  ritorna (firo  all’obedicnza  della  Ri public a farebbono 
riceuuti  in  grati  a . Al  me  de  fimo  T iepolo  furono  mandati  Giott  an- 
ni Sor anno,  Matteo ManoleJJò,  e Filippo  Belano  per  indurlo  ad 
humiliarfi  al  Doge , ma  egli  d'animo  implacabile , cJ  altiero  eleg- 
ge , e volle  piu  tofio  abfientarfi , (fi  abbandonar  la  Patria.  Fr.La 
principali  partecipi  della  congiura  fu  etiandio  Badoaro  Badoaro 
Vcdejtà  di  radoua,  il  quale  con  fuoi  fatelliti  di  là  partito  giùnto 
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in  tempo , che  ì di jfegni  de  firn  erano  non  folo  pale  fati,  ma  fiati 
interrotti  fu  facilmente  prefo , e fubitocon  fuoi  mal  conf gitati  fi- 
gliaci fatto  morire . Partitoli  Tiepolo  dalla  Città , dal  maggior 
Confeglio  gli  r cito  afegnato  per  lo  fpacio  di  quattro  anni  per  con- 
fine eccettuate  alcune  terre  la  Prouinciadi  Schiauonia  ,(fià  No- 
bili fuoi  adhcrenti  altri  luoghi , con  obligo  di  mandar  à giurar  al 
Doge  l’obcdienza , fiotto  pena  ,fe  non  mandajfero , e fe  cantra face fi- 
fero  di  efer  perpetuamente  banditi , e come  ribelli  trattati . A ciati  ì 
quelli  d‘ infcrior  condizione  fu  promeffo,  eh  evenendo  ad  h umiliar-  congiurati,  c 
fi,  loro  farebbe  pienamente  perdonato  ; ma  con  Boemondo , ne  con  ^haueiiLli 
gli  altri  principali  non  valfe  alcun  termine  di  benignità  per  ridur-  amazzati. 
li  al  douere  ; onde  grauijjimi  bandi  gli  furono  fulminati  ; dot  mi  Ila 
ducati  fi  promi  fero  à quelli  haueffero  ama  zzato  il  T i e polo , cf  afic- 
gn  amenta  non picciolo  fu  fatto  per  la  morte  de  gl’ altri.  Al  Tie - 
polo  resto  anco  demolita , e fp  lanata  la  cafa , che  fe  dice  molto  ri - 
guardeuole  tene  fife  à Santo  Ago  fi  ino , e quella  di  Marco  fine  ri  ni , 
che  fi  dimandaua  la  cafa  grande  ad  infamia  del  fuo  nome  alcuni 
annidoppo  fudeftinataà  feruir  per  Macello  ; e perche  febene  ti- 
rati dall aut tonta  di  Marco  molti  di  cafa  Jfucrini  erano  flati  col- 
pe noli  di  così  grane  delitto , non  pochi  fi  h atte  nano  anco  mantenu- 
ti , e con fer nati  lontani  da  ogni  participatione  di  quefii , per  fegno 
della  loro,  innocenza  nel  me zo  della  folita  Arma  alcuni  impresero 
vn  B.  dr  altri  nati  per  madre  di  cafa  Morefini  afiumerono  linfe gna 
di  quella  famigliate  perche  molti  defuorufeiti  sperano  ritiratile  fir 
mati  nella  Citta  di  T reni  gì  ,e  prefentiuafijhe  quindi  machinafiero 
& or  difiero  trame  à pregiudicio  della  Republicafu  prohibito  à Citta, 
dini  di  andar  in  quella  Città , cr  alcuni  > che  vi  andarono  furono  ca- 
ftigati.Per  meglio  affi  curar  poi  da  ogni  tr  a uagliofio  accidente  la  pu-  conféHfocf{. 
èlica  quiete  }e  tranquillità  fu  inftituito  il  Confeglio  diX.dr  imparti-  x.quandoia- 
tagli  quella  grande  auttorìtàfiha  sepre  efer  citata  con  quel  publico - Uitutio- 
feruitioycti  ad  ogri.vnole  noto\  e perche  laconfiruatione  delia  Re p bi- 
blicafi  doueua  particolarméte  cono  fiere  dalla  duina  protettane  fi 
decretato , cheilgiornodi  SS.  Vito,  e Mode  fio,  nel  quale  i congiurati 
fu 


dì  s’offtrua)  aUf  Chic  fa  à detti  Santi  dedicata,  per  render  gratie ■ 
ali  onnipotente  Dio  3 che  la-  Re  pub  Ite  a.  da.  tanto*  pericolo  foauefi \ 
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pr  e fornata.  Questo  fa  fecondo  la  più  vera , e fondata  relation  e \ 
che  f n babbi  a , tl  fc gatto  dell a congiura  di  Boemondo,  onero  come 
communancnte  fi  dice  di  Baiamente  Tiepolo , della  quale  chi  vo- 
lejfe  maggiori  particolari  potrà  bau  crii , e leggerli  nella  Cronica. 
diligenti  /ima fritta  dal  Secretarlo  Carolalo,  che  nh  a tratto  dal . 
li  più  [cere  ti,  e reconditi  Archiuij  t infirmatane . 

In  qtieflo  tempo  Z aratini , forfè  inule ati  da  domeflici  trauafi 
della  Rcpublica , non  so  fi  fi  debba  dire  fmentic  ati  della  benigni- 
tà tante  volte  nell’ iterate  r ib  ellioni  verfi  di  loro  v fiat  a,  onero  pur 
troppo  rie  or  de  itoli , e per  ciò  confidati  di  douer  in  ogni  cafio  effer  con 
la  me  de  firn  a trattati , [cacciato  il  Rettore  Mie  bici  Morefini , im- 
prigionato G iouanni  Giu  flint  ano , c data  la  morte  à Marco  Bando- 
lo , ch’infiemc  col  More  fini  con  carico  prefiedeuano  al  loro  gouer - 
• • /j  » no,  fi  ribellarono , di  che  mar  artiglio famente  commofia  la  Città  con 
belbno  gran  calore  aneto  preparando , e dtfionendo  quelle  prouifioni , che 
imprigiona  - potefiero  più  opportune  riufeire  per  reprimere , e ca/iigare  cosìper- 
oo  i Rettori.  ùnace  manCamcnto . Non  ejfindofi  fi  ben  vicini  erano  tre  anni, 
che  la  guerra  di  Ferrara  hatteua  hauuto  fine , con  quella  Città, 
re  flit  uno , e rinouato  il  commercio,  e prouandone  così  vna,  cometa 
l’altra  non  poco  ìncommodo,  e pregiuditio,  introdottane  la  pratica, 
1S 1 1*  con  reciproca  fiodisfattione , del  1 3 1 1 . re jto  ilncgotio  accomodato , 

Morte  d i commercl°  restituito . Poco  doppo  venne  à morte  il  BogeGra - 

Doge  Gra-  denteo,  il  cui  principato  e [fendo  flato  alla  Città  per  li  trauagli  co- 
denico . sì  efterni , come  interni , de  quali  fu  ripieno , poco  grato , & altre - 

tanto  odiofo  alti  Parenti , che  molti  erano  de*  congiurati , e di  quel- 
li, che  prima  te  nettano  fiperanza  di  par  deipare  del  public 0 gouer  - 
no , e per  cagione  dà  lui  fi  v e deu ano  priui,  non  poco  fi  dubitò , fi~j 
con  la  folita  pompa  venifie  alla  fipoltura  condotto , che  alcun  e flèt- 
to del  mal  talento  gli  veniua  portato,  fi  fu  [e  potuto  vedere  -,  per 
ciò  restò  nella  Chiefa  di  San  Marco  ripoflo , fino  che  di  là  à San  Ci - 
Mario  Gior*  Trian0  in  Murano  fu  condotto . Succede  alGradenico  Marino  Gior- 
no Doge,  gio  huomo  d’integrità , c bontà  /ingoiare . AJfonte , ch’egli  hebbe 
1313-  ( in (igne  Bucali,  applicò  ogni  fitto  penfiero  alla  ricuperatane  di 

Zara  ; onde  de  fi  ina  toni  Capitano  B eletto  Giu  flint  ano , c condotto 
à fl  ipendq  della  Re  public  a Bamafi  Soldato,  e Capitano  di  nat io- 
ne Spagnola , chaueua  acquistato  nella  guerra  di  Ferrara , mili- 
tando per  Fede  [tastici , nome  di  gran  valore , furono  Z aratini  in 
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nodo  combattati,  che  temendo  le  forze  per  dì  fènder  fi  non  gli  ha- 
fi  afferò,  rimiti  a IT  infidi  e promifero  al perfido  Capitano,  che  gli 
batterebbero  dati  doi  mille  ducati , fi  con  fua  gente  fu  fife  alla  par- 
te loro  pa fiato  ; accetto  egli  t infame  partito , & abbandonato  l‘efi- 
fercito,  pafio  conlemilitie  ,che  feco  haucua  condotte  nella  Città ; 

‘onde  cedendo  fi  Vcnctiani  /foglia ti  di  parte  tanto  confiderabilc^y 
de  He  fòrze , e quanto  pereto  f afferò  accrefcìute  quelle  de*  nemici, 
filmando  efferne  necejfttati  fi  ritirarono  per  all' bora  dall’tmprefa . 

Ne  hebbe  l’infame  C apit ano  à rallegrar fi , e godere  longamenteil 
premio  della  fua  fellonia , perche  imbarcato  per  p affare  in  Puglia 
fudaventiìmpetuofi  in  quelle  fpiaggie  con  la  perdita  di  quanto 
haueua  fico  naufragato . Doppo  Be letto  Giufliniano  andò  co’ l me- 
de fimo  carico  fitto  Zara  Filippo  Belegno,che  fé  bene  molto  fi  af- 
fatico , non  potè  farne  l’acquisto . In  quefto  mezo  morì  il  Prtncipe 
Giorgio , il  quale  in  dieci  mefi,  e dieci  giorni , che  viffie  nel  Ducato, 
fece  edificare  del  proprio  danaro  la  Chtefia  di  San  Domenico,  & ap- 
prefio  di  lei  fondo  H off  itale  per  mantenimento  di  pouere  donnea , Morte  dd 

che  r ac  commando  alla  protettone  de  Procuratori , & hebbe  fiepol-  Doge  Gior- 
turainSS.Giouanni,c  Paolo . 810 * 

Molti  furono  quelli , che  concorfero  per  la  nuoua  elettione , m<La  Gicuanni  So 
tutti  finalmente  dal  merito,  e nobili jjime  conditioni  di  G ioti anni  rati  20  Doge. 
Soranzo  furono  fuperatt , dal  quale  con  felicita  corri /fondente , c^>  IJC4‘ 
proportionata  al  concetto , che  di  lui  fi  teneua  ,fu  la  Rcpublica  am- 
minifirat a . In  firn  tempò  ritorno  alla  primiera  obedie'nza  la  Cit- 
tà di  Zara , e n hebbe  l nonore , doppo  altri , che  vi  fi  adoperarono 
Baldouwo  Delfino  ; fe  bene  è detto  anco  da  alcuni , che  Marco  Giu- 
Bimano  ne  facefie  l’acqui  fio . Oltre  la  Città  di  Zara  fi  ricupera-  Daimacia  xuf 
rono  appreffo  da  Paolo  More  fini , nell*  andar  al  gouerno  dell ’ ifioLuj  cupcratc . 
di  Ncgroponte  le  Città  di  T rau , Sebenico , Spalato , e Mona . 

A quefli  felici  atiuenimentifi  aggionfe  nel  tempo  di  quefto  Prin- 
cipato ,l' affolutione  dell'  interdetto , per  la  quale  Frane  e fico  Dan- 
dolo mandato  infieme  con  Carlo  J^uer ini  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente V.  Ambafeiatori , fi  bene  per  la  morte  del  Collega  rimafto 
filo  con  tanto  calore  fi  adopero , che  ne  ottenne  il  proporlo  fine . Di- 
cono alcuni , che  alla  menfia  del  Pontefice , con  catena  al  collo fi  get- 
ta fie  à terra , e tanto  vi  fi  fermaffe  fino , che  nc  ottenne  l’afiolut io- 
ne, e che  per  tal  atto  gli  fiuffe  impoBo  nome  di  Cane , t ut  tanta  da 
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ac  ereditate  fritture  fi  ha , eh  eque  fio  nome  per  h eredità  da  fio  i 
maggiori,  e non  perche  alla  menfddel  Pontefice  fi  lafciajfi  con~> 
catena  cadere , gli  fife  potto  ; e nella  Bolla  Pontificia  non  e ap- 
petta alcuna  delle  dette  affirtioni , che  fi  pure  fificro  conformi  al 
vero,  non  (àrebbono  (late  ommeffe  ,(fie  detto  filo,  che  il  Dandolo 
doppo  hauer  chiesta  con  r inerenza  1‘  a Jfilut io  ne  alla  prefinzade’ 
Cardinali  in  pub  li  co  Conci  tt  oro , ajjitttndo  gran  numero  al  Ponte- 
fice così  di  Chierici,  come  di  Laici,  ottenefic  l’ affila  tiene , che  di- 
mandata fino  al  tempo  del  Doge  Gradcnico  ,non  prima  , che  l' an- 
no 1313.  dal  Doge  Giouanni  Soranzo  fi  ottenne . 

Alla  parte  di  mare  molto  fifpette  ri ufi  end 0 in  queflo  tempo  Cat- 
tioni  de’ G e none  fi  ,fi  armarono  per  ficurtà  della  nauigatione  fitto 
la  condotta  di  Giouanni  Michiele , e Dardi  Bembo  io.  galee,  con 
le  quali  fi  bene  ficorfiro  il  mare , non  hi  bbtro  oc  cafone  di  maneg- 
giar l’armi  ; ne  furono  anco  per  la  cagione  medefima , e per  le  v oci 
fpar fi  de  danni  riceuuti , poco  doppo  armate  altre  1 4.  con  le  quali 
Giustiniano  Giufliniano , fi  ben  penetrato  nel  Mar  maggiore  fino 
à Cuffia , non  hauendo  ritrouato  verificarfi  gli  auifi , fi  ne  ritorno 
nella  Città . T uttauia  non  molto  doppo  pur  da  Gcnouefi furono  pre- 
fine mari  di  Cipro  8.  Naui.Vcnctiane,  le  quali  con  1‘ e sbor fi  di  cer- 
ta quantità  di  denaro  fi rihe  bbero . Andandofi per  quefii  acciden- 
ti commouendo,  e concitando  gli  animi  de  Cittadini  dclL’vna,  e 
dell’altra  Re public a à nuoue  inimicitic , furono  armate  da  Vene- 
ti ani  44.  galee , con  le  quali  G iuttiniano  Giuftini  ano , che  nhebbe 
ileommando  pafTocon  di/figno  d’occupare  la  Città  di  Pera  nel- 
l’Arcipelago ; ma  finalmente  le  fue  fattiont  piu  eh’ alle  depreda 
tioni , (fi  incendi}  non  fi  ette  fiero.. 

EJJcndo  Padouani , mentre  perle  per  niciofi  fatti  oni  di  Guelfi', 
e Gebe  II  ini  fi  ritrouauano  in  graui  di  fior  die,  e dif enfi  oni , forte- 
mente combattuti  da  Cane  della  Scala  Signore  di  Verona , la  Re- 
public  a , che  cono fceua  quanto  piu  de  fi  derubile  fu  fife  hauer  e la  vi- 
cinanza de’  Padouani , della  cui  potenza  non  s’haueua  occ  afone. 
di  tenere  alcuna  gelofia , che  de'  Scaligeri , li  quali  con  l’acquifto - 
di  molte  Città  s’ erano  fatti  così  potenti,  che  difficilmente  fi fa- 
rebbono  ne’  douuti  termini  potuto  contenere , e per  ciò  fofpetta  mol- 
to farebbe  riufi  it  a la  loro  grandezza,  con  gran  calore  fi  adope- 
ro per  componerli,  (fi  infume  pacificarli , ne  ceffo  dalli  infi  (len- 
za fino> 
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za  fino , che  ne  fegu t l accommodamento . • 

guefiecofi  fuc  cederò  no  fuori  nel  tempo , che  vifiequefio  Doge, 
e nella  Città  e ffendofi multiplicato  il  numero  de  gli  h abitanti,  & 
infi  e me accresciuti  gli  haueri , e facoltà  de'  Cittadini,  che  rac- 
corci andauano  Ì àmminifhatione  loro  à Procuratori  di  San  Marco , 
fidelibero , accio  fot  e fiero  fu pp  lire  alla  moltiplicità  de  gli  affari 
fi  fièro  aggiùnti  alh  tre,  che  prima  fieleggeuano  altretanti,eche 
per  ornamento , e decoro  della  dignità  fifleneuano , che  era,  come 
è tuttauia  doppo  il  Principato  la  maggiore , f afferò  loro  aflignatc-j 
cafe  nella  Piazza  di  San  Marco . Nafieua  in  particolare  l’ag- 
grandi  mento  della  Città, e delle  fortune  de’  Cittadini  dallapplà - 
catione , ohe  tcncuano  alle  nauigationi  ,per  la  quale  cosi  numero fe , 
non  foto  ne’  mari  Mediterranei , ma  nell’Oceano  etiandio  fi  man - 
dauano  le  naui , che  riufcendone  riflretto  l Ar finale  per  la fabrica , 
fu  deliberato  aggrandirlo , & ampliarlo  ; proueduto  à quefto  bifo - 
gno  perche  le  acque  della  Brenta  per  piu  alaci  ver  fi  Venetia  por - 
t anano,  con  pregìudicio  della  falubrità  dell’aere,  e della  ficurtà 
della  Città , molte  att errat ioni , per  rimouerle , cr  allontanarle^ , 
accio  la  laguna  refi  a (fi  nella  fu  a grandezza  conferà  at  a , e man- 
tenuta, fi  delibero  del  1324.  a 3.  Ottobre  per  parte  proposta  da 
tre  fauij  eletti  fiopr  a quefto  affare , che  fi  face  fi  fòrte  argine  dal 
Bottenigo , fino  ad  vn  luogo  detto  Lama,  che  alla  parte  Au Arale 
ver  fi  Malamocco'e  fituato  ,inmodo,  chele  acque  di  quel  torbido 
fiume  refi  andò  diuertite , & efilufe  da  entrare  in  quella  parte  alla 
Città  così  congiùnta , al  Porto  di  Malamocco  fi  trafmetteffero  per 
lauucnire . Effondo  vicino  il  termine , eia  fine  del  tempo , per  Lo 
quale  era  fiato  eletto  il  Con  figli  odi  X .e  maggiormente  ogni  gior- 
no piìt  cono  fendo  fi  il  beneficio, che  per  la  tranquillità , e quiete— > 
della  Città  fine  traheua , fu  del  1325.  deliberato , che  fi  hauefie 
ad  eleggere  per  altri  anni  dieci , ne  molto  pnfs'o , che  fi  conobbe 
quanto  fuffe  slata  gioueuole  la  deliber  adone , perche  Giacomo 
fifu crini , infieme  con  Giacomo , e Marino  Barocci , con  altri figua- 
ci  di  Boemondo  Tiepolo , non  potendo  con  patìenza  toU  rare  la  pri - 
uatione  della  Patria , mac binarono  tutte  le  cofi , accio  gli  riufi tffe 
farne  ritorno , come  anco  hÀUertbbono  ottenuto , fi  dal  Confi  gito 
di  X.  che  con  la  fica  diligenza  ne  procurò,  & ottenne  delle  prati- 
che la  cogitinone , non  vi  fu Jfi  fiato  proueduto . Doppo  quefiidc - 
•V-  , •'  ere  ti 
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Correttionc  crtù del 1 3 2 q.  fi  applicò  l’animo à regolare  l’auttorità , e promi  fi 
dell'  auttori-  ^Qne  Duca[e  : mde  fu  deliberato , che  i Dogi  non  potefficro  ricette- 
li  Ducale.  ^ prefinti , che  di  leggieri jfme  cofe , e loro  figliuoli , e nepoti  non 

Decrcto>chc  potefiero  proponer  parte  in  alcun  Configlio . . » 

i Dogi  noa  £Y/tfi  in  quefto  tempo  molto  intorbidata  la  quiete  del  Regno  di 
nceum°pre-  c itnplA:0Hde  ftimandoft  nece furio  e (fedir  [oggetto  nel  Regm.che 
conia  prudenza  hauejfi  congionto  il  'valore , c per  carichi  ammi- 
Decreto.che  -±rati , grande  autt  oriti  ritenere , fu  mandato  G tufi  ini  an  Giu-' 

Dogi  nó  pio  filmano , il  quale  con  tanto  valore  fi  adopero , che  felicemente  re 
póghino^  par  ctìercmtnte  rifurono  le  follcu  ottani  repreffie , efipite . Haueu.t. -• 
coniglio . Cmanni  Soranzo  retta  fidici  anni,  e fet  mefi  con  fomma  prudere* 
za  , e felicita  la  Republica , quando  ridotto  à gran  vecchiaia , 
Giouanni  So  infirmitd  aggrottato , cótz  fiommo  di  [piacere  della  Città  termino  la 
muore e gli  vita,  e fu  fipclito  in  S. Marco , oue  nel  batti  fi  erio  t ut  toni  a fi  vede 
fuccedc  Fran  ^ fii0dtpofito . Nella  elet tiene , che  fiera  per  fare  in  luogo  di  lui 
££££-  inalzandofi,  e rcndendofi  molto  fuperiore  à gli  altriil  merito  di 
Fr ance  fio  Dandolo , non  fu  dubio  che  egli  non  ne  fuffi , con  afifien- 
fo , & vmuerftle  fati  sfati  ione  eletto.  E fendo  il  principio  del  fuo 
dehfv^e  gouerno  fato  da  tr  attaglio  di  fomma  carefiia  incontrato , fi procu- 
ri, W rò  con  ogni  maggior  diligenza , & induftria  di  fnperarlo , onde  dop- 
po  i'efp  editione  di  piu  nani  in  Sicilia , perche  nel  ritorno  erano  fia- 
te da  dicci  galee  del  Re  di  Napoli  trattenute  dubitandnfi , che  al- 
tre potè  (fi.ro  nel  me  de  fimo  accidente  incontrare  , furono  armate 
2 7.  galee , con  le  quali  Nicolo  F alierò  Procurator , con  diligenza 
par  tal  hi  fogno  fi  trasferì  in  quei  mari,  (fin  maniera  fi  diporto , 
che  di  quantità  grande  di  fermento  ,piìt presto  di  ogni  fperanza 
refio  la  Città  proueduta , e da  tanto  incommodo  , e pe  ricolo  libera- 
ta. Non  fuetiandio  per  altri  ri fpctti  quefto  Principato  accompa- 
gnato da  quella  quiete , e tranquillità,  della  quale  fu  quello  del  pr  c* 
ceffore  ripieno , pere  he  molte  furono  le  mole  flit , e trattagli , che  Jt 
hebbe  occ  afone , e nece fitta  et incontrare  ; ma  tuttauia  furono  piu 
atte  a far  conofccre  il  valore , e la  pub  Ite  a cofianza  nel  pr  opti! far- 
le , che  ad  opprimere})  apportare  alla  Repuhlk  a pregiti  die  io  di  con - 
fideratione . E fendo  da  G enouefi  mentre  da  porti  di  F rancia  par- 
tite ritornauano  a Ve  ne  ti  a , Baie  prefé  doi  Galee  di  mercantie , e' 
Tcmà"  Vitro  non  molto  doppo  a ([alito  T orna  fi  V laro , che fi  bene  ficco  b duetto,  otto 
nouefiÌ*Ge  galee , tuttauia  da  fei  G enouefi  combattuto , perdutene  cinque, con 
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tre  reflategli  a fatica  potè  fuggire , e faluarfi , gran  difiìaccre  m 
ricette  la  Città , alla  quale  p arcua  fufie  siato  denigrato  il  mone , e 
pregiudicata  la  fi  ima  dell’  Armi  Ve  nettane  ; contro  il  Vidro  perciò 
fu  proceduto , e la  public  a indignai  ione  infederi  ; onde  ne  fu  à per- 
petua carcere  condannato . Nell'  ifiria  quelli  di  Valle , e d'altri 
luoghi  di  quella  Prouincia , opprejft  da  mali  trattamenti , e dall 
tirannide  di  Serra , e di  Salinguerra , che  con  dipendenza  del  Pa- 
triarca d' Aquile i a ne  teneuano  il  dominio , rie  or  fi  alla  protettione 
de V ene  t tartufi  rassegnarono  nella  loro  obedienza.il  Patriarca  ptr 
do  modo  à Venetia  à dolcrfi,e  ne  ricette  in  rifpofla,non  hauer  la  Me- 
public  a procurato  tacqui  fio  di  quekluoghi , ma  ejferfi  quelle  terre  à 
lei  volontariamente  fot  topo  fi  e ; onde  sì  come  non  haueua  fumato 
conue  niente  ricufare  di  r ice  neri  e,  così  non  fi  mar  e , che  il  Patriar- 
ca haucjfe  giusta  oc  cafone  di  doler fe ne . Non  fi  acquieto  egli  alla 
rifpofla , anzi  mal  fati  sfatto , raccolto  buon  numero  di  gente , di- 
fpofe  tutte  le  cofe  perracquiftar  il  perduto  conia  fir  za  : molti  fu- 
rono per  tanto  t danni , che  li  gouer natoti  da  lui  mandati  inferiro- 
no ,fra  quali  grandemente  conciti  la  Città  la  prigionia  di  G ioti  an- 
ni Cornato  Capitano  del  POnatico , hor a detto  guarner.  Giuft inta- 
no Giuftmiano  per  ciò  nel  cui  valore  yper  molte  imprefe  da  lui  feli- 
cemente efiequitc  , grandemente  fi  confidaua , con  auttorità  di  Ge- 
nerale vi  fu  effe  dito , il  quale  fc  beneinvna  fattione  refi  di  piu 
ferite  offe  fi , con  tutto  ciò  apportò  à nemici  con  la  morte , c prigionia 
dimoiti , non  pochi  danni:  doppoil  Giuli  intano  Andrea  Michiel 
Conte  di  Arbe , così  bene  al  le  fi  ito,  c rinforzato  p a filo  ad  efier  citar 
la  carie  accheti  Patriarca  dubitando  non  poter  più  oltre  fodener- 
fi  chiefie , e per  l’ inter pofitione  dd  Pontefice  ottenne  del  1330 .la 
pace . Haueuano  come  h abbiamo  detto  dì  [opra  gli  infedeli  fo- 
gliatile /cacciati  i chrifliani  di  tutte  te  Città , e luoghi  della  So- 
rta ; onde  fatti  arditi , (fe  infoienti , liberi  da  quel  t imore  r che  pr i- 
ma  non  lafiiaua  ad altro  afpiraffero , che  à ritenere  l' acqui  fiato , 
in  quello  tempo  battendo  aggrandite  le  forze , fa  l mare  eti  audio , 
da  per  tutto  corfiggiauano , c con  le  depredationià  nauiganti  ap- 
portarono grandi  fimi  danni . Aquefii  mali  commofft , e fàe gitati 
t Principi  C brilli  ani,  offertati , fe  eccitati  da  Gioii  anni  XX  IT.  Som- 
mo Pontefice  cominciarono  à praticare  confi  derat  ione  per  portar- 
fi , non  filo  alla  vendetta  di  tante  offe  fe , ma  anco  alla  rie  upcr atto • 
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•ne  del  perduto  Paefe  : La  Repub  tic  a mandi  per  ciò  in  Franti  ah 
Ambasciatoti  Filippo  Be  legno , Biagio  Zeno , e Marino  More  fino, 
con  ordine , che  p affiati  gli  offici}  col  Pontefice  in  Auignone , tran- 
sfer i tifi  alla  corte  col  Re  Filippo  face  fièro  il  me  de  fimo . Pattuite , 
& accordate  le  conuentioni , mentre  fe  ne  fperaua  l’effe  catione^ , 
propri}  affari  della  Fraudane  impedirono  gli  effetti  ; non  manca- 
rono con  tutto  c'ìo  Vene  ti  ani  per  prouedere  a gl  in  commodi , e dan- 
ni , che  per  le  depredattoni , con  priuato , e public o pregiudicio  da 
gl  infide  li  fi  riccuenano , rie  trai  a fidarono  d’efitquire  la  parte  lo- 
ro ; ma  di  fi  ci  li  firn  a per  lo  vantaggio , che  ne  haucuano  gl  inimici, 
e fu ant aggio , che  prouauano  Chnfliani , riufdua  la  prouifion<L-> , 
perche  onde  i Cor  fari  haueuano  fi  curi , e liberi  tutti  i Porti , àno- 
firi  erano  mal  ficuri , & impediti',  riceueuano  quelli  fionda  ,c_-> 
fi  aleggio  da  Principi , che  dominauano  il  Paefie , e quefti  ogniop - 
pofitione  ,e  refiftenzut  : e per  ciò  cono  fendo  la  Republica  di  mag- 
giori prouifioni  limale  tener  bifogno , fece  porre  all’ ordine  potente 
armata , che  p affiata  in  Leuante  ,fuperate  molte  difficoltà  da  prin- 
cipio slimate  malageuoli  getto  à fondo , e con  la  prefa  di  molti  ua- 
fcelli  in  modo  indebolì , e c a figo  gl  inimici,  che  grandi  filmo  foU 
lituo  ne  riceu  crono  i nani  ganti . 
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Li  Scaligeri  Signori  di  Veroni  lubricano  vn  cartello  verfo  Chioza . Vene  timi  fan- 
no lega  ccn  molti  Prencipi  contro  di  loro, eleggono  Generale  P.ctro  Rodi  Par- 
ili.giano.  Scaligeri  mandino  Miriìlio  Carrara  per trattationedi  picea  Ve- 
neti. Padouani  introducono  l'efserciro  dc’collegiti  nella  Città.  Vcnctiani 
confegnano  Pa  ioua  à Mar  fillio  Carrara  . BrcCcia  , e Bergamo  fi  rendono  ai  V,C- 
conte  Signor  di  Milano.  Mtitmodilla  Scala  è rotto  d i Orlando  Rodi.  Con- 
elulione  di  p ice  con  li  Scaligeri-  Venetiani  acquiflano  Treuigi.  Regolatone 
de’ Fiumi,  che  cadeuano  nella  laguna } Venetia  dall  inonda  rióne  dcìlacque_> 
miracolaiamente  liberata . 


Ino  a queflo  tempo  haueua  la  Republica  poco 
inter  effe  hauuto  nelle  cofe  di  terra  > e raccor- 
derie de*  mali  patiti  nella  guerra  di  Fer- 
rara , contenta  di  quelle  del  mare>  molto  alie- 
na ne  te neua  t applicatane , quando  fuquafi 
a fòrzaàquefta  parte  tirata  etiandio . Ha - 
ueuano  quelli  della  Se  ala  Signor  idi  Verona 
molto  dilatato , (jr  eftefo  il  loro  dominio , occupate  Vicenza , T reni-  Dominio  de’ 
gì } F eltre , Belluno  y Brcjcia t Parma , e Luca , e doppo  la  morte  di  Sci!:g  n*. 
Giacomo  Carrara  eletto  dal  Popolo  Signore  di  Padoua  il primo,che 
di  quella  cafa  ne  tcnejfc  il  dominio , da  Marfilio  Carrara  col,mez>? 
di  matrimonio  diT adea  figliuola  di  Giacomo , con  promcjfayche 
ne  farebbe  rimasto  Vicario  Aerano  fatti  Signori  di  quella  Città 
etiandio  ; onde  accompagnando , (jr  aggiùngendo  alle  forze  tardi» 
re , e linfe  lenze , haueuano  fabricato  vn  C afelio  verfo  Chioz  o , 
nei  confini  delle  lagune . Nelle  terre  della  Mota , e di  Porto  Buffa- 
te moleflauanoi  Signori  da  Camìn  raccomandati  alla  Republica ; 
nei  fiumi  fenza  alcun  riguardo  de  gl ine ommodi , che  ne  hauereb- 
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le  rie  aiuto  la  Citta  diV cnetì  ah  alienano  fatte  molte  multa , tu-  Ji 
riteneuano  da  altre  cpcrationi  atte  à dimostrare  la  mala  di fpoft io- 
ne deli  animo  loro . Di  quefte  anioni  mal  fedi  sfatti  Venetiani, fi- 
ntando non  fiiffero  da  tr  afe  arare , e coriofcendo , che  la  toleranz 
delle  ingiurie  vale  molte  volte  per  inulto  ad  ac  ere feerie , mandaro- 
no primieramente  d farne  con  Scaligeri  grande  indoglienza  : Era 
all’ bora  capo  della  famiglia  Mafino , ne  potè  di  Cane , il  qualar 
feb  e ne  fu  perfuafo  a non  dafgttfiare  Ve  noti  ani,  che  con  fu  a cafi_j 
ha  untano  tenuta  buona , c lunga  amie  iti  a , & d non  irritare , e prò - 
uocare  quelle  armi , che  in  alcun  tepo  non  haueuano  impediti  i fuoi 
diffegni , che  fatte  nemiche , molto  hauer ebbero  potuto  nuocergli , 
con  tutto  ciò  poco  prezzando  così  prudenti  confderationi  non fi ri- 
mo[fé  da  fuoi  concetti,  ne  fi  rida  fife  ad  abbracciare  più  fini  con - 
fg  ’i  ; onde  la  Fepublica  fece  confruire  alto  C afelio  oppofo  à quel- 
lo de1  Scaligeri , c comincio  a p enfiar  e fe  contieni f e anco  più  oltre 
procedere . Sapctta  beni  fìnto  efferfi  li  Scaligeri , ( come  fempre  fic- 
cete a quelli , che  dalla  difiruttione  de  gli  altri  hanno  aggrandito 
lecofe  proprie , c con  Ì ac  quiflat  a potenza  minacciano  gli  fati  al- 
trui) fatti  odiofià  molti  : à Signori  Soffi  per  l’occupatione  di  Par- 
ma, a Fiorentini  per  quella  di  Lucca,  a gl Imperiali  per  l'vfur- 
p attorie  di  Feltro , e di  Belluno , e finalmente  da  ogni  vicino  erano 
non  meno  odiati , che  temuti , Da  quelli  ri  fretti  mofft  V e ne  ti  ani 
diedero  orecchie , <jr  applicarono  1‘  animo  ad  ordire  potente  con  fide- 
rat  ione  cotitro  di  loro , alla  quale  fe  bene  dal  Doge  fu  contradetto , 
e dimoflrato  ,che  con  la  prohì  bit  ione  del  negotio , come  altre  volte 
haueuano  ottenuto , ocon  altro  mezo  fi  hauer dbe  potuto  incom- 
modarli  in  modo , che  volontariamente  da  ogni  nottità  fi  farebbono 
rimofft,  e ritirati.  Tuttauia  dal  calore  di  quelli,  che  haueuano 
altamente  impre  (fa  nell'animo  l’ingiuri  a per  ilpocorijpettoda  Sca- 
ligeri dimostrato  ,fu  in  mani  tra  il  Senato  concitato , che  poco  val- 
ftrole  diffuafioni  del  Principe , e ne  feguì  non  filo  con  Fiorentini , 
ma  con  molti  altri  Potentati  la  praticata  confi deratione . 

* ■ Sparfafi  la  fama  di  qucftavnione  molti  buomini  da  guerra  fi 
difpofrovenir a feruir  la  Republica,  mahauendoli  Scaligeri , fe 
non  in  loro  potere , almeno  dependenti  le  Citta  vicine , non  poca-j 
difficoltà  incontrarono  nel  pajfaggio , che  tuttauia  fu  molto  age- 
volata da  Bologne fi , per  lo-cui  T erritorio  in  quel  di  Fattemi  a pofie - 
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duta  da  0 Bado  da  Polenta , anzi  alienò  \ che  con  Scaligeri 
fato , a Venetia  fi  trans  ferirono . Fra  i Capitani , che  in  queftt  tem- 
pi teneuano  nome  di  valore  in  Italia , ejjèndomolto  ftimato  Pietro 
jtoffi  P armeggiano , e fapendofi  e fiere  egli  inimicifftmo  de  Scaligeri , 
che  lo  h aue  nano  fi  ac  ciato  dalla  Patria , otte  fole  u a piu  tolto  do- 
minio , che  auttoritd  ritenere , à lui  fi  volfero  i penfieri  de  Collega- 
ti , e filmandolo  per  lo  valore , & intere  fife  molto  proprio  , & acco- 
modato al  hi  fogno  y deliberarono  confidargli  il  Generalato  dell’ Ar- 
mi . Hauuto  ch’egli  n’heobe  l’auìfo , ripieno  di  de  fiderio  di  vendi - 
carfi  dell’ofiefe  riceu/ae , fi  bene  conofieua  la  tifo  lut  ione  e (fere  ac- 
compagnata da  molti  contrari} , ( prezzato  ogni  pericolo  fi  difpofi 
andare  adafiumere  il  carico . Era  egli  in  Pontremoli  dal  campo 
nemico  da  ogni  parte  cìnto , e circondato , non  poteua  con  la  forza 
farfi  la  Firada , e dalla  moglie , e figliuoli , che  piangendo  dal  fian- 
co non  fi  gli  difi ofi aitano , ogni  altro  partito  riceueua  gran  ritar- 
do , (jr  impedimento  ; ma  allettato  dall’ opportunità  di  fare  con  lc—> 
fòrze  altrui  le  proprie  vendette , e concitato  dall  odio  dominatore. 
de’  mitri  affetti , ogn  altro  riguardo  pofpofto , e trala  fidato , delibe- 
ro finalmente  p affare  con  vn  filo , e fidato  firuo  in  h abito  fieno - 
fiuto  per  l’ e fier  cito , e campo  nemico , e felicemente  gli  riufi  t l’ar- 
■- rifehiato  partitole  fi condufie  con  fiamma  celerità  à Fiorenza,  oue 
fu  con  grande  contento  raccolto . 

A Venetia  in  quello  mezo  fi  attendeua  con  ogni  applic adone  al- 
le preparationi  della  guerra  : nella  Città  fi  fece  defirittione  di 
quelli , che  haueuano  dalli  2 o .fino  alli  60.  anni , e furono  ritroua - 
d quaranta  mille , numero , che  dimostra  quanto  fuffie  grande , e 
popolatala  Città , poiché  e da  credere , che  oltre  quelli  non  pochi  fi 
fu  (fiero  per  occafione  de’  ne  goti}  con  le  naui  in  lontane parti  condot- 
ti, & in  altre  Città  fi  trattene  fiero . G tonto  il  Soffi  à Fiorenzt->> 
con  le  genti  ammuffiate  aneto  nel  T erri  torio  di  Lucca  da  Scaligeri , 
come  fi  } detto , pofjeduta , di  doue  carico  di  preda , fi  bene  da’  nc- 
> mici  non  (àio  con  la  forza , ma  con  infidiofi  stratagemma  d’imbo - 
fiata  affittito , e combattuto , con  loro  graue  danno , fatuo , e vitto - 
riofo  ficguitatoda  800.  Caualti  de’  Fiorentini,  e 300.de’  Eologne- 
fi  à Venetia  felicemente  fi  condufie  . Ne  in  que fio  mezo  fra  li  Si- 
gnori da  Camin,  e gli  Scaligeri  in  altra  parte  fi flauain  odo; 
perche  hauendo  Girard* daC amiti  prefio  la  terra  di  V-dcrzo  ; Ma- 
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fiino  dalla  Scala  con  molta  celerità  à quella  parte  fivolfe  pervie* - 
per  aria  ; li  Caminefi  faftofi  per  lo  buon  fucceffo  foniti  dalla  pre- 
fa terra  lo  a jfalirono  : egli  all'incontro  col  ritirar  fi  fingendo  debo- 
lezza , e timore , à tanto  ardire , e temerità  gli  conduffè , che fin  za 
auuederfine , diedero  nell’imbofc  at  a te  fa  gli  da  M aitino  ; all'hora^* 
gli  Scaligeri  dalla  finta  fuga  riuolti  alla  battaglia,  con  vantaggio 
di  numero , e di  coraggio , in  modo  maltrattarono  quelli  di  Camino , 
che  doppo  hauerfi  nella  terra  frettolofamente  ritirati furono  ettan- 
dio  ne  ce  fittati  ad  arrender  fi , alla  cui  perclita  ne  feguì  anco  quella 
dell’ iste  fa  terra  di  Camin , che  dal  pr  e fidio,  con  danari  corrotto 
fudata  nelle  mania  Maflino . Il  Rofji  doppo,  che  fi  fu  in  Vene- 
tia trattenuto  quanto  per  restar  informato  de' pulite i concetti  ; e 
per  con  figliar  e fopr  a il  maneggio  della  guerra , ftimo  neceffario, 
con  le  genti,  che  fico  hancua  fi  transfert  alla  Motta , oue  fattoi 
la  majfa , e raffegna  dell’ e fiere  ito , ritrouo  oltre  l'aufiliarie,  afeen- 
dere le  militie della  Republica  à 4500.  Caualli , e 600 o. fanti . 

Saputifi  da  Scaligeri  quefii  preparamenti , e così  vigorofe  rifi- 
lutioni  alla  guerra  volti  i pen fieri , e t inclinatione  alt  accomoda- 
Scaligeri  tra  mento  mandarono  Amba filatori  à Venetia  à trattare , e chiedere 
dano  Amba*  [a  pace , con  dimo/lratione  die  fiere  pronti  à dare  orni  conue  niente 
■ netia  per  h fattsfattione  ,cr  tn  particolare  con  promefa  di  demolire  il  Forte— > 
pace.  fabricato  vicino  alle  lagune , che  tanto  mole  fio  alla  Republica  riu- 

feiua , le  quali  propofie  non  e fendo  da  i debiti  riguardi  ver  fi  gl’ in- 
terefi  de  Collegati  accompagnate , furono  reiette , e fi  continuo  à 
maneggiar  la  guerra . 

Commandando  alla  parte  del  Triuigiano  Alberto  dalla  Scala 
fratello  di  M all  ino  t armi  de'  Scaligeri , impofe  à T orna  fino  Spinet- 
ta Malafpina,  Capitano  del  PrefidiodiMefire,  che  finto  trattato 
di  introdurre  Collegati  nella  terra  procurale  incauti  fargli  cadere 
in  qualche  arrifehiata , e temeraria  rifiolutione . JBfJequì  egli  l or- 
dine dei  Patrone , e per  fare,  che  piu  fitffe  creduto , dicefi  delle 
promeffe  confignaffe  Ilo  fi  aggio.  Prellata  fede  all’ìnfidiofi  nemico, 
fi  mandarono  in  Mefire  500.  Soldati,  li  quali  à pena  gionti  dalli 
Scaligeri  af aliti , furono  tagliati  à pezza.  Il  General  Pietro  Rof- 
fi  in  quefio  mezo  pofio  all  ordine  l'effercito , infieme  con  Marco  C or - 
• naro , (ir  Andrea  Morefini  Proueditori , & vn  Commi  (fario  Fioren- 
tino , pafatolimpetuofi,  e rapido  fiume  della  Piatte  ,fi  por  io, per - 
„ * che 
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che  la  ferita , & il  danno  riuficiffe  maggiore , e piu  graue  verfi  fa 
Città  di  Padana , nella  quale fapeua , Alberto  con  ogni  fi  Ile  ci  t Udi- 
ne andare  raccogliendo  quel  maggior  numero  di  fioìdati,  che  potè, 
ita.  Grande  fi  fece,  per  l ’approjfimarfi  de  Collegati , lacommo- 
tione  nella  Città  ; non  fi  afieneua  il  popolo  vedendo  il  Territorio 
fottopofio  ad  ogni  nemica  ingiuria , di  rimprouerare  Alberto , cr  im- 
putarlo di  viltà , <jr  eccitandolo  ad  opporfi  nel  p affiggi  o del  vicino 
fiume  della  Brenta , lo  mo/fe  finalmente  advfcirein  campagna^: 
ma  egli  intefo  di  già  ejfere  Vefiercito  paffuto , e che  di  buon  puffi 
s‘  andana  u urne  mando , ripieno  di  timore  Inficiate  lemunitioniy  le 
vettouaglie , e quanto  ficco  condotto  haucua  ,fi ritiro  di  nuouo  nella 
Città.  Li  Collegati  all  incontro  fi  condu fiero  fino  fiotto  le  porte , e 
per  i luoghi  vicini  aliar gandofi , il  tutto  andauano  con  ogni  ficurtà 
fiacchcggiando , depredando , & abbruggiando . I popoli  per  ciò 
abbattuti , e confternatt  di  animo  ad  vltima  difperatione fi  condufi- 
ftro,e  quelli  di  Pioue  di  Saccho , buono , e ricco  C afelio , promettendo 
vettouaglicyé*  ogn  altra  cofia , che  defider afferò , mandarono  ad  im- 
plorare la  clemenza  de'  vincitori , e furono  con  ogni  benignità  r ac- 
colti, cric  e uuti . Fermati  poi  gli  alloggiamenti  à Souolenta,  luo- 
govicino à Padoua , c poflonelmezo  di  quel  Territorio  verfi  Ve- 
netia,  opportuni (fimo  ad  incommodare  gl  inimici , & alle  maggio- 
ri commoditàdelleffercito  ; quindi  fi  condu  fife  il  Rojft  alla  T or  re  del 
CUran , che  procuro  con  fu  fidenti  fortific  adoni  ajftcurare , & in- 
di paffuto  à Cauarzere , andò  all efipugnatione  del  Castello  delle 
Saline  principal  cagione , dr  origine  di  quefla  guerra  ; al  quale 
nel  meaefimo  tempo , che  co  l campo  alla  parte  di  terra  fi  condufie 
il  JRo[f$ , con  l armata  verfi  le  lagune  fi  ac c offro  Marco  Loredano , 
onde  /incomincio  con  gran  calore  dall’vna,  e dall'altra  parte  il 
combattimento  procurando  con  altretanta  cofianza  il  prefidio  di 
difenderlo , con  quanta  li  aggreffòrifi  a fiat  ic  aitano  per  conquifi ur- 
lo,ma  finalmente  la  morte  di  Spiritello , alla  cui  fede , e valore 
era  quel  luogo  da  S c aligeri  Piato  raccommandato , apporto  la  vit- 
toria d Collegati , perche  perduto  ti  capo , che  con  la  cofianza , 
col  con  figlio  fofieneua  la  difefia , i foldati  abbattuti  d’animo,  pat- 
tuirono , fi  nel  termine  di  otto  giorni  non  fu  fiero  feccorfi , di  confi 
gnare  il  C afte  Ilo  : onde  hauendo  in  vece  di  fperanza  riportato  aui- 
fi  di  ogni  difperatione  ripieno , p affiato  il  termine  s arrenderono . 
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Per  quefit  fuccefii  molto  perirono  gli  Scaligeri  dì ripkt ottone JL> 
nelle  Citta  fottopofte  non  poco  del /olito  rifpetto;  sì  che  incorniti* 
ciarono  a declinare  da  quella  obedienza , nella  quale  fino  all  bora. _j 
s erano  maltenute  j fra  quefte  fu  la  prima  la  terra  di  Con  egli  ano  .eh  a 
volontariamente  fi  rende , come  anco  col fitto  e fiempio  poco  doppo 
fecero  li  Signori  di  Colalto , Conti  di  San  S afa  udore . Vedendo  per 
ciò  Ma  fiino , che  fe  bene  minore  di  Alberto,  tuttavia  teneua  il  pri- 
mo pofto  ne  gli  intere  fi  della  cafa , in  tanta  dee linat ione , e perico- 
lo le  c o fi’ y ricor  fi  co Ime zo  d‘  Ambafiiat  ori  all’aiuto  del  Buca  di  Ba- 
uiera  ; per  rinforza  dell  ejjìr cito  affoldo  tre  mille  fanti  Tede  fichi ; c 
per  non  laficiare  alcuna  cofia  intentata , che  potejfic  giovarle , non-» 
abbandonate  le  fpcranze  della ■ pace , efipedì  à V enctia  nel concorjo 
Xl-ifiUamar  de  gli  Amba feiatori  di  molte  Città , e Principi  et  Italia  Marfili» 
fca*c?«vé  Garrara  per  impetrarla  y il  quale  fi  dice  fufie  dalla Città  così  mal 
netia  da.  Ma.  veduto , che  poco  manco  reftafiè  dal  popolo  lapidato ...  Allinftanza 
ftìro  deila — • cfj€  fitCe  p€r  fa  pace  furtfpofio  yche  fe  li  fuoi  Signori  haue fiero  la - 
filato  nella  priftin  a libertà  Padoua , Treuigiy  e Parma,  e data.* 
Lucca  al  Fiorentini,  gli  farebbe  fiata  conceduta;  condii  toni,  che 
come  troppo  grauida  Scaligeri  non  furono  accettate , onde  fi  prò* 
fi  gai  y e continuo  la  guerra , e con  tanto  maggior  vantaggio  de' Co!* 
legati , quanto  che  entrarono  nella  confideratione  A zzo  P' fi  ente 
Signor  di  Milano , Azzo  da  E fio  Signor  di  Ferrara , e Ludovico 
Gonzaga  SignordiMantoua . filuefia  famiglia  venuta,  molti  an- 
ni pr  ima. (k  Germani  a,  all  bora  nella  per  fimi  di  Luigi , che  ner.t-j  • 
capo  no/i  filo  ritcneua  molta  honort  noie  zza , e fi  ima , ma  infume  il 
Go  dominio  delta  Città  db  M antoua . Fra  egli  / lato  grauemente  in- 

co  me  sii  ni  p a giuri  ato  da  Pajft  rino  Buona  solfi , che  con  titolo  di  Capitano  la  po fi 
tronifeonodi  fi  detta  ; onde  per  farne  vendetta  pre fa  occ afone  ardire  dallo* 

dio ? che  perle  [ite  tiranniche  oper  at ioni  era  dal  popolo  portato  à 
Hiftoria  di  P a ferino , lo  affali , e con  la  fina  morte  fine  fece  Signore  . Piene 
Msaioua.  affermato , e concordemente  firitto  nelle  piu  rifiruate  fritture—^ 

che  il  C ar  rarefi  doppo  batter  efiofie  le  fu  e commi  fio  ni  à più fi  crete 
trattai  ioni  pajfajjè , c che  mentre  fi  fu J fe  appro filmato  al  Bogc—i 
Bandolo , con  oc  cafone  del  cornuto  di  San  Vito  gli  dtcejfi  ; e chc—j 
fapefte  fe  io  vi  dajji  Padoua  nelle  mani  f ne  riccuejfe  in  rijpofta-t  > 
e he  à lui  farebbe  confignata . ' 

-v  maggiore  difi  ondo  de  Scaligeri , s' aggiorf ero  l infoiente  de 
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Tedefchi  da  loro  affidati  ,&  introdotti  nella  Città  di  Padova , li 
quali  con  tanta  licenza  [/diportavano,  che  i Padovani  non  po- 
tendo  fòp portar  e le  ingiurie,  che  nella  robba , nella  vita,  c~> 
nell'honore  ricevevano  , fi  [allevarono  ; onde  per  addolcire  l'animo 
de"  Cittadini  ne  furono  mandati  1500.  in  prefidio  à Efte . Ma~> 
erano  le  co  fi  p affate  tanto  oltre , che  non  per  quefto  fu  da  Padova- 
ni  lafciata  ,ne  depofta  l’ acerbità , ne  la  memoria  delle  male  fodifi 
fattioni , che  nell'animo  concedute  h avevano  ,•  in  modo  che  inco - 
minciarono  à de fiderare  mvt atione  di  fiato , e di  governo  -,  Li  fra- 
telli della  Scala  fe  ne  avvidero , e furono  per  ciò  vicini  à richiama- 
re li  Tedefcbi  mandati  a Effe , e filo  fi  ritennero  di  ejfequirlo , per 
le  perfuafionidi  Mar  [ilio  Carrara , che  della  costanza , e fede  de 
Padovani  pretto  ogni  fi  cure  zza . In  quefto  mezo  il  G enerale  Roffi 
non  flava  in  otto , ma  occupate  molte  caftella , pafiato  fino  alle  mu- 
ra della  medefima  Città  di  Padova , abbruggio  la  porta  di  Ogni 
Santi,&  a quella  parte  riempì  ogni  cofa  ditimore,  e fi  attento  -,  e 
poi  volto  fi  ver  fio  il  Triuigiano  occupata  la  terra  di  Meftre , r ida  (fi 
in  fiuo  potere , e ti  audio  quella  di  Serr  avalle . 

Ejfcndo  Mar  fillio  Rolffi  fi  afelio  di  Pietro  infieme  con  Andre  a-> 
More  fini,  e Marco  Cornaro  Proveditori  partito  con  parte  dell’ effer- 
ato da  Bovolenta  per  vnirfi con  Luchino  V [conte,  e con  Lodovico 
Gonzaga  fu  l Mantovano , & affalire  gl'inimici  anco  alla  portela 
del  Ver  otte  fe  ; Mattino  dalla  Scala  preveduto  il  di  (fi gno  > lafciato 
il  fratello  Alberto  in  Padova,  celeretnente  pafio  à Verona,  ouc~> 
forfè  piu  con  difper  atione , che  configlio , delibero  di  provocare  He  fi 
.foretto  de'  Collegati à battaglia  ; ma  quefti  con  molta  prudenza, 
ricvfandoarrifchiare  la  fiomma  delle  co  fi  advna  dubbia  ,e  perico- 
lofa  giornata,  per  non  efier  affretti  à combattere  contro  loro  voglia, t 
dal  Verone  fi  fi  ritirarono  fu' l Mantovano  i molto  per  quello  s ac - 
crefice  t ardire  di  Maftino  tonde  finza  ritardo  contri  mille  cavalli, 
e buon  numero  di  fanti , ripieno  di  fperanza  di  felici  fiucce  flr,  così 
per  quello , che  gli  era  nel  Verone  fi  [ucce  dato,  come  perche  il  cam- 
po Venetiano  per  te  genti  partite  con  Marfilia  RoJJi,  molta  me  no 
gagliardo  fi  ritrouaua,ripafso  nel  Padovano . Per  qvefia  fva  così 
celere , eh*  improutfa  venuta  , 2 o.  barche , che  cofieggiauano  Cefi 
fere  ito  restarono  for prefi,  e la  condotta  delle  vettovaglie  con  gran- 
de incommodo  non  poco  difficoltata,  c ’v  impedita  5 Veneùani per  ci» 
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fcr  disloggiar  e , e nec  cffttare  gl  inimici  ad  allontanar  fi , dicefi  che 
gett  afferò  nel  fiume  il  guado  petto  ,che  per  il  torbido , & amarez- 
za rendeva  l’acqua  di fpiaceuole , non  folca  gli  huomini , ma  a’  ca- 
li atti  ancorale  per  pareggiare  le  forze , e rintuzzare  l’ardire , cs 
loro  difegni  richiamarono  Marfilio  Rofft  alle  ffer cito , che  fenza  in- 
dugio vi  fi  c onda  fife . Non  perde  tuttavia  l’ardire  Mattino , anzi 
provoco , e sfidi)  di  nuovo  Collegati  à Battaglia  ; li  quali  da  quelle— > 
mede fimc  ragioni , che  gli  h avevano  indotti  à ricufarla  nel  Vero - 
nefi , quivi  ancora  furono  mojft  a non  accettarla , confidando  di  do- 
vere ffinza  auent urar fi , ottenere  ficura  vittoria , pocodoppo , 

e/fendo  hormaii  Se  aligeri  vicini  più  tofio  al  prccipitìo,che  alias 
caduta , g//  facce  de  di  confeguire . 

// avevano  ejfi  non  foloofiefoi  Prìncipi  Italiani  con  l' occupato- 
ne dì  molte  terre , ma  finz  alcunriguardo  facciati  di  Feltro  , di 
Belluno , e di  altri  luoghi , Carlo , e*  Giovanni  Re  di  Boemia  ; fave- 
lli Principi  per  ciò  incontrata  1‘ opportunità  di  rifentirfiene  ,firifol- 
verono  ad  entrare  e fi  ancor  a netta  confederatone  con  gli  altri , e 
1 53  7,  del  1 3 3 7.  / 2 8.  Luglio  ne  feguì  la  conclufione . Mentre  da  tanti 

. nemici  circondato , in  tanti  luoghi  afialito  nella  fluttuatane  della 
Rèr<£,CBoé--  fide  de’  fudditi , Mattino  non  ntrouaua  configlio , ne  partitole!) e 
mia  entrano  fu fie  eguale , c /ufficiente  al  fuo  hifogno , gli  fopragionfe  grane,  & 

d emione  có  importante  auifo , che  maggiormente  topprejfe , Luchino  Vtf 

tro  Scaligeri,  conte  haueffe  pofio  il  campo , e 1 a/fidio  alla  Città  di  Brefcia . An- 
do egli  per  ci'o  con  molta  celerità  per  /occorrerla  : ma  non  battana 
la  fua  confi anza  ,poco  valeva  il  fuo  ardire , non  era  atto  il  fuo  va- 
lore à fofienerele  fue  precipitanti  fortune  , perche  fi  da  vna  par- 
te fi  volgeva,  in  altra  rimancua  mortalmente  pcrco/fo , come  ap- 
punto all  bora  aùuenne  ; perche  Padovani  maltrattati , e per  Ics 
barbarie , e rapine  de’  T e de  fi  hi  e /fac  erbati , e firfe  anco  dalli  tti 
moli  de’  Carr arefi /luccicati,  non  così  t otto  fi  fu  Ma/lino  col  ner- 
_ . . r uo  delle  venti  da  Padova  allontanato , che  fòlle  vati  fi  introdu fiero 

rendono  a*  netta  Citta  t e /fretto  de  Collegati  y onde  li  partegiant  de  Scalige - 
Collegati.  Tf  fatti  prigioni  infieme  con  Alberto  dalla  Scala  fi irono  à V e ne  tia 

Vcnetianicó  mandati . Scacciati  gli  Scaligeri,  caduta  volontariamente  Pa- 
fegnano  Pa-  dotta  nelle  mani  della  Rcpublica , e de ' Collegati , tre  principali 
tia  cirra  ' Senatori,  Marco  Loredano , Gtuftinìano  Gi ufi  intano , & Andreas 
ra.  Morefini , furono  dal  Senato  à confignare  il  dominio  della  Città  à 
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Marfilio  e fiediti . il  primo  de  quali  per  età,  & eloquenza  agli 
altri  fuperiore , dicefi,  che  con  ragion  amento  molto  proprio , & op- 
portuno dimoflrafie  à Padouani  quanto  fuffi  grande  la  gratta  col 
mezo  dell  armi  della  Re public  a , e de*  Collegati  dall  onnipotente^ 

Dio  loro  conce  data , che  molto  fi  e Bende  fife , e fi  dilatafie  nel  rap- 
prefintare  gl ine ommodi,  e mali , che  haueuano  fitto  il  domìnio  de* 

Scaligeri  fiop por tati , e patiti,  e li  beni , e felicità , che  all  incontra 
fitto  il  gouerno , e reggimento  de* fiuoi  me  de  fimi  ballerebbero  godu- 
to ; che  gli  e fior t afe  a mantenerfiin  quella  quiete , pace , & v mo- 
ne , eh* e la  bafie , e fondamento  di  ogni  buono , bene  ìnfi i tutto , e re v 
golato  gouerno . Riuolto  poi  à Mar  fillio  gli  dhnoBraffi  l*obligo,che 
haueua  a*  fuoi  Cittadini , i quali  lafìiattfi  guidare , e reggere  daU 
lauttorità  di  lui,  non  haueuano  filmato  il  pericolo , ne  pauentate 
1 armi  di  quelli  gli  dominauano , e che  fi  haue fifero  proueduti  i loro 
difife gni  con  1 acerbità  delle  pene  hauerebbono  potuto  conftituirli , 
e precipitarli  in  quelle  mifirie , che  da  crudeli  Tir  anni  inuentate , 
rendono  dell  infelicità  de*  popoli , e delle  Città  ad  ognvno  borrendo 
e ([empio  ; dififiin  fine,  che  sì  come  Padouani  fi  prometteuano,  co- 
si farebbe  egli  tenuto  al  buon  concetto  haueuano  di  lui  con  ogni  foa- 
uità  reggendoli , e gommandoli  à corrifpondere . 

Da  grande  applaufi  fu  il  ragionamento  del  Loredano  da  P ado* 
nani  accompagnato , e da  ojficij  di  molta  r inerenza , & ofiequio  di 
Mar  [ìlio  ver  fi  la  Republica  figuitato.  Alla  perdita  dt  PadoUL->y 
po  co doppo  taggionfi  quella  di  Brefeia , e di  Bergamo  , che  fi arren-  Rrcfcia.e  Ber 
detono  alV [fioriti,  come  fecero  anco  le  Cittàdt  Feltro,  e Belluno, 
che  ritornarono  all obedienza , e fiotto  il  dominio  di  C arie  Re  di  Boe-  conti  • 
mia . Nc  alla  parte  di  T oficana  minori  franagli  Maftino  riceueua , 
ouei  Fiorentini,  che  malvolontierì  vede  nano  in  altrui  mano  la~> 

Città  di  Lucca,  fiotto  lacondotta  di  Orlando  Rojft  portati  con  gran 
sforzo , & altre  tanto  calore  à quella  imprefa , Bimando , che  daL 
lacquifione  fufifi  per  rifiniture  il  commodo , e la  ficurtà  della  pro- 
pria Città,  ogni  cofia  faceuano.  per  confìguirla*  Doppo  il  cor  fi  di 
tanti  filici  auuenimenti , s era  ilGenerale  Pietro  Rojjt  condotto  aL 
1 ac  qui Bo  dì  Moncelic  e , con ficura  fiperanza  di  douer ne  celeremen- 
te  vedere  il  fine  , quando  Jortitì  gli  nemici  della  terra  , mentre. — » Pietro  Roff? 
con  troppo  ardire  egli  mede  fimo  maneggiaua  lami  di  grane  ferì* 
tu  per  coffe , il  giorno  apprefio  vi  tafeio  [a  vita-  ' 
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ninfei  ld  fua  morte  dt  molto  pregiudicio,  e danno  aitarmi  de* 
Collegati , e tanto  maggiormente  perche  alla  fua,  ne  feguì  anco 
quella  del  fratello  Marfilio,che  fu  creduto  fuccedejfe  per  veleno 
fattogli  dare  da  quelli  della  Scala . Il  Generalato  per  tanto  fu 
Orlando  Rof  conferito  ad  Orlando  loro  terzo  fratello,  che  prt pollo  al  campo  F io- 
ti Generale  tentino  nella  Tofana  fittola  Città  di  Lucca  fi  ritrouaua.  Paf- 
frattSo?  dCl  50  fenz,a  m^u^°  ttd  ef eretto,  f orfè  i T erritorq  vicini , abbrug- 

gio , e depredò  il  Pacfe , fino  alle  mura  di  Verona , e pofe  i nemici  in 
grandi  fimo  terrore . E (fendo  alt  bora  Montagrana  in  mano  de’ 
Veneti  ani',  M afe  ino  fi  bene  in  tante  parti  cosi  male  pajfauano  le 
cofi  fue , de  federo  fi  d impatron  irfi  ne , vi  mando  il  Marc  he  fi  Spi- 
netta , e Guido  Eeranenfi  con  400.  caualli , acciò  con  improuifo  afi 
f alimento  ne  tcnt  afferò  tacqui  fio , ma  non  fu  ne  improuifa , ne  così 
celata  t c fi  e ditione , che  prefentitoda  Collegati , non  fu  (fi  il  diffi- 
gno  : onde  Andrea  More  fini , vnode  Proueditori  per  tagliarle  Li~> 
ftrada , con  i (fedita  mano  di  gente  paffuto  à E pi  e , così  improui fa- 
mente  gli  affali  ,che  con  morte  della  maggior  parte,  prigionia,  e 
difipatione  deirimanente  refe arono  rotti . Nella  qual  fiat tionc-j 
molto  fi  fognato  Urne  de fimo  Proueditor  Morefini,  à cui  fu  gran-» 
parte  della  buona  condotta , e del  felice  combattimento  attribui- 
ta la  lodc-a . 

Effe  n do  poco  doppo  pafiatoà  Vene  ti  a Mar  fillio  Carrara  fu  con 
piena  dimoftratione  d.  affetto , (fi  ogni  maggior  cortefia  raccolto , e 
r ice  auto , Non  perde  oc  cafone  cosi  opportuna  Alberto  dalla  Scala , 
che  fi ritrouaua  t ut t aula  prigione  nella  Città , d introdurre  r agio- 
Trattatone  namentodi  pace  ,<jr  il negotio  pafisotant' oltre , che  vennero à Ve- 
Scabri?3  netta  per  vna  parte  gli  Ambafciatori  del  Re  di  Boemia , della  Re- 
pub tic  a Fiorentina , di  Azzo  Vifionti  Signore  di  Milano , di  Rinal- 
do da  Efte  Signore  di  Ferrara,  di  Lodouito  Gonzaga  M arche  fi  di 
Mantoua,cTadeo  Popoli  perla  Città  di  Bologna ; e per  l’altra-» 
parte  gl interuenientt  de’  Signori  dalla  Scala:  tuttauia  fi  bene  fu 
molti  giorni  maneggiato  t affare , non  fi  potè  all’ bora  ridurre  alla 
conclufione . In  queflo  mezo  Orlando  Rojjji  paffuto  con  buon  nume- 
ro di  gente  nel  V eronc fi , aggiongendo  al  comma n interefie  l’odio 
particolare , che  portaua  a’  Scaligeri , per  abbattere  le  loro  fortu- 
ne ,. non  Iafetico  fa,  che  cono  fi  effe  poterlimaggiormente  daneggia- 
re . H atte  u a il  Rojjì  per  acquili  (tre  la  terra  di  Mone  elice , lafeiato 
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fi  'goUttno  dette  fletei to  ad  V ber  tino  Carrara , il  quale  dubitando 
douerriufeir  difficile  ottenere  conia  fòrza  il  fine  dellimpr  ei fa, vol- 
to a tentare  lacottanza , e fede  del  p re  fi dio , con  tesborfo  di  otto 
mille  ducati  hebbe  non  filo  i Borghi , ma  poco  doppo  la  Rocca  eti au- 
dio nelle  mani . Vedendo  Ma (lino , che  le  proprie  forze  non  potè - 
nata  a tante  inuafioni  refi fiere  , t che  fi  non  fujfi  da  potente  foc- 
corfo  foftenuto , prefio  farehbonolecofi  fue  ridotte  à di/per  a t ione  y 
tic  or  fi  à Lo  dorico  Duca  di  Bari  era , così  per  fic urta  della  promefi 
fa  fede , come  per  premio  de  gli  aiuti , che  gli  pr e fi  affi , gli  confi- 
ggo infume  coni impor  tante  Rocca  di  Vefihiera  il  maggior  figli- 
uolo per  hofi aggio  ima  tardile  deboli  al  bi fogno , effendogli  i fic- 
corfit  fiommim forati , prefio  conobbe  quanto  pie c iole  fu  fiero  /c_> 
jferanze , che  in  quelli  anco  poteffi  hauere  ; onde  per  non  ag- 
giongere  quefta  all’ altre  perdite , procuro  dirihauere , & ottenere 
gli  fufie  il  figliuolo , e la  fortezza  refiitrita . Ridotto  per  ciò , c > 
nccejfitdtokvalerfi  filo  delle  proprie  forze , and))  nel  Vicentino  ad 
affa  lire  la  terra  di  Monteulico  : il  Loffi  all'incontro  dubitando  non 
poco , che  ne  fac effe  V ac  quitto , con  tutto  l’ e fier cito  fi  mofie  per  fic- 
torrerla\  onde  Mattino  abbandonata  limprefia  pafso  a Longara , 
e quindi  k ferro , e fuoco  poneua  tutto  il  Padouano , quando  dal  Ro fi- 
fi  affittito  teff  oc  on  graue  danno  con  le  fiue  genti  fugato , e rotto ; 
Fra  quefii  nutrimenti  di  guerra,  come  per  lo  più  auucnir  fittole  li 
foldati  sbandati,  e li  popoli  nel  maneggio  dell’ armi  fatti  licentiofi, 
& infoienti , erano  p affati  à tanta  temerità , che  non  rettaua  dalla 
rapacità  , e libidine  loro  alcuna  cofa  fi  cura , e venendo  il  T ririgia- 
no  in  particolare  da  quett  a condit ione  db  uomini  grandemente^ 
infe fiato , fi  ftimo  neve  fifario  mandar  foggeito  di  valore , accio  con 
le  forze ,e  co  l auttoritk  potefie  procedere  all* indennità,  e ficurtà  de* 
fudditi  ; fu  per  ciò  eletto  Proueditore  nella  Marca  Triutgiana  An- 
drea Morefino , che  per  fic guit  andò , e cafiigando  quelli , che  ritro- 
so colpe  itoli , con  ficurtà  de ' luoghi , e delle  catte  Uà  di  /quei  T erri - 
torq , apporto  à gl 'h abitanti  molta  confolatione . Il  Roffi  doppo 
la  vittoria  hauut  a à Longara,  andato  coni  e fiere  ito  nel  Vicentino, 
e penetrato  fino  alla  medefima  Città , non  fiondai  T erritorio , ma 
dalli  Borghi  etiandio  riporto  groffiffimo  bottino . Li  danni  rie  euuti, 
t che  ogni  giorno  fi  accrefceuano , la  dififier atto  ne  di  poterli  con  al- 
cun  mezo  diuer tire, e molto  meno  rifar  ciré , fece  finalmente  rifol- 


Moncc!/c£_* 
prefo  da’CoI 
legati. 


i jo  DelTHìftoria  di  Venetia 

uere  Mattino  à chiedere  di  nuouo  la  face  ; Portato  il  negocio  al  Se. 
Olinone  có  nato  .dicefi,  chefir  a Senatori  vno  con  facondia  proportionata  all 
ttoSca  ‘gerì.  ^ conditone  de  tempi  affate  andofi  per  difiuaderla , die  effe  e fiere 
gran  co  fa , che  mentre  fi  h atte  ti  a nelle  mani  la  vittoria  intieri; 
mentre  le forze  di  Maft ino  erano  rotte , e disfatte , le  principali  Cit- 
tà perdute , le  (peranze  de' foccorfi  e (terni  conofeiute  vane , e le  co - 
fe  fiue  in  tanta  difiper atione  confiituite , che  non  potè  nano  piu  cer- 
tamente fottenerfi , o rimetter/! , fi  volefie  perderla  ; confidiamo 
forfè , che  s'h abbino  Scaligeri  a finente  are  l'ofiefe , e danni , chc^s 
dalle  forze  noflre , e di  tanti  Principi , dall' auttorita , e perfixafto- 
ne  della  Republica  vaiti  alla  loro  diflr unione  hanno  riceuutoì 
non  fappiamo  noi , che  fra  il  vinc it orc,e’l  vinto  non  può  hauer  luo- 
go ficura  pace , ò quiete  ? Non  haueranno  efit  per  certo  alcuna  co- 
fa  piu  altamente  fiffa , & impreffa  nell'animo , che  il  defiderio  di 
vendicar  fine . Sara  quefio  mal  affetto  anco  ne' pifferi , heredi , co- 
sì della  memoria  del  danno , come  dell'odio  tranfine  fio  * Mi  fiu-> 
creduto , che  fe  noi  la  fidar emo  perdere  quefia oc  cafone  di  liberar- 
ci da  quefli  nottri  acerbi  fiimi  nemici , in  damo  fi  pentiremo  poi  di 
nonhauerlo  fatto:  e chi  sù  quello  pofit  cagionare  nella  fiucce  fibone 
de  tempi , & apportarci  di  danno  l 'odio  de  Scaligeri  ? Mouer an- 
no tutte  le  cofie , alcuna  non  ommetteranno.che  loro  porga  Jperanz/L 
di  nuocerci..  Pare  per  ciò  X me  fi  a per  ejfir  molto  prudente  confi- 
glio liberarla  nottr  a Republica , & afiteurar  le  co  fi  nofire  pìùtofio 
con  l ettintione  del  dominio  di  quefia  cafri , che  in  altra  manierila 
operando  faficiar  le  e fpoft  e a quegli  infortuni^ , che  dalla  molavo - 
Or-,  tione_>  l°nta  de  * Scaligeri  gli potrebbono effer  machinati  contro^Doppo  che 
v per  la  pace»  per  contmuat  ione  della  guerra  fu  parlato  in  quetto.  modo:  Altro* 
der  Senatori  perfiuadendola  pace  diffe.  Se  io  non  conofiefit  quan- 
to fra  Libero  da  ogni  perturbatane  quefio  Senato  ,c  quanto  difficil- 
mente pofit  effer  e da  qual  fi  voglia  affetto,  alter ata  la  fua  pruden- 
z a potrei  dubitare , che  l'officio  di  chi  ha  parlato  prima  di  me  ha- 
ueffe  potuto  fare  alcuno  effètto  nell  animo  fiuo , ma  non  è quetto  pru- 
dente configlio  J olito  regolare  le  file  deliberationi,  ne  con  lo  frdegnoy 
ne  con  l'odio , e moltomncno  co  l timore , anzi  contenendofi  femprc—> . 
fra  li  termini  della  moderatone  far  in  efit  rtfplendere  la  fina  virtù: 
Credo  che  non  mi  fi  pofit  mettere  in  dubiti  * e fiere  dot  fiate  te  coffe  * 
che  rihanno  moffo ad  intraprendere  quefia  guerra*  Ltvna  Un- 
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giuria , cheli  Scaligeri  ci  haueuano  fatta  nel  cofirutre  il  c a fi  e Ho 
nelle  vifeere  delle  nofire  lagune  \ l'altra  l oppre fifone  delle  Città 
dalla  loro  tirannide  violentemente  vfurpate  wfieme  con  l'in- 
fidie,  che  ad  altre  veniuano  tefe  : onde  credo,  e Jìimo  non  ingan- 
narmi, che  lo  fiopo , e fine  delle  noftre  operationi  fi  a fiato  leuare 
à noi  me  defimi  il  pregiu  die  io , e con  virtuofi filma  anione  liberar 
gl' altri  dal  giogo , e dal  pericolo  di  acerbi  filma  feruitu.  Chi  può 
negare, che  non  h abbiamo  confi: guito  in  ogni perfittione  tlnofiro  de - 
fiderio  ? Il  C afte Uo , cagione  de*  nofiri  difgufii , e mouimenti , non 
filo  e flato  demolito , e difirutto , ma  gli  Scaligeri  caduti  dall  al- 
tezza del  pofio , nel  quale  firttrouauano , doppo  hauer  con  fomma 
mortificatone  perdute  molte  delle  Città  occupate , hanno  ìnfieme 
la/ciato  lo  fafto , e depoflo  l'ardire , che  gli  rendeua infoienti',  ne 
occorre  far  fi  ombra , e metterfi  timore  della  mala  volontà , che  po- 
tè fiero  ritener  contro  di  noi  ; prima  perche  i Principi  regolano  Ir  > 
loro  dcliberationi  con  quello , che  gli  torna  à conto , e poi  perche  ha- 
uer anno,  anzi  con  obligo  à riconoscere  la  propria  confiru  atione  dal- 
la moderar  ione  della  Fepublica,  che  con  odioàraccordarfi  delle  ri- 
tenute ofiefe  i oltre  ch'e  re  Piando  dalle  noflre  lagune  lontani,  é fi  ac- 
etati farà  anco  leuata  affatto  ogni  oc  cafone  di  conte  fa:  per  ctoà 
me  pare,  che  hormai  fa  bene  poner  fine , e termine  à quefia  tra - 
vagli  ofi fma  guerra, dalla  cotinuation  della  quale  no  pretendiamo 
fare  per  noi  medefimi  alcun  nouo  acquisto  \ et auuant aggio  è fiato 
quello , che  se  operato  ; li  nofiri  Collegati  hanno  ejfi  ancora  riporta- 
to premio  dalla  noflr a confèder  atione,  e dobbiamo  confidare , chc^j 
nella  tratt atione  non  poco  fi  filano  per  migliorare  le  conditioni  : 
onde  potremo  con  firuttuofo  acquifio , grande  honore , e r'iput atione 
metter  fine  à trau Agli  da  quefia  parte , per  poter  più  liberi  atten- 
dere ad  altro  ,ache  fiamo  da  publici  bifignt  chiamati . 

Finito  che  hebbe  di  parlare , fu  fatto  il  decreto,  che  fi  douefiè 

progredire  nel  maneggio  della  pace , la  quale  con  l'int  cruento  di  Ct- 

prian  Girar  dim , & altri  perlaRepublica  Fiorentina  , e di  Fran-  Pjcefra  Col 

ce  fio  Dottor  Medico  per  quelli  della  Scala  finalmente  a'  2^. del 

M e fi  di  Gennaro  del  133  Sfa  conclufa . Le  6onditioni  furono , che  conditioni . 

re  fi  afferò  a*  Fiorentini  Pouia , Frignano  ,&  Altopafio,Cafiellidel 

T crrit  or  io  di  Lue  ca;  A Venetiant  fu  ile  confettato  T reui?i  co‘l fuo  Ven^tianjac 
e—*  • • 1^1  . J JJ  ,r  v . , 6 -L  quittano  Tre 

i errttono , che  per  la  maggior  parte  era  di  già  in  loro  potere.  Ca - u.g,\ 

ilei 


DeirHiftoria  di  Veneti 


ftel  Baldo , e Jl Affano , che  poi  furono  donati  'a  r adottanti  e che  ti. 
ber  a loro  refi  a (]e  la  nauigatìone  dell’Adige . A Carla  Re  di  Boemia 
fu  fiero  refi  tutte , Ciuidal , F cifre , e Ceneda  -,  Al  Vifionte  reflafie- 
ro  Bergamo , e Breficia  -,  dr  all’incontro  à quelli  della  Scala  il  domu 
fi  io  di  Verona , Vicenza , rarma , e Lucca , detratte  le  C afte  Uà.  di 
fipra  nominate , Furono  riceuuti  vicendeuolmente  in  graf  ia  tutti 
quelli , che  haue (fero  in  qual  fi  fi  a modo  offe  fa , 0 mancato  ad  al cu- 
na delle  parti:  rii  a filati  tutti  li  prigioni,  e compre  fi  nella  pacc—j 
oltre  li  Principi  collegati,  per  Vene  ti  ani  Oftatio  da  polenta  Signo- 
re di  Rauenna,e  Ceruia , Sic  co- de  Caft°lnouo  \ e per  quelli  della-* 
Scala  li  Signori  diCaficl  Bar  co  fi  Mar  che  fi  di  V ili  afranca  , F ran- 
ce fio  Ordclafiò  Signore  di  Porli , e Cefiena , li  Beccaria  da  PAuì/lj» 
p alauicino  P alante  ini , e quelli  da  Corregio  ,eT  ogliano  - 
Morte  dr  Venne  a morte  mentre  la  guerra,  maggiormente  ardeua  Mar  fi- 

Marcia  Car  [l0  Carrara , il  quale  memore , c grato  de’  benefici},  riceuuti  , per  di - 
ftanaemo . " moft  rat  ione  dell’ affetto , che  teneua  a Venenani , ordino,  che  fufie 
fatto  ricco  depofito  di  denari  per  edificare  nella  Giudee  a la  Ghie  fa. 
di  San  Giacomo  de’  Frati  de’  Serut,  e comprati  terreni  per  ii  vit- 
to, e mantenimento  di  loro  fame  gli  a.  La  fi  io  egli  il'  Dominio  di: 
Padoua  ad  V ber  tino  di  Carrara , feggetto  molto  caro , & accetto  à 
quella  Città , al  quale  fece  la  Republica  confignarc  le  terre  di  Cd- 
• ftcl  Baldo , e B a (fino , prom  effe , e donate  da.  lei  prima  à Marfilio * 
fio  Prece  fiore , che  per  nomedi.  Vbertmoyda  Dojfio  Buzza  carina 
furono  ricettate 

T ermi  natii  franagli  delle  guerre  d’Italia , sappitelo  il  Senato- 
, alle  co  fi  del  Leu  ante , nelle  quali  hauendo  li  Mercanti'  V e net  iani 
riceuuti  molti  pregi  udì  cq , e danni  fu  mandato  Amb  afe  latore  a 
Gióuaonf  Cofiantinopoli  Giouanni  Gradenica  per  chiedere , e procurarne-»- 
Ambafc:<arc  rcftltuttone  > Impiego  poi  il  Doge  Dandolo:  ogni  diligenza  nel 
rea  Coìhu.  mantenimento, e conf  redattone  della  Laguna,  che  fimpre  fu  co- 
t.nopoJL  wc  pupilla  de  gnocchi  da  quelli  , che  gouernauano  cufiodita  ; on- 
Itccolatìone  ^ conoficndofi  il  graue  danno , che  rie  ette  u a dalla  caduta , che— a 
itile  acque  in  quella  faceuanoi  Fiumi , furono  eletti  cinque.  Sauij  fipra  la-> 
de  fiumi.-  j~Ua  rcuifione , e poi  dodeci  con  auttontà  di  terminare  quello  , chc—J: 

fiim afferò  opportuno , e richiedefie  il  bifìgno  >.  li  quali  decretarono , 
che  fuffi  principiato,  vn  argine  fui  Tnuigiano,  che  andaffe  ad 
vam fi  con  altro  fu  l Padoua  no  te  che  fufie  ferrata  la  bocca  della-) 
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Digitized  by  Google 


k Libro  Decimo.  . 2$$ 

Ter  gola,  pie  dolo  fiume  del  T erri  torio  di  Padoua , infierite  con  dai 
altre , che  con  la  torbidezza  delle  acque , dr  accrefcimento  dettata 
terr adoni  apportauano  grandijftmi  danni . 

, Correua  l'anno  1339.  quando  quefto  Principe , doppo  hauer  con 
molto  zelo , & applicai  ione  dieci  anni , z dieci  me  fi  amminiflrato  il 
Ducato , venne  à morte , e fu  fepellito  nel  Monafierio  de'  Minori . Fniicefeo 

Dicefi  che  in  fiso  tempo  fufiero  fatte  le  nobilifftme  Carte  di  Cof-  Djnr,o!o  Do 

^ * • z'  s*  t z'  / * S'*  JDUorc# 

mografia , che  tuttauia  fono , e Ji  vedono , fi  bene  forfè  dopp ormo- 
nale, e rifarcite , nella  Sala  Ducale . In  fuo  luogo  dalli  41  . fu  B;rtolomco 
eletto  Bartolomeo  Gr adente 0 , che  per  l'età  di  nn.anni,  e dignità  £raJenif? 

..  « 1 . ' o D02C*lJJy» 

Procuratore  era  nella  Cttta  tenuto  m grande  venerationc—j . 

Nella  vacanza  Ducale  da  Correttori  propofte  furono , e dal  mag- 
gior Confi  gito  deliberate  molte  parti , che  hano  dato  la  rogo  lacche fi 
tiene  al  prefinte  così  in  quello  appartiene  alla  eie  tt ione  de'  nume- 
ri precedenti , come  à gli  ordini  del  4 1 i e di  piu  fu  1 decretato , che  orrcc.;one 
li  Dogi  non  potejfro  rinonciare  il  Ducato,  fi  non  con  l'afftnfo  di  ddl’auttori- 
feiConfiglieri , e della  maggior  parte  del  maggior  Configlio , chc—>  Ducj5e* 

piffero  obhgati  dar  le  rifatte  con  la  confiulta  deConfiglteri,  e quan-  r Dogf  norj 
do  altrimenti  face  fiero , li  me  de  fimi  doueffero  dire , che  quella , co-  portino  rinó- 
mc  fatta  contea  le  leggi , non  haueua  adeffertenuta  per  public a c^c  ll  Du“ 
rifpofia  i onde  anco  al  prefinte , quando  il  Doge  rifponde  ftnza pre- 
cedente decreto  del  Senato , foggionge  egli  me  defimo , quefto  dice- 
mo  come  da  Noi . Fu  anco  fi  acuito,  che  quelli  fu  fièro  del  C on fi- 
glio di  X.  non  potè  fièro  mancar  di  ridurfi  in  vn  me  [è  piu  di  quat- 
tro volte , oltre  le  quali  fi  hauefie  à fare  in  luogo  di  quello  mane  af- 
fé ,&  à miei  tempi  fi  foleua , quando  vno  fi  aita  tre  fi  t tintane  ferr- 
ica andar  in  quel  configlio  farne  l'elettione . 

Entrato  nella  Sede  Ducale  ilGradeniso  l'anno  1 3 3 9.  nella  cefi 
fiat  ione  de’  trattagli , applico  l'animo  ad  abbellire  la  Città ; era^j, 
come  è tuttauia  la  firada , che  da  Rialto  per  San  Saluador e con- 
duce à San  Marco  la  principale , e U botteghe  ripiene  di  ricche—*, 
e predo fe  merci , la  re  ndcuano  fopra  le  altre  habitat  a , e frequen - qtr3<j1 

tata  ; fa  per  ciò  deliberato , che  fi  vfifie  ogni  diligenza , per  ren - Menai  ia  .vv* 
derla  piu  riguardi:  noie , che  fòfie  pofibile  ; era  quofio  furono  de- 
pura  ti  cinque  principali  Senatori  ,Marin  F alierò,  Andrea  Dan- 
dolo , Marco  More  fini , Giustiniano  G tufi  ni  ano  , e Marco  Lor  ala- 
no, li  quali  per  ejfcquire  > & adempire  la  public  a volontà , conu 
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mandarono , che  fufic  quanto  più  fi  poteua  raddrizzata , e chcs 
j gt  impedimenti  la  tmiuano  occupata  fufiero  leuati  . 

edraord  in  a - Venne  qut fi*  anno  accrefcimento  et  acque  nella  C itta  così  gran - 

ri  a innonda-  de , & efir  aordinario , che  di  molto  fupcro  ogni  maggior  altezza^  9 
mlr»coh?a^  c^€  pcrauantivt  fufie  fiatale  fi  ha  dalle  T raditionì  de'  -vecchi  , 
mente  libe  • e da  noftri  Minorici  , che  con  miracolo  grande  dalla  protettane _-> 
“u*  di  San  Marco,  San  Nicolo , e San  Giorgio  fiuoi  Tutelari  la  Città 
fufife  da  imminente  dilanio  liberata , efiendo  affermato , che  quefii 
entrati  in  vna  pie  dola  bar  cadi  postero , e vecchio  pefeatore , 
i il  Palazzo  Bucale  per  la  fortuna , rtw  l ac  cr  e fi  imeni  a 
dell'  acqua  accompagnata , fi  ritrouaua , fi  face  fifero  condurre  al 
vicino  porto  di  San  Nicolo , ficoperta  nel  mare  nane  di  mali 
/piriti  ripiena,  alla  prefien za  loro  refi  afe  prestamente  fimmerfa, 
da  che  ne  figuifie  infume  co  L decremento  dell' acque  la  ce  ffatione 
della  fortuna  , che  nel  ritornare  al  luogo  di  dotte  s erano  partiti, 
vno  a San  Nicoli?  del  Lito , l'altro  a San  Giorgio  finout  afferò , r > 
che  il  terzo  condotto  alla  Piazza,  richiedo  dal  Pefeatore  del  pa^ 
gamento , gli  die  effe  che  andaffe  al  Bcge , e glinarrafife  qui  Ilo  ka- 
ueua  veduto , che  gli  farebbe  dato , e perche  gli  fufie  predata  fé-  ' 
de  gli  dafie  vn  anello , accioche  al  Principe  in  confirmatione  dtl- 
la  verità  lo  dimofir  affé , come  fece',  onde  accreditata  la  fu  a re  la- 
ttone , nel  bene  fido  riconobbe  la  Ctttà  la  protettane  di  San  Ni- 
colo, San  Giorgio,  e San  Marco , creduti  li  tre  Santi,  che  entra- 
ti nella  pie  dola  barca  vollero  la  Città  dall imminente  dilanio 
liberare,  (fili  pouero pefeatore  ne  riceue  il  douuto  premio , e pa- 
gamento. 

Grande  guerra  in  questo  tempo  , Fvno  contra  £ altro  facendo 
Filippo  Re  di  Francia , <jr  Odoardo  Re  d’ Inghilterra  centro  in  Jpe- 
ranza  quello  d’ Inghilterra , che  sì  come  il  Re  di  Francia  era  aiu- 
tato da  Genouefi,così  Venetiani  per  le  guerre  haueuano  hauuto 
Ambafcijto-  con  quella  Rtpuhlica  potè  (fero  adherire  alla  parte fua  ; onde  man- 
JC  Ifì  Rc  d * do  tlV efeouo  Biffarti  cenfè  Ambafiiatore  à Vcnetiaà  portare  lc—> 
d un  jadaaiu  fuc  tnftanz*  > ulle  quali  fu  rifpoflo  non  hauer  Venetiani  alcuna  ca- 
lo contro  gione  d’inimùmtia , e di  offèndere  il  Re  di  Francia',  dijpiacergli , 

eia1.  ° * Ffa  £he  quelle  due  nobiliffime  Corone  non  fufiero  anzi  in  buona  pacc-j, 
dr  amicitia  infteme , che  in  così  afpra  guerra , onde  potè  ffèro  mojft 
da  queir eligiofio  zelo,  che  altre  volte  le  haueua  condotte  alle  glo- 
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riofi  imprefi  di  Terra  Santa  y anco  ne'  tempi  prefinti  rintuzzare 
t ardire , abbatter  Le  forze  de  gl* infide  li,  che  haueuam  con  dan- 
no ine  (Limabile  de"  Chrifiiani  fimmamente  aggrandite , che  per 
ciò  doueuaella  e fiere  da  Sua  Maestà  efcufatay  fe  non  pajfiaua  ad 
effètti  corrifpondentialla  grande  offiruanza  gli  portaua , e con~> 
quefia  rifiofta  fu  (Amba filatore  li  cent  iato  * ^ 
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Aggradimento  de’  Turchi,  trattatrone,  e conclusone  di  lega  contro  infedeli. 
Nobiliflimo  bretie  mandato  da  Papa  C Lmenre  VI.  alla  Republica  . Ribellione 
dt  Zara  , efua  ricuperinone.  Venetia  trauagliata  dilla  pelle, eda  Terremoto. 
Conclusone  di  tregua  co’lRè  d’Ongaria.  Nmioguerracon  Genouefi . Vene- 
ti.inific|uennno,cprendonolcgaleeGenouefìà  Negropotte.  Fanno  Iegi_* 
con  I fmpt.r« tor  di  Coilantinopolt  ,eco  1 Re  d’Aragòna  contro  Genoue/ì.  Ac- 
crefeonoper  lottrroi  Darti.  Armata  Venetiana  patifcenauf<agio.  Venetiini 
danno  licenza  a’fudditidi  andar  in  corfo  contronemici.  Parodi  San  Rafmo 
prima  atterrato, e poi  aperto.  Geomiefì  hanno  vittoria  df  Marmata  de*  Colle- 
gati , fanno  pace  con  ITmperator  di  Cofbwtirropoli  • Ambdciarori  del  Rèdi 
Ongaria  dimandano  la  Dalmatiaaila  Republit».  Gran  vittoria  dell  armari— * 
Venetiana,  & Aragonefecontro  Genouefi.  Genoueji  li  fottopongono  al  Vif- 
conte  Signor  di  M.iano.  Legadtmolri  Principi  contra  il  Vifconte.  Francefco 
Petrarca  mandato  dal  Vilconre  Ambafc  arnr  à Venetiar^ 

Amiouì , e molejh  accidenti  effondo  la  Repu- 
blica in  qui  fii  tempi , per  le  folle uat ioni  de' 
popoli  del  Regno  dt  Candì  a tr  attagliata  furo* 
no  con  molte  militie  in  quell' I fola  tre  Senato* 
ri , Nicolo  F alierò , G ìujl intano  G iufiiniano , 
Jj)  cr  Andrea  Morefini  efpedtti , li  quali  aggion- 
^ gendo  l’auttorità  al  proprio  valor  e, con  i gua- 
io fi licita  co' le afiigo , e morte  di  molti , rintanato  l'ardire  de  gli 
altri , ritornarono  il  tutto  nella  primiera  quiete . Alli  turbini  del 
Regno  di  Candia  fitc  c cete  il  trau aglio  di  grande  Care  fila , che  fi 
hebbe  continuata  di  biade  : Onde  fitrono  creati  cinque  Prouedito- 
ri  f’pr  ai  firmi  nti  , per  la  cui  diligi  nz>a  con  la  condotta  di  quattro * 
cinto  e fé  fi  anta  mille  fi  ararne  fu  la  Città  fòuuenuta , e fòlle  uat  a; 
per  c onj ir  uat  ione  loro  furono  nel  luogo,  oue  prima  fole u ano  effirci 
Squeri  perla  fabricadelle  galee  da  negotio  de  particolari,  edifi- 
cati 
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C otiti  Mdgàitnì  dì  T erra  noua , e deliberato , che  per  ? duenire  le  * Jjficarìoné 
galee  fi  fac  e fiero  nell'  Ar fin  ale . Corretta  tanno  1 3 43.  quando  il  j*  Terreno  - 
Doge  Gradt  nico  doppo  haucr  tenlitoii  Principato  tre  anni , e doi  uà. 
me  fi  venne  à morte . Fu  fec  ondo  c he  dtfipineuam  le  leggi , prim 
chea  nuoti  a elettione  fi  veni  fife  da  Correttori  proposto , e nel  mag-  Drc„cn  ch 
gior  Configlio  decretato,  cheli  figliuoli  de  Dogi  non  poteffiro  per  li  figliuoli  de 
i’auuemrc  ad  alcun  magiftrato  ejjer  eletti , 0 nominati . Re  fio  poi 
a (fiorito  al  Principato  Andrea  Dandolo , difendente  da  quel  gran-  ìlcun  Magt- 
À Hemico , che  fece  l’acquifilodi  Coftantinopoli , figgetto  per  Ut - l!rat0- 
ter  atura , (fi  ogn  altra  c ondinone  cmtn  enti  fimo , che  per  ciò  m età  AoJrei  Dati 
molto  prematura  (non  pafifiaua  li  33 .0  come  altri  vogliono  li  3 6.  ^1°  1 
anni)  confi  gin  la  fuprema  dignità  della  Parria . Regolo  egli  i (la-  Gradenico.e 
futi , e leggi  della  Republica  fieri (fi  nobilijjima  Cronic a , (fi  in firn-  con  Jirio . 

ma  dimofiro  quanto  in  fri  fica  età  fu  (fie  di  fienile  prudenza  ripieno . m* 

S' era  da  piccioli  principi)  fatta  molto  grande  in  quefli  tempi  Li_j  Agrandùnen 
potenza  de  T urcbi,difcefe  da  monti  Caffi)  occupata  la  C arama-  f^.j^a^dc’Tur 
ni  a h aucnano  leuatcnon  poche  Città , e Prouincie  all’Imperio  Gre-  chi. 
co , e dalla  militi  a terre  (Ire  pafiati  alla  mar it ima , con  loro  ine  ur- 
fioni  rende  nano  mal  fi  curi , fi  in  fi  fili  tutti  i mari  : onde  comincia- 
rono Vene  ti  ani  à pr  0:1  are  da  questa  fieri  firn  a nationc  quei  tratta- 
gli y e fie  n tir  e quei  danni , che  nelle  età  figurati  restarono  acco>n- 
p agnati  da  grandi' fvne  perdete  (che  non  permettono  fi pojjino fen-  Trattar  ione, 
za  lagrime  rammemorare . Clemente  VI.  Sommo  Pontefice , che_j  e 
fuarefidenza  faccuanel  Regno  di  Francia , eccitato  da  progredì,  yVcoldufà 
che  andauano  facendo , fi  in  particolare  dall’  acqui  [lo , che  haue-  c,1.'cra 
ua no  fatto  della  Citta  delle  Smirne , introduffi , e con  gran  calo-  C1,‘ 
re  pr  attico , e concia  fi  à commune  di  fi fa  lega  con  /’  Imperatore  di 
Cofiantinopoli , Ve  ne  ti  ani  „ Vgo  Re  di  Cipto , e li  Caualli  eri  di  Ro- 
di , nella  quale  yfi  bene  la  Republica.  era  obligat  a concorrere  filo 
per  la  quarta  parte , no  haueua  ad  efifir  maggiore  di  io.  il  numero 
delle  galee  yco me  fiì  vede  dal  Ere Ue,  che  (opra  di  questo  fu  dalme- 
dc  fimo  Pontefice  1‘ anno  quarto  del  fuo  Pontificato  fcritto  al  Doge 
Dandolo  : tuttaui  a quindeci , con  aggiunta  apprefio  di  molti  altri 
nauigli  furono  armate  yne  in  qui  tto  fòle,  aiuto  la  Republica  la  Le-  venetiani 
ga  s ma  ritrouandofi  L‘ Imperatore  di  Costantinopoli  ridotto  à fiom , predano  da- 
mo  bi fogno , e (l rettezza  di  tutte  le  cofiper  dififa , e ficurtà  di  quel - n"ri  a'1  Tm- 
/ Imperio , gli  prefiìo  trentamilde  ducati.  Il  c minando , c Gene < 
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Geniale  có°  && armata  fi4  dato  * Ritiro  Zeno  fi quale  inficine  con  Hen- 

na Tur  eh?"  T4C0  Patriarca  di  Cofiantimpoh , Legato  Apofklsco,  p a fiato  in-* 
prende  le_>  Afa,  sbarcate  le  genti  alle  Smirne  non  filo  ricupero  quella  Cit • 
Smirne.  tdjna  perfiguiio  gl' infedeli  in  modo, che  con  morte  di  molti,,  e dan- 
no non  picciolo  fitrebbono  reflati  abbattuti , fi  temerariamente , e 
con  difirdine  troppo  auanti  p affando  non  haueffèrv  Chrifiiani  da - 
to  occasione  a*  T archi  di  rtanirfi , e con  proprio  danno  fi  fu  fièro  pc, 
fti  in  nece  fitta  di  ritir arfi  : con  tatto  ciò  poco  goderono  gi inimici 
di  quefio  rifacimento , perche  i no  Bri  con  migltor  ordine  procedei 
do s tmpatromroKQ  di  molti  luoghi , e •venuti  a battagliarmi arma* 

* o ta  T arche  fi  a di  piitdi  5 o.  vele  namenofit  >la  ruppero , e con  piena 

\ vittoria  mortificarono  ^rintuzzarono  di  quella  natione  tarderei 

Furono  quelle  attieni  così  gradite  dal  Sommo  Pontefice , chi* Ji 
per  dime /Ir arfi  ne  grato  bornio  la  Re public  a di  ampli jjimo  Breue 
diconcejjione  di  Decime  Ecclefiaftiche  da  e fière  da  lei  effate  così fi, 
pr a li  fiati , che  aH bora  pofft detta , come  (òpra  quelli , che  nell' au- 
uenire  hauefie  acquisiate  ; con  infigne  atte  Rato  de' meriti  della-* 
medefima , come  fi  vede  dall ifie fio  breue , che  intieramente  ripo* 
Ro  autentico  nella  public  a Secreta,  ha  il  figuente  prohemio  , ss  \ 

Exemplum  littera®  Apòftolicse  Domini  ** 

Clementis  Papa:  V L,  fi 

• v. 

Breue  nobi-  CLEMENS  Epifiopus  Seruusfiruorum  Dei.  Ad  perpetuamrei 
^Clemente  menwriam-  Apofiolica Sedts auttoritas , prout  fitpe  tem^orum  va* 
vi.  alla  Re-  rietate  didich , fieculari  Principum  dominio  fu  finita,  co  ftpe  fuor 
publica.  protulit  fines  ,vt  fìquos  fi  srituali  gladio  incuffus  terror  ad  con- 

gruosobedientia  nonimpulit  fruRus , ab  fi  licei  inuttis  Chrifiia, 
mrurn  Principum potefias  in  tandem  fedentdebitam  rtuetentiam 
extorqueret , qua  ideo  vt  fspe  gr  autor  ih  us  hofiìum  attrita  peri - 
culisnon  finis  tutam  fine  pio  eorum  fauore  fiirituaicib  dignoutt 
exifiere  potefiatem , ita  in  eòs  ad  dtgna  gratitudini  officia  proce- 
dendum  effe  duxit,  per  quos  prò  tempormnoppor  tunicate  e am  con- 
tigiffet  effe  ac  it  er  deffen fari , in  quodnunc  eò  propenfius  vires  prò 
nofiri  PaRoralis  offici}  munereimfendimus,  quo  inclitam  Italiani* 
ac  Romani  Tmperij  Arcem  Romam  ad  qrtam  B.  Petrus  Apoftotorum 
Prtnceps  e ut  hit  deRinatus  prpfentìmh  temporum  iniuria  ad  per- 
* mciem,&  fidei  periculum  fere  re  dall  am , & d uh  fi  tantum  do- 
' ' • rcB- 
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telici amrebus  Infide  lium , dr  Barbar  or um  incurfionibus  patere-* 
dignofcimus , Paftorifque  folatio  de  flit  ut  am , fola  Chrijltanorum 
Principum  prope  nfione , vt  matrem  fiat»  funeri,  ac  tuert  fofies 
confidimus  : in  quo  opportune  attendentes , dr  debita  confiderà  tic . 
ne  pra  oculis  habentes , quot  labores  , ac  fudores  prò  cadem fede—* 
Veneti  continuo  fubierìnt,qualia  beneficia  eidemtanquamdileCii 
filtj  perpetuo  eoque  continuo  catholica  fidei  pabulo  ab  eorumort» 
enutriti  contulerint , dr  quam  diuturni  Laboris , atque  impendq  Ma . 
ris  fui  Adriatici  legitimum  tuentes  Imperium  pepe  ab  e a hoftium 
arcendi  conatus  occafionent  fint  na&i , in  eofdem  tanquam  Apo /lo- 
lle a fidis  definfores , & per  quos  olir»  dum  collapfa  dubqs  derelu 
Cla  prope  'videbatur  euentibus  ad  opportuna  gratitudine  officia 
procede ndum  effe  arbitramur  : quam  ob  rem  motu  proprio , non— > 
uh  eorumdem  Venetorum  ,fiu  alicuius  prò  eh  nobis  fuper  hoc  ob  la- 
ta petitìonts  infanti  am  ,fed  ex  mera , dr  debita  gratitudine  cum 
ipfis  agentes , ac  eidem  Sedi  commodum , ac  •vtiluatem  captante /, 
eiufdemque  dubijs  rebus  in  futurum  proflncientes  eifdem  Venetis 
vt  quotannis  perpetuum  fui  Maris  inuifintes  Imperium  njt  dile- 
tti filq  Apoftòlic a Sedi  prope nfionis  exibeant  fruClus , quo  ad  id 
alìquo  grat  itudtnis  o fi  ciò , dr  opportuni  auxilq  mammine  ab  ea- 
dem fe  vidcrint  communir  i , quotannis fingulas  De  cima s omnium , 
dr  quorumeumque  beneficiorum  Ecclefiafticorum  concedimus,drc . 

Datxapud  Villani  nouam  AuinioncnfisDi^cefìsXVIII.KalJuli;. 
Pontiticatus  noftrì  anno  V.  Millcfimo  trigentefimo  quadragefimo 
fextodieXV.  Inni;. 


:h  ' .* 


H aucndofi  hauuto  autfì , che  nello  ftatodclRc  de1  Tartari  all  a 
Tana  li  Mercantile  nauiVenetiane  haue fièro  rie  e uu  ti  molti  pre- 
giudic tj,  e danni,  s'armarono  a Jicurtà  loro  fitto  la  feortadi  Marca 
More  fini  tre  galee,  e fi  efpedironoGìuftiniano  Morefini , e Gìouan- 
ni , Querini  a quel  Re  Ambafciatori , li  quali  con  molta  dignità , 
riputatìone  public  a ottennero  la  remot  ione  d ogni  non  ita , dr  ìnfie- 
me  connettente  fatisfattionc . Conofiendo  quelli  prefiedeuano  al 
goucrno  quanto  grande  farebbe  fiato  l'etile  così  del  public o , co- 
me de  priuati  fi  il  commercio  dckaCittafe  faffe  all  Egitto  etian- 
dìo  efiefo  , fi  mando  Nicolo  Zane  à trattare  co  l Soldano  , pet^ 
che  a'  Mercanti  non  fola  l’ingrejjò,  ma  ogni  maggior  agèuolez-' 
^ fufie  conceduta,  e ne  fu  dal  Soldano  per  il  commodo,  ch'egli • 
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itiandio , e lt  fuoi  fudditi  erano  per  riceverne  abbracciatoti  parti- 
to . Non  per  cto  parue  alla  gran  pietà  di  quei  venerandi  vecchi 
perla  Crociata  public  at  a contro  infedeli  di  permettere , che  li fuoi 
Cittadini  fi  vale  fièro  di  tale  concezione  ,fe  prima  nonne  hanefiè J 
ro  la  volontà  del  Pontefice , dal  quale  col  ntezo  di  dot  Ambafciatori 
Marino  F altero , (fi  Andrea  Cornaro  àquefio  fine  e fp  e diti fi  otten 
Venetiao!  ne  l' affé  nfo  ; onde  doi  galee  da  mercato  furono  fiotto  la  ficorta  di  So- 
Jce  da  \ìcFca-  rdnZt0  ^Oronzo  mandate  in  Egitto , e vi  rimafie  Confale  Pietro  Cia- 
to in  Egitto,  miniano.  ' . . 

Mentre  La  Re  pubitea  à rintuzzar  i ardire , e le  forze  de  gl'infe- 
deli , (fi  ad  aggrandire  ilnegocio  della  Città  era  applicata , di  m- 
Ri  bellone  di  ^ribellione , che  fu  la fettima  della  Città  di  Zara , venne  tank 
£ara.  fi.  Importa  nti fiimo  riufeiua  quel  fitoà  gli  intere ffi  dell 4 Città, 
pofiiache  da  nemico  Principe  pofièduto  batterebbe  potuto  non  filo 
inccmntodare  la  nauigatione , ma  poner  ettari  dio  in  dubbio  il  domi- 
nio del  mare  Adriatico  ,fenza  difficoltà  tanti  anni , e fècoli  pofia 
duto  i S' ac  ere  fi  eua  il  trau aglio  per  la  molta  difficoltà , che  fi  prè- 
tte de  u a douerfi  battere  nel  ricuperarla , poi  che  fitccua  bi fogno  trar -* 
la  dalle  mani  di  Ludouico  Re  dOn gatta , che  per  la  fu  a potenza , 
e vicinanza  de  Regni  poteua  facilmente  difenderla,  e portargli 
Ogni  ficcorfi  . Non  era  picciolo  il  fofietto , che  fi  haucua  d’ Anco- 
nitani, che  da  questo  fiat  ceffo  fierauano  ritrarre  il  proprio  fi  rui- 
tfo , (fi  it>  particolare  la  libertà  della  nauigatione, per  la  quale  /*— > 
altri  tempi  tanto  haueuano  conte fio  ygrandifftmo  quello  de ' Genouc- 
fi,  che  non  flimau ano  battere  altri,  che  gli  contende (fi  1‘  Imperio  af- 
fi luto  del  mare  xc  he  E ene ti  ani , e dalla  depre  filone  loro  (per  affano 
douer  rifinitore  la  propria  grandezza  . Per  qucfti  così  grandi  , or 
importanti  ri  (petti  ogni  applic  ottone , e diligenza  fu  polla  per  rac- 
quiftarla,ma  perche  gr ondi  finte  batte  u ano  per  ero  ad  e fière  Icl^j 
ETcrrione  fi  tfi , furano  e letti  fi  i Senatori  co»  carico , (fi  auttorità  di  c fi  ami  - 
Tei  Senatori  ndre  le  facoltà  de'  Cittadini , e dinponer  loro  quell’obligo  dlimpre - 
FmprXiiH  Rubd Pitico, che  Himajfero poter fipport are i loro  batteri.  Si 
Cittadini*  armo  poderofa  armata  di  40 .galee  ; non  minore  fu  l’ej&rcito  d t-> 
terra,  di  quella  fu  Capitano  Pietro  Canale , di  quefto  Marco  Giu- 
filmano . Il  Canale  doppo  haucr  leuato , e fot  tratto-  dal  perir  ola  di 
reflar  prigione  Marco  Cornaro,  che  teneua il  carico  dt  Conte , coi* 
idtri  ritirati  nel  C afe  Ilo , prefa  l’Ifola  di  pago  di  molt iva fcelli  de 
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Z arativi  s’impatronì . il  Giu /Untino  cinta  di  ftretto  a (fedi 9 
Città  applicato  ad  altri  progredì, prefi  Damiano  C afte  Ilo  di  quel 
Territorio . Da  Venetta  furono  aggiùnti , e mandati  Proueditori 
in  Campo  Andrea  Morefini , e Simon  Dandolo  fratello  del  Dogc^j, 
e Giovanni  Michiel  pagatore , e così  à quelli  come  à gli  altri  capi 
dell’armata , e de  IH  esercito  fu  data  ampli ftima  auttorità  di farc^> 
quanto  richiede ffe  il  publico  fervido  ,come  batterebbe  potuto  fare 
il  me  de  fimo  Senato . Varia , cr  ine  oft ante , così  all'vna , come  al- 
l’altra  parte  fi  dimoftr  ola  fortuna,  per  che  da  Veneti  ani  indarno , 
e finza  frutto  fi  combatte  la  Città , <jr  all’incontro , non  [àio  vani 
riufeirono , e finza  effetto  i tentativi  di  Lodovico  Re  d o rogar  i z_>, 
che  con  vinti  mille  combattenti  venne  per  / occorrerla  ; ma  per  Pa- 
tito , che  alle  militie  terre ftri  da  Pietro  durano  all’ bora  Capitano 
dell  armata  fu  pr  e fiato,  ne  refi'o  fugato , vinto , e rotto.  £ perche 
non  poco  fi  bavetta  à dubitare , che  ne  gli  altri  fudditi  ancora , per 
( e ffempio  de  Z aratini  fi  face /fé  minore  fio  dubbia  la  fide,  rinfor- 
zo di  otto  galee  all  armata  da  V e netti  fu  e (/edito , & in  Schiauo- 
nia  fi  mandarono Proueditori  Marco  Moro , e Marino  Pafqu  aliga: 
Accurata  la  Schiauonia , per  prouedere  alla  di  fi  fa  nell’  I Uria  con 
a 00.  cavalli , e cento  B ale Slr ieri  h avuti  da  Giacomo  Carrara  Si- 
gnor di  Padova , Filippo  Orio,  Marco  Bragadino , Renieri  da  Mo- 
flo , e Leonardo  Contarmi  furono  efpediti , li  quali  con  tale  rin- 
fòrzo non  poco  ti  dififa  di  quella  Provincia  a fi  curarono . Ma  per- 
che non  r tifi  ti  a meno  ncccjfarti  delle  prouifioni , e delle  Armi  l <—> 
buona  intelligenza  con  vicini , & in particolare  con  quelli,  che  ba- 
ttevano maggior  facilità  di  offendere , per  con  firmare  l’amic  itti  col 
Patriarca  d’ Aquile  ti,  e col  Conte  di  G or  itti,  furono  mandati  al 
primo  Antonio  Dandolo , (fi  all  altro  Nicolo  D 'lodo  Ami  afe  iat  ori . 
Per  t e fpugnatione  pòi  della  Piazza  non  fi  ommifi , ne  fi  tifi  io  co  fa 
che  pot effe  farne  confi gutr e C effetto , molti  premq  a’ fidati , che 
fiali  ferole  m ira , maggiori  à qit  Ili , che  vi  porta  fiero  tlnfigne , fi 
promifiro ; in  fiamma  tutto  fi  fice , perche  h ave  ffe  celere , e felice 
fine  l’imprefa . Ridotta  la  Città  à Slato , che  prtia  di  fperanza  di 
foce  or fo , fhett  amente  affettata,  gagliardamente  corniate  ut  La, 
hormai  molto  h aveva  à temere  di  fi  me defima, furono  mandati  dal- 
li Arciduca  d Aufbria , moffo  dalle  preghiere  de  Zar  attui.  Amba* 
fi Viatori  à Venttti  per  inter por fi , accioc he  col  fine  de’  loro  mali , t 
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con  fatisfattionc  del  Senato  ne  fi  griffe  accommodamcnto  ^ Gra- 
dì il  Senato  molto  1‘ officio furono  volontieri  afcoltati , s‘ incomincio 

_ . la  trat tatione , e chiedendo  Z aratine  di  poter  mandar  cAmbafeia- 

<<t3ra  r*torna  , v ^ ...  , . \ 

all-  obedi  i - tona  Vcnctia , furono  compiaciuti  ; ondenefigut  l dee  or  do,  e Za* 
7ì  de*  Vene-  r a ritorno  ali obedienza  della  Eepubhca , che  facendo  njplendere 
la  fua  clemenza  ad  altri  non  diede  e a shgo, che  ad  alcuni  princi- 
pali auttori  della  Ribellione , li  quali  in  altri  luoghi  lontani  dalie ^ 
Patria  furono  confinati . . In  que  fio  modo  doppoilcorfo  di  doianni 
Denari  fpi  fi  ji  p0fi  fine  } qUcfta  trauagliofa  guerra  ; e fi  ha  nel  public o Archi - 
ZarL°^Ciar  uio , che  per  lei  tre  millioni  di  ducati  fu fiero  (fefi . . • . t 

Mentre  fuori  fi  trauagliaua , ne  fmcnticata , ne  ommefia  rima - 
tieua  la  cura  delle  cofe  della  Città  per  prouedere  alla  careflia , che 
principiata  fiotto  il  Doge  Gradenico  ,tuttaria  continuaua , furono 
mandate  molte  naui , in  Puglia , & in  Sicilia , col  cui  meteo  ne  re- 
fi o il public o bt fogno  fouuenuto . E/ftndofi  li  Cittadini per  l' ac qui- 
fio  di  1 r erigi  allcttati  alla  compreda  de*  Terreni  yfa  dà  alcuni /li- 
mato di  publico  firuttio  rinouare , e cànfirmare  con  nono  decreto  la 
prohibitione  fopra  di  ciò  fatta  fanno  12  74.  ma  non  e fendo  la  pro- 
porla fiata  abbracciata , ne  fegri  in  tutto  contrario  effètto;  perche 
dall’ bora  ogrìvno  fi  fece  lecito , quafi  fa/fe  la  prima  parte  abro- 
gata , dr  annullata , di  fare  acquifii  doue  più  gli  tornaua  à conto . 
Se  bene  ri  ufi  tu  a così  per  la  fabrica , carne  per  gli  adornamenti  mol- 
to  nobile  la  palla  dell'  alt  are  maggiore  di  San  Marco,  tuttauia  fa 
mUU'Sor*  data  atti  Procuratori  buona  fomma  dìdanaro',  perche  con  altri  da 
namento  del  loro  pofiiinfieme  la  rende  fero  maggiormente  adorna. 

Marco3  ^ ^ ^ u fabricat, a la  C hii /à  di  S.  Antonio , che  raccommandata  alli 

Canonici  del  Saluatore , da  deboli  principij  e fiat  a alla  nobiltà j bo- 
ra fi  vede  ridotta . Ffendofi  fino  * que  fio  tempo  1‘ appellar  ioni  de* 
Giudici,così  Girili, come  Criminali  deaeriti  alli  Auogadort  di  Com - 
Auditor*  rnun, fiotto  quefto  Principato  per  folle  uar li  da  fouerchio  pefo , fa 

chi  'quando  creat0  Per  caufi  Hi  il Magifirato  de  gli  Auditori , che à dijjè- 

cletri , ronza  di  quelli  furono  doppo  infiltriti,  fi  dimandano  Auditori  vec- 

chi. La  grandezza  de  gli  accidenti,  che  intorbidarono  que  fio 
Principato , può  dtmofir or e non  dipendere  la  felicità  de  gli  flati 
filo  dalla  bontà,  e virtù  de’  Princìpi , ma  che  fe  non  vi  concorre  la 
grafia  Diuina , non  vale  humano  mez,o , 0 prudenza  à confi grirla. 
Lra  il  Dandolo  di  commune  confenfo  degno  di  ejfer  filmato fra  ipiù 
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virtuofi,  prudenti , e buoni  Principi , che  per  auanti  haue fiero  ree - 
ta  la  Fepublica  :onde  la  fama  delle  fue  eminenti  c ondi  t ioni  viuc^j 
anco  all'età  noflra  grandifftma,  contatto  ciò  ti  trauagli , che  fi 
he  bb ero  nel  tempo  fuo , fiono  fiati  i maggiori , che  per  molti  anni 
prima  fi  fu  (fero  h attuti , poi  che  nel  fuo  Principato  figuirono  folle  - 
uattom , ribellioni  di  fiudditi , e guerre  ripiene  di  pericoli , cr  in  fi- 
ne con  la  care  fila  fi h ebbero  anco  afiittioni  grandi  firme  dal  Cielo; 
perche  del  i ^q.laCittà  fu  da  grandifftma  peflUenza  ferita , e 
per  coffa  ; principio  ella  ne  Paefi  Settentrionali  dell'Afide fi  eftefie 
in  molte  Prouincie  anco  dell’Europa , nelle  cui  Città  fece  grandpfi 
finn  progrefit:  onde  Giouanni  Eoe  accio dalla  Hrage , che  fee  ht-> 
Fiorenza  (tu  Patria  pr  effe  oc  cafone  di  firiucre  il  filo  eleganti  fil- 
mo Decannrone , nel  quale  fe  bene fi  vedono  viuament e cfprejjigli 
effètti  horrendi  di  quel  pestifero  male , & i danni  graui filmi , che 
apportò  à quella  Città , tuttauia  non  cr  e do,  che  h abbino  p areggi a- 
to  quelli , che  figuirono  in  Venetta , ouc  fu  così  grande  la  mortali- 
tà, & in  modo  fi  diminuì  il  numero  de  gli  h abitanti , che  li  nobili 
del  maggior  Configliù  filiti  a fender  e à 12  oo.fi  refir infero  a 800. 
e lariduttione  à non  più  di  300.  onde  accio  de  gli  h abitanti  sac- 
creficeffe  il  numero  , fu  fatto  decreto  , e pub lscato  , cheà  quelli 
fuffero  venuti  ad  h abitare  per  doi  anni  àVenetia  fi  fàrebbono  con- 
ceduti i priuiltgi  della  Cittadinanza . E perche  fi pr ou afferò  tut- 
ti i mali  del  1 3 ^8.  fu  la  Città  fio  ffa  da  terribile , e frane ntofi  ter- 
remoto, che  incominciò  la  fiftiuità  di  San  Paolo , e continuo  per  1 5 .. 
giorni  così  grande , che  figuitato  dal  moto  delle  acque  alle  volte— > 
lafciaua  in  modo  i canali  afeiutti , che  patena  fuffero  fiate  dall  i~> 
terra  a fior  bit  e , dr  e rim  a fio  di  lui  così  grande  la  memoria , che  tut- 
tauia per  il  giorno , che  fi guì  fi  dice  nella  Città  San  Paolo  dal  ter- 
remoto - Doppo  quefti  mali  interni , figurarono  altri  non  piccioli 
eilerni.  Quelli  di  Capo  d I Stria  fi  ribellarono , onde  fu  mandato 
in  quella  Prouincia  Pangrati  Giufliniano , che  con  gran  valore,, 
& altretanta  felicità , prefa  la.  Città  , mandati  li  Capi , & aut to- 
ri del  mane amento  prigioni  àVenetia  ,ridu (fe  quei  popoli  alla  do- 
uutaobedtenza.  Alla  folle uat ione  de’G tufi  inopoht ani  s'aggionfe- 
ro  (in fc fiat  ioni  di  Alberta  Principe  della  Croatta,  contro  il  quale—* 
furono • mandati  dot  Pr  ouc  ditori , che  cenfhinfiro  quel  Principe  À 
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gnare  alcune  Cali  ella , che  come  nidi  di  h uomini  di  malaffare  fi 
fecero  demolire , e rouinare . 

Ricuperata  Zara,  r acqui  Hata  Capo  d’I  feria , mortificato  il 
Principe  della  Croatia , reftaua  alla  Republica  linimicitiacol  Rè 
d’O  ngana , le  cui forze  per  la  potenza, e per  la  vicinanza  de’ confi- 
ni con  la  Dalmatia , non  poco  riufciuano  fofpette  : onde  fi  de  fide- 
rana  haucre  con  lui  ogni  buona  intelligenza , c tanto  maggiormen- 
te perche  facile  era  à gli  Ongari  inferire  le  offe (è , e difficile  d Vc- 
nctiani  il  rifacimento . Furono  per  cto  vditi  molto  volontieri  Nla- 
fl  ino  dalla  Scala  Signor  di  Verona , (fi  il  Duca  di  S afoni  a , che  per 
andare  d Roma  paffarono  per  Venetia,  li  quali  fi offerirono  inter- 
porfi  con  ogni  calore  per  aggiuftare  le  differenze . Fra  il  Re  paffu- 
to con  l’ejj'crcito  nel  Regno  di  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  An- 
dre atio  fuo  fratello , e marito  della  Regina  Giouanna , che  con  in- 
audita ingiuria,  e crudeltd  l’haueua  fatto  impiccare,  e filman- 
do fi  fuffe  per  tornargli  molto  d conto  Carnicina,  (fi  tntelligenz  ì-j 
con  la  Republica , dalla  quale  importanti  commoditd  nelbreue  tra- 
gitto dalle  riue  della  Dalmatia  alle  marine  del  Regno  hauerebbe^r 
potuto  riceuere , quei  Principi  abbracciando  così  propria,  <fi  op- 
portuna occafione  di  rimordere  con  beneficio  dell’vna , e dell1 altra-* 
parte  tutte  le  male  fiat isfatt ioni , (fi  i fimi  dell hoflilitd  concertato 
la  fare  d loro  per fiuafionc furono  eletti  tre  Ambaficiatori  Marco  Giu - 
flint  ano , Andrea  Morefini , e NtcoCo  Gradenico  con  auttoritd  di  pro- 
metter e,  e (pendere  cento  mille  ducati , mentre  dal  Re  fojfe  r inon- 
dai a ogni  ragione , 0 pretenfione , che  teneffe  fopra  la  Città  di  Za- 
ra  ,eP  rouincta  della  Dalmatia , e fu  loro  commefio , che  ritarda  fi 
fiero  tanto  il  camino,  che  potè  (fero  entrare  in  Napoli  coni  Amba - 
fciatorc  da  M afe  ino  per  il  me  de  fimo  nc godo  efpedito  ; ma  fe  bcn<L-j 
v ultamente  entrarono  nella  Città , (fi  opportunamente  chie fero  au- 
dienza , ri  trottarono  in  modo  alieno  l’animo  del  Rè  da  ogni  accomo- 
damento, che  non  poterono  nè  anco  alla  fiu a prefinza  effèr  admefi 
fi . Mandarono  gli  Ambaficiatori  per  do  d Venetia  il  loro  Secreta- 
rlo d darne  conto  al  Senato , dal  quale  non  folo  riceuerono  commi f- 
fione  di  par  tir  fi,  e ritornare  alla  Patria , ma fu  commandato  d Mer- 
canti V ( netta  nt , che  face  fiero  il  me  defimo , (fi  appr e fio  fu  ordina- 
to all’armata , che  fi  come  fino  all’hora  non  haueua  impedito , an- 
zi haucua  permeffo  il pafiaggio  di  Dalmatia  nel  Regno  di  Napoli 
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di  genti , moniti  oni , (fi  ogn  altro  app'rcfixmcnto  per  t esercito 
gli  O ngari , cosi  dotte (fé  per  t auuentre  con  ogni  sfèrza  impedirgli 
lo , ma  mentre  p arcua  che  il  nc gotto  foffe  ridotto  a difpcrationt^s , 
quel  Re  forfi  meglio  confiderando  gl‘ incommodi , cht  ne  batter  ebbe 
battuti , comincio  ad  tncltnare  all’accordo  ; e fi  la  feto  intrudere  e he  Ar  ; ■ 

hauerebbe  afcoltato  gli  Ambafciatori , che  gli  fuffiro  mandati . 

Onde  furono  eletti  Nicolo  Volpe , Giouanni  Sanuto , Pannati  Giu - • venetianì 
ftiniano , Stefano  Belegno  ,e  Pomeri  da  Mollo,  da  quali  fu  final - co!  Rè  d*o« 
mente  conclufa  tregua  di  otto  anni . Per  ciò  al  ritorno , che  fi  ce  il  c°ncla* 

Pe  in  Ongana , altri  Amb  afe  latori , che  hauefferoà  preftargli  nel  per  otto  aau 
pa (faggio , che  baueuaà  fare  per  Verona , ogni  dimo strattone  di  ni* 
honore , fi  gli  efpcdtrono . Molta  fodisfattione  haueua  la  Repnbli - 
ca  rie  cauta  tn  queste  turbolenze  da’  Signori  di  Padoua , onde  e Jfer- 
citando  la  folita  gratitudine  con  occafione , che  Giacomo  Carrara 
era  venuto  nella  Città  doppo  ajfettuoft , e cortefi  accoglimenti  per 
maggiore  ejpr  e filone  dello  aggrandimentò  delle  fu  e at rioni,  e del 
conto  grande , che  fi  faceva  dell  amie  it io..,  e cangi  unt ione , che  con 
ejfolui  fitcneua,gli  fu  dal publico donata  vna nobile  cafa  infie- 
me  con  beni  di  annua  rendita  per  ducati  quattro  mille . 

Pareua  che  repreffe  le  folLcuationi , e ribellioni  de'  [additi , acco- 
modate le  differenze  col  Re  d‘  Ongariapotc [fiero  h or  mai  Venetianì 
prometter  fi  alcuna  quiete , quando  maggiori , e piu  lunghi  turbini 
à loro  continua  inquiete  zzai  fi  fufeitarono , e rinouarono ' - guerre  con 

Pojfedeuano  Genouefi  alcuni  luoghi  nel  mar  maggiore,  dalli  qua-  Uenouefi. 
li  col  Dominio  della  Città  di  Pera  traheuano grandi , (fi  importane 
ti  commodi , di  qucfti  non  contenti , quafi  che  quello  re  Staffe  à Ve - 
nettavi  fufje  loro  detratto , fi pofiro  in  animo  di [cacciarli,  e pri- 
varli affatto  di  quella  nauigatione  ; per  ciò  mentre  alcune  naui  Ve- 
netianc  fi  ritrouauano  nel  porto  di  C affa  con  improuifo  ajjalto  ncs 
fi  cero  reprefaglia . Portato  à Veneti  a 1 ani  fi , fu  mandato  à Geno- 
va Marino  P alierò  a farne  indogUenza,  (fi  à chiedere  il  rifacimen - Mann  Fai ie* 
to , con  propofitione  anco  di  rimettere  il  negotio  in  mano  del  Ponte - r0  Ambafcf* 
fi  ce  ; machiufi  e (fendo fi 
mande , da  giu  fio  fdegHi 
adolorato , e da  defiderio  < 

nella  Città,  come  nella  Dalmata  fnCandia,  eNegropontcfujfi 
potentemente  armata,  onde  a 3 5.  afcenfèjl  numero  delle  gale 
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li  vendetta  concitato,  delibero,  che  così  dc  danni’ 
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conle  quali  Marco  Ruzini+che  ne  fi  Capitano  paffuto  in  Letiav- 
te , battendo  ritrouatomeWl fòla  di  Negroponte  1 4.  galee  Genouefiy 
così  impr.ouifamente  nel  Porto  Carifiiole  colfi , e fopraprefe , chc^t 
Galee  de  Gc  don.  fai  foro  tempo  di- poter  fi  in  altroluogo  ritirare , ne  con  Jfiinger v- 
nouefi  fcquc*  fi  in  mare  [alitar fi  con  la  fuga  : rimafte  per.  eia  in  quefia  maniera 
netfanlln^vn  eh  tu  fi,  certa  a Venetiam  reB'aMdla  conquifta  , drà  nemici  difpe- 
Porto  di  Ne-  rat  ala  fa  lue  e.  ; quando,  G e nouefi  hauendooffiruato  efière  oltre  la_j 
gropQntc ..  bocca  del  Porto  in,  vna.  parte  nella  maggiore  altezza  dell’  acquai, , 

0 fiuffò  del.  mare  certa  apertura , che  poteua  permettere  in  quel 
ponto  il  tranfito  yfe  bene  angufio  ad.vna  galea  per  volta  ; prtm.i_j,. 
che  il  Ruzini.  potè  fife  vietarglielo  per  di  là  cinque  nv fi  irono,  corno 
baderebbero  fatto  le  altre:  ancora  fi  Marco  Morefini  Capitano  del 
Golfi  non  batte (fi  con:  gettar  à fondo  l’vltima  v fetta , le  nato  l’ani- 
mo , e l a ffittanza  alle  altre  di  poterfi  ne  anco  per  quella  (tradii 
faldate  ; tutte  le  rimafie  per  ciò  conucnncro  cadere  in  mano  de’V e- 
nettuni  fi quali  hauetebberoanco  fatto  acqui (lo  delle  prima  fug- 
gite file  ciurme  y li faldati *,  dr  ime  di fimi f opra  Corniti *,  t capi  del- 
l’armata piu  aulit  eli  preda , che  defiderojj  d’bonore , e di  gloriai 
non  fi  fu  fièro,  dati anzi  al  bottinare , che  al fi  gattarie,  e fi  bene  il 
Generale  con  l’efiortationi , e conmtnacic  di  fiueri  cafiighi procurò' 
volger li.controi  nemici  ; non  baffo  à metter  freno  alla  cupidigia. -» 
lóro , onde  poterono  le  quattro  prima  fuggite  faluarfie  reftaronoper 
-,  \ . quefio  mancamento  i /òpra  Corniti',  e capi  cdpeuolt  al  loro  ritorno  Ìl 
Ve  netta  fiueramente  dal  Senatacorrctti;  e caligati.  Molta,  e 
ricca  con  tutto  ciò  fu  la  preda  , grande  il  numero  de  Prigioni  -,  che 
parte  à Negroponte  lafciati  , parte  in  Candia,  &à  Venetia  furo- 
no mandati .. 

Doppo  que (l  a. fati ione  tarmata*  ripiena  di  buona  [per  an  za  di 
farne  l 'acqui fio  ,s‘ auuio  ver  fo  Pera  , ma  contro  la  loro  credenza  la 
ritrouaronoin  manìeramumta,e  cosi  ben  culi  edita , che  fi nza  e fi 
Fil.-ppo  Ero-  ptoriufcì  ilditfegno ..  Le  quattro  galee  fuggite  da.  Negroponte , 
ria  ncupe-à  * dalla  caccia  de’  vincitori  f alitate , vnitecon  altre  pie  ommanda- 
li  prigioni  po  teda  Filippo  Noria,  [ape  ndo  e (fer  Venetiani  partiti,  & allonta- 
nati, intraprefo  j fi  ben  ardito  ',  tuttauìa  opportuno  tcntatiuo , an- 
darono ad  afialìre  la  Città  di' Negroponte , che  pcrlo  poco  numero 
didifenfiri , e per  la  viltà  di  quello  > che  n era  Rettore  facilmente 
conia  ricuperatiorfe  dà’prigiotniui  npofti  conquifiarono..  il  Rot- 
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ziti  doppo  hauer  prejo  ne  mari  di  Grecia  molti  vdfcelli , e naui  ne- 
miche ;auticinandefiil  verno , con  l'armata  ritorno  alla  Patria , 

\ H attendo  la  Republic a come  h abbiamo  detto  di  fipra  fatto  lega 
col. Pontefice  ,& altri  Principi  Chriftiani  contrai  archi,  venne 
in  quefto  tempo  None  io  Pontificio  à Ve  netta  a chiedere , e folle  cita- 
re le  protifioni  ; già  fu  dal  Senato  r'tfiofto,che  farebbe  fiato  pron- 
ti fimo  di  ejfequire , e fatis fitte  con  ogni  pontualità  le  obligationi 
della  lega  ,fe  gli  accidenti  fopr attenuti , le  ingiurie , e danni  d.t_j 
Genouejì  inferiti  ,1 obligo  di  difendere  le  cofie proprieglie  lo  permet- 
te flemma  che  fe  bene  hauer ebbe  douuto  appreffò  Sua  Santità, 
gli  altri  Principi  Collegati  effer  affatto  la  Republic  a efeufata  ,tut- 
tauia  fi  conterà aua  per  la  difefia  della  Città  delle  Smirne  contri- 
buire tre  mille  ducati,  E ftimandofi  quanto  fi  conueniua  l’i?j co- 
minciata guerra  con  Genouefi,ogni  penficro  fi  pofie  per  inde  b olire 
loro  le  adhercnze  ingagliardire  quanto  più  fipoteua  il  proprio 
partito , Al  Re  di  Napoli , & à Pifiani  furono  mandati  Ambula- 
tori con  incanna  ,the fe  non  vole fiero  effer  con  la  Republic 4 vti-  x,C£?a  je»  Vc_ 
ti,  almeno  non  gli  fu  fiero  contrari,  .In  Spagna  al  Re  d’ Aragona,  netiani  con 
che  haueua  differenze, e contcfe  con  Genouefi  fi  mando  Ambafcia- 
tor  Mie hiele  Steno , & all' Imperatore  di  Coftantinopoli,  che  mal  nopoli,ecoI 

volontari  li  vedeua  Sirnori  di  Pera , Gjonanm  Delfino  per  tratta-  Rèd'Arigo- 
- j*  i t »#4  v \ /*  . \ v 3*^  ^ , 03  contro  Gc 

tnne  di  lega  ; dallt primi  non  fi  ottenne  \ che  parole  ojfictofe , con-*  noudi . 

gli  altri  felicemente  fu  la  confederatane  Conclufit,  e per  ciò fu  man- 
. dato  in  Spagna  vn  Secretano  à [oileatore  l'vjcita  dell'armata 
& i fi  editi  T orna  Gr adente o , e Biagio  fiorini  Ambafciatori  con  or- 
dine, che  al  Generale  Regio  ajfifiefiero e perche  fra  le  prime p ar- 
ride buoni fìte ceffi  eroi' indrizzo , drefie  catione  delle  deliberata- 
gli , le  quali  quanto  più  celeri , e fecrete , tanto  più  opportune , c-j 
fruttuofe  far ebbonoriufeite , fu  eletto  vn  confighodi  2 5.  con  cari-  ConfegJìode 
co , dr  auttorità  di  maneggiare  quella  pefantijfimaguerra\e fe  die- 
de  ordine  a'  Rettori  delle  Città,  dr  a'  capi  dell armata,  cherìte - Genouefi. 
ne  fiero  le  perfine , gli  hauert , & i natigli  de  Genouefi . Fatte s 
quefte  deliberatati  fi  volfie  il  Senato  alle  p\ouifati  del  denaro 
necejfario  per  poter  fitpplire  alle  fiefie , e fu  deliberato,  che  fac- 
ete fi  e fiero  per  lo  tersa  i datqdcl  fiale , dell oglifi,* del  vino  ,de\ pan- 
ni, de  de  carni , de  falumi , e dell' altre  impofit ioniche  fi  hauejfe-  D*cij Ve- 
ro à pagare  fino  durafiè  la  guerra.  làGcnoutfi noumeno fillecitì  accrc 
, . ' . .*;-•/ . mi 
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mi  procurare  il  fofl e nimento  de  loro  mterejft , poli  a in  mare  grani 
de  poderofit annata  di  60.  galee , ne  fecero  Capitano  Pagana 
Dona  \ che  teneua  nome , e credito  di  huomo  di  grawvalore , con  le 
quali  pafio  in  Leuante , oue  daltvna , e dall' altra  parte  te  mag- 
giori applicatimi  fi  tenemmo . Da  V enetia  parimente  fitto  la [cor- 
ta di  Pangrati  Giuftiniano  vairone  3 o.  gale  e y le  quali  cffmdofi 
ne  mari  di  Sicilia , 'unite  con  t armata  Ar agone (è,  nell'andare  itt 
Grecja.afialitc  da  gagliarda , e fortunato  Le  tcmpejla-y  con  perdita 
di  molte  y che  infelicemente  perirono yriceuerono  importante  don- 
fragaxa.  no  1 mentre  liGene  ràii  ed  Ir  imamente  ritirati  ir  Modo  ne , attende- 

u ano  à racconciare  , e rifarcire  quelle , che  ne  haueuano  hi fogno  r 
perlavenuta  di  Nicolo.  Pifotni , efpeditoda  Venetiay  con  rinforza 
din  .galee  y ricuperarono,  quel  vigore , che  per  il  naufragio  hai- 
tiano perduto . ridotte  le  armate  m quel  Porto , filmando  quanto: 
jì  consenta  a il  foto , che  in  mano  de'  nemici  y nella  nautgatione , co- 
sì.dd  Coftanttnopoli  rcome  dalla  Sorta , e da  ogni  altro  luogo  dii  La- 
ttante y hauerehlre  potuto  dar  loro  molte  occ  afoni  dinuocere?  con~>. 
ogni  diligenza procurarono  afiteur orlo  ..  Nella  tnàggior  commono. 
OftTdì  dì  Fì»  m ’ & ardore  di  que Lia  guerra , non  mancando  il  Pontefice  Ck- 
pa  clemente  mente  VI.  di  procurare  l'accomodamento  ye  la  pace  nel  pa faggio*,* 
'ne  Un  c^e  ^orte  di  Aragona  fice-t Ambafciator  Steno  per  Attigno- 

e Gojoucij.1  tte-y  efficace  affi  eiopaf sapere  he  ne  perfaadtffe  la  Rcpub  Itca  .Man- 
dò à-V enetia  Fort unto  Patriarca^  AquiUta  y tfoaggionfi quello  più 
potere  fi  imo  valere  apubltco'  firuttio.  „ BraC  Armata  Gettoni fL-fi 
andata  all' ejpugnat ione  della  Città  di  Negroponte , det t agià  Cai- 
ctde , la  quale  fi  ben  gagliardamente  combattuta v alar of  amen- 
to fidi  fi  fi  : onde  ributtati  conut  nm  ro  Genoucfi  abbandonare  t irn- 
prefot  y non  pero  vollero  partirf , fonza  hauer  ope  rate  alcuna  cofi-'y. 
perche  andati  ad  affittire  certo  C afielio  di  quell' I fola  facilmente- 
lo  ndujfiroin loro- poter? .•  . •A.l-  ' 

■ Li  Generali  V enetia  me  (fediti  dalle  forti  fi  cationi  del  Porto  di 

M odone  y mandarono  Ghuanni  Moro  con  la  fùagtlea  ad  e (plorar  e 
gli  andamenti , &à  prender  lingua  de'  nemici  y maefsendoui  poco 
Ciouàni  Ma  auueduto andato  in  loro  potere  caduto , della  venuta , e dijfogni 
ro  fopraCo-  della  propria  armata  dii  de  àGtnoaef  ogni  contezza , onde  cono - 
^Genoucfi0  fccndofi  inferiori  y fi  ritirarono  Ver  fi  Pera « Nonfideueommetterc 
quello  y che  per  allettare  r foudditi+e  concitarli  con  la  forza  de' pre- 
mi j 
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ntij  contro  nemici , dalla  public  a Japienza  fu  deliberato . Decreti 
ella , che  a Candiotti , & àgi' altri  h abitanti  l’Ifile , e Città  del  Le - d 3 ™ ‘j ; ‘ ^ 
nanfe  fuffe  per  me  fio  vficire  con  propri}  v afe  e Ili  armati  cosi  contro  za  a’  fudJiti 
nemici , come  contro  infedeli , con  fperanza , che  gran  rinforzai  fuf  ^rfo'contro 
fe  per  ricettore  l'armata , e molto  'utile , e bene  feto  li  me  de  fimi  faci-  infiali. 
diti . Nel  mezo  di  tanti  franagli  non  abbandonaua  il  Senato , ne 
depone u a l’ applicat ione , e penfierodcllc  cofie  appartenenti  alla  con- 
feritatene della  laguna , & in  particolare  del  Porto  di  San  Nicolo , 
che  ferue  alla  medefima  Città,  per  lo  quale  le  nani  fi  conducono , 
con  fiommo  commodo , e fcruitio  delle  mercant'te , quafi  alle  proprie 
cafe  de  Cittadini . 

Era  come  h abbiamo  detto  nel  principio  di  quefla  Infiori  a , ferini 
gli  altri  Porti , CP  aperture  de  liti , che  dauano  l’ingreffi , (fi  vfici- 
ta  all1  acque , 'uno  che  fi  dice  di  San  Enfino,  il  quale  c fendo  vie  mi  fi- 
fimo  à quello  di  San  Nicolo , glileuaua  quelle  acque , che  fi  fiima - 
ua  fe  fi  fujfero  contenute  nella  laguna  di  San  Nicolo  bauer ebbero 
con  1‘  ac  crefi  ime  nto  del  cor  fio  refi  molto  profondo  il  canale , 0 come  fi 
dice  la  fuojfa  del  Porto  ,per  La  quale  ogni  va  fi  e Ilo , benché  di  molta  ^ Sat1 

portata  ballerebbe  potuto  entrare , Pereto  fiidei  1 349.  deliberato 
di  ferrarlo,  (fi  atterrarlo,  ma  come  molte  volte  facce  de , e (fendo fi 
conofciuto , che  in  luogo  di  beneficio , grande  pregiudicio  apporta- 
ua  -,  perche  dal  cor  fi  delle  acque  > che  foleuano  e fere  da  quello  di 
San  R afino  mandate  lontane , veniua  la  fuofia , 0 canale  del  Porto 
di  San  Nicolo  (pinta  à canto  del  me  defimo  lido , onde  fatto  obliqua 
il  fito  moto , riufi  tua  molto  piu  debole,  e meno  atto  àr  eliderla  pro- 
finda ,fu  per  ciò  l’anno  13  60.  di  nuouo  aperto . Porta  d.  San 

Efpedttafi l’armata  da  Modrne,  defiderofia  d’ incontrare , e coni- 
battere  gl'inimici , drizzò)  la  nauigatiom  nell’ Arcipelago , ma  da  co. 
contrari}  venti  impedita , e ritardata , caduta  in  mancamento  de 
viueri , conutnne  ridar  fi  per  miglio  fornirfi  nell’ I fila  di  Candii—*, 
di  doue  prone duta , che  shebbe , s’auui'o  infili  me  con  1‘  Ar agone fc-x 
ver  fio  Cofiantinopoli . 

Gcnoucfi  all’incontro  fi  condii  fi  ero  vici  no  à-  P er a,  oue  illoro  Ca- 
pitano cono ficcua,  che  in  ogni  cafio  ballerebbe  h duuto  grande  van- 
taggio, perche  nella  ftrtttcz>z*a , (fi  anguflia  di  quel  Jìto  li  Colle- 
gati non  hauerebbono  potuto  valer  fi  ini  ii  rumente  del  numero  de 
laro  v afe  clli , (fi  egli  con  li fuoi  ,fie  bene  di  molto  inferiore  bauer  ebbe 

1 i potuta 
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potuto  combattere  del  pari  ; e [accede  la  co  fa  apunto  come  hauti*. 
j disegnatole  preveduto  ; perche  andate  le  armate  Venetiana , (fi 

l 'armata*  de*  Aragonefie  infieme  con  quella  delt I mperator  Greco  ad  afialirli,ma- 
Colltgati  có  le  poterono  J piegare , (fi  estendere  l’ordinanza  yedoue  in  mare  più 
Gcncoc/ì.  apCrto , in  J/to  di  maggior  ampiezza  hauerebbono  potuto , non  filò 

a fronte , ma.  alle  fpalle  con  certezza  di  vittoria  combattere  l’ mi- 
mico,conuenncro  con  quel  filo  numero  y che  la  frette  zza  del  luogo 
permetteva  entrare  in  battaglia : e Genove  fi  dall’altra  parte  fi- 
curi  di  non  poter  e [fiere  alle  (palle  a fiatiti , e dal  cor  fio  de  U' acquea , 
che  fitnza  reflufio  dal  Mar  maggiore  nell’  Arcipelago  de  fendono 
aiutati  ypott  rono  con  molto  vantaggio  riceuere , (fi  incontrare  l’afi 
fialto  : Grande  ,e  terribile  tuttavia  fu  il  combattimento , Rimava- 
no li  Collegati  gran  vergogna , con  forze  tanto  maggiori  non  ripor* 
tare  vittoria  : e Gcnouefi  cono  fi  e vano  trattar fi  nella  conferuatione 
della  loro  armata  non  fiolo  il  dominio  de’  luoghi , che  pofiedeuano 
nella  Grecia , ma  della  difefayC  libertà  della  propria  Patria . Per 
ciò  proue  di  gran  valor  e dalivna , e dall’altra  parte  furono  fat- 
te , sì  che  non  fi  poteva  dij cernere  quale  fujfit  per  h averne  il  me- 
glio. Per  l’ardore  de’  combattenti , nè  anco  la  notte  poti  fi  parare 
così  grande  conflitto , che  nell’ o fi ur ita  delle  tenebre  tanto  più  riu- 
ficiua  terribile , e fipauentofio . Finalmente  l’armata  Grtca  inco- 
minciò à declinare  y e meno  collantemente  à fioflenere  il  combatti - 
Vittoria  de*  ment0  yc  datafi  alla  foga , cede  la  vittoria  d nemici  -,  onde  le  altre 
Genouefì  có  armate  ancora  mal  trattate  convennero  ritirar fi . Si  può  conofie - 
ni  c Colica*  ^daquefto  [ucce fio , quanto  fi  debba  fiùggire  arrifihiarfi  di  ve - 
tim  Grecia.  dire  à battaglia  ne’  proprtj  Piati , pere  he  li  foldati  inuitatiy  (fi  in - 
G 5 z.  gannati dalla  Jperanza  di  poter  con  ficurtà , e fialuezza  ritir arfi , 

battendo  l’ animo  anzi  volto  alla  foga , che  à maneggiar  l’armiypiù 
pronti  à fottr  arfi  da’  pericoli  yi'he  ad  incontrarli  y male  compiendo 
al  debito  loro  y lafii ano  facilmente  il  campo  a’  nemici , che  non _ > 
farebbono  fie  giudica  fiero  la  [per  a n za  della  fialuteejfier  ripofianel 
valore  delle  loro  de  (Ir  e.  Peparono  nella  battaglia  fra  gli  altri 
morti  Pont  io  Generale  de  gli  Ar  agone  fi , e de’  Ve  ne  ti  ani  Pangrati 
GiuJliniano , che  doppo  il  Pi  fini  teneva  il  primo  luogo . Se  grande 
fitti  danno , che  riceverono  t Collegati , non  fu  picciolo  quello  de’Ge- 
nouefi:  onde  il  Generale  Veneti  ano  confidato  nelle  galee , che  non 
erano  entrate  nel  combattimento , ardì  provocarli , e prefientargli 

di  nuo - 
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di  nuotio  la  battaglia , che  fa  da  loro  ricapita  : perduta  per  cititi 
fperanza  di  nuouo  conflitto  partì  il  Pifani , e conia  prefa  di  molti 
v afe  e III  nemici , fi  ritiro  m Candì  a . Portato  à Vcnctia  l’auifo  di 
quefio  fuc  ceffi , grande  fu  il  dolore , che  ne  prefe  la  Città,  ria  fi  ito 
maggiore , perche  fi  viueua  con  certa  fperanza , e ttneua  ficuro 
concetto , fr  indubitata  confidenza  della  vittoria  . Parata  gran 
copi,  che  vn  armata  tanto  fuperiore , e filit a à combattere , evin- 
cere il  me  de  fimo  nemico,  fu  fife  fiata  da  lui  così  mal  trattata  -, fi  la - 
mentauano  del  mal  confi gho  de‘  Capi , che  in  fito  di  tanto  fu  a nt  ag- 
gio fi  fi  fiero  condotti,  per  ciò  per  fupplire  olii  per  ditti,  e per  inui- 
gorireli  rimafii , e co 7 configlio  fortificarli,  fi  elegger ono  quattro 
Proueditori  ,Giouanni  Dolfino , Marco  Cornare,  Mar  in  Gr  ini  ani, 
e Mar  in  Fallerò,  & in  fuppltmento , e rinforzo  dell’armata  17. 
galee,  che  parte  fitto  la  coti  dotta  di  Paolo  Lori  da  no,  e parte  di 
Giouanni  Sanato  ce  le  remente  furono  efpcdite.  E perche  complo- 
tta il  Senato  e fiere  nc’  pubhci  gouerni  termine  di  gran  prudenza 
tener  non  meno  co’ l timor  della  pena  l’animo  de’  Cittadini  lontano 
dalle  anioni  fi  onueneuoli , che  con  premij,  e bentficij  rendi  rii  mag- 
giormente ac  cefi  à publici  fcruitij  ; fi  mando  Andrea  Gradtnico  Andrea  Gra- 
Auogador  di  commun  ad  inqutrire  fopr  a 1 mancamenti  di  quelli , ^ Mandata 
che  nella  battaglia  non  haue fiero  fatto  il  debito  loro  , commetten-  inquiitor  ini 
dogli , che  per  non  cagionare  difirdine  nell’armata , fi  rifiringefie  arauu* 
alli  piu  colpe uoli  , e cinque  ritenutine  li  mandaffe , 0 conduce (fe  a 
Venetia . Ri  far  cita , & accrefiiuta  nel  modo  fiopr  adetto  l’ armata,, 
il  Pi  fimi  che  ne  teneua  il  fitpremo  commando , partito  di  Candì  o, 
fiorfii  mari  vicini , prefi , e depredati  molti  va fccllt  ,fi  ne  ritorno 
alla  Patria . Perla  rotta,  e partita  dell’armata  de’  Confederati 
e per  la  vicinanzadella  Genouefe  Stimando llmperator  di  Coftan - 
tinopoliconfiituite  le  cofe  fue  in  non  poco  pericolo, per  ripararci  fòt-  pjce 
trarfi  da’  maliche  gli  foprafiauanovennc  à compofitic  - pace  con  pen torci  dii 
Gcnoucfi \ i quali per  indebolire  il  partito  de’  Collegati  s teglie 

la  concederono . Molto fi  dolfe  di  que fi  a rifolutione  il  St  • t con  aeiu. 

dimoftrare , che  à ciò  fife  pii*  ìofto  dalla  nece fitta . .Ma  vo- 

lontà fiato  indotto^ procurò  L’Imperatore  di  cfcufarjcnc,  e per  radoU 
ciré  in  qualche  parte  l’amaro , che  per  ciò  ne  ritenejfe.ro • Vcnctia- 
ni , foce  loro  per  lo  credito  di  vintimille  ducati  teneuano  con  quel- 
l’Imperio  confignare  Tifila:  di  T enedo',  perche  la  tene  fiero  rmntre 

Mi  z dkrafi- 
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durafie  la  guerra , con  referua  dì  poterla  terminata  che  fuffe , con 
tesborf  del  medefimo  de  naro  ricuperare . 
corno  Carra-  Mort  tn  <ìUeft0  tempo  Giacomo  Carrara  Signor  di  radoua  con  la 
ri  Signor  di  cut  cafa  teneuano  all’ bora  Veneti  ani  buona , e fi  ri  tta  ami  siti  i_j>  : 
^effion onde  effndogh  pie  ceduti  nel  Dominio  vri altro  Giacomo , e Fran- 
Giacomo,  e ce feo  furono  loro  mandati  Amba  filatori  Fantin  More  fi  ni,  Pietro 
Francese.  Giufiìniano , e Giouanni  Zorzi , perche paffa fièro  afitttnofi  ofi  c.y  di 
condo  glie  nza  per  la  morte  di  Giacomo , e ai  congratulationt  per  la 
loro  facce  j] ione  . Effindojì  diffeminate , e fparfe  veci , che  il  Re  di 
Ongaria  ji  fifiè  collegato  con  G e no  u e fi , fi  mandarono  in  Dalmati  a 
per  tenere  in  fide  quei  popoli  tre  Proue  ditori  Nicolo  Nani,  Giaco- 
mo Dolfin , (jr  Alban  More  fi  ni , li  quali proueduti  di  400.  baleflr  ie- 
ri , mandati  da'  Signori  di  Padoua , e di  Verona , che  ne  erano  fia- 
ti richiesti  andarono  à loro  carichi . Mentre  con  l'armata  fi  trat • 
te  neu  a in  Grecia  Nicolo  Pi  fini  refiato  limare  Adriatico  fenzala 
folit  a cu  fiodia,  quattro  galee  de  G e none  fi  feorfe  fino  in  I firia  fe- 
cero molti  danni  ; onde  d gran  fdigno  concitata  la  Citta , con  cin- 
que galee  e fp  e dì  Marco  Mie  bici , per  che  ne  face  fife  giu  fi  a vendet- 
ta, ma  non  Intuendo  quefie  potuto  efiere  così  pronte , e veloci  ti  fe- 
gati are  l ‘mimiche , come  quelle  à fuggire , fi  faluarono . Peri  fo- 
f petti  dell1 armi  del  Re  et Ongaria , e per  la  voce  della  lega  con  Ge- 
noa e fi  conclufa , che  fimpre  acquifiaua  maggior  fondamento , V e- 
netiani  pcrrenderfiin  ogni  cuento  atti  a refifiere , affidarono , e 
condu (fero  a loro  ftipendq  Federico  Gonzaga,  e Frignan  dalla  Sca- 
la con  cento  caualli  per  ciaf  uno , e dal  Signor  di  Padoua  con  altre - 
tarati  fanti  ne  dimandarono  400.  che  prontamente  loro  furono  con- 
ceduti: Ne  molto  fi  flette  a conofere , quanto  prudenti,  & oppor- 
tune fu  fiero  Hate  quefie  prouifìoni , perche  dal  Re  con  la  mijjtone 
de!  Rèdfou  <£  Amb  a filatori  fu  alla  liepublic  a dimandato  la  rila  (fattine  ,eri- 
garia  diman  noncia  delle  Citta , e terre  della  Dalmatia , a quali  fu  dal  Princi - • 
nut°ì'  d : Rt  Pe  rifi0fi°  non  hauere  l'cnetiani  dato  à Sua  M defila  oc  cafone  alcu- 
public  i . na  di  rompere  le  tregue  folenmmenee  pattuite , e Hipulate  ; hauer - 
gli  fimpre  portato  fomma offirudnza ,e che  perciò  fi  glimande - 
Ambasciato  re^?ono  Amb  afe  latori  con  Speranza,  che  b due  fiero  k dargli  fiodifi- 
ri  dalla  Repn  fattione  ,&  a compitamente  giufiificare  in  quello  facefiè  bi fogno 

b ica  manda-  [c  attioni  della  Republica , e furono  fubtio  eletti  Marino  F alter,  e 
tialRcd’On  ^ 1 J J 

giri» , Marco  Cor  naro . 


Per 
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Ter  que Iti  rumori , e minacele  de  gli  Ongari  in  molta,  confuso- 
ne , e timore  fi  pofero  quelli  di  Se  ar dona , e la  Conte  fio.  di  defila  ; 
inde  h unendo  mandati  Ambafaalori  à Venetia  à chiedere  afttflen 
za,  e foce  or  fi  furono  conflati  non  folo  conaffettuofa  rifpoHa,  ma 
con  effetti  di  efficace  protettane  gli  fu  pronte  fio , che  fihauerdbe 
procurata  la  loro  di  fi fa . Morì  in  quefto  tempo , e fu  l’anno  1352.  1 /*  a. 

il  Pontefice  Clemente  VI.  e gli  (ucce fife  Innocenti  pur  VI.  di  qu  e - 
fio  nome , al  quale  per  dimoftratione  della  fiomma  r inerenza , che  Vi.  eletto  p?. 
dal  Senato  jt  por  tana  alla  Santa  Sede , e per  rallegrar  fi  della  fiua  ceficc. 
afiso  nt  io  ne  al  Pontificato , furono  mandati  quattro  Arnbafciatori , 

Pietro  G r adente  o,  Goffredo  More  fini.  Mar  in  Gr  intani,  e Pietro 


Badoaro . 

Doppo  la  vittoria  h attuta  à Coftantinopoli  li  Genoue fi  fatti  piu 
arditi , innalzati  a maggiori  fpcranze  rifiuti  di  vfeire  d nuouc — t 
impr  e fie  eie  (fiero  Capitano  dell'  armar  a Antonio  Grimaldo . Vene- 
ti ani  mojji  da  quefli  auifi  mandarono  nel  Mediteraneo  advnirfi 
con  gli  Ar  agone  fi  Nicolo  Pi  funi , il  quale  prima  che  partifie , 
tanto  s'  allon  tanafie , a u iter t ito  da’  fiucce jjt , & accidenti  pafiati, 
laficio  à guardia  del  Golfo  Marco  Michiel , e poi  con  2 o. galee pafi 
fiatone  mari  di  Sardegna , aneto  ad  vnirfi  coni  armata  Ar  agone  fi . 
Vicina  fi  ritrouaua  la  nemica , e non  men  diffidila  ad  incontrar  la 
battaglia,  che  fi  fu  (fièro  V enetiam , & Ar  agone  fi  d procurarla-, 
onde  fra  ambe  ne  fieguì  così  terribile  conflitto , eh  e non  b after  ebbe 
alcuno  a ((legarlo , (fi  effioncrlo . Li  danni  vie endeuolmente  infe- 
riti, le  battaglie  con  varia  fortuna  tante  volte  c ornate (fie , le  de- 
fredationi  delle  facoltà , il  numero  quafi  infinito  degli  e finti , così 
dall’  vna , come  dall’altra  parte ; dimodoché  non  vi  era  forfè  chi 
nelle  molte  fattioni  non  vi  hauefie  0 Padre , 0 fratello , 0 figliuolo  la- 
fi  iato  , concitauano  talmente  l’animo  et  ogn’vno , che  di  altra  per- 
fuafione , 0 eccitamento  non  era  bifigno  : fu  per  ciò  la  battaglia  lo-j 
maggiore  ,c  he  fu  fie  per  gran  pezzo  feguita  -,  non  era  chi  p enfia (fie 
ritirarft , e non  fuffe  rifilato  prima  di  morire , che  di  fipararft , 
p trtirft  finza  confi guir ne  vittoria . Ma  Vene  ti  ani , nella  Speran- 
za di  vincere  con  inlir amenti  di  firroàquefto  fine  proueduti  era- 
no ritenute  le  nata  nemiche,  ma  fiuucrchie  riufeiuano  quefte  in - 
uentioni , 0 ftratt  agema  ; perche  molto  piu  gli  riteneua  la  rifiuta 
volontà  di  vincere , 0 di  morire . La  coft annaffi  non  vogliamo  dire 

l’oJHna- 


Racnglù  de’ 
VcnetÌ3oi,& 
Aratone/?  có 
tro  (Ssnoue* 
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Rotta  dell  ar  fcH  mattone)  non  la  feto  luevo  ad  alcun  paratone , onde  a Genoueft 
mata  Geno*  » j J r ^ n * rut  • • J 

uefe  con  perdita  di  3 2 . , apporto  qua  fi  l vlttma  rouina . Il  Ca- 

pitano Gr  imaldi , <T0/*  pochi , c maltrattati  u afe e Ili  dell' infelice^* 
Juc  ceffo  a Genoua  porto  la  tri  fi  a none  Uà , oue  cono  (tendo  ognuno  al 
male  della  Patria  ogni  fortuna , benché  di  grande , dr  eminente. 
Cittadino  refiar  congiunta  ,grandiffima  1‘ a fjlittione , & amarijji - 
aw*  furono  le  lacrime . Precipitati  perciò  Gc  notti  fi  ad  ultima  di* 
(per  at  ione  sparendo  loro  u edere  lo  fiatone  la  Citta  perduta  ^(ini- 
mici d' ogni  co  fa  impadroniti , deliberarono  non  filo  di  ricorrer  all’a- 
* tato , ma  figgettarfì  aUa  firuitu  di  Giouanni  Vi  fi  onte  Ar  due  fico- 

dano*  ACmba*  U°  * € fi&n0T€  Milano,  e gli  mandarono  Ambafiiatori , che  furo - 
femori  a fog  no  da  lui  con  1‘ effibitioni  loro  molto  volontari  veduti , (jr  accettati . 
gett3rfi  al  Vif  Era  la  potenza  de  V ifionti  all' bora  molto  grande  in  Italia , d lj 
eh  Milano!!**  prtuate  fortune  con  nome  di  Vicari)  Imperiali,  non  filo  Milano \ 
ma  tutta  la  Lombardia  pofiedeuano  : onde  grandemente  (limati , 
temuti,  e per  confi  quenza  da  molti  vendano  odiati ..  Fiorentini 
in  particolare , che  non  ve  de  nano  volonticri  lacere (cimento  delle 
loro  fortune , mandarono  di  quella  ambafiiata  gl’  auifi  d Vene  na- 
ni , li  quali  ingelofiti , & infijpettiti , incominciarono  ad  o fferuarc 
quello , che  da  quella  unione  n andaffe  fegueudo , f preucdendo,che: 
per  1‘ auuenire  non  hauercbbonohauuto  d guerreggiare  filo  con.G c~ 
lega  di  moL  none  fi , r#/;  V ifionti  etiandio , tntroduffiro  trattatane  di  leg  i~> 

contraT  VjT-  Fiorentini, con  li  Scaligeri , Gonzaga , Carrarefi  ,&  Fficnfi, 

«onci . Signori  di  Verona , dfc  Mantoua , P adora , r di  Ferrara . £ 

/r*  alcuni  di  quefli  uiueuano  differenze, e difeordie  atte  ad  im- 
pedire / incera  unione,  fi  adopero  il  Senato  per  riconciliarli , e pa- 
cificarli , ftfwr  gli  (ite  cede  di  ottenere  >ondc  ne  fi  gai  la  conclufio- 
• ne  della  lega,  ne  Ila  quale  oltre  alcuni  Principi  della  Romagna  fi 

procuro , che  entrajfe  Carlo  IV \Rc  de*' Romani,  che  per  auanti  al- 
tra conia  Republica  nella  guerra  contra  quelli  della  Scala  ne  ha- 
ueuahauuta,c  fu  così  bene  da  Marco  Cornar 0 Ambafi latore  d quel- 
la M ae (là  introdotto  ,&  ine  aminato  ilne gotto,  che  per  la  concia- 
fionc  fu  da  lui  mandato  d Veneti  a Raimondo  de*  Lupi , onde  fi  con - 
uenne  del  numero  delle  genti , che  batterebbe  hauuto  obligo  alla  fina 
venuta  in  Italia  di  condor  fico , & infieme  del  denaro , che  per  le 
fagbe  dell* e [fir cito  fi  gli  batterebbe  douuto  esborfdre  con  dichiara - 
tioneefpr  e fiacche  Sua  Mae  ft  d fuffe  obligata  procurare  à Venetianb 

pace. 
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pace , * tregua  co*l  Re  et  Ongaria , e che  fi  non  fot  effe  tvna , o t al- 
tra ottenere , haueffcà  dichiarir/t  nemico  di  quella  Corona . il 
Vifionti  accettata  la  protettone , & il  dominio  dì  G e nona,  m aneto 
Ambafiìatore  a Venetia  Fr  ance  fio  Petrarca  per  trattar  ione  di  pa - Francefco  Pe 
ce , che  non  fu  con  miglior  fortuna , o riufi  ita , che  per  alianti  trat-  trarca  Amba 
tata . Seguitarono  per  ciò  Venetiani  le  prouifionidi  guerra ; ajjol-  del 

darono  quelle  milite , che  ne'  fiati  del  Pontefice , c dell' Imperioso»  Republica  . 
nome  di  Venturieri  fitto  Conrado  di  Sue  ci  a , e Monrcal  Prouenza - 
le  con  fommo  aggranio  de*  popoli  fi  trattencuano  in  Italia . Con- 
dufiero  a*  fimi  tip  della  lega  con  400.  caualli  il  Mar  che  fi  di  Bran - 
dehurgh , congionto  di  Parentado  con  li  Signori  della  Se  al  a ^ e fu  fat- 
to Capitano  Generale  dell* efier cito , fino  che  ve  ràfie  l Imperatore^ 

Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padoua . Geno  rie  fi  all*  incontro 
per  gli  aiuti  de*  Milane  fi  riaffonto  il  vigore , e l'ardire , mentre  Ve - 
ne  ti  ani  fi  film  au  ano  fi  curi  da  ogni  inu afone , p affati  nell* Adria- 
fico  pr  e fiero  Licfina , e Curzola,  & ac  enfi  iuta  l’armata,  con  de-  dono^iefe- 
predatone  dì  molti  v afe  eli i fi  cero  grandi  fimi  danni  ; furono  per  na,c  Curzola. 
ciò  armate  fitto  Nicolo  rifinii  1 galee , che  t ut t aula  non  vfc iro- 
no à tempo  di  poter  giongere  gl inimici  : onde  vnito  con  altre , che 
con  grande  folle  citudine  furono  armate , la  filato  Lorenzo  Celfi  al- 
la custodia  del  Golfo^pafiò  il  Pi  fimi  nel  Mcditeraneo  à congiongerfi 
con  l’armata  Aragoncfi , che  nell1 oppugnatane  divna  Citta  nella 
Sardegna  fi  tratteneua . G e none fi  in  quefto  mezo  fiapendo  e fiere 
nel  Colf  debole  di  fife  >p  a (fati  il  Faro  di  Mefitna , entrati  nell'A- 
driatico , e penetrati  nell*  I Stria , prefero , & abbruggiarono  la  Cit - preS  ombrìi 
tli  di  Parenzo , di  doue  oltre  la  preda  leuarono , con  molto  difpiace-  ronzo , & a- 
rc  di  quei  popoli , li  corpi  di  San  Mauro , e diSan  Carlo . Grande corprdiSan 
perciò  fu  la  commotione , (fi  il  timore , che  fi  h ebbe  etiandio  nelLt~>  Mauro,edtS. 
medefima  Città  di  Venetia , alla  quale  tanto  vicina  s* era  portata  Car*°* 
la  nemica  9 mentre  l* armata  propria  così  lontana  fi  ritrouaua  ; fu 
eletto  per  ciò  da  quel  Configlio , che  infieme  co*l  Doge , e Signorile 
maneggiaua  la  guerra  ,C  api t ano  Generale  Paolo  Loredano , e gli 
furono  aggionti  dodeci  G entiC h uomini  per  configliare  l'efie  cut  ione  Venetiani 

de  gli  ordini , gli  fujjero  dati  ; per  cu  fi  odi  a della  Città  fi  eleggerò- 
no  dot  per  fé  fiero , <jr  à ciaficuno  200.  huomini  furono  afiignatiyCon  della  Cisti . 
catena  afiteurato , e con  baleftrìeri  prefitdiato  il  Porto  di  S.Nicolò9  ■ 
fu  ordinato , che  fi  deferiueffero  per  le  contrade  così  quelli  fuffiro 
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Jùficientià  portar  t armi , come  gli  atti  à fruire  al  Remo . Sebo* 
ne  da  tanti  trattagli  circondati  V cnetiani  con  la  debita  co  titan- 
ica , a tutte  le  co  fi  applicauano  il  p enfierò,  onde  prudentemente^ 
confi  gli  andò opportunamente  prouedendo , per  raccogliere  for- 
matale un  frutto  delle  molte  (pefe,che  fittene  uano  folle  citarono  il 
Generale  della  lega  Francefco  Carrara , ad  ine  aminar  fi  contro  ne- 
mici . Fu  fritto  à quelli  di  Parendo , con  filandoli  dell ’ auuerfìo  ac- 
cidente , con  ejjibitioni  benigne  di  apportar  loro  ogni  conucnientcs 
fi  Ili  tuo . Fu  dato  ani  fi  al  G e aerale  Pi  fimi  di  nono  rinforzo  di  galee , 
che  fi armauano  in  Genoua , e commeffogli , che  procedere  con—t 
ogni  maturità , & auertenza  per  la  confiruatione  dell’armata. 
Alla  Corte  dell * Imperatore  fu  dato  notitia  delle  attioni  de’ nemici  , 
t de’  danni  riceuuti , e Sua  Maestà  follecitata  con  ogni  e fi  cace  in- 
fi/lenza , aceto  p a (Zaffe  quanto  prima  in  Italia.  P infici  t ut  t aula 
ogni  ofitio  fenza  frutto  , perche  o fu  fife , che  egli  di  fognando  've- 
nire à riceuer  la  Corona  deli’ Imperio , non  volt  (fi  entrare  in  guerra, 
che  potè  f e impedirglielo , o per  altri  rifpetti , non  fi  •vede , che  al- 
cuna coffa  face f e per  adempire  gli  oblighi  della  confcderationc 

Nel  me  zo  di  quefli  grandi  fimi  franagli  indebolito  dalle fatiche  del 
corpo,  oppreffo  per  incomparabile  p afone  d’animo,  di  grani  [fona 
Principe  male  s in  fermo  il  Prencipe  Bandolo , che  con  fommo  dijpiacere  di 

doto-  Ji  5 4.  tutta  la  Città  a’  8 . Settembre  l’anno  1354.  termino  la  •vita , e fu. 
nella  Chiefia  di  San  Mar  co  nel  luogo  del  Battili  er  io  fepelito  + 


DEB- 
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DELL  HI  STORIA 

della  Gttà , e Republica  di  Venetia 

. • • : . di 

PAOLO  MOROSINI 

SENATORE  VENETIANO 
Libro  ‘ Duodecimo . 

» 

SOM  M ot  n IO. 

Oenoud»  à Porto  longo  nella  Morcaaflalifcono.es'impatronifcono dell’armata-* 
Venedana.  Venedani  fanno  prouifioni  per  ficurtà  della  Città,  mandano  dena- 
ri à Gcnoua  per  fouegno  de’ prigioni.  Congiura  del  Doge  Fal/er,e  fuamorrc, 
Inflitucionc  della  folcnnità  di  S.lfìdoro . Lodouico  Rè  d’Oijgaria  muoue guer- 
ra à Venetiani , manda  efferato  in  Dalmatia , viene  in  Italia  , combatte  Treuig’. 
Giouanni  Dolfin  eletro  Doge , palla  per  I'efiercito  de  gli  Ongarià  Mefite , mZ 
conn  ato  da  li.  Ambafciatori  è condotto  à Venetia . Frana  lco  Carrara  fi  ma- 
nifdia  nemico  della  Republica.  Lega  de*  Principi  Chi  Inani  contro  Turchi. 
' Pietro  Lufignano  Rè  di  Cipro  viene  à Venetia.  Ongari  prendono  Zara,8o 
alto  luoghi  della  Dalmatia . Tratcationc , e conclu/ione  di  pace  fra  d Rè  dOa- 
gana,c la  Republica. 

) Orto  il  Dandolo,  eletti  fecondo  il  filmi  Cor - 
k rettori  deLLe  h&gi  fu  propofio,  e decretato , 
che  i Configlieli  non  potè  fiero  introdurre  Am- 
ba fi  latori  di  Prencipi,  fi  non  fiiffiro  quat- 
tro, Che  in  occasione,  che  cade  fi  e lelettio» 
ne  del  Doge  in  foggettoyche  fi  fio  fori  in  aL 
v . — ~ cun  carico,  fi  prone  de fie  dalli  Sauijdi  Vice 

Doge  in  luogo  fio,  e che  nella  vacanza  Ducale  fife  comm  e fio  il 
gouerno  a Configuri , e Capi  di  40. eletti  poi  con  le  regole  ordina- 
rie li  4 1 . ottenne  la  Ducea  Manno  F alter , Conte  di  Val  di  Mari- 
no,Rimato  per  1‘ età  di  7 6*  anni , per  li  carichi  così  in  mare , come 
in  terra  da  lui  efilrchati,  per  eminenza  di  firtune  anijjimo  à fio- 
fi  e nere  la  dignità  di  tanto  grado  ; onde  ognvno  confidala  do  iter 
riufi  ir  il  fino  Principato  molto felice , da  che  ne  fi  in  tutto  diuerfia 
la  riufi  ita,  perche  egli  in  vece  di  tenere  t applicatane  al  puh  Lieo 
bene  ; por  tato  da  iniquo , e diabolico  fpirito , battendola  xiuolta  con 
ìnmudnata  ambinone  alla  propria  grandezza,  allJoppreJ]ionr 

KK  della 


Correzione 
dell*  aotrori- 
tà  Ducale. 


Decreto,  che 
nelle  vacante 
Ducali  il  go- 
uerno  fia  có* 
mefso  a'  Con 
fìglieri.e  capi 
di40> 

Marino  Fa> 
lier  Doge-»- 


Digitized  by  Google 


158  DeirHift  oria  di  Venetia 

della  libertà , & alla  rouina  della  Patria , dalla  quale  tanti  beni , 
infume  con  la fu  prima  dignità  baueua  confcguito  ypofe  la  Rcpub  li- 
eti a grandi  filmo  pericolone  fe  (le  fio  precipito  in  quelle  nfiri<L->y 
nelle  quali  Peritamente  ‘ìrefto  c Jhntó . ' ■ *'•'  ' 1 * 1 : ; 

Era  egli  all*  bora,  che  fu  eletto  con  doi  Collega  Amb  afe  latore  in 
Auignone  ad  Innocentio  t I.  Sommo  Pontefice , che  per  trattai  ione 
di  pace  baueua  gli  Ambafciatori  de’  V e ne  ti ant , de*  G e nouefi , con 
quelli  de*  Collegati  loro  à fe  chiamati . Eh  tenuta  fecrcta  l’elct- 
tionc  n&impofia  pena  à quelli  bauefi ero  ardito  di  public aria . Si 
efpedt  vn  Secretarlo à Verona , con  ordine , che  quindi  da‘  Signori 
Vi  fonti  faluocondotto  per  fu  a per  fon  a y & à Milano  altro  per  il 
Doge  ne  richiedere , e doppo  hauer  l’vno , e l’altro  confeguito , con 
h t ter  e da  prefentarc  al  Sommo  Pontefice  fi  condu (fe  in  Auignone. 
Riccuuto  tl  Falicro  l'anifo  della  fina  eie tt ione , doppo  li  complimenti 
di  quelli , che  fico  fi  rallegrarono , licentiatofi dal  Pontefice  yfipo- 
fic  in  camino  per  il  ritorno . A V erona  gli  furono  da  Venetia  man- 
Ambafeiato-  dati  dodeci  Ambafciatori  y a* quali  per  rendere  più  bonoreuolc , e 
Do^c°  FaHe-  confpicua  /’ Ambafciaria  vn  Gentiluomo,  e doi  Dongelli  ( così  nel- 
lo. le  public  he  fritture  fono  nominati)  fi  aggìonfiro  per  ciafcunoyda 

che  fi  comprende , che  sì  come  fi  viueua  in  quei  tempi  nel  priuato 
. con  ognimodeftia , e frugalità , così  nelle  public  he  font  ioni  con  ogni 
grandezza , e file n dorè  fi  compariua . 

Auguri;  in . il  giorno , che  il  F alierò  peruenne  nella  Città  yfu  1 aere  di  den- 

fauftì  incori.  fa  c albine  ripieno  ; onde  il  Bucintoro  Mei  quale  era  fiato  riceuuto 
traci  al  Doce J ..  , «?  * , » ✓ ' /» 

Faliero  nefi'.  diede  m terra , & egli  conu  enne  entrare  invna  P e dot  a , ( cosiji 

ingrefso  del-  chiamano  certe  barche  maggiori , con  le  quali  fi  nauic a per  la  la - 
“ ^ “ 1 * ' guna ) che  aneto  ad  arriuare  alle  colonne  della  Piazzai , otte  fi  dà  il 

fuppltcio  a’  delinquenti;  il  che  fu  àtri  fio  y & infelice  augurio  rite- 
nuto i che  da’  flagelli  del  Cielo  con  fame , pelle , e fpauentofi  ter- 
remoti fi guitato  y&  accreditato , renderono  maggiormente  me  fi  a 
.la  Città.  Continuauano  t ut  tatù  ai  franagli  della  guerra , molto 
fi  dolca  a la  Re  public  a , che  di  tante  armi  infieme  vnite , con  tante 
fiefe  da  lei  fio fic nute  y alcun  profitto , 0 firuigìonon  fi  riceueffc^a . 
Efiedì  ella  per  ciò  al  Carrarcfe  Generale  Ambafciatori  r li  tro  Mo - 
re  fini  yeTomà  Vi  aro  per  folle  cit ar lo  à mouer fi contro  nemici  y dr 
al  Conte  di  Landò  Capitano  de*  Venturieri , che  fi  ritrcuaua  nel 
Bologne  fi  fice  inftanz>ayche  ad  vnirfe  col  re  fio  dell’cfi  re  ito  ac  Cile- 
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rdjft  ;nt4  perche  molto  pretendenti , e diffìcili  da  maneggiare  r ta- 
fanano quelle  militie , ad  ogni  licenza  auezze , fu  deliberato  per 
contr  ape  fare , e bilanciare  le  fòrze  loro  afoldare  buon  numero  d‘~ 
h nome  ni  d’armi  Italiani.  Venne  in  quefto  tempo , che  fu  l'anno 
1354 . in  Italia  Carlo  IV.  Re  de’  Romani  perriceuere  la  Coronai  Carlo  IV. fm 
dell" Imperio , che  gli  fu  data  prima  in  Milano  in  S. Ambrogio  di^>  perator  vie- 
Ruberto  fucceduto  al  Vifconte  Ardue  feouo  di  quella  Città , (fi  t7i—>  nc  111  Italu  * 
Roma  di  commi filone  del  Pontefice  dalli  Cardinali  Pietro  Ve  feouo 
Oftienfe  y (fi  Egidio  Cardio  Cardinale  di  San  Clemente  e Gli  furo- 
no dal  Senato  per  honorarlo  mandati  a Vdene  quattro  Ambafcia- 
tori  Paolo  Loredano , Marco  Cornaro  x Marino  Grimani , e Pietro 
T riuifanoy  sì  come  alni  quattro  all'  Imperatrice  y che  [c guido  il  Ma- 
rito . Mentre  quefte  cofe  facce  fiero  nella  Città , (fi  in  terra  firmay 
effendofi  il  General  Pifani  trattenuto  con  gli  Ar  ago  ne  fi  ne'  mari  di 
Sardegna  per  gli  ordinar q incommodi , e patimenti  per  Ì infiala - 
brità  di  quell'aria  y e per  il  longo  tempo , che  non  haueua  rie  e auto 
rinforzo , ritrouandofi molto  indebolito , fe  ne  teneuanon  poco  tra - 
■ U aglio  y il  quale  maggiormente  anco  per  gli  auifi , che  fi  haueua - • 
no  dell' accrefcimento  dell’armata  de  Genouefi  yfi  rendeua  maggio- 
re . Onde  il  Senato  ordino  al  Pifani , che  con  ogni  auuedimento pro- 
cedendo fi  ritir  a fife  nc’proprq  mari . Efieguì  egli  le  publiche  com - 
mi  fifoni  y e partito  di  Sardegna  p a fido  à Portolongo  nella  More.i—'y 
luoco  poco  da  M odone  dificoftoi  ma  così  male  all'ordine , (fi  indebo- 
lito y che  Pagano  DoriaGenerale  de* Genouefi auifato , (fi infirma - 
• to  y confidando  douerle  ogni  ardito  tentatiuo  riufeire  yfi  tifoide  an- 
* dar  ad  afialirlo , e combatterlo  nel  Porto  me  defimo , oue  sera  ritira- 
to . L’improuifi  affali  mento , il  timor  proprio  de  gli  affiliti , in  ma- 
niera confermo  gli  animi  de  Venetiani , che  perduto  dal  capo  me- 
defimo  y fie  bene  per  longo  tempo  e fier  citato , (fi  inmolte  oc  cafoni 
conofciutodi  gran  valore. , ogni  configlioy fienza alcuna  refi  He  nz 
per der ono  y fuori  che  vna  fola  galea , che  poco  doppocon  altre  doi 
fu  anco  prefày  tutta  l'armata . Succede  quefia  gran  perdita  alli  Armata  Ve- 
4.  di  Nouembre  l’anno  1 3 54 .evien  fcritto , che  da  infaufti  prodi - nectana  cade 
gtj  fiuffi  prenonciatay  ajfièrmandofi , che  fra  numero  fio  duolo  di  Cor - pagamTbo- 
ui  figuiffe  fòpra L'armata  combattimento:  grande , che  ne  cadeffc-  ria  Generale 
ro  tn  molta,  quantità  fingtttnofe  le  piume , e che  mentre  vn  mari - ^^nouc 
naro  à nuoto  pafiafie  da  vna  in altra  galea  da  refe  e di  finifurata 
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grandezza  fuffe  trangugiato . il  Dori  a ottenuta  così  grande , t 
piena  vittoria > carico  Ut  preda,  con  più  di  cinque  mille  prigioni , 
tir  andofi  dietro  gl  acqui  flati  vafceìU  trionfante  ritorno  a Gcnoua, 
ouc  con  incredibile  allegrezza , & applaufo  fu  riccuuto . Giorno  di 
^ così  dannofo , & infauUo  fuc ceffo  à Venetia  l’auifo , il  dolore , chc^> 

ne  fentì  la  Citta  auanzo  .fupiro , e nefande  ogni  termine , pochi 
erano  quelli , che  non  haucjji.ro  perduto  alcuno  de  fuoi  cari , poche 
le  c afe,  che  per  ciò  a grande  affittirne  non  fujfero  ridotte  : ma  il 
pericolo  nel  quale  firitrouaua  la  Patria  f ac  tua  apparire  ogn  al- 
tra ccfa  minore , e tt  neua  ognvno  in  anfietà , dr  affanno  incompa- 
rabile sparendogli  fintire , e vedere  L’inimico  vittoriofo , & alticfo 
apprcjjmato  d lidi , e quindi  la  Citta  me  de  firn  a minacciare , 
nel conjìderare , e vedere , ch’ella  era  (fogliata  di  armata,  & itf- 
deb  olita  del  prcfi dio  di  molti  Cittadini , che  firttrouauano  nell’ e f 
fere  ito  da  te  rra , filmando  che  al  comparire  dell  inimico  non  refi  af- 
fi quafi  luogo  di  di  fifa  ,fi  v e de u ano  poco  meno , che  a dtfpera  itone 
ridottile  veramente  grande  fu  la  protettane , che  fi  degno , 
compiacque  hauer  della  Republica  l’onnipotente  iddio, perche  fc~*> 
il  Doria  armato  haueffe  così  volte  le  prore  verfoVenetia , come  ca- 
rico di  preda  fi  ce  ver  fio  Genoua , la  Citta  difficilmente  poteua  ai- 
tarmi fue  refi  fiere , e dalle  fue  forze  mantener  fi faina . » 

• Sedata  che  fu  la  comm  ottone , rafficurato  per  l’andata  delDo- 
ria  à Cernita  l’animo  de  Cittadini , raccolti , e riuocati  alla  debita 
conflati  za  furono  i Rettori  delle  Città  mar  it  ime  con  lettere , e con 
T" roui fi on(  è fife  tenoni  inn  animiti , e rinuigoriti , e per  prouederecon  effètti 

ncria  ni  * Vjf  propor  t tonati  al  hi fogno , e (fedirono  Ambaficiatori  a*  Signori  di  Pa - 
ncmmpcr  a ^ ^ ^ Verona,  ài  Ftrrara,edi  M antoua  à chiedere  foccorfi. 

Nella  Citta  tre  dell’ordine  Putrido , & altretanti  del  popolo  à pro- 
\prie  fife  fé  armarono  fti  galere , vna  perciafcuno , che  alla  condot- 
ta di  A iettò  Gtu  H intano  refiarono  r ac  commandate.  Per  queftiau- 
uerfi  amichimi,  riti  furono  mandati  Ambaficiatori  alt  Imperatore  % 
che  fi  ritrouaua  a Milano  fN'tcoto  Lton , Paolo  Loredan , e Pietro  T ri- 
m (ano  per  rifcaldarlo  alla  trattatane  di  pace ; onde  fu  da  Sua  M de- 
fi à ,che  da  fi  me  demo  n èra  inclinato  con  tanto  calore  maneggia- 
lo i!  negotio , che  con  le  (fedi  tiene  di  Marco  G tufi  intano , e Paolo  Lo- 
rdano noui  Ami  afe  latori  mandati  al  medefimo  fine  à Pifa , ouc^j 
4’  Imperatore  nel  paffaggio  per  andar  à Roma  haueuaà  fermar  fi, 
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Ì~uront  con  fperMzadi  vicina  face  catte  lnfe  per  quattro  mefiop, 
fortune  tregue . 

Nelmczodi  tante  negociationi , e maneggi  non  fi  fior  eh  la  Cit- 
tì ,mè  abbandono  La  cura  de  prigioni , che  fi ritrouauano  in  Geno- 
ma, ma  esercitando  cfuella  carità , che  fi  conueniua  ver  fi  tanto 
jtumero  di  fuoi  Cittadini  caduti  per  firuire  alla  Patria  nell' infe- 
licità , e mi  ferie  della  feruitù  mandarono  per  loro  fòuegno  cinque 
mille  ducati  in  quella  Città , che  altre  tanto  firuirono  per  confo  la- 
pione  della  medefimi , quanto  à far  co  no  fiere  la  public  a benignità . 
Se  grande  coxfianza,  e fortezza  et  animo  fu  neccfiariaà  quelli , 
che  in  questi  tempi  gouernau ano  la  Republica  per  lauuerfità  de 
gli  accidenti  efterni , di  gran  longa  maggiore  conuenne  loro  hauere 
férii  pericoli  interni , che  furono  tanto  più  graui , quanto  h ebbero 
.principio  ,<$*  origine  dal  Doge , che più  di ogni  altro  hauerebbe  do- 
mato refi H er gli , e propulfarlt . 

- ' Nelle  più  fidate  Croniche  vien  detto , che  mentre  Michiel  Ste- 
rno , giouane  de  più  ricchi  , e meglio  appoggiati  della  Città , voglio- 
no alcuni  f 'tJfeC apodi  40.  vagheggiafie  vna  damigella  della  Du~ 
kx beffa, me  fuffe  dal  Doge  fi  neramente  riprefo , il  che  ejfendo  dal 
giouine  fiato  con  molta  acerbità  fentito , ardifse  fcriuere  alla  Se- 
Ducale  parole  indegne , c ripiene  et ingiuria  contro  la  c afa , r _» 
perfona  medefìma  del  Doge  ; per  quefta  atttone  fu  prefa  nel  Confi- 
. gito  dtq.o.  criminale  la  retentione  dello  Steno , e ne  fu  etiandio  con- 
dannato , ma  e fendo  fiata  la  condanna  di  vn  fol  mefe  di  carcere , 
fèrus  à poca  correttone  del  delinquente,  e vai  fi  molto  à render  mal 
fatisfatto,  e ripieno  di  mal  talento  il  Doge , che  folito  ad  e fière  itua 
privata  fortuna  rifiatato , non  potè  t olerare  nella  fuprema  digni - 
ta  effèr  vilipefo , & oltraggiato  ; pereto  più  male  impreffo  per  que- 
fio  dtfgufio , che  ricordeuole , 0 conofcente  di  tante  grafie , e benefi- 
\,cij  dalla  Patria  riceuuti  filmando  per  la  lieue  pena  data  al  Steno 
hauer  da’  principali  della  Città  riceuuta  l’ offe ft,  riuolfè  l’animo 
1 a froc ur ute  c on  la  loro  rouir.a , di  farne  vendetta  : onde  ogni  cofa , 
& oc  cafone  era  pronto  ad  abbracciare , & incontrar  e, che  potefie 
. ageuolar  e, e rader  facile  l’effe  catione  de  fuoi  prautfr  iniqui  eoe  etti. . 

Era  fiato  di  guanciata  percofo  al  Magi  firato  dell’  Armamen- 
to da  Giouanni  Dandolo  Ifiaelo  Bertuccio,  che  fra  la  M arinere z- 
za , e popolari  haueua  molte  dipendenze  y e feguito . Coflui  impa- 
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tiente  dell  offe  fa  con  pale  fi  dimoHratiom  da  molti  fa  teli  iti,  e fi- 
gliaci armati , circondato , perfiguitaua , <jr  infidi  aita  cosi  ficoper. 
t amente  la  vita  al  Dandolo , che  in  alcun  luogo  non  rtfia/ia  ficuro: 
Rie  or  fi  per  cto  egli  al  Prencipe , onde  fatto  chiamare  11 fi  a e lo  con 
fieuen , afre , e min  ac  ciò fc  parole  ne  fu  dal  Doge  nprefo  1 Cofiui 
per  ciò  maggiormente  concitato , non  fila  mente  controil . Dandolo-, 
ma  contr a tutto  l'ordine  Patricio  concepì  interi fijjimo òdio ..  il  Do- 
ge , che  beni  fimo  lo  conoficeua , e che  [limando  potè f]è  r tu  fi  ire  otti- 
mo inflromento  per  mandare  ad  efifecutione  gl iniqui  fimi  fuoi  p en- 
fi eri  ^ e forfè  à Hudio  haueua  procurato  con  l acerbità  della  repren- 
fione  di  maggiormente  ad  ogni  ardito  ecceffi  precipitarlo , fattolo  à 
fi  occultamente  chiamare  gli  feoperfe  l'odio,  che  égli  ancora  pèr- 
taua  alla  nobiltà , e ne  ordì  c on  lui  dete (landa  congiura , la  rtu fit- 
ta della  quale  hàuenda  riporta  nella  concitatione  popolar  e , v so  ogni 
artificio , efiogito  ogniinuentione  per  rendere  maggiormente  odio- 
fa  la  nobiltà  : fra  querte  vna  fu  mandar  la  notte  per  la  Città  fuoi 
fate  Ititi , e far  che  con  ingiuriofe  parole  offènde  fièro  ne  llh  onore 
- cafi , e famiglie  de* popolari , e per  dar  à.  credere , che  l infole  nz>i-j 
proc  e de fie  da*  nobili  per  maggiormente  accrtf cere  contro  di  loro  lo 
(degno , ordino  che  con  nome  de*  principali  fichtamafièro , e l’vrt-j 
t altro  nomindjftro . Se  de  ci  furono  i capt  della  congiura , che  fitto 
di  fi  hauerdoucuano  60.  h stomi  ni  per  ci  afe  uno . Haueuano  ordi- 
ne di  fiarger  voce , efilr  tarmata  Genouefi  vicina  alla  Città , 
che  la  notte  de*  i 5.  Aprile  face  fiero  qiuafr per  chiamare  i Cittadini 
alla  di  fi  fa , fonare  le  campane  àSan  Marco , al  cui  tocco  i congiu - 
ratinumerofi  comparifiero , e mentre  gli  altri  timidi , fi  a denta- 
ti , e fiomm  amente  confa  fi  fi  ritroua fero  y pre  fi  la  Piaz>z>a  s im- 
patronifiero  de  Ila  Città  : Mal onnipotente  Dio  non  permeffè,  che 
tanta  (celerità  refi  andò  fecreta  hauefie  e fie  cut  ione  % perche  limo 
de* congiurati , detto  B cifrando , altri aggiongono  Marco  Negro, e 
RobertoT  riuiftno  ^ penti  tofi  di  hauer  in  tanto  misfatto  parte y un- 
do  à ritrouare  Nicolo  Leone , che  fra  Senatori  teneua  ho  norati  fimo 
luogo , e r accomandandogli , così per  l impunità  della  colp  adorne  per 
Doge  fÌ  fero  fremta<^€^ 7nertt0 1 fuoi  intere fji  gli  feoperfe , e manifi fio  il  tutto  . 
paidata  a Ni  //  Leone  conuocato  il  Configlio  di  Dieci,nel  cui  numero  egli  ancora 
colò  Leone . fi  ritrouaua , accioche  il  Doge  non  ne  refi  affi  confapeuoley  nella  Sa~ 
crefiia  del  Monarterio  del  Saltatore,  narro  quanto  gli  era  da  Bel— 
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trancio  fiato cffiofio Si  mandarono  fubitoà  chiamarei  Capi  de 
Se /iteri,  e li  Signori  [oprala  pacete  fu  loro  comme/fo , che  accom- 
pagnati con  Umaeslranze dell’ Arenale andajfero alle  cafe  de  ca- 
pi della  congiura , e gli  riteneffero , come  feguì  della  maggior  par- 
te , mentre  non  credendo  poteffe  loro  alcun  macine onero  fùc cedere 
afpettauano  /bora  toc  et  tata  per  commettere  così  e ([cerando  delit- 
to\ ciò  efieguìto  condot  tifi  quelli  del  Configlio  di  X . a Palaz>z>ò  fece- 
ro li  prigioni  tra  le  colonne  impiccare . Stimando  poi  bene  confi  ri- 
re , e patticipare  il  tutto  con  altri  de’ principali , e più  accreditati 
Senatori  della  Città,  venti  ne  fe  cero  chiamare , che  poi  con  nome 
di  aggìonti  per  longo  cor  fio  danni  ne’  più  granì  negoc  q furono  fatti 
intervenire:  Daqùefte  ijf/cutioni  fi  p afro  alca fiigo  del  Doge, fu 
tali  nel  luogo , onerano  ridotti  fatto  venire , e doppo  hauerlo  con  ef- 
ficaci , e forti  confittati  in  maniera  combattuto,  e conuinto , chcs 
non  ardì  m gare  la  colpa, gli  fecero  nella fommità  della  Scala , nel 
Inoro , oue  al  prefente  à Dogi  fi  dà  la  Corona  Ducale  tagliare  la  te- 
fia.  Li  fuoibeni  furono  tutti  confifcati  ,fe  non  in  quanto  fe  gli  per-  ^ _ 

mife  poteffe  lafciar  2:000.  ducati  per  C anima  fua.  La  fiada  con  |ier0  Dog^ 
la  quale  gli  fu  tolta  la  vita  fu  mostrata  infanguinat a dalle  colon-  decapitato. 
ne  del  Palazzo  al  popolo , &à  fune  fi  a memoria  del  fuo  nome  nel 
luogo  oue  doueua  la  fua  effigie  per  gloria  efier  impreffa  ad  infamia 
o/curo,  e nero  velo  fu  pennellato  con  inferiti  ione  che  die  e . Locus 
Marini  Faletri  Decapitati Sì  ritrouano  anco  fcritti  fopr a di  Lai 
lifeguenti  verfi,  che  paiono  ejfer  fiati  fatti fopr  a la  fua  fepoltura. 

Dux  Venccus  iacet  hic , qui  Patriam  perdere  tcncans, 

Sceptrum , decus , cenlum  perdidic , acque  caput . 

- Molti  conuinti  d’hauer  hauuto  in  tanto  ecce  fio  parte  furono  con 
la  morte  puniti , e caligati  ; altri  indicÌAti  fe  ben  non  condanna- 
ti, confapcuoli  della  propria  colpa , e del  demerito  non  ardirono  piu 
oltre  firmar fi , e fi  abfcntarono  dalla  Città.  A Feltrando  fu  data 
in  premio  la  cafa  già  del  me  de  fimo  Doge  Fallerò , polla  nella  con- 
trada di  SS.  Apoftoli , e fatto  affinamento  di  due  ati  mille  all*  an- 
no, e con  eccejfò  dì  liberalità  gli  fu  conceduta  la  nobiltà , di  chc^j 
egli  quafi , che  ciò  fu  fife  picciolo , 0 di  fuga  ale  pr  emio  al  fuo  merito , 
non  rimanendo  cont < nto , incomincio  à Lamentar  fi , e rimpastan- 
dola public  a munificenza  dir/ gratitudine , fece  in  modo,  che  in- 
dù fé  il  Con  figlio,  che  così  benignamente  l’haueua  rimunerato , a 
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tettargli  non  filo  i benefici}  confittigli , ma  à rilegarlo  diede  tinnii 
Ha  gufi  ydi  dotte  dall1 inquietezza  deli  animo  fuo  mofio , (fi  indotti 
pafsb  in  Ongaria  à terminare  infelicemente  i giorni  fìtoi . A Mar* 
c*N egro  cento  ducati  all’anno  y<fi  à Roberto  T riuifano  quaranta  ^ •• 
come  ad  altri  di  fonerà  conditone , che  bene  fi  erano. in  così  grane 
accidente  fortati , altri  premi}  furono  ajjignati;  e perche  la  RepU% 
bl'tca  ha  fempre  voluto  delle  gr atte  ottenute  dal  Signore  Iddio  la* 
fidare  a * Poteri  alcuna  memoria  yper  quefta  fingotar t firn  a delibe~ 
Stfcnoiti  di  **  > c^e  trell’auuenireil  Doge  accompagnato  dal  Senato  a 15.  dA~ 
Sant*  l/ì  doro  prile  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  ffiiuità  di  Sjfidoroy  difeendefi 
qaandftiofli»  fintila  Chiefia  di  Sa»  Marco , otte  con  folenne  procejjtotte  hauefit 
ài  e ondar  fi  tutto  il  Clero , e Religiofi  della  Città , come  tuttauia. 
con  la  fili t a pompa  fi  costuma  y e continua  fare . Sono  da  Pietro. 
GtuStiniano , e nella  Cronica  molto  filmata  del  Secretarlo  Caroldo 
nominati  quelli , che  fi  rttrouauano  in  quefio  tempo , (fi  occafione  » 
nel  Confi  gito  di  dieci  ye  li  2 o.aggiontiy  che  per  ciò  non  faranno  con 


C 


nuoua  narratone  da  me  qua  regiftrati  „ >•  ^ . 

* Douendofi  chiamare  il  Confìglio  maggiore  per  (a  elettone  del 
nuouo  Doge , fu  dd  ConfigUeriy  e Capi  di  40.  per  la  cornuto tionc-t* 
nella  quale  U Città  firttrouauay  fatto  public  are  y 6 he  adognvno 
farebbe  per  me  fio  in  quella  occafione  quello , che  in  ogn altra  è prò* 
hibitìk  portar  f armi  fico  > f*appre.ffi  data  libertà  a’  Configlieri  di. 
chiamare  H Configlio  quando  piu  loro  fufie  piace  tufo  > e che  non  fi 
batte fie  à' fonar , come  ficoflitma  la  fera  per  U mattina  la  fulitrLj 
campana:  fu  in  óltre  de  terminata  y che  fatto  certa  pena  alcuno  dcU 
l’ordine  Patriebvfitr  non  potefie  della  C itta , fino  che  figuita  nota 
fijfe  la  elettone  del  nono  Doge . In  quella  vacanza  à dimoftratio- 
iuerenza  ver  fio  il  Principato fi  dcliberùyche  li  Giu a» 
federe  fo  e/fircitar  li  Magifirati , fi  non  fu/pL-r 
to.  Legge , che  à tempi  nofiri per  la  quiete , e ne - 
la  fermi fionc  al  Configlio  didieci , & al  Se  nata 
e fiata  per  quiete  della  Città , e go uer no  di  fila- 
ndo nel  re fio  la  GùUlitiaCiuile  d Sianone  he  (l 

\'r  m 

r altri  decreti di  ounor  importanza  profegttrndo*. 
Gnàva  c J d)ùge , rhnafi  del  135  d 2 r.  Aprile elettoG io* 
Doge.  *****  GzadeMWy  figgano  per  litteratura  x (fi altre  nobilijjìmc^ 

* : v. . ~ ' cqm~ 
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fondit ioni  stimato  molto  mt  rit  cuoio  di  tanta  dignità . Nel  primi- 
pio  di  questo  Ducato  haucndoriceuuto  Carlo  IV  .la  Corona  dell'- 
Imperio gli  furono  dalla  Rcpublica  mandati  quattro  Ami? affiato - 
ria  rallegrar  fine . H attendo  poi  il  Doge  applicato  ogni  fpirito  a ri- 
porre la  Patria  in  pace , fu  per  la  trattatione  mandato  à Milano , 
infieme  con  Rafael  de’  Carefini  Secretarlo  il  Cancelliero  grande 
Benintendi , i quali  fcrijfero , che  per  togliere  le  difficoltà , che  ri- 
forgeuano , dr  impedì  nano  l’accomodamento , in  modo  che  altre  non 
fé  ne  potè  fiero  di  nuouo  fu  [citar  e , era  da'  Signori  Vifcontipropofte, 
erichiefeo , che  tutto  ilnegotio  fufe  rime  fio , era  fognato  nelle  ma- 
ni , & auttorità  loro ; afientì  il  Senato  alla propofia; onde finalmen- 
te con  l'int cruento  di  quattro  Oratori , e de'  S indici  di  Cenoua , al 
primo  di  Giugno  l'anno  1355  fi ^enne  alla  concia fionc  della  pace , Pa<*  condu- 
e le  condì  t ioni  furono ; che  fu  fiero  ri  farciti  i danni  fra  l'vna , cJ4pj*eCkn£ 
l’altra  parte  dal  1 299.  2 5.  Maggio  fino  all' bora  fieguiti:  che  lt->  u:fì. 
loro  cognitione  fufie  rimefiane  Signori  Matteo , Galeazzo , e Ber- 
nabò Vi/conti  : che  per  tre  anni  alcuna  delle  parti  non  por  effe  na- 
vicar alla  Tana  : che  fu  fiero  liberati  d'ambe  le  parti  tutti  i pri- 
gioni , quelli  che  firitrouaffèrotn  Italia  nel  termine  di  vinti  gior- 
ni , e gli  altri  che  fu  fiero  in  Leuante  fir  addirle  fi : Che  con  va  fel- 
li armati , Gcnoucfinon  potè  fièro  entrare  nell'  Adriatico , e Veneti a* 
ni  andar  da  Porto  Tifano  à Marfiglia . E perche  Venettani  ha  te- 
tano tega  ce  è Re  et  Aragona , che  terminata  a'  3 o.  di  Settembre , 
fu  dìe  bear  ito , che  la  pace  althora  folamente  dote  fife  battere  il  [ito 
principio , e fu  a*  q.  di  Giugno  public  at a . Conclufà  con  Genottefi 
' per  1‘ interpofitrone  de'  Vifconti  la  pace , fi  diede  conto  al  Re  dK Ara- 
gena  , co' Ime  za  di  Angelo  Bragadino , e Nicolo  Fallerò , ereditigli 
Amb  afe  latori  de * ragion  e uoh  ri /petti , che  haueuano  moffetta  Rtpu- 

blica  a tate  d c liberatane , rappr e fintandogli  da  vna  parte  l'infi  - 

. , rr  t t-iiìf  0 . . venettanr  ac 

licita  de fiucce fjt,  la  perdita  dell  armata , e gli  altri  mais  incontri  corct  ,no 

da  quatta  a fiata  affitta , e dall’ altra  mede  sì  amente  ejponendo 

none  fa  fiati  pronti  li  fìccorfidt  Sua  Mafia , come  il  loro  bifigno  ooco'lRòd* 

richiedvua , anzi  efferfi molte  volte  indarno  defiderati , che  con — > Aragona  • 

tutto  ciò  in  riguardo  della  grande  offieruanza  fi  gli  por  catta,  non 

fi  hauetta  volute,  che  prima  fu  fife  public  ata  la  pace , che  la  leg  lj- 

fi  teneuaconlui  f affé  terminata  y cche  farebbe  pronta  per  fu p pii - 

te  a tutto  quello  t che  dtr  agone  refi  afe  per  la  confi  derat  ione  oidi* 

• Li  gata 
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gara  di fati  sfar  e . Ri/pofi  il  Re  con  molta  prudenza  dolutofi  de  ma- 
li fucccfit  yfcUso  il  ritardo  dt  fuoi  aiuti , & in  fine  accordate  le  dif- 
ficolta , con  ogni  buon  termine  gli  licentio . La  Città  poi  libera  dal- 
le mole flic  ,e  franagli  della  guerra , riuolfe  ogni  fu  a applicatone 
alle  nauigationi , e negotij  mercantili . Ma  perche  i Mari  ventua - 
no  da’  Cor  fari  infi  fiati  yper  ficurtà  delle  nani , che  erano  paffuti 
in  Leuant  e con  alquante  galee  Marco  Giufiiniano  vi  fu  e Jpedito, 
T encndofi  relationey  che  il  Re  d’Ongaria fife  re  flato  mal  fatisfat- 
to della  JRepublica , perche  mentre  per  vendicare  la  morte  di  An- 
dreuccio fuo  fratello  era  con  efiercito  paffuto  nel  Regno  di  Napoli 
contro  la  Regina  Giouanna , non  gli  fufièro  fiate  fomminifirate 
quelle  commodità  di  va  felli  per  lo  trafporto , e pafiaggio  dalle  ri» 
ue  di  Dalmatia  alti  Porti  di  Puglia , che  gli  bifognauano , e chc_j 
per  ciò  quafi  grandi  filma  ingiuria  hauefie  ricettata , fuffe  difpofto 
di  farne  indebita  y ingtuftifivna  vendetta , (limando  la  Repu- 
blic  a quanto  fi  conuemua , la  fu  a potenza , e molto  piu  nella  con- 
giuntura della  guerra , che  fi  haueua  con  G e no  u e fi  non  ancora  ter- 
minata y fi  delibero  mandargli  in  dimoflratione  della  buona  volon- 
tà, che  fi  tencuaverfodilui , e per  fargli  conofiere  i ragioneuoli 
rifpetti  della  Repub lica,  dot  Ambafiiatori  Marino  Grimaniy  e Mar- 
_ co  Cornaro , li  quali  pcruenuti  in  Ongaria  infirmati  del  mal  animo 
9Ìhrpme°d!  di  quella  Mae  fi à ne  diedero  al  Senato  particolar  conto , onde  filac- 
ele, celerò  la  concia fione  della  pace  con  Genouefi , "Per  quefli  fofpesti 

furono  mandati  prò  aedi  tori  in  I firia  Gioudni  Moccnico , Nicolò  Ci- 
ttrano , c Chri fio  foro  Michiele . In  Dalmatia  Andrea  Zeno , Mar- 
co Polo  y e Paolo  Lor odano , efi  inSchiauonia  Giacomo  Dolfino  tDo- 
minico  Michiely  e Mafjèo  Contarini . Si  accrcfc trono  li prefidij  del- 
le piazze  y e fu  cornute  fio  al  Generale , che  fi  conducefie  con  l'arma - 
ta  in  Golfi . Ordinate  in  quello  modo  le  cefi  alla  parte  di  mare  yfi 
allagarceli  vofi  d penfiero  anco  à prouedcrc  alla  parte  di  terra  ; per  paci  fi- 
ttili* care  quelli  della  Scala  Signori  di  Vi  rona , con  li  Carrarefi Signori 
di  Padoua, fi  e fedirono  doi  Ambafiiatori  Pangrati  Zorzi , e Gio- 
uanni  Moccnico . Nella  Città  furono  eletti  dot  Gentil’ buome  ni  per 
Se  filerò , e mandati  con  600.  bah ftriertin  di  fi  fa  di  T reuigiy  ap- 
prefio  il  Podi (l  à Fani  in  Morcfiniy  Marco  GiuftimanOy  G io u anni 
°n»a^c.aIa*  Delfino  y e Paolo  Loredam  Proue ditori . 

noi»  Dalma  -,  v ....  ..  . 

ti  a . Il  Re  Ongaro  all  tnc ontro  fpwto  gran  numero  di  gente  ne  Ila  Dal - 

matiay 
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mafia , affali  la  Città  di  quella  Prouincia , & vnitofì  col  Patriar- 
ca d’Aquileia , e col  Conte  di  Pi  fino  ffecretamcntc  confederato  con 
Francefco  da  Carrara  , pafso  con  esercitoti  maggiore , che  fe  fife-  ] ^ , (._o  . 
fi  Per  &ran  pezzo  veduto  in  Italia,  col  quale  gli  fi  facile  prcn-  d‘  Ongv;a_. 

der  Conciliano, e S ac  ile  ,ér  a /[alito  [è  ben  in  damo  nel  territorio  viene  con  tf- 
...  f -.y  r n ^ r 1 r ^ ^ . . t rcito  in  Ica 

Trtutgiano  I derzo , No  ale , e Mejtre  poje  il  campo  fitto  Tnuigt.  ^ 

Confiituita  in  tanti  franagli  La  Republica  conoficcndo  non  poter  da 
altri  afpettare  la  dtfifa , e fua  conferuationc , che  dal  valore  de 
proprq  Cittadini , e che  à ciò  co  fa  alcuna  non  poteva  offre  di  in  g- 
giore , e piti  potente  j limolo , che  il  premio  a quelli  , i he  bene , e la 
pena  a quelli,  che  male  fi  dipor  t afferò  ; chiamo  a render  conto  del 
fuo  mancamento , Nicolo  Pifiini , che  Generale  haueua  a Porto 
longo  nella  More  a perduta  infelicemente  Pannata , onde  dal  mag- 
gior Confi  gito  in  mille  libre , e priuatione  di  poti  r cjjcre  eletto  Ca- 
pitano dell  armata  ,fu  condennato , si  come  Zaccaria  Contarmi, 
per  hauer  mal  di  fifa  la  terra  di  Cone gitano , rendendola  vilmente 
nelle  mani  de"  nemici, per  penaà  pagar  ducati  200.  fi  obligato . M0f  te  del 

Morì  in  anello  tempo , che  fu  del  13  5 <5.  il  Doge  Giou  anni  Gradali - r>n^c 

, 1 .\  / Jr  i n . / r rr * uanni  GraJe 

co, che  non  ptu  dt  14.  mefieraviuuto  nel  Ducato , e Ju  fipe Ulto  nic0.  jjj6. 

nella  C hit fa  de*  Minori . Nella  vacanza  Ducale  fu  dee  retato,  che 
gli  aggionti  con  oc  cafone  della  congiura  di  Mar  in  F alierò , al  Con- 
figlio di  die  ci, li  quali  fino  à quel  tempo  haueuano  bau  ut 0 filo  la  c on-  Voto  conce 
flit  a,  haue  (fiero  nell auuenir  e anco  il  voto  deliberati //j,  & in  ri-  j.,co  aIlf  A.gl 
guardo  della  dignità  de’  Procuratori  e fi  ancora  al  mede  fimo  Confi-  gioncia^Có- 
glio , ma  finza  voto  furono  admt fji  : fu  anco  delibi  rat  0 , che  all  cf 10  c 

for fittone  di  quelli,  che  haueuano  ad  interuenìre  nella  eie  et  ione  deh 
Principe  douefie  alvafiìo  capello,  come  fi  dice , dal  quale  fi  haue- 
uano ad  ettraher  le  palle , ajftfiere  vno  de  Configli «.  ri , & vno  de  ' 

Capi  di  40.  che  gli  eletti  in  alcuno  de’  numeri  non  poteffero  m altri 
de  Ili  medi  fimi  precedenti  l’eletttone  delli  4 1 .efftr  nominati,  e che  Decreto  h 
gli  eletti  non  potè  fièro  ricufare  di  entrare  ni  Ile  elctt ioni , alle  quali 
fu  fiero  ch’amati  in  pena  di  ducati  200,  Siritroua  nel  pub  Ite  0 Ar - ge; 
chìuio  vn  decreto , che  fu  fatto  in  quefia  me  definì  a vacanza  intor- 
no all  eie tttone  del  Con (1 gito  di  dieci  , dal  quale  fi  vede  quanto  fi 
ftimaua  efier  ripofio  di  public  a fi c urta  in  quclConfiglio , che  perciò 
e chiamatola  conferà  atto/ic  dello  fiato  :fu  per  e fio  regolato  il  modo 
della,  fina  e le  tt  ione  y che  doue  prima  fi  faceua  per  vn  fiolo  eletto - 
K Li  T 
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re  ,fi  hauefie  per  doti  fare  ncltauucnire , cchc  non  potefièro  effir 
admefil  fe  non  quelli , che  eccede  (fero  3 o.  anni . Si  venne  poi  alla 
cr  catione  del  Doge , e cade  in  Gioii  anni  Delfino , che  Prone  ditorz^j 
in  Trenini  dall' effir  cito  nemico  era  tenuto  chiufo , e circondato . Si 
mandarono  per  ci"o  dot  Amhafciatori  Andrea  Contar  ini , e Mickidc 
F alierà  chiedere  al  Re  per  lui  ficural’v fitta,  che  feortefemente 
fu  loro  negata . Combatte  nano  gl’inimici  gagliardamente  la  Cit- 
tà, ma  con  altre  tanto  valore  era  di  fi  fa , in  maniera , che  vedendo 
il  Re  l’efiugnatione  accompagnata  da  molte  dificoltà , doutr  andar 
in  lungo  ; da  altri  hi  fogni  del  Regno  chiamato  , fi  ri  fotte  U filarci 
P e (fiere  ito  all’  a f e dio  della  Piazza , & e gli  partir  fine , e ritornare 
in  Ongaria . i l Doge  Delfino  hauuto  la  nigatiua  di poterfi condur- 
re con  pernii fitone de  gl’inimici  à V enetia  difiofiofi paffare  coniti 
forza, partito  che  fu  il  Re  ,attefala  maggior  opportunità , circon- 
dato da  valor ofo  ftuolo  di  coraggiofi  fiottati , per  mezo  le  nemiche^ 
fichi  ere , mal  grado  loro  ficuro  fe  ne  pafso  à Mefite , e quindi  d.zj 
clode  ci  Amhafciatori  incontrato  ,fu  con  quel  decoro , che  fi  conueni- 
uà  condotto  nella  Città . ' 1 

il  patriarca  et Aquileia  ,vnitofi comedi  fioprahabbiamo  detto 
à danni  della  Republtca  col  Re , ejfircitando  contro  la  Chiefia  di 
Grado  quel  mal  talento , che  da  fuoi  Prece  fiori  haueua  hereditatoy 
entrato  in  quella  terra , ne  letto , dr  apporto  li  Corpi  di  SS.  H crm ago- 
ra , e Fortunato , che  iui  erano  con  fomma  r inerenza  tenuti . Nel- 
l’acerbità delle  inimicitie,  che  dal  Re  d Ongaria , cÀ  adherenti  fuoi 
fi  prouaua , compar)  l’ affitto , dr  efiibitione  de’  Mantouani , chtL^s 
doluti  fi  col  mezo  d’ Amhafciatori  de  mali  patiti , offerirono  l’opera , 
drinterpofitione  loro  per  folleuare  la  Republica , dr  infieme  rifplen- 
de  la  costanza , e la  fede  de  Vifconti  Signori  di  Milano , li  quali  fi 
ben  pt  rfuafi,  e fio  Ile  citati  dal  Re  d‘ Ongaria  advnirfi  fico  ; tutta- 
uiaalle  fue  inftanze  ricufarono  di  afientire  ; onde  Rimando  ti  Se- 
nato quanto  fi  conueniua  quefta  dimoftratione  cosi  à Mantoua , co- 
me à Milano  per  rendimento  di  grafie  mando  tl  Secretarlo  Refi  a. 

Con  tutto  che  non  fu  (fi  ancora  pale  fi  l’ intelligenza , che  teneua 
Francefilo  Carrara , con  gl’inimici,  ogni  giorno  tuttauia  nuoue  ca- 
gioni s aceri  fceuano  per  fifpettarne . Non  haueua  nelle  angufiie , 
nelle  quali  la  Republica  fi ritrouaua , dato  fegno  alcuno  di  quell  o 
beneuolenzayche  per  tv  mone , tcncua  con  lei  era  obligato  di  por - 

tarlc. 
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txrle , dazi  a nemici  veniuano  dallo  fiato  di  lui  fimmìnifiratc^j 
molte  commodità , fin  za  le  quali  non  coti  facilmente  batter  ebbono 
potuto  alti  molti  bifogni  dell'cffcrcito  fupplirc . Con  lui  per  ciò  fi 
dolfero  piu  volt  e ; onde  egli  n afe  onde  ndo  le  fue  piu  ficrtte  rifilu- 
tioni , e per  maggiormente  accreditarfi mando  à Soneria  Giacomo 
Santacroce , non  filo  ad  ifiufare  le  attioni  de  fiuoi,  (portate  egli  di - 
teua  dalla  necefjttàj  ma  ad  offerirfi inter  pofi  tare  per  ac  commoda- 
mento  co' l Patriarca  d' Aquile t a T propofi  anco  il  Vefiouodi  Fermo 
perla  pace  con  gCOngari,  che  le  differenze  fi  rimette  (fero  nel  Pon- 
tefice , appreffo  del  quale  gl'interejji  de"  Veneti  ani  erano  con  molto 
affetto  fiftenuti  dal  Cardinal  T utelenfe . Non  fi  raffredauano , ni 
ritardauanotuttauia  per  quelle  introduttìonidi  pace  dal  Senato 
le  prouifioni per  la  guerra , ma  condotti  molti  capi , e militie  a fiuoi 
Jìipendij , drtn.  particolare  confidcrabile  numero  di  fidati  tratti  Vene  ria  ni  c6 
dalla  Romagna , con  grande  in  si  anzi  ne  dimando  al  Carrate  fi  il 
paffo,  il  quale  prima  col  ritardo , non  filo  non  effaud't  l'inflanza,  hioifhpendj 
ma  col  diuieto  fu  cagione , che  da  nemici  affalite  prima , che  con  e dimandano 
l’ejjercito  fi  potè  (fero  vnir  e , fu foro  tagliate  à pezzi.,  guefioin-  Carraresi  * 
felice  accidente , fuc  ceduto  per  colpa  del  Carrate  fi  pofi  in  chiaro, 
c manìfifio  quali  fa  fiero  i fiuoi  p enfi  eri.  Per  cto  per  giu  fio  ri  finti- 
mento  di  tanta  offe  fa  richiamato  a Veneti  a Marino  Morefini,  che  chiara  nemi- 
effercitaua  il  carico  di  Podestà  di  Padoua  ,come  prima  di  lui  dal  co  della  Re- 
tempo,che  fu  pofi  a nelle  mani  de'  Carrarcfi  haueuano  fatto  altri  pjWlCa* 
della  Nobiltà  Vcnetiana , fi  nego  à Padouani  la  fimminifiratione 
de’ fiali , fi  ledo  loro  il  commercio , e concitatogli  contro  il  Signor  del- 
la Scala,  fu  commefio  à Marco  Ciuf  ini  ano , che  teneua  carico  di 
Proueditore  in  campo , la  deuaftatione  de'  fuoi  territori f . > 

Mentre  alla  parte  di  terra  era  in  tanti  trauagli  la  Ripulitene 
conflituita,Turchi  ac  ere fi  iati  di  forze , fatti  minacciofi  à gtlm-  ri)rhi  -n^ 
peratori  di  Costantinopoli , e per  cip  anco  dagl  altri  Principi  Chri-  ftano  i mari  '• 
Jtiani,che  nel  Leuante  haueuano  Piati  non  poco  te  muti,  infetta- 
ti ano  tutti  i mari j fi  moffe  per  ciò  il  Pontefice  ad  introdurre  contro 
di  loro  pratica  di  lega,  la  quale  co  L mezo  di  Marco  G rad  ente 0, man- 
dato à que  fio  fine  Ambafìiatore  in  Auignone  fu  facilmente  frae  LegJ  j;  pf^ 
Sua  Santità , la  Republica , il  Re  di  Cipro , cr  iCau alteri  Hofpita - Principi Ch ri 
Ut  q , che  all’ bora  te  nettano  tifila  di  Rodi , come  bora  fanno  quella  Turchi?^0 
di  Maltaì  conclufa.  Gli  oblighi  della  confi  derat  ione  furono  la  con - 
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tributici?  e per  ficurta  de  fu  àditi , e de  loro  flati , di  doi  fino  atre 
galee  per  ciafcuno . Col  mede  (imo  zelo  tutto  volto  al  beneficio  del- 
la Chriftianità , ptr  pacificare  Veneti  ani  co  l Re , mando  il  Ponti* 
fice  fino  None  io  in  Ongana , e con  li  futi  efficaci,  & auttoreuoli  of- 
ficq  fece  in  modo , che  ottenne  fealuo  condotto  per  gli  Amb  afe  iato- 
ri  , che  da  Venet'ta  gli  fa  fiero  ejpediti  ; onde  furono  eletti  Andrea 
Contarmi , Michiel  F alierò , & il  Cancelier  grande  Benintcndi , li 
quali  condot  tifi  in  Ongaria  introdottoti  negotio , per  bene  incammi- 
narlo , e concluderlo  fermarono,  e pattuirono  tregua  per  cinque^» 
me  fi,  ma  tuttauia  fife  bene  poco  doppo  dal  Re  per  iatrattatione  di 
pace  fu  anco  mandato  Ambafciatore  à Venetia , per  l’altezza  deb 
le  fue  pretenfeoni , e richiefte , non  fi  venne  ad  alcuna  conclufìone, 
di  modo  che  fpiratc  le  tregue  con  maggiore  ardore  continuo  laguer * 
ra . Ver  le  dtjjcnficni , e ciudi  difi  or  die , che  viueua.no  nella  Città 
di  Gcnoua  hauendo  vna  parte  de  Cittadini  mal  contenta  occupate 
doi  terre  di  qui  Ila  Riviera,  Monaco , e V intimigli  a diuifi,  e fiepara- 
Sfscnfioni  C *ament€  d*  gl altri  regge  ndofi , e coni  penfieri  volti  al  cor  fio , mi* 
fra  Genoue-  nac dando  in  particolare  di  andare  a’  danni  della  Republtca,  man * 
fi»  darono  gl’ h abitanti  della  Città  à darne  al  Senato  auifo , e furono 

T - grandemente  rinoratiati . 

Pietro  Luiì- ® r r _x  \ 

gnano  Rèdi  V enne  in  quefto  tempo  Pietro  Lufigndno  Re  di  Cipro  a l enetta _* 

Cipro  viccc  per  p affare  in  Francia  ad  eccitare  quel  Re  ,&  altri  Principi  con- 
tro infedeli , fu  dal  Doge  con  la  naue  del  Bucintoro  incontrato , <—> 
con  ogni  termine  d’ honore , e cor tefia  nel  Palazzo  de’  Signori  C or- 
nar i , pofto  fòpra  il  maggior  canale , nella  contrada  di  San  Lucani , 
regalmente  trattato , cr  alloggiato . Ffclufa  la  conclufione  detta. j 
pace  con  gli  Ongari  ,fu  dal  Re  mandato  gran  numero  di  gente— j 
nella  Daini  atta , la  quale  non  effe  ndofi  potuta  prouedere  di  quel 
prefidto , che  richitdeua  il  numero , dr  il  li  fogno  di  quelle  Piazze , 
non  baffo  à refi  fiere  à tanta , e così  potente  inuafìone  ; ridufit  ro  per 
Ongari  prcn  ciò  gli  Ongari  in  loro  potere  le  Citta  ai  Spalato, c diTrau , e poco 
fo  Triù  doppo  quella  di  Zara  ettandio . Con  tutto  ciò  non  pcrdcrono  ponto 
Ziti*  Venetiani  del  loro  vigore , ne  depofiro  la  neceffana  confianza , an- 

zi con  ogni  applicatane  alle  proutfioni  della  guerra , dr  ad  altri  ne* 
gottj , c tratt  adoni , che  poteffero  e fiere  di  giouamento  attendendo, 
mille  Arcieri  commandarono  in  Candia  ; Marco  Giuftiniano  efipedt- 
rono  à Verona , aceto  procurafe , che  quel  Prencipe  fi  mone  fife  con- 
tro 
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tro  al  C4tr {refi , dichiarito  > e fatto  manìfifio  nemico , e fi  concia- 
fero  tregue  per  certo  tempo  co l Patriarca  d' Aquile  tu , e co  l Princi- 
pe di  Pi  fino.  Ffièndofi  per  la  dimwutione  dell’ entrate  >c  per  l’ ac* 
ere  fomento  delle  fpefe , che s accompagnano , & vnifeono  con  /c_> 
guerre  y.peffipplire  alti  necefiarq  bljogpi  dì /pitto  de  Ili  denari  affi- 
gliati) pagamento  de  Ih  prò  d"  impresti  di  fu  così  male  fentito  daL 
l’vniuer fiale , a cui  era  fommamente  a cuore  il  buon  nome , e credi- 
to publico , che  fi  mofie  il  Senato)  fare  rigorofo  decreto , che  non  fi 
potè  fièro  ncll’auuenire  in  modo  alcuno  toccare , ma  che  refi  afiero 
fempre  obligati  a defiinati  pagamenti . H attendo  fi  nella  c ufi  odi  a , 
e dififa  di  Zar  a malamente  portato  MichieL  F alierò  Conte , e Si- 
mon da  Ferrara  Capitano  delle  milite , furono  l’vno , e l’altro  pu- 
niti , e c afiigati  come  al  loro  mancamento  fi  cónucniua . Mentre 
p arcua  fufie  depofia , e perduta  ogni  fiperanza  di  pace , e che  ad 
altro  non  fi  attendeua , che  a preparar  fi  alla  continuatone  dell 
guerra , appara  e impenfata , & ina fpct  tata  luce , che  da  miglior 
fortuna  feguitata , apporlo  la  bramata  quiete  . H ebbe  ella  princi- 
pio dal  Conte  P alatino  Generale  dell 'e  fier cito  del  Re , il  quale  fece 
fapere  alla  Repubhca  , che  fe  hauefiè  mandati  Amba  filatori  iyl-> 

Ongaria , il  Re  batterebbe  con  l’efpeditione  dc'fuoi  ) V enetia  fatto 
il  mede  fimo  : fu  volentieri  v dita  la  propofta onde  fi  mandarono Arnbafaaco- 
in  Ongaria  Amb  afe  iat  ori  Pietro  T riuifiano , Giouanni  Gradenicofrimh  Jan  da* 
& il  Cancellar  grande  Benìntcndi , e dal  Re)  V enetia  fu  ejpe-  on^ariaVe 
dito  l Are  tue fo  uo  di  Strigonia  : per  la  c onclu pone  di  così  importai  dalfi  Ongari 
tiene  godo , acciò  fife  con  piu  maturità  trattato , è per  fuggir  * Vcnetw* 
con  accreditare  maggiormente  il  decreto  >cbe  ne  fi  griffi , la  mor- 
moratone, e .fic.ont  ente  zza  della  Città , dr  infieme  inter efiarz^j 
maggior  numero  di  Cittadini  nel  fi  fi  e nere  la  deliberatone , fi  ag- 
gionfiro  ) cinquanta , che  prima  haueuano  l’auttorit)  di  maneg- 
giar quefta  guerra , e Le  cofi)  lei  appartenenti , altretanti , / No-  ' 
mi  de’  quali  fino  nella  Cronica  Carold  i registrati . Portato  il  ne- 
goto  ) q uè  [lo  Configlio , doppi  molte , e longhe  trattazioni  , fi  re fir  in- 
fero le  prop  afte  alle  fi guenti  condii  ioni , 

Che  Vene  tiani  cede  fiero  aLRè  tutti  i luoghi , che  da  mezo  il  condieioni 
Quarnaro  fino  ) Durazzo  po  fede U ano , e la  metà  di  quelli  erano  propofteper 
di  qua , &.  in  oltre  r inoncia  fiero  al  titolo  di  Principi  della  Dalma - 
tìa , e della  Croata . Che  all  Incontro  il  Rè  reftituifiè  tutti  i luo- 
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ght , che  netti  Bri  a , e nel  T rìuigiano  h atte  (fi  occupati^  prolnùfie 
à Dalmati  tic  or  fi , c non  l afe  i afe  dar  ricetto  ne* fìtti  Porti  a*  Cor* 
fìtri , in  modo  che  àVcnetiam  il  tutto  rimane (fi  coti  ficuro,  come 
prima  dalla  Republica  fi  pojfideua , e che  d Magistrati  nettai 
partita  da  luoghi , chea  gltOngarì  fi  h due  fiero  a cpnfign^re  fi  fife 
permejfìa  t estraniane  delle  loro  robbe  . Sópra  quefie  condii  toni 
molta  fu  de  Senatori  l*  c flit  at ione , ptìt  giorni  futa  materia  trat- 
tata, e di  fi  ttfia  dijfu  adendo  ale  uni,  & opponendo]!  con  gran  ca- 
lore perche  non  fufitro  accettate  ; altri  con  eguale  e fi  cada  per - 
fìuadendo , che  non  fi doue fiero  a modo  alcuno  rifiutare  : dicefi  che 
accio  non  fi  ac cete afferò , da  vno  con  grande  efficacia  nel pgucn- 
t e modo  fu  fife  parlato . 

Orarono  - Sono  così  grani , dr  acerbe  le  conditioni , che  per  configuire  1/lj 
per  difsuàde  pace  cj  rono  propone , e da  tanta  indigniti  accompagnate , che  ; 
re  le  propc-  non  so  come  dalla  generofit a dt  quefio  Configlio  acerrimo  drfinfiore, 
i*e  condicio-  e propugnatore  non  meno  del  decoro , che  della  fùa  libertà , pojjino 
con  p atienz,a  efier  'udite . Chi  non  conofie , anzi  alvino  non  vede, 
che  nella  ceffone  della  Dalmatia , dalla  quale  ban  fi  mpre  la  più 
potente , e vigor  o fa  forza  rie  e unta  te  no/he  armate  refterebbono  in 
maniera  indebolite,  & in  languì  di  te , che  fi  puh  dire  ventre  fimo- 
infieme  qitafi  affatto  (fogliati  del  poffefio  del  mare  ? Chi  non  s ac- 
corge, che  in  fine  quei  Porti  nccejfanj  per  la  quiete  , e filiate  di 
quefla  Città  firuireùbono  nell* annerire  à perpetuo  tran  aglio,  cs 
perdutone  noftr  a ? Vane  mi  fi  a creduto  > riaprir  anno  te  preme  (fi, 
che  ci  vengono  fitte  d.tl  Re  di  non  permettere  il  e or  fi  d Dalmati, 
c di  non  dar  ricetto  a*  Cor  (ètri , e mal  con  figliato  farebbe  quello , che 
fi lafciaffie  con  qac $1  a credenza  ingannare  ; pofiiache  rie  anco  ik 
Remedefimo  (è  bene  haucfpfibuona  volontà  potrebbe  ritenere  queir 
popoli  portati  dalla  naturale  ine  linationc,  dalla fperanza  del  gua- 
dagno , e delle  prede , che  non  ci  tene  fiero  mole  fiati , inquietati  :: 

oltre  che  non  c fi  mpre  per  viucrc  il  prefe  rie  Re,  rie  ha  avrà  ferfe  ti 
fùccejjòreti  me  definii  concetti , onde  tl  danno  per  la  perdita , e (fo- 
glio di  He  piazze  è certo , le  riflrue  dubbie,  e Jòttopofic  à molte  alte- 
r adoni , con  quelle  pejftme  confi  qnonze,  cioè  per  fua  prudenza 
egri v no  può  preuedere , e pure  non  pare  à me , che  cosi  perdutelo 
fiano  le  co  fi  noftre , che  h abbiamo  cagione  in  quefio  modo  di  abban- 
donarci fio  precipitarci:  Sono  intiere  le  armate , nelle  quali  le  fica 
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radici , ér  il  (do  fondamente  b a riporto  la  Republica . Alla  parte 
di  terra  la  C ite)  di  T reuigivalorofamente  Jì  e fempre  dififa  ; in 
modo  che  ha  neCejfitato  il  Re  medefimo  à laficiarne  l’ oppugnai  ione,  > 
e ritornare  nel  fuo  Regno , ne  dobbiamo  temere , che  non  faccia  an- 
co nell  auuemr  e il  me  de  fimo,  poi  che  di  migliori  fortificationi  di  ga- 
gliardo prefidio , commandato  da  vigor ofi  Capitani  da  nostri  Gen- 
tilh uomini  ajfit flit o ,fi ritroua  munita  ',  onde  ogni  ragion  vuole , che 
questo  Configli  0 ria  (fiume  ndo  lafua  folie  a generofita , con  nobile. 

/degno  rifiutile  graui , e dure  condì  doni , che  ci  vengono  propoli  e, 
e che  mentre  /afferò  accettate , con  infinita  vergogna  denigrando 
le  gloriofe  attioni  di  quella  Republica , per  fimpreci  priueriano 
del  pojfejfo  di  quei  luoghi , dellhonore  di  quei  titoli,  che  li  no  fri 
maggiori  con  tanto  fangue  hanno  acquatati , e per  il  cor  fio  di  350. 
anni  dififi,  e pojfeduti . Non  fappiamo  noi  forfè  à quanti  acci- 
denti foggi  ac  ciano  le  cofe  del  mondo  ? non  babbi  amo  molte  volt  c_> 
ojfiruato,e  per  e [portenti  a conofciuto , che  qual  bora  alcuno  fiere  - 
de  ejftrc  in  poflo  fi curo  firmato , all' bora  che  altro  dubita  e jfer e à 
di  (per  a t ione  ridotto , quello  depreffo , e quefio  fi  vede  inalzato  i ap- 
partiene a mi  fomminiftrare , e contribuire  ogni  nofira  opera , e vi- 
gore à firuit  io  della  Patria,*  confidar  e di  douerecon  l aiuto  dcl- 
l onnipotente  Dio , che  non  ha  mai  abbandonata  quefla  1U  pub  li - 
capottare  con  la  forza  delle  armi  le  cofe  nofire  à fogno,  che  cott-j 
nuota  accidenti  filano  per  re  fi  are  nella  pristina  fatuità,  e digni- 
tà mantenute , e conferuate . • ' 

Per  l’altra  parte  ,&  opinione  perfuadendo,  che  fi  abbraccia/ ontìonepef 
fi  la  pace  da  altro  Senatore  con  molta  granita  fu  rifpofilo . Io  ere - ! . paci . 
do , che  la  prudenza  di  quefio  gouer  no  fi  fi  a fempre  principalmen- 
te conofciuta  nel  regolare  le  fide  deliberatimi , fecondo  l opportuni- 
tà , e qualità  de * tempi . Diro  io  ancora , che  le  condii  ioni , che  ci 
fono  proporte  perla  pace  fièno  molto  graui , e che  fe  fu (fièro  le  cofe 
nofire  in  altro  rtato , indegno  Cittadino  farebbe  quello,  che  propo- 
nete ne  anco  d‘ a (colture , non  che  di  abbracciarle , ma  fono  hormai 
così  infiacchite,  & cneruate  le  public he , in  modo  con  fonte  ,e  di  - 
flruttele  /acuità  frittate  de  Cittadini,  che  più  non  poffono  fio  (le- 
nere  il  pefo , c lidtjpend.j  di  così  tinga  guerra  ; fono  fenza  dubbio 
molto  nobili , e degni  i concetti  cjpfit,cr  afi<.  riti  in  contrario , e non 
vie  alcuno,  che  con  ti  lacrime  àgi  occhi  non  fia  per  deponerlt, 
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ma  poco  accomodati  rie fcono  alle  fortune  prefetti . Feri  fimo  r, 
dura  cofa  e (fere  lafciare  tl  dominio  della  Croatia , c della  Dalma*, 
ti  a , amari jftmo  dtponcr  quei  titoli , (fi  honoris  che  con  tanto  vaio - 
re  acquiftati  per  tanto  tempo  fi  fono  goduti:  ma  dobbiamo  anco 
confederare,  che  gt inimici  fi  fono  già  della  maggior  parte  deduo. 
ghi , che  fi  hanno  à r inonci  are , e che  de  me  defimi  titoli  fono  i fin. 

• damenti , impatron:  ti  : e fopra  il  tutto  quale  fi  a la  fieranza , che 
fi  pojfi  h attere  di  ricuperarli , che  non  può  da  altra  parte  n a fiere, 
che  dalla  matafione , e declinatione  di  Ile  cofe  del  Re  rtofiro  nemico , 
onero  dall’accrefiimento , 0 aggrandimento  delle  nostre , di  che  non 
credo , fie  non  vogliamo ftudiofarnente  ingannar  fi , e fe  vorremo  con 
ragione  regolare  i noftri  concetti  ,che  fi  pojfi  hajtcre,  c tenere  ben- 
ché minima  fieranza . Tuttala  nostra  applicatane  per  ciò  deue 
volger  fi  alla  conferuatione  della  Repub  tic  a , e del  rimanente  dello 
fiato , e nell’ allontanar fi , e fuggire  nella  debolezza,  che  ferino - 
uiamo , di  rif  are  a peggiori  accidenti  efpofti . Chi  najficura , che 
Genouefi  fiano  per  continuare  nel  mantenimento , efio/feruatione 
della  pace , e che  piu  tosto  perfuafida"  nofiri  franagli , finti  dai. 
l'antica  emulatione , e dall’ opportunità, non  fiano  per  inuaderci , e 
venirci  con  l'armate  contro . Quanto  ali  bora  fuant  uggiate , r > 
peggiorate  reflerebbono  le  cofe  noflre , la  prudenza , che  e folìta  re- 
golar le  deliberationi  di  quefio  Configlioja  carità,  che  fiamo  tenuti 
hauere  alla  Patria  richiede , che  fi  proueda  a'  mali , e pericoli prc- 
fenti  ,fi  procuri  di  ri cenere  quel  beneficio  dal  tempo , che  potiamo 
affettare , (fi  e proprio  vantaggio  delle  Repub  li  c.h  e , (fi  infume  fi 
fieri  con  Ì alteratane , e mutai  ione,  alle  quali  le  cofe  del  Mondo  fi- 
no fittoposle  di  radrizzare , e ristorare  le  publiche  fortune . 

Fu  quefio  ragionamento  con  molta  att  emione  afe  oliato , e par  uè 
ad  ognvno  fu(fe  ripieno  di  concetti  molto-  prudenti  ,proprtj , (fi  ac- 
comodati allo  fiato , e condi ti  onc  de ' tempi , e per  ciò  fi  delibero  con- 
cludere con  gli  Ongari,(fi  adh  eremi  loro  la  pace , c furono  accet- 
tate le  conditioni  propofie  ,pcr  e (Jèc  ut  ione  delle  quali  dal  Re  furo- 
no fatti  confignare  i luoghi  del  T riuigiano , e dell'  1 firia , e da  Ve- 
neti ani  li  Rettori  della  Croatia , e della  Dalmati  a richiamati , fu- 
rono con  le  galee  di  Guido  Dandolo , Luigi  Contar  ini,  e G tonarmi 
Longo  ricondotti  alla  ratria . 
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a dall' oppile [ftone  di  grane , e 
a , in  dimoflrationc  della  fa- 
tisjattione  ricaduta  da  gli  Ambafciatori  del 
Re>  commando  il  Senato , che  di  ricchi  gioie  Ili 
p(  r valore  di doi  mille  feudi fufero  prc finta- 
ti.S i mandarono  poi  Ambafciatori  alt  Impe- 
ratore Carlo  IV. d dargli  conto  del (ignito , e 
edergligratic  dell’operato  a fattore  della  pa- 
ce Lorenzo  Celfì , M arco  Cor  n aro  fi  iou anni  Gradi  nico;  li  quali  effi- 
gitele commijft  omfafcìato  alla  Corte  il  C elfi, mentre  partiti  veni - 
nano  a Venetiafurono  con  barbaro  termine  date  afeli  ano  di  Sench 
fatti  prigioniera  quefo  picciolo  Signore  nell’  Austria , onde fi  man- 
do d farne  con  quel  Duca  grani  querele , (fi  d procurarne  la  libe- 
ri m z rat  ione y 
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rat  ione , ma  egli  con  affermare  quel  Principe  e fiere  libero  S ignorerà 
di  quel  luogo , t non  hauer  a attortiti  dicommandargli  ,fe  ne  fiusò's 
onde  tinga  fit  la  prigionia che  non  termino  fe  non  doppo  il csrfo  di 
2 2 . me  fi,  come  àpprefio  fi  dir  a . 

Efjindo fimprc  fiato  di  molta  confideratìone  l’vtile , e prouec - 
chio , che  dalla  E epublic a firiceueua  dalla  vendita  de  fiali,  e per- 
eti hauendo  ella  in  ogni  tempo  procurato  di  mantenere , e confirua- 
rc  il  loro  difpac ciò  ; il  Carrarefe  nell' acerbità  dell’animo , che  te- 
ne u a tuttauia  contro  il  nome  Venetiano , forfè  [per andò , che  da  eie 
la  rinouatione  della  guerra  ne  douefie  feguire , introduffe  ,&  in- 
comincio à valer  fi  dì  quelli  di  Pago , luogo  per gli vlt imi  accidenti , 
e conucntiont,  rimafto  al  Re  di  Ongaria  ; non  potendo  Venetiani Ap- 
portar e qtiefto  pregiudicio , dolutifi  col  Carrarefe , commcffero  a 
Capi  da  mare , che  ne  impediffero  il  tranfito , di  che  non  poco  effen- 
dojìrifnttioil  Re  fu  nec  e (far io  infirmarlo  de  Ile  ragioni,  erifpetti 
della  R epublic  a , peri  quali  egli  finalmente  s acqueto . Da  tur- 
bini della  guerra  applicatala  città  alt  accrefcimento  del  ne  goda, 
fi  volfe  à riaffumere  la  nauigatione  del  Mar  negro,  e conofcendo 
che  sì  come  fili  farebbe  tornato  molto  à conto  rauuiuarla , così  dal- 
l’altro canto hauer  ebbe  potuto  cagionare  nuoue  dfiordie , e contefe 
con  G e none  fi; fi  mando  G io  u anni  guerini  Frana  fio  Bono  Am- 

ba [datore  al  Re  de  Tartari  Signore  della  T ana , à procurare , che 
luoghi  fiparati  in  quella  Citta  ad  ambe  le  nationi  [fiero  augna- 
ti , come  facilmente  fi  ottenne . Hauendo  C ane  dalla  Scala  Signor 
di  Verona , posta  fipr ai  Monti  in  Venetia  fittantafitte  mille  du- 
cati^ richiedendo  gli  fafiero  refitiutii , il  Senato  con  e fiempio  gran- 
de della  fra  pontu alita,  e fide,  fe  bene  haueua  l’erario  fomma- 
mcnte  indebolito, ffeffaufio  con  grande  prontezza  commando  glie 
ne  [affidata fati  sfati  ione  ■ •*  ’ ’ ; ’ 

Mentre  per  la  conclufione  della  pace  fi  (per  aua  fifuffe  da  tut- 
ti i Principi  d Italia  per  goderne  il fatto : Ber  natio  V fi  onte,  il 
quale  in  fi  hauerid  raccoltala  grandezza  di  fina  c afa,  defiderofi 
d’impatronirfine,  deliberi)  affittire  la  Città  di  Bologna . Egidio 
C aramati  Sabìntnfi  , fogge  ito  di  eminenti  conditioni,  che  ne  te - 
notti  fcr  la  Ghie  fa  la  protettone,  mandò  per  ciò  à Venetia  fuo 
N òiioo,  come  anco  poco  doppo  da  Auignone  fece  il  Pontefice , ef v-, 
no , e ì altro  gran  querele  portando  contro  il  V [conte,  molto  fi  e fi  e- 
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Jero  nel dimò  Arare  il  poco  rifpctto , che  alla  Sede  Apoftolica  porta- 
uà-,  di  fièro  confidare , che  Venefiani non  haucrebbono fopportato 
tanta  ingiuria  haueffe  luogo , e dimandando  di  effer  aiutati  y e di 
potenti  foce  or  fi  affittiti , eh  te  fero  infume  il  pafiò  peri  foce  or fi  y che  .f 
dalRediOngaria  gli  fu  (fero  fomminiftrati . Il  Senato  rifpofe  ap-  $cn»toi4ó 
portargli  grande  moleftia , e di  (piacer e le  conte fe  della  Chiefa , coll  tifici; . 
Vifconti , ma  che  tenendo/! con  quella  cafa  anzi  longa , e buona  ami - 
citi  a , che  alcuno  difgutl  o , e non  e fendo  folita  la  Ile p uh  li  c a inte- 
re Jfar  fi  nell’altrui  contefe , non  poteua  far  piuy  cheejjìbire  la  fu  a . ^ 

interpofitione  y pere  he  accommodate  le  dificultà , ogni  controuerfia 
refi  affé  terminata , e fopita , e che  il  pafso  per  le  genti  Ongare  gli 
farebbe  volentieri  conceduto  . Non  andarono  Veneti  ani  con  la  me- 
defima  riferua  ne  gli  accidenti , e pericoli , che  foprafl aitano  al 
Pontefice  nel  Regno  di  Francia , ney  quali  molto  rifolute  furono  le 
deliberationi . Fra  il  Regno  per  le  commot  ioni , & inu  afoni  de  gli 
Inglefi  ripieno  d armi , molte  numerofe  fijuadrc  di  foldati  fiotto  di- 
ti erfi  Capi  portando/!  hor  qua , hor  la  infeflauano  il  Paefe , e 
qucfti  Arnolto  Canale  detto  Arciprete  auuicinatofi  ad  Auignoneytc - 
neua  in  non  poco  timore  il  Pontefice  medefimo  Innocenti o VI.  Man- 
do per  ciò  la  Republic  a il  Secretar  io  R affamo  ad  offerire  à Sua  San-  Vcnetianfof 
tita  tutto  quello , che  da  lei  pot effe  venire , come  anco  hauercbbc_>  al  Pome* 
prontamente  fatto , fe  non  fi  f afferò  con  altro  me  zo  quelli  fofpettiy  ficc  in  Aui- 
c timori  leu  a ti . ; £nonc.  . 

In  quello  tempo  viueuano  in  qualche  differenza  Venetiani  co’l 
Re  d Aragona , molti  danni  loro  erano  fiati  fatti  da  Cattelani  fud- 
diti  di  quel  Re , alcuno  ejfi  ancorane  haueuano  riceuuto y (/pii  ne- 
gocio  fife  ben  per  molto  tempo  trattato , non  fi  haueua  potuto  aggiu- 
ftare  \ in  modo  che  da  gli  animi  non  poco  concitati  he  hauerebbono 
potuto  figuire  mali  maggiori  yfe  dal  Pontefice , che  con  opportuni 
offici/  vi  fi  inter pofe  3 non  fu fiero  r citate  terminate , & accordate. , 
le  differenze.' 

La  memoria  de’  danni  riceuati  da  Oltramontani  cosi  acerba^ 
nell'  animo  de’  Veneti  ani  vitteua  y che  ad  ogni  loro  mouimento  Icj 
Città  fine  rendeua  gelo  fa , e pronta  ricorreua  alle  proaifioni  per 
difender/! . F (fendo  per  ciò  venuto  auifo , che  il  Duca  d’AuAri  z-» 
diffegnafic  di  p a (far  e in  Italia , non  fapendofi  il  fine , e non  poco 
fiof/ettandofi  de  fitto!  concetti , furono  fatti  Proueditori  à T reuifi 

Orio 
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Orio  P afqualigo , Giouanni  Fofiarini,  e donarmi  Zeno,  maeffen- 
doft  prefio  dichiarito  quel  rrencipe  tenere  l’animo  cosi  lontano  da_j 
ogni  nouità , di  mole  si  are  ,<jr  offendere  la  Repub  lica , chevoleua 
Duca  d'A  u-  ónzi  venire  a t enetia  a vede  re , e godere  delle  marauiglie  del  Jìto 
Venerile  có  Città . V dita  volentieri  fu  lari^ (òlutionc,&  egli  riceuuto  con 
duce  gl’ Am-  ittcontre  degno , e conucnicnte  alla  fi  a grandezzate  perche  con- 
b3rUoT!H  d*^€  feco°l\  Ambafciatori  Cornato , e Gradcnico fino  all’hor a^ 
Caficrllano  di  ftatt  fr*g*on*  > tónto  piu  c ar a riufi ì la  fina  venuta . Correua  l’an - 
Scucii.  no  1 3 6 1 . quando  venne  autfio , che  Turchi  ne  mari  di  Grecia  fa- 
cenano  motti  danni , e che  li  Mercanti  Venetiani  non  pochi  ne  ha - 
Mettano  ricettati  ,*  fu  per  tanto  c ornine Jfo  à Lorenzo  C elfi  Capitano 
del  Golfo  y c he  lafi iato  Marino  Zeno  con  quattro  galee  a quella  cu * 
fiodia , (gli  con  altre  quattro , che  gli  re  panano  pafiaffeverfo  Co - 
ftantinopoli;  E fi  e equi  il  Celfi  le  commi jjtoni,  e con  tanto  valore  ri - 
pt(JJè  ,e  rintuzzo  conia  prefa  di  molti  vafi  e Ili  l’ardire  de  gì  in  fi  ~ 

Morte  del  nf  acqui  fio  appreffo  ogn’vno  quel  credito , riputatane , e 

Doge  Dolfin  h ebbero  forza , fe  ben  giouane , di  farlo  faine  al  Prin- 

& eJcrtionc  cipato,  in  luogo  deb  Doge  Dolfino.che  adì  1 2 .di  Luglio  l’anno  1361. 

CdfiTi jó°i.  eilMmodallafu*  clettione  venne  à morte.  Furono  al  nuouo  Prin- 
cipe mandati  fecondo  il  c 0 fiume  t enuto , <jr  off ruato  con  gli  altri , 
Arobafcfato-  che  nel  tempo  della  loro  clettione  firitrouarono  ab  finti  ydodeci  Am - 
gè  Celfi  pc?  bafiiatori , e tre  galee  fi  defiinarono  per  tenario,  e condurlo  à Ve - 
. jlfuo  ritoi  no  netia , oue  gionto  a’  2 1 . d’ Ago  fio ; fu  dal  Senato , c dal  concorfo  dì 
in  Patria.  tutta  la  Citta  incontrato  ,c  nel  lìnee  n toro  riceuuto . In  fi  a vece 
fino , che  alla  Città  perù  e nife  ,fu  il  Principato  da  Marco  Soranzo 
effe  renato  ,&  il  carico  di  Capitano  di  Golfo  fi  commeffo  à Vcttor 
Pi fani . Hatteuail  Celfi  Padre  viuo,  che  fiato  C on figlierò , doppo 
ì a ffònt ione  del  figliuolo  al  Principato,  fi  eletto  Procuratore  ; dice- 
fi c^e  non  p°te  ndofi acc  ommodare  à riuerire  il  figliuolo  co’l  capo fio- 
Per*°  > fiffè  da  lui  posi  a la  Croc e nel  Corno  Ducale , accioche  à lei 
rnrra  dcr-f f*CeJft  quella  riui  renza,  che  al  figliuolo  non  voleua  fare . L’anno 
à Vcnetb.  figuente  1362.  venne  a V enetia  il  famofi filmo  Poeta  Fr ance  fio  - 
1 5 6z . Petrarca , che  fi  haueua  per  Patria  eletta  la  medefima  Città  ,* pre- 

Franccfco  Fe  fe***f&*  'una  firittura  c on  la  quale  dono  alla  Repub  lica  la  fu  a li - 
trarci  dora  oraria ^richiedendo , che  fianza  perriponerla  ali  fuffe alita nat ai 

Procuratori ritrattarla , & a Conftglim , e Capi  di 
puMira . dato  auttorita  di  pr ouedere  al  medefimo  Petrarca  dì c afa,  di. 

quel 
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quel  prezzo  che  à loro  fujfe  parato  conueniente  ,per  habitationc-j. 
il  decreto , che  ne  fu  fatto  fitroua  nell1  Are  hi  uto  fecreto  invn  li. 
bro  intitolato  Nouello , à carte  8 5 . (jr  è il  feguente . 

Hauendonoiconfiderato  quanto  fta  per  riufeire  à laude  di  Dio, 
e del  B.  EuangeliHa  San  Marco , e nell' àuuenir e ad honore,  e fama 
della  nofira  Città , la  propofta  di  D.  Francefco  Petrarca  yfeggetto 
che  già  gran  pezzo  non  ha  hauuto  pari  al  Mondo , e che  nella  Chri- 
ft  unità , nella  fi lofofia  morale , e nella  Poefia  non  ha  chi  gli  fi.t_j 
aguale  ; fi  a deliberato , che  la  fua  offerta  fia  accettata , con  le  con - 
ditioni , che  nella  frittura  da  lui  prefentata , e di  fua  mano  ficrit- 
ta , apposte  fi  ritrouano  -,  e fia  prefi , che  fi  poffino  fpender  delli  da . 

, nari  de  Monti  per  affitto  di  vnac afa  per  fua  habitat  ione , quello 
che  parerà  alli  Configlieri , e Capi  di  40.  ouero  alla  maggior  parte 
di  loro , efiendofi  offerti  li  Procuratori  di  farle  Jpefènece furie  per 
ài  luogo,oue fi  poffino  r iponere  Li fuoi  hbri.E  fuquefia  parte  pofiada 
-fei  Configlieri,  tre  Capi  di, 40.  e prefacon  32. 'voti  del  medefimo 
v Configlio , e dot  terzi  del  Configlio  maggiore . \ 

Scrittura  di  Francefco  Petrarca  prefentataal  Principe  di 
Venetia  tradotta  dal  latino . 

V uole  Francefco  Petrarca  ,fe  così  piacerà  à Dio , che  San  Mar - 
c 0 EuangeliHa  fia  bere  de , non  filo  de’  libri,  che  al  pr e finte  pofi 
fede , ma  che  per  l’auuenire  poteffe  hauere  con  quefia  condir  ione, 
che  non  fi  ano  ne  venduti , ne  in  alcuna  maniera  difperfi , 0 aliena- 
ti , ma  in  honore  di  tanto  Santo , e memoria  di  fe  medefimo , à con - 
folatione  de  gli  huomini  d’ingegno , che  accaderà  fe  ne  dilettino,  in 
luogo  fic uro  dalle  pioggie , e da  gl’incendtj  à ciò  afiegnato  perpe- 
tuamente confiruati . Ne  defidera  egli  quefto , pere  he  i libri  fi  ano 
• nè  molti , ne  eccellenti , ma  con  fperanza , che  ne’  tempi  auuenire 
quella  glorio  fa  Città fia  per  aggiongerene  molti  del publico,  e che  li 
nobili , e Cittadini  della  Patria,  e li  fora  fieri  etiandio  con  il  loro 
e fiempio  fi  ano  nelle  vltime  volontà  per  lafiiarne  alla  medefimo. 
Chiefa  di  San  Marco  parte  de  fuoi , in  modo  che  fia  per  riufiirc^s 
grande , fumo  fa,  dr  eguale  alle  librarie  degli  antichi  -,  il  che  quan - 
« to  honore  fia  per  apportare  al  Dominio , non  credo , che  fia  ne  Ut. 

- terato , ne  baffo  ingegno , che  non  comprenda  , e fe  ciò  con  t aiuto  di 

- Dio , e patrocinio  di  San  Marco  accaderà , egli  fi  glorierà  di  efifer 
sfato  l’auttore  di  tanto  bene,c  da  altri fe  t infi it  ut  ione  onderà  auan - 

* • ~ ti  piu 
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ti  ptu  di jju fornente  farà  forfi frìtto , e perche  fi  c dm  fi  a non  con- 
tener fi,  e firmar  fi  il  ne  gotto  in  file  parole , ma  e fi  e nder fi  à gli  ef- 
fetti , chiedere  che  in  quefto  me  za)  per  fi  * c per  detti  fitoi  libri , ac- 
etiche quando  di  fi  altro fine  cede f fi , non  pojjt  quello  fino  penfierà 
irrito , e fi  n za  frutto  rimanere  ,fia  proueduto  di  cafia  conue niente , 
doue  egli  molto  •volontari  con  buon  termine  fi trattemrà  > diche  fi 
per  l' human  a fragilità  non  può  efier  certo , almeno  è da  Lui  confida*, 
to  ,che  figua,(fic, 

F fendo  molto  d'tfipofia , c commòfjèi  in  quefto  tempo  la  Chr etti  fi- 
nità à fare  alcuna  imprefia  contra  infide Lt , Pie  tre  Lufignano  Re  di 
Cipro  ,per  maggiormente  eccitare  i Principi,  p afiato  in  Francia \ 
come  babbi  amo  detto  fiollecitaua  non  filati  Pontefice  y ma  col  Re, 
ér  *ltee  Corone  ancora  faceua  p affare  afe  finoito  efficaci..  il  Pa- 
pa ne  fetifie  lettere  ripiene  dicalore  ai  Doge  Celfi  : i C e none  fi  man- 
darono à Ve  netta  al  me  de  fimo  fine  Ambafciatorr.  Da  Ve  ne  ti  ani 
con  l’ e fpc dittine  del  Secretarlo  Rafiaino  fu  incontrato , & abbrac- 
ciatoti negocio  > onde  all’ Imperatore  di  Coftantinopoli  Francefilo 
xS^lct^aB  ’-  ^em^°  > e Domenico  Michiel  Ambafciatori  furono  di  ffinati . Mas 
Imperato}  e le  trattattini  non  h ebbero  prima  effètto >,  che  alla  partita  di  Fran- 
nop^H^pcr"  ftadel  Redi  Cipro,  e pio  pafiaggio  per  V enetia  ,che fi guì filo,co- 
trartarione—»  me  ptùà  baffo  fi  dirà  fatino  i Defiderandolx  Re  public  a inu 

tro^mfcMi"  fatronirfi  deli  1 fila  di  Te  ne  do,  che  ft'tmaua  molto  commoda , <jr  op- 
portuna per  lo  fitto , nel  quale  è pofta,  à gf intere fji  così  pub  lui,  co- 
me de  pria  a ti  Cittadini , che  dalle  nani  gattoni  del  Mar  maggiore, 
lago  mcrcantie  d'infinito  valore  tr alienano , 

(tiro  Bailo  in  Coftant  impoli  fatte  à quell' Imperatore 
Rifonda  man  molte  propesi  e , che  tuttauianon  kebbtro  forza  di  fare , che  ne  fio* 
dati  a Vene*  gui fife  1‘  effètto . Se  grandi  tran  gli  v Pili,  che  apportali  ano  alita 
Re  public  a inegotij  del  Mar  negro , non  eran  minori  quelli , che  ri- 
ceucuano  le  Città,  e Le  Pr  Quinci  e bagnate  dal  mede  fimo,  onde  Ì Im- 
peratore dii  rabi fonda  memore  de  comodi,  c benefici j,,  che  ne  tem- 
pi precedenti  haacuamli  firn  fudditi  rie  e unti-  da’  va  fi  elle  Vcna- 
tiani , mentre  frequentauano  i pici  Porti  ,pcr  r attutii  ar e il  me  de  fi- 
mo ne  gotto,  mando  fuoi  Ambafciatori  à V enetia  con  propofie  di  q/it  i 
migliori  trattamenti , che  fi  haue fièro  potuto  pretendere , furono 
per  ciò  non fido  con  ogni  buon  termine  ricettati  gena  con  molta  appli- 
cai ione  din  contro  la  trattai  ione . 

« 

Mentre 


furono ' 


Ambasciato-  e dell’ Arci pe 
da  Nicolo  fai 
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Mentre  la  Repub  Ite  a haueua  volta  ogni  [Uà  Applicatone  ad  ag- 
grandire ine  goc  fi  effindofi  da  debole, e picciolo  principio  f afe itat a 
nell’ I fola  di  Candid  importante  fi lieti a t ione  fu  da  grandinimi  tra - 
Magli  af alita. T e netta  molto  bifogno  il  Porto  di  quella  Città  di  e fa  e 
efeauato , & il  molo  acconciato , e parendo  molto  contieni*  nt e , che 
quelli  à beneficio  de  ' quali  doueua  farfe  l'opera , ne  fiutiffero  l'in- 
commodo , e ne  face  fièro  la  fpe  fa , fu  ferittó  a’  Rettori , che  procu- 
ra fiero  col  mezo  di  qualche  impofitione  di  cauarneil  danaro:  Im- 
pofiro  ejfi  per  ciò  alcune  grauezz \e , che  l limarono  piu  opportune  , 
dr  accomodate  al  bifogno , le  quali  riufi endo  alla  Colonia , & a'Gre- 
cidi  mala  [atisfattione , furono  di  commi  fiume  del  Senato , in  altro 
cambiate  $ ma  non  per  quefto  fi  acquietarono  gli  animi  di  queliti 
che  haueuano  cominciato  à refifiere , opponerfi  alla  pub  licavo- 

lontà , ma  come  per  lo  piu  fuccede  nelle  folleuationi  de  popoli  sfat- 
ti piu  arditi , nell inobedtenza  continuando , affinando  à cofi , rf  i 
fini  maggiori  pa far  orto  à mani  fi  fa  ribellione . Capi  di 
rùno  Marco  Cr adente 0 , e Tito  Vernerò , i quali  finente \ 
oh  Ughi  t e ne  u ano  alla  Patria , da  altri , & in  particolari 
uanni  Calergi , huomo  dt  molta  auttorità  nell’ I fola  ,figui 
capitarono  in  ogni  fi  eierate  zza . Di  tanta  commotione , 
itone  da  Domenico  Mie  bici  Capitano  delGolfi  fu  mandato  con fiam- 
ma diligenza  à Venetia  Nicolo  Fallerò  fopracomito  à darne  conto  * 

Il  Senato  filmando  l'auifo  altretanto  quanto  facéua  la  conferua- 
tione  di  quella  importanti  filma  1 fila,  giudicando  douerfi  procura- 
re dimedicar  limale  conia  deferita , per  far  cono  fiere  a’ popoli  il 
mancamento  loro , e reuocarli  al  douere , e (pedi  nell  I fila  tre  Prone-  „ f-tf  *one  ^ 
ditori , Pietro  Soranzo , Andrea  Zenone  Marco  Morefini . Ma  tn~>  p Editori 
quefto  mezo  i ribelli  à tanta  temerità  pafarono , che  leuata  ogni  JJJr 

obedienza  a Leonardo  Dandolo  Duca , à Stefano  Grimani , c Giaco - £ .ucùxie. 
mo  Diodo  ConftgUeri , con  sfacciati  filma  audacia  gli  haueuano  po-  , 

fh  prigioni , e fèda  Andrea Cornaro , e Michiel  F altera , che  pure  P°~ 

" r „ * J.  . c /f  a ••  j - /•  / ll  r g-moiRegi- 

erano  della  Colonia, non  fufitro fiati  impediti ,g:t hauerehbtro an-  ,nencj  pri^io 

co  data  la  morte  > fu  da  loro  fatto  Governatore  dell' I fola  Marco  au 

Gr  adente oy  e datigli  Fr ance  fio  Mudazz 0,  Marco  F rade  Ilo  > Andrea 

Pantaleo , e Bartolamio  Grimaldi  per  Conftglieri . Marco  Gri- 

. Ncn  potè  tolcrarc  tanto  mancamento  Giacomo  Fr  addio , altre-  dentro  Gq  - 
W . r , ...  r ncmMorJc* 

tanto  affi tt tonato , e fedele,  quanto  Marco  mimico  y e ribelle  : onde 
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con  parole  degne  difie  ,e  meritate  dall’ iniquità  del  fratello  , gli  di  fi 
fie  rimpr  onerandogli  la  fua  fellonia.  Tu  hai  con  perpetua  infamia 
ofeurato,  e denigrato  il  tuo  [angue  ; non  fi riconobbe , nc  perciò  /'- 
huomo  federato  finiture  dall’ esercitare  la  fua  perfidia , anzi  ah 
tra  barbara  attione  aggiùngendo  fece  dar  morte  à Giorgio , del  fra - 
fello  figliuolo , che  dalla  munificenza  public a con  annua  prouifiont 
refio  in  qualche  parte  con  filato  \ Gionti  li  tre  Proue  ditori  in  Can - 
dia , introdotti  nella  Città , tanto  fu  lontano , che  alcun  frutto  d/t-> 
loro  officij,  e perfuafioni  r iport afiero , chedoppo  hauervfata  ogni 
indù  Uria  ,per  far  apparire  ben  munita , e potentemente  la  Città 
prefidiata  sfecero  i Ribelli  repr e faglia  dd  vafcelli  yche  fitratt enf- 
iano ne  Porti  ,*  t per  acquietare  la  beneuolenza  del  popolo , aperte  le 
Prigioni , rilaficiarono  i debitori , moderarono  le  pene , onero  ajfolue- 
rono  i delinquenti , & effequite  fienza  alcun  riguardtrquefte  cùfica 
con  intoler abile  ardire  fecero  public  are , che  la  fidato  il  rito  latino , 
ognvno  fufie  obligato  e fiorettare , eviuere  fecondai / rito  Greco*,  % 
depofto  il  Stendardo  di  San  Marco  , fi  cero  quello  di  San  T ito  de  tr- 
ifola protettore  inalzare } nella  erettione , e f piego  del  quale , co*—» 
augurio  infelice , e ficndofi l’effigie  del  Santo  co’l  capo  in  giù  vedu- 
ta , non  poco  refio  l’animo , e la  fiuperftitione  popolare  turbata,  o 
commofia;e  perche  fi  dubito  d’ale uni,  e teme  dell’ infiabilità  della 
moltitudine  per  obltgare , e ncceffttare  ognvno  à mantener fi  nell’- 
incominciata  oflin attorie , impoftro pena  di  morte  à quelli , che  par- 
la fiero  di  alcuno  accomodamento,  dr  accordo . Per  fioflenere  poi 
quefie  loro  riffolutioni  con  la  forza , aW armi , che  di  già  haueuano 
date  al  popolo , aggionfero  a II’ bora  l’armare  di  quattro  galee,  <jr  ot- 
to grippi  y per  fare  in  oltre  quello  di  più  che  permettefie  il  loro  pote- 
re . Veduta  da  Proue  di  tori  la  rifolutionc  de ' folle  uati , e che  finza 
effetto , e fperanza  rimaneuano  gliofficij , rifiuti  alla  partita,  po- 
fiifi  in  v i aggio yhauendonelri torno  incontrati  alcuni  vafcelli  Can - 
diotti  gli  ritennero,  e 500.  che  vi  erano  [opra  infieme  con  altri 
4x30.  firmati  [opra  l’armata  mandarono  prigioni  aVenetia.  Con 
tuttoché  le  cofi  fufjero  tant’ oltre  paffute,  defi  dorando  tuttauid  il 
Senatoridurre  con  la  deferirà  l’ Jfola  alla  pnfiina  obedienza  ,fice 
ogni  pojjtbile  per  non  hauer  oc  cafone  di  adoperare  la  forza , chc—> 
non  poteua  non  e fiere  da  molta  fatica  fipef'a,  c /àngue  de  Cittadi- 
ni accompagnata , fi  come  la  vittoria  in  fine  non  finza  amaritu- 
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dinéconfiguita , piche  non  pire  buono  re  flati  per  lei  inimici , m,i_j 
fudditi , anzi  figliuoli  abbattuti , e c alligati . Per  ciò  fiirono  fc ul- 
ti cinque  eie  principali  Senatori  , pere  he  di  nuouo  anda fiero  in  Can - 
dia,  fper  andò  che  co  Inome , e credito , che  teneuano,  e con  li  pru - c mandatilo 
denti  orfici/ , che  face  fiero , fu  fiero  apprefio  quegli  animi , fé  benc_j  Candia  * 
molto  pertinaci , &ofimati,per  cagionare  alcun  buono  ejfitto:  An- 
drea Contarmi  Procuratore  quello , che  fu  poi  Doge,  Francefilo 
Bembo , Giouanni  Gradenico , Lorenzo  Dandolo , e Pietro  Zane  fu- 
rono gli  eletti , li  quali  non  fiolo  non  ottennero  piu  di  quello , che  gli 
altri  haueuano  ottenuto , ma  ne  anco  furono  afe  oleati , onde  paren- 
do loro  nel  tratte  nerfi lafic  tare  , e perdere  non  poco  dilla  public  a ri- 
putatione , ritornarono  d Venetia  ; fu  tute auia  la  rifòlutionemalc—j 
intefadal  Senato , e non  hauerebbe  voluto  fiufic  (ignita  fic  prima 
non  ne  hauc fièro  dato  conto , e loro  ne  fu  fife fiata  conceduta  licenza ; 
onde  Andrea  Contarmi,  Pietro  Zane , e Francefilo  Bembo , cornea 
quelli , che  maggior  parte  ne  haue fiero  hauuto , furono  condennatt 
con  priuatione  di  poter  hauer  carichi  in  Candia,  d inger  ir  fi  ne  Ili 
ncgocij  di  quell' 1 fola , e di  cento  ducati  per  eia  fc uno . 

. E (findofi  dal  Senato  hormai  conofciuto  quanto  vani  ri  afflerò 
gli  offici/  y quanto  poco  frutto  facefiè  la  benignità , e che  ogni  gior- 
no piu  i foLleuati fi  rende  nano  contumaci , cr  oftinati , riuolto  a giu- 
fi firma  fiueritd,  public  oribelli  li  Capi  della (òlleuatione , e con~>  - Hio  n e*dì 

granì  firmi  bandi , con  promefia  di  premi/  d chi  gli  vccidefie,  fui - Candia  bau- 
mino  gli  e flètti  della  jua  indi gnat  ione  ; e perche  non  poco  fi  haue - dlt‘* 
ua  a dubitare , che  fufiero  per  rie  correr  ed  gli  aiuti, (jr  alla  protet- 
tane de*  potentati  ftranieri , e che  quefti , potendo  molte  volte  più 
le  fieranza , ancorché  di  vtili  indebiti,  che  il  riguardo  del  giusto, 
fufiero  per  preftar  orecchie , oue  filmarono  poterne  efier  bi fogno 
mandarono  Ambafiiatori  d dar  conto  degli  iniqui  mancamenti  de * 

Jolleuati , & d fare  efficaci  offici/ , accioche  fe  non  potè  fiero  prefia- 
re  alla  Republic  a aiuto , almeno  fi  afiene fièro  di  efier  le  contrari/. 

Fece  quella  mi  filone  buon  fitmo  effètto , perche  fi  riceuerono  da  ogni 
parte  corte  fi  firme  rifposle , e con  grand  fimo  beneficio  fi  riconobbe 
la  loro  fòrza . Non  fi  deuono  ommettere,  ò lafciar  di  commemora - • 
re  li  meriti  di  quelli , che  vicini  alla  Cittddi  Candia  in  ampio , c— r 
fèrtili firn#  circuito  di  molte  miglia  eminente  al  piano,  habitanola 
Sciti  i li  quali  con  merauigliofò  e fiempio  di  fi  deità,  non  fido  non  oc - 
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conferirono  à frani  pcnfcri  dt  ' Libelli , ma  ni  anco  vollero  ricette- 
re  , o dar  ricetto  ad  alcuno  di  loro . Onde  dal  Senato  ne  riportarono 
b onorati (fimo  atte  fato  di  Ila  pub  Iti  a fatis fate  ione . Fatti  gli  0p- 
. . por  t uni , i nectfarij  de  cri  ti , ogni  appiè  catione  dal  Senato  Ji  volfe 
conrr^Can  alle  pr  e par  atto  ni  delle  armi . 7 r cut a galee , c dodccinaui  fi  po- 
tuti. firo  all'ordine  ì fi  asoldarono  doi  mille  fanti , e mille  caualli , di 
quelli  fu  Capitano  Domenico  Fi  tibiele  ,pc  r il  commando  de  gli  al- 
tri fu  condotto  Luebino  dal  Ver  me, che  nome  di  cjperimcntato  guer- 
riero teneua . A quefli  furono  aggiùnti  cinque  l'rouc ditori  con  au- 
torità dì  deliberare , dr  e JJequìrc  quello , che  haueficto  slimat ori- 
chic  dere  il  publico  f rutilo , Pietro  T riuifano  .Nicolo  Giu  fimi  ano. 
Paolo  Loro  ciano , Ciouanni  Eocenico , e Marco  Querini . E perche 
■ Luchino  dal  V erme  h aneti  a conte  fi  con  li  Signori  dalla  Scala , dcu> 
quali  doi  futi  figliuoli  erano  tenuti  prigioni , aceto  potè  fife  > folle - 
nato,  e fciolto  da  proprij  trauagli , e contale  beneficio  obligato , 
maggiormente  attendere  al  feruitio  della  Republica  fu  mandato 
per  procurare  infume  con  la  libertà  de  figliuoli  l’ accommodamento 
delle  cefi  fu  e , vn  Ambafciatore  à Verona,  col  cui  mezo  da  quei  Si- 
gnori Ji  ottenne  fenza  difficoltà  .quanto  fi  defi der  atta  ; e perche— j 
nell’ ac  ere  fimento  dell  armata,  e nella  condotta  delle  miti  tic  gran- 
di fptfc  Jiconueniua  fare  .furono  ac  ere  fiate  le  grauezzc  ; le  qua- 
li volentieri  da'  Cittadini , che  ne  conofceuanola  neceffità  fi tolera- 
rono.  Peruenuti  in  Candì  agli  auifi  de’ prepar  amenti  alla  guerra, 
molti  pentiti  di  hauerfià  così  indebiti,  e praui configli  accettati, 
allcttati  da  fperanza  della  public a benignità , perche  non  erano 
nei  bandi,  e puliti at ioni  de’  Ribelli  fiati  mcntouati , ritti  andofi 
alle  ville,  e Caftella  fi  allontanarono ,e  fi pararono  dagli  altri . Sti- 
mato grandemente  fu  da’  follcuati  quefio  principio  : onde  Giouan - 
ni  CaUrgì  .che  confidando  nel  figuito  de* popoli , afpiraua  à far  fi 
Signore  dell’ 1 fola , perfuafo  da  Leonardo  Gradentio,  commife  afuoi 
parti  ggiani , che  à quelli  non  fu  (fero  intieramente  del  fuo  partito , 
c contro  d Latini  non  tene  fjero  la  parte  de  Greci,  procurajfiro  di 
Temerità  gra  dar  morte  .onde  molti  ne  furono  amazzati.  Jn  qutfla  commoltio- 
de  de*  Can-  ne  grande  fi  fece  la  temerità , cr  infohnza  del  popolo,  il  quale  tu- 
diot'.  multuofamente  andato  al  Palazzo , audacemente  chiefi , e diman- 

di) , che  i Latini  nelle  carceri  ritenuti  f afferò  fatti  morire , e che  > 
dieci  di  Greca  natione  ne  configli fujjero  introdotti, fenza  de  quali 
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alcun  A deliberatone , o decreto  non  fi  potè  fife  fare . Non  fugft  il 
Caler gi  la  pena , ne  lungamente  fi  differì  ile  a figo  meritato  dalla  G °/l3nn! 
pia  perfidia , perche  con: fciuti  da'  Coloni  lifitot  dtjfegni , e fim,mcn-  uro  dJkfi- 
tre  fenza  alcun  fio  (petto  p.tffaua  alla  Citta  di  Candì  a , fu  fatto  da  "Credei  Pa 
M ar  coGr  adente  o capo  de  filettati  prenderete  dalle  fine&re  dei  ^ 

Palazzo  nella  Piazza  precipitare , ma  non  per  que fio  il  mede fimo 
Cr adente  o , ne  gli  altri  file  nati  a migliori , o piu fini  configli  s ac- 
collarono , anzi  contro  la  Patria  ad  incredibile  odio  conc  itati , co- 
mpendo t che  non  batter  e bbono  potuto  foli , e con  le  proprie  f^rz  • * 
di  fi  nderfi , ricor  dettoli  del  defiderio  grand  e , che  in  altri  tempi  Ge- 
nouefi  batte  nano  dimfirato  di  acquìfiare  quell' 1 fola , deliberarono  Ambafriaro- 
mandare  à Genoua  Ambafciatori  per  foggettarfi  al  loro  dominio , e ri  maodatidi 
bene  he  da  alcuno  fttfie  perfitafo  yche  fi  doueffè  più  tofio  procurare  fand!OC,jjcf 
il  perdono , e la  riconciliatone  con  la  Republica,tuttauia  mandaro-  GcnwuS . * 
noconvna  galea  Leonardo  Cradenico  ,e  Z anace  hi  Rizzo  ad  offe- 
rir loro  l'ifola  ; fi*  quella  de  liberatane  da  Gerolamo  Molino  Vefcouo 
di  Corone , che  fi  ritroudua  in  Candì  a , fir  ogni  miglior  oficio  h ane- 
ti a impiegato  per  feruitio  della  Patria  y fatta  fapcre%  dr  a ut  fata  à 
Venctia  ydidoue  fu  effe  dito  vn  Secretarlo  a Genoua  per  raccorda-  Ve  n esanima 
re  a quella  Re pub  li  cala  f de  obli gat  a nella  pacey  le  promefie  con  djno  vn, 
tanta  affé  ticranza  confirmate , e perche  fac effe  ogni più  efficace  nwnpero^! 
officio  per  allontanarla  da  ogni  inclinatione , chaueffe  et  inferir  fi  Por<>  aU'm- 
in  così  indebito  Affare  : E fece  il  de  fi  derato  e fiato  l'officio  del  Se-  j™*Cd,C*" 
ere  tarlo  , perche  gionti , che  furono  gli  Ambafciatori  a GenoudyCon 
termine  molto  nobile  y e degno  della  grandezza  della  loro  Patrizi  DcSna  strio- 
Gemucfi  facendo  più  conto  della  giurata  pace , e della  promefit^  u^m  M^ccn 
fide  y che  di  disboncfto,&  ingiunto  acquisto , con  rifpofiayft  bene  di  tiare  gli  Am- 
officiofe  parole  ripiena , tu  nauta  con  aperta  negatiu  a furono  Ite  en-  £vnjonde 
fiati . Pofia  all'ordine  in  t e ne  li  a l'armata , imbarcate  le  militie , 
date  le  vele  a‘  venti,  s'attutarono  Domenico  Michiel,  e Luchino  dal 
Verme  ver  fio  C ifola  di  Candì  a;  a pena  sbarcati, alla  Frafchia , /c-> 
genti  de'  Ribelli  ardite  fi  gli  fecero  incontro  ,&  attacate  alcune 
compagnie , che  temerariamente  s erano  da  gli  altri  troppo  allon- 
tanate cento  faldati  tagliarono  a pezzi  9 per  lo  qual  buon  fuccefio , 
ac  c refe  iute  a Greci  effe  ndofi  le  fferanze,  e la  con  fide  nza , lafi  iato, 
e (prezzato  ogni  vantaggio  del  fito , che  per  la  cognitionc , e prati • 
ca  de  luoghi  ,neUa  frette  zza  àe  puffi  hauerebbono  potuto  battere, 

» in  aperto 


a8tf 


DeU’Hiftoria  di  Vcnem 


in  aperto  piano  ardirono  combattere  , oue  da  militie  e (fer citate , r 

jKmo  ro'^tTc  frat^ca  Capitano  condotte , affatiti , rcfiarono  l'anno  i 364.  i 
vinti.  1 i <5 4 none  di  Maggio  con  mortalità  grande  vinti , e disfatti  1 ottenuta u 
la  vittoria  t e fercito  fi  accorto  alla  Citta  die  andia , la  quale  per- 
duta d'animo , cono  fendo  non  poter  fi  da  vincitoi  ; dt fendere , r fi- 
fi t nere , delibero d' arrcndcr/i ; fu  per  ciò  mandato  in  campo  sin - 
ebrea  Cornare,  quello , che  nella  folle  Hat  ione  cantra  Rettori , infi e- 
me  con  Mtchiel  F altero  oppofhfi  all'impeto  del  popolo , haueua 

faluata  la  vita , il  quale  con  dotto  fi  alla  prefinza  de'  Generali , 

Candì  ori  rr.  à fc*  prone  ditori  procurando  con  h umili , dr  altre  tanto  affèttuofl  pa- 

danoAndrca  . \ , r j j ■ r 

Cornaro  in  rote  gettare  ne  fedtttojt , e mantfrftt  Ribcllt  la  colpa  dei-m  arie  a- 

campo  ad  ar  mento,  rappre fendo  le  lagrime  di  tanti  innocenti  figliuola he  non 
rc^ vi  . haueuam hauuto  parte  nelle  opcrationi  Paterne , l' afflitti onc  della 

Città  y che  non  poco c affogata  rimaneua  nella  perdita  de'  Cittadi- 
ni nella  battaglia  caduti , e rim  affo  morti  ; dtffe  che  non  meno  fi 
trattaua  di  confiruare  li  Candiotti  per  beneficio  loro > che  per  mag- 
gior grandezza  della  medefima  Città  di  Veneti  a , per  la  quale  fa± 
rtbbono  fempr e pronti  e fponere  l’ h onere , e la  vita  ifteffa , echc^x 
nella  confieruatione  fu  a hauerebbono  drmofirato , vn  fimulacro , vn 
trofeo  della  benignità , e grandezza  d animo  della  Rt public  a „ Fu 
l' officio  del  Cornaro  con  molta  Immanità  afcoltato  -,  ma  con  altre  - 
tanta  granita  gli  far  fiotto , e rimpr  onerata  l'ingratitudine  do 
Coloni , e Greci  dimoflrata,  ned  alienar  fi  dal  futr  Principe  natura- 
le , nel  gettarlo  nella  voragine  din  finite  trattagli , e finalmente. 
nel  p a (far  e a così  indebita , & iniqua  rifilutione . , che fi  fafero  an- 
co più  tofiovolutineli l Udienza  de  Genouefir affignare , che  pen- 
titi ritornar  e alla  propria  Patr  ia  ; le  quali  attiom  con  tutto  che  gli 
rendeffero  indegne  di  ogni  grafia , nondimeno  volendo  nella  publi- 
ca  benignità  far  maggiormente  conofiere , & apparire  l'iniquità 
di  tanto  mane  amento,  non  intendevano  effonder  la  putrita,  (fil 
Città  di  Cari  c affogo , che  a quelli  n erano  fi atr principali  autton . Per  tant 0 in- 
Vcncriani!  e adotti  iCapi  dell' artnata,e  dell' e [foretto  nella  Citta  j Ribelli,  che 
«frigo  dato  fi  poterono  hauere  nelle  mani  furono  tutti  con  la  meri  tata  pena  di 
2 Ribelli . morte  cafiigati,  e fra  quelli  LeonardoGradcnico,  e Zanacchi  Riz- 
zo , che  da  G enoua , all' bora  haueuam  all’ I fòla  fatto  ritorno  ,\  • ' 
Intefo  dalle  militie  vincitrici  la  re  fa  di  C andia,  e t ingreffi  de* 
Capuani  y cominciarono  a doler fi  >e  lamentar  fi  y.che  gli  fafie  fiato 
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Uuato  il  premio  debito  alle  loro  fatiche } hauer  e flit  di  ceka  no  cffioft* 
la  vita , e con  il  /angue  proprio , e de'  morti  compagni  acqui]}  at.t_> 
la  vittoria  ,■  e necefjitata  la  Città  ribelle  ad  arrenderfi , che  perciò  ’ 
non  affettammo  $ mentre  per  caftigo.  anco  de  delinquenti  confida- 
nano  gli  fufie  conceduta , dà  ejferin  tal  modo  fcherniti , e diUgta- 
ti . Dai  furono  i Capile  he  fomentarono  la  foUcuatione,  Gioii  anni 
Vifconte  da  Milano , e Marino  Armelino  da  Rimini  ; li  quali  reca- 
rono con  pena  di  morte  c affogati,  come  l’i  farcito  con  opporr  un ta 
promejfa  di  duplicata  paga  acquietato , e fatisfatto.  Si  continuo 
poià per  fieguit aro  1*  reliquie  de'  Ribelli , cheindiuerfe  parti  del 
Regno , beile  grettezze  de  Monti  ritirati  ,fie  non  prefi , e con  l.i~> 
morte  c affogati  almeno  con  granirmi  bandi  re/iarono  puniti.  £>ueL 
li  di  cafa  Gradente  a ì-e  Venterà,  da'  quali  era  la  fio  lleuat ione  in- 
cominciata furono  à Venetia  mandati  ; efr  in  oltre proueduto  à quel- 
lo fi  flimo  poter  maggiormente  fermar  e,  e flabilire  la  quiete , <—j 
tranquillità  dell’  Jfola  y Porte  dui  fio  della  vittoria  à Venetia , con 
fu  a fcielta  galea  Pietro  Soranzo,  che  giontoimprouifo  alla  Città 
moffeà  gran  cuYiofità  ognuno  d'intendere  le  nouclle , che  feco por- 
tarla : onde  mentre  la  galea  fi  Andana  alle  riue  della  Piazza  auui- 
fonando  maggiore  fimpre  fi  facon  a il  cono  or fo , cosi  ella,  come  lì 
Marinari  di  frondofi rami , r verdi  corone  adorni , con  le  Jp legate 
bandiere , e feflofi  gridi  danano  fogno  del  felice  annone  io  ; ricono- 
feinte  polle  abbattute  infegne  de' fedìciofi , e vinti  ribelli , e pub  fo- 
cata la  fi  Udrà  de* fiucce  fio , i fortunati  auuenimenti , l'acqui  fio  del- 
la medefima  Città  di  Candia  ,*  l'allegrezza fa  la  maggiore , che  per 
gran  pezzo  fi  fajje  h auatd . Il  Doge  Celfi,  col  Senatoriconofccn- 
do  in  tanta  granala  diurna  liberalità,  aneto  al  T empio  à rendere 
all’ onnipotente  Dìo  le  douute  grafie  fi pofiero  poi  dalla  nobiltà,  e 
da  tutta  la  Città  alt  ordine  pompo  fi  giuochi , e felennijjtme  fi  fi  e; 

Li  T or  nei , le  giofire , e gli  altri  efferati}  cau  aliare  fichi  fi, crono  no-  fatte  in 

hi  tifimi , il  cot fio  di  veloci fitmc  barche,  che  per  gionger e à deffo-  u"  vigori  fot 
nati  fogni  à gara  s affaticati  ano  fiìi  diletteuolijjimo , (fri  premi)  tenuta  iaCa 
ptopoffo  a* vincitori,  quali  per  honor are  il  merito  dogn'vno  fi  con*  ****• 
ueniua . Sedeua  il  Principe , dal  Senato  circondato,  nella  parte 
\ efioriore  del  T empio,  one  fono  li  quattro  Caualfodi  Bronzo  da  Co* 
Jlantinopoli  traf por  tati,  nella  prima  giofira, che  molto  propria • 
mente  vten  data  Afiiludio  comparuero  24.  Giouanetti  tutti  della 

Città, 
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Città , leggiadramente , e nobilmente  ve  fitti,  che  con  diletto  granì 
de  veduti , con  altre  tante  lodi  furono  commendati . Nella  fecon- 
da v fi  irono  li  Canallieri  armati , di fpofti , e pronti  'a  provare  tv  né 
contra  t altro  la  forzai  delle  lande  ; per  premio  à doi  di  quelli fi  fe- 
tore siati  vincitori  Colannadoro  di  $60.  feudi , (fi  v»  argentata 
fi  ad  a fu  ajftgnata  ; della prima  P a fqualinM  inotto  \ deli’  altra  Cen 
t Uh  uomo  Ferrar  e fi  n he  obero  t honore . Direttore  di  cosi  nobili  fiet- 
t acoli  fuThomafi  Bombacelo  Genttlhuomo  Ferrar  e fi , ciré  il  tutto 
fice  con  molto  ordine , e decoro  comparire . il  Re  di  Cipro , di  Fran- 
cia ritornato  ,per  rìpajfare  nel  fio  Regno , con  battere  egli  me  defi* 
mo  cor  fa  valorofa  lancia , contro  vn  figliuolo  di  Luchino-  dai  Ferme* 
refe  la  folennità  molto  maggiore  , che  non  poco  etiandio  fi  ac c refi  0. 
per  la  venuta  di  alcuni  Baroni  Ingle fi  y It quali  per  lode u ole  c urbi 
fità  di  vedere  il  Mondo  erano  in  Venetia  pervenuti . In  fot  ama  le. 
fi  H e furono  tali , così  pompofe , fi  e liraordinarie , che  invitati , fi, 
allettata  popoli  delle  vicine  Città  a concorrer  ut  pareua  fi  fujfcré 
in  quella  di  Venetia  trafiortate . Forniti  i g evochi  y terminate  le 
fife , volendoti  Redi  Cipro  partire  gli  furono’ dai  e frega  Le , com- 
mandate da  Andre  a Gr  itti , Marino  Zeno-,fi  Andrea  Paradifi  fir- 
pr  a corniti,  che  nel  fio  Regno  lo  ncondujfero . G tonto , ch'egli  /uà 
F amago Jl a , continuando  nella  folita  nfilutione  di  fare  alcuno-* 
Afctendrh  *mPrefa  confra  infedeli,  andato  ad  afa  lire  la  ricca-,  fi  opulenta^ 
d'sgicto  prò  Città  di  Alejfandria , filicemtntc  ne  fife f dcquiflo , ma  non  confi* 
fi.  dal  ftc  ài  dando  poterla  ritenere , e difèndere  dall' inuafione  de  popoli , skc_» 
impetuofi infieme  raccdticoncorfero pcrricuperarlx , caricata  tar- 
mata di  copio  fa , (fi  efir aordinaria  preda  fi  ne  ritorno  in  Cipro  _ 
li  attendo  le  continuate  guerre , gCincefianti  trauagli  fatto  cono- 
fi  ere  quanto  fuffe  ne  ce  far  io  tener  effe  re  ita  ti,  (fi  alle  fi  itti  Cittadi - ' 
ni  alt  armi , e quanto-  danno  fi , e pernicbfi  fujfi  che  attuili  ti  » e fi- 
polii  vine/fero  m II’ otto , dalla  pub  he  a prudenza  furono  infiituitt 
Brrfagfanftr  per  ogni  fi /litro  della  Città  ber  figli,  col  melode  quali  nell’ajjì- 
in  Ve-  duità  dell 'effircit  to  veniffero  a render  fi  al  maneggio  dell  armi , (fi 
alle  fattiont militari  più  arditi  , e pronti  ~ Mentre  con  tali  termi- 
ni non  mane  aita  il  Principe  € elfi  di  tenere  tutti > l’animo  volto (fi 
applicata à fomentare  il  valore  de*  Cittadini,. da  grani  infirmi tà 
fopraprefi , incapo  à tre  anni ,.  e dieci  me  fi  del  fio  Principato  ter - 
D^gSTedi:'!  vtmola  zdta,e  fune  Ha  Chte fa  dellaCcUflia , vicina  alla  fra  prò- 


pria  hab'tt  attorie  fi folto  ,N  fwmfffa/l vgniffe  all’clettioneMl  fuc- 
ce  flòre , dalli  Correttori  fi  propofio , e dal  maggior  Configlio  delibe- 
rato , che  li  Dogi  no»  potè,  (fero  rifondere  alli  Amb  afe  latori  faenza 
la  preferita , & aft Renza  de  Cpu/igheri , e che  non  gl^fuffi  leci- 
to fendere  in  fabric are  il, pubico  Palazzo . Si  preflgni  poi  con  le 
/olite  regole  att  elcttymfdel  nuovo  Pre»cipe , che  figlia  21  .di  Lu- 
glio del  1365.  nella  per  fona  di  arco,  Cornar 0 CauaÙierc.,  che  fe 
bene  all' e frema  vecchiaia  di  84.  anni  ridotto , riteneva  in  vigor  0- 
fi  compil  atone , per  il  maneggio  di  molti  carichi , da  lui  eflcrcitati 
nome\  e fi  ima  di  gran  prudenza,  JSlcl  principio  del  cui  goucrno 
fi  fu fi itìo  nuova  ribellione  nell’ {fila  di  C andia , capo , <jr  <tuttor^> 
della  quale  fuSeiouanni  C a 'ergi,  che  conte,  gli  altri  di  fu  a cafuj 
po (fede  unii  antere,  eafie^cua  mplta  auttpntàfaa  egualefegu'ito  ac- 
compagnata , appreflò  la  natio  ne.  Ogni  applic  attorie , e diligenza 
da  Nicolò  Qui  Rintano  Prime  datore  > e Domenico  Molino  fu  pojl  u 
per  reprimere  la  folle uatiqne^nde.gli  riti  fai  di  ricuperare  alcuni, 
luoghi  da ribelli  oc  capati , li  quali,  allineo  ntro  fi  or  re  nda^^br  ug- 
gì andò  , e depredando  ) Cafiali  de'  Coloni , ogni  giorno  fi  aggrandì - 
nano  di  fir-ze'^e  fatti  piu  arditi  afiir  aitano  a cofi  maggiori..  Pcr- 
ue  nuti  gli  auifi  di  qui fi  1 movimenti , e fólle uat  ioni  a Fi  ne  ti  a,  h eb- 
bero U,  Magtftrati  di  C andia  ordine  di  vfare  ogni  diligenza , e fili- 
ci t udine  per  afioldare,  e- condurre  4 fruiti)  della  Re public  a quel 
numero  di  gente , che  così  della  Grecia?  come  delle  vicine  Provin- 
cie maggiore  potè fièro  9co»  fi  qtiAfir  tu  forzato  l’eflcrcito , c conimi 
folle  uat  i a battaglia  venutpffigoro  Giufiiniano , con  filice. vittori  a 
abbafsò , e rintuzzo  l’ ardire  loro , come  poco  doppo  con  mortalità , e 
prigionia  di  molti  fece  Giacomo  Bragadipo  etiandio , che  opportu- 
namente  con  fuon  nume  io  di  miliùe.  f.  1 Genetta  era  flato  efi  dito  t 
Npn  vaìfito  fae  biffarono  (on  tutto  fifiqut fii  facce  fi  a mortificar  ey 
elevate  li  ardire , e la  contumace  p^rfiueranza  de’  mal  contanti; 
anzi  ingagliarditi  per,  Saccefi^uefaimalti  Cafali.de’  Coloniche 
loro  s’t  rana  accoftati , p affarono  à maggiori , e cofi  arditi  ecce  finche 
fu  ncccjjitato  Pietro  Moccmco  vno  de’  Prouedttori  ritirar/ con  lr_j 
tinnite  nello, Città  dt  Candii . , Jfefltrech^  di  ^quefli  accidenti  fk 
titandafo  a darti!-  Ó&ntp  a ftfi  tia  r pprf he  altri  aiuti  proportela  fi 
at  b /fogno  fi  fiero  fammi;  Girati  3 molto  opportunamente  .dal  Scuo- 
to e (fedite  gior/fim/reaiui  di  fidati  ripiene pndeffrm  editori 
\ 0 0 rinui- 
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rinvigorito  ,<$•  ingagliardito  ttfiercit»,  nuotiti  battagli»  hebktr» 
con  ribelli  ; nella  quale  fc  bene  fu  morto  Andrea  Z eno , tuttauit-> 
reHarono  in  modo  indebolite  le  forze  de* [allenati , che  quelli  delizi 
Sciti , li  quali  a gli  altri  fi  erano  vniti , ridotti  à fomma  inopia,  fu- 
rono nece fittati  ad arrenderfi ,e  gli  animi  de  gli  altri  abbuffatile 
bene  in  Anopoli , all’ bora  forte  C afelio  delt  rfila , e principale  loro 
' nido , e ricetto  fortificati,  non  poterono  re  fi  fi  tre , e conuennero  neU 
r le  mani  de  Proueditori  cadere  : onde  Giouanni,  Alefiio , e Giorgio 

nano  aIl*obe  fratelli  Caler gt  furono  decapitati , e le  mogli,  e figliuoli  a Venetta 
hilr*2  • ri*  mandati . Abbattute  in  quello  modo  le  fòrze , prefi,  e morti  i Capi 
«.  03  ,ga’  de  Ribelli , per  riordinati  lo  fiato  delti  fola  fi  e (fedirono  quattro 
Proueditori  Giouanni  Dandolo , Paolo  Loredano , Giouanni  F ofica* 
ri,  eTadeo  Giufiiniano,  ac  cicche  infieme  con  Pietro*  Mocenicor 
da  (fero  quegli  ordini , che  filma  (fero  douer  r infette  più  propry,(fe 
accommodati  alla  compita  quiete  del  Regno , come  fu  conmolt.t^j 
prudenza , (fe  altre  tanto  profitto  efiequito  : onde  dall  bora  fi  e fem .. 
pre obediente , e fedeli fitmo  confiruato . Portato l’aU'tfò  a V enetiaiò 
de * buoni  auuenimenti , t allegrezza , che  ne  riceue  la^  Città  pef  la 
. facilità  \e  celerità,  con  la  quale  era  refiato  evinto,  e fopito  cosi  gran 
tr au aglio , che  fi  dubitaua  fùffe  da  esterna , e potente^  mano 
fomentato,  non  hauerebbe  potuto  riufeir  maggiore  ; per  rio  volen- 
do il  Senato  con  dimofirationi  altretanto  pie , quanto  debite  alla-j 
diuina  benignità , dar  fegno  della  public a gratitudine , furono  li 
debitori  ciudi, e li  condannati  fino  allo  Itre  doi  cento  e fcar  cerati , 
(fe  ad  altri  per  maggior  fiumma  ritenuti , il  debito,  e la  pena  mo- 
derata, e diminuita . ' J ; ' fi  " *’ 

Effendo  C Imperio  di  Costantinopoli  trau agitato , e combattu- 
to da  Turchi, che  p affati  in  Europa  gli  minacciauano  femprc~> 
maggiori rouine ; i Principi  ChriSiiani mojft  da religiofò  Zelo,  (fe 
alcuni  anco  eccitati  dacongiontione  di  (angue , che  Jecoteneua - 
no  molte  volte  procurarono  fiuuenire  al  fuo  hi  fogno,  come  in  que- 
fto  tempo  fece  il  Principe  di  Sauoia , il  quale  per  p affare  a fuo  foc - 
corfo , richiefe  la  Republica  lo  volefie  accomodandolo  di  cinque  ga- 
lee, e dot  fu  fi  e trafportare  con  le  (ite  genti  nelle  Prouincieà  quel- 
li Imperio  feggette.  Si  fc  usò  ella  da  principio  dicendo,  che  perii 
mancamento  di  apprestamenti , e diminuitone  de*  v afe e Hi  con  fu- 
mati ne*  franagli  di  Gandia  ,e  per  la  difficoltà  di  rimetterli  non  po- 
lena 
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tetta  fatisfare  alle  fue  richiefie  ; Tutta  ut  a.  poi  per  fu  a fa  da  effica- 
ci offici)  del  Conte  di  Ver  tu  figliuolo  di  Galeazzo  Vifconte  Signore 
di  Milano , che  vnito  col  Sauoiardo  era  per  p affare  in  Grecia , pre- 
valendo l ordinaria  inclinatione  radicata  nell' e fiempio  de  fuoi 
maggiori , di  proteggere  la  Chriftianità  contra  l armi  d’infedeli , v .an . 

ac  confi  nt)  accommodarlo  di  doi  galee  ; audio  Capitano  di  queftiSa-  prc(|ano  aiu- 
racin  Bandolo ,e  [opravi  fiali  Luchino  dal  Verme , col  cui  mezo  ci  al  Duca  di 
richiefe  a maggior  firuitio  dell  Imperatore  il  Principe  di  Savoia  ^dcirim 
impreliido  di  danari , con  ejjtbitione  di  far  per  ficurtà  alla  Repu - peracorc  di 
blica  con  [ignare  la  Città  di  Gallipoli , che  pofia  nelle  fauci  dell - Coft^ntmo- 
E le  [ponto , per  l opportunità  del  [ito  pareua  fiéfie  perefiere  da  fpe- 
ranze  di  nobili  confi quenze  accompagnata  ;ma  per  l’obligo , che  fi  Venerimi  ri- 
fiarebbe  addofiato  di  fiftenerla , e difenderla  dalle  fòrze  de  T ur-  £^3 

chi)  con  li  quali  non  più  per  intere  fife , (jr  altrui  di  fi  fa , ma  per  ri-  di  Gallipoli. 
fiotto  proprio  gli  farebbe  conuenuto  hauere  necefiaria , e continua- 
ta guerra , non  fiala  propoli  a dal  Senato  abbracciatale  fi  gli  ri- 
fpofe , che  fi  in  vece  di  Gallipoli  gli  fufie  data  li  fola  di  T enedo fa - Vcnetjanj  jm 
rebbe  volentieri  afe  citato , tuttavia  perche  il  bifigno  di  quel  Pren-  predano  da- 
rti^ era  grande^  e linftanza  eguale  certa  fomma  fi  contentò  il 
Senato  prefiargliene . Effendofiil  S old  ano  del  Cairo  à gran  fide-  j^C 
gno  ) (jr  à pari  de  fiderio  di  vendetta  , per  la  prefa , e depredatione 
di  Aleffandna  ^ non  filo  contro  il  Re  di  Cipro , che  ne  haueua  fatto 
limprefa , ma  contro  gli  altri  Principi  Chrifiiani  concitato  j & ha - 
vendo  per  ciò  fatto  fequeftr  are  le  mercantie , (jr  imprigionare  ì 
Mercanti  Venetiani , che  fi  ritrovavano  ne’ fuoi  Regni , la  Repu*. 
blica  h avutone  avvi  fi , efpedì  con  le  galee  di  V et t or  Dolfino^  Tria- 
dano  Gritti  Ambafciatori  in  Egitto  Pietro  Soranzo , e Frane  e fio  Pietro  Sora. 
Bembo , all  bora  Senatori  de'  principali , li  quali  con  tutto  che  ejfi-  [c°0’  £0  * 

caci  offici/  faceffero , e con  ricchi  prefinti)C0sì  per  il  Soldano , co-  Ambafciato-  , 
me  per  fuoi  miniftri , li  ac  comp  annaffierò',  per  limouimenti  del  RÌ 
di  Cipro  ) e de  Cauallieri  di  Rodt , chaueuano  cinque  galee , (jr  aL  Mercanti  Ve 
tri  legni  a*  danni  della  Soria  armate , non  poterono  co  fa  alcuna  ot-  ^?ni  nte- 
t e nere . Onde  la  Republica , che  conofceua  beni  fimo  da  quelli  mo-  dano . 
uimentinon  poter  fi  [per ar  frutti  fio  effetti  di  alcuna  confiderat io- 
ne ) ma  perder  fi  infiniti  commodi , e reftar  privi  i Cittadini  de  prò - 
vecchi  ) (jrvtili)  che  fi  tr  ah  e vano  da  quelle  Provincie , impofial 
Bailo , che  rifiedeua  nel  Regno  di  Cipro a che  commette  fife  a Mer- 
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tanti  Venetiani  tafttvetfi  datgni  participatione  di  iptcgii  'affari. 

Il  Pontefice  all  incontro , hauendo  cocchio  piu  fifsofi  danni  de  gli 

infedeli  , chea  gt  intcreffi , e uff  etri  de  glabri  Principi  \ e fitopre 

piu  confidando  de  ptogr e jjì  de'  Chriftiard , di  quellocbetle  frzùan 

loro  permettevamo)  prec  ht  a aa-  'pe* fu  adorai  Sanato  adaiutsiro^x., 

f , fauorir'è , e fomentare  l'ardore , e fiat  tieni <di  quel  Re  ; fu  per  era 

fiimar o neceffdno  iti  riguardo  delta  molta  o/firuanza  fi  porr art  o 

alla  Sede  Apofiolica  mandare  AmbafiiatoriukSva  Santità , che  fu* 

^ Venetiani  tono  Marino  Venterò , Nicolo  F alierò , c Giovanni  Fofiari , //  7 W* 

màdmo  Atn  andatt  in  Aminone , introdotti  dlf Pontifica , dintoffaarotoo  i giu) ft 
bafciaton  al  . 9 *.7  r •/,  . „ «v3 

Pontefice  à rifletti , ntencuano \ e nece'jtuuano'Lr  Repatrlua ad  afieheàfi 

Oualfc^di  d‘  impiegare  le  fitte  forze  nelle  imprefie  della  Stria  ; che  pària  dei 
Rodi . bolczza  de'  Chrìftiani , e potenza  de  gl' infi  de  lì  * non  potranno  va- 

lere à più  li  tentatici , che  à fiempliei  depredationi  .finzx  alcuna  > 
be nc h e tn inima  f paranza  di  fur  ac  quitto  di. alcuna  fiiazfza  ycahàx 
all'incontro  refiaua  impedito  1 e dttttrvtt<r  tL  t^cgocio  pmnctpaienux 
, . ; , t rime  n rode  Ila  C iftà  .•  * È officio  fujmòltq  grattai  Punte  fot  \chcap\ 

- - . '•■i  prono  le  ragióni  da  gli  Amba  fi  rotori  addotte. onde  iafiiàta  beila* 

‘ 1 ’ 1 ' impreffa , e fatis  fatta  Sua  Santità  ritornarono  alla  Patri**.  \Quel- 
le  forze , che  non  fu  filmato' cd  riveniente  fommmifirare  contro  in- 
fedeli nella  Sorta  y ir  nell’Fgitto  { fi  dimofiro.il  Senatomolto  pronto 
d'impiegare  in  Europa  conti  oT  un  hi  r'onderhbiefla  dal  ;R\fi'Qju\ 
garix  col  mezo  di  Amba  filatori  di  galcàfer  fi  fi fit  dotili  mperiodi\ 
Co  fantino  poli  gkmando  Amba filatore' Leonardo  JD  andoio  XJ  dua- 
li er  9e  gli  cjfibì  non  filo  quanto  'ha uè  nano  gli  Ambafiiatori  diman- 
ferir* oh*'  °[  dut&yma  gli  promi firo  armare,  a proprie  fpefi  cinque  galee , per- 
ti  per  ' d.  fi  fi  che  lo  ficr  ni /fero  in  quello  ha  tic fie  commandato . Non  h ebbero  tut- 
d el  i'  : m per  io  t ama  quefte  promeffi  alcun  effètto  perche  il  Re  in  vece  di  armar - 
nòpofi.tjtI*  fi  contro  infedeli  + volfie  pernuoui  difipartrii  ftioi  penfieri  all’offcfi 
/ del  Rà  di  Scruta  / de  Bulgari , contro  i quali  fi  benrichiefia  ne+\ 
*■  \ gola  Rtpnblie  adì  moitcrfi.  >•  , > \ v 

don  firo  in  quefto  tempo  lettere  da  gli  Ambafiiatori , che  fi  era- 
no trattenuti  in  Egitto  per  la  libcratione  delle  robbe , e de'  Mercan- 
ti Venetiani  con  le  quali  diedero  conto  bauer  finalmente  ottenuto 
felice  e fipe dit ione  del  loro  ne  gotto , (fi  inoltre  introdotta  pratica ,e 
trattai  ione  d' accordo  fra  ti  Saldano , il  Rè  di  Cipro , eli  Cau  altieri 
di  Rodi . Li  quali  a nifi  da  gli  Ambafiiatori  in  Auignone  parteci- 
pati 
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pati  al  Pontefice , fitrono  da lui  con  molta  fati  sfattone  'uditi  \ Èia 
fiata  trafinrtata  fino  l'anno  1309. //*  Sede  Pontificia , come  fi  e. 
detto  di  fipra  da  Papa  Clemente  V.  nel  Regno  di  Francia  nettai 
Città  di  Auignone , del  1 §6y.  VrbatioV'.  •‘venterò  in  ri  [elulione  di 
ritornacela  Santa  Sede  in  Poma  ,*1, ne  diede  conto  alla • Repuèlica,  e 
dimando  effir  di  galee  per  lo  p a faggio  da  Marftgitain  Italia  al  a 
commodato , dicci  con  fontina  prontezza  gli  furono  offerte , ma  fo- 
to cinque  ne  volle, alle  quali fu  dato  Capitano  Pietro  T ri  ut  fanone  So - 
prac  orniti  Giacomo  Prudi , M arco  G tufi  ini  ano,  Portolani  co  ^aerini, 
e Maffeo  Contarmi  ;olt  re  la  concezione  delle  galee  dodcct  Amb  afe  la- 
tori Nicolo  È alierò  , douanni  Gradcnicoy  Marco  G infimi  ano ì Mar- 
co  P riult , Pietro  Corri  aro , Zaccaria  C omarini,  Marino  Fallerò , 
Giou  anni  Triuì [ano , Pietro  Marcello , Andrea  Poli  a ni,  Lu  nardo 
Molino , Nicol 0 Zeno  gli  furono  de/linati  ; con  ordine  che  hauc fiero 
à fruire  al  Pontefice  [opra  la  me  de  firn  a galea , oue  egli  fufie  fi ali- 
to. * Fu  nceuuto  dal  T riutfano  il  publico  ve  fililo  nel  mefe  di  Marzo 
13  6y.  e g tonfi  rode  galee  a Mar  figli  a nel  principio  del  me  fi  di. 
Magfto  dell'anno  mede  fimo  ✓ //  ebbero  site  Ita  • Commi  filone  così  il 
Tritìi  fimo , come  li  fiipracomi  ti  di  non  accettar  alcun  prefe  rite , e 
di  non  chiedere  alcuna  gratta , con  pena  fi  alt t intente  [tee fiero  di 
pacare  ducati  mille . Fu  il  Pontefice  con  fihcenauigatione  alleai 
fptaggie , e Porti  vicini  à Roma  condotto , di  che  egli  ne  r ingratìo 
grandemente  il  Senato , con  atte  fiat  ione  infi ente  della  fa  isJ fu  t io- 
ne che  dal  Capitano  T riuifano , da  gli  Amba fi  latori , t da' fiopra- 
comìti  haueua  riceuuto . 

• In  vita  diqueBo  Prencipe  , fu  raffigurato  nella  Sala  del  mag- 
gior Confi gito  , [opra  il  T ributtale , 0 Sede  Ducale , con  quella  più 
nobile  pittura  , che  laeroh  Ottóne  de'  tempi  permetteuà , il  Para- 
difìy  e fopra.il  muro  con  lettere  et oro  fu  [critto  effir  da  Marco  Cor- 
nar 0 Dogo,  e CauaUier  Hata  l’opera  commandata , che  del  1 575. 
damiferabile  incendio  di  [rutta , (fi  abbruggiata , da  nobili filmo 
pennello  à no  Bri  tempi  di  Giacomo  T en foretto  fu  rifar  cita , e ri  no- 
ttata . H auendo  il  Senato  fimmamente  à cuore  il  buon  goùcrno  del 
Regno  di  Candia , e filmando  non  poter  così  facilmente  fupplire  il 
filo  Duca  all' dmminiftratione  della  Giuftitia  nella  Città  , (f  ai  go- 
uerno  deli  armi , e maneggio  del  denaro , che  dati  entrate  dèli  Ifola 
firicetteua , delibero  fare  elettione  di  altro  Magifrato , che  dclle^s 

mtlitie , 
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. milieu , e de  Ut  rendite  con  titoli  di  Cupitum  h Mie  fi  etnico,  c ir  il 
2orjl°primo  trfm’che  /•  ">*"&/*  Giouttnni  Zorxi . Putendo  molto  difionue. 
Capitano  di  otre , che  fa  fi  lecito  ad  ognune,  quando  fili  gli  fu  fi  fine  cinto 
Cand“-  finza  puhlica  licenza  far  giojhe nella  Piazzai  di  Sten  Marce;  fi 
Decreto,  che  fatt0  *ecrett  >eht  >ult auueuire  fin  non  fi  fetefiert  fare , fe  notua 
nonfifaeda-  frecedeua  la  licenza  del  Configli/)  di  dieci.  guefte  cefi  figmono 
nellf'wam  &*c*to  di  Marce  Cornare , che  vinato  dei  anni,  & vu  me(c~> , 

lenza  licenza  ntort  a 13.  Gennaro  1 367.  e fa  à SS.  Giovanni , e Paolo  fepclito . 

d?diedf8l,°  Mort°  il  Do$>€?rima*  ctj€  fi  venifie  all elei rione , furono  fecondo 
la  difio  fìttone  delle  leggi , e L'ordinaria  confvet tedine  fatti  quelli  de.  ' 
Morte  di  creti,  che  fi  fimo  convenire , e che  h avevano  riguardo  alla  per  fi. 

*dac afa  D ve  ale . Primieramente  per  decoro  della  digni. 
jj67.  * tà  fi  obligo  àfarfiì  oltre  le  altre , almeno  vnavefte  di oro  ; fu  de  lih  e. 

rato , che  ne  egli,  ne  furi  figlinoli  potè  fièro  accettare  pr  e finti,  e 
dell*  aut  tori-  ^Hediche  accett  a /fiero  gli  fu  fièro  fattirefiituire  ; che  non  potè fie. 
tà  Ducale,  ro  hauer  beni  fuori  dello  fiato  della  Repvblica , e fine  bave  fièro fvfi 

Decreto  cl ^tfer0  °^fd^vtivenderli  ; gli  fu  dato  licenza  di  poter  honor  are  Per  fi. 
i Dogi  non  » e S>aro*i  fora  fi  ieri,  che  nella  Citta  venifièro , e data  a vt. 

poflji»  ha-  toritàdi  (pendere  con  deliberatone  de  Configuri  fino  à lire  mille 
rhfelloflato  fer  * palarli . Fatte  queste  or  dina f ioni  fé  conferitala  Duce  ad 
della  Aepu-  20  .di  Genaro  ad  Andrea  Contarmi  figgetto  di  eminenti fitme  con . 
bLca.  di  t ioni , e che  de  posi  a ogni  ambitione , nulla  pretendendo in  alcuni 

Andrea  Con  frwpoderinelTi crr nono  Padovano  dimorava . Dicefi  che  egli  mol - 
tarmi  eletto  to  r filatamente  negajfi  di  accett  are  la  dignità , che  ciò  principale 
gt.  137  6.  mente  ftcefiè  per  certa  predettone  fattagli , che  nel  tempo  del  fitto 
Rirafà  accet-  bave  fife  la  R epublica  ad  incontrare  in  molti  travagli , e che 

tare  il  Prin-  prima  del  fvo  concetto  non  fi  rimouefiè , che  gli  fvfi  e comminata 
cipato.  e pr0tejfata  con  la  confifcatione  de * beni  la  public a indignatane  ; 

onde  ne  refiaffie  da  Parenti  con  ofictf , e preghiere  effìcacijjtme  fi. 
nalmente  per  fra  fi . Se  de  ci  Ambafiiatori  gli  furono  mandati,  che 
per  lauta  die  hiozvt  lo  condufifero  nella  Città  ; ove  con  tanto  mag. 
gio  r appi  a ufio  fu  ricevuto , quanto  piu  h aveva  di  accettare  il  cari, 
co  rie  tifato;  il  quale  fu  accompagnato  da  fofpetti,  & in  fine  dx~> 
travagli  fi  maggiori  ,e  più  continuati , che  quaC altro  Principe  fi 
bave  fie  giamai.  H ebbero  quefii  principio  dalla  mofifa  di  Carlo 
IV.  Imperatore  filqu ale  per  ventre  in  1 1 alia  à ricevere  la  Corona 
dell  Imperio , con  quella  dignità , che  richiedeva  la  fu  a grande**. 
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za  , h intendo  poBe  infierite  n*mtrt>  confider abile  dì  mtìtit , milj 
poti  non  apportare  qualche  gelofia  a Principi , alti  cui  fiati  er.t_> 
per  pafiar  vicino  ; per  ciò  Venctiani  per  ragion  di  buon  gouerno , 
meglio  prefidiarono  la  Città , eie  Castella  del  T t luigi  ano , vi  eleg- 
gerono  Proueditori , e fecero  quello  , che  fi  richiedeua , per  leuare 
t opportunità , e facilità  dell  offe fe , à quelli,  che  {tinfirirle  ne  ha- 
Me  fiero  hauuto  inclinatane . Non  fi  hebbe  tuttauia  dall  armi  di 
lui  alcun  trauaglio , anzi  nel  ritorno , che  fece  da  Roma , per  an- 
dar in  Germania,  offendo  papato  per  Venetia,  incontrato , e ri- 
tenuto da  dodeci  Ambafciatori  ne  re  fio  fommamente  honorato,  e 
nel  licentiarfi infieme  con  l’ Imperatrice , che  era  fico , di  robbe  no- 
bili, e di  gran  prezzo  prefintato.  Liberata  la  Republica  da’ foret- 
ti de  II' armi  dell*  Imperatore , fu  affalita  da  altri  grani , & impor- 
tanti trau agli,  che  di  v no  in  altro  p affando  la  tennero  lo ngam en- 
te afflitta . Dalla  mala  volontà  de  T rie  (lini  hebbero  origine , li 
quali  non  potendo  Apportare  e fftre  a’Venetiani  foggetti,  procu- 
ratane l’oc  cafone , venuti  a conte  fa , & allarmi  con  le  ciurme  del- 
la galea  dell  inat  a alla  cuftodia  delle  Riue  dlftria,  amazzatoil 
fipracomito , altri  grauemente  feriti , la  coftr infero  ad  allontanar - 
fi,  e partirfi  dalla  loro  Città  ; e da  quefio  ecceffo  ad  altro  p affan- 
do , gettato  a terra  il  veffitllo  di  San  Marco , non  fi aftennero  da  al- 
cuna attione , che  maggiormente  poteffe  dimo forare  la  loro  praua 
dijpofitione.  I nte fa  fi  à Venetia  nouit  a così  grande , ne  fu  fattoi 
quella  filma,  che  all  importanza  del  fitto , e vicinanza  di  quella. 
Città  ficonueniua  ; onde  maggiori,  e più  fellecitene  furono  fatte 
le  prouifioni.  Si  armo  potentemente  alla  parte  di  terra,  minori 
non  furono  li  prone  dimenti  à quella  di  mare  ; dell effercito  fu  Ca- 
pitano Domenico  Michiel , dell armata  Crefci  Molino . Fecero  que- 
fii  quanto  poterono  per  ben  condurre,  e terminare  limprefa,  ma 
à fuperare  la  confi anza , non  che  lollinatione  di  chi  fia  rifilato, fic 
non  per  vltima  neceffità  di  non  cedere , rie  fi  e fimpre  fimmamen- 
te  difficile . Conofcendofi  per  ciò  poter  andare  l efpugnatione  della 
Citta  più  à longo  di  quello  da  principio  fi  flint au a , fiffettandofi 
anco  non  poco  come  ne  era  voce. , che  il  Conte  di  Duino  fùfie  per  /oc- 
correrla, furono  mandati  in  Campo  con  rinfòrzo  di  molte  militie, 

• nuoui  Proueditori  Paolo  Loredano , e Tadeo  Giu  flint  ano . Triefii- 
ni  per  ciò  dubitando  non  poterle  proprie , e file  forze  ha  fi  are  per 
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loro  dififa , rie  or  fero  alla  protettone  di  Leopoldo  Duca  d' Au fi  ri. t_rt 

ri  d aU’lmpc"  ^ ricerco  f Imperatore  a far  offa  io  con  Vene  ti  ani y perche  cefi 

latore  man-  f a JJero  y c defi  Ite fifero  dall’ offènder  Li  : onde  egli  mando  à Veneti t_y 

dati  à fattore  n iou  anni  di  Vcrd , con  ordine  di  far  infranga  per la  devo  fittone^ 
de  Tnclliiu  • w i ,,  • Jtj  /*<  . i . /»  . /’  • / 

armi,  e di  offerire  la  Jua  interpolinone  per  Lo  componimene, 
to,  e per  la  pace  . E.  doppo  ill(erd\  per,  dimpfirare  con  l.u>. 
replica  de  gli  ojjìcy , quanto  il  ne  goti  o gli  fufife  à cuore, , efpe * 
di  Amba  [datori  Franco  fico  Sauorgnano y e Simon  V alti  afone  y 
li  quali  pia  non  ottennero  di  quello  buttata  il  Vcrd  ottenuto ,, 
[.  ’ • • perche,  di  molto  minori  o ffendo  le  condi doni .pjopofie , delle  pre «> 

:V/.  i • t cafoni , vana,  e fenz^a  frutto  riuf  i anco  la  loro  e fjtfflit ione  t 
come  anco  figui  di  quella  di  Bonifacio  Graffo  mandato  da-* 
T rie  [tini , che  per  la  irreleuanza  delle  proposte , fu  fiubito  ' li- 
cent  iato  : onde  l'Arciduca  vedutof  e [ciuf  da  ogni  fperanza  di  ac-, 
comodamente  yriuolto  alla  fòrza  , con  potente  efii retto  per  nec edi- 
tare Venedani  ad  abbandonar  fimprefa  pafsò  in  Italia  poti 
egli  con  tutto  ciò,  nè  anco  da  quella  maggior  bene  fido  di  quell  oy(  he- 
Vittoria  de’  da  gito  flit  y h aueua  ri  ce  unto y riportarci  perche  tenuto  ab  atta* 
cortro*  Lee  valorofamcnte  incontrato  con  perdita  di  molta  gente , con- 

poldo  Duca  uenne  par  tir  fi,  Molto  gioito  l'aiuto , dr  il  vtgorcyche  tu  questa  occa - 
d* Aulir ù . fone  dall’armata  di  mare  preflato  all' eff  retto  tcrrcflreyc gran- 


dmimi ben)  fi  ricevono , così  dalle  dife or die.  y e difiintom  mille  mali 
ne  deriU'Utfr  Per  la  rotta , c partita  de  gli  Austriaci,  Triesti?* 
cono  fendo  h or  mai  rhfdr  fenza  frutto  lèq'à  inai  ione , c fnzaffe- 
y ansa  la  di f fa, poi  che  (e  proprtiipn  baflattano  ye  le  firz:  fora- 


le baleflr  ieri  , e |q  q.c  attuili  mila  Gatta,  Bacquifiata  la  Piazza 
pc  r^cf  fiere  alti  forzi  di  cfierni  nemici , e per  ajjwurarfi  dell’inco- 
ftavs^  dff  Cittadini  furono  ordinate  certe  fir tific attinge,  vifumfi, 
dato  G api  tana  Guido-T  r stufano , e Pietro  fontana  con  carico  di  Po- 
fltff  It  quali  fino  ohe  fi  fimi  (fero  li  frd  con  buon  auueflimcnta 
fè  oc  ratinar  e l'axrnià  Terrazzani,  li  attendo  NicoCo  da  Effe- S ti 

gnorc 


v. 
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gnor  e dì  Ferrar  a in  quefia  guerra  contro  T rie  finn  cento  elmetti  à 
proprie  fue  fpefe , il  Senato  per  quella  gratitudine , che  fu  fiempre 
vfiata  dalla  Republica , delibero  gli  fujfero  cinque  mille  ducati 
mandati  in  dono . 

V tua  recando  tuttauia  l'inimicitiacon  gli  Duchi  d’Auflria, 
CT  efiendofi  il  Patriarca  c£  Acquitela  effibito  adoperar]} , perche  ne 
feguijfe  1‘  agi  ufi  amento , fu  mandato  Pantalone  Barbo  in  Friuli  à 
San  Vito  per  la  trattatane;  onde  ne  feguì  pocodoppola  pace  . Le 
conditioni  furono , cheli  prigioni  d’ambe  le  parti  fi  nlafici afferò, 
che  li  Duchi  d’ Au firia  rinunci  afferò  le  ragioni  che  bau  e fièro , o po- 
tejferohauere  fopra  la  Citta  di  T rie  fi  e , e fue  C a fella  ,e  che  gli 
fiufie  refiituito  tl  C afelio  di  Moco  : Che  alt  incontro  d gli  Austriaci 
fu ffi.ro  dati fittantacinque  mille  ducati , refiituito  il  loco  detto  l o 
Frana , cr  al  Signor  di  Duino  lafciato  godere  Ventrate , che  batte - 
ua  nel  T rie  nino  ; concia  fa  con  quefie  conditioni  la  pace , Giou  an- 
ni Fido  Secretano  perla  r a tifi catione  fu  mandato  d Vienna . 

Ffiendo  fari  nell’Egitto , di  ordine  del  Soldano  carcerati  de  * Ve- 
ne tiani  Lorenzo  Contar  ini  , e Filippo  Boldu  con  molti  altri  apprefo, 
e nell’ iflefiò  tempo  ncn  pochi  G e notte  fi , e fi  que  Virate  le  mercanti  e , 
così  dell’ vn a , come  dell’ altra  natione  : Gcnoueft  o perche  ne  fin- 
tiferò  maggior  danno  fio  perche  fu  fièro  da  altri  franagli  meno  di- 
uertiti , filmando  forfè , che  hauefie  bifigno  di  e fiere  ri  faldato, 
perfuafèro  al  Senato  d procurare  dalla  forala  quel  rimedio , che  non 
poti  nano  trarre  dal  ne  godo  ; e propo fiero,  che fi  manda  fero  v afe  e Ili 
ad  impedire  l’entrata , & vfiata  dal  Porto  di  Alefiandria  ; che  fi 
facefiè  officio  co  l Rè  di  Cipro , e con  li  Cauallieri  di  Rodi , pcrche^j 
mette  fero  le  galee  all’ordine , & in  fomma  con  ogni  in  fi  èden  za  s'a- 
dopera fiero,  perche  al  commune  danno , e pregiudicio  fi  prone  de  fi- 
fe. Ma  mentre  quefie  confiult  attorti  fi  face  nano,  e che  all è fife  ca- 
tione con  l’animo  applicato , fi  haueua  commandato  d Mar  co  More- 
fini  , che  con  dot  galee  fi  vnife  con  quelle  de’  G e notte  fi , fiopragiun- 
fi  Bernardo  Duodo  con  per  mi  filone  del  Saldano  partito  d Egitto , e 
per  nome  dt  lui  nehiefe , che  ptr  la  trattatione  dell’  accomoda- 
' mento  così  da  Veneti  ani,  come  da  G e none fi  glt  fuff.ro  mandati 
Ambaficiatcri.fi abbraccio  volontari l’inuito , e fu  dalla  Re  pub  li - 
ca  eletto  Pietro  Giuslini  ano , che  per  far  fi  buona  firada  al  nc go- 
do fi  pubi i co  ordine  porto  fi  co  pr  e finte  di  valore  di  1500.  ducati. 
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S' erano  di  già  à qttcfti  tempi  in  modo  auu  ansate  -f  (fi  Agguato  di- 
tele fórse  de  Turchi  > eh  e infermi , e debole  riparo  riufetuÀ  T im- 
perio di  Coftantinopoli  per  far  loro  tefiftensa . Acqui  fate  moke^j 
Proni  nei  e dell’  Afa , p afati  nell'Europa , ampliato  grandemente 
lò  flato , minacciavano  fempre  maggiori  mali . Pereto  Gtòkhtni 
Palcologo  Imperatore  non  contento  de1  foli  officij  de  gli  Ambafciatà- 
Yi  ,per  rappttfntare  il  hi  fogno , fi  tifolfe  venire  egli  me  de  fimo  tn-j 
Italia , e nelle  Provincie  Occidentali , fperando  con  la  forza  di  fu  a 
L 'Im  per  ' co.  Pnfe*za  ^*1  Pontefice , e da  gl’ altri  Principi  impetrare , (fi  otte  nè. 
re  Paieoi  >go  re  quei  aiuti , che  f afferò  al  fuo  pericolofo  fiato  necejfarìj  . Nel  ri. 
n^/a  * VC"  tornare  à Coftantinopoli  fi  c onda  fife  à Veneti  ai  ove  con  ogni  cotte- 
fi  a , (fi  honore  ricevuto , divinticinque  mille  ducati  fa  accommo- 
dato , (fi  in  oltre  per  le  fae  galee  di  4 00. fi  ara  di  bi fiottò , (fi  il  fi- 
gliuolo , che  h averta  feco  con  altro  nobil  dono  pre fintato . Co'l  Re 
et  Aragtna  in  qtiefto  tempo  non  erano  Veneti  ani  fin  sa  qualche  tra - 
vaglio , i danni  che  da'  fetoi  fudditi  fi  ricevevano  nelle  n aui gatto- 
ni ji  rifinimenti  che  per  ciò  fi  face  nano , nodriuano  con  quetli-j 
Corona  rnala  fedis fiat  tione , il  eh  e in  fine , ne  alli  fudditi  delt vno , 
ne  dell'altro  Plato  tornando  à conto,mofft  il  Senato  à deliberarci 
Nicolò  Io-  ter  ritrottarne  affettamento , e ripiego , di  mandare  Ambafciatore 
redanoman  in  Aragona  Nicolo  Loredano.  lncomincto  lamio  1371.  latraua- 
fciacoralRè  gliofifjtma  giunga  guerra , che  Venetiani  hcbberocon  Erancefco 
dì  Aragona,  da  Carrara  Signore  di  Padova , le  novità , che  egli  fece  nelle  Ugu. 
F ^ ne  fi  pregiudieij , i danni , le  ingiurie , che  ricéverono  i fudditi  del 


Carrara  Si  - Republic a ne  diedero  cagione  ; fabricò  fale  ne'  luoghi  alla  di  lei 

gnor  di  Pa-  giurifeditione  fottopofti  ; fino  (fi , trafporfo^e  refirinfie  i termini  del 
tenou?t?c5  ^ ritti  fino  smaltir  aitò  li  P e fiat  ori  mentre  à Loro  pefeagioni  attende - 
pregiud/cio  vano  ; offèfe  tutte , che  sì  come  dimostrati  Ano  il  fuo  mal  animò , co- 
de Vcnetùni  ^ male  potevano  e fifere  tolerate  ; il  primo  riferimento , che  per  ciò 
fi  fece  fu  la  fufp  enfi one  del  ne  godo , che  ricevuto  per  figno , (fi  in- 
ditio  fi  fiat  ebbe  p a fiato  piu  oltre , mofife  il  Car  rarefa  mandarci 
Ambafciatore  à Vene  da , con  propone , che  le  differense  datanti 
figge  di  per  parte  fuf ero  deci fe  ^e  terminate  1 accettatoti  partito 
fi  fece  l’elct  tione , e dep  Mattone , ma  nulla  fu  conclufo , ne  con  for- 
tuna migliore  sinterpofie  il  MarcheJe  di  Ferrara ,(fi  à Venetia  ven- 
nero Pietro  Par  ut  a ArciUcfcoùo  di  Ravenna , (fi  il  V è feouo  di  Fermo 
dal  Cardinal  Bìturigenfe  Legato  Apoftolico  mandati . Ma  ejfen- 

^ dofi 


Digitized  by  Google 


Libro  Deci  mot  erzo. 


dofi  a cpUcfti  poi  aggionfi  gli  offici}  degli  Ambafciatori  del  He  d! an- 
gari a , e de  Fiorentini , ottennero  con  fperanza  ne  fufie  per  fe guè- 
rcia pace  tregua  per  doimefi , la,  quale  con  tutto  ciò  non  bebbe  cfi 
fitto  y perche  dalle  inique  machmationi  del  Carrarefie  H tutto  fu 
[sondo , e f concertato . Procuro  egli  con  empio , e non  piu 'udito 
termine  di  sfogare  il  fiuo  odio  , non  meno  contro  li  particolari  > che 
contro  L’ vniuer fiale , per  vccidere  tre  Senatori , che  a’ fuoi  de  f i de rq 
fi  dimofirauano  contrari } Lorenza  Bandolo  9P  antaleone  Barba , 
Lorenzo  Zane , mando  alcuni  federati  Sicari} , e fi  bebbe  indie  io , 
che  con  auuelenare  i Pozzi  procuraffe  l’eccidio  della  Città , alti  pri- 
mi fu  proueduto  co’l  cafhge , e morte  de  colpeuoh , e con  l’affigna- 
tione  di  armati , che  haue fiero  ad  ajjifiergli,  e per  la  culi  odia  de’ 
Pozzi  furono  ajfidue , e diligenti  guardie  pofie , & applicate  ; ma 
iniquità  cosi  grande  à tanta  indignai  ione  commofie  La  Città , che 
maggiore  non  bebbe  giammai . Onde  tutti  i penfieri  fi  volfi  ro  alla 
guerra , e mal  volontieri fa  vdito  l’Amb  afe  latore  del  Re  d’Ongaria, 
che  pur  da  nttouo  procuro  d’ interponer fi  perla  pace , fi  ben  ne  Ila 
negatiuafi  pafsocon  Lui  officio  di  moltorifictto , e fé  gli  esibirono 
per  capttuare  l’animo fua  otto  galere  yaccib  contro  T urchi , cornea 
piu  gli  fuffe  piac  ciato  fi  ne  vale  [fi Il  che  t ut  t aula  non  baffo  à 
renderlo  meglio  dà  {pollo , inclinatole  molto  meno  à di  finir  lo  dal 

Carrarefi , ilquale  con  ogni  più  tnfiàiofo  termine  procedendo  pi  r 
penetrare  ne  piu  fecreti  concettile  fine  della  Re p ubile  a procuro 
di  contaminare , e corrompere  la  fide  de’ fuoi  me  defimi  Cittadini  ; 
onde  alcuni  ne  furono  fieramente  come  fi  conueniua , caftigati. 
Mentre  Vene  ciani  haueuano  tutti  i penfieri  volti  contro  il  Carro- 
refi  , nacquero  fimi  di  piu  ufpra,  & importante  con  te  fi  con  Geno- 
uefi:  e [fendo  morto  intorno  l’ anno  1372.  lofi  iato  di  fi  picciolo  fi- 
gliuola del  medefimo  nome  Pietro  dettoti  y diente  Re  di  Cipro r la 
madre  Eleonora  d Aragona , e Giacomo  fratello  del  Padre  à pena 
afiòntoil  goucrno  per  il  pupillo , incominciarono  edere  nel  maneg- 
gio'difiordi  . La  Donna  fauoriua  Genouefi , il  Zio  adheriua  à Ve- 
nettam  r i Genouefi  armarono  maggior  numero  di  galee  del  fillio  : 
Veneti  ani  tnfifpcttiti , commifiro  al  Capitano  del  Golfo,  che  per fi- 
curtà  della  navigatane  fi  tratte  ne Jfi  nelle  acque  di  Cor fi  y e del 
Safimy&  eletto-  Generale  Marco  Morefini , gli  afiignarono  15.  ga- 
lee , con  ordine  tut  tomaie  he  non  fitcejfe  alcun  mouimento , fi  non 
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gliene  fu  (fi  data  oc  c afone  ,e  furono  fritte  lettere  a'  Rettori  di 
Candia , c delle  altre  terre , e Citta  di  mare , che  ftafit  ro  con  auue- 
dimento  all  (liti  perla  ft  carta  de  fudditt , e buona  cuftodia  dc—> 
luoghi  a loro  raccomandati . Se  bene  à quo  (ha  parte  conueniu  La 
haucr  grande  applicatione  ; non  erano  t ut  t ani  a dal  Senato  labia- 
ti , (jr  abbandonati  i preparamenti  deli  armi  contro  il  Car  rarefa, 
anzi  raccolte  in  Me  (ir  e molte  militie , e l’eficrcito  ridotto  à fiato , 
che  poteua  con  fondamento  metter  fi  ad  ogni  imprefa , mentre  fuffe 
da  valor ofo  Capitano  commandato  ,fu  condotto  con  carico  di  Cene - 
ralc  Re  ni  eri  V afeo , che  tencua  nome  di  gran  valore , & ejpcrienza 
militare , c gli  furono  augnati  700.  ducati  al  me  (è , c per  guar- 
dia , e decoro  di  fu  a per  fina  fe  gli  diedero  cento  lande , e dot  cento 
fanti , con  obligo  di  tenere  à (ue  Jpefe  2 o.  caualli . Si  ritrouau/La 
egli  ali  hor  a nella  Tofana , onde  fino  che  fi  conducete  ali  e ([eret- 
to )fu  raccomandato  il  gotte  r no  a Domenico  Michiele , che  infieme 
con  Andrea  Zeno  vi  era  Proucditore . Gionfe  il  V a fio  à Venetia  a' 
1 7.  d'Ottobre  l’anno  1372.  oue  fa  con  ogni  termine  di  honore  trat- 
tato , ér  egli  rie  cauto , che  hebbe  le  proprie  inplruttioni , fi  licent'io , 
e condot tofi  all’ e fiere  ito , fattane  per  riconofierlo  Ì ordinari  ara  (fe- 
gna , procuro  fuffe  proueduto  di  quello , che  per  la  mo(fa  eranccef- 
fario  . Alle  PI  ite , e ben  ordinate  tutte  le  cofe , leuo  il  campo , & en- 
tro nel  Padouano , di  doue  riporto  quei  commodi , che  fi  fogliono  ri- 
ceuere  ali bora , che  fi  poffono  c ondar  Ì armi  nello  fiato  de  nemici. 
P a (fiat a la  Brenta , prefi , depredo , & abbruggio  Curtaruolo , Piaz- 
zo la  , Ceraignano , T hcolo , & altri  luoghi , e venato  alle  Br e nt el- 
le , quindi  Jì  fin  fi  contro  nemici ; appena  s’ era  ivna  ali  altra  par- 
te auuicinata , che  da’  [corridori  fi  incominciarono  le  ficaramuccie , 
dr  vna  ne  fi  gai  così  gagliarda , che  molti  ne  cader  ono  morti . Vo- 
lta a poiilGenerale  pafiare  piu  auant  't , (fi  andare  fiotto  Padoua , 
ma  li  Pr  oue  di  tori , che  nell’ e (fiere  ito  tene  nano  voto  deliberatiuo  non 
vi  afient  irono  : onde  egli  mal  fati  sfatto  ricondufie  il  campo  nelT  ri - 
uigiano . Il  C arr  are fi  vedendo  e [tre  così  gagliardamente  fretto , 
e combattuto , in  Ongarta  dii  de  conto , e rapprc finto  lo  Plato  peri- 
colo fio  , nel  quale  fi  ritrouaua , onde  il  Rè  per  il  Friuli  gli  e (pedi  fioc- 
c or  fio  così  potente , che  non  filo  fu  atto  a fife  nere , ma  di  molto  au- 
uantaggiare  le  co  fi  fue , onde  al  fiume  della  Piaue  in  numero  fi 
combattimento  con  graue  danno  T adeo  Giuftiniano  Prcueditore , e 
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Gerardo  da  Camtn  principale  fra  condottieri  refi /trono  de  gl' inimi- 
ci prigioni  • li  V afco  battuto  l'auifo  dell'infelice  fuc ceffo  J, limando 
peric  olofo  piu  oltre  firmar  fi  nello  stato  de  nemici , fi  leuo  inconti- 
nente dal  radouano , e fi  condufie  ne ' Borghi  di  T r cui  fio . Per  l'a- 
perta dichi ar adone  del  Re  et Ongaria , dubitando  il  Senato , cbcs 
anco  alla  parte  di  mare  potefie  p affare  all' ho Hilità , deliberata _j 
potente  armata , eie  fife  Generale  Michiel  Dolfino,  e Proueditofi  Pie- 
tro Giuftiniano  procurator , e Pietro  Cornaro , li  quali  con  ficurt) 
della  nauigatione  Urtarono  l'opportunità , e l'ardire  a'  nemici  di  ap- 
portare à quella  parte  alcun  pregiudicio . 

Mentre  l'inimico  procuraua  con  gli  aiuti  efterni  fortificare  il fuo 
partito  ;il  Senato  con  molta  prudenza  fice  introdurre  da  Lorenzo 
d'Armer  fiso  Ambafciatore  trattatane  di  confideratione , e lega  con 
li  Duchi  d' Austria, affine  non  tanto  di  aggiongere , (fi  vnire  con  tal 
mezoalle  proprie  U forze  di  quei  Principi , quanto  per  leu  are  t oc- 
cafione  al  C urtare  fi  di  farne  per  lui  l' de  quifto , ma  finza  frutto 
riuficì  l' auue dimento, e ladtligenzaperche  prefintita  quefia  tr at- 
tuti one, cono  feiuto  il  danvo,che  ne  haucrcbbe  r ice  unto, per  impedire 
la  conclusone , e leuar  la  fede  al  negoc  iato  propofe  il  Cattare  fi  co'l 
mezo  di  T adeo  Giu  fi  ni  ano , che  tcneua  prigione  falfi , (fi  inganne - 
uoli  partiti  d.'  ac  c om  moda  mento , e di  pace  ; e bene  gli  fuc  cede  II. > 
fraude,perche  hauendo  dall’altro  canto  introdotto  con  quei  Principi 
nego  t io  di  confideratione  per  fi  me  de  firn  9 , facilmente  lo  ridu (fi  al- 
la conclufione.  T enendo  relation  e il  Senato,  che  li  maneggi  de  le  am 
pò  paff afferò  con  qualche  difior  dine,  e volendo  re  far  ne  ben  infirma - 
to,  mandò)  Nicolo  F alierò  Auogadore  perche  ne  riferiffèilvcro ; rap- 
portò egli  veri  [fimi  e (fere  li  di  fiordi  ni , c che  proccdeuano  principal- 
mente dalla  debolezza  del  Generale, che  dimofraua  poca  applicai  io 
ne  al fèruitio  ; fu  perciò  ordinato , che  veni  ((e  a Venetia , (fi  a Pietro 
Mocenico  vno  de* Proueditori  mandato  infieme  con  Gio:Gradenico,in 
luogo  del  Michiele,c  del  Zeno  fu  comeffò  che  fi  ne  veniffe ficoprocu- 
rò  egli  gettare  la  colpa  de macameti  ne'  Proueditori  fi  dolfe  in  parti- 
colare,che  haueffero  impedito  i fuoi progredirli' bora  che  hauerebbe 
potuto  ottenerli (clic tif  imi;  onde  il  Senato  maturamete  cofiderato  l'- 
affare,deliberò, che fornita  la  codotta  co fuoi foldati  dal fèruitio fu  fife 
licetiato.il  Re  d' Ongaria,  che  con  gran  calore  cotìnuaua  nel  proteg- 
gere il  Cdr rarefi, ne  ometteuu  cofa,che poteffe  auu aiorare  le  fitte  forze 
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q^stuo  maggioro  intedeuaefiere  tapplic ottone  della  Republìca per 
il  Rè  d'On  fw™*'  ftH  potenti  aiuti  gli  fommihiJtraua  : onde  man* 
Sana  manda  ìff  fi&  face  or  fi  1 200.  canali?  Ongari  , liquali  vniti  con  Arcuano 

potente  foc-  puz^ac  arino  Capii  ano  de  Padouani fior  fero  nel  T mitorio  di  T re - 
rarefo  u 7 j.  Ul&1'  eVÌ  fi  cero  grandijfimi  danni . 

T e nettano  Veneti  ani  vn  firte  a Lotta , luoco  pofte  su  l’orlo  dilla 
Laguna  ; Simon  Louo  principale , fra  quelli,  che  commandauano 
t armi  newicbe,corxotto  il  Capitano  del  perfidio  di  natione  T edefco% 

- con  prefa  di  300.  cauaUi , fi  ac  qui  fio  di  molte  munttiont , impatro* 
nito fi  ne,  gli  die  de  fuoco,  e lo  disiruffe . Ve  nettarei  parimente  otte 
\ piu  conofceuam  poter  danneggiare  l’inimico  con  le  depredationi , fi 
incendi f non  lafciarom  d inferirgli  ogni  moleftia  ;di  modo  che  molte 
fate  ioni , che  troppo  longo  farebbe  minutamente  raccontare,  bora 
con  vantaggio  di  vira , bora  dell’altra  parte  figuirono . De  fiderà* 
uà  t ut  tanta  il  Pontefice^tcchcbc  ; Principi  potè  fiero  applicar  fi  all’* . 
imprefi  contro  infedeli , che  la  guerra  di  Padoua  ter  min  affé , fi  ha* 
ueffe  fine , (fi  il  Re  d Ongaria , fi  bene  tutta  volto  à fi  u or  tre  ilCar* 
rarefi ,0 per  fittrarlo  da’  pericoli,  oper  iettar  fi  mede  fimo  dall' obli* 
godi  foc  correr lofo  perii  meda  fimo  rifletto  d imprefi  contro  infide* 
lii  (fi  in  particolare  contro  Turchi , che  non  poca  lo  trauagliaaa* 
no  ,non  meno  lo  defidtraua  . Vennero  per  ciò  à Venetia  per  nome 
del  Pontefice  V gazatone  da  T iene , e per  il  Re  d Ongaria  Stefano  fua 
Oratore , li  quali  con  tutto , che  più  volte  paffafiero  da  vna  alt  al* 
tra  parte , con  diuer fi  propofitioni  ,non  poterono  concludere  cofut 
Gib:rroJa_>  alcuna;  per  ciò  maggiormente  fi  acce  fi  la  guerra , e Venetia ni 
Correg^o^  ^ volti  ad  ogni  prourflone  conduffero  per  H Generalato  ded’t fix reità 
Vcnetiani*.  l’anno  1 3-73.  d 3.  di  Marze?  Giberto  da  Correggio,  eie  fero  cinto 
Gcntilbuomini  dalli  2 5.  fino  adì  5 o.  anni , cioè  farciti  a diect,  quin - 
0 deci , 0 venti  alla  volta , hane  fiero  obligo  di  andare  al  campO\.  il 
GrntiPhuo.-  Re  d Ongaria  alt  incontro  Ite  entrato  Pttntaleone  Barbo,  che  rifiede * 
mini  di  anda  uutapprefiodi  Lui  ytmbafiiatore , mandi*  con  grò  (fé  effirciio  in  Ita* 
* làuti  Vaiuoda  della T ronfila  ani  a fico  Nipote  ronde  il  Senato  deli* 
beri? fìriuere a’ Principi, e dolerfi cosà delt hofiilità de  gli  Ongari, 
come  de  gli  Austriaci  , là  quali  finza  alcuna  giufta , c rileuantc-a 
cagione , mentre  haucttano  pace giurata  con  la  Republica  con  fim- 
ma  acerbità  hatteuano  ejfercitato , fi  cffircitauano  fiera  inimici* 
thte Antro  dklci , fiin  particolare  fu  comm  e fio  à Mie  bici  More  fini 
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Amba  fiat  est  e appreso  il  Pontefice  , che  grate  indigli  èhàà  he  fa* 
cefie  con  fùa  Santità . Ma  pocò , ò niiìn  frutto  nel  me  zso  dell' armii 
alle  quali  s’eta  ridotto  l’a far  e , apportarono  qUefii  ojficij . Mentre 
dimorata  l’v no , è l’altro  campo  nel PadoUdho  frequenti  feorretiet 
t farkmucciè  fgriuano , onde  da  qùcBé  facilmente  fi  pafsb  i 
maggiori  fa  t tieni , delie  quali  vna  ne  fu  così  gagliarda , che  meri- 
to più  tofio  nome  di  giu  fi  a battaglia , della  qtèalè  così  varia , e dnb± 
bia  fu  la  riufeità , che  alcuna  volta  quelli , che  p arcua  fufiero  per 
ejfer  vincitóri  re  Bau  ano  abbattati ; & i perdenti  ben  JpeJJòcon~j 
nnoui  foce  or  fi  rinforzati , e rinrigoriti  ; sì  che  più  volte  da  ambe 
le  parti  iritàccatà , e ristouata , ognvna  tesine  jferanza  dì  rimaner 
vincitrice  ; ma  in  fine  reflarono  Veneti  ani  con  Mio  danno fuficra- 
ti , e rotti , poi  che  oltre  It  morti , 3 4 o . e fra  qUefii  3 0.  de  lóro  Gen- 
til’h/iomini  rimafero  prigioni . 

Fu  viuamente , è con  gran  dolore  fintilo  dal  Senato , è da  tutta 
la  Città  qtieflo  anuerfo  facce ffo  ; ma  non  per  'ciò  fi  depofe puntò  del- 
la siecejfaria  conBanza  ; ah  zi  da  gli  ànimi  maggiormente  àcce  fi  \ 
con  le  prouifioni  del  denaro , principale  fondamento  delle  guèrre',  è 
con  nitori  rinforzi  di  militie , preflo  l’ e fiet cito  fu  rifioratè,èrinuì- 
gorito , all’ bora  comm  aneto  il  Senato , che  fi  auuastzajfe , e contro 
nemici  fi  (pìnge  fife , e parendo , che  ne  potejft  ire  Bar  ritardata , dr 
impedita  l’effe  catione  dall’ infirmiti  fprau'enuta  al  Generale , gli 
furono  fcritte  a ffe ttuofifime  lettere , nelle  quali  doppo  hauergli  al- 
te fiat  ola  fiat isfatt ione , che  fi  riceueua  del  fuo  ferrino,  & H dì- 
fpiacere , che  fi  fentiua  del  fuo  male , gli  fu  ordinato , che  mentre 
procurale  ricuperare  la  finità , raccomandaffe  il  gotterno  dette}- ' 
finito  à Leonardo  Dandolo , figliuolo  del  già  Doge  Andrea , dr  a 
Pietro  Fontana  Proueditori  in  campo , a’  quali  fu  impofio , che  vì- 
cendeuolmente  ne  tene  fiero  il  commando . 

Hauendo  Ve  netta  ni,  vicino  à quello  de  stemici  con  frutto  , e fa- 
bricatovn  forte  detto  Bonconforto , il  Vaiuoda  Tranfiluano  coma» 
grande  pr et enfione  aneto  con  Jperanza  di  prenderlo , e rifi  lattone 
di  r orinarlo , ad  a (fai  ir  lo  ; ma  Leonardo  Dandolo  con  tanto  vigore 
gli  fi  fece  incossero , che  fu  così  non  poco  danno  necejfitato  à rrtirkr- 
fi . Il  giorno  feguente  ritornati  gt inimici  con  tutto  teff eretto  pre- 
fentarono  di  nttouo  la  battaglia . Il  commando  apparteheua  quel 
giorno  à Pietro  Fontana , il  quale  cono fccndo  quanto  fogliano  vale- 
re le 
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re  le  perfuafionì , e gli  eccitamenti  appreffi  le  militieper  maggior - 
mente  concitarle , rappr  e finto  loro  le  graui  offife  fatte  dal  C arra- 
refe  alla  Republica,  ì ' occupatane  de  luoghi  à lei  fòttopofii , la  in*, 
uaftone  della  laguna , fede  della  medefima  Citta  di  Venetia , lini* 
quita  incomparabile , & impietà  inaudita  nel  procurare  ceti  mem 
di ficarq  la  morte  de ’ Cittadini  y pere  he  baue  fiero  configliato , e di- 
fifo  le  ragioni  della  propria  Patria  ; le  pratiche  tenute  perdfirug- 
gere , e col  veleno  e fi  er  min  are  innocenti  fimo  popolo , dal  qualar 
non  haueua  ri  ce  auto  offe  fa  alcuna , ingiurie  tutte , che  febene  per 
fe  medcfime  eccedeuano  ogni  termine , tuttauia  quando  fi  confide- 
raua  effer  infierite  da  quello , li  cui  maggiori  erano  fati  pofti  con. j- 
la  fola  /fionda , & armi  della  Republica  nel  riguardo uole  Principa- 
to , che  tcneua , non  era  chi  pò  te  fife , fe  non  hauefie  perduto  affatto 
ogni  fenfo , ricompenfa  piena  di  tanta  ingratitudine  y fa  za  fde- 
gno  y e fin  za  concitatione  intendere , 0 confi  derare  1 diffe  effer  e ri- 
posi 0 ne  Ile  loro  de  jìr  e il  ragione  uolijftmo  rìfentimento , la  giutfijjk 
ma  vendetta  di  tante  offe  fesche  alla  loro  rifiuta  determinatione 
di  vaierò  fornente  portarfi  non  hauerebbono  potuto  far  rcfiiflenzay, 
vele  forze  dell'empio  C aerare  fi , ne  quelle  del  barbaro  Ongaro , e 
T ranfiluano , che  fatti  odiofi  all' onnipotente  Dio  per  la  pace  vio- 
la ta}  per  la  giurata  fede  non  off'eruata , rie  cui  rebbe  il  meritato  ca- 
ftigo  del  fuo  mancamento . Col  fine  di  quefie  parole  fi  (fiinfc  il 
Fontana  contro  t’inimico , e fu  con  tanto  coraggio  attaccata  la  bat- 
taglia , che  non  poti  f fi  c nere , ne  refi  siero  alla  forzai  delle  (fretta 
Ve  nettano  ; onde  da  principio  di for  dinato , e poi  datofi  a ma  nife  fi  a 
fuga  ricette  notabile  [confitta . Grande  fu  il  numero  de’  morti  -, 
non  minore  quello  de'  prigioni , fra  quali  il  Vaiuoda.  T ranfiluano 
nipote  del  Re  d’ Ongari  a ; inficine  con  molti  per  fissaggi,  cosi  de  gli 
Ongari , come  de  Padouani  , Furono  eptefih  infieme  con  le  nemiche 
Infegne condottisi  Venetia  ione  l’allegrezza , che  fi  hcbhe  di  cosi 
felice  fuc cefo  ,fi  tanto  maggiore , quanto  per  le  p affate  auuerfitx 
venia  a mem  Jfierato . il  Carrarese  vedendo  fi  fpogliato  di  qucll'- 
ejfcrcita , nel  quale  haueuaripofia  la  ffieranza  della  fitta  difi fa  per 
rimetterlo-,  e rinforzarlo  prefi  partito  di  accreficrc  le  paghe  alle 
militie , e bene  gli  riufc't  il  pen fiero , per  che  con  quefio  allettamen- 
to con  accrcficirnento  del  fio , e diminutione  del  Vcnetiano , at trafi 
fi  al  fuo  fi  r uitio  non  pochi  de  me  de  fimi  follati  y che  gli  portaua- 
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no  l’ Armi  contro  : Inconueniente , che  fi  bene  grande , t ut  tatti. -La 
con  nuoue  condotte  di  genti  battute  dal  Milane  fi  fu  facilmente  ri- 
parato , eri  farcito . Marfilio  da  Carrara  meno  ofiinato  di  Fr  an- 
ce fio  , doppo  la  rotta , confiderando  quanto  fuffe  più  facile  il  prc - 
api  fio , f he  il  fiftenimento , * confiruatione  delle  fortune  cadenti 
di  fua  cafa , volendofi  accomodare  allo  stato  delle  cofi  dall’ hora~> , 
perfuafi  il  fratello  a terminare  la  guerra , cr  à chiedere  la  pacc^j, 
ma  egli  fa  tanto  lontano  da  pr citare  orecchie  à così  buono , & op- 
portuno configlio , che  anzà  dimoftrando  riufi  ir  gli  la  fua  fede  fo- 
fietta , tnduffe  Marfilio , che  non  poco  dubitò  à ftrana  rifolutione 
contro  di  lui  potejfi  prectpitarfiy  a fuggire , e pafiare  nel  campo 
Ve  ne  ti  ano , nel  quale  molto  volentieri fu  veduto , e raccolto . Spar- 
fafi  la  noua  de  Ila  rotta  dell e fiere  ito  Carrarefi , il  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  X I.  r faldati  gli  ojfictj  per  la  pace  mando  Toma  fi 
guerini  Patriarca  di  Grado  a Venetia , & il  RedOngaria  fianco 
di  più  trauagliare , defiderofi  di  ricuperare  il  Nipote , fece  inten- 
dere al  Carrarefi , che  proc ur  affé  ac  comodar fi  ; onde  conuenne  in 
fine  inclinare , e chiedere  la  pace , che  del  1 3 7 3 • * 2 1 . di  Settem- 
bre re  fio  conciai  fa  con  le  fguenti  condi t ioni . 

Che  fuffiro  eletti  dalla  Republica  cinque  per  la  terminatione 
de’  confinii  che  haue fiero  à giurare  di  effiquire  il  carico  contigli  ar- 
do debito  alla  gitili itia  . 

Che  il  Carrarefi  pagaffi  a'  Ve  netiani  ducento , e cinquanta 
mille  ducati , quaranta  mille  all  bora , e quinde  ci  mille  per  1 4.  an- 
ni , e per  il  me  de  fimo  tempo  300.  ducati  all  anno  da  (pender fi  nel- 
la Chic  fa  di  San  Marco . 

Che  andaffe , 0 mandaffi  à Venetia  a chieder  perdono  alla  Re- 
publica . 

Che  fùfie  tenuto  confignarle  F cifre , Ciuidaly  la  C afamatta , 3’ 
infume  con  certa  torre  la  Chiù  fa  di  ,Quer . 

C he  la  Torre  del  Curan  coni?  fue  pertincntie  ver  fole  acque fal- 
' fi  fufie  de*  Venetiani . 

Che  non  potejfi  il  Carrarefi fiibricar  forti , anzà  fuffiro  di  frut- 
ti li  fitti , così  ver  fio  B affano , come  ver  fio  Cittadella , Campo  San 
Piero  i Stigliano , M alzate  a ua  Ho , e Miran  , <3  altri  alle  Gambara- 
re , il  Calci  d* Ori  ago,  Porto  nuovo , e la  7 orre  di  là  dal  fiume , sì 
che  re  il  afe  filo  La  Palla  Vene  ti  aria , come  c ra  prima . 
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Che  Mar  ftlio  da  Carrara  potejfe  goderli  beni , dr  entrate , che 
haueuanel  V adottano , e farle  condurre  a Ve  netta , come  potè  nano 
li  Cittadini  Venetiani . 

Che  fa  fero  disfatti , e diftrutti  li  forti  di  Solagna , Cafiel  fran- 
co >No  al,  e Loria. 

Che  li  delitti  commeffi  per  cagione  de*  confini  fajfiro  perdona- 
ti , le  noutt'a  fa  fero  r brattate , e t beni  occupati  re (li  t atti , e li  pri- 
gioni et  ambe  le  parti  rii  afe  iati . 

Che  il  Carrarefe  fujfe  obligato  procurare  la  conclufione  delizi 
pace  fra  la  Repablica  y drilRè  etOngaria . Che  gli  adh trenti  di 
ambe  le  parti  fafero  nella  pace  inclufi . Che  effluito  il  primo 
tsborfo  y demoliti  i forti , dimandato  il  perdono , battute  le  lettere^ 
di  pace  dal  Re  etOngaria  ,r ila  fiati  i prigioni  fajjèro  Aperte  le  pa- 
laie y e tutti  i pajji  y e reftituito  il  commercio , 
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SOMMARIO. 


Venetiani introducono  negociod»  hauer  rifoladi  Ccrfù,efsibifconogafeeal  Pon- 
tefice per  pattar  di  Francia  in  Italia,  li  Duchi  d’Auftriamouono  guerra  a’ia  Re- 
publica. Venetianifivaglionodellartigiierie.hanno  vittoria  contro  Aulirla* 
ci , fanno  lega  contro  Francefco  Carraia , trarratione , cconclufione  di  pace-#. 
Origine  della  guerra  di  Chioza.  Lega  del  Réd'Ongmia  , di  Francefco  Carra- 
ra,e Genoni.fi  contro  Venetiani.  Lega  de’ Venetiani  con  Bernabò  Vifconte. 
Venetiani  eleggono  General  dell’armata  Vettor  Pifaoi . Hanno  vittoria  contro 
- Genouefi , danno  galee  per  condur  lafpofaal  Rèdi  Cipro,  combattono  Fama* 
goda.  Battaglia  ai  Puola,  e rotta  dell’armita  Venetiana.  Prouifioni  de'  Vene- 
timi  per  di Pcfa della  Città.  Genouefi  vannoà  combatter  Chioza.  Francefco 
C arrara  fi  vmfse  con  Genouefi . Ongari  combattono  Treuigj . Venetiani  man- 
dano Ambafdatori  al  Rè  di  O ;garia  per  la  pace.  Propolla  di  inique  condiciotit . 
Sito , e perdita  di  Chioza . 


Erminata  felicemente  così  mole  fi  a , e traua- 
gliofa  guerra  fi  aperfe  alla  Republic  a qual- 
che fiera??  za  di  fare  col  mezo  di  nego  ciò  ac - 
qu'tfto  delt  Ifila  nobili  filma  di  Cor  fu , onde 
ne  fiicommefia  la  trattatone  al  Colleggio  , 
il  quale  fi  bene  non  manco  di  folle  cita  dili- 
genza per  configgime  li  fine  ; tut  laura  co- 
me molte  volte  auuiene  ne  ' negocq  di  gran 
rìlieuo , per  all' bora  non  potè  ridurlo  à conclufione . Hauendo  To - 
ma  fi  Buonincontro , che  firitrouaua  Secretarlo  della  Republica  at>- 
prefio  Gregorio  XI.  Sommo  Pontefice  fcrittoda  Auignone  hauer  fua 
Santità public ato in  Conciftorovoler  paffarin  Italia y fiielti  i So - 
pr ac  orniti , cinque  galee  , [otto  il  Capitaniate  da  Giacomo  Moro  Pro - 
curatorgli  ftrono  ejjìbite,  dodeci  Ambafi  latori  y pere  he  nel  viag- 
gio Ih  aste  (fero  ad  honorare , e firuire , gli  furono  deftinati , ma  non 
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hebbe  con  tutto  ciò  effètto  queftadeliberatione  perche  il  Pontefice 
per  pacificare  ti  Re  di  Francia  col  Re  et  Inghilterra , che  h auc  na- 
no l’vn  c orina  t altro  fiera , & affra  guerra  ne  differì  il  puff  aggio . 
In  quello  tempo  e fèndo  venuti  in  Venetiail  Duca  di  Bauiera , (ff 
il  Marchefedi  Brandcburgh per paffare in  Leuante  àr inerire  il  S. 
Sepolcro  il  Senato  della gal  .-a  di  Leonardo  Dandolo  prot  amente  gli 
ac  comodò. Mentre  la  Rcpublica  applicata  àgli  altri  public  i hi  fogni. 
Duchi  d’Au-  (pcraua  godere  lunga  quiete , e pace , appena  p affati  tre  anni,  dop- 
ftria  muouo-  p0  /'  ac  commod amento  fguito  col  Carrarefe  ne’  confini  del  T riutfa- 
Vcnctiaoh  * no,  di  F oltre,  di  Ciuidale , e delti  Uri  a , con  la  piu  terribile  ,& 
affra  guerra , che  per  aitanti  haueffe  prouata  fu  da  Alberto , 
Leopoldo  Duchi  d’ Auftria  a ff alita.  Più  volte  con  poderofi  e fioretti 
Leopoldo  paffuti  i monti , trafeorfe , danneggio , e depredo  lo  fiato 
Veneto , onde  i poueri  popoli  con  le  maggiori  mi  ferie , (ff  afflittioni 
furono  tran agitati , e tenuti  opprejji . Ve  netta  ni  all’incontro  riten- 
nero le  nurc  antie , imprigionarono  i Mercanti  fudditi  A u Uri  aci, 
mandarono  p roue ditori , effedirono  militie , (ff  in  particolare  nel 
Tri. 'ufi  no  otto  compagnie  di  b ale ftr  ieri  aWhora  molto  [limati  nc—> 
gli  ( fittati , c che  affai  v alenano  per  loro  rinforzo  ; coll  cui  mezo  po- 
terono reprimere , e l’impeto  de’  nemici  rintuzzare . Molti , e fan- 
guinofi  per  ciò  furono  i combattimenti , e non  pochi  luoghi  così  dal - 
l’vn  a,  come  dall’altra  parte , bora  riportandone  Venctiani  il  me- 
glio , bora  h unendone  gli  Auftriaci  l’auuant aggio  furono  mal  trat- 
tati , e faccheggiati . Pietro  Emo  Rode  Uà  di  T reuigi  fpinfe  all’im- 
prefa  di  fftuer  luogo  filmato  importante  per  dififa  del  T erritorio 
Triuifano , Marino  Soranzo  Proueditore , il  quale  fi  con  egual  va- 
lore t haue (fe  di  fife , con  quanto  l’acqui  fio  ne  hauer  ebbe  così  ripor- 
tato honorem  le  premio , come  ne  rie  e uè  per  l’ abbandono  biafimo , e 
caligo  . Viene  affermato , che  quefto  Soranzo  nell’ effugnatione di 
pri.r-IpSno*  qtteftoCafteUo  fujfe  il  primo , che  adopera fife  t artiglieria;  Che—> 
a io;>;rar  l'ar  h unendo  forfè  piu  dal c a fò,  che  dall’ingegno  da  principio  hauuto 
njheria.  origine  à poco  à poco  daofseruate  efferienze  nel  cor  fi  de  gli  anni 
con  propor t ionata  vnione  de  materiali  atti , non  meno  à concepire  f 
che  a dar  al  fuoco  in  rifiretta  canna  pauetofa  forza,  s’è  poi  à pregiu- 
dicio  de  gli  huomini  valor ofi , tanto  auuanzata , che  ha  refe  inuti- 
li , vane , e ridicole  tutte  le  machine , (ff  inuentioni  de  gli  antichi  ; 
onde  non}  Città,  nè  fortezza , che  pofft  finza  terrore  da  lei  fi- 
rn ar  fi 
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M tttii  futrd . I » qutftd  tctaftonc  efsendone  filiti  richìeft» , ma»» 
dò  il  Marche  fi  da  Ejlein  aiuto  della  Republica  Simon  Schiattò , 
valorofo  condottiero  di  Cauallarla : obl'tgo  II  Senato  col  mezo  di  Ni - 
colo  Morcfini , Giovanni  Aguto [oggetto  di  molto  feguito , e che  nelle 
folleuationl  de"  Bolognefi , e franagli  de  gli  Eccle/iafitcl  battona  oc- 
cupato molti  luoghi  della  Romagna , a mandar  e all’esèrcito  450.. 
lancio  ,e  cento  arcieri;  condufe  a fìtoi  si  ip  e ndtj  Ciac  omo  Gonzaga, 
Giacomo  di  Manfredi , Gerardo  da  Camin , Ludouico  Conte  da  Bar- 
bianoyli  cui  defiendentl  dicefi  effire  li  Conti  di  Belgioiofo  ; fece  Ca- 
pitano Generale  con  700.  ducati  di  stipendio  al  me  fi  Giacomo  di 
Caualli  Cauallier , il  quale  sì  come  fortunatamente , e con  gratta 
virtù  incomincio,  a maneggiar  quefla  guerra , così  con  tanta  lode , 
emerito  gouer no  ,e  commando  l’ armi  della  Repub  Ite  a , che  fu  in - 
fieme  col  dono  della  nobiltà  Ve  net  tana  degno  di  riceuere  quei  pre- 
mq  y che  nella  fu  a pofierità  e ti  audio  hanno  potuto  rendere  la  di  lui 
memoria  gloriofa . Prefi  che  egli  hebbe  il  gouerno  delt èfiercito  en- 
tro nel  T erritorio  T riuigiano , oue  ad  Vnigo  incontrate  le  genti  ne- 
miche , così  ferocemente  Le  affali  , che  grande , (jr  importante  rot- 
ta ne  rie  e u ero  no,  & egli  ne  ripor  io  la  vittoria , co‘l  calore  della  qua- 
le non  filo  pr e fi  ile  allei  di  Jfiter , ma  andato  alt ejf  ugnatone  di 
Feltre , in  modo  fi  era  con  l impeto , e (pauento  dell  Artiglieria^ 
auuanzato , che  risanerebbe  anco  ottenuta  ,fi  per  timore  forfeit 
fiuuercbio  di  Leopoldo  fi  al  Senato  non  fu  (fi  flato  commandatoà  ri- 
tirar fi  in  T reuigi . Accendendofi  ogni  giorno  più  da  ambe  le  par- 
ati gli  animi, Venetiani  fi  cero  lega  cole  arr are  fi  Signor  di  P ado- 
tta, il  quale  fi  obltgo  mandare  all’ è per  cito  400.  Elmetti , e 300. 
fanti  j (-r  a i^.et  Ago  fio  137  6.  andarono  à Padoua  Michiel  More- 
fini Procurar  or , e Leonardo  Dandolo  Cauallier  per  la  fua  ratifica- 
tone y nè  minore  applicatone  teneuano  gli  Aulir iaci per  ingagliar- 
dire con  none  adherenze  il  loro  partito  ; onde  ejft  ancora  fecero  lega 
con  l* Ardue feouo  di  Salzpurgh , dal  quale  per  ciò  alla  Republica  fu 
de  fiondata  la  guerra . Nel  mezo  di  tante  armi , non  mancarono  di 
quelli,  che  procurarono  d' in  ter  por  fi , accio  ne  figuijfela  pace , c_-> 
fra  quefii  Stefano  Duca  di  Bauicra  perfuafi  la  Republica  à man- 
dare Ambafciatori  in  Au firia  per  la  trattatone  : onde  ne  furono 
t(pe  diti  non  filo  à quei  Principi  dot , ma  al  mede  fimo  Due  a di  Ba- 
uiera  Giacomo  Moro  Procurator , e Giacomo  Pnuli , col  cui  mezo 
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furono  accordate  tregue  fe  ben  breui , con  difficgno , che  ad e fi e fu ffie 
per  facce  dere  anco  la  pace,  [per  anza,  che  t ut  taui  a riufcì  vana , 
e fienza  efjetto  ; onde  fi  continuo  k maneggiar  la  guerra  fino  chc^t 
Ludouico  Re  d Ongaria  mando  a Venetia  Nicolo  Lenco  Baron  On- 
giro  fuo  Oratore , il  quale  con  efficaci  per  fu  afoni  moffi' il  Senato  ad 
allongare  le  tregue , e mandare  per  latrattatione  della  pace  Am- 
bafe latori  in  Ongaria , onde  fu  k que (lo  officio  eletto  Giacomo  Pr  itili 9 
che  tuttauia  per  la  partita  del  Re  alla  guerra  contra  1 tttuani  non 
vi  andò , ma  in  vece  di  lui , doppo  il  ritorno  del  Re  vi  fu  efpedita 
Befiderato  Secretano  del  Senato , il  quale  doppo  hauerfi rallegrato 
• della  vittoria , che  ne  haueua  riportato , con  aggionta  di  quelle  di- 
moftr  attonite  he  poteuano  maggiormente  valere  a confirmare  Ita 
buona  amteitia  con  quella  Corona  >fi lic enti] o ; ma  da  gli  effètti  pre- 
fio fi  conobbe  quanto  picchi  forza  haueffiro , e quanto  poco  vagita 
no  bene  (pepo  quefiiofficiofi  termini  apprefso  k Principi,  perche 
qu  e fio  Re , che  prima  pareua  bene  inclinato  ver  fi  la  Re public  a,  & 
per  le  vittorie  infiuperbito , o dall’ opportunità  di  haucre  altri  poten- 
tati congionti  ficco , perfiuafio , f ollecitato  da  Gtnoucfi , comincio  a 
dar  orecchie  à fiera  confipùr  attorie , e lega  contro  di  Ibi  di  che  ha - 
Uendone  ella  qualche  ficntore , per  non  efiserc  anco  alla  parte  de  gli 
Au siriaci  trauagliata,  manda  Leonardo  Bandolo  Cauallkr , e Pie- 
c0.l?clu"  tro  Cornaro  Cotto  colore  di  prolungare  te  tregue  Amba  fi  latori  k quei 
tiani , e r>.  Prenctpt  j con  ordine , e commi  filone , che  don  e fiero  fir  ogni  pofiibt- 
chi  d 'Auftrij  le  per  concludere  la  pace , la  quale finalmente  co  Irne zo  loro , con-* 
patto , e condii  ione , che  i luoghi  da  Ve  nettuni  nel  Feltrino  occupa- 
ti fu  fi  ero  a gli  Aujhriact  re  (li tutti , e li  Mercanti ■ con  le  loro  robbe^j 
liberati  reifo  fermata . F pendo  in  quefito  tempo  traa agitato  lo  fia- 
to Pontificio- da  potente  vmonc  de*  Fiorentini , Senefi , Vtpontt , e 
Bolognefi,  il  Cardinal  S.  Angelo  Legato Apoffolico  ritirato  fi  >c— > 
fuggito  in  Ferrara , mando  k Venetia  a dimandar  fòccorfo  y ' con—> 
dimarvia  alu  cfflbitione  di  con  [ignare  alla  Rcpublica  la  Citta  di  Cefi  riaperti 
io  à V?  neti  a.  Pontefice  mede  fimo  vi  efpcdì  il  Generale  de k Minori , e chic  fio  int>~ 
lieflibiuoni  prefitto  di  denari , promife  per  ficurtk  confignarlc  alcune  terre  di 
marina  della  Romagna . Allartchiefix  rìfpofèro  Ve  nettuni  doler- 
gli grandemente  per  le  continuate  fipefì  haueuano  contenuto  fio- 
ftencre , non  poter  fiat  is far  e alla  difpofiifftma  loro  volontà , 
r irono  far  ogni  off' ciò  per  procurare  laggiù  fi  amento  di  cosi  perni- 
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tiofe  difsenfioni,  à che  tanto  più  ccnfidauano  restar  atti,  quanti 
meno  in  e fi  e fi  f ufi  ero  int crcpati , & battendo  il  Re  di Ongaria  ri. 
chiesto  pafso , e vettonaglie  per  le  genti , che  era  per  mandare  in 
dififade  flati  delta  Chic  fa,  il  papa  gli  fu  volentieri  conceduto,  e 
le  veti ou agile  prontamente  promefse . .SV  bene  fino  à qui  ripiena  > I0rWB*<«: 
qttefta hifloria  d'infiniti  franagli  dalla Republica patiti,  e fiflenu-  Chfo^on 
ti , tuttauia  molto  maggiore  furono  quelli , da  quali  in  questo  tempo  GcnoucC- 
reflo  apalita, perche  non  filo  fi  combatte  de  Ho  flato , e della  libera 
td , ma  deU’  e fsere  infieme  incenerano  quefti  fi  nza  dubbio  fimento 
d alC emulatane , e mala  volontà , che  Genouefi  e e ne  u ano  contro  il 
N ome  Venetiano , e t occafione  nacque  dalle  difeordie  di  Caloianni 
Imperatore  die  oftantinopoli  confino  figliuolo  Andronico,  il  quale 
cfsendofi temeratiament e folleuato  contro  il  padre  fu  da  lutcon^ 
priuatione  della  luce  de  gli  occhi  nella  Città  di  Pera  confinato. 

Genouefi  Stimando  e fser  loro  poftabuona  occafione  conia  depreca- 
ne di  Caloianni  amico  deVenetiani , e grandezza  di  Andronico  Androni 
per  rifpetto  del  padre  loro  nemico,  di  aggrandire  le  proprie  finn-  con  i’aiueo 
**}  prefitta  fina  protezione  lo  perfuafero  contro  Caloianni  della ^ de.Gen°uc/i 
rie  e u ut  a ofle fa  à vendicar  fi  ,flr  aUi  Stimoli  aggiongendo  gli  aiuti , nnmTuo^a- 
€ le  forza  fecero  in  modo  , che  fuperato , prefi,  e con  fiuoi  parte g . drc  dcll’Im- 
giapi  imprigionato  il  padr e ne  ottenne , e confi guì  Andronico  l’Im - *>er*°  * 
perso,  il  quale  hauendo  per  ritompenfa , e gratitudine  del  bene  fi. 

. ct0  ptomefso di  far  confignare  à Genouefi l‘I fola  di  Tenedo,  mando 
dot  galee  al  Gommatore  di  quell  Sfila , e glicommifi,  che  loro  Luj 
confignafse . Ma  hauendo  fempr e a fp irato  per  P importanza , r _» 
commodi  t a di  que l fito  med fi m amente  V ene  ti  ani  ad  impatronir - 
fene,  e Caloianni  per  P vnione,che  con  la  Republica  teneua , hauen- 
do ne  Ha  fluttuatane  de  Ile  fiue  firt  une , e nel  mezo  de*  pericoli , che 
dal  figliuolo  gli  fiopraStauano  commejfi  al  Gommatore  delti  fiotta 
fe  alcuno fini Siro dello  fiato , e delle  cofie  fiue  gli  fàcce  de /fi , con  fi - 
gn  are  la  douejfe  à V ene tiani  nego  egli  di  obedire  à gli  ordini  di  An- 
dronico , dicendo  non  e flòre  per  darla  ad  altri,  che  à quelli  hauejfe 
Caloianni commandato,&  in fine  dubitando  efser  e da  Genouefi  con 
la  forza  a far  altrimenti  astretto , efequendo  gli  ordini  hauuti  da 
Caloianni, la  conflgno  a Marco  Giuftiniano,  il  quale  con  alquante  T j 
galee  per  appettare  quelle  da  M ercato , che  dal  mar  maggiore  ha-  Kepublica__. 
ueuaao  à far  ritorno  a qudPlfola  vicino  fi  tr attenua.  . confign^o. 
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IntefifiàVtnetia  quelli  accidenti , furono  con  dittcrfi  finfi  ti- 
re uu  ti  ; ad  alcuni  erano  riufi  iti  molto  grati , per  V opportuno  acqui, 
fio  di  quell' impor tanti jfima  Ifela  ; ad  altri  Stanchi  delle  lunghe^ 
guerre , e da  continuati  franagli , ebe  prone  de  nano  douer  riafe  ir  e 
non  minor  ideili  paffuti , punto  non  erano  piace  tufi;  tot  tanta  doi 
Prone  di  tori  Giouanni  Soranzo,  e Pietro  Cornaro,  e con  doi  galee 
per  fua  di  fi  fa  Antonio  Vernerò  fi  mandar  onte.  Gemucfi  parimen- 
te fitto  il  nome , e con  Vlnfegne  di  Andronico  armate  vndeci  galee 
afa  [irono , e prefiro  /'  1 fola  di  Lemno  , prima  da * Venetiani  in  ven- 
dat a della  prigionia  del  Bailo , & arre  fio  de  funi  mercanti , e loro 
mercanti  occupata  battendo  accrefiiuta  C armata  fi no d 23* 
Tfcncdò  ^si-  galee  Ycomm andata  da  Aronte  Stupra,  andarono  fi  ben  in  darne 
lita  daGcao-  ad  affittire  1 1 fila , che  da  Carlo  Zeno  fu  valor  ( famontc  di  fi  fa  ; ne 
filo  quefia , ma  Atra  cagione  per  r tuonar  afpra  guerra  nata  pure 
dall' emulat ione  delTvna , con  l’altra  Repubblica  saggionfi  „ Morto 
Pietro  Lufignano  Re  di  Cipro , quello  che  per  il  fito  valore  acqui  fio 
il  nome  di  Valente , e non  falò  venne  in  Europa  ad.  eccitare  i Princi- 
pi Chrìfliani  contro  infi  deli , ma  penetrato  nel  più  interno  de ’ loro 
Regni , prefe,e fiacche g fio  la  famofià  Città  di  Aleffandria , la  feto 
come  habbiamo  detto  di  fopra  facce  (flòre  picciolo  figliuolo  del  me- 
de fimo  nome , il  quale  effendefi  auanzato  ne  gli  anni  mentre  doppo 
hau  errici  unta  in  Nicofia  la  Corona  di  quel  Regno • , in  Famagifta 
fecondo  tv  fi  de  prt  ce fiori  era  percoronarfi  di  quella dlGerufaL  ra- 
me yc  per  fiolenneggiare  la  Corona  tiene  à e ometto- con  li  principali 
Baroni  haueua  conni  tato  i Confili  delle  nat  ioni  Ventilava,  e Geno* 
uefi  vennero  quefii  pretendendo  ognvno-la  precedenza à conte  fa 
del  luogo,  il  quale  in  fine  dal  fikuorc  de  Baroni  e fendo  Rato  dato 
gl  C nfoleV 'mettano  -,  Pagania  Dori  a Confile  de  Gerauefi'  cori-mi- 
nacciofi  parole , e con  ingiurie  profi  rito , non  fola  contro  di  lui , ma 
contro  / Baroni , che  haueuano  fiftevute  le  fu*  ragioni  in  modo  corn- 
er r,«fr  fra  tnoffè  quelli  firitrouauano  pre finti , che  turbata  ta  fi  fi  tutta,  di - 
Vt-nctiani , f fir  dinato  H convito , non  prima  termino  il  tumulto,  ciré  alcuni  da' 
G nou  e fi  fé-  G e nouefi  furono  dalle  fine fire  del  Regio  Palazzo  precipitati  .Con^ 
FJ'  citata  per  cììU  natione  à vendi  tt  a , vnitc  infime  quaranta  galee 
che  h attentilo  in  quei  mari  improuifamente  entrati  nel  Porto , c_j 
nella  Citta  di  b a mago/i  a prefiro  il  Zio  del  Re,  e lo  po fero  nel  Ca- 
ficllo  prigioni'  ; di  don.,  c f endo  egli  poco  doppo  fuggito  fip  attrihuen^ 
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dorte  Genouefi  a Vcnetiani  la  cagione  ad  ogni  maggior  odio , c male - 
Udienza,  portati , loro  faccheggiarono  le  caffè , e quelli , che  potero- 
no h attere  nelle  mani  rinclàufero  nel  C a fi  elio . Prima  che  fi  p af- 
fale alt armi , Vcnetiani  mandarono  Amba  filatori  a Genoua  Mi- 
chiel  More  fini , Guido  Tr tuffano , e F rane e feo  Bembo  à querelar  fi 
dell’ ingiurie , e danni,  fenza  alcuna  occafione fatti  a*  loro  Mere  a n- 
ti , e perche  dalle  loro  galee  era  anco  fiata  prefa  al  Prodano  la  ga- 
lea del  fopracomito  Pietro  Grimani , gl' ingtonfiro , che  di  c/o  ettan- 
dìo  fi  dole fiero.  P cruentiti , che  furono  à Genoua  y&efofla  l'amba- 
fiata , non  hauerehhero  potuto  in  apparenza  cori  piu  cor  tifi  orec- 
chie e fffer  vditi , ne  con  più  officioft  maniera  efier  trattati  ; ma  fu- 
rono cosi  lontanigli  e fìtti , e diuerfi  dalle  pronte  fife , che  non  anco- 
ra rifarciti  i primi,  altri  maggiori  danni  da  Uro  Cittadini  in  Fa- 
mago  fi  a furono  aggionti.  Rimando  per  ciò  il  Senato  del  1375. 
nuouo  Ambafiiatore  a G enoua  Marco  G tu  fimi  ano , ilquale  fibenz^j 
fice  indoglie n za  della  fodisfattione  male  adempiuta , de  noni  dan- 
ni riceuuti in  Cipro , dr  infieme  delle  ingiurie  inferite  da  Adronica 
Imperatore  di  Coftantinopoli  loro  confederato , che  haueua  nel  Por- 
to ài  quella  Città  ricca  naue  di  Michiel  Duracino  ritenuta  y non — » 
pero  fece  miglior  effetto  della  prima  Amb affiata  ; anzi  Adronica 
confidato  nella  protettione , e forza  delle  loro  armi , e dalli  me  de  fi- 
mi fluccicato , e finto  non  Ufi andò , ne  pretermettendo  occafio- 
ne di  danneggi  are , dr  offendere  la  Republicacon  la  reprefagli  ls 
delle  robbe , e de  Mercanti  fece  ritenere  il  Bailo  di  cafa  Grimani , 
che  dimoraua  in  Coftantinopoli , e fenza  alcun  riguardo  tutte  1<l_j 
coffe aggionfe , che à Genouefi  di  fatisfattione , era  Vcnetiani  dì 
difgufto , c danno  potè  fièro  r tufi  ir  e . il  Senato  con  tutto  ciò  anco  di 
que  (li  ho H Hi  termini  deliberà  mandare  Ambafiatortà  darne  con- 
to à Genoua , e del  1 377.  vi  e (pedi  Pietro  Giuli  intano , ilqualc  non 
riporto  altro,  che  parole  vote  di  ogni  benché  minimo  e fitto: per  tan- 
to maggiore  ye  fenza  rime  dio  fi  fitceual’odiOyela  maleuolcnza  dt 
vna  cotra  l altra  natione . Genouefi  ringagltardedo  l' armata  pofiro 
in  mare  1 il.  gale  e,  riffe  aldarono  le  trattai  ioni  di  lega  col  Patriarca 
d' Aqutlcia.co l Car  rarefile  col  Re  d' Org.tr  iaye\co'l  mezo  di  grandi , 
(jr  auuant  aggio f propo fi  tieni  ne  ot  tenero  la  conclufione. Veneti  ani 
allincontroper  fuflenere  l'impeto  ditantaye  così  potente  va'tene  prò 
curata  à loro perdutone ,e  reuma,  deliberarono  tentare  l'animo  del 
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Re  d‘  Aragona  ,fe  fu  [fé  inclinato  a concludere  lega , e con fideratlo- 
ne  con  c loro , e perche  grande  vantaggio  convfceuano  douerri - 
ceuere  il  negot io  dalla  fccretezza,  diedero  il  carico , (fi  austerità 
di  maneggiare  la  trattatiime  a ristretto  numero  di  fili  dicci , che 
co’l  Doge, Configl ieri , e Capi  di  40.  hauc fiero  a fare  quanto  fàfic-*> 
conuemente  per  ridurla  alla  conc  Infilane  ; fu  per  ciò  mandato  al  Re 
Amh afe iatore  Andrea  Gradenico,  il  quale  tutto  che  con  molta  filìe- 
ci t udine  faccjfe  il  viaggio , e con  fimmo  calore  p a (fa  (fi  gli  oficq , 
non  hebbe  pero  della  mgociatione  felice  fine , perche  il  Re  alieno 
da  intraprendere  guerra  con  G e notte  fi ,fce  sludiofamente  così  al - 
te  dimando , che  ne  refiò  affatto  tagliata , & e felli  fa  ogni  fpcran - 
za  ; riuolti  per  ciò  gli  0 fi  cq , e l’ in  fi anze  a Bernaldo  Vtficontt  Signo- 
re di  Milano , gli  fu  mandato  Ambafciatore  Pietro  Cornato  , e dal 
Vifconte  fu  rimandato  à Venetia  Fau slino  La n tatto  Milane fe , c—> 
Tadeo  di  Catanci  da  Vicomercato , col  mezo  de  quali  fu  concia  fa 
U ga  defenfiua , (fi  off  enfia  a per  jinni  quattro . Gli  oh  Ughi  da’  Ve- 
ne tiani  furono  di  mantener  armate  20.  galee,  e del  Vtficonte  400. 
lande , e dei  m illa  fanti , e pattuirono , che  gli  acquifti  fi  face  [fe- 
ro de’  luoghi  di  Mare  fu  fièro  della  Re  pub  he  a,  e quelli  di  terra  con—» 
Gcnoua , e Genouefato , del  Vifconte . Gettati  quefii  fondamenti 
mandarono  Venetiani  Nicolò  da  Chiozza  Secretano  a denunciarla 
guerra  a!  Genoucfi  -,  (fi  armate  1 4.  galee  e le  fièro  Capitano  Genera- 
le Vettor  Pifani,  e Prone  ditori  Pantaleone  Barbo , e Lodouico  Lore- 
darto . Alleftite  le  cofe  sfatti  gli  opportuni  preparamenti , detta  la 
M e fa  fecondo  il  pio  vfio , (fi  adempite  le  altre  folcnnità , fu  dal  Do- 
ge dato  al  Generale  nella  frequenza , e conc  or  fio  di  tutta  la  Città  > 
fi  dice  con  l’efprc filone  delle  figlienti  parole , tl  publico  Vejjìllo . 

Voi  fete  fiato  da  Dio  deftinato  a difendi  re  co’l  valor  voftro  lo fiato 
di  quefia  Republica , (fi  à propulfarc  l’ ingiurie  di.  quelli , che  pre- 
tendono conturbare  la  di  lei  tranquillità , ò priuarla  di  quella  fi- 
curtà , che  dall’  alta  virtù  de’  no  fri  maggiori  glie  piata  acqui- 
li at  a ; per  ciò  vi  confegniamo , e fidiamo  quello  Vittorio  fi , e da  ne- 
mici temuto  ve  fililo , e che  dotterete  faluo , e vtt torio  fio  alla  Patria-* 
riconfignarc—f . • : ••• 

Salì  all’hora  il  Pifani  nella  fu  a galea,  e dall’ altre  figuitato 
vfcì  del  Porto , c fiicgate  le  vele , con  felice  nauigatione  circonda- 
t a l’Italia  pafsò  d mari  di  Genoua , oue  prefi  moltivafccllt , (fi  ap- 
portò 
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portò  a nemici  non  pochi  danni.  G e notte  fi  dall' altra  parte  per  ri- 
fararfi da  maggior  i,  che  potè  {fero  loro  ejfir  fatti , e per  refi  finge- 
re la  Licenza  dell  armata  Ve  net  tana , armarono  fitta  il  commando 
di  Lodouico  dal  Fiefio  dieci  galee , con  le  quali  nelle  marine  di  Fa- 
ma , vicino  ad  Antio , al  Pifani  pr e fintarono  la  battaglia . Fra  il 
Fiefio  inferiore  di  numero  di  vafielliy  ma  confidaua  effer  meglio 
proucdvto , e rinforzato  di  gente  ; <jr  il  Pifani  non  minore  fperan- 
za  haucua  nel  valore  de  fuoi , che  nella  quantità  delle  galee  ; fu  la 
battaglia  fipraogni  altra  terribile , e fangu  'tnofa , sì  che  non  ba- 
ttìo tempefiofa  fortuna,  che fìprauenne  à diuider la , e fi  pararli^  ; 
in  fine  refiata  vincitrice  la  V enet tana , di  fei  galee  di  G e notte  fi fe- 
ce Facquifio  ; come  farebbe  figuito  delle  quattro  rimanenti , fi  con 
veloce  fuga  non  fi  f uff  ero  co L Capitano  à Genoua  faluate . Gran- 
de fu  per  ciò  il  timor  e , e parilaconfufione , in  cui  fi  pofenon  filo 
la  Città , ma  tutte  le  terre  della  Biuiera , che  da  improuifi  acciden- 
te fiopragionte  ,di  tutte  le  co  fi  fprouedute , dad inimico  Vittorio  fi  \ 
e vicino  temeuano  douerriceuere,  & a fpet tare  tutti  i mali  fi&Ia  il 
Pifani  cono  fendo  hauer  bifigno  l’armata  di  rinforzo , c dt  ejfir e ri- 
fare ita,  filmando  meglio  prouedere  alla  fua  conferuatione , chcs 
profiguire  altra  tmprefa , Ufi  tata  la  Riuicra  di  Genoua , voi  fi  l ua 
nauigatione  ver  fi  Leuante . Peruenuto  à Modonc  incontro  fei  g>t^ 
lee  poco  prima  armate  in  Candia , à quelle  vnito  per  meglio  alle- 
tti* fi  fi  conduffe  in  quell’ I fola , oue  intefo  > che  vna  fquadra  di  die- 
ci galee  Gcnouefi fi rìtrouaua  nc’  mari  di  Cofiantinopoli  fi  (p  'tnfc  y 
ma  in  damo  per  combatterla , perche  auifate  opportunamente  fi 
ritirarono  - 

Hautua  Bernabò  Vifionte  preme (fa  in  moglie  Valentina  fua  fi- 
gliuola  à Perino  Re  di  Cipro , douendo  per  ciò  mandarla  nel  Regno 
al  Marito,  richiefi  V enet  i ani  ,che  con  loro  galee  la  conduce  fero-; 
fu  pronta  la  Republtca  à compiacerla,  e gli  ne  a fógno  fi  comman- 
date da  Pietro  Gradenico , che  con  altre  cinque  à V e netta  da  quel 
Re  mandate  ad  incontrarla  fi  Lice  mente  arriuarono  in  Cipro . Era 
Famagotta  principale  Città  di  quel  florido  Regno , tenuta  occupa- 
ta da  Gcnouefi:  IL  Re  (limando  Foce  afone  opportuna,  per  rihauer- 
la,  per  fu  afe  Venetianià  farne  F tmprefa,  e fu  così  per  auuant ag- 
gi are  il  proprio,  come  per  abb affare  il  partito  de’  Gemuefi , volen- 
tieri abbracciata , tute /tuia  fi  bene  alla  parte  di  M are  gagliarda- 
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mente  fu  combattuta , e che  entrati  Venctianinel  Porto , fatiti  fio- 
pra  le  mura  poco  rimane ffe  per  acquietarla , fi  n za  effetto  riuficì 
l’impiego , perche  hauendo  Cipriotei  rallentata  dalla  parte  loro  la 
battaglia , rincorati  gli  nemici,*  rigettati , e fc  ac  ciati  gli  affali- 
tori , racquifiarono , e di  nuouo  ft  fi  cero  patroniGenouefi  del  Porto, 
il  Re  fc  ben  decaduto  dalla  ffcranza  di  farne  per  all’ bora  tacqui- 
fio  ; non  pero  depoje  t applic  adone  di  procurarlo  ; e per  diuertire , e 
indebolire  le fora*  de  nemici,  non  filo  entro  nella  l(ga  co  Vcnetiani , 
e co'l fuociro,ma  accioche  il  Fife  onte  piu  potentemente  fili  a (fiali ffe, 
fi  contento  rila  fidargli  fi  t tanta  mille  ducati , che  per  dote  della  fi- 
gliuola gli  haueua  promejft . Contro  Gcnouefi  fi  unirono  anco  li 
Signori  del  Finale, e con  trenta  mille  ducati  da  V enetiani  loro  fiom- 
minifirati , raccolte  molte  militie , di  piu  terre  delGenouefato  sim- 
patronirono . 

il  General  Pi  farti  doppo  hauere  feorfi  i Mari  di  Grecia , fiatto 
ritorno  nell’ Adriatico , andato  fitto  Catturo  all’ bora pofieduto  dal 
Re  et  Ongaria  facilmente  ne  fece  l'acqui  fio,  e quindi  per  aui fi  ri - 
ceuuto  della  venuta  di  nemica  armata , rip  affato  il  Mar  e, fu  a tem- 
po di  fic correre  cinque  galee , che  feguitate  da  Genouefi,  veniua- 
no  tenute  fi que firate  nel  Porto  di  Brindeft . P'so  egli  anco  ogni 
pofiibile  diligenza  per  giongere , e combattere  gli  nemici , ma  ogni 
fatica  riufet  fienza  frutto, perche  piu  veloci  ,fa lui,  c fic  uri  fi  con- 
dii ff  ero  nel  Porto  di  T rau . Aneto  all' bora  il  Pi  (dm  à combattere. — » 
Pifani  pren-  1*  Città  di  Sebenico,  che  rie  u fan  do  arrcndtrfi  ,prefa , e faccheg- 
d:  Se  ben  ico.  giara  ne  rimafie . Doppo  Sebenico  con  fpcranzanon  minore  aneto 
ad  a fi  altre , e con  la  mi  definì  a felicità  hauenbbe  acqui  flato  Trau 
fé  da  vicina  armata  Genouefi  non fu  ffe  fiata  dififa , ritornato  per 
ciò  verfio  Zara  per  la  propenfione,  che  quei  popoli  dimoftrauano 
ver  fio  nemici  fi  ce  loro  con  gl’ incendi),  e depredationi  grandi  filmi 
danni . Nel  mezo  di  queste  fattioni  dal  Generale  fu  mandato  Lo- 
dovico Lorcdano  Prone  ditore  all’ ac  qui  fio  della  Città , dr  Ifiola  di 
Arbc , che  daTerrazzani  finza  difi  fa , orefiftenza  alcuna  gli  fu 
re  fa.  Quindi  per  e fpr  e ffa  commi  filone  del  Senato  ritorno  fie  ben  in 
damo  à combattere  la  Città  di  Trau , e le  galee  Genouefi , che  in~> 
quel  Porto  dimorauano . Confidcraua  la  prudenza  public a il  he* 
ne  fido , che  fi  farebbe  riccuuto  dall’hauerrimoffia , e leuata  la  ne- 
mica armata  da  propri}  Mari , e quanto  fogliando  Genouefi  di 

parte 
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parte  così  confida  Me  delle  loro  forze , gran  campo  farebbe  rù 
mafto  di  attendere  ad  altre  ìmprefe , ma  ogni  impiego  riuficì  vano , 
perche  gl’inimici  valorofamentefi  dififiro,  &il  Fifoni  dinuouo 
conuenne  ritirar  fi. 

Mentre  quefte  co  fi  fitccederono  in  Mare , le  genti  del  Patriarca 
d Aquile  i a , vnite  con  quelle  chi  Cor  rarefi,  con  Gerardo  da  Camin , 
per  ge lofio  di  Riccardo  fuo  fratello  Genero  di  Pantalone  Barbo prin- 
cip  al  Senatore  della  Republica  alienato  da  lei , entrarono  nel  T ri - 
uifano  ,oue  doppo  molte  depredationi  ,e  l’acqui  fio  di  alcune  terre , 
vnito  co  l V aiuoda  della  Tranfiluania , andarono  ad  a ffalir e la~> 
terra  di  Mefire . Era  ella  ben  presidiata, onde  con  rinfòrzo  di  3 00 , 
fanti , guidati  da  Nicolo  G ali  anico  Luche  fi , e da  H ire  io  Pifiano , 
p a fiati  con  gran  coraggio  per  il  me  zzo  dell’ armi  nemiche  a fuo  fic - 
corfo , valoroftmenle  f otto  gliaufpicq  di  Frane  e fio  Dolfino , chc—> 
nera  Rettore  fi  difi  fi.  Alti  franagli  della  guerra,  ejfindefi  ag- 
gio» to  in  quello  tempo  il  timore  della  fame , fi  mandarono  più  na- 
ni in  Puglia,  le  .quali  /palleggiate,  & ajftcurate  dal  General  Pifanì 
gionfero  nella  Città , che  refiò  felicemente  folleuata  „ 

Se  ben  gli  incomodi , e danni , che  in  tante  parti  ricetteua  l.i_j 
Republica  erano  molto  graui  ,tutt aula  quelli  che  da  Genoucfi  gli 
erano  nelC  Adriatico  apportati  maggiormente  la  feriuano,  perche 
ricettatine  ' Porti  della  Dalmatia  fi  non  danneggiauano , almeno 
teneuano  i fudditi , & i nauiganti  in  continuo  timore , ne  l’armata 
commandata  da  Vettor  Fifóni  poteua  à tutte  le  parti  fupplirc-j , 
Nell’auuicinarfi ricca  nane , che  ritornaua  dal  viaggio  di  Sorta-» , 
e f] e ndofi  per  impctuofa  fortuna  conuenuta  ritirar  fi  nel  Porto  di 
Ancona, mentre  ficoperte  dodici  galee  Genoucfi,  per  non  rimaner 
loro  infelice  preda  i Mercanti  procurauano  fic  aricare  le  Mercan- 
ti , <jr  infume  alleJltrfi alla  cùffia , non  filo  non  gli  fu  da  Anconi- 
tani p erme  fio,  ma  fraudolcntemente  dicendo  efier  ficuri  tutti  i 
v afe  Ili , che  entrauano  nel  loro  Porto , la  fidati  finza  alcuna  op- 
pofitione , e refifienza  entrare  Genoucfi  furono  cagione , che  infi  e - 
me  c on  altra  poco  doppo  fipragionta  rimane  (fi  in  loro  potere  ,*  il  Pi - 
fani  per  dò  allefiitofi  per  farne  vendetta , hauendo  faputo  efier  e 
l’armata  nemica  a porli  di  Dalmatia  ritornata  vicina,  aneto  non 
foloà  prouocarla , macosìrifioluto  ad  affilila,  che  ne  fegùi  fiero 
combattimento , e fi  bene  alcuna  delle  parti  non  hebbe  vittoria—'  ; 
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tuttauia  il  Capti  ano  Genouefe  rimafie  morto , & ti  Ve  nettano  grar 
uemente  ferito . Si  ritrouaua  alt  bora  in  Italia  vna  grò /fa  banda 
dimilitie  fitto  diuerfi  figgetti,che  fé gli  erano  fatti  Capi , li  qua* 
li  non  fola  gran  danno  face u ano  a'  fiati , oue  dimorati  ano , ma  fit 
■ ifiejji  Principi  ancora  in  certo  modo  tene  nano  in  feruti  u,  &c  fen- 
do da  non  pochi  di  loro  fomentati  y e fiflentati , fitto  nome  detiic 
Compagnia  de  Venturieri , odi  San  Giorgio  nell’  armi  filmata,  e 
temuta , teneua  gran  credito . Conofcendo  Venctiani  il  gran  be± 

. ne  fi  ciò , che  fi  ricette  nelle  guerre  dalla  diuerfionc , è dal  metterci 
in  dubbio  t inimico  delle  cofe  proprie , applicato  ti penfiero  à mag- 
. giormente  trauagliareGenouefi , perfuafiro , e con  grandi  infian * 
za  chic  (èro  al  Vifconte , che  veglie ff e l’animo  alla  condotta  dell 'La 
detta  Compagnia  ; affentì  ti  Vifconte  alla  propofia , & introdotta., 
la  trattatone , ne  fu  fermato  accordo  con  Alberico  da  Barbiano , e 
Pellegrino  de  gli  Adolardi  loro  capi , a quali  in  Mantoua  da  Stai 
Balbi  * mandatoui  à quefio  fine  dalla  Republica  otto  mille  ducati  a 
conto  di  vinticinque  mille  , che  fi  glidoueuano  per  le  prefianze , 
furono  esborfati  ,*  poco  fu  ti  beneficio  contatto  ciò *,  che fi  ricette , per - 
che  da  Nicolo  Guarco  Doge  di  Genoua  per  timore  noumeno  del- 
la caduta  propria  per  l intintiti ia  di  Antoniotto  Adorno  capo  di 
contraria  fa tt ione,  che  del publico danno ^corrotti  prefio  fenzic 
hauer  operata  co  fa  alcuna  ritornarono  a dietro . Stimando  il  Gene- 
raiPifani,  che  la  vicina  fiagion  del  Verno,  c le  fatiche,  &iri- 
commodi  patiti  dall’armata  dotte  (fe  per  fu  adire  di  richiamarla  al- 
la Città , ne  dimando  la  volontà , cr  ordine  del  Senato , e gli  fi  con 
maggior  ardore  forfè  contro  l’inimico , che  riguardo  al  bi  fogno  de' 
firn,  commandato  con  danno  fi  firn  a deliberar  ione,  che  fi  trititene  fi- 
fe , e ne’ Porti  dell  I firia , oue  s eraridotta ,fuern  afe  ; obbedt  tiPi- 
fani  al publico  decreto , ma  con  danno  cosi  grande,  che  pofie  in  pe- 
ricolo lo  fiato , la  libertà-,  e te  fiere  della  Rcpubhca  infume , perche 
efiendo  peridtfagi  , & infirmiti à ridotto  à fòle  dodici  mal  fornite 
galee , potè  la  Gtnouefè , che  dalle  Città  della  Dalmatia.  di  vetro - 
uaglte,  e dtmilitie  fouteenuta , s’ era  ben  ali  ordine  mantenutaci, 
confidata  in  dieci  galee  da  Genoua  e feditegli in  foce  or  fi  ardita- 
mente prouocareit  Pifani  all  a battaglia-,  ti  quale  fe  bene  haueua 
da  Vene  ti  a ricettato  fiupplimento  di  vndecì galee  ; con  tutto  ciò  co- 
nofcendo le  vittorie  non  dipendere  filo  dal  numero  de'  vafielli,  nut 
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più  dal  valore , e vigore  de  combattenti , e che  quefti  per  le  mala - 
tic,  e morti  feguitc  nell'armata  non  erano,  ni po tettano  ejfere  qua- 
li altre  volte  haueua conosciuti,  <*r  e ff> tridentati,. non  filmante 
doutre  arrifehiarfi alla  battaglia , nella  quale  fi  pone  nano  a ma - v,.tror  p,^. 
nifefto  pertcoloJutte  le  cefi,  perche  fe  auuerfa  fuccedeffe , quali  di  periuade, 
forx>e  far Mono  rimafte  perdi  fi  fa , e fic  urta  dello  fiato?  Non  ha - fico 

uerebbe  potatoi  inimico  fatto  patrone  di  tutti  i mari  ,tn  ogni  par- 
te J correndo  prenderete  fac  fileggiare , & abbreviare  i v afe  e III, 
che  carichi  di  ricche  merci , ripieni  di  buoni , e valor o fi  Cittadini 
fi  ne  ritornauano  da  lunghe  nauigat ioni  alla  Patrta?Chi  lo  potreb- 
be diceua  ritenere , che  non  venifie  in  faccia  della  rnedefima  Città 
di  Venetiafe  non  a tentare  qualche  impreft , eh  e l animo  abboni fi- 
fe imaginar fila  , almeno  à fare  tali  in  fu  Iti , che  la  generoftà  de* 

Venetiani  con  maggiore  difpiacere  veder  ebbe,  che  la  morte  ifiefia? 

Sauio  confi glio  per  ciò  diceua  farebbe  fato  contener  fi  nel  Porto , 
nel  quale  fi  poteua  ficuramente  afpettare , e propulfàre  la  forz 
de*  nemici , & attendere  migliore  occafione , & altro  rinforzo  per 
combatterli  : Carlo  Z eno  ritornato  dal  Mare  Mediterraneo , oucl-j 
con  molto  valore  se  diportato , e sbrigato  dalli  bi fogni  della  Grecia , 
nella  quale  Prouincia  non  minori  prone  ha  fatto  della  fu  a virtù , 
venirà  fi  può  dire  vittoriofo  ad  vnirfi  con  noi  ; onde  all’ bora  fi  po- 
trà con  fìcurtà  combattere , c rintuzzare  de  gl* inimici , che  non—> 

abbottar  anno  la  forza  delle  no  (Ir e armate  1 ardire.  Ma  non  piacque  „ ’ 

'/•/••/  j - r r j i ^ . • r 7 . Battaglia  fra 

a gu altri  il  prudente  configlio  del  Capitano , anzi  rimproueran-  Venetiani,* 

dolo  di  viltà' lo  violentarono  à venire  à battaglia . Per  tanto  alcom-  Genouefi. 
par  ir  e dell’armata  nemica  vfici  il  Pi fam  del  Porto  di  Puola , e po- 
flofi  in  buona  ordinanza , filmando  non  hauefero  Genouefi  altresì 
galee , che  quelle  fi  vedeuano  polle  all’incontro , incomincio  valo- 
rofamentc  à combattere  in  modo  che  affi alita  la  Capitana  Genouefi , 
fu  Luciano  Dona  Generale , da  Donato  Zeno , davn  canto  all* al- 
tro trapalato , e morto  ; dubitarono  Genouefi , che  la  morte  del  Ca- 
pitano ponefe  in  fcompiglio  la  loro  armata  ; onde  per  quello  viene 
da  loro  tìifiorico  fritto  yv  e fino  no  altri  delle  fiue  armi , e con  tale 
indufirc  inganno  fòftennero  la  battaglia , nella  quale  Venetiani 
con  gran  virtù  fi  diportarono , fino  che  le  dieci  galee  tenute  quafi 
in  aguato  in  difparte  fiuperato  il  Promontorio  vicino , che  Le  teniua 
coperte  ,e  celate  improuifamènte  vi fi  ite  fioprauennero  in  aiuto  de* 

funi. 
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fuot , i quali  tanto  maggiormente  l'ardire  accrefcerono , quanto  Ve- 
ne ti  ani  per  L’incontro  nonpreueduto , &inafpettato , refiarono  con- 
fufi , (jr  abbattuti  : onde  da’  nemici  fuperati , e vinti , perde  rono 
Vittoria  de’  fuori , che  quattro  galee , che  col  Generale , ^ Michiel  Steno  vno 
Genouefi  cà  de’  Pxoueditori, fucceduto  infieme  con  Carlo  Zeno  al  Barbo , & al 
tro  Veneti»-  Loredano  fi  condujfero  à Venetia . Iltimore  >e  (pauento , nel  qua - 
ni  a Può  a * ^ ^ ^ ^ Città , #00  potrebbe  facilmente  filmare , confu- 

fione  non  lafciaua  luogo  al  Confi  gito , configlio  non  poteua  valere , 
doue  le  cofi  crano  poco  meno  , che  a di (per at ione  ridotte  i al  nemico- 
potente  x e vicina  ogni  ardire  era  lecito , ogni  cofit  poteua  fiera- 
mente tentare  ; per  Venetiani  non  rimaneua  partito , che  non  fuf- 
fè  da  mille  dijfic ulta  accompagnata , per  ciò  Iodio,  e l’impeto  fi  ri - 
uerfiio.  contro  i capi,  quafi  che  male  haue fiero  maneggiata  la  guer- 
ra ..  Al  Pifani  veniua  appo  fi  a , che  non  hauefie  bene  efplorate  l<za 
forze  de  nemici , come  fina  colpa  fuffi  Hata  non  haucr  h attuto avi- 
fio  delle  dieci  galee  Genouefi , in  fòccorfo  dell’ altre  venute ..  Michiel 
. . Steno  era  incolpato  di.  hauti abbandonata la  battaglia,.  & ad  aU 
©ifeono  i ca-  tri , altri  mancamenti  vemuano  attribuiti . Il  Pi  fini  fu  prtuo  di 
pi  delia  foro  poter  hauer  Reggimenti  ye  Magistrati , di  entrare  in  alcun  confi - 
a*mat3  * &t0  Per  *****  cir2que  y e confinato  in  prigione  me  fi  fei  sjlS te  no  fu . 

priuato  di  tutti  gli  offici) , <jr  iufie  me  con  lui  non  pochi  refiarono  con 
Tremi)  dati  altre  pene  c affogati  ~ Ma  sì  come  détvna parte  Venetiani  effirci- 
Ifo^Stta!  tarom  t*  feuerifà  contro  i Cittadini , che  filmarono  haucr  male  la 
dini ..  Patria  fruito , così  Genouefi  premiarono  quelli , che  con  valore  ha- 

Mtuano  combattuto . In  particolare  la  me  moria  di  Luciano  Dori  a. 
morto  nella  battaglia  fuhonorata,  con  decreto , che  ogn  anno  per 
lui  fife  [bienne  fiacri  fido  all:  alt  are  di  SanGiouanm  Battifia  nel- 
la Chie fa  di  San  Giorgio  celebrato , e che  a’  fioi  figliuoli  annua  pro- 
uifione  fuffi  ajjtgnata . A Luciano. , Pietro  Daria  fu  dato  ficee fi 
fire  nelGeneralato , il  quale  doppo  la  vittoria  prefe.  Vtnago , e Ro- 
uigno  yCombatte  Paola , &Arbe,  che francamente fidi  fi  fero,  s im- 
patroni dì  Caorle , diGrado , che  da  Giouanni  Soranzo  vdmentc-j 
gli  fu  re  fi,,  e con  fomma  in  fi  Lenza  in  faccia  del Porto di  San.  Nico- 
lo affilila  naue  diT homi  Mocenica , che  venuta  di  Sor  io.  y non  ha . 
ttendofi  potuto  ritirare  in  ficuro  , con  grande  aff  ittitine  de  Citta- 
dini, che  già  molti  fecoli  non  haueuano  vedute  armi  nemiche  fi 
ne  tmpatronì  ~ 
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Sì  come  credo,  che  per  ntpflrefint*re  1‘ effluitone , nella  quale 
da  tanti  auuerficafi  afflitta , da  non  minori  pericoli  minacciata , 
in  queflo  tempo  fi  rttrouaua  la  Republic  a difficilmente  potè  fife  al- 
cuna , benché  grande , cvigorofa  penna  bafiare  j così  pare  a wu 
che  non  fi  poffi  a baflanza  celebrare  la  Virtù,  tl valore,  e lacOr 
stanza  dèi  Doge , e di  quelli , che  al  gouerno.pnfiedeuano  j i quali 
fe  bene  fi  vedeuano  /fogliati , e ptiu(  di  armata,  che  minaccian- 
do , e danneggiando  i nemici,  pote/fe  tenirli  lontani , cr  all’incon- 
tro effer  dalli  mede  fimi  nella  propria  c afa  minacciati , e combattu- 
ti, non  pero  per  detono  quel  vigore , che  molte  volte  riefee  atto  ,con 
liberar ci  da  grauijfimi  mali  ,*  a farciogni maggior  lode  , e glori  ti 
confeguire  ^per  cito  conofcendo il  Senato che  mentre  la  Cittàfifuf 
fevaloro fornente  difi ft*  ogni  fòrza  , ò violenza  de  nemici  farcia 
he  loro riufiita  vana , e finza  frutto*,  à quefia  applicai ofi intiera- 
mento , elefie  Generale  [opra  il  Lido  Leonardo  Dandolo,  & apprefi 
fo  di  lui  Leonardo  Mocentco,  &*  ttermolao  Vernerò  Prone  ditorh 
Diede  il  goufrno  delle  militìe  ÙGiacomo  C anaili*  .Crepitano  di  gran 
valore  y e dieffenthtntata  fide  iiquale  al  fitp  confinando  fòt topo-» 
fii  tenendo  ; oltre  à buon  numero  dihallefirieri  qèattrò  millàc u\ 
dalli.,  e doi  mille  fanti,  tutte,  le  c afe  fico,  che  à maggior  ficurtk 
della  Città  filmar  potè  opportune  > fortificò  il  Monafterio  di  Savt^j 
NìcoCo  h abitato  da’  Mon acidi  San  Renedetto  ,•  ordinò  fu/fe  con  fir± 
temuragliaddy  triplicate  fòffe  munita  : > Afla  bocca  dd  Porto  tre po- 
derofi\naui , che  fi  dimandavano  Cocche , con  tenaci  ancore  fir*. 
noate,  ,acon  tare  grafie , catene  in  féerie  auainte  commandò  fi  {fi  rò 
pofle  ; le  quali  di  buon  numero  di  di  fin  far i,  dì  Artiglierie , e d'altre 
arm  inmodò  fi  riempirono  , che' fi  fi imo  hauer  fatto  tutto  quello 
richiede /set instante  hi fogno..  Nella  Città  furono,  citati  doi  Pro- 
de ditori Ludouico  Loredana  per  cu  fi  odia  della  Piazza  di  S.  Mar- 
co } e Federico  Cornaro  di  quellddi  Rialto*  altri  furono  mandati  à 
Murano,  Torcetto  ,e  Mazorhc.  Sì  deliberò , cht'/Rar  doueffero  di 
continuo  à Palazzo  doi  Confi g 'ieri  ; vn  cupidi  40.  e quattro  Sauq 
doi  per  ordine , e che  ogni  otto  giorni  fi  c ambia (fro , fi  ordinò , che 
tutte  le  contrade  fi  tene  ffiro  pronte  coni’ armi  per  il  tocco  detti-» 
Campana'dxSan  Marco , (fra  quitti , che  commandauano  al  lido 
Oornhftjfik , (he  del  bifigno  da  ffiro  il  fgnocon  la  Campana  dell  *-*■ 
Torpc-» . ; Qm  fòwma  diligenza  con  vna  galea  à dar  auifò 
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della  rotta  a Rettori  delle  Città  di  Cenante , accio  nella  cuflodi  tJ 
doUì  bipedi  tid  luoghi  laro  raccommandati  Haffro  vigilanti;  (fi  à richiamar 
roà  chiamar  à foce  or  fi  della  Patria  Cario  Zeno , che  con  buon  a f quadra  di  ga- 
Carlo  Zcne  lCEn€*maridi  Grecia fi ritrova**  He  urico  Dandolo  fa  t fp  edito . 
cL ila  Puma.  Catte  quefte  delti  erauorlt,  date  qucfli  ordini  fu  decretalo  armare 
quindici  galee , niaintn  tre  agri  urto  fi promettala , che  per tlgran 
hifigno  ne  tcncua  la  Patria  fiqffi  per  efitr  da  Citt actinie  on  ogni 
maggior  prontezza  incontrato , cJr  efi^quito  il  publico  decreto , con 
molta  marauiglta  d’ognvno  fi  conobbe  poterfi  difficilmente  pro- 
metterete? ottenere  ; perche  ejjendofi  tirila  Città  commuti ement e 
molto  male  fintila  la  condanna , < prigioni  a del  Generale  Pi  fimi , 
{limato  buono  di  gran  ir  abrégé  di  molto  merito.,)  e per  ciò  gran- 
demente amato , e volentieri  [ùntilo  ,\da  molti  era  ricufdtoilferui- 
tio  delle  galee  da  altri  comviandatc  y che. fiotto  il  gouerno  di  lui  ba- 
tter ebbono  incontrato . Fu  dato  il  carico  di  i Generalato  di  quelle , 
j • , che  fi  poterono  armare  àTadeO  Gùt fontano , il  quale  mentre  pc^ 

‘ ' • ' ajfalire  fi i galeaGenouefe  venute  in  faccia  del  Porto  di  San  Ni- 
colo , con  altretante , equattrxr  Palifihcrmt  vfiito  per  ajfalirle  ,* 
combatterle  fi  h aunta  molle  miglia  urta  ansato  in  mare  , veduto 
ftar  nell  acque  certo  hurmo  ferito  lo.  fi  ce  pigliare,*  cono  fiuto  efi 
fir  Nicolo  S abadi  no  baie  fin  ero  gràfopra  la  galea di  vn  fcpraco- 
mito  di  cafit  Sor  anso  .perduta  nella  bòa  taglia  di. Paola;  trite  fi  ha - 
uerfi  gettato  nella  equa  per  auij 'ara  anneri  ire  xfier.poco  lonta- 

na altra  fiquadra  dt  galere  nehùche,\:che  prefio.  farebbe  in  ficco** 
fide  firn  fipragionta  ; riuolfe  per  cib  ai  Giufi'mtam  le  prore  ,erà* 
t or  rio  fatuo  con  fuoi  nel  Porto . ...  vv  • , 

G c nout fi  offerti  at  e le  preparati  ohi*  prouàta  la  cònflansa  de Cit- 
tadini nella  di  fi fa  della  Patria  \ piegar  onoverfo  X ala  mcc  co , che 
fi  bene  con  molta  forza  fi da {alita;  con alhe  tanto  valore  fi  difi  fi. 
Paffuti  aitanti  abbracciarono  Pdl&ftina, , c poiprefroChioza  pic- 
elo la  di.  Lia  quale  al  pre finte. vicino  ai-luogo , oue  ih  {ito  ritmato,  (fi 
alto  e la  Chic fa dcllàB:  V . fi  vcdònv'Vtf ligie  di  poche  rottine—). 
Da  quefli  filici  fuc  ceffi Genove fi  portati  à {per  anse  maggiori  fi 
Genouefi  pofiro  al! imprefit , (fi  cfpugnatione  -dilla  Città  di  Chiosa,  mll'L-j 
combattono  quale  all  bora  era  Rettore  Pietro  Imo  Senatore  di  molto  valorè.\ 

1 J z 2 ‘ e che  haueua  altri  c arichi  ho  notata  mente  maneggiati , e fofienu- 

ti , c Prone  di  tori  Nicolo  Contarmi , e Giouanni  Mocemco , e di  pre - 
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fi  dio  tre  mille  fanti  fotta  quattro  Capitani  Baldo  G ab  uccio, , 
Nicolo  di  Ar feria, H ir  cioPifano , e Nicolo  Galli  arde  o fi  ritrouauano. 
Alla  fama  della  vittoria  de  Genouefi,  Franccfeo  da  Carrara  pie- 
no di  de f derio , e di  fperanza di  mandare,  ad  e fletto , dr  isfogar  ra- 
dio, che  por  tana  alla  Repubkca  > fi  moffi  egli  ancora  con  le  [uc~> 
gentil  andò  a combattere  certo  luògo  alla  parte  'ver fio  Chioda  vi- 
cino , e cintolo  di  profonda  fojfa , fùauentò inmodo  Cattar  in  d'An- 
mer,  che  ne  t enea  a il  gouerno  > che  vilmente  gite  lo  refi  i .Quindi 
volfe  l’ejfircito,  che  viene  fritto  fu  fife  di  vintiquattro  mi  He fida- 
ti ad  vnirfi  con  Genouefi * e per  poter  eia  fiere  finza  impedimento 
de  Ve  nettarli , che  in  loro  potere  teneuanale  bocche  de  fiumi , fi  ce 
in  bore  piato  fio,  che  giorni  merauigliofi  cau amento  di  cinquecen- 
to pafia , atto  per  la  profondità , e larghezza  così  ad  vnire  l‘vno 
all  altro  effcrcito , come  à fòmmìm  strare  le  vettouaglie , de  Ile  quali 
fiomma  grettezza  ne  haueuanay  àCenouefi \ Tu  ai  quello  calia- 
mento -,  e deldiffegnodel  Carrarefe  dato  aiùfo  dal  Podeftadi  Cbio- 
à Giou anni  durano , che  commandaua  8 o.  vafcdl  't  detti  gan- 
. zaroli  , e 3 ól  Palafi  bermi  ,*  onde  fi  portò  à quella  volta  per  impe . 
dirlo  ; ma  all'bòra  , che  bàtterebbe  bi fognai  a mofir are  maggior  co- 
raggio,venuto  in  tifolut  urne  di  partirfi , lafciò  all’ mimico,  finza 
conte  fa  libera  di  perfi.ttionar.il  cau  amento  la  Stradai  onde  poter 
come  fice  con  numero  grande  di  barche  di  quanta  haueuano  Geno* 

uefihifogno  fòuuèniro\ ' \ ^ \ - ■ 

Mentre  queste  cófè  fi  fiorettano  intorno  a Chioza , Carlo  figli < do- 
lo fai  Re  d’Ongana , ò come  alcuni  vogliono  il  Re  me  de  fimo  andò  con 
diccimìlle  foldati  à combatter  eia  Città  diTreuigt , ouenceuuto  y 
\ che  h ebbero  di  (ito  appro filmar  fi V auifi  i[  Carrarese , gl’ Amba  fi  ia- 
ioYt  de  Genouefi , e del  Patriarca  A Aquile  iapereffer  ad  ogni  trat - 
t attorìe  ;&  ìmpref a fiche  fifiaerfie  ; prtfinti  fifa  gli  fecero  incon- 
tri. tfitefà  dal Senato  que  Sta  untone , ik fi;  e mando  N icolò.  More- 
firn  fGioUanriì:  GradenicO , t Z accorta  Contarmi  Àmb afe iaton  per 
introdurr  ctrattat  ione  dt  pace  perlaquale' così  alte,  r.graui  con- 
dottone furono  proposte  ì che  portate  al  Senato  benché  molto  abbat- 
tuto, e perciò  ad  abbracciare  dffauiMÒtaggiofi partita  etiamùo 
'n&n  alieno , c ondimi tguifiitm  con  ordwc.àgtì  Ambafirah)ridifi~ 
• 'bit  e fitoYnrallu  pàtria  f trono,  reumi  pi  r nò  coni  usuarono  gi’ini- 
ntictà  combattere  <on'«gni  maggior  calore  la  Citta  , la  quale  caos 
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altre  tanto  vigore  di  fendendo  fé  f ce  cono  fiere , che  non  coti  facile 
tra  per  riafe  ir  e la  fta  efiiignattont  : onde  il  EÌ Ongaro  veduto  e fi 
fer  l’accordo  da  non  pochi  contrari y di  fi cubato  , e l’imprefia  da  non 
minori  uccomp  annata , impatuntèdi  longa  dignor  a , fi  rifili vi  par- 
tire , c per  alt' bora  la  fi;  urne  L’imprefit . Alcuni  vogliono , che  alla 
di  fi  fa  fi  aggionge fife  esbor fi  di  buona  fiamma  di  denari  , che  all lj 
ri  filinone  gì  org  tire  indac  effe , c dicono , che  di  ciò  non  poco fi  Ride- 
re Ufi:  il  Carrai  fi  : andò  poi  Ì e fiere  ito  ad  affaiire  Mcflrc , che  me - 
. ' gito  non  gli  r infici  dì  quello  hane  fi  fatto  1‘ òppugn  adone  di  T reni- 

gli Vedendoli  la  Eepublica  da  tante  parti  affalda , e circondata, 
con  foderando  bau  ere  gli  nemici  nelle  piu  interne  vi  fare  dello  fia- 
to , ér  e fiere  combattuta  nella  medefima  Città , accomodando/!  al 
Vcretìani  tempo  ,&  alle  conditioni  dall’ bora  delibero  mandare  perla  punr  , 
nuouo  Am . Amo  4pid  tori  al  Re  a Ongaria , e furono  eletti  Nicolo  MorcJimy  Già- 
b fcintort  al  corno  Prudi,  Zaccaria  Contar  ini,  Giouanni  Gradi  ni  co , e Michtel 
ra  pedala"  Morcjìni  Proctirator , li  quali  fi  bene  fi  firmarono  molti  giorni  ap~ 
ce.  pYeff0  4 Re , non  poterono  per  L'iniquità  delle  fonditioni , che propo - 

fi  ridurre  il  negocio  à miglior  flato  di  quello  fi  fu  fi  fatto  prim  lu  . 
Genoucfi  in  que fio  mezo  per  la  venuta  delCarrare (è  accrìf ciati  di 
forze,  e di  ardire , entrati  nel  Porto  di  Chioza , incominciarono  à 
preparafi  per  combattere  la  Città . 

Sito  di  C hio  E‘  Chioza  popi  a nelle  lagune , quafl  nel  mezo  di  doi  Porti , l’vno 

23>  che  la  bagna  alla  parte  di  tramontana , la  cui  bocca  e meno  d’vn 

miglio  dalla  Città  difiofla , l’altro  ver  fio  l” Attiro , cr  e quello  di 
Br ondalo,  che  gli  e tre  miglia  lontano . Deb  il  lido,  la  difende  dal- 
l'impeto del  mare , che  finto  dalli  venti  di  fir  oc  co  viene  tmpetuo- 
• - fi  filmo  à fi  rire  ne  gli  Argine,  che  fi  non  fufiero  di  tenace  fango 

• * con/brutti , e da  copia  grande  di  fzjji  muniti , c fortificati , cir  tn—> 

. t particolare  da  Palificate,  fhe  nell"  cftendefi  in  mare  ritardano,  & 
>i  impedirono  1‘ ine  linat  ione  ,e  fila  moto  naturale  non  refi  afferò.  L % 

fptxggie  dalle  de  po/i  doni  aggrandite , e per  confi quenza  la  forzata 
ti»  deli’ onde  non  poco  indebolita , non  bafierebbono  à ripararle  la  di - 

firuttìone , erouina,come  molti  anni  prima  facce  di  à Malamqc- 
co,  eh  e dall’ acque  rejfo  fimmerfi , e ro amato . . Ver  fio  Brondolo , al - 
- quanto  lontana  dal  Porto , chen  più  di  cinquanta  paffa  da’  lidi  da 
breue  c anale  fi  par  ata , e fi t nata  pie  dola  lfiltttay  che  à ducente 
paffa  alla  Città  auicinandofi , coll  mezo  di  vn  ponte , concede  l’in- 

grefi 
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grcfio  nella  Cittì . Alle  altre  farti  non  così  facilmente  re  il  a e (pò - 
fi  a à gli  aff alimenti  tper  il  foco  fondo , ohajfezza  dell’ acque , che 
a va  fedii  maggiori  frohibifeono  1 accofiar fi . Ha  due  canali , che 
per  la  faa  longhezza  fra  T r amontana , & Ofiro  la  diuidono , c ftr* 
nono  a grande  comodità  de  gli  h abitanti . incomincia  dal  Porto 
bella , dr  ampia  firada , che  fafiando  nel  mezo  termina  nel  fintar 
della  Città . Alla  far  te  del  Porto  ,che  feria  frofindità  pirmet - 
Jeua  iacee  (fi  a"  vafielli  di  molta  fortata , e fèndo  chiamata  /<o 
maggior  ap  vite  at  ione  de * difinfori  col  mezo  di  grofie  naui , e di  al- 
tri ri  fari  fecero  quanto  piu  foterono  fer  afte  ararla . Del  13  79. 
/11.  del  mefe  di.  Ago  Ho  da  quattro  parti  fu  dato  il  primo  affittito , 

. che  con  gran  valore , in  particolare  alla  banda  del  Porto , coniai 
fionda  ,cr  aiuto  di  grofiaNaue  fguì  con  tanto  danno  de  gli  afia- 
litori  y che  non  pochi  vi  lafiiarono  La  vita . Gl’ inimici  per  ciò  per 
leuar fi  di  lei  l'oppofitione  tentarono  convna  galea  à queHo  finc^s 
preparata  metterli  fuoco  >ma  con  la  forza  de'  (pontoni,  e con  l’ im- 
peto dell' artiglieria  tenuta  lontana , fu  refi  vano  con  la  morte  di 
multi  anco  quefio  tent attuo . Venetiani  per  ciò  à miglior  (peranza 
'portati  y con  gagliarda  fortita  procurarono  abbattere  gli  nemici: 
ma  infelice , e sfortunato  fu  il  fuc ceffo  ; perche  con  danno  grande 
rififiinti  y non  poco  dell'ardire  perdcrono , e Genouefi  refi  più  co- 

* traggiofi  continuarono  gli  affiliti . il  Podtftà  Emo  vedendo  la  per - 
t macia  de'  nemici , dubitando , che  li  fuoi  longamente  non  potè  fi 

• fero  refiftere , efpedì  à Venctia  à chiedere  ficcar  fio . il  Senato  vi 
mando  fiubito  Leonardo  Dandolo , e Domenico  Michiele , che  paf- 
futi con  cinquanta  barche  vn  pezzo  auantiy  da  falfa  voce  inten- 
dendo effirfi  la  Città  refi , ritornarono  a dietro . A'  16.  del  mede- 
fimo  mefe  y doi  giorni  doppo  il  primo  a (f alto  alla  parte  del  Ponte  fu 
data  nuoua , e fieri  fama  battaglia,  nella  quale  i difinfori  fuper - 
chiati  dalla  moltitudine  perdtrono  non  filo  il  primo  poHo , ma  men- 

. tre  nel  ritirar  fi  voleuano  leuar  e il  Ponte  accio  gli  nemici  infieme^s 
con  e fi  loro  non  entr  afferò  nella  Città , dall'impeto , e quantità  del- 
JafoL  late  fi  a fifra fatti , in  modo  furono  impediti,  che  re  Ho  e II  tu 
in  feramente  prefa , il  public 0 vejftllo  di  San  Marco  gettato  à ter - 
. ra , & in  vece  fua  L'infegne  del  He  d Ongaria , del  Carrarefi , c-j 
fie  Genouefi  inalzate  * Quelli che  dalla  nemica  fpada  furono  ta- 
gliati à pezzi , e quelli , che  gett atifi  nell' acque  s affogarono  afeen- 
>*»  detono 
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detono  al  numero  di  6ooo.  gli  altri , fe  non  in  quanto  qualche  nù- 
mero conh  arche  fi  fatuo  nel  frac  fi:  vicino  al  F errare fe , inferno^* 
col  Podeflà  Emo , e i figliuoli  re  fiatano  in  potere  de'  nemici , vie- 
ne ferii to  e fferfi  il  giorno , che  fegùila  perdita  nella  Citta  difpa r 
rere , e di  fior  dia  fra  difinfiri  fuficitata , per  la  quale  a firmici  fi 
ageuolafie  il  fine  dell' tmprefa  ; quelli , che  pcruennero  in  mano  dd 
Car  rarefi  furono  mandati  à Padoua;  G tacomo  Porcili  ano  Capitano 
delle  geti  del  Patriarca  d’ Aquile  i a fice  tra  fior  tare  li fuoi  m l Friu- 
li . Il  l'ode  fta  Pietro  Emo  conuene pagare  per  rihauere  la  libertà  tre 
mille  ducati . Il  Cattar efi  oltre  quelli,  che  gli  toccarono , h ami- 
ti nelle  mani  per  denari  Nicofo  Galvanico,  e Baldo  Gabuccio  Capi- 
tani^ che  con  molto  valore  , e fede  h atte  u ano  fruito  la  Re  pubitea  '■ 
gli  fice  tagliar  la  t efi  a , di  che  non  motto  doppo  conia  prigionia 
e morte  di  quelli che  gli  haueuano  venduti  fu  fatta  giufia~> 
vendetti. j . 

Doppo  la  prefadi  Chioza  Genouefi  prefero  la  Torre  dette  Beh- 
be,  c Loreo , e Padoua  ni  Cauarzere , & il  prefi dio  di  moni  Alban*, 
che  fi  haueua  fimpre  con  gran  valor  e diportato , e fi  (tenuto  ■>  ah- 
ir uggiato  y e demolito  il  luogo  fi  ritiro  allaT  orre  delle  Saline ..  il 
Carrarefe  propofi , che  fubito  fi  douefie  auuanzjtre  ver  fio  Venetia, 
tne  perfuafi  Genouefi , rapprefintando  la  con  fifone,  che  haue- 
rebbono  ritrouata  ntlla  Città , nella  quale  ne  confi  anza , nix  confi- 
glio poteua  e fière  rimafto , ma  il  tutto  dtdifperato  tumultoripieno  : 
ne  era  il  fio  configlio  mal  appoggiato*  Y e fenza  ragione , perche. 
gìonto  à Venetia  alla  me  za  notte  Utrifio , & infelice  annone  io,  t af- 
fiti tione  , in  cui  fi  pofie  la  Città , non  vi  e ingegno , che  fife  atto  ad 
immaginar  fi , e molto  meno  lingua,  o penna,  eh  e bufi  affi  ad  efpri- 
mcrla . Il  fitono  della  Campana  chiamo  il  popolai  armato  alla  Piaz^ 
za  ; ma  di  fu  onomner  ahi  fógno , perche  non  v}  ‘fi  » chi  pàté  (fe' ac- 
correre , che  velocemente  non  vi  arida  (fe;  pub  tifata-  la  nettai,  pochi 
•furono  quelli,  che  nella  vnìuerfale  confi ern  attorie  potè  fiero  in  fi  ri- 
tenere qualche  conflanza,  tutti  in  lagrime  y in  gemiti,  e difi  ca- 
tione abbandonati,  tene  u ano  perdutala  Patria, la  libertà,^  ogni, 
public a firtuna . Vi  furono  tuttauia  di  quelli,  che  pazzamente^* 
(limandola  priuata , finta  la puliti  a potefie  flar  in  pie  di,  ornan- 
te nerfi  , procurarono,  riporre  i denari , te  gioie- , e le  cofi  piu'  pr e c lo- 
fi 3 che  fi  rtirouauam  ne  Monaflerq,  e ri  a fonder  le , efipelirlc-J , 
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di  Senato  in  tanto  accidente , e commozione , fofienuto  dall'Lj 
propria  condanna , e dalla  prudenza  del  Doge , non  perdendo , 
abbandonando  quelle  prouifioni , chepotefftro  r tufi  ire  opportune— 
decreto , che  a 22.  fi  accrtficeffero  le  galee,  e diede  loro  per  Capi- 
tano  T hadeoGiuftiniano  y foggetto  di  valore , e che  fi  era  con  pu- 
blico  ft  rute  io  in  molte  occafimi , à prò  della  Republica  adoperato . 
Ria  mentre  fi  fiperaua  dal  Senato,  che  il  popolo  con  prontezza 
eguale  al  bijogno  fufie  per  concorrere , ritrouo  non  filo  grandi  [fi- 
ma  tepidezza  , ma  più  toflo  renitenza  à pr e fi are  il  debito  fcruttio: 
Perche  hauendo  in  fc  ognuno  rauuiuat  a la  memoria , e P affezione 
verfio  V ettor  Pifani , che  nelle  carceri  rinchiufo , e fepolto , filo  fti- 
mauano , atto  a r adrizzare  , e r farcire  le  public he  fortune , unta- 
mente lo defiderauano , e dimandauano  per  Capitano,  il  Senato 
pereto  non  filmando  nello  fiato , che  (iritrouauano  le  cofie  con  ne- 
nie e con  negatiua  maggiormente  intepidir , e raffreddi  e Pine  li  na- 
tio ne  della  Citta , confidando  > che  fati  sfatta , con  calore  eguale— j 
al  b ifogno  fu  ff e per  incontrare  il  feruitio , decreto , che  dalle  pri- 
gioni puffi  liberato  il  Pifani , & aggiunto  al  General  Caualli per  lo 
gouerno , e buon  indrizzo  della  difi fa  de ' lidi . Egli  dimostrando  la 
fua  religione  non  volle  prima  in  publico  comparire , che  con  Pcfiia- 
tione  de*  fuoi  peccati  haueffi  procurato  la  diuina  graf  ia , e poi  ac- 
compagnato da  numerofa  comitiua  fi apprefinto  al  Principe , & al- 
la Signori  a , oue  con  molto  honore  raccolto , e ricettato  dal  Doge—) , 
tpn  gratti  y dr  affittuofe  parole  gli  fu  efireffa  la  confidenza , che 
ognuno  teneua  nel  fto  valore , il  quale  non  potcua  e fitte  più  nobil- 
mentey che  d beneficio  della  Patria  impiegato  ; che  P affetto  haueud 
cono  fi  iato  in  tuttala  Città  verfio  la  fua  per  fina  P obligau a alPob  li- 
mone  di  tutti  i paffuti  accidenti , e fe  pure  ricordar  fi  ne  fuffi 
voluto  à far  in  modo , che  maggiormente  comproba fife  non  hauer  me- 
ritato gl’ infortuni}  patiti . Alle  parole  del  Doge , dal  Pifani  con L» 
modefioyc  r inerente  termine  fu  rìfpoflo:efierf  cglifimprc  accomoda- 
to alle  pubLic  he  deliberati  ni , hauer  ftmpre  r lucri toi pub  li  ci  de- 
creti , che  non  voleua  ne  doler  fi , ne  raccordar  fi  le  cofie  p affate , ma 
filo  procurare  con  azioni  degne  del  merito  della  Patria , conue - 
nienti  al  fuo  in  finito  debito , far  cono  fiere  non  e ffir  egli  inferiore  di 
prontezza  y e de  fi  de  rio  di  giouarle  à qual  foffi  altro  afièttuofio  Cit- 
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t adirne  che  in  ciò  fonerebbe  ogni  fu  a operai  indufiria\& alt* 
bora  tanto  piu  'volentieri , quanto  fife  atte  à folleMarU  da  perù 
coli , e franagli , ne*  quali  fi  ritrouaua . Il  popolo  veduto  il  Pifani 
liberato , [imo  da  principio  [uff e anco  restituito  al  Generalato  del 
Mare,  onde  con  calor  grande  concorreua  alle  galee  ; auuedutofi  poi , 
che  fi  bene  poftotn  carico  grande , non  era  tuttauia  nel  grado  di 
prima  ritornato , di  nuouo  rcndendofi  renitente , infi  antemente  ri - 
chicdeua  gli  [affi  il  Generalato  conferito . Non  par  Me  per  ciò  alla 
public  a prudenza  di  douere  aU'vniuerfale , (fe  efficace  defidcrio  re - 
filiere , e con  nuouo  decreto  gli  diede  il  gotte r no  dell'armata , cbc^> 
con  ag^ionta  di  fii  galee , <fe  altri  va] felli  minori  con  prontezza , 
c celerità  tanto  maggiore  retto  fornita , quanto  piu  era  la  richic  fi a 
Vkttor  pi  farri  fatisfattionc  Hata  di  ferita,  e ritardata . V fitto-  il  Pi  fini  doppo 
fit  co  Geoe-  hauer  fatto  meg  io  regolare  le  frtificationi  del  Udo , e con  la  eofiruU 
iBat2dc  l ir*  tl0ne  ^ ^Ue  forC*  > e ^ vna  catena , che  l'vno  con  l'altro  congiunge - 
ua,  affile urate , e nelle  lagene  hauer  forti peata  con  vajfèlli  finu 
tnerfi,econ  palificate  i canali  confini  all’ I fola  di  San  Spìrito, C—j 
ver  fi  Santa  Marta , fi  applico  à moleftare , c danneggiare  gl'ìmmù 
ci . Suo  primo  penfiero  fu  impedire,  c tagliare  la  comruunanzL 
che  haucuano  G e notte  fi  con  Padottani , confidando  con  tal  mezo  po- 
* - tere  in  modo  incommodare  l'armata , e quelli  erano  in  chioza , che 
prefio  ridotti  ad  inopia  di  molte  co  fi  far  cibo  no  ttati  ru  ce ffit  atra 
par  tir  fi,  (fe  abbandonare  l'occupata  Città . Mentre  V erteti  ani  tuu 
te  le  cofe  facevano  per  affittar  are  la  Città  da  g li  imminenti  pi  rico * 
li , /limando  gl'inimici , che  fe  di  certa  Torre  detta  delle  Saline  fi 
• v f4 ìfìr0  itnpat  roniti , potè  fiero  grande  vantaggio,  e fruì  t io  rict  ve- 

re le  cofe  Loro , con  molti  preparamenti  fi  all  /Ir reno  per  affalirl/L^ , 
Il  Pi  fatti  preueduto  il  difiegno , o fattone  ani  fato , fi  pofi  con  gran 
numero  di  barche  netti  Cane  di , qua  fi  in  aguato  per  di  fi  nei.  ria , (fe 
al  comparire  delle  galee  nemiche  v fi  ito  con  molto  coraggio,  gli  nc- 
cefliro  à par  tir  fi , t Ufi,  tare  l’attentata  Jm prefi  ► Con  fendo  egli 
poi  non  e fere  nelle  guerre  le  più  fortunate  prone , che  quelle  fi  fit- 
ceuano-in  tempo , che  da'  nemici  manco  venivano  temute , e ne  luo- 
ghi oue  fi  credevano  efier  più  [curi,  e confidando  per  L'impedii 
mento  de' fi  agni , tardo  [effe  per  gtonger  fóce  or fio,  pafio fino-  a~>- 
Chioza , e diede  loro  alla  parte  di  Rrondolo  così  arditali  attagli 
chi  fi  non  fu  fiero  li.  fiuoi  a loro  di  fi  fa  prontamente  venuti  ,così  gran 
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danno  de  hJfjitrebfiòhp  riseduto  tcome'con  perdita  di  22  .garzxrvo- 
l’tnc  fu  il  fifanhibu  itala  . < ...  ^.-1  „ 

In  Veneti*  in  quello  tempo  gran  grettezza  di  vettovaglie  fi 
prouaVd , e viaggiare  fi  teme  uà  doverne  patire  nelt avvertire  i alla 
parte  di  mare  non  ne  riceveva , ne  poteva , per  l’armata  ne  mie  zj  , 
/forame':  dn  iquelladt  ferra  fola  dal  Xrtnifano  poca  quantici 
glie  riera  ftmmint sdraia onde  anco  per  quéfiorìfpèttò  ridotti  Ve - 
nettuni  À grandi jfime  angurie,  doppo  baver procuratala  pace  da 
Genove  fi,  che  negarono  volerla  fènza  l’eccidio  della  medefima  Cit- 
tà i e dal  Carrate  fi , che  fuperbamente  difie  non  voler  vdir  propo- 
fie  yfe  prima  non  haueffe  pojloil  freno  a cavalli , cb’ erano  nelfron- 
ti  (fido  della  Cbiefa  di  San  Marco , c fin  za  l’ a Jf énfio  de  fu  01  confiti 
derati  ; fi  rifiolfiero  commettere  'a  gli  Ambaficiatori  mandati  al  He 
et Ongarìa , che  non  abbandonando  la  trattazione  procura  fiero  con 
ogni  infi  (lenza  da  Ivi  di  confi g 'tir  la , de  ampliarono  loro  le  commi  fi 
fio  ni  ; ma  quanto  maggior  de  fiderio  fi  dimofiraua , altrettanto  fi  ac- 
ere  (ce vano  le  prete  nfioni , e richic  fi  e del  Re  i le  quali  da  Zaccaria 
Contarmi  vno  de  gli  Ambaficiatori , e da  Maefiro  Luigi  Generale 
de ’ Minori , che  poiju  Cardinale  interpofiofi  per  t accomodamen- 
to , così  inique  al  Senato  furono  portate , che  fecero  manifeH amen- 
to conòfcer  e l’alienatione  de  gl’ inimici  dalla  pace , dr  à gencrofi 
[dégno  gli  anime  de  Venetiam  concitarono.  Onde  com  m e ffe  rafie  )gl$ 
Ambafctatori , che  e fcl udendo  ognt , trattato  face  fero  alla  Patria 
ritorno..  In  quattri  pefantiffimi  capi  fi  comprendevano  del  fi  fer- 
ii 0 Re  I alte  dimande  e.  & v ,.  tov  v » L ' ; 

vu  Che  nella  Piazza  di  San  Marco  nelle  maggiori  folennità  fu  (fi 
poflo  lo  He rrdardo  Regio  d.  » \ ' 

Chela clettione del  Doge  havefie  à ricevere  la  con fi rmation c-i 
dal  Rèi  • ■ « a . » . .■  . . c * *,  1 V‘ 

' Che  per  le  fp.fe  fatte  nella  guerra  fujfiro  da’  Venetiani  ìtl-> 
t erto  tempo  pagati  cinquecento  mille  ducati , e che  di  ciò  delle  gio- 
ie erano  in  San  Marco,  e del  Corno  gioiellato  Ducale  da  fero  pegno . 

Che  pagajf tro  al  Re  annuo  tributo  di  cinquanta  mille  ducati  „ 
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;; , della  Città,  e Republica  di  Venetia 

PAOLO  JVLOROSINI 

SENATORE  VENETIANO 
Libro  T>ecmoquinto . 

SOMMARIO., 

Venetiani  deliberano  afsalir  Gr nouefi  in  Chioda , decreto  di  conceder  la  nobiltà  à 
quelli  meritafsero  nel  feruir  li  Republica . Ongari  fi  affogano  nel  pafsar  la  Pia- 
, ue  .Venetiani  deliberano  Terrari!  Porto  di  Chioza.  Il  Doge  Contarmi  falifse 
• fopra  Tarmata . Carlo  Zenoè  chiamato a foccorfo della  Patria, giongei  Broo. 
4-  dolo.  Genouefi fono  rotti i Chioza  piccola.  Venetiani  afsoldano  moire  mili. 
tie,  rompono  le  genti  Genouefi  à Brondofo.  combattono  Chioza . TadeoGiu. 
ftintanoprefoconfcigaleedaGenouefià  Manfredonia.  Pàdouani  procuranò 
. (occorrer  Genouefi , ficeuono  imporrante  rotta . Genouelv  fuggir 

di  Chioza.  mandano  Ambaf.iatori  per  arenderfi . procurano  folìeuar  .1?  mdi- 
tie  della  Republica,  mandano  in  campo  Tino  Cibo,  e rendono  la  Città’. 

Ifperata  da  ogni  parte  U pace,  dicefi>  chc^j 
alcuni  h ebbero  pen fiero  di  abbandonare  la~> 
c città , e paffar  ad  h abitare , e trafportare  la 
Republica  in  Candid , e in  Negropontc  ; altri 
che  non  effondo  auezzàà  cosi  manifeJH  db» 
fregi , cr  ingiurie , non  poteuano  apportare 
le  fuperbe  pretenfiom  de  nemici , r 'tfue gli  an- 
dò in  fe  me  de  fimi  concetti  degni  della  Nobiltà  de  gli  animi  loro , 
haueuanoogni  penfiero  volto  alla  vendetta , e fu  l’intentione  Uro 
da  fortunato  auuenimento  fauoritd , che  accefe  il  popolo , emofie 
il  Senato  alle  proprie  dehberationi . Era  alla  cu  fiodia  del  taglio 
nttouo  fatto  dal  Carrarefe  con  vna  galea , e doi  altri  va  fise  Ili  Sor • 
tolameo  VfceriodaSauona  ; andati  Venetiani  con  molte  barche , 
e minori  vafielli  ad  ajfalirlo , con  la  prigionia  del  Capitano , e pre- 
fa della  galea , acqui  fiati  i nauigli , e datogli  fuoco  con  cento ,e  cin- 
quanta prigioni  ritornarono  alla  Città , Di  che  molto  conflati , e 
rallegrata  Cittadini  per  gran  pczcM  filiti  à fintire  filo  perdite , 
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(jr  a'UUerfità  fi  portarono  à Jperanzadi  frcceffi  migliori . 

Veni  nano  queste  fftranze  anco  fomentate  dalle  voci  dimoiti , 
che  ramemmorando  le  grandi  attioni  fortunatamente  condotte  A 
fine  dalla  Republica , altamente  diceuano  ; chi  fono  li  noHri  nemi- 
ci? non  fono  quegli  ifieffi,  che  tante  volte  da  nojbri  maggiori , o 
da  noi  medefimi  fono  fiati  fuperati , e vinti  ? tutti  i nojirimali  fi- 
no proceduti  dall’hauer  affettato , che  ci  afa  Ufi  ano  in  nofira  cafit: 
Non  co  fi  ne*  tempi  p affati , da'  no  fin  maggiori  fi  faceua  , ma  va- 
lor of  amente  ne*  loro  Hati  gl’  inimici  affale  ndo  > portando  il  armi  in 
tante  parti  dell’Oriente , con  glortofi  acquifii , non  filo  di  moltc__j 
Città,ma  dell’ Imperio  di  Coftatinopoli , delle  Prouincie  intiere  han 
refi  famofo , e celebre  il  nome  Venetiano.  £ perche  noi  imitando 
il  loro , anzi  II  e fiempio  delle  co  fi  fatte  da  noi  medefimi , non  procu- 
riamo piu  t olio  con  l’ a ffalir  e , che  conl’afpettare  di  e fiere  afialiti 
affi  curar  e le  cofi  nofire  ? JQucfte  vociffarfe  in  più  parti  della  Cit- 
ta poterono  tanto  nell’ animo  di  molti,  che  peruenute  all’ orecchio 
del  Doge , e del  Senato  furono  cagione , che  fiveniffe  A grande,  e 
generofa  propoli  a ,e  fu (fi  deliberato  armare  40. galee , delle  qua- 
li in  doi  fili  gtornt  3 4.  ne  furono  pofie  all’ordine . Capitano  volfi 
effer  il  Doge  me  defimo  Andrea  Contar  ini , che  fi  bene  vecchio  di 
7 2 lanntbaueua  alla  molta  prudenza  accompag/iato  maggior  vi- 
gore di  quello  p arena  poteffe  permettere  la  fra  grane  età,  e Pro* 
n editori  furono  Vettor  Pifani , e Domenico  Mìchiele . Prima  che 
il  Doge  afiendeffe  in  galea  conaffettuofi , <jr  efficaci  parole  per - 
fra  fi  ogn’vno  alla  di  fi  fa  della  libertà  della  Patria,  nella  confi  ma- 
ttone , e fa  lue  zza  della  quale , fi  come  era  compre  fa  la pnblica , 
prinata  fi  licita , cosi  alla  perdita  ne  configuitauano  le  maggiori 
mifirie , che  dalla  barbarie , e dall’ implacabile  odio  de’  nemici  con 
gran  ragione  fi  hauenano  à temere , cr  affettare  * Per  allettare  il 
popolo  à lafiiarfi  deferì uer  nella  militi  a fu  conce  fio  a’ fipr ac orniti  di 
poter  tenere  proprio  fiendardo,  ir  ad  ogn’vno  penne  fio  di  Jeruire , 
chi  più  gli  fu  fife  piace  luto . Inoltre  altro  famofo  decreto  fu  fat- 
to, che  a trenta  di  quelli , che  con  le  facoltà  » b in  altra  manierai 
aiutata  ha  ut  (fero , e fi  alienatala  Republica  % dal  Senato  à fatifi 
fati ione  di  ogni  Senatore  nominati , mentre  paffa fièro  la  metà  de 
voti, (ir  à concorrenti  r efia fiero  frperiori  farebbe  conce  fio  la  Nobil- 
tà % e perche  gli  altri  di  minor  fortuna  e fiondi»  non  refiajfiro  fin* 
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za  premio  , fu  infume  decretato , che  fi àiflribuifferò  5000.  duca l 
ti à quelli , che  Je  bene  di  merito  non  eguale  fi  fufero  in  tanto  bifio- 
gno  della  Patria  adoperati . 

. Li  nominati , divori  di  quelli , che  furono  abbracciati,  e fii 
cfclufi  etiandio  fi  poffono  facilmente  in  più  croniche  apprefio  moU 
ti  riferuate  vedere . Delle  famiglie  r mafie  rcHano  fin  bora  e (tin- 
te vndcci  ,ilr manente  in  egualità  con  gli  altri  ne  Hi  loro  popi  eri 
godono  il  premio  meritato  dalle  loro  fatiche  ; la  parte  fu  propoBa-> 
in  Pregadi  , & abbracciata  il  primo  di  Decembre  137  g.  Il  propo- 
nitore fu  filo  Zaccaria  ContariniSauio  fopra  la  guerra , e poi  fu 
pofta  nel  maggior  Configlio  dalli  Configlieri  Andrea  Don  ado,  Ni- 
colo Mie  bici,  Frane  e fio  dalle  Boccole,  LucaCradenico , Polo  More a 
fi  ni.  Gì  ou  anni  Barbo , e dalli  Capi  di  40.  Gioii  anni  Gradenico, An- 
dre a Mor  e fini.  Baiar do  Bembo . . . . . *■  v \- 

In  quefio  mezo  per  esercitare  le  ciurm  e,  che  erano  per  lo  più  ar- 
tefici della  Citta  non  auczxÀ  al  Remo , fi  faccttano  frequentemente 
vogare  per  li  canali . Mentre  nella  Città  fi  attendeua  à queflc^s. 
prouifioni  300.  caualli  fpallcggiati  da  molti  v afe e Ili  minori , com- 
mandati da  Giouanni  Barb arigo , ajfalirono  gli  nemici , che  erano, 
fittiti  da  Malamocco , e gli  confirinfiro  ritirarfi nella  terra  ; furo- 
no appre [fio  prefi  più  barche , e burchi  ripieni  di  vettouaglie , che 
riufi  trono  à Fé  net  i ani  di  altretanto  commodo , quanto  et  me  ammo- 
do cagione  d nemici , che  tenendone  non  poco  hi  fógno  molto  re  furo- 
no mortificati . il  Barb  arigo  per  ciò  à maggiori  att  ioni  inuigor  ito , 
(fi  inanimato , con  fpt  ranza  di  fortuna  migliore  penetrato  nel  con- 
tinente prefi , & in  fuo  potere  riduffe  la  T otre  di  Sirocco . Si  come 
à quella  parte  più  benigni  auucnimenti  cominciarono  ad  appari- 
re , cosi  anco  nel  T riuifano  le  fi  licita  de  gli  inimici  fi  fi  cero  mino- 
ri ; perche  non  hauendo  gliOngari  potuto  fare  li  fibrati  progredii 
fianchi  d'infruttuofamcntc  affaticarfi,  rifilati  ritornar  fine  inOn- 
garia , nel paffar  il  fiume  rapido  della  Piatte  800.  foldati  vi  lafcia - 
rono  in  quell' acque  affogati . Alla  buona  noua  della  partita  di  gli 
Ongari  altra , che  fiomm  amente  con  foto  la  Città  per  la prefa  di  vna 
M arciliana  fi  hebbe , che  Carlo  Zeno  combattuta , & acquiftatas 
h atte fie  vna  ricca , e grò  fifa  naue  de*  Genouefì  ; onde  fi  prefi  fipc- 
ranza,  che  fu /fi  vie  ino  il  fuo  foce  or  fi  ; tuttauia  per  maggiormen- 
te accelerarlo , fu  e /fedita  la  galea  di  Marco  Morefini , il  qualcs 
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m»  primi  che  in  Candii  intuendolo  raggiunto , gli  commcfe  di  or- 
dine  del  Senato , che  quanto  piu  velocemente  poteffe  a ficcorfi  del- 
ia Patria  fi  conduce  (fé . Vennero  in  quei  giorni  à Vene  dagli  Am- 
baficiaton  di  Fiorenza, di  Ferrar  a, e di  Rimini  per  trattare  la  pace , 
ma  non  volendo/! gli  inimici  ridurre  ad  honefie  ri  chic  fi  e ,poce  val- 
fero  i loro  ojpcq . Si  configlio  pt  r do  dal  Doge  ( opra  il  modo  dt  frut- 
tuofitmente  maneggiar  la  guerra , dt  (fendo  fiato  molto  lodato  il 
partito  prefo  dal  Pifani  di  ifcludt  re , & impedire  tv  mone  de"  Pa- 
douani  con  Gt  notte Jt  ver  fi  la  parte  di  terra  ,fi  penso  douer  riufiire 
altrettanto  fruttuofit  impedire  l'vfcita , (fi  efcluderc  Ventrata  de* 
foce  ór  fi  alla  parte  di  Mare . 

Si  delibero  à que fio  fine  di  far  ogni  pojftbile  per  otturare  la  boc- 
ca del  Porto  di  Chioza , e fatta  larifiolutoone  tutte  le  prouifioni  fi 
pofiro  all'ordine  per  bette  e/fiquirla.  Alli  2. di  Deccmbre  il  vec- 
chio Doge fi guitatoda  Prone  ditori , v dita  fecondo  il  piovfo  della  Andrea  Con 
Fepubhca  la  Me  (pi , e fitte  le  altre  cerimonie  entro  in  galea , xfi 
'a*  2 1 . del  mtdefimo  me  fi  vficì  del  Porto . Li  Proueditori , che  gui - Tarmata. 
darono  la  Vanga  arda  per  efequir  il  concertato , rimurchiando  tre 
gr  offe  nani ficco .parti  ti'  alle  otto  bore  della  notte, con  bellone  lucido fi- 
reno  ,/èguitati  alla  parte  interna  dentro  de  ’ lidi  dall'armata  mino- 
re , la  mattina  due  bore  auanti  giorno , mentre  l’aria  da  denfo  ca- 
ligine s èra  fatta  torbida , non  auuedendofine  gli  ni  mici , tacita- 
mente finza  firepitodivoci  ,e  Hr  omenti  marinar  efebi  entrarono 
nel  Porto . Sole  nano  Genouefi  a fu  a guardia  due  galee  tenere,  e 
ftarcon  ogni  vigilanza  auu ertiti , ma  all' bora  credendo  non  e/fir 
Venetiani  in  alcun  modo  per  auuenturarft à battaglia , fe  primola 
à loro  foccorfo  non  giongej/e  Carlo  Zeno , lo  ntafii (filmi  da  ogni  timo- 
re di  e fere  a f aliti , con  ogni  ficurta  fiima  a ano  poterfine  fiarc^ . 

Afcendeua  il  numero  loro  à dieci  milla  valor ofi  combattenti , e d -Lj 
Pietro  Doria  di  fi  mede  fimo  molto  confidente  veniuano  comman- 
dati . Alla  voce  della  venuta  dell ' armata  nemica , fi  ce  egli  dare 
allarma , (fi  e (fi  ndo  alcune  compagnie  di  foldati  Venetiani  /mon- 
tate {òpra  il  lido  verfi  chioza  pie c loia , riceuerono  con  morte , <L-j 
prigionia  di  molti  cosi  gagliardo  incontro , che  fi  conobbe  quanto 
x prudente  fife  fiato  il  parere  del  Doge , che  voltua  a miglior  occU- 
fione , e piu  opportuno  tèmpo  fi faluajfero  le  militie . Per  quefto fuc - 
ce/fo  Venetiani  refi  piu  timidi , gli  inimici  piu  arditi  andarono  ad  . . . 
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a f altre  le  naui  entrate  nel  Porto,  le  quali  debolmente  di fe fi  ; furo* 
no  ibbr  uggiate , e con  fumate  fino  all’acqua;  dubitando]}  per  ciò , 
che  fi  fife  perduto  il  modo  di  efequire  il  primo  ptrfitro  di  fer- 
rare  il  Porto , dii  altre  naui  fi  mandarono  a V erutta  a leu  are  ; le 
quali  con  le  prime, che  fi  ben  abbr uggiate , e fiommerfe  al  bifigno 
ottimamente  firuiuano , chiù  fero  il  Porto  in  modo , che  l’armata. 
Gcnouefi  più  non  poti  vficire . Ma  perche  hauer  ferrato  il  Porto  di 
Chioda  poco  hauer  ebbe  giouato  ,fe  fu  fife  quello  di  Brondolo  rim  a fio 
aperto,  e fendo  che  fi  bene  meno  vicino , haucrtbbc  tuttauia 
mede  (ima  commodita  di  vficire , & entrare  data  all' armate  de  ne- 
mici ; furono  mandate  dicci  galee  con  li  Prone  ditori , accioche  del- 
Cvfi  anco  di  quello  nc  gli  pnuajjero ; & al  mede  fimo  fine  fiu  fatto 
con  fruir  e fu  l Udo  di  Fo fon  nell’orlo  verfò  Brondolo  vn  forte , che 
impediva  L’ entrata  . 

il  Doria  ali  incontro  vedendo  douer  la  prohibitione  di  v fi  ir  in 
mare  cagionar  la  rouina  di  tutte  le  cofe  fiue  facendo  quanto  potè  uà , 
perche  nonne  confi gui (fero  Vcnetiani  il  propofio  fine,  alla  parte— a 
di  Brondolo  altra  noua  apertura  nel  lido  fece  efiauare  con  difiegno 
di  valer  fi  ne , quando  del  Porto  reftafe  priuo . Mentre  in  quefio 
modo  fi  affaticaua  vna  parte  per  impedire , e l’altra  per  confer- 
uarfi  l’vficita  de  Porti;  efendofi  attaccato  gagliardo  combatti- 
mento Genouefi restarono  molto  abbattuti , e danneggiati  : onde—j 
vien  detto , eh ^ da  alcuni  s’incominciafie  à penfar  di  abbandonare 
la  Città . Ma  j 'é  da  vna  parte  Gemuefi  erano  abbattuti , o fian- 
chi, non  più  v igor  ofi , e confanti  fi  diimttrauano  Venetiani  , per- 
che filiti  a’  commodi  delle  loro  c afe , e meno  auuezzià  patimenti  % 
non  pochi  fi ritrouanano  nell’ armata , che  alla  rigidezza  del  ver- 
no ( era  la  fine  di  Decembre)  non  potè  nano  così  facilmente  r e filie- 
re, e fi  dimostravano  de  fi der ofi  di  ritornare  à Ve  natia  ; Ma  la  con - 
fi  un  za  del  Doge , e del  Proueditor  Pi  fini , tanto  potè,  che  baffo  a, 
ritenere  ogn’vno  nel  douerc  ; e dicefi , che  il  Doge  à quelli,  che  di  cfo 
parlauanodicefe  ; Io  che  mauuicino  à gli  80  .anni  voglio  prima 
morire,  che  di  qua  fi  nza  vittoria  partirmi . 

Carlo  Zeno  Mentre  le  cole  fi  ritrouanano  in  quello  fiato,  molto  opportuna- 

C hioza.c  nar  mente  con  qutndeci  ben  armate , e meglio  commandate  galee  gion- 
cofe  n d fi  Carlo  Zeno  . Con  fole  cinque  s'era  egli  prima , che  feguifie  1 

fatte.  * iUI  battaglia  infelice  di  Paola  partito,  & andato  nel  Mediterraneo  * 
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U/e  Ctn  gr  Andiamo  danno  de'  nemici  pre  fé , depredo , abbrucio , 
e fommerfe  molte  loro  naui , e v afe  e Ili . Ne  mari  di  Sicilia  [e  gli 
aggi on fero  altre  quattro  galee  partite  di  Candia , che  in  quei  ma- 
ri con  la  pre  fa  di  tre  naui  nemiche , haueuano  importante  fomma 
di  denari  acquifiata . Vnito  con  quefte  p afono  à danni  della  Rime- 
rà di  Genoua , e sbarcato  vie  ino  à Porto  Venere  dcuaftò , erouino 
tutto  quel  tratto  fino  alla  medefima  Cittì . Maggiori progreffi  non 
fece , perche  efifendo  da  fot  galee  nemiche  cofteggiato , e fguitato 
co  buona  ragione fi  ritenne  da  quelle  impre finche facilméte,e  breue- 
mente  non  fi  fufiero  potute  terminare . Partito  dal  Genouefato , 
pafsato  né * mari  della  Grecia  ritrouate  in  doi  [quadre  dieci  altre 
galee , di  quefie , e delle  altre  [ci  aggrandita  tarmata pafso  ne  ma- 
ri di  Coftant ino  poli,  oue  l' Imperat  or  Calvi  anni  tuttauia  trauaglia - 
uacontra  il  figliuolo  Andronico , che  in  quella  Città  pofio  fortifi- 
cato , e da  3 o o.  Genouefi  foftenutoi,  e di  fi  fi  riteneua . Pregato  in- 
Si  antemente  da  Caloianni , che  volefie  impiegare  le  fue  forze  ne l- 
l’ e fi  ugnar  e certo  luogo  dall'inimico  figliuolo  poffeduto  ; volentieri 
lo  [disfece onde  ne  refi arono  con  Andronico  i Genouefi  facilmente 
[cacciati.  EJpeditofe  dall' Imprefa  , lafciate  quattro  galee  à Co- 
llanti napoli  per  foli  e nere  gl' interejfi  di  Caloianni,  e doi  àTenedo; 
co'l  rimanente  p afoso  nella  Soria , oue  non  minori  proue  fi  ce,  ne  mi- 
nor memoria  dell' attioni  fuelafcto  di  quello  haueffe  fatto  in  altre 
parti . Si  tratteneua  egli  nel  Porto  della  Città  di  Baratti , quan- 
do fopragionto  dalla  galea  di  H e nrico  Dandolo  hebbe  l'auifo  della 
rotta  dell'armata , e del  bi fogno , eh  e fi  teneua  del  fuo  [oc  cor  fio . Si 
partì  pereto,  e pofe  in  viaggio  per  ritornare  alla  patria*, gionto  à 
Rodi , hauendo [coperta poderofa  naue  Genouefi,  che  di  ricche  mer- 
ci di  Mercanti,  e marinari  ripiena  ardita  non  temeua  di  nemico 
potere,vnitofi  à naue  Spagnola , che  ritrouo  à quei  Porti  vicina  va- 
lor of  amente  combattendola  con  numero  grande  di  prigioni  in  fine 
fi  ne  impatrónì . Viene  fritto  da  alcuni , che  la  preda  a fende  fife 
al  valore  di  cinquecento  mille  ducati, e che  il  Zeno  non  prima gion- 
gejfe  à V enctia , che  hauefie  prefo  70.  va fcelli  de'  nemici . Perue- 
* nuto  in  Candia  fu  incontrato  dalla  galea  di  Marco  Morefini,  che 

gli  pre  fintò  gli  ordini  del  Senato,  e lo  fiolleciiò  maggiormente  al 
■ viaggio  ',  onde  celeremente  nauigando  gionfo  à Chioza  tl  primo  di 
Cenuro  1375?.  L'arriuo  del  Zeno  leuo  tutte  le  conte  fi , e lamenti  ; 
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mn  -vi  fu  alcuno , che  più  pcnfajic  alla  partita  ; qùtgli  ifleffit  ; che, 
prima  la  perfuadeuano  piu  arditi , e r fiuti , benedicendo  gl’ in* 
commodi , e patimenti  pafiatì , ad  altro  non penfauano , che  ad  ab- 
b olir  e con  generoje  attioni  la  memoria  della  loro  tepide  zzai . Lai* 
li  gre  zza  con  la  quale  fu  rie  e auto , l'honore  col  quale  fu  raccolto , 
non  fi  può  ageuolmcnt  e imagi  n are  ; bafta  dire , che  per  la  fu  a ve* 
nutadaognvno  fi  concepì  fpcranza  del  fine  delle  fatiche , del  ter- 
mine de  trauagli , della  Jìc  urta  , e faine  zza  della  Patria.  Code - 
uano  vedere  abbafata , e depre  ffa  1‘ intolerabilc  alterìgia  de ‘ nemi- 
ci, che  con  tanto  /prezzo  Jicr  anomo  firati  fitibondidel  [angue  r e 
rifiuti  di  vedere  la  rouina,  & vltimo  c/lerminio  della  li  e public  a . 
sili’ incontro  amari ^imamente  fu  [entità  da  gli  nemici, perche^ 
onde  poco  prima  fi  erano  perfuaft  hauer  la  vittoria  in  mano , c non 
vi  efiir  co  fa,  ne  poter  foprauenire  accidente , che  glie  la  pote/fe 
leu  are , filmando,  che  non  meno  il  Doge , che  gli  altri  dfperati  di 
maggiormente  progredire , fu/fero  non  fra  giorni,  ma  bore  più  to- 
fio  per  parttrfi;  Vedendole  cofe  hauer  cambiata  faccia,  e che  sì 
come  a loro  farebbono  continuati , anzi  ac  ere  fi uti  gli  incommodir 
così  ) Venctiani  reftauano  af'atto  leuati , nel  cambiamento  di  fir-  * 

tuna  ,ft  vedeuano  ridott  i a quella  difperatione , dalla  quale  /limo- 
nano prima  e/ferc  molto  lontani . Aridi)  il  Zeno  fiibito  à riuerirc  il 
Doge , che  lo  ricca e con  fommo  affetto , e con  ogni  di  mo  (Ir  alio  ne  di 
Slirna,  efpof  egli  gli  acquisii , e gli  accidenti,  che  nel  fio  lunga 
pellegrinaggio  gli  er  adorine  ont  rati , li  quali  con  altre  tanto  conten- 
to , quanto  cur  loft  a furono  vditi ; poco  do ppj  altre  quattro;  galene 
fòpragionf  rotte  di  Candia  ,(fvn  a di  Arbe , onde  a 5.2,  afcende  il 
numero  dell’ armata . Fu  commandato  al  Zeno , che  andajfe  al  Por- 
to di  Brondolo , ou  e mentre  egli  con  dodici  galere  fi  c ondaceli  a dx^ 
impctuofd  fortuna  a fi  alito , c nell’ in  gre fio  da  nemici  ber  fagliato  rc- 
fto  di  freccia  nella  gola , con  gran  pi  incoio  di  perder  la  vita , feri- 
to : egli  tiri  tau't  a con  cinque  entro  nel  Por  to',  c delle  altre  fette  gui- 
date da  T adt  o Giufiiniano  vaa  conile nne  perire . Effndo  dot  ga- 
lee alla  guardia  di  quel  Porto  fiate  destinate , perche  a movimen- 
ti de*  nemici  fitffero  pronte,  b quando  maggior  b figno  richiede fie  * 

à chiamare  altro  più  vicino  foccorfo,  mentre  /lattano  fenza  quel- 
la vigilanza , che  conueniua  in  pollo  a Genouefi  così  vicino , prefet- 
to ejjt  occ afone  di  farne  co  l mezo  di  valente , <jr  ardito  nuota- 
tore 
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tore  di  vna  l ac  qui  fio . Sì  auuirino  coftui  a quell  a , che  meno  di  fi  fi- 
fi  a fi  ritrosi  aua , e legatagli  vna  forte  gomena , o come  dicono  li 
Marinari  palombara , portatone  vn  capo  d fuoi  ; incomincio  cori—* 
altri , che  gli  fi  'unirono  così  c datamente  attrahcrla  alla  parte^j 
loro , che  non  prima  fé  nc  a u ride  il  fopracomito  Giona  tini  Mi  ani , e 
li  fiioi , che  pia  non  potevano  da'  nemici  liberar  fi  ; onde  offendo  fi 
gettati  in  Marc  ,mifir amente  doppi  batter  co’ l Zeno  tanti  perico- 
li felicemente  fuperati , o nell' acque  a fégati , o da'  nemici  faro- 
no  am  alzati . E fendo  ridotti  Gc  notte  fi  a fomma  frette  zza  di  vi- 
ueri , tuttala  loro  indufiria  fi  volge ua  più  tosto  alla  partita  , & 
alla  fa^a , che' alla  di  fi  fa.  della  Città , ogni  cofa  per  ciò  tentan- 
do per  condurre  tarmata  fui  ri  de'  Porti  t procurarono  in  vn  mede  - 
fimo  tempo  di  ambe  dot  l'vfcitA',  ma  tutto  male  gli  riufcì,perche  fu- 
rono con  morte  di  molti , così  dall'  vno , come  dall'  altro  ributtati  * 
Ogni  diligenza,  & impiego  da'  Venctiani  all'incontro  ponendofi per 
prohibirc , & impedire  loro  l'vfcita , sì  come  s' era  chiù  fi  con  le  nani 
affondate  il  Porto  di  Chioza , così  deliberarono  fare  al  Porto  di  Bron- 
dolo , fommtrgeronìTpcr  tanto  alla  fua  bocca  dot  grofie  nari , con 
forti  catene  infieme  le  vnirono , e con  guardia  di  cinque  galee  com- 
mandate da  Frane  e fio  Boccolo  le  afte  ararono  : lire  Ho  dell’ arma- 
ta fu  difpofta , e compartita  fra  il  Zeno,  che  con  fette  galee  fi  po- 
fe  in  faccia  de'  nemici,  rfi  il  Pi  fari,  oltre  le  quali  cinque  ne  fu- 
rono mandate  all' cJpMgnat ione  della  T arre  delle  Bebbe , con  ordine, 
che  tutti  fu  (firo  pronti  ad  accorrere , doueil  bifegno  richiedere , c 
da  nutrimenti  de'  nemici  fu  fiero  chiamati . Doppo  haucr  in  questo 
modo  di  (poste  le  cofe,  comfcendofi , che  grande  feruitio , e commodo 
b aiterebbe  apportato  all'armata  l'acquifio  della  T erra  di  Lùrido , 
poiché  quindi  dal  M arche  fi  di  Ferrara , che  m quefia  guerra  die- 
de fcvspre  molti  aiuti , &*affai  giouo  alla  Ri public a batte  rebbe  po- 
tuto effer  fomrrimiflrata  buona  quantità  di  ve t tona glie , manda- 
rono fu ‘fidente  numero  di  gente  ad  affalirla,  e fucilane nt e f ne 
tmpatronirono . Prone  ditto  in  quefto  modo  à propri)  commodi , tutta 
lì àp pii  catione  jinuolfe  à maggior  mente  fi  tingere  gl'inimici  ; per 
ciò  tenendo  cfji  ippreffola  Madonna  vicino  à Chioza - picchia  vna 
Torre , che  fp alleg  r i a sia  il  Prefi. Ih  di  Brondoia  -,  fu  de  Liberate 
portar  fi  alla  (ita  cfpugnatione  j à di  fi  fa  vi  era , co’l  fi ore  delle  miti - 
tic  il  Generale  Pietro  Dori  A t contatto  ciò  doli’ artiglierie  così'tm- - 
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pctuofamentc  fu  combattuta,  che  rouinata , con  la  morte  di  lui  me - 
de  fimo  etiandio , e con  la  perdita  di  quelle  galee , che  gli  erano 
vicine , cade  nelle  mani  de  vincitori  ; li  quali  feguitando  gl’ini - 
mici  ver  fio  Chiosa  picciolain  nuouo  combattimento , con  morte  di 
Rotta  (KG"-  6°°-  * prigionia  di  molti  nona  vittoria  confluirono , perla  quale 
nouefi  in  Thoma  Godo  con  molto  dolore  de  fuoi , che  nel  valore  di  Lui  gran — > 

dola*3  PÌC"  catttA^€  fiirnauano  efier  ripofio , vilafctolavita . Perduto  il  Bo- 
ria fu  dato  il  commando , e Generalato  dell’ armi  d Napoleone  Cri- 
ni aldo,  che  ne  tenne  il  gouerno  fino , che  Gafparo  Spinola  per  I t-t 
via  di  terra  con  mille  fidati  fu  da  Genoua  e (fedito . 

EJfendo  per  li  frequenti  combattimenti , e per  altri  accidenti , 
che  occorrono  ne  gli  efier  ci  ti  ficemate  non  poco  le  militie  anco  de 
Vcnctiani  af.  yenetiani  ,fu  deliberato  affaldare  cinque  mille  fanti,  che  di  diuer - 
q^e^miifc^  fi  nationi  vennero  al  loro  feruitio  da  Guglielmo  Cocco , e Toma  fi 
fanti.  T Eli  eco  molti  di  n adone  Inglefe , da  G u altiero  Mainetto , (fi  H en- 

rico  Rens  non  minor  numero  d’ Alemanni, e da  Giacomo  P e poli,  c~j 
Frane  e fico  Ordelajfi  da  Fori) , e di  altri  capi  di  gente  Italiana  il 
fupplimento,  d quali  tutti  fu  deftinatoG onerale  Giouanni  Agonto 
Franco  fi , e poi  per  il  tardo  fuo  comparire , non  Stimando  bene  il 
Doge  poner  dilatione  ad  intraprendere  le  proprie  rifolutioni  ,fi  die - 
detto  Gene*  ^ &0Hcrn0  > e commando  d Carlo  Zeno , il  quale  per  /'  efier  ien  sa 
raieddiemi-  ac  qui  fata , così  nelle  guerre  d‘  Italia , come  nel  commandar  l ar- 
litie  terre  - ml  fa  perino  Re  di  Cipro , non  era  meno  nella  militia  terrefhre , che 
fi  fuffe  nella  maritima  efier  citato  . Si  fuficitonel  principio  del  fuo 
gouerno  fra  gl’ Ingle fi , (fi  Italiani  pericolofa  conte  fa , per  la  quale 
vennero  con  gran  tumulto  all’armi , che  dalla  delteritd , pruden- 
za , (fi  auttoritd  del  Zeno  ,fe  ben  con  molta  dijficultà  furono  fatte 
deporre . Acquietata  la  folle uatione , conofiendofi  non  tffere  alcu- 
na cofa,  che  piu  potefe  fomentare  filmiti  inconuenienti  ne  gli  ef- 
firciti , che  l’otto  ,fu  deliberato  afialire  il  Caf  elio  di  Brondolo,  c — t 
concertarono , che  mentre  alla  parte  di  terra  fuffe  dal  Zeno  com- 
battuto , il  Pifani  da  altra  con  l’armata  andafje  ad  a fidlirlo  etian- 
dio  ; ma  perche  il  pre fidio  di  certa  T orre  vicina  a Chiosa  ptcciola 
haucrebbe  potuto  dare  all'imprcfa  molto  trauaglio , (fi  impedimen- 
to ,ft  giudicato  bene  andare  prima  alla  fina  efiugnatione . Si  era- 
no per  ciò  le  militie  in  buon  numero  auuicinate , quando  il  nuouo 
Capitano  Gcnouefe  con  groffa  banda  di  ficielti  fidati  firtito  di 
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Chioza , e quelli  di  Brondolo  partiti  dal  Cafiello , in  numero  di  miU 
le , e cinquecento  velocemente  con  dijfigno  di  t norie  in  mezo,  an- 
darono con  tanto  impeto  ad  aff diir  le,  che  furono  vie  ini  ad  batterne 
vittoria,  ma  fopragionto  poi  il  neruo  delle  genti  guidate  dal  Ze- 
no ,conuenneroriceuere  la  carica , nella  quale  quelli,  che  strano 
partiti  da  Brondolo  ,fe  non  furono  tagliati  d pezzi , precipitati  nel - Rotta  de’  Ge 
[acque/ annegarono,  e li  foretti  di  Chioda,  con  mortalità  grande 
conuennero  con  vltima  rouina  loro  fuggir fene  nella  Città . Perduto 
Brondolo, & ogni  altro  pofio,che  r ite  nettano  fuori,  infieme  con~> 
ogni,  fperanza  di  poter  fi  piu  valere  dell’armata  à quella  parte  per 
men  male  vennero  Gcnoucfi  in  rifòlutione  j accio  non  per uc nife  in 
poter  de  Vcnetiani  di  abbr  uggì  aria , ma  non  poterono  con  tutt  o ciò 
fare,  che  due  galee  ,fe  bene  finzale  genti , ili  e fi  dal  fuoco  non  re- 
fi a fiero  in  loro  potere  . . r 

-,  * Rotti , e mal  trattati  in  qttefto  modo  gl’ inimici , e perduto  il  for- 
te di  Brondolo,  quelli  che  teneuano  la  torre  con  prigionia  di  400.  e 
perdita  di  molte  ìnfigne  ,finza  refiftenza  fi  arrenderono . I n que - 
fio  fiato,  e nella  difpcratione  di  tutte  le  cofie  molti  de  Cenone fi  nel 
file nt io  delta  notte  partirono,  & abbandonata  la  Città  fuggirono 
à Padoua . Mentre  per  neceffario  commodo  del  macinato  con  vna 
fquadra  di  dieci  galee  da  nemici  imolini  alla  Città  vicini  erano 
cu  (loditi , efiendofi  il  Pifani , che  intieramente  à loro  danni  fi  te- 
ne uà  applicato  per  priuarli  di  così  r ile  nanfe  benefìcio  pcrajfalirli 
alle  fitto, così  perduti  £ animo  gli  ntrouo , che  fin  za  dtfefa  alcuna 
con  abbandono  delle  galee  in  fio  potere  con  numero  grande  di  pri- 
gioni caderono.  * '• 

Ridotte  que  fi  e cofi  à fine  ,/dlo  refi  atta  tefpugnat  ione  della  C ir- 
ta , nella  quale  buon  numero  di  valorofi , e c 0 fi  a nti fimi  faldati , ri - 
folliti  à far  e ogni  e [perimento,  e fipport  are  tutte  le  c e fe  prima  che 
arrender  fi  erano  rtnehiufi , li  quali  non  temendo  di  altro , che  della 
fame  ,per  fiaricarfi,  & allt  gerir  fi  della  moltitudine , gli  h abitan- 
ti (cacciarono  dalla  Città , li  quali  con  ecce  fio  di  carità  dal  Dog<L~> 
raccolti  furono  mandati  à V enetia . Per  auifi  portato , che  à Ge- 
netta fi  pone  (fi  all’ordine  motta  armata,  e che  il  Carrarefi  per 
maggiormente  ingagliardire  le  forze  y r ac  coglie ffe  quanta  piu  gen- 
te potè u a , il  Zeno' doppo  diligente  raffegna  dell’effcrcito,chcs 
oCcenekua  à ott tìmide  combattenti,  portato  il  campo à quella  par- 
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te  della  Citta , che  è ver  fi  San  Francesco  con  larga  fi  (fa  fortifico 
gli  alloggiamenti,  e per  prevenire  gli  sforzi , & apparati  de  ne- 
mici , tutte  le  cofe  fi  ce  per  ridurre  c oltremente  à fi  ire  l'imprefs . 

PI attendo  fi  all' bora  in  Venetia  imita  strettezza  di  fior  menti , e 
non  poco  Infognandone  anco  per  l’efftr cito,  e per  l’armata , furono 
e]}: dite  molte  nani  in  Puglia  per  procederne . A loro  feorta  con—» 
alquante  galee  fu  mandato  T adeo  G in SI  intano,  il  quale  ac  co  flato- 
fi  a Grado , combatte, prefie,  e ricupero  con  la  prigionia  di  molti  Fur- 
iant quella  terra , e poi  figuit andò  l1  imposto  viaggio , malte  nani 
fece  caricare  à Manfredonia,  fi  altre  ne  e (pedi  in  altri  luoghi , che 
faine  pervenute  a Venetia  riufeirono  di  gran  feruitio,e  foileuaro- 
no  il  pub  Ite  0 bt fogno  . Mentre  egli  flava  a questo  affare  applicato  ; 
hauuto  auifi  , che  Mar  ufo  Dona  partito  da  Genova  con  1 4.  galee 
era  entrato  in  Golfo, per  [bttrarfi  dal  pericolo  volfe  le  prore  ver fo 
Veneti  a',  ma  rinfacciato  da  contrari]  venti, non  potè  auuanzarfi 
t unto  ine  amino , che  fi  ponejfc  in  ficuro,  onde  convenne  prender 
partito  di  ritirar  fi  à Manfredonia , nel  cui  Porto  ritrouandofi  tut* 
tauta  alcune  navi  di  for menti  deflinate  per  Venetia  ; accio  non-» 
refi  afferò  de  nemici  preda , comando  che  fogliate  di  tutti  gli  ap- 
prestamenti , e ficaricate  fu  (fero  fommerfe  i (fi  egli  volendo  filo  dal 
proprio  valore  ricever  e la  fulve  zza  ,fe  bene  inuitato , c perfuafo  da 
Cittadini , e da  Guido  Feranenfe  loro  Rettore  d faluarfi  con  le  gen . 
tinella  Città , rifiutato  l’invito  ,fi  pofe  all'ordine  per  di  fènder  fi-, 
attaccarono  con  gran  vigore  gl’ inimici  la  battaglia , ma  in  fine—» 
hauendo , doppo  longo , e dubbio  fo  combattimento  conofciuto  non  do- 
ver loro  riufi  ire  facile  fu  per  are  valoroffo  Capitano  da foldati  di  co - 
raggio,  e di  fede  circondato , fi  non  fi  fu  fiero  vaiati  del  vantag- 
gi potevano  bavere  dal  numero  delle  mi  li  tic , che  tenevano,  fi  ri- 
fila crono  metter  le  genti  in  terra , con  le  quali  circondato, , e fuper- 
chiato  ) convenne  ilGivfiiniano'medeJìmo  con  perdita  delle  galee , 
e morte  dimoiti  re  Star  con  cento  de  (voi  prigione . Pervenuti  gli 
auifi  à Venetia  de  II’ v fi  ita  del  Doria , poftoil  Senato  in  ragionevo- 
le travaglio  del  Giu  (limano  ,per  rinforzo  gli  e (fedi  fi  i galee , Ics 
quali  non  effóndo  gionte  à tempo  del  bifogno  * mtefo  l’infelice  avve- 
nimento di  Manfredonia , mutato  viaggio, procurarono  co  Intorno 
f uggire  altro  nuovo , & infelice  incontro  ; ma  non  poterono  effe  an- 
cor a v far  e tanta  folle  cit  udine, e celerità,  ch'evnanon  nere  fi  affé 
- * - dall' ini- 
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da  It  inimico  prefa . In  quedi omezoa  Chioda  non  ce (fati ano  Gcno- 
ite  fi , hora  per  ageuolare  à P adottarti  la  condotta  delle  v et tou  agite , 
bora  per  apportare  a Veneti  ani  qualche  danno,  di  tentare  frequen - 
-temente  alcuna  co  falche  perle  più  fucccdeua  con  loro  perdita _», 
come  in  particolare  auucnne  mentre , else  c fendo  con  80.  va/celli 
minori  dalla  Citta  fiottiti  rcon  tanto  vigore  fin  rie  cauto  l’incontro , 
che  otto  ne  per  detono. Ma  non  così  felicemente  da  V eneti  ani fi  com- 
batte il  prefidto  da  Genouc fi  pofio  a ' moli  ni , che  gli  refiauano , per- 
che 0 per fiuant aggio  di  luogo  , o per  poco  ordine  fu Jfie  nella  batta- 
gliatenuto furono  con  morte  di  molti , & in  particolare  di  vn  figli- 
nolo di  Lodotiico  Credano  giouane  di  alta  e fpet catione , ributtati  é 
JRefioquefia  perdita  nondimeno  prefior  farcita  con  importante^» 
r vittoria , che  fi he bbe  de’  padouani , li  quali  venuti  con  estraordi- 
nario sformo  per  fòc correre  potentemente  G e no  u e fi,  valorofiamente 
incontrativi  per  dorano  8 o.  barche  : caduti  per  ciò  dalla /per  anza  tiaoL 
di  que fio  foce  or fò , le  militie  che  erano  in.  Chioza  chic  fièro  di  poter 
fatui  con  loro  robbe  partir fi , ile  he  non ftimandofi  incontrare  co’lpu- 
hlico  fio r aititi  ; poiché  quindi  liberati , altrone  più  acerbamente  ba- 
tter ebbero  efier  citato  l’inimicitia , gli  fu  negato . 
t Ma  fopragionti  poco  doppo  auifi  della  venuta  dell  armata  Geno - 
ftefie  in  Dalmati  a ~,  prima  che  fi  ap prò  film  affé  fivenneinrifolutio- 
ne  per  fio  ornar  e , & indebolire  le  difife  alla  Città , di  far  puh  tic  are 
che  quelli  fi  fu  fiero  fra  certo  tempo  apprefentati  alle  prigioni  di 
Venetia,  oue  più  gli  fu  (fi  piaccialo,  liberi  fi  fiarebbono  lafciati 
andare  ; e dicefi  che  da  foli  cento  fu  fife  accettato  il  partito , per- 
che gli  altri  fofienuti  dalla  loro  odi  in  at  ione , e dalla  fperanz  l.j 
'de’  foccor fi,  che  fiimauano  vicini  , volfero  più  t odio -firmar fi  nel . 
mezo  di  mille  patimenti  in  Chioza  » . i\\s  . 

- . . Per.  gli  autfi della  presta  venuta  dell’armata  Gèmuefc,  e de 
■preparamenti  del  C arr  are fe,  grandi  prouifioni  furonofatte  da’-Ve- 

- ne  ti  ani  : 2 5.  galee  fi  e (fedirono  a Venetia.  per  refiftere , e pr  opu fa- 
te. 1 ingiurie.,  eh  e il  Boria  tene affé  fare  alla.  Citta , te  gran  numero 
. db  v afe  e Ili  minori  furono  pnfii  infiemèx  &all'  ardine,  peropporfi  a* 

- Padouani . , A’  4.  dt  Giugno-g/mfe  tarmata  nemica  in  faccia  del 
• Porto  di  Chioza , epromdo  là.  Ve  mi  tana.  4 battaglia . Tornano^ 

.ella  a conto  a Genouc  fi,  pèrche  dalla  vittoria  ne  hauertbbonoripor- 
• tato  la  fatue  zza  della  Città+e  di  tanti  loro  Cittadini , che  vi  erano 
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fine  hi  ufi , & inficine  fi  farebbono  r ipofi  i in  nuoua  fferanza  di  con- 
feguire  il  de  fiderato  fine  della  guerra . All'incontro  ne  re  Piavano 
molto  difiuafi  Venctiani  per  non  metter  in  dubbio , con  pericolo  del- 
la propria  Patria etiandio , quella  vittoria , che  già  tenevano  cer- 
ta  nelle  mani  : onde  fu  l’inuito  rifiutato , e ricufato , da  che  ne  fu 
anco  la  Re  pub  tic  a con  lettere  de'  Sig.  Vificonti  viu amente  dijfuafa . 

Rifiutata  la  battaglia  , gl'inimici  fi  ritirarono  à Fofion , ma^> 
non  molto  doppo  V e ne  ti  ani  mutato  configlio , o perche  fu  fiero  meglio 
in  format  ideile  forze,  e flato  dell’  armata  nemica , o perche  dubi- 
ta fiero  , che  le  militie  per  de  fièro  di  quel  vigore , che  per  li  buoni  fac- 
icchi banca  ano  ac  qui  fiato , e Pi  imolati  anco  dalle  medefime  y ch<L-> 
non  pot  titano  con  pat lenza  Apportare  gl'infuLti;  poli  e all'  ordine  y 
e ben  rinforzate  2 5 . galee , mandarono , ma  in  vano  il  Froucditar 
Vifani  ad  affittirli , perche  e fi  non  affettato  l'incontro  fi  faluarono 
nel  Porto  di  Ancona , di  doue  tuttauia  non  molto  doppo  accrcfciuti 
con  nuouo  rinforzo , per  non  di [per  are  affatto  gli  affé  diati  ritornaro- 
no verfi  Cbioza . 

T utta  l'applicationc , & ogni  peri  fi 'erode  gli  afie  diati  y per  Un 
poca  fferanza  de'  defiderati  Joccorfi , fi riducetta  per  ciò  a procu- 
rarceli fittrarfi y&vficirc  dalla  Città  ; per  tanto  concertato  co/i—> 
L'armata , che  andafie  coflcggiando  il  lido  di  fuori  per  e fiere  pron- 
ta à leuarli  fopra  le  galee , cento  barche  pafi.ro  all'ordine , affinerà 
che  alla  parte  didentro , fopra  a lidi  sbarcate , condotte  fi  al  Mare 
fi  piffero  le  genti  [òpra  di  lei  faluate . Granello  da  Pera  fu  ti  Ca - 
• p ita  ho  di  quella  fortita , che  dalla  vigilanza  de'  Pr  e ne  ti  ani , con~t 

Gcnou-’fì  U prefa  di  5 o.  barche , e prigionia  di  80.  nemici , re  fio  repreffa , e 
EE  rifofpinta . Preucdrndo  Genouefi  qual  fine  fu fife  per  haucre  taf 
za , e fono  có  fare , e temendo  quanto  maggiori  f afferò  le  off  è fi , batter  anco  à prò* 
vare  la  vendetta , dubitando , che  li  prigioni  haucuano  ideile  c ar- 
seti potè  fiero  di  fame , odi  altro  difagio  perire  deliberarono  rila - 
fciarli . Doppo  quefia  così  importante  at rione , ogn  bora  più  com- 
pendo G emuefià  quanta  difperatione  fu  fiero  ridotte  le  co  fi  loro , fi 
rifòiuerom  mandare  Ambafiiatortin  campo  ad  arrenderfi , li  quali 
apprefint atifi  al.Doge,  fatue  te  vite,  e libata  re  gli  offerirono  la  Cit- 
tà ; conditioni , che  fi  bt-ne  ad  alcuni  non  partita  douefi.ro  effer  ri- 
fiutate ,pofiiache  riponevano  la  Repùblica  nel  dominio  della  Cittày 
tuttauia  non  fi  filmarono  vtiliy  mentre  a’  nemici  fi  furiano  ag- 
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gloritele  forze  di  valor  ofo , <jr  aguerrito  pr  e fi  dio , col  quale  batte*,, 
rebbono  molto  ingagliardito , e rinforzato  tl  loro  partito , onde  non 
furono  accettate . Gli  Ambafciatori  per  ciò  difperati,  con  propofta  An)bafcja 
del  ftcco  dell  a terra,  e di  fefsanta  mille  fiorini  fivolfero  alle  mi-  ride*  Geno- 
li  tic  , con  fperanza  di  ottenere  con  tal  mezo  quello , che  dal  Princt-  ucfj.  Procura- 
penon  banca  ano  potuto  confluire  : ne  affatto  gli  farebbe  andato  IniiiVvcne^ 
*uuoto  il  penfiero  ife  dalla  prudenza  public  a non  fu  (fé  fiato  diuer-  uaae. 
tifo  ildifordine  : fi  mando  per  ciò  in  campo  Pietro  Emo , che  con  ca- 
rico di  Con  figlierò  fedeua  à canto  al  Doge > il  quale  con  prom  e fa  a 
foldati , che  farebbe  data  la  Città  à ficco , (fi  in  oltre  donata  vna 
paga  y la  metà  all' bora , e l" altra  metà  doppo  1‘ e jp -Agnatiime , acque- 
to il  tumulto , e la  feditione . A Roberto  da  Ree  anati  capo  dell’ am- 
mutinamento , e che  perfiHeua  nelcommouere  le  militie  ,pofie  lc_j 
catene  sfatto  condurre  à Ve  ne  ti  a ,ft  in  pena  della fua  temerità  Ie- 
ttata public  amente  la  vita . Da  quefto  mouimeato  fi  pofero  in  fpe - 
ranza  gli  a fc diati  con  replicata  Ambafcicria , e nuoue  proposte  di 
ottenere  il  de  fiderio  loro , ma  gli  andò  come  il  primo  fallito , perche 
dalle  militie , che  off  ruarono  la  promeffit  fide  condotti  gli  Amba- 
fciatori al  Zeno , di  (prò  'douer  ejfi  afpettare , come  da  Patrone , da-j 
lui  la  rifpofta  ; onde  fnza  effetto  fé  ne  ritornarono  a Ut  fuot , li  qua- 
li efclufi  da  ogni  fperanza , finalmente  fi  appigliarono  à quel  par- 
tito , che  fio gli  rimanerla  di  rimettere  affolutamente  la  Città  nel- 
le mani  del  vincitore  . Mandarono  pereto  Ambafciatori  in  cam- 
po , accompagnati  da  quelli,  che  maggior  auttorità  teneuano  frà 
Genouefi  frà  quali  T itio  Cibì>  viene  detto , che  parlafie  nel figuen - 
te  modo. 

Non  può  al  vincitore  rapprefintarfi  alcuno , che  ragioneuolmen-  Orarione  di 
te  piu  volont  ieri  fi  a veduto , che  l’inimico  fitperato , evinto ; poi-  TirioCibòal 
che  nel  fuo  affetto  riconofie  la  propriavirtu , enei  fuo  fiato  Cefi  nej°a‘ 
fitto  del  proprio  valore  : per  ciò  lo  Sereniamo  Prencipe  non  dubite-  rend  i mento 
io  di  non  effiere  benignamente  veduto , (fi  vdito  da  voi , e da  quefti  ^ C ^‘ora  * 
S e natoti , e vai  orofi  h uomini , che  vi  circondano , con  li  quali , sì  co- 
me battete  fatto  conofcere  la  forza  delle  voflre  armi , così  confidano 
quelli  , che  nella  Città  di  Chioza , e tutti  noi  altri  con  ejjs  loro 
f periamo  di  prouare  gli  effètti  della  voftra  humanità , e benignità . 

• Si  confiamo  vinti  ,fappiamo  che  non  ci  re  fa  altra  fperanza  del- 
le fortune , e della  vita  nofira , fe  non  quella  che  voi  ci  vorrete  la- 
ppiate'. 
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fidare  ; ma  confidiamo  infieme , che  eleggerete  pia  toHo  che-refi  tifa 
nei  la  memoria  della  v olir  a pietà , che  nel  Mondo  e fiempio  dell  Cx 
vofira  feu trita  ;None  minor  gloria  vincere  l'inimico  con  la  U’ vi- 
gni tà  , che  con  l'armi;  Non  e meno  celebrata  la  clemenza  ne  vinci ^ 
tari , che  fi  faccia  la  vittoria , quella  può  de  pendere  * e molte  vol- 
te dipende  dalla  fortuna,  ma  quella  ha  là  fu  afe  de  nella  virtù:  on- 
de cono  fendo  noi  li  grandi  effempq , che  bautte  dati  della  vostr  l_j*- 
h umanità  [periamo,  o confidiamo  » che  babbi  a co»,  catena  nobi- 
li filma  di  benefica  dimoile  adone  à renderci  maggiormente  legati  r 
che  fe  ci  teneffe  con  forti  catene  di  fiero  auitintì , c circondati  . 

Fu  dal  Doge  rifpoflo  all  officio  de  Gc  none  fi  5 con  poche  ,ma  grani 
parole  : difie  che  con (ape noli  de’  loro  demeriti , molto  proprio-utente 
haucuano  ripofia  ogni  fperanza  nella  public a c temenza..,  dall  u* 
quale  poco  batterebbero  potuto  ritrarr  e, quando  à memorta-ji  fife- 
r oritenuti  gli  iniqui,  e fieri  loro  por  t amenti , che  iti  q He (lo me  zo- 
gli  conueniua  andar  alle  prigioni  per  affettare  quel  decreto cbejtl 
Senato  di  loro  fuffe  parato  fare , e con  quefla  rifpofia  furono  He  e fi- 
dati . Ritornati  gl\Amb  afe  latori  ,& altri  nella  Città,  fecero  efàn 
uar  e ,&  inalzare  il  fililo  loro  [bendar  do,*  e poco  doppo  in  facci  (A 
della loro  me  defima  armata,  che  per  inanimirli,  e firmarli  nei 
costanza , s era  pofia  in  vi  fi  a di  Ila  Città,  in  fegno  della  perdita  ig 
abb affarono;  prima  che  il  Doge  ent rafie  in  Chiosa , furono  da-* 
quelli,  che  à que fio  fi  deputarono  Intentiate  del  prefidto  le  miti  tic 
firafiiere . Li  Genouefi  fatti  prigioni , afa fi  ro  fe r quello  iti-  fida- 
ta Cronica  fi  legge  Ì41  72.  (f  i Padovani  a che  condotti  4 
Venetia , firono ripu fi i ne  Ili Magazeni di  T irranoua,e  di  San-j 
Plagio,  sì  come  la  preda  nella  Chic fa  della  Madonna , e fot  frale. : 
milttie  ripartita . : • 
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Genouefi  ,e  loro  Confederati  combattono  Treuigi,  prendono  Triefle.  Venecia- 
ni  eleggono  Generale  Vector  Piiani,  ricuperano  capo  d’I/lria,  perfeguitano 
tarmata  Genouefe,  muore.  Carlo  Zeno  eletto  Generale,  afsalifse  Marano  . 
VenetianidannoTreuigi  à Leopoldo  Duca  d*A  ufi  ria  , Amadeo  Prencipc  di  Sa- 
uoia  s interpone  , e conclude  la  pace.  Gioùanni  Mudazzo  Rertor  di  Tenedo  ri- 
cufaconfegnar  Tlfolaal  Sauoiardo,  Vcnetiani  mandano à combatterla,  c Io 
conflringonoad  arrenderli . 

1 cuperata , doppo  il  corfo  di  dicci  me  fi , e doppo 

tanti  franagli , e pericoli  la  Cit?)  di  Chiodai 

il  Doge , il  Pifant , & il  Zeno  entrati  nell  l.j 

terra  a*  2 6,  et  Ago fio  vi  ripe  fero  le  infegne^j 

della  Repubiica ; furono  nel  Porto  r'ttrouatc^j 

diccinoue  galee  di  tutte  le  cofe  ottimamente  QJiee  e nauj 

in/l  r ut  te , <jr  all’ordine , & alcune  nani  con  acquiate  da 

grand/ j fama  quantità  di  /ale , che  tutto  riufeì  d vincitori  dicom-  Venetiani 
* , » r .7  . ,J  j J ,,  . . nella  ricupc- 

modo , e feruitio  grande . Rimanendo  ancora  tn  mano  de  nemici  ratione  di 

la  T erre  delle  Bebbe , fu  mandato Saracin  Dandolo  d combatterla  ; Chioza. 
il  quale  fe  bene  nella  fiittionerejfo  ferito , tuttauia  con  la  prigio- 
nia di  Ambrogio  Spinola , la  feci  atout  da*  nemici  à guardia , ne  fece 
l* de  qui (lo . il  Doge  la (ciato  al  gouer no  della  C itta  C arlo  Z e no  ^glo- 
rio fo  ritorno  alla  Patria , oue  facon  allegrezza , e femmo  appi  a ufo 
rie  e auto . Fece  riporre  nell’  slrfenale  le  galere  acquietate , cr  inco- 
mincio ad  attendere  al  buon  gouer  no  della  Città , che  ne  tenetene 
non  pocobifogno  . Se  bene  fe  era  la  Repubiica  molto  filettata  per 
la  ricuperatone  di  Chiozay  rimanata  ella  nondimeno  da  altri  gra- 
vitimi trattagli  circondata*  Il  Cariare  fe  entrato  ndTriuifano * ✓ 
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dall’ armi  del  Patri  are  a d' Aquile  i a /palleggiato , te  nétta  ton  '(ir et 
j - to  affé  dio  cinta  quella  Città . LI  ancata  Genouef,  che  da  ogni  par 

te  infe (latta  tl  Mare,  con 40.  galee , c molte  fufic  accodata/  à Tric - 
Triefte.&r  a!-  (le , \ da*  Cittadini , che  ’ne  httùeu ano  cacciato  il  Rettore  Donato 
prdi'di^Ge-  T r(>n,gli  fa  data  volontari  aniente  nelle  mani . Prefa  capo  d’ I firia 
nouefi . prete  fa  dal  Portare  a et  Aiutici  a gli  la  configno  : occupata  , & ah- 

bruggiata  Puola , venne  di  nuotto  fino  à Brondold , e fi  trattenne  in 
faceta  dei  Porto  dì  Chioda . ì , ..  . • fisi  ’ 

Da  co  fi  gratti  danni  Veneti  ani  mojji , e concitati , non  potendo 
piu  oltre  fopportare  tante  offe , (fi  arditi  infittiti , armarono , infir- 
mo con  molte  fu  fi  e , 47  .galee , e fatto  fa  lire  [opra  l’armata  per 
Veetor  Pifa-  imprefe , che  fi Itane  (foro  à fare  in  terra  Giacomo  Cauallì , eletto 
nera]”d^lP-  Generale  V ett  or  rifani  lo  fecero  vfeire  contro  gl’  inimici . Egltgion - 
armata, e Già  toin  I Uria  fu  da'  Pirane fi , e Par  e nolani  feguitatocon  buon  nume - 

^ delle" m il i r0^*  a^trt  vafce^f  c^e  fi v0^e  co^  rimanente  arriuafiero  à cento , 
tic.  con  li  quali  aneto  alla  ricuperatane  di  capo  1 1 siri  a [ Efcquetta-j 

Città  cinta  da  ogni  parte  dal  Mare  ,fi  non  che  verfò  il  continente, 
per  ponte , che  pajja  fopra  vadofo  fi  agno , refi  a congionta . Mi- 
chiel  Dolfino , e Per  a zzo  Malipiero , con  doi  galee , furono  e fi  editi  À 
ricono fcerla , li  quali  auuianatifi  al  Ponte , con  tanto  impeto  lo  af 
falirono , che  con  la  fu  a rouina  re  fio  la  terra  dal  continente  di fg't  on- 
ta . Gli  auttori  dì  renderla  à gl’inimici  all’ h or  a celere  mente  fugr 
giti , (abbandonarono , e Cnfit  olino  Azzonio  Trini  fino,  che  per 
V erteti  ani  teneua  la  Rocca , con  fortunata  fritta,  ne  facilito  aU 
ftria^deupe-  l'armata  la  ricuptratione , per  la  quale  400.  Furiant,  con  Nicolo 
raca  da  Vo  Spilìmbcrgo ,e  Simon  Pampergtno  loro  Capitani  reftarono  prigioni . 
n a 1 ani.  q c nouefi  all’  incontro  p a (fati  in  Dalmati  a , andarono  ad  a fi alirc—t 

l’ifola,  e la  Città  di  Arie , che  fi  bene  con  fi  antemente  teneua  U-> 
parte  della  Repubblica,  non  potendo  alla  forza  de’  nemici  rcftftere , 
Genoue/i  conuenne  arrende  rjt , e dargli , inferno  con  li  piu  affcttionatl  al  no - 
» me  Venet'tano , il  Rettor  Lp.  dotti  co  Contar  ini  nelle  mani . 

Ricuperata  capo  d’  I firia,  tl  Pi  funi  fpinto fi  aitanti,  aneto  ad  a fi 
f altre  il  I orto  di  Zara , al  cut  a equi fio,  mentre  con  ogni  ardore  s’e- 
ra  applicato , per  atti  fi  , che  dodi  ci  galee  Gc nouefi  paffate  Untare , 
erano  andate  per  caricare  fermenti  in  Puglia  fift  bene  di  fi  bre  ag - 
granato , velocemente  fi mofife  con  l’armata  per  combatterle  ; fi  ri- 
tr ou  aitano  die  alla  terra  di  Bell  ice , oue  fi  da  gli  h abitanti  non  ne 


Digitized  by  Google 


: Libro  Decimofefto . 547  . 

fujjett  ftdtt  auucrtite  ,fartbbono  fenza  dubbio  in  potere  dii  Fifa, 
ni  cadute  ; pere  he  con  tanto  calore  fi  pofie  in  loro  traccia , & in  mo- 
do vi  fu  vicino  y che  fe  la  notte  col  beneficio  delle  tenebre  non  Ics 
hauc fiero  faluate , rimaneuano  fua  preda  : Egli  per  ciò  adolorato , 

Banco  dalla  fatica , affitto  dal  male  fi  ritiro  d Manfredonia , nel- 
la qual  Citta  d i^.di  Ago  fio  non  fin  za  qualche  fofpetto  di  veleno^  Vettor  Pitoni 
con  fommo  dolore  di  tutta  l’armata  termino  la  vita  . Fu  eghefira-  muore‘ 
ordinariamente  amato , non  meno  nella  Città , che  dalle  militi  e;  di- 
cefi hauer  ha  auto  oltre  il  valore , doti  di  nobili (fine  conditioni , che 
per  ciò  era  chiamato  Padre  della  Patria , e tutti  quelli  maggiori 
attributi  gli  ve  ni  nano  dati , che  à grande  , fi gnalato , e benemeri - 
tù.Cittadmo  fi.  fogliano , e fi  pojfano  dare . Condotto  à Venetia  fu 
il  fiso  funerale  dal  Doge , dal  Senatoycda  tutta  la  Citta  fegui  ta- 
to : resto  fi polto  nella  Chiefadi  S.  Antonio  apprejjò  L’alt are  maggio- 
re ,con  tnferittione  degna  del  valore,dell attieni,  e del  mento  di  lui. 

. Prefi,  il  gouer no  dell’ armata  il  Proueditor  Aluifi  Fondano  fino 
che  dal  Senato  gli  fufiedatoil  facce  fiore,  e fu  eletto  Carlo  Zeno*  Carlo  Zeno 
per  valore ,.  gloria  di  cafi  fatte  ye  per  eminenti  conditioni  Bina*  ^de^arl 
tene  molto  degno . v-v-  ^ ««•*  mata. 

: Mentre  que (le  cofie  fi  faceuano  in  mare , il  Car rarefi  accampa- 
tofi  fitto  T reuifo , di  ftrettijjtmo  afiedio  l'haueua  cinto  : nel  Si  Ics 
fiume , che  paffa  per  la  Città  è fi  eftende  per  le  Campagne  di 
quell’ ameni fimo  ye  delie iofijjtmoT erritorio , per  impedire  la  con- 
dotta delle  vettouaglie , che  da  Venetia  fu  fiero  mandate , fece  fa- 
re forti  palificate , er  à commodità  dell’ ejferc ito  per  poter  fic orrore 
in  ogni  parte  [òpra  lift  e Jfo  fiume  ,fice  conflruire  dot  ponti , si  che 
la  Città  fi  ridotta  all  eftremità , e mancamento  di  ogni  co  fa . Ve- 
ne ti  ani  all  incontro  per  fiuuenirla , e per  render  liberala  nauiga- 
tione  tentarono  ogni  me zn , armarono  *1^.  garzar  uoli , <fr  altre  bar- 
che comm  andate  da  Mar  in  Car  audio  ; per  disfare  la  palificata , , 

che  impediua , e chiudeua  il  fiume  fecero  fabricare  certa  machi- 
na à ciò  Jiimata  molto  propria,  & opportuna , & à S arac  in  Dan- 
dolo fé  dato  carico  di  condur  alquante  compagnie  di  foldati  per 
/palleggiare,  & aiutare  le operattoni  yma  tutto  male  rtufiì, perche 
fipragionto  G crardo  da  C ami n , e molte  imlitie  dal  Padouano , così 
grande  fu  U refi  (lenza, che  non fi potè fitper aria,  e dall  artiglie- 
rìa refioin  modo  rouinata  Umachtna  defiinataà  Uuary  e diftrug- 
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gerla  palificata , che  l'imprefii  firid'iffe  à difpcratione  ; il  Bando- 
lo perciò  p afiato  à Meflre  fi  rifiolfe  di  far  prona  fi  per  qui  Ila  via 
potè J fi  confi guirc  il  proporlo  finn  ma  per  in  frinita  fipr  attenuta- 
gli meno  gli  (accedè  poter  anco  questo  ottenere . 

Efendofi  li  radon  atti,  fi  gufandoti  cor  fio,  e felicità  de  buoni 
■ JucciJji,  condotti  ad  affa  lire  N o ale , quelli  che  erano  in  Meflre , à 
quali  in  luogo  del  Dandolo  amalato  commandaua  Pietro  Emo , pre- 
fai opportunità  introdurrò  inTreuigi  qualche  quantità  di  vetto- 
re agite  , il  che  con  tanta  maggior  fiat is fiat tione  dal  Senato  fu  finti- 
tii , quanto-che  da  No  al  e anco  renarono  gl. inimici  ributtati . Men- 
tre il  Zeno  difiponcua  le  cofie  alla  partita , il  Loredano , il  quale  co- 
me fi  è detto  fino  che  e gli  vi  peruenijfe  efiercitauail  Generalato , 
prefi  molti  ut  a fi  e Ili  de  nemici',  pa fiato  in  Dalmatia  afialì,  s'i?n pa- 
troni , dr  ab  br  uggii?  B e fica , Segna , e Bue  ari,  e prefie  Veggi  a , che 
abbandonata  da  Paefiwi , dal  Vcfcouo  gli  fu  confiegnata\  p a fia- 
to in  I fri  a andò  ad  incontrare  il  Zeno:  il  quale  con  tre  galee fi  c on- 
da fife  d 21.  di  Settembre  à Parendo , e gionto  allarmata  ne  prefie 
il  gouerno . Doppo,  che  egli  hebbe  fattala  raffegnd , B iman  do  mi- 
nor numero  di  galee  ben  armate , che  maggiore  meno  all’ ordinerà , 
fu  (fiero  per  effere  piu  atte  al  public  o fcruitio  ; ne  difiarmo  fette , e 
con  le  ciurme  che  ne  ledo , rinforzo  le  rimanenti . Era  la  Città  i 
questo  tempo , per  le  ine  ur (toni  de.  nemici , che  impediuano  la  naui- 
gatione , in  molta  frette  zza  di  vettouaglie  : onde  per  a file  ur  are  il 
mare  vicino  della  Romagna , e della  Marca  furono  riarmate  trc__> 
delle  fitte  galere  dal  Zeno  mandate  à Venetia , le  quali  co?n7nan- 
date  da  Marco  F alierò  prefiarono  albi  fógno  molto  fcruitio . 

d dpprojjtmar fi  del  verno , non  efferui  imprefa,  che  fi  potcfic__j 
con  l’armata  opportunamente  tentare  ; il  bifiogno  di  conferii  are  1<l~j 
ciurme  per  valcrfene  à tempo  migliore , fece  venire  in  nfòlutione  il 
Senato  di  richiamare  il  Zeno  alla  Città  -,  onde  egli  lajciate  fuori 
quattro  galee  per  gli  accidenti  potè  (fiero  foprauenire  fi  ridujfc_j 
• co  l re  fio  alla  Patria  : ma  a pena  ritornato  ,fu  per  deliberatane  del 
afnìifseZN!a-  Senat0  e fruito  allimprefa  di  Marano , luogo  bora  fip arato  dalli_j 
/•ano , c ne  è laguna , ma  che  già  ne  principi)  della  Città  fioleua  effèrne  compre - 
Ha  nemici  ri-  fi  s andò  egli  coti  300.  barche  armate  in  Venetia,  e con fi(fanta~> 
di  Grado  ,c  di  Tirano, che  al  Porto  di  Lignano  fi  vnirono  fico , ma 
non  potè, con  tutto  ciò  far  alcun  bene,  anzi  doppo  hauer  rilcuato 
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fiero  colpo  dì  faffio  nell’elmetto , che  lo  getto  con  pericolo  grande  à 
terra, conuenne  per  auifò  ,che  poco  lontana  fufie  l’armata  Geno - 
uefe , con  morte  di  alcuni  dìfuoi  fienza  profitto  ritirar  fi,  e ritorna- 
re alla  Citta , 

Io  confeffo , che  mentre  ferino  i trauagli , da’  quali  fu  la  Repu- 
hlica  in  quefli  tempi  circondata , & angufiiata , vengo  non  filo  à 
gran  riverenza  ver  fi  la  grandezza,  e fortezza  di  animo  di  quelli, 
che  furono  atti  a di  fi  ndi  ria , e fiftt  netta,  ma  a merauiglia  del  va- 
lore , e loro  cofianza  portato  : Li  mari  erano  affi  diati,  & infettati: 
gl’inimici  con  potenti  armate  penetrati  in  faccia  dellamedefima 
Città  ,&  ella  ridotta  a ttrett  a inopia  di  tutte  le  co  fi  : alla  porteci 
di  terra  fortemente  combattuta , non  haueua  alcuno  amico , fi  non 
iVifionti,  eh  e lontani  non  potè  nano  con  altro  mezo,  che  conia  di» 
Ucr filone  fec  correr  la  ;e per  la  mancanza  de’  denari,  e (fendo  à fom- 
mo  diffidine  tutte  le  co  fi  ridotte , dubbia  prouaua  la  fede  di  Ile  mi - 
Ittie , che  la  firuiuano  : onde  il  prefi  dio  di  Cafiel  fianco  per  man- 
camento di  paghe  ,fi  ac  ciato  il  Rettore  Andrea  P aradi  fio , fi  haue- 
ua refi  al  Carrarefe  ; quello  di  Sarauatk , leuata  l’obedienza  à Ni- 
colo Vaiar  e fio , occupata  la  Rocca , haueua  mandato  à Venetia,  e 
proteftato  fie  non  fufie  fiatisfatto  di  fare  il  medefimo . Noale  per 
l’itte fio  mancamento , e colpa  delle  militie  fi  haueua  perduto,  C-* 
mille  caualli  erano  paffuti  nel  campo  nemico . Scoperto  Guglielmo 
da  Camin  di  hauer  introdotte  vettouaglie  in  T reuifio , mandato  da 
nemici  con  la  famiglia  à Concgliano  prigione , veniua  afirctto  à 
confignar  loro  Porto  Bufale  ; tagliato  l’argine  che  da  Mogiano  con- 
duce à T reuigi , rimaneua  leuata  ogni  (pcranza  di  poter  foce  one- 
re quella  Città  ; la  terra  di  Me  (Ire  minacciata , haueua  pofio  in—* 
necejjità  quel  prefidio  di  firtificarfi  alle  riue  del  Mufin . Arcua- 
no B uzzacarino  ac  ere  fiuto  l’ e (fere  ito  ognhora  piu  gagliardamen- 
te firingeua  la  medefima  Città  di  Treuifì . • Da  tutte  qtfefte  auuer- 
fità  combattuta,  da  tanti  mali  circondatala  Republica  abbraccio 
grande , e rifilato  partito,  nel  quale  fie  bene  in  cofa  tanto  da  noflri 
tempi  lontana , pare  à me  che  meriti  e fière  con  merauiglia  ammi- 
rata la  prudenza  del  Doge , e di  quelli  che  goucrnauano , perche—* 
vedendo  non  e fiere  le  proprie  forze  atte  à poter  migliorare  le  pu~ 
bliche  fortune , e l’erario  confumato , le  facoltà  de’priuati  ridotte  al 
niente  rendere  piu  tofto  imponibile , che  difficile  il  fifienimento 
* della 


Vcnrdani  fo- 
no coni!  icuiti 
>n  erari  tra.  • 
uagli . 


Digitized  by  Google 


Venetìanì 
danno  Treni 

Sia  Leopo'. 
o Duca  d - 
Auftria. 


,350  DeH’HiftoriadiVenetia 

dell 4 guerra  ; e gl1  inimici  alt  incontro  infiemevniti,  e rifilati  afpt- 
rare  alla  difiruttione , & all’ vitina  rouina  della  Republicd  difpe- 
ratidi  poter  piu  difendere  la  Città  di  J' re  nifi  deliberarono  man- 
dare ad  offe  riri  a à Leopoldo  Duca  di  Au  Bri  a , e ne  fu  eletto  Amba- 
filatore  Vantalcone  Barbo , il  quale  fecretarnente  e (fedito  pafso  ad 
ejjèquire  la  publtca  volontà . \ 

V dà  molto  volentieri  quel Prencipe  la  propoBa,  dr  auidamcnte 
hauendola  abbracciata  per  prettenire  il  Carrarefe  t e farne  l’ac- 
qmfio  vi  e fi  e dì  molte  militie . Prefintita  dal  pr  (fidio  di  Treuigi 
E e fpeditione  dell’ Amba fc  latore , andando  creditore  di  piu  paghes 
s ingelosì , e dubito  di  non  haucrne  à riceucre  fatisfattione s.  e po- 
fiofi  in  riuolta , e manifesta  folle  uat  ione  sfatto fio  capo  Bonafio  Mu- 
lafpin a ,r  ac  commandatigli  i fioiinterejjf  le  giuro  fedeltà . An- 
dò) egli  allt  magi  firati,  che  goutrnauano  la  Città  Leonardo  Dan- 
dolo , Marco  Zeno , (fi  Andre  a t ’eniero,  e fece  inftanza  delle  paghe 
non  fatisfatte . F u mandato  il  Dandolo  à dar  conto  del  figuito  al 
Senato , il  quale  proueduto  il  denaro  ,per  fiperare  la  difficoltà,  che 
rimaneuadi  farlo  con  ficrntà  peruenire  nella  Città,  (criffe  d Ret- 
tori, che  da’  Cittadini  procura  (fero  gli  fuffe  prcBato,  con  pro- 
meffa , che  gli  farebbe  r e flit u ito  in  V enei  ia  : da  principio , ognvno 
fi  e fiuso , e diffe  non  batterne , ma  finalmente  fu  da  alcuni  Mercan- 
ti numerato . Prima  che  comparifiero  le  militie  d’ Aufiria , gl‘ ini- 
mici afialito  Afilo , e (fendo  Frane  e fio  Dolfino,  che  vi  era  Rettore 
fuggito  nella  Rocca , fi  ne  impatron  irono,,  come  batterebbero  anco 
fatto  di  Seraualle , fi  da  F rance  fico  Lardonio  , che  per  il  Duca  d’- 
Au firia  gouernaua  Belluno , non  fifiero  fiate  mandate  al  perfidio, 
le  paghe . Atti  2 . di  Maggio  1381  .fu  confignato  T rettigi  alli  Mi- 
nifin del  Duca  d' Aufiria,  e fitte  giorni  doppo  egli  me  defimo  en- 
trancila  Città . 

ilCarrarefi  iute  fa  la  fu  a venuta,  commi  fi  al  B uzzacarino  che 
leu  affi  Eafiedio , e con  t e ffier cito  fi  ritir  affi . Venuto  il  Duca  in— * 
Italia , Veneti  ani  mandarono  Pantaleon  Barbo  ad  incontrarlo,  cs 
per  aggiongere  dimofiratìone  d'affetto,  con  nobili  fimo  pr e finte  dò 
panni  d’oro  ,e  di  fifa  E accompagnarono-,  del  quale  mentre  alias 
Città  s’auuicinaua  da’  nemici  r mafie  (fogliato . Gionto  à T reuigi 
cinque  Ambafciatort  gli  furono  de  Binati,  Giacomo  Dolfino , P te- 
tro Emo,  Bernardo  Bragadmo,  Mar  in  Memo,  (fi  Alberto  Conta- 
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rìm>  da  quali  non  fi  la feto  termine , che  nel  di  [piacere  di  hauerfi 
prillato  di  vna  tanta  Citta  potejfe  valere  a maggiormente  h .nord- 
re  ilDuca>&  a far  apparire  la  confi  anza  della  Reptiblica . Mcn- 
tre  le  cofc  di  Terra  ferma  in  que fio  modo  fimaneggiauano  ; venne 
che  Gcnouefi  me  t tettano  in  mare  noua  armata , Veneti  ani 
pèrdo  dubitando  refi  affé  in  pericolo  Simo  netto  Michiele  vno  de 
P roueditori , che  fi  ritrouaua  con  certo  numero  di  galee  in  Candì  a, 
n e armarono  altre  otto , con  le  quali  p a fiso  m quel  Regno  il  Zeno, che 
tuttauia  ejfercitaua  ilGener alato . In  andando  prefe  dodeci  va- 
ficelli , cr  vna  ricca  nauc  nella  More  a ; al  Porto  di  Male  a,  hora_j 
detto  Campo  mattapan , b delle  quaglie  , fi  gli  vhì  il  Proucditor  Mi - 
chic /,  e pocodoppo  altre  galee , che  il  numero  di  3 1.  compirono  . 

Alla  voce  che  2 1 . galee  de  Genouefi  fu  [fero  vfeite  in  mare  latta- 
tene cinque  a M odone,  co’l  rimanente  de  ll’ armata  il  Zeno  partì  per 
incontrarle , e ritrouatele  vicino  al  Gionco pref  nio  loro  la  batta- 
glia y che  dall'  inimico  col  beneficio  della  notte  fottrattofi  lontano 
fu  rie  u fata . Mando  il  Zeno  dieci  galee  à Veneti  a , e con  le  altre^j 
pafsb  d danni  della  Riuiera  di  G e noua , ma  battendo  poi  intefo  tar- 
mata Genoucfe  ejfir  ac  ere  fi  iuta  al  numero  di  24.  ritirato [ì  ritorno  Carln  Zeno 
in  Leu  ante  ; di  oue  vnito  con  Ludouico  Loredano , che  altre  etnque  fa^R^uferadi 
ficco  ne  haueua  rifilato  à battaglia  ripafs'o  di  nuouo  ne ' mari  di  G e-  Genoua. 
noua  * Mentre  il  Zeno  danne ggiaua  la  Riuiera , G enouefi  con  reci- 
prochi danni  in  fi  Bau  ano , e trauagliauano  t Adriatico , onde  lt-a 
nauigatione  rimaneua  impedita , la  Città  incommodata , &i  fiud- 
diti  mal  fi  curi  della  propria  fialute , di  modo  che  a Jf alita  di  nuono 
la  Città  di  capo  d I firia , h duellano  potuto  farne  t ac quifto . JVc^j 
meglio  fuccedeuano  le  co  fé  alla * parte  di  terra  \ poiché  ne  lT  riuifit - 
no,  non  e [fendo  per  ancora  venute  in  Italia  Le  piu  poderofe  forze 
del  Duca  d Aufiria , haueua  il  Carrarefe  tentato  fur prender  e l?t-> 
terra  di  Con  e gitano , e così  bene  maneggiato  l’affare  con  dot  Capi- 
tani del  prefi  dio , che  fu  vicini fimo  à confeguirla  ; ma  feoperto  il 
tradimento , furono  li  colpeuoli  in  numero  di  2 8.  con  pena  delli-j 
forca  eaftigati . 

Erano  le  coffe  in  que  fio  fiato , quando  improuif amente  apparì  il 
frutto  del  fauio,  e prudente  decreto  del  Senato  ; perche  l’ejjèrfi  in- 
tere [fato  nelle  cofc  d Italia  il  Duca  d Aufiria , haueua  polio  in~» 
gran  J concerto  l’animo  de’  Collegati  ; al  Cantre  fi  non  poteua  pia- 
cere 


Digitized  by  Google 


AmaJcoPrc 
cipcdi  Sano 
ia  inctoduce 
irattatione-» 
di  pace» 


3 52  DellHifloria  di  Venetia 

cere  veder  fi  vicino  Prencipe  così  potente  ; al  Patriarca  ctAquì- 
leia  per  lo  me  de  fimo  rifipettoapportaua  grande  gc  lofi  a ; di [piacque 
al  Re  d’Ongaria , che  fentiua  male  l’aggrandimento  dello  fiato  di 
Principe  à lui  confinante  ^e  Gcnouefi , che  prima  riceueuano  finn* 
mo  beneficio  dalla  diuerfione  delle  forze  della  Republic a implicate 
nelle  guerre , e franagli  dtl contini  nte , precedendo  che  rimafia-» 
con  la  fola  applicatione  alle  cofi  di  mare , più  facilmente  hauereb - 
be  potato , non  filo  refifiere , ma  fa  per  are  le  loro  armi , non  potè  na- 
no fi  ut  ir  bene  vederla  Ubera , o di  (occupata  dalle  altre  brigherà . 
T atti  in  commune , onde  prima  non  te  me  nano  le  forze  de’  Venetia- 
ni  , perche  le  vedi  nano  fi  nza  appoggio , e fpogliate  quafi  di  ogni 
adhtrenza,  & all' bora  con  loro  intere  fiato  Principe  di  molta  fii- 
ma r & altre  tanto  potere , haueuano  indebolita  la  fperanza  di 
maggiormente  nuocerli . Per  tutti  quefii  rifpe  tti  non  fu  di  fi;  cileni 
ad  Amadeo  Principe  di  Sauoia  introdurre  la  trattatane  ^ e ridur- 
re e!  buon  fine , & alla  conche  fio  ne  la  pace , che  da  Venctiani  an- 
cora , da  tanti  franagli  combattuti , di  così  longa  guerra  fianchi  > 
non  trameno  de fi derat a : onde  non  haueuano  rieri  fitto  mandare—» 
anco  prima  più  volte  a Cittadella , luogo  a quefio  affare  destinato 
fiuoi  Ambafiiatori  , con  gl'interucnicnti  de  Principi  inter  e fiati  à 
trattarne  * Mando  Amadeo  à Venetia  il  Vefcouo  di  T or  ce  Ilo  dina - 
tionc  Sauoiardo , co'l  cui  mezo  fece  in  Pian  za  r che  fu  fièro  a 1 urino 
mandati  Ambafiiatori , come  anco  diffi  hauerebhe  procurato , che 
face  (fiero  gli  altri  Principi , c furono  dalla  Republic  a eletti  de’  Se- 
naturi  tre , U più  filmati , c riputati , M tchicl  Morefini  Procuratoti 
Giouanni  Gradendo  y e Zaccaria  Contar  ini . 

Inquefio  mezo  e (fendo  flato  portato  a info  a Venetia , che  l’ar- 
mata de’  G e nouefi numero (a , e potente  nell!  Adriatico , penetrata 
fino  a PefiarOy  haueu a prefe  i 4.  barche , mentre  cariche  paffaua- 
no  a Veneti  a , dal  Senato , nella  lontananza  delGentralc  maggior- 
mente fòllecito , furono  fatte  porre  alC or dme  otta  galee , e datone 
il  commando  à Nicolo  RI ic hi el  y fi  fecero  fortificarci  Porti  ; fu  con 
le  militie , che  haucua  [eco  chiamato  Giacomo  Caaalli , e non  fi 
tf ala  feto  cofia , che  poteffe  ajjtcurare  ta  Città . Alle  fipradettc __*■  • 
bofiiìità  aggtonft  ro  G e nouefi  altra  attione , che  il  Senato  infume— > 
con  molta  pcrturbationcà  gran  fidegno commofie  l 

Erano  così  in  Genoua  molti  prigioni  V c ne  t i ani , come  in  Ve  ne- 
tta 
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tia  moltiGenotèefi . Venne  autfo , che  li  Veneti  ani  così  male  vent- 
anno trattati . non  foto  per  mane  amento .ma  per  mala  qualità  de 
cibi . che  300.  ne  faterò  malamente  con  qualche  fofpettodi  vele- 
no  periti  * La  Città  per  ciò  à tanto  [degno  fi  mojfè , che  il  popolo 
furiofamente  corfo  in  T erra  nona .gettate  gitile  porte  v fu  vicinifi 
fi/noà  prender  vendetta  contro  Genoucfi.  che  prigioni  vi  ficvfio- 
dina  no  .come  batterebbe  fatta  .feda  piu  moderati . e pitto  fi  Citta- 
dini non  [affi  fiato  ritenutogli  quali  invece  di  maggior  rifini- 
mento perfitafiro . che  loro  fi  porge  fio  fi  arfo  .rifiretto  à filo  pane  T 
è poca  acqua  .ilviuere  .come  per  alt bora fu  fatto  \ Effe  ndo fi  po- 
co doppo  dalla  public a carità  ritornato  à corte  fi  trattamenti  di 
primato  . 

Stringendo  tuttauia  il  Carrarefe  T re  ufo , Leopoldo  accelera- 
to il  camino  approffimatofi  con  diecimille  Caualli  venne  à Co  ve- 
gliano . Arcuano  Buzzacarino  .che  comm  andana  l‘e fière  ito  Pa- 
dovano intefa  la  fu  a venuta . gli  mando  Ami  afe  latori . che  non — * 
filo  non  furono  admcjji . ma  loro  impofio . che  fubito  par  ti  fièro . con 
aggìonta.c  he  il  giorno  fegUcnte  farebbe  egli  andato  à ritrouarloion- 
de  il  Buzzac  arino  timor  ofo  di  mal  incontrò,  leuato  il  campo  fi  parti . 

In  quefio  mezo  il  negocio  della  pace  s andò  auuanzando . mila 
trat  catione  della  quale . oltre  U fiopr  adetti  Amba  fi:  latori  della  Le- 
pido He  a . intervennero  per  il. Re  d’Ongarta  ilVefcouo  di  S.Cbie/c—'y 
il  Vefcouo  di  Zagabria  .. 

PcrGenouefiy  Leonardo  Moni  aldo . Francefilo  Embriato . I/cr- 
polino  Lame  limi.  Mattio  Uarufiò.. 

Per  F rance [co  da  Carrara ..  T adco  Alogardì  Caualicr  Bologne- 
fc . Antonio  del  Coche.  Giacomo  1 archetto  .. 

Perii  Patriarca dè Aquile i a.  Giorgio. dei  Torti  Pauefe  Decano 
E ederic&S atiorgnano . Nicolo  Z erbin  ;.appre fio  de  quali  vi  furono 
it  commifiarif  di  Principi  minori  > che  n haueuanointcrefie . 

Prima . ches*  entra fiè  nella  trattatane  .fi  conte  fe  fra  Venetia - 
ni.  e Genove  fi.  eh  i hauefie  à fare:  la  dimanda  della  pace , e men- 
tre ci  a fi  uno  negava  e fiere  il  primo,  fi  letto  in  piedi  Zaccaria  Con- 
tarmi , e dìfie  , noi  non  come  vinti  y e nece fittati ma  come  v ine  ito - 
rifie  trionfanti  cere  hi  amo  la  pace  ; alle  quali  : parole  tutti  fi.  amu- 
tirem^fif  incominciatala  ne goc  lattone- rfi  con  elafi  nelle  figuenti 
condmom.. 
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Conclusone  cfj€  /j  prigioni  da  tutte  le  parti  fuficro  rii  afe  iati . 

Ve  net  pni  \ ^he  co  A a*  V enc  ti  ani , come  a Gcnouefi  reji^fiero  le  robbe  batic- 

<•«?«!«£  » c uano  acquisiate . 

fedea'S* COU  Che  il  Carrarcfc  reftituific  a Vene  timi  Cauarzcre , Moran- 
zanye  la  torre  del  Curan . 

Chele  differenza  de  Confini  fra  Venetiani , (jr  il  Carrarefe  fufi 
fero  dee ifi  da  fogge tto  mandato  dal  Duca  di  Sauoiay  e da  vn  Am- 
bafeiator  mandato  dal  Fiorentini , altri  dicono  da  Alberto  Marche - 
fc  da  E fi  e . 

Che  col  Patriarca  d’ Aquile  ia  le  cofe  rimane [fero  com  erano 
atlanti  la  guerra . . . 

Che  Venetiani  daffero  per  cinque  anni  f ttemille  ducati  all’an- 
no al  Re  d'Ongaria , & egli  all'incontro  f affé . alligato  non  permet- 
ter , che  fu fj ero  fatti  fili  nella  Dalmatia , ne  in  Schtauonia , c ri- 
no  nei  affé  ogni  ragione  haueffe , ò potè (S e battere  nell’ J fola  di  Pago . 

- Che  Gcnouefi rilafiiafieroi  luoghi  occupati  a Venetiani  nelLa-> 
Dalmati  a : • ' • a s*v.  .vV  ..  u » 

Che  il  C a fi  elio  di  T e ne  do  fitfie  depofitato  in  mano  del  Duca  di 
Battei  a , il  prefi dio  fufie  pagato  da  Venetiani y e Gcnouefi , e nel 
termine  di  dot  anni  fi  decide  fedi  quali  haueffe  ad  c fiere  . 

Che  per  leuar  l’oc  cagione  delle  dtfeordie y>  ne  fvna , ni  l’altra 
Rcpubhca  poteffe  negociar  alla  T ano-.'  • ■ * • »'  . * . 

Che  così  Vent  ttani , come  Gcnouefi  da  ffero  pieggi  dell’  o ficruan- 
zaye  fa  per  ambe  le  parti  malie  natrice  la  Republica  di  Fiorenza. 

In  q Ut  fio  modo  fi  pofie  fine  alla  longay  c tr  attaglio  fa  gutrra-j 
battuta  conGcnoucfi , & altri  confederati , che  duro  f i anni , 
quattro  mefi , e conclufa  la  pace  in  T urino  l’anno  i 3 8 1 . a’  2 A- 
gofio  yfu  public a t a in  Venetia  a’  3 : Settembre . 

Non  fi  de uc  Ufi tar  di  e (primeve  la  Carità , e liberalità  dcllc-j 
Matrone  Venètiane , le  quali  fapendo , che  li  prigioni  Gcnouefi  era- 
no privi , c /fogliati  di  vefiimenti  , pofero  infieme  tanto  danaro , 
che  non  filo  fu  /ufficiente  pi  r vl fi  ir  li  ym a di  condurli  ctiandio  fenza 
di  pigi  o alla  Patria  . Conclufa  la  pace , ne  fu  e (fedito  y e dato  auV 
fo  a Carlo  Zenoyche  nel  Mediterraneo  alle  Marine  de  Ila  T ofeant-a 
vicino  ad  Arno  fi  ritrouaua , c fi  dice  non  fu  fife  da  lui , perche  gli 
pareua  batter  grande  vantaggio  (òpra  gl’inimici , bene  fintiti—} , ’ 
condujfe  egli  tuttavia  fenza  dila t ione  l’armata  à Venetia . 

Doppo 
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Poppo  laconclufione  furono  mandati , ericeuuti  fra  gl’ inter  e (1 
fati  Ambafciatori  per  la  r atifi catione  : onde  altro  nonre  si  aua  per 
L’intiera  offeruanza  delle  cofe  accordate , che  la  con  fógna  nelle  ma- 
ni del  Due  a di  Sauoi  a dell’  I fola  di  T e ne  do  i vennero  à questo  fine 
a Ve  netta  T omafo  Bla  za  fico  da  lui  mandato , e Benedetto  T orrcs 
da  Geno  a e fi- , li  quali  furono  con  la  galea  di  Almorò  Lombardo  con- 
dotti à T enedo . Rifiedeua  all’ bora  per  V enetiani  Bailo  in  T e ve- 
do Giouanni  Mudazzo , il  quale  in  vece  di  dar  pronta  effe  catione 
à quanto  gli  veniva  impofìo , prima  tardo , e poi  ù fatto  renitente 
nego  obedire  a’  publict  commandamenti  ; palefata , e divulgata^ 
La  voce , che  la  fortezza  fi  haueriaà  demolire , e che  in  fine  Ge- 
nove fi  far  fi  farebbono  refiati  Signori  dell'  I fola , gli  ifolan't , che  da 
Loro  hauetiano  fomma  auucrfione  poitifi in  grande  rivolta , ardita- 
mente negarono  di  prefiar  obedienza  a’  p ubile i ordini , ajfircndo 
rion  e fferfi  fittopoHt  aV  enetiani , perche  douefieroà  Genove  fi  ren- 
derli figgerti  : ondedifpofli  à prendere  piu  tofio  ogn  altro  partito , 
armati  cor fero  al Muda  zzo , e fi  offerirono  rie  onofeer lo  per  loro  Si- 
gnore : egli  conferitoti  ne  godo  con  Pantalone  Barbo , che  per  pafi 
fare  in  Cofianttnopoli per  larinouatione delle  tregue  con  quell'im- 
peratore era  egli  ancora  venuto  fiprala  Gale  a del  Lombardo , 
con  altri  fi lafcto  intendere , che  non  hauendo  quelli  dì  T enedo  ad 
efitr  {oggetti  i V enetiani , e meno  volendo  cadere  in  mano  de  Ge- 
novefi , non  poco  inclinava  ad  accettare  la  toro  ejfibitione , e coti—» 
tutto  che  gli  altri  non  vi  affentiffero , e gli  dimofir afiero  la  necejji- 
tà  di  obedire  a publici  decreti , non  volle  eglirimouerfi , ni  valfiLa 
al  Savoiardo , fir  al  Genove  fé prot  e H are  così  à lui  come  al  Barbo 
il  mancamento  della  promejfa  fede , che  fermo  fi  mantenne  nel 
fuo  penfiero  . Ritornarono  per  tanto  il  Miniftro  del  principe  di 
Savoia , c rii  Procurai  or  Genove  fi  à V e netta con  la galea  di  Hi  it- 
tico. Dandolo^  con  lettere  del  Muda  zzo,,  nelle  quali  procurando 
giustificar  Le  fite  attioni , attefiaua  fomma  con  stanza  nel  voler  ofi 
fir varia  debita  fide  alla  Republica . FU  fintilo  qucfloauifb  dal 
Senato  con  moli  a perturbatane  $ fommo  difpiacere  h aveva  di  po- 
ter efitr  imputato  y che.no»  hauejfi  oficruatola  fottofentta,  e rati- 
ficata coment  ione , e dubitava  non  poco  fi potè  fiero per ciò  i tra- 
stagfii  i intuiate  z onde  ritornati , che  furono  il  Furbo , il  Dandolo \ 
* Giacomo  Pizaamana^  che  fi  era  rttrauato,  infume  con  gli  altri: 
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conia  fina  galea , infcueritoft , perche  batte  (fero  fomentata  tino- 
bedienza  del  Mudazzo  fi  atramente  gli  caftigo  . Si  mandi  per 
accidente  così  fi  r ano,  per  ridurre  il  Muda  zzo  à piu  fano  confi - 
gito  Carlo  Zeno  de  fi  in  aro  al  gnuerno  di  Negro  ponte  , a Tenedo; 
il  quale  con  tutto  che  efiequifie  con  gran  calore  gli  ordini  publici , 
non  potè  alcun  frutto  riportar  ne  : Jgue fio  accidente  fu  anco  mol- 
to male  fc  mito , fi?  interpretato  da  Principi  inter  e fiati , e fi;  aper- 
tamente ne  imputati  ano , non  il  Mudazzo , ma  la  Rcpub  li  ca  fin- 
za  l’ a fin  fi , e volere  della  quale , non  bau  crebbe  ardito , di  cenano , 
quel  Bailo  commetter  cofa  fimi  le  ; Genouefi  per  ciò  fecero  re  pre- 
fitti a di- Ile  Mere  amie , che  Fiorentini  fideiu fiori  baueuano  irt-f 
Gcnòua:  fu  da  Fiorenza  mandato  a Veneti  a d farne  indoglien- 
za;  Veneti  ani  per  loro  folle  uat  ione  gli  mandarono  gioie  di  e guai 
valore  all' obli go  della  fide  tu  fotone , fi?  e fedirono  Ambafciatori  d 
Genoua  Michiel  Morefini , e Giouanni  Gradenico  ad  c forre  L‘ in- 
tiero del  negocio , li  quali  in  modo  giu  fife  arono  la  R cpublica , che 
Fiorentini  nc  furono  folleuati  ,fir  al  Prarci pe  di  Sauoia,  che  co- 
me mediai  or  della  pace , piu  de  gli  altri  nella  riputatìone  fareb- 
be rim  a fio  o fé  fio,  da  Zaccaria  Contarmi  mandatogli  à quefto 
fine  Ambafciatore  con  opportuno  (fottio  fu  parimente  data  fa- 
tisfattionc—j  . 

Fficndo , mentre  gli  Ambafciatori  Morefini , e Bandolo  da  Ge- 
nouaritornauanod  V enei  ia , dalli  Signori  dal  Carretto  flati  fatti 
prigioni  ; G enouefi  filmando  t 'offe fa  fatta  d loro  medefimì , di  fio  - 
fi  d vendicarla , con  re pr  e faglia  de ’ beni  confrinfiro  quei  Signori 
d rii  afe  tarli . Rifiuto  il  Senato  di  far  dal  Mudazzo  obedire  a’ fimi 
decreti , gli  fulmino  contro  grattijjtmi  bandi , gli  confifco  i beni , e 
premi  fé  gran  premjj  d quelli  l’hauefiero  amazzato  ; fir  in  oltre  ag- 
giongendoui  la  forza , armate  quattro  galee  fiotto  il  gouerno  di 
Giouanni  durano  Capitano  del  Golfo , le  m aneto  d T e ne  do  -,  oue  fu, 
e fendo  oflinatifoimi  gl'  I fola  ni  nel  difnderfi,  e non  meno  rifoluti 
gli  agre fiori  nel  renderli  ohe  dienti,  con  ogni  maggior  acerbitd  com- 
T.ncdeds’jr  battuto ; sì  che  non  prima  che  incapo  a fette  mtfi  T enedefi  fi  ar- 
ro.kic>r.o.  renderono . Furono  ne W arrendimelo  con fer natia  tutti  i beni,  e 
per  con filare  in  qualche  maniera  quelli,  che  non  fi  fu  fiero  voluti 
fermare  netti fola  , fir  hauc fièro  voluto  Andar  ad  h abitar  in  Can - 
dia , ouero  d Negroponte , al  tre  tanti  beni , quanti  in  Tenedo  pof- 
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fidai  ano  loro  furono  promejft,  t fi  alcuno  fuffe  altroue  votato*»* 
J4*re  L'eqaiaalentedi  quanto  lafciaffe . - 

Terminato  in  qucjìo  modo  l'affare , la  Rocca  fio  con  fognata  al 
Sauoiardo , & al  gouerno  , e cnftodi*  de  UT  fola  rimafi  Fantina 
Giorgio  con  200.  Baltflrteri. 
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Vcnctiani  concedano  la  N >bi!tà  à jo.  C itti  dini  perla  guerra  di  Chioza.Tricflint 
fidannoà  Leopol  lo  Duca  d'Auftria.  Leopoldo  cede  Treuigid  Franccfco  Car- 
rara, Venetia  è afflitta  dulia  pdle  , giuttìtìa  dsemplare  del  Doge  Venicro  con- 
trai 1 fig'iuolo.  Fabrica  del  Cali  elio  di  Chi  oaa.  Venuian»  acqui  llano  Cor  fu  » 
Picrro  Mordi  ni  eletto  Generale  dell’armi  dai  Pontefice,  Vcnctia  danni  ggiati_» 
dalFacquc.  Grauezza  polla  per difda  de*  lidi . i!  Vifcoute  fcaccia  Scaligeri  di 
Verona,?  di  Vicenza.Lega  de’Venetiani.e  del  Vifconte  contro  il  Carratdc.Fran- 
cefeo  Carrara  rotto , e prefo  dal  Vifcente,  Venetiani  forno  acquili i nell’Alba- 
nia, e nella  Marca,  lega  de  Venetiani.  Scaltri  contra  il  V;fconte.  Franccfco 
Carrara  racqudli  Padoua»  pace  del  Vdconcecon  i Principi  Collegati.Bucinar- 
doGoiernator  di  Ginoua  è rocco  di  Cariogeno,  corni  Gsnoua  fi  foctopofc 
al  Rèdi  Francia.  Franccfco  Carrara  occupa  Verona.  Vicentini  fi  Jannoi  Vene- 
tiani . Veneeiani  mouono  guerra à Franccfco  Carrara,  eleggono  Generale^ 
Paulo  Sa  Hello.  Nicolò  la  Elle  intima  la  gacrraà  Veneziani , dimanda  , &ot- 
tiene  li  pace , Venera  )i  acquiflano  Verona , Giicomo  Carrara  c con  lotto  pri- 
gione à Venetia  , fico  , c bellezza  di  Verena,  morteci  Paulo  Saudio  Generale. 
tJctt  cnc  di  Galeazzo  Gnimel'o.  Padoua  fi  rende  à Veneeiani.  Veioncfi  ,e  Pa- 
douani  mandano  Ambasciatoti  à Venetia.  Carrai  di  fono  fatti  dui  Senato  mo- 
rite.-» . 


1 polì  a la  Rcpublica  in  pace , fi  raccordo  il 
Principe  > &il  Senato  del  premio  promefio , e 
fio  auto  a quelli  che  s erano  con  le  facoltà , c—> 
con  la  vita  impiegati  tn  puh  li  co  flruitio;  on- 
de fu  proposto  del  1381.  a 4.  del  mefe  di 
Settembre  da'  Configlieri  Polo  More fini , An- 
drea Dandolo , Luca  Gradetti™ , e Giouanni 
Barbo , e da  Capi  di  40.  Giouanni  Gradenico , Andrea  Morefini , 
Bianco  Emo  nel  Configlio  di  Pregadi , e Sauq  della gu  erra , ( fi  crea - 
nano  que'fti  ne  maggior  bifigni  della  Republica)  di  e legger  e li  30. 
[oggetti  mertt cuoia  della  Nobiltà , la  quale  prima  che  fi  fa^effe  la 
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Tricftini  fi 
fono  pongo- 
no al  l)uca_j 
a'Aullria . 


eie  tt  io  ne  de  gli  altri,  con  parte  [peti  ale  fa  conceduta  à Giacomo 
Catta  Ili,  li  cui  meriti  per  gli  fcruitq  prestati , non  interrotti , c_j 
continuati  degni  di  eterna  memoria , con  h onorati  fimo,  patente , e 
con  afitgnatione  di  mille  ducati  all'anno  tettarono  ricono fciuti . 

Quelli , che  pretenderono  ejferfi  con  la  profu  [ione  del  denaro , cortei 
nauigli  donati  ,<jr  in  altri  modi  refi  degni  dell’honore  furono  59. 
de’  quali  30  .di  conditane,  e di  merito  fuperiore  furono  grattati . 

Se  alcuno  haueffe  curiojìtà  di  faperne  maggiori  particolari,  po- 
trà facilmente  haucrli  dalle  Croniche  apprejjo  molti  nella  Città 
rifruatc-j . 

Dalla  pace  della  Repuhlica  ne  nacquero  le  ge  lo fie  de  Tr te  flint, 
ì quali  memori  delle  oflefe  fatte , e della  fede  rotta , dubitando  po- 
tè ff  ero  Ve  ne  ti  ani  volger  fi  all"  occupazione  della  loro  Città  ; delibe- 
rarono darfi , e foggettarfi  à Leopoldo  Duca  d' Auflri a , che  volen- 
tieri acce tto  l'cjjibitione . Era  tuttauia  Leopoldo  trau agitato  nel 
T r itti f ano , e quelle  molettie  tanto  piu  noiofe  gli  riufiiuano , quan- 
to alCarrarefe  la  vicinanza  apportaua  commodità  d‘ offender  lo,  & 
à lui  la  lontananza  de  flati  di  fi cult aua  preclare  pronto , oue  bifo- 
gnaua , il  foccorfo  ; per  ciò  in  queflo  tempo  fi  rifòlfi  fare  di  quell 
Città , con  ricompenfa  di  buona  fomma  di  denari  al  Carrarefe  ita  Leopoldo  ce 
ce  filone . Mentre  la  Repuhlica  era  nel  T riuifano  dall' armi  de  gli  al 

Ongari,  e de  gli  altri  Collegati  combattuta , venne  il  Re  d'Onga- 
rta  da  Papa  Vrbano  VI.  perfida fò , e flucicato  in  rifolutione  di  dar 
ordine  afrlepote  Carlo , delle  fue  genti  Capitano , che  contra  la  Re- 
gina Giouanna fi  conducejfe  : onde  egli  c fieque ndo  gli  ordini  del  ^ 

Zio , paffuto  nel  Regno  di  Napoli , fuperate  le  genti  della  Regin  Lp,  g iriJ  S’,mp3* 
hauendola  non  filo  nella  Citta , ma  nel  Casi  e Ilo  ri  neh  in  fa , ditut-  pomice  del 
toil  Regno  con  fomma  felicità  s era  impatronito . La  Rep  ubile  p^°  ^ Na 
per  ciò  conofc  e ndo  quanto  bene  gli  torna fjc , così  per  li  confini  ha- 
ueuala  Dalmatia  conl’Ongaria , come  per  impor  tanti  fin. ni  nego- 
cq  di  mere  antie , che  nel  Regno  di  Napoli  haueuano  i firn  Citta- 
dini tener  con  lui  buona  intelligenza  ,gli  e [pedi  per  rallegrarfi  del- 
le vittorie , & infieme  per  hauer  la  confirmatione  de’  Priuilegi  per 
auanti  goduti,  Amb  afe  latori  Andrea  Gr  adente 0 , Domi  nicol  ro- 
no , e Marco  Zeno . Non  era  ancor  fornito  l’anno  del  1381.  quan- 
do il  Doge  Andrea  Contarmi , doppo  hauer  con  fomma  prudenza , 
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della,  Republica  da  tante , e così  procellofè  tempefie  di  trattagli 
fcojpty  c combattuta , mancò  di  vita . Fu  la  fu  a morte  con  gran - 
di fimo  difpiacer  e dalla  Città  fentita  -,  .gli  fu  data  f poi  tur  a nella 
Chic  fa  di  San  Stefano , oue  con  gran  frequenza  da  ogni  ordine  di 
perfine  accompagnato  gli  fu  da  Antonio  Cont arine  Arciuefcouo  di 
Candia  detta  l ovattane  funebre . In  fio  luogo  fu  eletto  Michiel 
More  fini , nel  cui  breue  Ducato  ,fi decretò  , che  quelli  re  fi  afferò  a fi 
finti  alla  dignità  Ducale , fi  hatle fièro  Mercanti  e nel  termine  di 
v n anno  fu  fiero  obligati  riufeirne , e fu  fatta  legge , che  gli  homi - 
cidiarq  fujft  ro  con  la  morte  puniti . 

La  Citta  in  qucfto  tempo  fu  da  gran dijfima  Peftilenza  traua- 
ghata , & affitta,  incominciò  il  Maggio  nel  Principato  del  Con- 
tar ini  , e fi  guido  tutto  l'Ottobre , per  la  quale  infteme  col  Doge  die - 
cinoue  mille  perfine  perirono.  Morì  qutfio  Principe  alla  fine  di 
fili  quattro  me  fi doppo  la.  fua  eie  tt  ione  y e la  fi  io  di  ft  grandi  fimo, 
deftderio  ,per  la  fieranza  , che  fi  te  netta  , fu ffe  per  regolare  molte 
co  fi,  che  ne  haueuano  bi fogno , e fu  fipellita  nella  Chic  fa  di  SS:. 
Giouanni,  e Paolo . Nel  fuo.  Principato  in  dimosiratione  di  gra- 
titudine per  li  fcruitq , (fi  aiuti  pr  e flati  nella  guerra  contro  Geno - 
ue fi  furono  donati  al  Marche  fi  di  Ferrara  in  tante  po  (fi filoni  cin- 
que mille  ducati . In  luogo  di  Michiel  More  fini , fu  del.  1382.  a" 
2 2..  del  me  fi  di  Ottobre  eletto  Antonio  Venterò  ychein  molti  carichi 
lonzamente  haucua  fruito  la  Patria,  fi  all  bora  fi  rètro  uauL-> 
Capitano  in  Candia  -,  venne  egli  d Veneti  a con  tre  galee  Armatela 
in  quel  Regno , incontrato  in  Iiìna  da  t 2.  Ambafciatori . tronfi- 
li San  Nicolo  del  Lido  d 13.  diGenaro  di  doue  nel  Bucintoro  dal  Se- 
nato riccuuto  ,fi  condotto  a Palazzo . Grande  oc  cafone  hebbe  egli 
di  dimostrare  con  fati  sfatt ione  della  Città  nel  principio  del  fio  go- 
verno contro  il  figliuolo  Luigi efiimplare  » e memoranda  giu  fitta  *. 
H attesta  il  giouane  ri  ex  unto  certo  difgufio  da  Gentildonna , ch(L^> 
amoro  fame  nt  e fertili  a ; per  rifi  nt ir  fi  ne  fi.ee  porre  le  corna  all 
^porta  della  capi  di  fua  habitat  ione , publicato  il  fatto  fi  venne  in- 
oognitione  e fiere  fiato  camme  (fi  di  ordine  del  figliuolo  del  Doge  : il 
Padre  niente,  indulgente  lo  fece  porre  prigione oue  con  eff empio: 
grande  della  fiuerità  di  quei  tempi  ft  lafciato  morire . In  fuo  tem- 
po ridi’ anno  1382.  d 27 .N òucmhre  la  Religione  de  Cer tofinib ebbe 
dal  pub  li  co  tifila  di  S.  Andrea , vicino  al  lido  di  S.  Nicolo  ychc  da. 
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a Ufi  Padri  di  nobil  Chtefa  , e Monafteriootnata,  rie  fi  e fonda- 
mente riguar  demie.  Efiendofi  nella  perdita  di  ChiozA  confidato 
di  quanto  firuitio  farebbe  flato , che  quel  Porto  fi  fia fife  con  alca - 
na  'fortezza  accurato , fu  del  i 382.  d 14.  Febraro  determinato , 
che  alla  parte  ver  fio  la  Città , nell’ estremità  del  lido  fiopra  Porlo  del 
medefimo  fiffe  findato  , e fabricato  il  Camello  , che  bora  vi 

(i  vedeva . ‘ % 

Riccttendo  li  Mercanti  Venetiani  nell'Egitto  nella  Citta  di  A- 

lejfiandria  da  Saraceni  molti  aggranfi  per  i quali  grandemente^ 
incommodati , e difficultati  rtftauano  i negotfi  ecciti  il  Senatoi 
Cenone fi  per  loro  Mercanti  non  meno  intere  fiati , che  fi fufj t ro  Ve - 
nc  ti  ani  fia  mandar  à doler  fine , e querelar fene  col  Soldano  ; onde 
da  ambe  le  Republiche  gli  furono  e (fediti  Amb  afe  latori . fitte  fio 
medefimo  anno  l'Jfola  di  Cor  fu , che  era  non  poco  tempo  fiata  fitto- 
pofta  d Re  di  Napoli  per  la  fluttuatone,  & alteratone  di  quel  Re- 
gno posi  afe  in  libertà , inuitata , e mojfia  dal  moderato , e giuste  go- 
uerno  della  Republica , defidtrofa  di  rafftgnarfi  nella  fila  oh  e die  n- 
za  ne  ficee  onfitpeu  ole  Giouanni  Pene  fa  fico , che  e (fere  it  aita  il  ca- 
rico di  Confile  per  Venetiani  in  quella  Città , tlquale  ne  diede  con- 
to al  Senato  ronde  per  confi guirU  con  buona  grata  dei  Principe 
di  Tarante*  cjot  tuttauia  ne  prctendeua  ragione , gli  fu  mandato1 
Pietro  Compoffelt  Secretar  io , accio  con  rapprefientargli  il  pt  ricala , 
che  quell’I fòla  importantifftma  con  pregiudicio  de  communi  inte- 
refj» , potè fife  cadere  in  mano  di  Principe  poco  amico , e con  offerirle 
inricompen fa  buona  fimma  di  denaro  procuraffi  indurlo  à conten- 
tar fene  . Tifila  tuttauia  non  per uenne  prima  in  potere  della  Re- 
publica, cioè  a 9.  di  Giugno  del  1 $86.  nel  qual  tempo  Giouanni 
durano  Capitano  del  Golfo  da  Riccardo  Alt  attilla,  e da Giouanni 
Ali  feto  gli  fu  confignata,  diche  vie  l’in frumento.  celebrato  ne  Ili 
attedi  Antonio  Henne oNodaro,  da  me  nell' drchiuio  recondito  del- 
la Republica  vi  dato,  e U tto , <jr  in  que fio  modo  fu  po  ffeduta  fino  l’- 
anno 1401./  16.  Agoffo , nel  qual  tempo  da  Ladislao  Re  di  Na- 
poli figliuolo-di  Carlo  fi  ne  h ebbe  con  L‘ e sbox fi  di  tre  nt  ami  Ile  duca- 
ti l’intiera  celione.  Vennero  l’anno  1 383.  à V em  tea  il  M arche- 
fedi  Ferrara  ,&  il  Cattar efe  Signor  di  Padoua,  chericeuuti  con 
cgni  termine  di  benone  * fi  irono  nobilmente  alloggiate  nella  cufica 
Cornata  à San  Luca , che  pare  fufic  all  hot  a por  lo  piu  destinata 
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a tali  alloggi . Poco  doppó  a'  19.  Luglio  fu  dal  pub  li  co  comperata^ 
per  dieci  mille  ducati  da  Andre  a da  eh  a da  P e faro  vna  riguardo - 
uolt  cafa  poil  a a San  Giacomo  dall'Or  io , e con  fomma  liberalità  fu 
data  in  dono  al  Marchefe  da  E fi  e ; onde  fino  a'  noftri  tempi  e slata 
da  [noi  face  efori , che  già  pochi  anni  fi  ne  fono  priuati  , goduta, 
c po fediti  a.  Era  così  grande  la  firn  a , e grafia , che  appréfo  di 
ognvno  pofcdeuail  Prencipe  Vernerò , che  non  contenendojì  ne' 
termini  della  Città  ?à  flranieri  anca  portata  la  fama  della  fu  *_• 
'virtù , c del  fuo mento,  mo fedite  Principi  dell' Arcipelago  à pro- 
porgli per  figliuolo , e figliuola , ricchi , c nobilitimi  Matrimoni rf , li 
quali  non  e (fendo  fin  za  public  a licenza  per  me  fi , gli  fu  concedu- 
to potè f e fiabilire . Non  babbi  amo  che  alcuna  coft  notabile  ne  den- 
tro , ni'  fuori  fuccede  ffe  fino  l'anno  138  6.  nel  quale  l' acque  à fgno 
cHr  aordinario  ac  crcpiate , grandi  fimi  danni  diedero  alla  Città,* 
Pozzi  tn  gran  parte  fi  guaflarono , ne  i Magazeni  le  Mcrcantie 
n'hebbero  molto  pre giudi  fio , e per  ciò  molte  cofe  fi  fecero  per  ac- 
conciare , e riparare  i lidi , dal  dtfconcio  mal  fiato  de'  quali  nafte* 
uano  l! innondatici', per  che  le  acque  non  più  per  i foli  Parti  entran- 
do, ma  perle  aperture  de  lidi  in  maggior  quantità  ,cagionauano 
detti  ac ere  [cimenti  ,■ che  per  ciò  e fempre  fiata  tenue a&que fio  bi- 
fogno  grande  applicatione  : onde  alcune  volte  fi' fino  fitti  -■ impre- 
siti à particolari , perche  fiabricafero  vafcclli , e con  e fi  c onduc e fi- 
fiero  quantità  di  pietre  per  valcrfiene  à di  fifa  de  gl' argini , contra 
l'empito  del  mare  ,•  e per federe  cosi  tn  qUefie,come  in  altre  materie 
à quefto  affare  opportune  ,fu  aggiùnto  cfueH'  anno  al  dado  del  vin  0, 
che  non  eccedeua  li  dot , altro  mezo  ducato  per  anfora , ( e quefioa 
ccrtamifùra  v fiat  a nella  Città  , ) che  réffb  applicato  à tale  bifigno . 

E fendo  fiato  doppo  la  morte  di  Ludouico  Re  d'Ongaria , chia- 
mato alla  Corona  fùo  Nipote  Carlo , che  come  h abbiamo  detto  sera 
irnpatronito  del  Regno  di  Napoli , mentre  rip affato  il  mare  haueua 
intimata  la  Dieta  à Baroni , fu  fitto  dalla  Regina  già  moglie  del 
Zio  amazzare  ; li  figliuoli  Ladislao,  c Giouar.ni  gli  fùccederono 
nel  Rtgno  di  Napoli , &à  quello  d'Ongaria  fu  eletto  Sigi  fimondo 
fratello  de  Ut Imperatore , il  quale  prefic  per  moglie  Maria  figliuola 
del  Re  Ludouico , e richiefie  la  Re  public  a,  accio  potè  ffe  ficura  dal- 
le fòrze  de'  Napolitani  p a (far  e , che  mandar  volcffe  fine  galee— j 
attuarla, onde  con  favi  fu  Grnanni  B arb  arigo  efpe  dito , chc—> 
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del  1 3 87  .ficura  la  conduffe  à Segna . Al  Re  Sigifnondo  poi  faro- 
no  deftinati  cinque  Ambafciatori , Leonardo  Dandolo , Polo  More - 
ftnt , e Giacomo  Dolfìn  Cau alter iy  e Marino  Maliptero  ; e Remigio 
Soranzo  per  rallegrarfi  della  fua  elee  (ione . ■ 

. Cor  inuo  la  Re public  a fienza  esterni  trattagli  fi  no  ? anno  1 3 8 Ratei 
qual  tempo  Fr ance  fio  Carrara  non  potendo  nel  godimento  di  pa- 
cifico Plato  contener]! , e pretendendo  nel  torbido  auuanzarc  fu  za 
fortuna  ypcrfuafey  e Piucico  Giouanni  Galeazzo  V ifeonte  Signore 
di  Milano , d moucr  l’armi  contra  Antonio  dalla  Scala  Signor  di 
Verona , rie  h ebbe  molto  ad  affaticare  per  iridar  lido , ne  meno  fu 
difficile  alla  prepotenza  del  V ifeonte  non  filo  di  Verona , ma  di  Vi - 
cenz/t  anco  pri /tarlo , dalla  facilità  de  ’ quali  acq/tifti  à fperanz  La 
di  cofi  maggiori  portato , in  vendetta  anco  de  II’ off  fa  fattagli  dal 
Carrarefe  nell  batter  procurato  la  fuga  di  Bernabò  V ifeonte , cb:s 
priuo  dello  flato  veniua  nella  Rocca  di  Treccoda  Giouanni  Ga- 
leazzo tenuto  prigione , contro  di  lui  mede  fimo  porto  le  armi . De- 
liberatala guerra  inailo  Giouanni  Galeazzo  la  Re  public  a ad  en- 
trare con  effo  lui  in  lega , e confedcratione  , la  qt ale  del  1388.4' 
29.  Marzo  fu  per  la  memoria  delle  ojfèfi  riceuute,  e molto  piu 
per  la  mala  volontà , che  il  Carrarefe  teneuaver fi  di  lei  abbrac- 
ciata , e Stipulata . Le  condii  ioni  furono , che  Ve  netta  ni  contri- 
buiffero  1 5 o o.fantiy  1 000. b alle firieri à piedi , e 300.4 cauallo , e. 
cento  huomcni  d‘ arme , oltre  Gua fiat ori , vettouagtic , monitioni,& 
artiglierie  : che  de  gli  acquifii  al  V ifeonte  P ado ua , Feltre , e Raf- 
fino ftjfiro  date , & à Vene  ti  ani  T reuigi.  Ce  ne  da , le  T or  ri  del  Cu- 
ran , c dì  $.  H il arioy  e quindi  mezo  miglio  ver  fi  Padoua,  e ver  fi  Ve- 
octia  fino  alle  acque  falfi  fuffè  ajjìgnato . Fu  in  oltre  pattuito , 
che  Caftel  Caro , e Capici  forte  fuffro  demoliti , e che  non  fi  potè  fi 
fi  fare  alcun  fòrte  ver fi  la  laguna , con  dichiarai  tono , che  dui  an- 
ni durafie  la  lega . Accordate  le  conuentiom , Vene  riunì  con  nu- 
mero grande  di  barche , & nitri  vafctlli  commandati  da  Giacomo 
Dolfino  afiàlirono  i luoghi , che  il  Carrarefi  poffedeua  vicino  all  La 
acque , e ne  fecero  fàcilmente  l’acquiflo  ; ejr  il  V fiorite  fuper.it^^a 
le  forze  nemiche , quafi  torrente  gettati , e di  frutti  g fi  argini  del- 
le dif.fi  fitto  prigione  il  mede  fimo  Carrarefe  ih# patroni  di  P ado- 
tta , e di  quanto  t ra  da  lui  pofjeduto  ; onde  recarono  in  quefto  modo 
non  meno  dalla  G lufiit  ta  D iuina , che  dalle  forze  h umane  le  fitper- 
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he, & altiere  preterì  fiorii , e gli  ciati  penfierì  di  Francefilo  Carra- 
ra in  prigione  in  felice  m Ila  Citta  di  Monza  rtnehiufi \ c fipolti , ouc 
(gli  poco  dóppo  finì  etiandto  mi  fieramente  la  vita . Gli  flati  occu- 
pati fi  diuif.ro  giufio  alle  con  uent  ioni  ; fi  al  Mar  eh  e fi  da  E fi  e fu- 
rono dati  i luoghi  di  ragione  della  fua  tafa . guanto  maggiori  era- 
no fiati  i franagli , e Le  dtjficultà , che  la  Republica  haueua  hauu- 
te  nell’  ac  qui -lare , e ritenere  picciolo  fiato  in  Italia , tanto  piu  fa- 
cili gli  r tufi  irono  gli  acquifii  de  luoghi  nell' Albania , e nella  Gre- 
cia . II autu a pofièduto  Pietro  Cornaro , figliuolo  di  Federico  del- 
la Contrada  di  San  Luca  per  dote  dì  Maria  cf  Er rigano  nella  Mo- 
rea Argo  ì e Napoli  di  Romania , doppo  la  morte  del  Marito  dubi- 
tando ella  non  bafiare  d difindt  rie  dalle  forze , fi  infi  di  e de'  Tur- 
chi , e di  altri  Principi  e tiandio , richiefe^e  fupplicb  fi  contentale 
la  Republica  riceuerle  in  fi  > e fargli  ragionerie  affinamento:  fu 
la  propofia  accettata , fi  àlcij  difendenti  ajftgnat  a prouifione  di 
5 00.  ducati  all’anno  y conobligo  dt  non  poterfi  in  altro  Aggetto , 
che  in  V en  diano  maritare , della  quale  conuentione  feguì  in  fru- 
mento celebrato  da  Marco  R a fané  Ili  Nodaro  l'anno  1388. 

Il  mede  fimo  anno  quelli  di  Ale  fio  per  timore  delle  forze  de’T ar- 
chi , che  h ormata  tutti  appDrtauano  [pauento , volontariamente  e fi- 
fi  ancora  de’  Venetiani fi  fottopofero  al  Dominio , come  fi  anni  àop-- 
podel  1394.//  fupplicatione  di  Giorgio  S tufimero  Signore  di  Scu - 
tari  per  il  medt  fimo  rifpetto  feguì  di  quella  Città , per  la  quale  al 
Stufimcro  mille  ducati  all’anno , (fi  il  Cali  cidi  Dreuafio  pollo  nel- 
la me  de fima  i ur  i flit  t ione  re  sii)  ajftgnato . 

Si  hà  nel  publico  Ar chiuio  c fiere  in  quelli  anni  in  così  grande. 
vnione , e confidenza  viuuta  con  fommi  Pontefici  la  Repub  li  co-j  , 
che  Papa  Vrbano  VI.  eleffe  Generale  delle  fite  armi  Pietro  More  fi- 
ni Caualicr  figliuolo  di  Polo  C a ua  li  er , il  quale  hauutone  l’ auify  ne 
diede  conto , e chic  fi  licenza  dal  Senato  di  accettare  la  carica  : on- 
de effindoui  decreto  feguito  l’ anno  1 3 5 6.  a’  2 7.  Nouembre , ch<L^> 
vie  tana  d Cittadini  hauer  cariche , 0 prouifioni  da  Principi  fira- 
ntcri , fu  da’  Configlieri  del  1 3 9 8.  io.  Settembre  portato  il  ne- 
gocio  al  Senato  ^ perche  decide ffe  fi  la  prohibitione  fi  efiendeffe^j 
anconelcafò  propofio , fi  e fendo  fiato  determinato  con  numerofi 
voti  non  e fiere  eomprefo , gli fu  la  licenza  conceduta , e da  lui  il  ca- 
rico accettato . 

La 
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£a  potenza  de’  T urchi  era  in  quefti  tempi  fatta  così  grande , che 
igni  Principe  à loro  piati i vicino , di  fe  medejìmo  diffidando , dubi- 
tati  a' non  efier  atto  à far  loro  reffienza.Sotto  l'Imperio  di  Baiafi  tte, 
di  quello  dico  ythe  poi  fitto  prigione  dal  T amerlano  lafci'o  memo- 
rando c ([empio  della  fi  a infilata , e quanto  grandi  fi  ano  le  con- 
fequenze  di  vna  perduta  battaglia , haueuano  T urchi  nell’ Afia-j 
gran  Dominio  acquifiato , & in  Europain  molte  parti  efiefiy  e di- 
latati i fioi  confini  ; sì  che  l’Imperatore  di  Coflantinopoli  non  filo , 
ma  il  Re  d’Ongaria  in  timore , anzi  in  fommo pericolo  ne  viueuano; 
per  ciò  fu  contro  T urchi  chiamata  Crociata , e conclu fa  levai  nel- 
la  quale  conuennero  il  Papa , t Imperatore  di  C oftanttnopoli , il  Re  m cóuo  Tur 
et  Ongaria , Ve  ne  ti  ani , Gcnouefi  y Fiorentini , e piu  Principioltra - chi. 
montanine  fu  da’  Vene  ti  ani  con  accrefeimento  di  armata  elet- 
toGenerale  T orna  Mocenigo , il  quale  infieme  con  Gcnoueficon  44. 
galee  pafiò  à fi  alleggi  are  gl’ efier  citi  terrefiri , che fe  ben  numero - Efscrcfto 

fittimi , hauendo  in  infelice  eternata  da  T urchi  riceuutomemoran - Chrifliano  ri 
ili  feon fìtta , vane  , cr  mutili  anco  l tmpr e fe  maritine  fecero  ri*-  ta  da  Turchi* 
fi  ire  r onde  fe  bene  tarmata  penetro  fino  alle  bocche  del  Danubio , 
non  però  alcuna  cofia  di  momento  potè  effequirc . Frài  viaggi  y k 
quali  venia  a no  e ([edite  da  Vene  ti  ahi  le  galee  di  ne  godo , di  gran- 
de vtile  ventuano  (limati  quelli  del  mar  maggiore  ,per  li  quali  con 
Genouefi  molte  contefie , (jr  afpriffime  guerre  fi  haueuano  hauute  ; 
ma  l’anno  1 3 9 5 .in  vece  di  vtile , e beneficio  ,gran  danno  apporta - Galee  Vene- 
tono , perche  gìonte  le  galee  da  Mercato  nel  Porto  della  Tana , e fi-  tiane  n£“ 
fendo  Hata  da  Zamerbei  Re  de’  T art  ari , mentre  iui  fi  trattene-  ja^Kè  Tar- 
uano  prefa  quella  Citta , effe  ancora  con  la  prigionia  de’  Mere an-  taro  alla  Ta* 
ti , e perdita  delle  mere  antie  patirono  quegli  infortuni/ , e mali , che  na* 1 
fogltono  in  filmili  ficiagure  accadere,  (lue (te  cofie  figuirono  fino 
l’anno  1 396.  nel  quale  effendofi  in  Giouanni  G ale  azzo  Vifcontiper  Galeazzo 

la  dignità  Ducale  da  Vincislao  Imperatore  del  1 2 94.  ottenuta , Vifconti  chia 

ù ^ . . , j-rr  />  t -ii  ri  • «nato  Duca 

accrefetutOyCr  aggrandito  infieme  coni  alterigia  il  defideriOy  <L~>  & Milano, 
la  fete  ambitiofa  di  maggiormente  ampliare  lo  fiato , furono  da  lui  *396* 
mnffe  le  armi  contro  Fiorentini , e Bologne  fi  ; giufia  cagione  per  ciò 
Himando  Veneti  ani  hauere  di  applicare  il  penfiero , e la  confide- 
rai ione  a quello , che  dalla  caduta  di  quefii  fuffè  per  configuitare  % 
t fapendoy  che  le  proprie  forze  fenza  l’vnione , cr  appoggio  de* 

Principi  j che  poffe  dejjero  (iato  nel  continente , non  farebbono  fiate 

atte 
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Atte  à difendere , e conferuare  quello  batic  nano  fin  all’ bora  acqui - 
fiato  i richiesti  ad  entrare  contra  di  lui  con  Fiorentini , Bologne  fi , 
. _ e con  Li  Mar  che  fi  di  Ferrara , di  Mantoua , e Signor  di  Fintini  i «— » 
alrrTpr^nciCpC  confidcratione  , facilmente  alla  propofia  inclinarono  . Onde  e (fèn- 
ico lcga_.  do  fi  poco  doppo  aggionto  etiandio  Roberto  Duca  di  Bauicra , tl  par , 

conte!  1 ttt0  fi  fice  cost  firte  » e fotente  > c^e  fi  bene  gran  forze  batate  a il 

Vifcontc , nondimeno  furono  in  fine  con  fu  a gran  perdita  f opera- 
te , e non  poco  abbattute  . S’ era  egli  con  quaranta  mille  combat- 
tenti all' e fpugnat ione  di  Mantoua  condotto , onde  a fiommo  pericolo 
di  per  derfi  rimanendo  quella  Città  con ftituita  ogni  applicatione 
. da  Confederati  fi  pofie  per  vigoroftmente  opponetegli  : da  Vene - 
tiani  perii  Po  molti  v afe  eli i in  foce  or  fi  furono  e (pi  di  ti  te  dagl"  al- 
tri cosi  gagliardi  aiuti  fomminiflrati , che  Carlo  M alateti  a Capi- 
tano dell’ efierc  ito  de’  Collegati  al  C afelio  di  Gouernolo  venuto  fi- 
co à battaglia  con  molta  (tragge  gli  diede  grandi  filma  rotta , con 
la  quale  oc  cafone  Frane  e fio  a a Carrara  terzo  detto  Notte  Ilo  figli - 
nolo  di  Frane  e fico , che  nell’ duuerfità  del  Padre  fuggito  era  in  Ger- 
mania , chiamato , e (palleggiato  da’  Confederati , <jr  in  particola- 
re re  da’  Venetiani , entrato  in  Padoua , ne  racquisfo  il  dominio , c_> 
Francefcoda  . . * . , . . / , 

Carrara  $.r . perche  la  Rocca  era  tuttauia  tenuta  dal  V tfiontc , venne  con  poae - 

acquifh  Pj  rofi  effercito  per  e (pugnarla  il  Duca  di  Bauiera,  il  quale  non  hauen - 
<loua*  do  con  la  creduta  facilità  potuto  farne  l’acqui  (lo , infusi  idi  to  dalla 

longhezza  portaua  fico  imputando  i Collegati , che  non  gli  hauefi 
fero  fammi  nifirato  le  paghe  per  1‘ effercito  fi  partì , <jr  abbandono 
l’imprefia , che  poi  da  G io  u anni  Accuto  m and  atout  da’  Fiorentini fu 
ridotta à fine. 

Dall’ e fiempio  de’  Padouani  mofit  i Vcronefi  defiderofi  de’  loro  an- 
tichi Signori  ,fi acetato  il  prefidio  de’  V ifeonti  chiamarono  efi$  an- 
cora Antonio  dalla  Scala , ma  e fiendofi  all’ bora  che  perde  la  Città 
dt  Verona  dppo  hauer  mandati  à V e net  ia  cinque  figliuoli , ciocca 
dalla  Rcpubiica  con  fimma  liberalità  nella  calamità  paterna  fu- 
rono fiuucnuti , c fiflentati , ritirato  nella  Romagna  nelle  fillio  ha - 
ueua  terminata  la  vita  : pereto  Verone  fi  perduto  il  capo,  che  (pc- 
rauano  haueffe  col  configlio , gr  auttorità  à reggerli , e difenderli , 
dubitando  e (fi  re  à viua  forza  ritornati  all' obedienza  del  Vi  fi- onte, 
pattuito  co  / 'golino  B lane  ardo  Capitano  dell’ e (fretto  Milane  fi  per 
impetrare  perdono , fiotto  nome  di  fiipendtj  de’ foldati  di  dargli  cer- 
ta quan- 
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td  quantità  di  denaro , volontariamente  ritornarono  à figgete  ar- 
figli  ; ma  non  puotero  con  tutto  ciò  fuggire  la  licenziacela  rapacità, 
delle  militie,  perche  fu  la  Città  in  gran  parte  faccheggiata , e vie- 
ne detto , che  fe  non  fu  (fero  Hate  dadi  commandamenti  de  llamo~ 
glie  del  Vifconte  fermate , e trattenute  peggio  ancora  fartbb(L~> 
fata  trattata . Mentre  fi  ritrouauano  le  cofe  in  qui  fio  fiato l,  con- 
fi der  andò  il  Duca  di  Milano  quanto  meglio  fufie  con  ragione  noli 
conditioni  abbracciare  la  pace , che  nella  dubbie tà  de'  facci  jji , c_> 
nelli  pericoli  continuare  la  guerra , richic  fe  V e ne  tiam , che  ne  vo- 
te fero  e fiere  mediatori . Incontro , & efiaudì  volon  fieri  il  Senato 
Tinfianza,  dr  accioche  ne figuifie  l'effetto  richic  fi  i Collegati  man - 
daffiro  Amb  afe  latori  a Venetia , otte  felicemente  con  le  figlienti 
conditioni  del  9%.  fu  il  me  fe  di  Luglio  conclufa . 

Che  ci  afe  uno  r ite  ne  (fi  quello  poffedeua . 

Che  il  Signor  di  p adotta  dafie  al  Duca  di  Milano  5000.  ducati 
alt  anno . 

Che  il  M archefi  di  Mantoua  andaffi  a Milano  ad  h umiliar  fi,  e 
fi  ponefie  nella  protettane  del  Duca . 

Che  alt  incontro  il  Ducalo  facefie  firn  General  Capitano. 

Conclufa  con  qui  fic  conditioni  la  pace  mentre  fi  fperaua  fu  (fi 
in  tutte  le  parti  per  conferuarfi^  il  Vifconte  fufeitando  nuoui  tur- 
bini, mando  nella  Tofcana  fue  genti  a danno  de  Fiorentini , li 
quali  riuniti  con  i Bolognefi , e co’l  Car  rarefi  a proporre  nuouav mo- 
ne a Venetia  e (fedirono  Ambaficiatori . Non  fimo  il  Senato  conue - 
nire  alla  Republica  entrare  in  guerra  contro  quel  Principe , che  po- 
co prima  Pera  per  pacificare  adoperata , ne  perder  per  trauaglio- 
fa , dr  infruttuofa  guerra  quel  bene , che  dalla  pace  Jperaua  confi - 
gutre , ma  con  tutto  ciò  per  dimoHrare  tuffétto , che  teneua  a ' Fio- 
rentini , dr  à gli  altri  Collegati  ,per  leu  are  thofiilità , dr  introdur- 
re t accomodamento  mando  Ambaficiatori  k Milano  Pietro  Emo 
Caualier , e Michiel  Steno  Procurator , li  quali  con  la  conclufione  di 
vn  anno  di  tregua  procurarono  dare  opportuno  campo  alla  tratta- 
tane della  pace  : ma  tanto  fu  lontano  , che  ne  feguiffi  queflo  bene , 
che  anzi  manco  d’intiero  effetto  la  medefima  tregua , perche  Fio- 
rentini , & H Carrarefe chiamato  t Imperatore  in  Italia,  fenz 
che  Venetiani  ne  haueffiro  parte , ime de fimi  franagli  rinouarono . 
Venne  del  1398 ,-k  Venetia  con  la  moglie  Roberto  Imperatore , e fu 
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incentrato  ,<£  h onorato  come  conueniua  al  merito,  & eminenza 
, della  dignità , che  fio  fi  e ne u a . G tonferà  anco  dot  nepoti  del  Re  di 
Francia  per  pajfare  à riucrire  il  Santo  Sepolcro , che  fi  procuro 
ogni  fat is fiat t ione  ,e  commodo  rie  e ue Jfcro . Vanno  figuente  e fen- 
do fiato  con  grande  infianza  richiedo  il  Senato  da  Alberto  Due  x^p 
d Austria , che  gli  concede  [fi  vna  particola  del  corpo  diS.  Stefa- 
no , & efiendogl't  fiata  negata , per  dijjìcultare  maggiormente  fi- 
?ccr5.t0.  P{  r miti  concezioni , d piu  accurata , e ficura  custodia  delle  Fé  Haute . 
delle  Kc  li—  con  decreto  nouo  l tfiefio  giorno  fu  de  Liberato , che  piu  i corpi  de* 
quic  de*  San-  Santi  non  potè  fieno  efi'er  leuati  dalla  Città,  che  le  Arche  roue  erano 
ripofii  fi  facefiero  inarptfare , e che  non  fi  potefie  da  alcuno  fitto 
pena  di  mille  ducati  propone  r parte  et  aprirle,. 

Entrato  l’anno  14.00.  'venne  à morte  doppo  hauer  tenutacon^j 
Xfòrre  del  m0ita  fi  licita  1 8 . anni  la  Sede  Ducale  Antonio  Venterò , e fu  fi - 
ro.&el^r'o”  poltoà  SS.  Giovanni , e Paolo , oue  fiotto  l’orologio  fi  vede  il  fiuodrpo - 
ne  di  Mtchftl  fito  la  fu  a memoria , e fu  eletto  in  fuo  luogo  Michiel  Steno-»  Ri- 
*ccno,  1400.  trouandofi  la  Città  nel  godimento  di  buona ; e ficura  pace-,. voglio-- 
fa  del  fuo  proprio  nutrimento  ritornata  alta- Mer  canna,  doppo  che' 
piu  anni  era  fiata  fienza  mandare  le  galee  ad  alcuna  fiala , n<L~> 
fpedì  per  Ale fiàndria  alcune , alt  re  nella  Grecia , e quattro  fìtto  il 
Capit  amato  di  Sartie  in  Dandolo , al  viaggio  di  Fiandra;  onde  pa- 
tena le  felicità  publtche  fi  fuffiro  rauiuate  ; ma  mentre  s atten- 
de ua  la  loro  venuta , battendo  fi  h attuto  auifio  effere  vficite  di  (lenona 
2 1 . galee ,.  co  nu ertila,  la  buona  fperanza  in  altre  tanto  timorose  he 
. potè  fiero  miritornomal  capit  are,  fattone  fillecitoil  Senato , c (pe- 

di con  fiomma  diligenza  in  Leu  ante  la galea  diGtouanni  Arduino 
à darne  auifio  a’  vafìi  III , che  di  là  veniuano  à commettere  loro - 
che  infieme  fi  vni fiero , come  fi  cero,  onde  ne  fieguì  la  loro • fi  cure  z- 
za , e con  femma  confiolatione  allegrezza  de’  Cittadini- givnje- 
ro  fatui  nella.  Città ..  V Vacuano  alfhor'a:  Genoucfi  fitto,  la: profeta 
none  del  Re  di  Francia;  e Bucinar  do  Capitano  Frane  e fi  prcjftc- 
dcuaà  loro  gouerno  ,cofiui  paffuto  ne’  mari di  Cilici  a,  fiorai  Cara», 
mania , afialito  da  irnpetuofa  fortuna  in  tal  modo  fu  maltrattato 
G Bucinar*?  cfjf  percic  Le  metà  dell’ armata , contatto- cto  con  vndeci  galee  rV 
di  Gcn  *u  mafie  gli  paffuto  nella  Sorta  pnfie  Barutt , e simpatronì  di  alquatu 

prende  p:  ù te  naui  Veni  ciane , che  con  altre  ritrouo  nel  Porto Sctr  attenenti^ 
Sane.  ^ me  difimo  tempo  ne  mari  di  Leuantc  con  vndeci  galee  Cario 
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Zeno , ti  quale  h aunto  del  danno  l’auifi,  rifilato  di  vendicarlo , al- 
le fitti  , e pofii  all' or  dine , quanto  più  potè  i fuoi  ,fi  gli  pofi  in  trac- 
cia , e ritrou aiolo  ne  mari  della  More  a tra  M odone , <jr  il  Zoncbio , 
fico  venne  a fiera  battaglia . Fra  il  Fr  ance  fi  meglio  di  militici 
prouedutù, perche  quelle  h aneti  ano  feruitoaben  armare  2 1 . galee 
infitte  vndeci  raccolte , & vnite  fi  ritrouauano , onde  minor  vaio - 
re,o  peritinoti  vi  batterebbe  voluto  di  quella  pofiedcua  H Zeno , 
il  quale  mentre  la  fina  galea  era  da  tre  del  nemico  combattuta , c 
che  incominciano  a fidimi  fopra,  battendo  con  auueduto , <jr ac- 
cortopartito  comandato  d fuoi  che  fi  getta  (fiero  alla  parte  op po fi- 
fa à quella  afe  endeuano  gl' inimici,  fece  in  modo , che  non  potendo , 
li  già  fiali  ti ritenerfi  in  piedi , con  la  caduta.,  e.  propria  morte  gU 
facilitarono  la  fialute  : onde  co l fioccorfo.che  con  ehi  galee  da  Almo - 
fo  Barbaro  gli  fu  prestato  coni’ acquiftadi  tre  dell’inimico  ,c  dan- 
no grande  dell’ altre  ottenne  il  Zeno  nobile  vittoria  ; della  quale  fi  cariogeno 
ha  in  lettera  fcritta  del  1403.  a'  9.  di Ottobre  dal  medefimo  Carlo  contro  l’ar- 
Zeno  al  Doge  Stenno  ogni  particolare ..  • 1^03?” 

Portata  di  ciò  la  nou ad  Venetia , ne  furono  fatte  gran  fisl<Laz 
onde  dal  calore  de  lumi  ripofii nel  Campanile  di  San  Marco  fi  li- 
queficele i piombi  della  Caputa  ,che  furono  prefio»  con  vantaggio 
anco  del  lauoro  rifatti . Ma  quanto  maggior  confolatione:  la  vitto- 
ria apporto  a V enetiani, di  altret anta  amaritudine  fu  al  Capita- 
noF  rane  e fi  ; che  tenne  per  ciò  me  zo  con  il.  Due  adì  Ben  Signor  di 
Monpelicr  y che*  ritenefjè  li  Mercanti,  e mercanti  e de’  Venctiam  Come  Geno 
nego  danti  in  quella- pia  z>  za , liquali  per  ciò:  ne  rie  etter otto  danno  Jjjjj!  roa^Ré 
di  molta  confider adone . „ * di  F; ancia.. 

Stimando  io  non  fi  a per  r tufi  ir  di  fi  aro  fapere  come  Genouefi  fi 
figge  zaffiro  al  Regno  di  Frane  indirò  quello  che  i lóro  hiftorici  ne 
fcuuono . Effóndo  quella  Citta  da  diffinfioni , (fi  interine  difeor- 
die  dilaniata  , e- lacerata',  bora  prendendo  la  fattione  Guelfa  fitto 
il  gouemo  de’ Gua fichi,  bora  de  Gel clli ni  fitto  gl’ Adorni,.  Anto - 
motto  Adorno,  eh  e del  1 ^yó.ncteneua  il  Ducato , dijjidando  del- 
le cofi  proprie  venne  inrifolutione  di  dcponerlo,  e persuadere  a ‘ Ge- 
nouefi, che  per  fuggire  fioro  continuati  franagli  procuraffi.ro  1-lj 
yretettione , e fi fin omette fiero  al dominio  di  Carlo  V I ..Re  di  Fran- 
cia , onde  abbracciato  il  configlio  furono-  dettinoti»,  c mandati:  al 
Re  Ambafiiat  ori.  Domenico.  Cattaneo , e Pietro  Per  fio , che  pofi.ro 

A a a:  quella 


37° 


DelI’Hiftorladi  Venetìa 


1 4<>4* 


Verona  orcu 
paca  dal  Car 
rare  fé. 


Venetiam  ac 
quiftano  Vi 
ceora. 


Ragione  del- 
le genti  dal 
Carrarefe_j 
nell*  Araldo 
Venrriano 
violata . 


quella  Città  nella  fu  a obedienza , e dall' h or  a rie  entrano  Geno  tic  fi 
dalla  Corte  di  Francia  li  Gouer natoti  .• 

Ma  ritorniamo  al  filo  primiero  delle  co  fi  appartenenti  alla  Re - 
public  a , la  quale  in  quefli  tempi  per  la  morte  di  Giouanni  Galeaz- 
zo Vi  fiorite  Duca  di  Milano  figuita  Hanno  1 404.  a 4.  Settembre 
à nobilitimi  acquifli  fu  inuttata . Nacquero  l'oc  cafoni , Irebbe- 

ro origine  dall'  ambi  t ione  di  Frane  e fico  da  Carrara  il  terzo , 0 noucl-  \ 
lo , che  fie  gli  die  effe , il  quale  rifucgliato  à torbidi  dijfigni  per  fu  afe 
Guglielmo  dalla  Scala , che  fi  ritrouauain  Veneti  a alla  ricupera- 
t ione  di  Verona , e con  i fluori , aiuti , e forze , che  gli  fomminifiro 
fie  e in  modo  chef  bene  breue,e  danno  fi fu  per  lui  l'acqui  fio, ni  forti 
C effetto : ma  a pena  fu  lo  Scaligero  nello  flato  reflituito , che  dimo- 
strando il  Carrarefi  quanto  fuffe  Slato  iniquo  il  fuo  fine  lo  priuo 
della  vita , e drizzate  nella  Città  le  proprie  Infigne  Giacomo  Car- 
rara di  lui  fratello  ne  fie  e Signore  ; volte  poi  l'armi  contro  i Vice na 
tini , proc uro  di  far  ac  qui  fio  anco  di  quella  Città , la  quale  hauene 
do  fiamma  auuerfionc  da'  Carrarefi  per  non  Aggettar  fi  loro  rie  or  fi 
alla  protettane  di  Catarina  moglie  del  morto  Vìficonte , che  perii 
figliuoli  gouernaualo  flato  ; gran  mole  Site  riceueua  alS bora  que- 
st a donna  da  Carlo  già  figliuolo  di  B/r nubi)  Zio  del  Marito , e che 
da  lui  fino  alla  morte  era  Stato  tenuto  prigione  : onde  opprtffa  d.za 
propri}  trauagli  ,-cono fendo  non  poter  all'inSianze  fatL fare , fi^j 
ne  ifeuso , e diede  configlio , per  fu  afa  da' fuoi , cosi  à Vicentini  ì co- 
me alle  T erre , e Città  di  Co  legna, Buffano , F cifre,  e Belluno , che fi 
poneffero  nella  protettione , & obedienza  de'  Venetiani . Fu  dt-j 
Vicentini  abbracciato  il * partito , e mandato  à Venetia  con  le  chia- 
uì  Giacomo  T hiene  ripofi.ro  la  Città  nella  potestà  della  Re  public  a : 
onde  Giacomo  Suri  ano  con  molti  balle Sir  ieri  dal  Senato  à fua  di  fi- 
fa vi  fu  e (fedito  ; e nello  iftefio  tempo  Frane  e fio  Carrara  per  Aral- 
do fu  chiesto  che  s' afe  ne  fife  dalle  ingiurie , (fi  offe  fi  de*  Vicentini . 
V dì  egli  con  fidegno  grande  la  dimanda , e con  fimma , & intole- 
r abile  alterigia  ri/pofie  ejfir  à Venetiani  prefiritto  il  Dominio  fraj 
le  lagune , e che  non  haueuano  à comm  andare  à Principi , che  legi - 
t imamente  pofiedeuano  flati,  e fatto  contro  l h umanità , e ragio- 
ne delle  genti  tagliar  il  nafi , e l' orecchie  all'  Araldo  lo  fi  ce  partire. 

Non  fi  hauerebbe  potuto  con  maggior  fintimcnto  rìccuere  Sof- 
fi fa  , di  quello  fu  dal  Senato , e da  tutta  la  Città  questa  fintita , fi 
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r iuoc  afono  à memoria  /'  ingiurie , & hoftilità  del  Padre , li  bene  fi  cu 
conferiti  al  figliuolo , e con  tanta  ingratitudine  corrijpofti  ; s'ag- 
giongeua , che  le  macbinationi  da  lui  ordite  à preg  indie  io  della  Re  - 
public  a per  fcritture  ritrouate  apprejfio  Giouannt Galeazza  Vifc on- 
te erano  Piate  al  Senato  mani  fi  fiate  : per  lo  che  a giu  Ho  r i finti- 
mento , & à vendetta  chiamatole  concitato  potentemente  incomin- 
cio il  Senato  a preparar  fi  alla  guerra  : mandi)  fi  bene  indarno  per 
vnire  alle  proprie  le  forze  di  quella  Rcpublica  a Fiorenza  Amba- 
ficiatore  GiouannisZorzà , <jr  à Mantoua  Gabriel  Emo  -,  condujfie  per 
il  commando  delle  armi  Carlo  Malatefta  Signor  di  Rimini  ; elefie 
rrouedit  ori  incampo  Car  lo  Zeno,  c Pietro  Emo , ccontanto  calore 
procuro  prouedtrjì  di  mù tic , che  in  poco  tempo  infume  hebbe  rac- 
colti trenta  mille  fanti . Ne  di  que  fi i contento  comman£o  vcnijfe 
con  cinque  galee  Giouanni  Capello  Capitano  di  Golfo , <jr  in  Candia 
firijfe 2CO.  Arcieri , e 2 5 o.  Balle ftricri gli  fufic ro  mandati . Dal 
mouimento  di  tante  armi,  dall'  efiortationi  h aitate  da  Milano , dal- 
li e fiempio  de • Vicentini , mojji  quelli  di  Feltre , Belluno  , e B affano 
innalzarono  l'infigne  della  Rcpublica  ; onde  f i mandato  Antonio 
Moro  Procuratore  drìceuerne  il  poffiffò.  Dijpofie  le  co fe  alla  par- 
te di  terra  per  mole  fi  are  il  Car  rarefi  per  la  via  de  fiumi  armate 
buon  numero  di  barche  fiotto  il  Capitaniate  di  Marco  C rim  ani,  i. 
fuoi  danni  furono  finte  ; infelice  tuttauia  riu fi)  quell  a.  mafia, per- 
che fuperato , e vinto  con  la  perdita  di  non  poche  barche  ,fu  il  Cri - 
mani  a Pioue  di  fiacco  .il  Carrarefi  mandato  prigione  : poco  pro- 
grejfo  fi  fice  anco  in  que fio  principio  alla ■ parte  di  terra  ; perche 
il  Generale  Malatefta  trattenuto  da  fuoi  particolari  intere jji  tardo 
v fi  Muffe  all' e fiere  ito, e dalli  mede fimi  richiamato, fin  za  hauer  ope- 
rato coffa  alcuna  di  mometodepofio  il  carico  fi  licenti'ir  dal  ferme to  jl 
fuo  luogo  fa  dato  a Paulo  Sa  ut  Ilo  Romano , che  molto  fi  adopero  per 
ilbuonincaminamento  della  guerra y nella,  quale  in  fine  vi  perde* 
la  vita ..  T enendo  V e net  iani  molto  numero  di  gente  a ' fitoi  fiipen-* 
dij , giudico  it  Senato  poter  apportar  grande  beneficio  alle  fitte  im- 
prefi  ,e  gran  danno  all' inimico , fe  in  due  parti  di  nifi , vna  nc  te- 
nefie  nel  Radon  ano , e con  L'altra  affali  fidi  Verone  fi.  ,.r  molto  oppor- 
tuna fu  la  de  liberai  ione , perche  distratte  le  forze  del  Car  rarefici 
in  piu  parti  difficilmente  pot}  nt  l'v  no, nel altro  luogo  difendere  > 
In  que fio  me  zo Nicolo  da  E si  e genero  del  Carrarefi  intimata  Irta* 
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guerra  alla  Re  pub  ite  a fico  ritenere  il  Vifdomino  Magìflrato , che 
Veneti  ani  per  conuentione  tene  nano  in  Ferrara  ; mentre  p affatto^ 
per  il  fio  flato  Giacomo  dal  Verme  Nobile  slipedìato  dalla  Ripublt- 
ca  lo  fece  porre prigione , & occupo  il  Fole  fi  ne  dalla  fina  c afa per 
cinquanta  mille  ducati  alla  Republica  cbligato , furono  per  ciò  ar- 
mate tre  galee , con  le  quali  Giouanni  Barbo  con  di  sir  ustione  delle 
Saline  prefe , & abbraccio  la  T erra  di  Comacchio , e penetrato  nel 
fiume  del  Po , atte  fio  1 de  ere [cimento  dell’ acque fi tenta  a pronto per 
tagliare  gli  argini  dì  quell’ altiero  fiume , che  farebbe  con  grande 
rouina  del  Ferrarcfie  fieguito . la;  quali  opcrationi  con  altro  decre- 
to del  Senato  accompagnate  molto  turbarono , e fòmmamete  intene- 
rirono il  Marchefie . H due u ano  Vcnetiamìn  tempo , che  Alberto 
da  FU  e Padre  di  Nicolo  veniua  da  Azzo  trauaghato  ,per  i’amici- 
tia  teneu ano  con  Alberto  aft retto  Azzo  a deponer  P armi , e con  man- 
darlo nel  Regno  di  Candì  a a file  arata  la  fina  quiete  » Jftimandofi 
per  ciò  co ft ut  inftr omento  atto  a ritenere  in  buoni  termini  il  Mar- 
che [e  , lo  mandarono  per  una  galea  alenare , e lo  fecero  venire  in 
Italia , per  la  cui  venuta  tanta  fu  la  gelofia , che  nbebbe  Nicolo , 
che  aggiùnta  alla  fame , alla  pefte , al  timor  dettarmi)  & al  de  fi- 
derio de  fudditi , che  non  potendo  t olerare  le  grauezze , e danni 
della  guerra , dimandauano  la  pace , sindufie  ad  effedire fecreta- 
mente  a Venetia  Bortolameo  della  Mela , il  quale giùnto , appr  e fin- 
tato fi  nel  Collegio  e fio  fi  e le  commi  filoni  del  Patrone , ottenne  che 
per  la  negociatione  quattro  Senatori  Pietro  Cornavo , Luigi  More- 
fini  , Luigi  Loredano  Procuratori , e Leonardo  Dandolo  Caualiere 
fu  fiero  deputati , col  mezo  de  quali  fu  la  pace  con  le  feguenti  con- 
diti oni  accordata . 

Che  il  Marchefie  dtmandaffe  perdono  alla  Republica . 

Veretiani  ,e  che  reflituifie  il Polefine , edafife  per  ficurtà  Caftel  Guglielmo 

"C°i  4c  j E <0  ^ P4ff°  > € quetto  di  Santo  Ariano , e Santo  Alberto . 

Che  non  pot  effe  riedificar  Comacchio , ne  far  ponti  fui  Polche 
impedì  (fiero  la  nauigat  ione . 

Che  ad  Azzo  da  FU  e pugaffie  ducati  tremi  Uè  all’anno , e la- 
fi  Uffi  godere  le  fue  entrate  ,e  che  li  fuoi  heredi  poteffero  fiore  in 
Ferrara.  • • 

Che  giuraffe  non  impacciarfi col fuocero  mentre  duraffe  U~> 
guerra -> . 

Che 
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• Che  poteffe  ricuperare  il  Poleflene  con  ottanta  mille  ducati , neL 
li  quali  refi  afe  compre  fi  il  denaro  r che  dd Vtnctiani  era  fiato 

fpefo  • ~ . * 

£ fu  in  Ferrara , & à Venetia  ,d  2 g . Marzo  1 40  5 .public  at a. 

In  qtie fio  mezo  nel  Veronefe  factuano  Vènetiani  molti  progref- 
fi:  Mentre  Giacomo  Carrara  cOn&o'o . cauMvflckè  di  Verona^ 
paffaua  nel  territorio di  Montagnana  per  febricarui  vn  fine  .in- 
contrato da  Giacomo  dal  Verme , e da  Ottobon  Terzo,  perduti  in- 
fteme  con  molti  cariaggi  trecento  cannili  fu  forzato  tittrarfi ,-e  ri- 
tornara dietro , edoppo  quella  fattione  nella  .Gardezana  molti  luo- 
ghi non  foto , ma  fopra  il  Monte  occuparono  laChiufa , la  Crouara , 
e la  Rocca  de  Riunii , e ferri  due  forti  à Gufolengo , e Bizantina. j, 
rimpatronironodi  Nogarola , e della  terra  delti  fola  della  Scala  ; sì 
che  e fendo  anco  da  Giacomo  Suri  ano,  che  commandaua  nel  Vicen- 
tino refiati  impediti , e chi  ufi  i pajji -,  che  dal  T tentino,*  dal  Rado * 
nano  conduceuano  nel  Vcronefie , la  Città  di  Verona  ne  rimaneua -j 
fuor  di  modo  ine ommv data , e rifiretta . Non  mane aua  aitine onero 
ilCarrarefie  à diftfa  delle  cofie  fitte  di  far  quello  patena  ; onde  per 
intelligenza , e Jpie  tencua  nel  campo  V eruttano  gliriuficìdi  po- 
ter, mentre  Giacomo  Soriano  partito  dal  Vie entino com  00.  ca- 
nali 1 andaua  ad  vnirfi  conte  fere  ito  nel  Veronefe , coglierlo  ,econ 
la  morte  di  molti  de’ fuoi  farlo  prigione',  con  tutto  ciò  non  era  egli 
atto  à foftenere , ne  potè u a refi  fi  ere  alle  forze  della  Repub  tic a , -U*> 
quale  con  la. confir unione de\ fòrti,  e conia  Caualleria  ,che  d’ ogni 
intorno  del  continuo  andaua  fc orrendo , fempre  à maggiori  angu- 
rie lo  riduceua  ; onde  la  Città  dalla  fame , c da  molti  incommodi 
afflitta,  e male  à Carrarefi per  t iniquità  vfitte contro i Signori 
della  Scala  inclinata , chiamata  alla  confiruatione  di  fi  mede  fi- 
ma  mando  nel  campo  V enctìano  ad  arrender  fi , e diede  di  fka  fède 
Giouanm  Pelegtini , Antonio  Mafiei  per  hoftaggi  Giacomo  Car- 
rara'hanutone  t a tifo  fiaputa  la  volontà  della  Città  fi  ritiro  do-> 
principio  in  Caftel  San  Pietro , e quindi  abbandonata  ogni  fperan- 
za  di  di  fi  nderfi  di  {forato  di  ogni  ficcar  fio , effondo  già  V enetiant 
flati  introdotti,  n a fico f amente  fi  ne  fuggì , & andò  ver  fio  Radono-»  i 
ma  mentre  nel  viaggio  ricouerato  in  picciola  enfia  di  fonerò  Con- 
tadino procuraua  faluarfi , cono  flàuto,  e preflo  fu  condotto  à V ero- 
da , e quindi  mandato  à Venetia  prigione . Entrati  li  Prouedìtori 
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dell* esercito  nella  Città , vi  fecero  immediate  c ondar  gran  quan- 
tità di  grani , li  quali  dal  public  o fatti  vendere  à baffo  prezzo , 
non  filo  filleuata , ma  molto  confilata  la  re  fero . r or  tata  la  nou,i_j 
à V e netta  di  tanto  acquilo , il  contento , che  fé  ne  prefi , criceue 
.p  affo  ogni  termine , V allegrezza  refi  atta  radoppiata  nel  confido* 
rare  la  nobiltà , e grandezza  di  quella  fumo  fa  Città , che  non  me - 
no  per  V eccellenza  de  gl’ingegni  de  Cittadini , che  per  altre  con - 
fiz/adi  Ve  ditioni  fi  rendeua  riguardo  uole . Dal  famofi  , e Regai  fiume  del- 
fona  £ Adige  tutte  le  commoditàriceueua , e grande /fimi  negocij  gli  ve- 

niuano  fiomminiflrati^  la  nobiltà  delle  fabrtche  > sì  come  rappre - 
fi ntau  a l antichità  della  fua grandezza,  così  col  diletto  allitta * 
ua , ér  inuitaua  ad offeruare  bora  li  fhttfur api  archi  di  quattro  no- 
bilumi Ponti, bora  gl’ Anfiteatri,  che  fi  vedono , non  in.  vrfitgj 
di  (Ir  ut  ti , ma  in  flato  tale,  chevaglionoà  dimoftrare,  e far  appa- 
rirei ftupori  delle  grandezze. Romane , le  quali  co  fi-  accompagna - 
te  dalla  bellezza  del  fitto,  che  gode  della  piactuole  zza  defolle, 
della  commodità  del  piano , e dell  a macBà  de  l fiume  la  rendono  co  - 
* fi  eccedente  le  conditioni  dell' altre  Ctità  , che  contile n confe {farcia 
ognv no  dover  fiele  frale  prime  nobili  filmo  luogo  .. 

Mentre  queflecofi  figuirononel  Verone  fi, con  varia  fortuna. 
nel  Padouano , oue  p arcua , che  fu  (fi  ridotta  la flemma  della,  guer- 
ra fi  trauagliaua , da  Pietro  da  Polenta  Capitano  della  Rcpublica 
à Stigliano  era  fiato  con  ducento  caualli  , mentre  con  molte  carrd 
di  Vettouaglic  andana  nel  campo  del  Car  rarefi  rotto , e prefo  Lu- 
Ludouico  douteo  Buzzac  arino , e da  altra  parte  il  popolo  di  Venetia  andato 
Buzzacarino  con  poco  ordine  all ifpugnat ione  di  CafitlC aro,  mentre  più  haue - 
da  Venetia ua  arte fi  die  depndationi , che  à combattere , ne  era  flato  con^j 
molto  danno  ributtato ~ A Vigo  d’ Arzere  andato  il Sane Uo  con  miU 
le  fanti  per fi  or  t a di vettouaglic  fi*,  r amente  combattuto,  malora 
farebbe  flato  trattato', fi  da  opportuno ficcorfi  non fio  (fé  Batofbu- 
ucnuto  y co’ l cui  aiuto  potè  non  filo  rimetter  fi , ma  fugare  l’inimico, 
che frettoloptmcnt e fi  ritiro  ver  fi  Padoua _ Furono  anco  Car  rare- 
fi con  gran  danno  mal  trattati  ad,  vn  picciolo  fiumic elio  detto  il 
Aeragli#  , e mentre  procuravano  impedire  bbe  il  Generale'  S audio 
non  pafiaffe  net  Piouddt  Sacco*,  parimente  fuperati  perderemo  le 
. T arri ddCuran ,di Lotta „ e dtC afte l Caro A w. 

’ '^Scacciato  il  Carrate  fi  da Verona, fu  commc fio à Giacomo  dal 
\ \ Verme, 


« * 
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j Vetmè , che  lafciatc  500.  lande  in  quella  Citta , con  700.  pafiafi 
fe  nel  Padouano  ad  v nifi  col  Sane  Ila . Il  Carrarefe , che  tutto  mo- 
ueua , & ogni  cofa  face  uà  per  difenderfi , vedendofi  in  qucfto  mo - 
do  da  ogni  parte  circondato , f combattuto , * che  non  potata  co  n—> 
la  forala  fot  trar fi  da' pericoli,  e maliy  che  gli  foprafi aitano , 4r* 
rabbuio  fi  volfe  a gl'inganni , e fece  fapere  al  Sauello  tenere  in» 
clinatione  all’accordo , mando  egli  fubito  C auifo , e ne  diede  conto 
al  Senato  : onde  per  la  trattazione  furono  e /pi  eliti  in  campo  cinque 
Senatori,  Frane  e fio  Cornaro , Carlo  Zeno,  Giouanni  Zorzà , Ciò - 
uanni  Barbo , e Bartolameo  Donato, li  quali  prefio  fi  anniderò  e fi 
fere  fiato  que fi’ inganno  del  fugace  nemico , pèrche  mentre  finge - 
ua  itoli r accomodamento  informato  di  qualche  ntg'igenza  vfattu 
nel  campo  , forfè  da  lui  con  tal  me  zo  introdotta , fatta  potente  for- 
tita,  mal  tratto  con  C ac quifto  di  molte  infegne  le  militie  Venetiane, 
che  maggior  danno  anco  hauerebbero  riceuutofie  dal  valore  delGer 
tierale , che  in  ogni  parte  feorrendo  li  fidati  fermaua , raccoglier 
ua , inanimili  a , non  fuffe  flato  ri  fi  (fìnto  : in  modo  che  con  morte  di 
non  pochi  de’ fuoi  conuenne  ritirar  fi  ; ma  con  tutto  ciò  molta  fittati? 
co  la  pèrdita  de ' Venetiani . Perche  il  Sauello  affaticato ,e  da  gli 
incommodi , e franagli  dell’animo  oppreffo  non  molto  doppo  vi  la  filo 
con  gran  di  fimo  difi:  ac  ere  del  Senato  la  vita  : onde  in  fuo  luogo  fé 
condotto  Galeazza)  Grume Uo  deftinato  dal  Cielo  à felicemente  ter- 
minare l’imprefa . il  neruodelleffercito  in  que  fio  mezo  ac  co  fiato 
4 Padoua molto iauanza.ua con  le  fortificatimi ,e  perciò  frequen- 
ti figuiuano  i combattimenti  * fra  li  quali  alla  porta  di  Santa  Cro- 
ce con  fortunata  fior t ita , e danno  grande  de’  Venetiani  vno  con~> 
gran  valor  e ne  fu  da  Frane  e fico  figliuolo  del  Carrarefe  commeffò , 
ma  effindo  la  Città  per  la  perdita  delle  terre  di  Montagnana , E fio. 
Mone  elice , Cittadella , Campo  San  Pietro , <jr  altre  à Padoua  vi- 
cine ad  ogni  maggior  Strettezza  ridotta , e finza  fieranza  di.  e fi- 
fere  da  parte  alcuna  fiuti  e natale  da  gt  imminenti  'pericoli  foli  cu  a- 
ta , non  fi  piegaua  tuttauia  ,ne  rimctteuail  Carrarefe  ponto  del- 
la fua  fierezza , & oH  mattone  : ma  non  fapendo  ac  comodar  fi  allo 
fiato  infelice , che  vicini  fimo  conofceua  fipr aliargli,  forfè  anco 
confidato  nelle  intelligenze , che  haueuanclcampo  fiempre  altre— > 
cofe  andaua  m achinando , e fu  [coperto , che vn  fidato  detto M af- 
filerò con  lettere  alligate  alle  f recete , che  fcoccaua  nella  Città  da- 
lia 
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uà  contezza  de’  configli,  &»gii  ultra  infimationi  d.  nemici  foni, 
mimftraua  tonde  prefi,  e mandato  à Ventila  fu  fatto  alle  colonna 
delP  alazziO impiccare  , sì  come  vn  fio  fiata  Ilo.,  e due  altri  parte* 
àpi  de  fio*  trattati  con  grande  orrore  fra  le  colonne  dì  San  Marcò 
^ podi  vini  ernia  fella  in  giù  furono  fatt  i morir  e , appreffo  de  qua* 

li  poco  doppo  fu  anco  per  la  wedefma  colpa  di  fi l Ionia  Giouanni  da 
Bauia  tenuto  Joldato  di  qualche  ft ima  nel  campo  fatto  impiccare  * 
'*  Ridotte  le  cofe  a fiato  , che  il  firocc  nemico  conofccndofiabban - 
donato  ,e  da  tutti  de  fiituto , Marna  fperanz>a  più  batter  non  potè - 
uà  di  fua  fallite  fi  rifolfè  di  chieder  facoltà  per  trattare  accom - 
modàmentodi  andare,  in  campo , e JJèndogli  fiata  concedut  i^ y, 

gionto,&  abboccatofi  co  l Generale , e Proueditori  delteffercito  gli 
Ondinoci-:  fu  detto , che  condii  ioni  di  accomodamento  n o?r fi  far  ebbo?2o  accor- 
di iccotào^  date , fi  egli  non  baueffelafe iato  Padoua  , c che  à cento  miglia  più' 
Oracele. . non  v*  fififi*  auuicinatOy  che'  alt  incontro  ; batterebbe  potuto  por * 
tarfeco  denari , e quello  che  di  più  precrofo  bau  e fi , rjrin  oltre  con  ■ 
la  libertà  diGiacomo  fio  figliuolo  gli  farebbono  dati  fie ffanta.mil* 
{educati..  T toppo  dtrre  fimo  egli  quefie  condir  ioni  \ onde  batten- 
dole rifiutate  (enza-conclufione  fi  parti..  Perdutala  (peranz>a  di 
•volontario  atr  indirne nto  de  Ila.  Città  d i 5 . Noucmbre  ad  bore  y. di: 
notte  all  a parte  ver  fio  il  Bufane  ilo  gli  fi  data  : la  fiatata.,  e cLi-j  • 
Giouanni  Beltrame,  e da  vno  di  c afa  guarà  ntottoxon  dieci  falda - 
fapcr  ciaf  umiche  primi  fi  lirono  lemur  a furono' po Ut  l'tnfigne  * 
di  San  M arco  ronde,  fàcile  fu  allennlitie-  del  campo , che  vicino  fi 
titrottaua , fèguìtandò  la  buona  fortuna , conia  morte  di  1 8 .fida- 
ti, cheà  quella  parte  erano  di  guarda  ^entrare  nella. Città , nella: 
quale  furono  fukito  introdotti  joc. pedoni,  e 3 50 scannili,  che  po- 
co doppo  gir  furono  mandati  dietro LiP  ad&u ani  alt  bora  andati.  * 
alla  prefi  nz,a  del  Car  rarefi  ritirato  nel  recinto  delle  feconde,  mu- 
. ira  , doppo  bauer glie (prrffolacefianza tenuta nel fio  firme  io , ere 
affermato  * che  non  fi  farebbe  per  altro , che  per  dura  neci Jftt à al- 
terata ,: ni  cambiatalo  pregar om,c  [applicarono , che  poiché  al* 
cun  bene  dalla  renitenza  non  batterebbe  configuito , e la  Città  nc~_j 
farebbe  rimaHa  r otti  nata,™  ole  ffc  batter  riguardo-ali  a di  Ut  filate . * 
DaqucHe  infante  moffo,  fi  ricondufie  egli  fuori  à nnoua  trat tatio - 
ne , che  tuttauia fi  gas  finzea  frutto  ; onde  ritornato  e fendagli  da. 
-Cittadini  con  rimpr onerargli  la  fùa  pertinace.  oHinatione.,  fiato 
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detto  douer  egli  hormai  accommodare  i fuoi  concetti  allo  flato  del - 
le  cofe  preferiti , e non  pretendere  di  folle  nere  la  folit  a fua  alteri - 
già  ; die ejì  ri (fonde ffe , che  da  loro  me  definii  proc  ara  (fero  la  fallite 
della  Città  ,per  il  che  fu  da  P adoti  ani  mandato  in  campo  à chieder  pacjouanj  fi 
fatuo  condotto  per  mandare  Amba feiatorià  Venetia . Il  Carrate-  rendono  a* 
fi  poi  non  refluendole  più  viua  alcuna  fperanza  di  riparare  la  fua  ^e^C!an‘* 
precipitata  rouina  paffuto  col  figliuolo  noi  capo,  richic fe  c (fere  dal- 
l'empito  del  popolo , il  quale  per  la  fame  ,per  la  mortalità , che gran- 
diurna  tuttaui  a p attua,  e per  la  memori  a delle  fuc  crudeltà  gli 
portaua  grandi fjftmo  odio , difèfo , e protetto , come  gli  fu  benigna- 
mente promefo . E (pedi  fubito  Marco  Dandolo  vno  de  Prone  dito- 
ri à dar  conto  di  tanto  ficee fio  al  Senato , la  cui  grandezza  d'ani • 
mo  fi  ben  con  l'effempto  de’fuoi  ant  epa  fiati , capace  di  cofe  mag- 
giori, tuttaui  a fìnti  della  fine  di  cosi  longa  guerra , che  l'hauiua 
due  anni  intieri  tenuto  trauagliato  fomma  confolatione . Con  l’ ac- 
qualo di  Padoua , e con  la  difiruttione  de  gl’inimici  hauendo  la  Re* 
publica  r ac  qui/lata  la  bramata  quiete  ; venne  à Venetia , manda- 
ta dalla  Città  di  Verona  con  corteggio  di  cento  caualli , nobili firn a 
amb  afe  tata  ,gionta  nella  Città  alloggio  nella  caft  donata  ai  M ar- 
ci) efe  di  Ferrara  ,•  al  Doge  introdotti  gli  Ambafciatort  con  nume* 
rofa  compagnia , che  afeendeua  al  numero  di  40.  di  panni  bianchi 
vediti  pompofamente  s’apprefentarono . il  Principe  in  mae slofi 
folio  preparato  nella  fa  la  maggiore  con  vcft in icnti  itane  hi  egli  an-'  ' 
cor  a,  circondato  da  Senatori , e Magifirati , che  gli  affi  fono  gli  ri  - 
cede  con  quella  h ilarità , che  tanta  oc  cafone  richicdcua  „ Per  no- 
me de'  Cittadini , e del  popolo  lette  le  lettere  di  credenza  gli  furo- 
no pr  e fintate  l’infigne  della  Città , la  bricchetta , il  bollo,  e le  chia- 
ui  di  tre  principali  Porte  di  San  Giorgio , di  l V e fiotto,  e de'  Calza- 
ri -,  fece  l' or  atione  Giacomo  Fabri  Dottore , nella  quale  quanto  ag- 
grandì le  c ondi t ioni , e h fiato  di  Ua  fua  Patria , altre  tanto  cele  bro\ 
la  grandezza , e la  Mae  Età  della  Re  pub  Ite  a , Gli  fu  dal  Doge  con 
pari  affètto , e dimoftr  atione  dibeneuolcnza,e  di  filma  rifpolìo , ^ _ 

dal  CanceUier  grande  gli  fu  dato  giuramento  di  fedeltà . Furono ■ joe  France- 
il giorno  mede  fimo  eletti  Rettori  Pietro  Emo  con  carico  di  Podcftà,  e feo  Cornare 
Pietro  Rimondo  di  Capitano , e perche  Pietro  Emo  era  Amb  afri  a-  n^Vcronil 
toro  àGenoua , in  fio  luogo  fi  mandato  Frane  e fio  Cornato.  Dop- 
poiV  eronefi  vennero  gii  Ambafciatort  di  Padoua,.  che  ve  fitti  dt  ^ di  Pcdoua;. 
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color  cremefino  con  jplendor  grande  e fi  ancora  comparirono  ; lette 
le  lettere  di  credenza  ,f,  ce  l’ or  at  ione  Franco  fico  Z ab  are  II  a Dotto - 
re  Cau allure , e pre; finto  il  figlilo , la  bacchetta , le  cbiaui  delLi_* 

: C ittà , e due  Stendardi , vno de  quali  baueua  Croce  rofifia  in  campo 

bianco  con  infierite  ione , che  die  cita  Ciuitas  P adita . Supplicarono 
• in  primo  luogo  la  contimi  at  ione  dt  Ilo  fiudto , che  per  antichità , e ’ 
per  ecce  llcnza  di  dote  fimi  huomini , che  v'hanno  li  loro  ingegnile 
fiat tc he  impiegate yha  fimpre  tenuto , e ritiene  fi/ a gli  altri  luogo 
molto  emine  nte  ; apprt  fio  dimandarono  fòlle uat ione  di  alcune  gra- 
ne zze  , Cr  in  particolare  moderatane  del  prt  zzo  del  fiale , che  tue - 
to  gli  fu  con  gratiofia  yC  corte  fi  rifpopla  verfioil  mento  di  quella 
nobili fitma  Città  conceduto  iti  che  conti  ntiye  fiati  sfitti  non  meno 
. che  gli  altri  ritornarono  alla  Patria  ; e furono  fiub  ito  eletti  di  lei 
uifano'eMa!  €tianf10  Ettori  Zac  caria  Tnuifano  Dottore , e Cauallicre  per  Po- 
rin  Carauel-  desia , e Marino  Car  aucllo  per  Capitano.  Decreto  la  Rcpublica-j 
«£  ‘osi  à quefli , come  à quelli  di  Verona , accio  ftaficro  con  quel  deco- > 
ua.  ro  y che  fi  conucniua  alla  public  a grandezza , c r itene filro  appref- 

fò  tutti  riputatone  , e filma , a fign amento  per  eia fc  uno  di  1 400. 
ducati  alt  anno , e furono  obligati  tener  fii  Donzelli , (così fono  nel 
decreto  fopra  cto  fatto  nominati)  quattro  Staffieri,  edodcci  ca- 
ualli . Partiti  gli  Ambaficiatori  la  Città  conforme  al  debito , e fiuo 
pio  coftume , ricono  fi  endo  i beni , e grafie  dall’alea , e potente  ma- 
no di  Dio , deliber  0 , che  ad  honor firn  fu  (fiero  liberati  li  prigioni  con- 
dennatifino  à cinque  anni  per  debiti  publici  ; che  fufiero  date  per. 
doi  anni  larghe  clcmofine  a’ P oneri,  e fatte  fiolenni  Proc  e filoni,  nel-. 
Premi,'  dati  4 le  maggiormente  apparire  la  Religione , e pietà publi* 

Cap  tani  eh’  ca . Poi  honor o ,e  premio  i Capi  maggiori  dell’ effircito  del  grado 
t >n|a°Rtpu-  della  Nobiltà , de  Ila  quale  fi  vede  la  Republica  efiefin  quefiitem- 
blica.  pi , e ne  prec edent i fiata  molt 0 liberale  ; onde  fin  conceduta  non  fi- 

lo à Gonzaghi  ,Efi  enfi , Se  aligeri , Carrarefi , ma  a molti  altri  an- 
cora , come  può  e ffer  fiato  nella  lettura  di  quefla  hi  fi  or  ia  offieruato. 

A Giouanni  Bcltr amino,  & al  Quarantotto,  che  furono  li  primi  à 
portar  l infi gne  fopra  le  mura  di  Padoua  furono  afiignati  al  primo 
5.00.  ér  al  fecondo  400.  ducati  all  anno . Nella  Città  poi  dall’aU 
l egre  zza  fi  p a fiso  alle  fi  fi  e , che  con  giofire , & altri  fiett  acoli  fi 
fecero  pompo /ìffime  . Douendofi  far  condur  à Venetiai  Carrarefi 
prigioni , fi  mandarono  cinque  6 e nt il’ buomc ni , con  cinque  barche 
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Annate  ad  Oriago  per  incontrarli , giùnti  à Veneti  a , polli  con  buo- 
ne guardie  a San  Giorgio  Maggiore , Monaflerio  de  PP.  di  S.  Be- 
nedetto, quindi  in  flrette  prigioni  traportati  furono  fatti  morire , 
à che  la  Republica  Rimo  poter  giuramento  de  u e nere , cosi  per  pe- 
na delle  crudeltà  da  loro  v fiat  e y delle  quali  in  Padoua  le  cauerne 
Mitri  luoghi  de fitnati  à fatiar  la  loro  ferità  ne  dauano  indubitato 
fegno,  come per  giufla  vendetta  delle  hofiilità , con  fomma  ingra- 
titudine vfate  ver  fi  di  lei , e non  meno  per  ficurtà  dell de quiftato , 
per  conferuatione  del  quale , mentre  fujfero  viuuti , in  continue ge- 
lofe , e timore  delle  rìtachinarioni  altre  volte prouate  dalla  loro  per- 
fidia , haucrebbe  conuenuto  f lare . Nel  tempo  medefimo  , che  fu- 
rono condotti  i Carrate  fi  venne  nella  Città  il  Generale  Galeazza* 
Grume  Ilo , che  con  Jbmmo  h onore  dal  Senato  incontrato  ,fu  oltre  la 
conce  filone  della  Nobiltà  con  afiegnamento  di  mille  ducati  all’anno' 
in  vie  a fua  delle  fu  e degne , e fruttuofe  fatiche  rtcono feiuto , 
premiato. 
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Onjaria  cede  Zara  alla  Republica.  il  figliuolo  del  Rèdi  Portogallo  viene  à Ve', 
netia;  Marchefe  di  Mantoua  raccomanda  il  figliuoloalla  proccttiooe  della  Re- 
pudici. Ifola  di  S.  Elena  data  dal  Senato  a’  Padri  Oliuetani , acquilìi  fatti  da’ 
Venetiani  nella  Morea.  Tartari  prendonola  Tana  con  danno  de’  Mercanti  Ve. 
netiani.  Genouefi  (cacciano  Francefi,  e racqtjiftanoJa  libertà.  IlRè  d’Onga^ 
ria  moue  guerra  a*  Venetiani;  aiuti  da’  fudditi  predaci  alla  Republica  contro  gli 
Ongari.  Elettione  di  vn  configlio  di  cento.  Carlo  Malatefia  eletto  Generale 
de’ Venetiani  ha  vittoria  contro  gli  O.igari . Il  RèdiOngaria  viene  con  effer- 
cito  contro  Venetiani.  Premi/ dori  dii  Senato  a’iuoi  Capitani . Francesco  Bai- 
duino  feditiofo  punito  con  pena  della  morte.  Venecia'é  afflitta  dalla  petite. 
Ambafciatori  eletti^lla  Regina  Giouanna.  Narratioue della  feifma  de* tempi 
di  Papa  Gregorio  XIL  Ambafciacori  mandacidal  Concil  o allatlepublita  , Vit- 
toria di  Pietro  toredano contro  Turchi.  Venetianifannopace  con  Turchi, fan* 
no  altri  acquiftt  nella  Morea . La  Valloni  cade  in  mano  de*  Turchi  • Ambafcia. 
tori  della  Republica  vanno  al  Concilio  di  Conftanza.  Incendio  della  Chiefa  di 
San  Marco  . Guerra  co’l  Patriarca  d’Aquilcia . Venetiani  acquiliano  Vdene. 
Euangelii  ferirti  da  San  Marco  fono  portaci  à Venetia  ; cotnpofitionc  co’l  Pa- 
triarcad’Aquilcia . 


Ermi  nati felicemente , con  ac  qui  fi  così  gran» 
di  i trattagli)  tre  anni  gode  la  Republica  pa- 
ce ; in  queftt  hebbe  ella  tuttauia  qualche  mo- 
lestia da  Brunoro  dalla  Se  ala , e da  Marftlio 
da  C arrara  y perche  auuicinatofi  Brunoro  a 
confini  del  P'eroncfey  con  pratiche  tenute  con 
vecchi  amiciy  e partegiani  di  fua  cafa  > pro- 
curo ejfcr  introdotto  nella  Città , ma  /coperto  il  trattato  Lodouìco 
Caualli  y & altri  che  vi  hebbero  mano  reftarono  con  i’vltimo  fup- 
plicio  puniti  i come  in  Vadoua , fe  ben  era  pa/fatoil  concerto  tanto 
au  antiche  vicino  fu  Marftlio  àconfeguirnc^efèttOypalefy £ i com - 
...  . plici) 
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pii  ci , quefii  ancora  furono  con  pena  della  morte  caftigati . Ffien- 
do  flato  chiamato  alla  Corona  di  Ongaria  Ladislao  Redi  Napoli , 
Me  uni  Baroni  Napolitani fiudiofi  di  cofe  nuoti  e , & inclinati  a quel- 
li della  cafa  (t  Angto , che  già  h alienano  po  (fidato  quel  Regno , fol- 
le u atifi  lo  necejjitarono  à ritornare  in  Italia:  Prima  che  vi  fi  con- 
ducete e (fendo  (prone  duto  di  denari , ne  ce  (far  q non  filo  à g( acqui- 
gli , ma  molto  piu  alla  di  fi  fa , e conferuatione  de  fiati , non  fapcn- 
do  in  quale  miglior  modo  potcjjc  farne  la  proufione , confapcuolz-j 
del  defiderio , che  Venetiam  h alienano  di  racquifiare  il  dominio 
della  Citta  di  Zara  , introdotto  il  ne  godo  per  cento  milla  ducati , 
con  tutto  quello  che  del  territorio , cr  Ifole  fi  gli  appartencua  loro 
fece  rinoncia . La  fra , che  precede  il  giorno  della  configna , i 
rngliefi , che  cuHodiuano  la  Città , battendo  battuto  à male , che  il 
Ite  1‘ hanc (Jè  alienata , vi  pofiro  fuoco , che  l'hauerehbe  molto  mal 
trattata , fi  dalla  diligenza , c fatiche  de'  Cittadini , e de' Vene- 
ti ani  non  fife  fiata  di  fifa , e prt  fcruata . 

S' era , come  s'e  detto  in  altro  luogo  ,per  quefia  Città  la  Republi- 
c a così  per  mortificare  la  fu  a contumace  renitenza , come  perop- 
porfi  all’armi  prepotenti  de'  Re  Ongari  molte  volte  à grandi  filmi 
franagli,  e pericoli  e (pj sla  ; onde  della  fina  ricupePatione  hebbeil 
Senato  grandi  filma  allegrezza , che  maggiormente  fi  accrefieua, 
perche  veniua  con  tale  acquifto  la  nauigatione  non  filo  dalle  mole- 
ftie , e danni , che  frequentemente  fi  nciucuano  da’  cor  fari  rie  et - 
tati  in  quel  Porto  liberata , ma  in  certo  modo  intiero  il  dominio  del 
Mare  Adriatico , tanto  neccfiàrio  alla  fua  grandezza  fi  ricupera - 
ua . Si  refiro  per  cto  gratie  all'Onnipotente  Dio  liberale  difp enfia- 
tore  di  tutti  i b eni . Furono  da  Z aratini  mandati  à V enet (a  à pre- 
ft ar e l' H omaggio  ài  fedeltà , dodeci  Ambafiiatori,  cheveftiti  di 
bianchi  panni,  con  molta  honore  uole  zza  alla  prefinza  del  Pren- 
ce ipe  comparirono , il  quale  doppo  hauergli  con  fomma  benignità  rac- 
colti , ali' or ation e , che  gli  fft  da  vna  di  loro  fatta , njpofi  ; onde  à 
prenderne  il  pojjejfo  quattro  principali  Senatori,  Frante  fio  Corna- 
to , Leonardo  Mocenico , Antonio  Contarmi , Fani  in  Mie  bici,  fu- 
rono  mandati  y&  all' acquifto  di  Zara , poco  doppo  fi  aggiunfi  co'l 
mezo  de  Z aratini  quello  di  Arbe , C-hcrfi , Offiro , e Pago Era  la 
Città  di  Sebenico  in  quello  tempo  m dut parti  diutfa  , l'vna  de' Cit- 
tadini affé  tt  tonata  a'  Vene  ti  ani , l'altra  del  popolo  inclinato  al  Re- 
gno 
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gno  d Ohgaria . Ricor  fero  li  Cittadini  alla  protettane  della  R t pu- 
bi ica,  onde  à loro  fattore  quattro  galee , e molti  minori  vai fc  e Hi  fu- 
rono mandatile  he  fattamala  prona  delle  loro  forze , renarono  con 
mòrte  di  molti,  da  popolari  ributtati  ; e fi  bene  con  maggiori  prò - 
ter  di  menti  fu  e fp  edito  Lu denteo  Buzzac  arino  non  apporto  forniti* 
maggiore  ^ che  Jì  batte  (fero  fatto  gli  altri:  onde  in  fine  per  quefto 
affare  furono  mandati  Ambafi tatari  inOngaria  donarmi  Barbo  y 
e T orna  Eocenico , li  quali  in  miglior  maniera  non  poterono  termi - 
nate  il ntgotio , che  con  rimetterlo  perla  decifione  al  Pontefice  . 

Venne  m qtteflo  tempo  à Vene tia  per  pafare  al  Santo  Sepolcro 
con  2 5 . Cauailiert  tl figliuolo  del  Rè  di  Portogallo , fi  incontrato 
dal  Doge,  e dal  Senatore  nobilmente  alloggiato  in  San  Giorgio , 
prefinto  lettere  del  Padre , che  lo  raccommandaua  per  ficuro  pafi 
figgio  nella  Soriane  per  dima  trattone  et  affitto  diede  per  nome  di 
lui  inferno  priutlegto  dìe (firn  ione  per  cento  armine  fioi  Regni  a 
Mercanti  Venctiani;  fa  molto  grata  a tuttala  Citta  la  fu  a verna* 
t a,  trattato  con  ogni  fplendore , gli  fu  afjignatavna  delle  quat • 
galee  de  fin  a te  al  vi  aggio  di  Baratti , e cornine fo  alle  medeffi 
me  ,che  lo  riconduce  fiero  à Venetta  :gli  fu  apprefjò  raccordato  non 
affier  bene , che  compari ffe  cono  fiuto  fra  quei  Barbari , che  rifapcn- 
do  effer  egli  figliuolo  del  Rè  , h attere bbono  potuto  dargli  qualche 
trau  aglio , ma  che  più  tofo  come  prillato,  (jr  in  h abito  di  Peliegri - 
no  faceffie  il  viaggio . Per  la  morte  dì  Papa  Innocentio  VII . effon- 
do flato  affonto  al  Pontificato  Angelo  Corraro  Nobile  Ve  ne  ti  ano , e 
chiamato  Gregorio  XII. nella  Città  da  fuoi  parenti, (fin  partico- 
lare dal  fratello  Filippo  Procurai  or  fi  feero  molte  fife , e dal  Se- 
nato in  vece  dì  quattro,  otto  Ambafciatori , per  che  andaffero fico n- 
dol  ordinario  à farei  filiti,  e douuti  officij  furono  eletti.,  (f  egli 
nella  elettione , che  fice  di  più  Cardinali , ne  honorb  P te  troM  orefi- 
ci ,e  Giouanni  Barharigo  V tfiouo  di  V erona . Venne  poco  doppo  a 
mort  e Frane  e fio  Gonzaga  Marche  fi  /li  Mantoua,e  la  fiato  pie  ciò-  ' 
lo  figliuolo  di  dodeci  anni  lo  raccommando  alla  profeti  ione  dcllta 
R e public  a . la  Mantouani  diedero  col  me  za  de ’ loro  Ambafciatori 
di  eia  conto, e fu  mandato  per  il  gouerno  della  Città  Frane  (fio  Fo- 
fiariy  che  fu  poi  Doge,  e per  cufiodia , e dififa  con  1 jo.caualli 
per  ciafiuno  eteronimo  Contarmi,  e Polo  guertni , eh3 erano  l'vnth 
à Verona , e l'altro  à Vicenza  Prenditori  % *,>v  \ 
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In  quello  anno , che  fu  del  1:407.*'  2 3'.  Ottobre  otte  Mieto  li  Me * 

7***7  Monte  Oliueto  per  fondarne  loro  Monajlerio  11  fòla  di  Sant * ,("oIa  di  Sant’ 
Eltna , otte } riptfto  il  fio  corpo,  che  locato  di  Coflantinopoli , del  a-Monacio- 
1 2 1 3 . w / Principato  di  Pietro  Ziani  era  à Z e netta  Rato  portato . liuetani  ,j 
Concorreva  in  questi  tempi  la  diligenza  de  Cittadini  nel  procura . ' 40  7‘ 
gliacqmfti  alla  Republicacon  toc  cafone , (7-  opportunità , 
porgeva  la  debolezza  de  Principi  del  Levante , * <&//*  Grecia . 

Ritornava  à commodo  grande  de  Ve  nettuni  ha  ver  con  loro  amici - 
tia , e buona  intelligenza  per  la  quantità  di  for  menti,  di  vettova- 
glie , dimercantie , */**•<?  di  militie , che  ne  traheuano , & a loro 

riuficiua  di  gran  beneficio  per  hauer  contra  la  potenza  de'  Turchi 
(fondale  forte  di  fifa , fin  za  la  quale  à gran  ri  [eh  io  di  refi  aro p- 
prejfi  farebbono  flati  ; e quest' anno  à ponto  ejfendo  Turchi  con  le 
fiorrerie , depredationi , <jr  incendq  fino  ne  Ili  Tcrritorij  di  Modone , 
e Corone  penetrati , fa  facile  à Nicolo  Tofcolo  Bailo  di  Corfu,&à  **"  •• 
Fantin  M ichiel  Capitano  del  Golfo  con  l'esborfo  di  mille  cinquecen- 
to ducati  bavere  da  picciolo  Signore  la  rinoncia  della  Città  di  Le-  venetùni 
panto,  e dall' Imperatore  di  Costantinopoli  co  L me zo  di  Pietro  Ze-  quiftano  Le- 
no Bailo  apbrefjo  di  lui  Ì a (f  enfio  d'impo/fefifarfii  della  Città  di  Pa - f^0  ’ c Pa‘ 
truffo,  ddup (lo  me  de  fimo  anno  perfopire  le  differenze , e conte  fi fi  °* 

h avevano  con  Balza  Str ufimiro , che  poffedeua  piu  luoghi  nell'  Al- 
bania , con  decreto  del  Senato  fi  pattuì , che  Dulcigno  con  le  fali- 
ne r e fi  affé  alla  Signoria à lui  Antiuari,e  Buduafuficro  la  fidate. 

F anno  r 409.  la  Citta  doppo  efiir  stata  fcojfa  dal  terremoto,  Venetia*da! 
pati  grand’ innondai  ione  di  acque , accompagnata  con  fortunata - tcncnroto,& 
le , che  viene  con  meraviglia  deferii  t a la  quantità  di  gente , chc^j  aedi™  ° 
per  ejfa  perirono , le  cafie , che  cader ono , li  vafcelli , che  naufraga-  danneggiai! 
rono  : de  C ittadini  per  ciò  eguale  al  danno  fu  il  difipiacere , ehr 
refio grandemente  accrefiiuto, dall' avi (ò , che fi  hebbe  e (ferfi  l'ifie fi- 
fio  giorno  alla  T ana  nella  prefa , che  fecero  T art  ari  di  quella  Cit- 
tà, le  galee  da  Mercato,  con  prigionia  di  molti  perdute  ; re  filaro- 
no tuttavia  quefii  danni  moderati  per  gli  ofiìcij  fi  fecero  co' l Bau 
baro  Principe , dal  quale  fi  ottenne  la  libertà  di  Daniele  Lortdano 
Bailo,  e con  la  reflit  ut  ione  delle  galee  molte  delle  mere  antie  inter  - 
cette . In  Italia  in  queflo  mentre  fi  ritmarono  le  gelofie  di  Marfih 
ho  Carr ara , e Brunoro  dalla  Scala  > li  quali  appoggiati  alle  militie 
che  Gemuefi  h avevano  coni' autt or ità  di  Bucinando  loro  Governar 
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tote  pofie  inftemt , con  fperanza  di  fortunati  auuenimenti  con 
effe  fi  unirono  : ma  efiendo  Sfato  il  Genouefato  dal  Malatefia  Si- 
gnor  e di  Brefcia , e da  Prencipi  Collegati  con  effo  lui  afialito , e per 
fio  Genouefi  fiati  ne  cc fittati  ritornar  à difender  il  proprio  fiato , 
ogni  loro  Jfcranza  fi  reflrinfe  alle  fole  intelligenza , e potere  di 
epurili  gli  erano  adhi  retiti  ; fra  quali  alcuni  da  Quinto  furono  cosi 
arditi , che  inalzate  in  Verona  le  infegne  di  Brunoro  le  portarono  in 
piazzai  ,e  per  aggrandire  la  folle  uat  ione  fecero  dare  il  tocco  all 
Campana  della  T or  re , che  tu tt  ani  a riufet  fenza  frutto , perche. 
Cabrici  Fmo , e Bernardo  Lor  odano  Rettori  della  Città  filiti  à ca- 
palio , andati  incontro  a Congiurati , con  la  prigionia , e morte  del- 
ta maggior  parte  facilmente  r opre  fiero , e fu ptrono  la  fòlle  Matto- 
ne ; come  anco  fi  gai  di  quelli , che  per  fu  a fi  ro , e follecitarono  à co 
fe  nuoti  c i Cittadini  di  P adotta . La  Citta  di  Verona  per  d imo  (ira- 
re  nell’odio  della  fòlle  uat  ione  la  pnblk  a fedeltà , mando  Amba  fila- 
tori à Venetia , da  quali  con  accomodato  officio  per  Giacomo  L abri 
fu  e [foSl  o non  fòlo  il  di  (piacere , che  batte  uà  prefò  de  gli  accidenti 
facce  duri , ma  inficmc  il  decreto  publicato  contro:  Brunoro  doliti 
Scala , che  tra  Sfato  con  otto  mille  ducati  di  taglia  à quelli , chc-> 
l’haue  fiero  vccifi  promefi$y  bandito  ; criufcì  l’ officio  molto  grato  : 
Fu  anco  dalla  Repttblica  per  mettere  in  maggior  nece  fitta  così  il 
Scaligero , come  il  Cartari  fi  di  allontanar  fi  da’  confini , onero  co » 
la  loro  morte  di  liberar  fi  da  fintili  fi  (petti , prom  effo  premio  à quelli 
gli  confignaffcro  prigioni , òg'i  vccidc  fiero  cinque  mille  ducati  per 
ciaf  uno . Con  occajione , eh:  Bucinarlo  Goucrnator  dt  Gcnoua  se- 
ra dalla  Città  con  le  militi  e partito , Genouefi  del  gouemo  di  Lui 
mal  fatisfatti , & altrct  anto  defiderofi  di  ricuperare  la  perduta  li- 
bertà ffolleuatifi  gli  negarono  al  ritorno  tingrefio  ; onde  ne  re  fi  aro- 
no  Frane  e fi facciati , e Genouefi  da  ogni  fogge  t rione  liberati  No» 
t da  ommetterfi  qui , perche  cade  in  quv fio  tempo , vn  e fiempio  no- 
tabile della  pont utilità , e fiuerità  con  la  quale  la  fi  e pubica  volt- 
ita  f afferò  off  ruate  le  (ite  leggi.  All’ bora , che  fi  de  Ubero  moucr 
guerra  al  C arrar e fe  Signor  di  Padoua  fu  decretato , che  tutti  quel- 
li haueffiro  hauutoà  far  con  effo  lui  foffero  in  obligo  di  andare  a > 
manifeftarft  a’  Magiftratt , che  f opra  di  ctohaueuano  il  carico , <jr 
effendofi  ne  Ili  libri  dclCarr are  fe  in  cpuefto  tempo  portati  a Ve  netta 
rùrouato , che  fra  gli  altri  nominati  vi  era , fe  bene  in  partita  di 
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tntnima  confida  fittone , Carlo  Zeno , che  anco  diccua  batter  /lima- 
te fitfie  depennata  ì tuttauia  non  baB  aromi  gran  menti , che  te- 
netta con  la  Patria  a fottrar lo  daUa  defittone,  e pena  della  leg-  Car!o  2cno 
ge  y sì  che  così  proponendo  gli  Auogadoridi  Comunfu  die  h tanto , nciuato  del- 
che  fuffe  prìuo della  Procuratia  e f^L |a  Procura  - 

Continuando , doppo  t eie tt ione , & affinatone  al  Pontificato  di  t,a’ 
Gregorio  XII.  lo  fctfma  molti  anni  prima  nella  Chic  fa  introdotto, 
li  Principi  mojj't  da  pio  zelo  procurauano , e faceuano  ogni  officio 
accio  fi  fopifie , & eBingueJfe  ; onde  la  Republica , che  per  ri  (petto 
di  Gregorio  fuo  Cittadino , tra  filmata  intereffata , mache  non~> 
poteua  da  cofa  alcuna  ejfir  dentata  dalla  dritta  firada  ; mando 
Amb  Ufficiatori  ù Siena , otte  fi  trattau  a il  ne  godo , Z ac  c aria  T riui- 
ffiano  Dottor  Caualier  , e Marino  Car  anello,  e per  loro  me zo fi  di- 
chiari non  ef/er  per  ffioftencr  la  elettione  di  Gregorio  mentre  egli 
non  hauefie  ragione . Vanno  ffieguente  poi  c (fendo  fiati  mandati 
dalli  Re  di  Trancia , (fi  Inghilterra  Amb affidatovi  a chiedere , che 
fuffe  riconofciuta  per  Pontefice  Àleffiffiandro  V.  Ikentiato  dal  Sena* 

40  il  fratello , con  li  parenti  di  Papa  G re  godo , c di  fi  ut ata  la  mate- 
ria fu  deliberato , che  fu  fiero  compiacciati , e gli  furono  mandati 
Ambafciatori  Pietro  Rimondo  y Bortolameo  Donato,  e Bortolo- 
meo  Nani . 


Haueuano  introdotto  alcuni  Principi  dr Italia  d multare  affi 
Battefimi  de ' loro figliuoli  la  Republica , (fi  à quefi' officio  er  ano  fi  a-  Decreto.r  he 
ti  eletti  Ambafciatori  ad  Ottobon  III . alt  bora  Signor  di  Piacenza, 
ad  obizzo  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  r (fi  ad  altri  in  altri  luo-  fetori  a_» 
ghi  ancora , e parendo  ciò  di  poco  decoro  fu  fatta  legge,,  che  piu 
non  fi  poteffiro  eleggere  Ambafciatori  per fimili  occ  afoni  : Fu  an - 
€0  nell  anno- 1410.  per  moderar  le  fpefe  delle  doti  determinato  che  »4io. 
non  poteffiro  ecceder  mille  fiicento  ducati . Deere  to,cfi  - 

Mentre  la  Citta  fperauahauer  à goder  lunga  pace , c con  e (fai  cjJ|}|jl0nc  IT 
frutti  delle  graui,  e continuate  fitte  he  fiBenute  r fu  afflitta  daL  ióco. ducati- 
la  più  afpra , e fiera  guerra , che  haue  ffe  forfè  per  auant i putiti <k 
Peri  longhi confini  teneuanoV  enctiani  con Sigifmondo  Re  dOnga - 
ria  ,haueuano  infieme  molte  occ  afoni di  male  fathfatt  ioni ,c  con-  Oneraria  nel 
tefe , dalle  quali  Iodio  non  filo  fi  nutriti  a , ma  anco fempre  s‘  ac  ere-  Fr‘uIt  • J4  ,L 
fceua  ; daque&o  portato  quel  Re  mando, e fece  fendere  nel  Tri - 
uifano  con  effercito.di  dódeci  mille  caualli , (fi  otta  mille  fanti  Fi- 
cee appo 
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li ppo  Scolari  Fiorentino  fio  Capitano , il  quale  con  altre  tanta  fi. 
licita , quanto  empito , e furore  imfatronitofi  di  Sarraualle , Bella- 
» no  ,F cifre  ,e della  Mota  ; esercitola  guerra  con  ogni  ferina  cru- 
deltà , pafiando  contro  prigioni  alla  mutilatione  de  membri , alla 
priuatione  de  gli  occhi , & ad  ogni  maggior  empietà . Haueuano 
gli  Ongari  con  e fi  loro  Antonio  dalla  Scala , e Marfilio  da  Carrara, 
per  la  prefenzade * quali  tcneuano  Jperanza , che  da  loro  partegia - 
ni  così  in  Verona , come  in  Padoua  fi  fiero  per  fufeìtarfi  fili euat  io- 
ni , e tumulti , (fendo fi  vniticon  Sigi  [mondo  l’ Imperatore , il 

Patriarca  et  Aquile  ia  con  gran  parte  de1  C a fidi  a ni  del  Friuli,  cou- 
fidavano  dare  alla  Rcpublica  grane  colpo . All’incontro  Venettanf 
h unendo  alla  parte  loro  vniti  li  Mar  che  fi  di  Ferrara , e di  Manti» 
na , e l'efibinonidt  molti  di  venir  con  numero fe  militie  à fornirli, 

» confidati  nella  Diurna  protettone  con  gran  coraggio  fi  prepara- 
rono à refiflerc , e ributtare  cosi  grande , (jr  impetuofi  afialimento ; 
nè  gli  mancarono  l’ opere , e le  fatiche  de’  fioi  Cittadini , e de’  [ad- 
diti per  poterlo  fare , quelli  con  le  fuftanze , e con  la  vita  à tutte  le 
cofe  fottoponendofi , e con  larghe  contributionigli  altri , dimoBran- 
do  l’affetto  por tauano  al  nome  Vcnetiano.  Onde  Vicentini  offeri- 
rono 600.  caualli , e mille  fanti  ; Padoua  ni  cento  lande , onero  mil- 
le cinquecento  ducati  al  mefe , e molte  migliaia  di  Contadi  ni , che 
fempre  fono  flati  fedeli  à Venetiani  atta  fi  fi  T riuifana  fabrica- 
ta  in  queBi  tempi  per  refiBereà  (imili  inu afoni,  fi  oppo fero à fii 
mille  caualli  Ongari , che  fitto  Filippo  furono  i primi  veni  fiero  in 
Italia  ; onde  fi  può  dire,  che  à gara  concorre  fiero  i fudditi  coni 
Cittadini  per  fòuuenire,e  fiBenere  in  tanto  pericolo  lo  fiato,  e la 
grandezza  della  Republica , la  quale  h unendo  per  lettere  intcrcet - 
te  faputo , che  il  Re  Ongaro  procuraua  alienargli  li  Marche  fi  di 
Mantoua,  e di  Ferrara , per  c on firmar  li  maggiormente  nella  [u:lj 
vnione , mando  al  primo  Ambafciatore  Fantin  Michiel , dr  ad  al- 
tro Giorgio  Cornaro , li  quali  con  offici}  propri}  molto  bene  effequironù 
le  loro  commi jfiom . Stimando  poi , che  configltopiu  r fretto  del  Se- 
nato, così  perla  ficrctezza  ,come  per  la  celerità  dell’ effe  di  t ione 
de’  negocij  fuffi  per  riufeir  opportuno  al  bi fogno  ; fu  deliberato , che 
c.  fi haueffe  ad  eleggere  vn  configlio  di  cento , e che  co’l  Doge , e con - 
w di  dieci , e Patroni  all’  Affinale  haueffe  à tener  in  vece  del 
1 Senato  l’ a ut tor ita , e gouer no  delle  cofe  public he . In  e fio  qua  ttro  di 
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t ma  mede  firn  A cafit  potevano  entrare , drà  quelli,  che  otto  giorni 
di  ridettone  fu  fi 'ero  mancati  d‘ intervenire  erano  eletti  i fvc ceffo- 
ri.  Gettato  così  necejfario , dr importante  fondamento  ; fumetto  ^ j 

Capitano  Generale  deli' armi  Carlo  M alate  tta , e condotti  con  nu-  tega  Gcnc- 
mero  grande  di  C a Malli,  e fanti  Pandolfo  pio  fratello , Ludovico  rale.  de’  Ve* 
dal  Verme,  Martin  da  Faenza , & altri  capi  eli  nome , e di  [lima  ; 
ne  fi  ri  (par mio  denaro  per  hauer  militie  di  efperimentato  valore  ,e 
nella  quantità , che  richiede  ua  il  b fogno . Le  fissioni,  le  batta- 
glie , l’imprefe , che  così  dall’  vna , come  dall'altra  parte  furono  fat- 
te ,fe  particolarmente  fi volefie  raccontare , bi fognerebbe  farnesi 
voluminofa  hi  fioria  ; batter à per  ciò  dirne  quello , che  di  piu  e feri- 
ti ale  per  le  confiqvenze  fi  [limerà  convenire.  Gl’inimici  fi  get- 
tando la  felicità  de\ progrej]»  da  vna  parte  p a [fati  à C aorte  ficon- 
dujfero  fino  al  lito  maggiore,  di  dove  da  quelli  di  Tore  elio  furono 
con  morte  di  molti , e fuga  delrimanente  fi  tee  iati  ; da  altra  prt  fi 
Saétte,  entrati  per  il  Padovano  nel  Vicentino  inalzate  le  infigne 
de  Scalìgeri,  e C urtare  fi  procurarono  facilitar  fi  gl’ acquisii , e fi 
bene  dal  valore,  e fedeltà  de  popoli  f irono  coraggiofiamente  ribut- 
tati , tuttavia  efft  ancora  alle  genti  Ve  net  tane  non  poco  danno  con 
la  prefa , che  nel  Verone  fi  fi  cero  di  alcune  C a fi  e Ila  apportarono . 

Li  Capitani  della  Repvblica  all’incontro  in  molte  fiat  t io  ni  ruppero, e 
mal  trattarono  le  genti  nemiche . T ripiano  Sauorgnano  con  l’aut- 
torità , dr  adherenze  tenevanel  Friuli  ,foftenne  così  vigor  o fame  n- 
te  le  parti  di  lei,  che  potè  occupare,  fic  bene  non  glirifcì  di  rite- 
nerla longamente , anco  la  Città  di  V de  ne . Settecento  Ongari 
vfiitidi  Marano  furono  con  imbofeata  t agitati  à pezzi,  e con  mag- 
gior danno  mille  cavalli  da  Pandolfo  M alat  e fi  a nella  carnpag  na  di 
Vdene  rotti,  e disfatti::  NelTerritorio  della  Motta  h avendo  gl’i- 
nimici a f àlito , e da  principio  posto  in  gran  di  [ordine  il  campo  Ve- 
nettano , mentre  erano  in  procinto  di  riportarne  vittoria , effindofi 
dati  alla  preda,  dalGeneral  Malatefta  ,e  da’  Capitani  richiama - 
te , inanimitele  riunite  le  mHitie , incalorite  dalla  vicinanza  di 
Pietro Loredano  Proveditore  deU’armatacon  morte  dióoo.prigio - Vi  ctoni  de 
ni  a di  4co.f  perdita  di  fitte  infigne  riceverono  grande  [confitta.  a! 

L’ infigne  portate  àVenetia  dal  me  defimo  Generale  r dr  al.  Dogcs 
prefi  ntate , furono  r 'tpofie  nella  Procuratia  di  San  Marco , ove  mol- 
to tempo  doppo  fi:  ritrovo* lv  figuente  memoria, che  dice,? 412 .il  l4 , t. 
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giorno  1 5 . Ago  fio  dedicato  à Santo  Bortolameo  Apofiolo , nel  Duca* 
"co  del  Sereniamo  Mie  bici  Steno  per  grafia  di  Dio  Doge  di  Veneti a. 
il  Magnifico , e poti  ntc  Signor  C arto  Malatcfia  Capitan  Generale 
dell' e jfircito  della  s ignoria  di  V e netta  finjieme  con  altri  valor  ofi 
condottieri , combatte  nel  Contado  della  M otta  con  V esercito  del  Re 
dOngaria , che  fra  Ongan , e Boemi  afeendeua  a quattro  milieu 
combattenti  ; delti  quali  molti  h onorati , e gran  Care  allieti  coniai 
perdita  di  fette  loro  principali  in  fogne  tettarono  morti , e prigioni . 
Non  fu  ottenuta  tuttavia  quefia  vittoria  fin  za  molto  fangue,per- 
cbìy  fra  gli  altri  vi  re  fio  di  tre  firitc  gravemente  offe  fi  il  General 
me  de  fimo , onde  il  Senato  non  filo  mando  molti  medicamenti  in~j 
campo , e fece  vfarc  ogni  diligenza  per  la  fu  a falute , ma  sì  come 
all' bora  in  premio  del  fuo  valore  gli  mando  in  dono  Argenti , (fi  al- 
tro , così  doppo  con  maggior  liberalità , (fi  bonore  gli  diede  fiegno  del 
publico  aggradimento . H aver  ebbe  pure  voluto  il  Re  mandarci 
ad  effetto  li  furi  altieri,  e fieri  dififegni , e con  sfogar  l'odio  porta- 
va alla  Republicatrar  frutto  da'  furi  potenti  movimenti  ,per  ciò  fi 
rifolfi  ritornar  egli  me  de  fimo  ancora  ih  Italia , e condot tt  pur  fico 
Antonio  dalla  Scala , e Marfilio  Carrara  minacciando  ogni  male , 
pafso  rifiuto  à tentare  l'acqui  fio  della  Città , molto  potente  nelT  ri- 
vi fano  : Ma  e (fin  dovi  entrato  à di  fi  fa  Martino  da  Faenza  prefto 
conobbe  dovergli  ogni  sfòrzo  riuficire  vano  : onde  abbandonata  an- 
co quefi’ imprefa  fife  ne  ritorno  in  Ongaria  . 

Non  e alcuna  co  fa  di  maggior  fervi  t io  nel  maneggio  delle  guer- 
re , ebe  la  cognitione  dello  fiato , de  dififegni , e de  configli  de'  ne- 
mici -,  con  quefti  me  zi  fi -figgono  ,c  fi  febernifeono  per  lo  pivi  loro 
tentativi , e s'incontrano  oc  cafoni  di  fecce  (f$,  ripieni  di  confi  qven- 
ze  molto  giovevoli  ; come  r infici  à Pandolfo  Mala  te  fi  a rimatto  itt—> 
luogo  del  fratello , con  permiane  del  Senato  partito  per  Rimini , 
Generale  dell' armi  fil  quale  h avendo  fiapvto  ,che  le  prede  fatteci 
da  gl'inimici  fi  ritrovavano  tuttavia  in  quel  di  Feltre , andatovi 
con  fe  fidente  numero  di  gente  potè  felicemente  ricuperarle . li 
Re  veduta  la  prova  delle  file  armi , le  pretefe , e Jperate  folle u a - 
tioni  non  rivficirgli,bencbe  fi  fvffe  fempre  da  ogni  accomodamento 
dimofirato  alieno,  onde  non  bave u a dato  luogo  ne  alle  perfiuafioni 
del  Pontefice , al  quale  riebiefone  il  Senato  per  ciò  b aveva  man- 
dato Marco  Dandolo , e Lorenzo  Bragadino  Ambafiiatori , ne  àgli 
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vjfctj  di  T homi  Mocenico>&  Antonio  Contarmi  à lui  me  de  fimo  per 
le  iattanze  del  Re  di  Polonia  erediti , e di  altri,  che  aU'ifteffo  fi - 
ne  andarono  a Triefte , finalmente  con  l'oc  cafone  del  Coment  o , 
che  feguì  in  Cremona  fra  il  Pontefice  il  Re  mdefimo  già  eletto 

Imperatore  per  conclufone  di  lega  contea  Làofdilao  Re  di  Napoli , 
del  141  3.  a'  1 8 . Aprile  co  Imezo  di  Thomà  M oc enico,  Antonio  Con-  Veoeriauì  ac 

tanni , e Fr  ance  fio  Fofcart  fimi  Ami  a filatori  retti)  accordata  tre-  cordano  tre. 

J • ’ J - qua  co'J  Rè 

gua  per  cinque  anni.  . di  Oogaria. 

Gionfero  le  nuvuc  di quetto  ncgociato  à V enctia  il  Martedì  San-  *4  «i* 

to  in  tempo , che  il  maggior  Conjìglio  era  ridotto  per  le  grotte , che 

fi  fogliono  in  tal  giorno  concedere  : onde  fu  ttimato  molto  conue- 

niente  public are  con  la  lettura  delle  iftejjè  lettere , che  portauano 

V attifo , al  me  de  fimo  Configlio  cofa  tanto  defidcrata , e fu  ella  da-> 

tutti fintita  con  fomrna  confluitone , poiché  la  Republica  perle— > 

graui , e continuate  fpefie  siane  a,  & indebolita , non  filo  haueua 

confumati  tutti  i public i te  fori,  ma  eUfirutte  etiandio  le  facoltà 

private;  di  modo  che  onde  fi  foleua  con  affinamento  di  tre  fio  quat-  A ^anamen- 

tro  per  cento  da'  Cittadini  bavere  non  meno  pronti , che  import an-  ti  diraordi- 

ti  more  (lidi , ali  bora  con  riceuerne  dieci  fi  ne  rendevano  difficili , nan*  kttipcr 
, r J \ . \.rt  •/*  • , • ncrouar  de- 

Cr  erano  a ternane  cosi  risi  retto  ridotti  gli  baveri  de  particolari , narj# 

onero  in  modo  caduto , e per  duto  il  concetto  della  fede  public  a,  eh  e 
cento  ducati  di  credito  venivano  r inondati , e venduti  per  foli  3 8. 

Liberatofi  in  qui  fio  modo  il  Senato  da  travagli , e da  gl' imminenti 
pericoli  dall' bora,  riconobbe  le  fatiche , e me  riti  di  quelli  fi  erano 
fruttuofamcntc  impiegati , & affaticati , e fra  qucfti  molto  emi- 
nente effóndo  il  merito  diPandolfo  Malate  fi  a,  e di  Martino  da-j  Premi  i dati 
Faenza , il  primo  pr  e fintato  di  argenti , e panni  d'oro  , e di  feta~>  ^o^c^ita* 
per  600.  ducati  ,er  bonorato  del  grado  della  nobiltà , h ebbe  affi-  nj. 
gnamento  di  mille  in  tempo  di  guerra , & in  tempo  di  pace  di  du- 
ce nto  ducati  all'anno , & in  donovna  cafa  potta  fiopra  il  Canal 
maggiore  per  valore  di  fiei  mille  ducati  : All’altro  furono  a fogna- 
ti 400.  ducati  all'anno , e donata  vna  pofieffionc  de'  ribelli  deu> 

Quinto  per  entrata  annua  di  doi  cento  ducati . 

. Effóndo  nato  di  (pareri  frali  fudditi  della  Republica , e quelli 
di  Federico  Buca  di  Aufiria  : onde  dal  T rentino  fcefe  molte  militie 
erano  con  morte  di  piu  di  300.  Auftriaci  ttate  ributtate  ; Non—> 
volendoli  Imperatore  fuffe  da  que fio  accidente  impedita , 0 inter- 
rotta 
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rottala  fperata quiete , introdotta  pr attica  d'accomodamento  gli 
fu  mandato  Ambafi  latore  Nicolo  Zorzi  Cava  Iter,  dalla  cui  dili- 
genza , c valore  re  Ho  anco  queHo  affare  terminato . 

Nel  mezo  de*  trattagli  efierni , non  fu  fu  za  pericolo  la  Città 

Cc?^cr?Ì:?r  anco  di  fenttrne  alcuno interno\Francc [co  Ballottino buowo  diric- 
ne  di  France  J . J . 

feo  Balduino  che  fortune , ma  che  non  arriuaua  al  grado  dell  a nobiltà , c che  ri- 
te  ne  tta  de  /piriti  de’  fuoi  maggiori^  partecipi  della  congiura  di  Boe- 
mondo  T te  polo , ne  fa  /' Autt ore  ; non  potè  ndo  egli  pati  nti  mente 
tolerare  non  hauer  parte  nel  gouerno , tutti  t fm  penfieri  hautua 
in  drizzati  à fufeitare  fedi  t ioni  ^ e riuolte  nella  Città , le  quali  an- 
co non  di  fri  Intente  farebbero  facce  date , f quella  protettionc^j , 
che  fi  era  altre  uolte  prouata , non  fi  fu  fife  anco  in  quefia  dall'On- 
nipotente Dio  rie  e unta . H aueu  a co/i ut  con  frequenti  ragionamen- 
ti ficoperto l ànimo  firn  à Bortolamco  An felini , che  fi  din/uftrauan 
ha  aere  li  me  de  fimi  concetti , e/pin  maniera  di  fina  fede  fi  afficu- 
raua , che  fido  compagno  di  ogni  attionc  fuffi  per  cficrgli  fi  prò - 
mctteua  : ma  egli  nella  graue  zza  del  delitto  hauendo  r icona fc iuta 
ti  proprio  mancamento  rie  or  fio  a*  M agi  H rati  paleso  l iniquità  del 
BahJuioo^  fcf^erat0  Beduino  : onde  eglino  fu  con  pena  della  morte  punito , 
jicioio  punì  s)  come  l Anfelmi  con  Ihonore  della  nobiltà  premiato . 
to.  Jduefle  cofie  figuirononel  Principato  di  Mtchiel  Steno , il  quale 

doppo  hauer  con  molta  felicità  per  ac  qui  fi  di  nobili  film  e Città  nel 
continente, per  la  ricuperatane  della  Dalmati  a,  per  il  Domìnio 
Morte  di  Mi-  ampliato  , dr  aggrandito  nella  Grecia  tenuto  il  gouerno  della  Re- 
rive!  Steno  public  a i 3 . anni , venne  à morte , e nella  Chic  fa  di  Santa  Manna 
DcSc  • honoratamente  fipelito . Conuocato  il  Configlio  per  procedere 

Decreto, eh?  à nmua  citinone , eletti  1 Correttori  delle  leggi,  propofiro,  e fu  de - 
fi  Aerato  ^are  ttuttorità  al  Doge  , <jr  a Ili  Conjiglierì  di  far  fenza  de- 

binò  auttori  crctQ  dì  altro  Configlio  ritenere  li  rei  per  cafi  granì , c repentina- 
tà  di  commet  mente  [acceduti  ; legge , che  viene  ofieruata  anco  ne*  tempi  pre- 
r u ll  finti , come  io  mede (imo  mentre  e ffir citano  il  carico  di  Auogadore 

di  CommurtM  veduto  efiequire . In  oltre  fu  obligato  il  Doge  con-j 
la  Signoria  à dare  audienza  ogni  giorno  feriale , e fi  prohibi  ad 
ogrivno, eccetto  che  al  fuoi  parenti  portar  la  fua  infogna  fuori  di 
Palazzone simpofiro  gratti  peneà  quelli , che ardtffero  di  Iettare 
alcuna  frittura  ficreta  dalla  Cancellarla . Stature  quefte  leg- 
gi fi  procede  con  gli  ordini  filiti  alla  elettrone  del  Succeffore , che 
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fiiTcmi  Mocentc »,  /oggetto  di  altretanta  prudenza,  quanto  di 
merito  infignito , che  in  molti  carichi  adoperato  all  bora  infieme^j 
con  Antonio  Contarmi , e Frane  e fio  Fofeari  fi  ritrouaua  Amba - 
feiatore  nella  Città  di  Cremona , oue  era  fiata  accordatale  pattai- 
ta  con  l’ Imperatore  Re  et Ongaria  per  cinque  anni,  come  Gabbia- 
mo detto  la  treguagli  furono  fiubitoefpedite  lettere , e commefio  il 
ritorno  con  ordine , che  del  Principato  configuro  non  ne  facejfe  al- 
cuna public at ione  ,o  dimoftratione . Partì  per  tanto , e giontoà 
Verena  fecondo  il  co  fiume  altre  volte  ofifiruato  fu  incontrato  di^> 
dodeci  Amb  afe  latori,  e con  debita  pompa  r ice  auto.  Molto  grata 
riufiì  la  fu  a e le  tt  ione , e d'tmofirationi  grandi  fi  farebbono  fatte, 
fi  non  fife  Piatala  Città  alt  bora  da  grane  pefiilenza  affitta,  la 
quale  principiata  il  me  fi  di  Giugno , non  termino , che  alla  fine 
et  Ottobre,  e diede  morte  à trentadoi  mille  perfine  ; onde  molti  fi  po- 
firo  in  tanto  fiancuto , che  abbandonate  le  proprie  cafe  andarono 
ad  habitat  nel  Triuifano , e nell I firia  etiandio . 

Nel  principio  di  quefio  Ducato  alla  Dogana  delle  Mercantici , 
che  veniuano  dalla  parte  di  mar  e,  e foleua  efiervnitacon  quel- 
la delle  robbe  condotte  dal  continente , fu  ajftgnato , come  luogo  pro- 
prio , e più  commodo , quel  fitto , che  c vicino  alla  Chiefa  della  T ri- 
nità , che  tuttauia  firue  à quefio  btfegno  anco  al  pre finte . Ffifen- 
do  per  la  morte  di  Ladislao  Ledi  Napoli  fuc ceduta  nel  Regno  li 
fior  e Ila  Gio  nanna  gli  furono  deftinati  doi  Ambafiiatori  Giouanni 
Loredano , c Donato  Rimondo  : furono  anco  mandati  in  quefio  tem- 
po al  Concilio  di  Confianza,  chiamato  per  l’afintione  dello  Scifina, 
che  ne  per  il  decreto  del  Concilio  di  Pi  fa , ne  per  la  elettione  di  A- 
lefiandro  V.  s’ era  leuato , Ambafiiatori  Frane  e fico  Soranzo , e Bor- 
tolameo  Morefini . Hcbbe  principio  quefio  trauaglio  della  Chiefa 
doppo  la  morte  di  Papa  Gregorio  X I.  Per  la  elettione  del  cui  fuccefi 
cejfore  ejfendofi  nel  Conciane  ridotti  i 7.  Cardinali,  e fra  quelli 
1 3 . Frane  e fi  fi  dubito  in  Roma,  che  non  filo  potefie  e fiere  facil- 
mente eletto  il  nuouo  Pontefice  di  loro  nat  ione , ma  che  dall  eletto 
fa  fife  per  ejfir  trasferita , e di  nuouo  riportata  la  Sede  in  Francia. Lj: 
T uttauia  battendo  perme fio  l’onnipotente  Dio , che  per  difi  or  di  l~> 
de’  mede/imi  in  due  parti  di  ut  fi  cade  (fi  l’ elettione  in  Bortola- 
meo  Perignano  Arciucfcouo  di  Baia,  di  N at  ione  Napolitano  ,no- 
rmnatoVrbano  VI. patena , che  tutti  ne  fuficro  rimafii  contenti  ; 
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m4  afionta  che  egli  hebbe  l' amm  'ini Strattone  del  Pontificato , men- 
tre applicato  a reggerlo  con  li  termini  debiti  a tanto  mini ft erto ,pro<- 
curaua  emendar  t costumi*  e toglier  i difordini , che  ne  teneuano 
maggior  bifigno*.  incontro  facilmente  la  mala  Jatisfattione  de’ 
medefimi  Cardinali,  che  L’haucuano  eletto  ; li  quali  abfentatift  dal- 
la corte , con  prete  Ho , che  l'ekttiorre  non  fufie  fiata  Ubera , ma  fi- 
guita  per  violenza , e fjrza  d’armi  di  quelli  voleuano  Pontefice^ 
Jt  aliano  ; eie (fero  Roberto  Conte  Gebonenfe*  che  fi  fi  ce  chiamare 
Clemente  ; onde  refio  la  Chic  fa  di  ni  fa , e da  pe/Hfiro  ficifina  dila - 
~ piata , perche  sì  come  morto  Vrbano , da  Cardinali  in  Roma  gli  fu 
dato  face  efiorc  Pietro  T om  ac  elio , detto  Bonifacio  IX. e doppo  la.j 
morte  di  Bonifacio  Cofmato  Cardinal  di  Santa  Croce  detto  Inno- 
centi VII.  e doppo  I nuocendo  Angelo  Cor  raro  detto  Gregorio  XII. 
così  morto  Clemente  in  Francia',  in  Auignone  fu  eletto  Pietro  Lu- 
na dinatione  Spagnolo  della  P rottine ia  di  Cattalogna  detto  Bene- 
detto XIII.  di  che  fintendo  la  maggior  parte  de  Principi , (jr  in-> 
particolare  i Baroni  Frane  (finche  per  infirmila  del  Re  goti  ema- 
nano il  Regno , per  la  loro  pietà  re  Religione  gran  dijpiaccre , pro- 
curarono , che  li  Cardinali  per  leu  are , e fi  a di  care  difeenfione  alla 
Chrifiianità  tanto  prcgiudiciale , riduce  fiero  Concilio  in  Pi  fa  > oue 
fi  gatta  così  di  Gregorio , come  di  Benedetto  la  pr'tuatione , fu  eletta» 
Pietro  di  Cand'ta  Ardue  fiotto  di  Milano  detto  Alefiandro  V.e  dop- 
po la  Jua  morte  Balda  (far  Coffa  Napolitano  detto  Giouanni  XX IV. 
iTmRafà'aro-  Noni)  attendo  con  tutto  cto  ni  Gregorio , nè  Benedetto  afièntito,  & 
ri  del  Conci  obedito, il  decreto  de&oncilio , altro  nono  m fi  intimato  in  Gcrma * 
Ììanr  ’ h Ve  nianellaCittà  di  Coftanza , di douc  furono  mandati  quattro  Am- 
oeiia-  bafeiatorià  Venetia  per  intendere , come  era  dijpofio  il  S enato  as 

procurare  l’cHintione  dello  fdfina,  e riportarono  quellart(poHa,che 
alla  pia,  e cattolica  Religione  della  Repub  He  a fi  conueniua , di  do- 
ttcr  afientire  fimprcà  quello -,  che  fufie  slato  canonicamente  de- 
cretato , che  per  do  vi  inter uennero  etiandio  liCardinali  Venetia— 
ni  eletti  da  Gregorio  y Giouanni  Barb arigo , Antonio  Condulmiero 
e Pietro  Morefini  fi  quali  per  trans firtrfi  à.  Coftanza , nel  viaggio- 
che  fecero  per  Venetia  riceuerono  queihonori , che  al  grado  fofte- 
neuam , & all’affetto  gli  portaua  la  Patria , maggiori  poterono  de- 
fiderare  ; Comparue  anco  al  Concilio  come  procuratore  di  Gregorio* 
Carla  Malate]} a , il  quale  in  vece  di  lui*  efiequendo  il  giuramento 
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pr  e fiato  quando  fu  eletto , di  douer  fiogliarfi  della  dignità  Ponti  fi- 
eia , all’ bora  che  per  ciò  fi  hauefie  potuto  leuarelo  fci fina , ne  fe- 
ce a [folata  rinoncia  -,  onde  Gregorio  potè  ritenere  il  Cardinalato , & 
in  oltre  configuire  la  legatione  della  Marca  di  Ancona , & a Car- 
dinali da  lui  creati  fu  conceduto  poter  godere  la  dignità  conferita- 
gli; onde  il  Condulmiero  fu  poi  ajfonto  al  Pontificatole  Pietro  Mo- 
refi  ni)  che  dotato  di  molta  letteratura , fi  ha  che  fioprai  Decretali 
fcriueffe , apprefio  il  Sommo  Pontefice  Martin  V.  tenne  luogo  di  tan- 
ta filma , che  à Napoli  ad  ornare  della  Corona  regale  la  Regina -> 
Ciò  nanna  fi*  ejpedtto . Non  cosi  fi  ce  Benedetto  perche  ne  per  fe% 
ne  co  Imezo  di  altri  comparaci  onde  ne  rè  fio  dal  Concìlio  priuato  \ 
come  anco  Papa  Giovanni  , che  comitato  di  granì  mancamenti , 
mentre  dal  Concilio  fuggito,  era  fiato  ritenuto y e posto  prigione , 
ne  fu , ejfendofi  egli  me  de  fimo  compiuto  indegno  di  tenere , & oc- 
cupare la  Santa  Sede, parimente  d epodo  \ Terminato  per  ciò  fili - 
cernente  lo  ficifina  fu  eletto ,& adorato  in  Sommo  Pontefice  Otto- 
ne Colonna  Romano  detto  Martin  V.c  - v-  - ' 

Auuicinandòfiil  fine  della  tregua  pattuita  coni’ Imperatore^} 
Bc  d‘ Ongafia , e tentano  dimoftrandofi  egli , & alieno  dall' ac conu 
moi amento , la  Repuhlica  per  render  piu  valido , e forte  il  fuo par- 
tito , - fatta  lega  col  Duca  di  Milano , co  l Mala  té  fi  a Signor  di  Brc- 
feia , incomincio  à prouèderfi di  nuouc  militie , e procuro  effer  fori- 
ne nut  a da’  [additi  di  qualche  quantità  di  danaro , come  non  gtt  fu 
di  filile,  ottenere  ; gli  prefitta  Città  di  Verona  dieci  mille  ducati , 
Vicenza  otto  mille , e Padova  fette  mille,  ma  non  pii  fio  molto,  che 
per  mezo  del M arche (è  di  Ferrara fi hebbe,  che  l' Imperatore , ò dif- 
fidato di  poter  preualere  alte  fòrze  della  Rtpublicà,  e di’' fvoi  Col- 
legati , 0 divertito  da  pericoli , ciac  gli  fipr  affavano  nelPOngaria 
dall armi  Turche fche , fece  papere,  che  fi  fi  fi*  [fi  effe  dito  Amha- 
fc  iatore  à Ferrara  perla  trattario  ne  dt  Ila  pace , égli  ancora  vi  ba- 
tterebbe mandato \ é fu  eletto  perdo  dal  Senato  Amb  afe  iatore  Ma - 
rtno  C arane  (lo , che  gionto  ritrovò  e [fervi  di  già  arri  nati  anco  all’* 
ifie {fi  effetto  dot  principali  Baroni  Ongari  dall’ Imperatore  eredi- 
ti-,ma  tuttavia  non  ne  figv / cohclufione  alcuna . Del  jf  4, 1 4.  a’  2 ì . 
di  Luglio  venne  à Veneti  a il  Duca  d‘  Au firia  per  p a (far e à riveri- 
te il  Santo  Sepolcro , gli  fu  datatosi  richiedendo  cgltvna  galea , 
commandata  da  Marino  Pifani  fipracomito  ; del  quale  re  fio  in  rno- 
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do  fidi  sfatto , che  ritornato  dalla  per  egrinat  ione  volai*,  conceder- 
gli in  fi  udo , e donargli  la  terra  di  Pordenon fé  dal  Senato , ohe  1 
amati  a la  egualità  ne  fiuoi  Cittadini , e volt  uà  tenerli  lontani  dal - 
l’intetefifarfi  con  Principi , g//  fu  fife  fiato  ac confi,  ntito . Venne  fi- 
miime ntc  à Veneti  a del  1415  .Ciac omo  figliuolo  del  Re  di  Aragona , 
chehaueua  pre fi  in  moglie  la  Regina  Giouanna  fuc ceduta  cometa 
s e detto  al  morto  frate  d 0 nel  Regno  di  Napoli  j dimando  dot  galee , 
perche  alla  moglie  lo  conduce  [fiero , e gli  furono  con  impresi  tdo  di 
cinque  mille  ducati  corteficrm  nte  concedute  , 

Ritornando  di  molto  c ammodo , & altretanto  fieruitio , per  i ne- 
goty , e naui gattoni  della  _ Grecia , e del  Mare  maggiore  la  pacchi 
con  T urchiy  che pofiftdeuano  non  meno  nell’  Europa  yc  he  nell' Afta  le 
Prouincie  vicine , al  Re  loro  fu  dal  Senato  mandato  Ambafi  latore 
per  la  trattar  ione  Francefilo  Fofcari  fili  quale  non  falò  per  la  Repu- 
tile a , ma  per  l Imperatore  di  Cofiantinopoli  etiandio  la  ridufife  al- 
la conclufione . Ritornato  che  egli  fu  à Venetta , fit  ben  in  età  gu- 
aine , in  riguardo  à quello  fi  co  sì  umana  ,non  pa fio  molto,  che  ot- 
tenne la  dignità  della  Procuratia  : Dicefi,  che  càpon  filo  già  fu fife 
facilitato  da  molti  carichi  e Jfitr citati , da  concetto  di  gran  valore , 
e fòrza  di  fauori , ma  da  induftria , (fi  auuedimcnto  fio  ; poichc^j 
tenendo  molta  auttorità  appreffo  Giouanfii  Barbo  Procuratore , che 
s era  con  lui  lafciato  intendere  volere  per  fua  cadente  età  rinon- 
tiare  il  carico  ; ottenne  nonio  face  fife  prima , che  egli  con  antici- 
pate pratiche  s’hauefie  in  modo  attuati  raggiato , che  fufie  per  riu- 
fi irgli  ficee  fiore  ; fi  ce  per  apuntoil  Barbo  quello  piu  piacque  al 
Fofcari , il  quale  difposie  le  cofi  à modo  fuo , fatto  improuifimente 
figuire  il  rifiuto filo  fu  alla  Procurarla  nominato , dr  in  quefl.L^ 
maniera  anco  eletto . Mentre  fi  fperaua  hauere  così  nel  putite 0 à 
godere  tranquilla  quiete , come  nel  priuato  nella  nauigatione , e ne- 
gotq  ogni  ficurtàfliT urehi,  che  poco  prima  haueu ano  conclufia  la 
pace , mal  ojfiruando  la  promefifa  fide , venuta  loro  l’opportunità , 
e l’oc  cafone  fecero  così  delle  galee  da  Mercato  veniuano  da  T ru- 
bi fonda  , come  anco  di  altre , che  ritrouarono  nc  mari  di  Gofianti- 
nopoli  dannofi  repr  e figlia . Portato  l’auifo  à Venctia , delibero  il 
Senato , che  fi  armaftro  1 5 .galee , eie  fife  Capitano  Generale  Pie- 
tro Lor odano , c Proueditori  Andrea  Fofiolo , e Dolfin  Venterò , con 
ordine , che  il  Vernerò  pufifafie  come  Amba  filatore  al  Signor  de' 
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Turchi.  Partita  Tarmata  condotta  fi  nell* Arcipelago,  Auuicinatafi 
allo  fretto  di  Gallipoli , fu  da  T archi , che  con  la  loro  dentro  lo 
fretto  fi  ritrouauano , e dalle  militie  di  terra  con  nuaole  di  fr cecie 
hoftilmente  trattata , (fi  ine  c fante  mente  filettata,  fino  che  da 
Venetiani  con  baie  Pire, e verettoni , che  si  come  a cjuefii  tempi  fa- 
re b bone  inplr omenti  ridicoli , così  in  quelli  erano  li  più  temuti , fu- 
rono pofii  in  dou  ere . 

All’ bora  il  Generale  Loredano  mando  T omafo  Bragadtno fuo  Se- 
cretarlo a dar  conto  al  Capitano  de  T urchi  dell’  Amba  filatore , che 
gli  era  fiato  dal  Senato  efpeditopl  quale  officio  fe  ben  in  apparenza 
fu  con  buon  termine  ritenuto , tuttauia  in  effètto  con  manifefia  ho - 
fiUita  fià  corri  fio  fio,  perche  'T archi  fatta  riempire  Tarmata  di  fal- 
date fi  a , auutein atifi  allaVenetiana  sì  come  da  principio  diedero 
ogni  maggiore  gelofia , così  poco  doppo  andarono  ftrepitofamentc. s 
fecondo  Tv  fio , e co  fiume  dilla  natione  ad  afjatìrla  ; ma  hauendo  il 
Loredano  con  gran  auue dimento  commeffo  al  Secretarlo , che  dili- 
gentemente ofièruaffe  lo  fiato  della  loro  armata  bene  infirmato  del- 
le fue  forze , doppo  haucre  ottimamente  rinforzate  le  galee , cott-j 
tanto  valore  , e coraggio  riceue  l’incontro , che  presto  fee  pentire 
gT inimici  di  hauerlo  prouocato.  Racconta  egli  me  de  fimo  in  finta 
longa  lettera  al  Senato  tutto  il  picce  fio  di  quefio  conflitto , doue  fi 
vede  la  periti  a v fiat  a mila  di jpo fittone  dell’ armata  nel  procurar 
Tauuantaggio  del  Sole , perche  firifie  l’inimico  in  faccia , e nelle 
(palle  i fuoi , e quanto  egli  facendo  l’officio  non  mena  dt  ardito  fiol- 
dato  , eh  e di  (fperimentato , e prudente  Capitano  s adopera  ffi  per 
riportasene  vit  tori  a ; onde  fe  bene  ne  refio  nella  faccia , (fi  in  altre 
parti  di  più  firite  offèfo , di- fii  galee , e di  2 1 fu  fi  a simpa  troni  , e 
con  la  morte  del  Capitano -,  e db  poco  me  no  di  trcmille  h uomini  in—> 
modo  abbatte  le  forze  mar tt ime  de’  T urcht  ,c he  fi  h ebbe  opinione  Turchi. 
per  gran  pezzo  non  potè  fièro  ri  affamarle . Doppo  il  conflitto  man- 
do di  nuouo  il  Loredano  al  Signor  de  Turchi  a fargli  fi  pere  la  ve- 
nuta dtlT  Amba  filatore , (fi  à figntflc  arie  e fière  e (fedito  dal  Sena - 
to  per  la  pace , con  ordine , e commi jjìone , che  mofirando  difpiace - 
re  del  figuito,gettaffe  la  colpa  nel  mal  termine , (fi  '/soffili  tratta* 
menti  del  Capitano  della  fu  a armata . Tu  dal  7 ureo  r tee  auto  con  ..  , 

molta  human  ita  Tefpòfitione , e datogli  lo  fatuo  condotto  diffi , che 
hauerebbe  vedutovolontieri  T Ami  ufi  latore,  onde  tl  V enkrotntro- 
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dotta  la  trattario»  e , br  e uemente , e facilmente  conia  refi  tilt  ione 
delle  robbe  ^ e Ac prigioni  ,e  ri  la (fattone  di  certo  luogo  ad  vn  Gesù 
ttihxomo  di  cafa  Zorzi,  eoa  oblrgo  di  pagare  certo  tributo  a Tur- 
chi , accordo „ manciù  fi  la  pace  ; 'N  ella  quale  con  dim  od  ratinar  » 
della  prepotenza  della  E r publica  fu  e (profilarne  nt  e a Turchi  prò* 
bibita  l’v fitta  con  vafcclirarmatì  dallo  tiretto  di  Gallipoli e di- 
chiarito , che  v fi  c ndo potefifero  come  nemici  ejftr  trattati  . Si  h eb- 
be quefta  vittoria  del  141 6.  a 2.  di  Giugno , e gionfe  l’auifo  à Ve- 
neti a mandato  dal  /predano,  d ^ o.  Luglio  : . Uelfuccefio  ne  fu 
dato  conto  alle  corti  di  tutti  l Principi  C h rifi t am , e nella  Città  per 
ci'o  fi  fece  molta  allegrezza  ; e poco  doppo  venne  à Venetia  per  l<u> 
rati  (catione  della  pace  1‘  Ambafciator  de*  Turchi  :li  quali  con  tut- 
to che  hauc  (fièro  rie  cauto  questa  percofifet , non  pero  re  filarono  di 
amanzarfe  nelle  imprefi  terre  tiri , che  gli  erano  etiandio  dalla ^ 
debolezza  de  Principi  della  Greci  a facilitate  : li  quali  onde  vniti 
hauerebbero  potuto  fargli  contrafto , in  piccioli  Principati  difigiun- 
ti,e  feparatimale  poteuano  difender  fi  fio  fare  alle  loro  forze  r eft- 

filcnZ.UJ  . . 1 a r ‘i  ; V \ 'À 

il  Defpoto  della  Morea  mandaua  de ’ fiùcce  j]t  follecit amente  gli 
duife  al  Senato , altro  minor  Prencipe  dubitando  cade fiero  nelle  loro 
mani,  diede  in  potere  della  JRepublica  quattro  luoghi \di  Mar ir 
na  di  quella  Prouincia,  e (fiempio  che  non  fu  fegati ato  dalla  moglie 
di  Giorgio  Str ufimero , la  quale  per  denari  a Turchi  diede  la  Ctir 
tà  importanti jjima  de  Ila  V alon  a . •*  * ....  vjV\ 

Non  e (fendo  ficgutia  la  pace  con  l’Imperatore  Rè  et  Ongaria,conr 
tinuauà  la  Rcpublica  à viucre  con  fommagclofea  de  fuoi  mouimen- 
ti,  onde  per  voce  public at a , che  tre  mille  caualli  Ongari  fufifero 
per  ficcndere  in  Italia , incomincio  à fare  Le  douute  proni filoni  ; e 
le  Città  di  Verona , di  Padoua , e di  Vicenza  mofifie  non  me  no  da  fe 
me  de  ferme , e dall’affètto  portauano  alla  Republica , che  da  gl’ccci- 
t amenti  di  Lorenzo  Capellone  di  Nicoli)  Z or  zanche  à queffo 
furono  loro  mandati  Amhaficiatori,  per  dimofirarc  la  fedeltà  de * 
Cittadini , con  fiomma  prontezza  fi  obligarono  contribuire  cento 
lande  per  ciafiuna , e tutte  infieme  vnite  le  paghe  per  mille  fanti. 
v ■ - Mori  q uè  [fanno  rche  fu  delibi  rj.  a ’ 8.  di  Maggio  in  età  di  8 o. 
anni  Carlo  Zeno,  Cittadino  per  carichi ammini firati,  e feruti  q 
niellanti  alla  patria  profilati,  di  merito  (ingoiare , e molto  infigne, 
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efebem  p rinato  della  Procurati* , tuttauia  grandemente  fi  ima* 
to , e riverito , e fa  dal  Doge , e dal  Senato  accompagnato  alia  fe- 
f ottura , che  gli  fa  data  nella  Chiefa  della  Cele  fisa . . 

- Per  la  fine  dello fiiftna , che  termino  per  volontà  divina  conila» 
rie  tt ione  di  Martin V . gli  de  fi ino  il  Senato  quattro  Ambafciatori , 
Marino  C arane  U o , Antonio  Contarmi , F rance  fio  Fofiari , e Fan u 
/jgw  Michiele  Senatori , ^ per  concetto  di  valore , emerito  in  mol- 
ti carichi  acquiftato  gran  file  udore  aggionfiro  all’ Amba (c  tiriti. 

Li  ncgocij  della  Città  erano  in  quefio  tempo  così  bene  incarnino- 
ti ampliatile  he  fi  vede  non  ejferui  fiata  Provincia , Città , 0 

5V4/4  Mercantile , oueifuoi  Cittadini  non  fi  (fero  penetrati:  1 6 \ 
galee  da  Mercato  furono  que fi*  anno  in  diuer fi  parti  e fi  edite , fré 
a T rabifinda , *//*  T quattro  à Baratti , tre  in  Ahfiandria> 

e quattro  in  Fiandra  ; da  che  fi  può  argomentare , e comprendere 
quanto  grande  fkffe  l‘h  avere  de  privati,  quanto  le  rendite  de’  Da- 
ty , come  numero  fa  la  quantità  de*  vafcelU , come  poderofe  le  fòrze 
maritimele!?  in  fine  fi  co  no  fi  e effere  all’ h or  a fiat  a ogni  privata. 
e public  a applica  tiene , & impiego  alle  co  fé  dimòre , rie  Dio  vii. 
lefienon  fu  (fiero  fiate  per  le  delitie  terreflri  abbandonate . Se  be- 
ne erano  flati  efiediti  alnuouo  Pontefice  gli  Ambafciatori  ; tutta- 
via venne  à Venctia  Maefiro  Leonardo  deStatq  \Generale  de'  Pre- 
dicatori con  carico  di  None  io  Pontificio , e Bortolameo  Coretto  man* 
dato  da’  Cardinali  Venet  tanfi  che  ambi  eh  ie fero  la  debita  obe- 
dienza  dalla  Re  public  a à Santa  Chiefa , a quali  fu  ri  fio  fio  efièr  di 
già  gl’ Ambafciatori  à quefio  fine  fiati  eletti  ; in  oltre  offerì  il  N on- 
do l’interpofitionc  del  Papa  per  la  pace  con  P Imperatore  fi  che  ne 
fu  molto  ringraziato  \ Gionfero  gl’  Ambafciatori  àCoftanza  vicino 
alle  felle  di  Pafq  'ua , il  Pontefice  fece  loro  fapere , che  per  h onorar- 
li comt  conucniua  al  merito  della  Republica  gli  farebbe  riufeito  cò- 
ro haue fiero  difirito  l’ingreffo  doppola  Dominio  a $ onde  entrarono 
nella  Città  il  lunedì , e furono  di  nobilifftmo  incontro  della  famigli a 
del  Papa , de’  Cardinali , <jr  infieme  di  numero fe  militic  di  dot  mil- 
la  canali  fi  dr  alar  e tanti  fanti  regalmente  h onorati:  Introdotti 
nelC  onci  fi  or  oda  Frane  e fico  Fofcart , come  piu  donane  gli  fu  def- 
eca l’or  atione  j doppo  la  quale  in  altri  congrejji  furono  richiefii  dal 
Pontefice  di  andare  à vàfitare , e complire  con  V Imperatore  > à.cht 
per  Pauttorità  di  chi  ne  faceuò  U dimanda , e per  quello  che  da  j£> 
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vii  officio  ne  fu  fife  potuto  di  bene rifultare  facilmente  ac  conferiti* 
tono.  Era  alt  bora  che  vi  andarono  t Imperatore  in  vn  giardino 
da  numero  grande  di  Baroni  circondato , dal  quale  con  molta  hu- 
Incendio  del  inanità, e cortefa  fu  al  loro  officio  corrifpofto . Ejfendofi  acce  fi  fuo - 
Ja  chiefa  di  co  in  vn  camino  del  Palazzo  Ducale , dal  vento  fu  portata  piccia -> 
la  fauilla  in  vna  c apula  della  Chiefa  di  San  Marco , nella  quale—* 
tanto  s ac ere  fi è t incendio , che  pafso  ad  ardere  le  altre  vicine s ; 
onde  non  permettendo  perii  piombi  dal  calore  liquefatti , che  alca - 
no  fi potefic  auuic inare , 0 dar  fòccorfi  ne  re (tarano  affatto  abbrug - 
giatc  : il  danno  fu  confider abile , e fe  bene  con  celerità  fu  la  Chie - 
fa  rifarcita , tuttauia  afeendè  la  fpeft  a di  ciotto  mille  ducati . 
Prefe  occ  afone  il  Doge  da  que (t incendio  di  proponete , che  fu  fife— > 
riformato , & annobilito  il  Palazzo  Ducale , e perche  vi  era  legge  , 
chela  propofta  fitto  pena  di  mille  ducati  non  fi  potcjfe  fare , por* 
to  egli  fico  il  denaro  in  Senato  per  fati  sfar  e alla  leggeremo  da  gli 
Auogadoridi  commun  fu  obligatoà  fare , cìr  inficmc  fece  tanta-* 
infi  slenza , che  finalmente  confi guì  il  fuo  de  fiderio  ì e fu  tl  Palaz- 
zo à riguardeuole  flato  , fecondo  l'vfio  dall' bora  ridotto . 

Del  1 4 1 %.  principio  la  guerra , che  V e ne  ti  ani  hebbero  coll  Pa~ 
triarc ad’ Aquile ia  ,per  la  quale  fecero  acquino  della  Patria  del 
Friuli:  hebbe ella  origine  da'  mouimenti , e danni , che  inferirono 
gli  Ongariyalli  quali  tanto  maggior  obligo  te  ne  nano  -Venetiani  dì 
fare  auuerttti , quanto  le  tregue  co'l  Re  et Ongaria  eletto  I mpera - 
tare  erano  vicine  alla  fine , e fi haueua  a dubitare , che  (luccicato 
dalla  mala  volontà  del  Patriarca , con  e fio  lui  fempre  à danni  del* 
la  Rcpublica  vnito , fu  fife  perhauere  ogniinrpulfo  per  offènderli s ; 
S'ag’siongeua  poi , che  T ri  fi  ano  S attor gnano  fi  ac  ciato  di  Vdenc—r 
nel  fino  effilto  rapprcfntaua  tl  debito  di  difènderlo , e con  reffituir- 
lo  alla  Patria  di  ri farcir  lode*  patiti  danni:  onde  di  fioccupato , C-> 
Guerra  de’  fetoite  da  maggiori  trauagli  non  ricuso  il  Se  nato  per  mortificare—^, 
cJ^Patri  r & Sbattere  fuo  perpetuo  nemico  et abbracciare  l'imprtfà . 1 V'  •' 
ca  d'Aqur-  Era  all' hor  a Patriarca  Lodouico  Tee  eh  io , il  quale  sì  come  dta 

k'a  * principio  mandi)  à Venetia  Ambafiiatori  per  ifeufàrfi  delle  cofc—j 

p affate , adduce ndo  la  ne  ce  fifaria  de  pendenza  dalli  Re  et Ongaria , 

’ così  doppo  con  Lamiffione  d'altri  Ambafiiatori > e conmezo  di  loro 
frapofle  procuro  venire  à qualche  compimento , ma  vedendo  in  fi - 
u e ogni  trattatitene  riufiire  finza  frutto y rie  or  fi  alla  fòrza,  ér  à 
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quello  che  non  patena  da  fi  falò  b a fi  are , procuro  dal  Regna  d’On - 
garia  fufife  fiup pitto . Incominciata  la  guerra  coi  Patriarca  d‘ A - 
quileia  molte  furono  le  fati  ioni , fifa  fra  luna , t altra  parte  fie- 
guirono  ile  genti  Venetiane  guidate  da  Ludovico  Behzioli , doppo 
batter  data  la  fi  alata  à Sara  itali  e , efiendofi  finza  riguardo  della 
vicinanza  de  nemici , * commandamenti  del  Capitano  volte  à 
depredare , fopragionte  da  gli  Ongari  furono  con  molto  danno fac- 
ciate , e mal  trattate . T rifilano  Sauorgnano  e fendo  andato  fitto 
Vdene  mifie  tutto  il  contorno  à ferro , e fuoco , fi  vnito  con  Lodouico 
Buzz.dc  arino  di  alquante  castella  s impatron) . . Quindi  p a fiato  in 
Aqui  lei  a mando  a V enetia  perche  gl t faffe  c fi  dita  l'armata  in^j 
foce  or  fi , onde  polli  all'ordine  con  molte  bare  he  minori  fefianta^j 
Ganzar  noli , Do  fino  Venterò , che  ne  fu  Capitano  prefe  C er tigna- 
no, e pollo  il  campo  alla  terra  di  Prati , all' h or  a molto  grofia , fi 
habitat  a , di  quefia  c ti  indio  ne  fice  l'acquiflo . 

In  altra  parte  vicino  à Vdene  da  Filippo  et  Arz  Generale  del - 
l' armi , e nel  T 'ritti fa  no  da  T adeo  da  E fi  e furono  tagliati  molti  ne- 
mici ; onde  quelli  di  Crii  dal  di  Belluno  mandarono  in  campo  per  ar- 
renderfi,  e confi  gnau  fi  ostaggi  efpedironotre  Ambafciatori  à Ve- 
netia  y col  cui  e (fi  mp  io  poco  doppo  effendofi  re  fa  anco  la  terra  di  Sa- 
cile  vi  fu  lafi  iato  Rettore  Manno  Contarmi . 

Il  Patriarca  che  da  principio  con  quattro  mille  Ongari  entrato 
ne'  confini  del  Friuli  era  fiato  ributtato , vedute  le  co  fé  fiuc  voltai 
alla  per dit ione  yConoficendo  che  fin  za  potenti  fòrze  non  hauer eb- 
be potuto  foflenerfi  y paffuto  in  Ongarta  co  l calore , e fu  a infi  (len- 
za ottenuti  otto  mille  caualu  fi  di fp  fi  per  rip  affare  à nuouo  foce  or- 
fi  . Hauutofi  di  ciò  da  Zagabria , con  lettere  del  Secretano  Fran- 
cefilo Siegaauifo  doppo  hauer  dato  ordine  a'  capi , che  facejfero  ri- 
tirare nelle  fortezze  le  militie  , deliberò  ilSenatOy  che  300.  lande 
con  mille  fanti  fi  a falda  fiero , e fatte  altre  prouifioni , commando 
che  fi  demoli  (fero , e rouinaffero  le  terre  di  Brugnero , e Porciay  la^j 
quali  non  e (fendo  atte  d di  fender  fi  hauer ebbono  potuto  a'  nemici  e fi- 
fiere  di  molto  commodo . Non  (i  ha  tuttauid , che  il  Patriarca  fa- 
ce fie  alcuna  cofii  di  momento  ; onde  Venetiani  paffuti  a maggiori 
progrejft  andarono  fitto  Feltre , che  fortemente  combattuto  non-> 
potè  refifiere , e cade  in  loro  potere . Doppo  Feltre  s'impatronirono 
di  Se  fio , San  Vito,  Cordoat , Fort  0 gru  aro , Valuafion , Spilimbergo , 
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& altri  luoghi , facilitarono  t Imprefa  di  V dette , fenza  * 

/<*  gl’ altri  acquisii  poco  farebbono  valuti  ; Andati? per  ciò 

il  campo  fitto  V dette , la  Città  che  fi  ve  dea  a da  ogni  parte  Stretta, 
fortemente  timor oi fa  di fu  a fa  Iute , mando  in  campo  Gtouanni  Ca- 
nale antiy  Pietro  Mar  che  fino , Gtouanni  G ubertino , Antonio  Va- 
quatto  Vde  Untino  ,c  Nicolo  Turfio  à chiedere  faluo  condotto  per  efiedire  Anu 
oc»  mio.  bafeiatori  à V enetià,  & ottenutolo , mandarono  1 2 . 0 fi  aggi  in  carte- 

po  ,e  fi  arrenderono . • - 

Fntratii  Capi  deli  effercito  nella  Città  li  7.  di  Giugno  nel  gior- 
no del  Corpo  di  NoSlro  Signore  [limando  altr età nto  conuenientcs 
premiare  le  fatiche  delle  militi  e , quanto  prefiruare  la  Città  dalla 
loro  licenza  fu  ellaobligata  à filo  esborfi  di  trenta  mille  ducati . 
Depcfiili  Magi  frati,  che  gouernauano  perii  Patriarca , altri  in 
"ve  ce  loro  furono  fufiituiti , (fi  introdotto  T ri  fi  ano  Sauorgnano , la- 
nate iinimicitie , tnfieme  rapacijìcarono  i Cittadini.  Furono  poi 
dalla  Città  eletti  otto  Ambafciatori , perche  alla  Re public  a andaf- 
firo  à prefi  are  1‘ omaggio  di  fedeltà , e furono  Gioaanni  Moifes , Ni- 
colo dalla  T orre , G ioti  anni  di  Se  fan  a,  Carlo  della  7 orre , Nicolo  do 
Matteuci , Francefio  della  Stella , Agofiin  da  Gubcrto  , e Gtouatu 
ni  da  S pii  imb  ergo:  gionti  à V e nc  ti  a d 15.  di  Giugno , tfi  apprefen- 
t atifi  inanzi  al  Doge , (fi  alla  Signoria  fatta  legger  la  lettera  di 
Credenza , fu  da  vno  di  loro  fatta  t or at  'ton e , che  ri n fc  1 molto  pro- 
pria per  far  apparire  l'inclinatione , e dcuottone  tcntua  la  loro  Pa- 
tria alla  Republiva , (fi  il  contento , che  t fuoi  Cittadini  [ent  i nano 
di  e [ferretti  dal  fuo  moderato , e religio  fio  gouer  no:  prestato , che 
kebbero  il  giuramento  di  fedeltà  dal  Doge  con  grand’ affetto,  con 
aggiùnta  di  dimoSlrntiom  di  bonore , e (lima , atte  à fargli'  partire 
fimmamente  contenti  furono  abbracciati , c fi  he  entrarono  » Fu 
Roberto  Mo  poi  decretato , che  fidine  [fi  eleggere  Luogotenente  della  Patri  /D 
refini  primo  del  Friuli , (fi  il  primo  che  n he  hbel’honor  e fi  Roberto  Morefini:  per 
tc  io  Fri  uh . vn  an  no  gli  furono  ajjtgnatt  1 5 o ov  ducati  di  Stipendio , con  obligo 
di  menar  fico  dodc  et  Don  geli  1 , di  tcnir  dodecicaualli , e di  conciar 
vn  Vicario  -,  al  quale  fu  ff è dato  fai  or  io  di  cento  ducati  al  me  fi . 

Refi  andò  ancora  piu  luoghi  in  poter  de * nemici  fi  continuo  à far - 
ne  S ac  qui  fio , (fi  in  pochi  giorni  fi  h ebbero  Gcmona,  San  Daniel , 
Venzon , la  Cargna,  Cadore , e Mon fiale on  ; A gli  .acquisii  cifro 
d ago  tonfi , che  apporto  confo  lattone  ,e  fimmo  contenta  al  Senato, 
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&$tut&tU  Città , e furonb  li  Euangclq  ferriti  in  lìngua  latina 
di  mano  di  San  Marco , benigno , dr  efficace  prottettore  della  Rc- 
publica.  Erano flati  leuati  di  Vdene  , e veniuano  portati  in  Aqui- 
le iaji  ìhroucdimi  li  fi  cero  riportare  lì  Vdene , e dal  Senato  fu  man- 
dato il  Pieuano  di  S.  Barnaba , con  altri  Sacerdoti a leu  arri , e por- 
tare à'V  eneti  a, ouc  a 14.  di  C/agno  del  1420.  con  fomma  di  ho  t ione 
dal  Doge , e dal  Senato  rie  cauti  furono  riponi  nel  Santuario  ap- 
preso molte  altre  nobili  finte  Reliquie , & il  giorno  della  folenmtà 
di  S.  Marco  vengono  portati  con  mori  a r inerenza  in  proc  e filone^  ; 
mane  a loro  vn  qui  nt  ir  no,  che  dice  fi  fu  fife  leuato  dal  Padre  di  Si- 
gifmondo  Imperatore , che  baucua  in  diuotione  fingolare  il  Santo . 
Il  Patriarca  intefe  il  pr  e cipri  io  delle  co  [è  fu  e , cr  in  particolare  la 
perdita  di  Vdene , raccolto  di  nuovo  buon  numero  di  militiein  On - 
garia , facendo  tv  ri  imo  sforzo  fi  approfjìmo , pur  fin  za  frutto  a 
confini , perche  ne  tuffetto , che  fferaua  vedere  ne’Paefani , ne  Ita 
forza  del  fio  efie retto  fi  cero  miglior  prova , che  per  auanti  haue fi- 
fero  fatto . Dalle  fiat  t ioni  militari , fi  venne  alle  tr anatrini  di ac- 
commoddmento  ; fcriffe  il  Sommo  Pontefice  Martin  V.  alla  Signoria 
in  raccommandatione  dei  Patriarca  , e fi  venne  alla  figuentc—j 
compofitione . 

. Che  haue  fida  Re public  a a mandare  nella  Patria  fuo  Goucrna- 
tore  per  ammimff rare  ragione  così  in  dui  le , come  in  Criminale ~j. 

Che  dalla  Signoria  fu  fiero  dati  al  Patriarca  tre  mille  ducati  aU 
tanno,  e che  gltrimaneffero  S.  Vido , S.  Daniel , dr  Aquile  ia , che 
furono  per  nome  di  lui  dall’  Arciut fiotto  di  Cor  fi , e da  Griu  anni 
Reatcnfi  riceuute . Refiauano  tuttavia  contumaci  nell’ I siria  al- 
cune terre  , e fra  t altre  Maggia , Pinguente , e Pietra  Pelo  fi  . For- 
nita la  guerra  del  Friuli  fu  mandato  in  q te  Ila  Provincia  il  Gene- 
rale Filippo  Arz:  Quelli  dt  M uggia  non  affettata  la  forza,  vo- 
\lontariamente  vennero  alt obedienza;  onde  portato  atteffugnatio - 
ne  dclt altre  C alleila , proce  dendo  con  maggior  coraggio , che  avve- 
dimento , grave  , e mortalmente  ferito  nell  cfp  ugna  none  di  vii  Ca- 
ffè Ilo  termino  la  vita . T adeo  da  Effe  gli  fu  dato  facce  fiore,  il 
quale  andato  fitto  P ingoiente , e Pietra  P e lofi  flcilmcnte  ne  fice 
ì acqui ffo , ’ - 

• • * 
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s 

E grandi  e filici  acquifti  hdUetéano  fatti  Ve - 
ne  ti  ani  nel  continente , non  furono  di  minor 
importala  quelli  fecero  nella  parte  di  marci 
poiché  vennero  in  quelli  anni  a loro  obedien 
z>  a nella  Dalmati  a la  terra  di  Almi  [fa , ti- 
file della  Era zza , De  zen  a , Curzola , e po- 
co doppo  a Pietro  Loredano  G cncr ale  dell’ ar- 
mata fìrefiroTra'u , Sp alatto , c Cattare . 

Nell’Albania  fi  hebbe  dal  mede  fimo  Loredano  vittoria  fitto  S ca- 
tari delle  genti  d i Balza  Dr  ufi  mero  ; e per  la  fud  morte , che  fc- 
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guì  non  molto  doppo  Dreuafto , Antiuart , Dulcigno , & Ale  fio , che 

per  rifatto  di  lui  s erano  dalla  Re  tubiti  a alienati , inalzarono  il  *CS‘".^' 0*’ 
r /•  ^ ri „ . . , n <1a.!a  Re- 

Vejjillo  di  San  Marco . /7/  anco  ceduto  da  C entunon  Zaccaria  la  pubi  ca  nell* 

ditta  import  antifìima  di  Corinto , fòla  porta  dilla  More  a , col  pof-  A!;'-n^>  C-J 
/■w/^  ■ . 1 . r F #.  nella  \'orea . 

fi  fio  della  quale  molto  auuantaggtata  era  per  r tufi  ir  e la  di  fi  fa  di 

quella  Proutncta , le  cui  anioni  da'  Greci  Hi  fiorici  (grigiamente 
ferine,  hanno  refia  così  nobile,  e fatuo  fa  ogni  fa  pie  dola  Città, 
quanto  i loro  ingegni  l’hanno  potuta  inalzare  ; onde  in  modo  riga  ar- 
de noti  apparifceil  fuo  politico  goucrno  , che  da  quello  han  pr  e fre- 
gola , e norma  li  maggiori  potentati  del  Mondo  - va  . . ? 

E fendo  vfcitoin  mare  Ambrogio  Spinola , mentre  con  quattro 
ben  armate  naui  tnfiriua  molti  danni  all àTt/9uiga tiene , c grande- 
mente riufeiua  mole  fio  a Mi  rcanti  Vt  nettuni , da  G ia  corno  T ri  ut-  g iacom  o 

fano  Capitano  del  Golfo  colto  nel  Porto  di  Gaeta , e combattuto , con  Tn'uifano  ca- 
la  perdita  de  v afe  e Ili  perde  infime  ti  forze  di  più  mole  fiat  e la->  g’oÌ?o  prJn- 
naui gatto  ne . de  quattro 

Mentre  in  quefio  tempo  era  l'Imperatore  di  Cofiantinopoli  fiera-  Gc' 

mente  da’T  ur  chi  comi attuto  ; la  Republtia,  che  alcuna  co  fa  non 
haucua  più  à cuore ,.  e maggiormente  defideraua , che  la  confi rr na- 
zione , e mantcniment-odi  quell’ Imperio , commife  à Nicoli)  Captilo 
Capitano  del  Golfi,  <&  à Stefano  Contar  ini  Capitano:  delle  naui 
che  pajfajfero  à fino  ficcar  fio  « ... 

1 H attendo  noi  e /posi  e ti  co  fi , che  nel  principato  di  quefio  pruden- 
te , altre  tanto  felice  Principe  J accederono  fiori;  con uit ne  fi  ne 

dica  alcuna  di  quelle , che  figuirono  nella  Città  _ 

Venne  in  fuotempoà  Ve  netta  Giacomo  d Aragona , detto  della.* 

Marca  mal  fatisfatta  de  II  a moglie  Giovanna  Seconda:  Regina  di 
Napoli , e con  jc -cavalli  pafso  à firmarfi  nella  Città  di  7 rtutgt . 

Fu  fatta  legge > che  li  eambq  non  più  in  frittura  fi  facefif.ro, ma 
in  contanti . Si  fi  ce  la  deferti  itine  deila  Città nella  quale  furo - Dcfcritrinne 
no  annouerati  cento  novanta  mille  h abitanti'*  & infume  la  de  ferit - ^ ^ ^ * 

tione  di’  for menti , che  daLM agi  Arato  delti  Biave  fi  prone  dettano  necia. 
per  fruii  io  della  Città , dalla  quale  fi  vede , che  ogn dì.  nodi  Gre - 
eia  i, Dalmati a , & Albania  verna  ano.  eHratti,  e riponi  miti  pub- 
blici maga  zcni  fi  ara  cento  feti  anta  mille  di  fermento'.  Halite 
parte  deftra:  del  Golfo  ,cide  da  Ravenna  fino,  m Calabria  fi  ara  cen- 
to quaranta  fi i milti^crdal Padovano , eEriuifano  ftara  trenta-» 

E c e ^ mille, 
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mille, che  in  tutto  afeedeuano  a (tara  tre  ceto  quaranta  fei  mille . Dst 
che  fi  comprende  non  foto  la  diligenza,  che  fi  vfaua  per  prouedere 
la  Città  di  grani , ma  infieme  la  nccejjttà , che  fe  ne  haueua , c > 
quanto  giou  amento  babbi  portato  l'ingegno  di  quelli,  che  fi  fina 
adoperati  per  riddane  a miglior  coltura  i campi  del  continente  ; li 
quali  onde  fioleuano  fepolti  nell’ acque  ad  alcuna  coltura  non  efier 
atti , bora  con  fiolerte  inuentione  di  far  pajfar  le  acque  con  ponti 
canali  fitto  li  aluci  de’  mede  fimi  fiumi  dall’  innondai ione  liberati , 
piu  fruttiferi  di  tutti  gli  altri  ncficono  ; sì  che  poco  b i fogno  per  lo 
piu  fi  ba  di  efier  da  paefi esterni  fouuenuti . . >. 

La  diligenza , & accuratezza , che  vso  quefio  Principe  nellcs 
cofe  public he  piu  e utdth temente  vien  anco  dimostrata  da  furò 
finitura , che  rapprc finta  lo  flato  fiUcijjimo  dall1  bora,  con  molti 
altri  particolari  curiofifiimi  da  faperfi . Vifie  egli  ottanta  anni'i 
fette  me fi , e giorni  cinque , e fu  honoratamentc  à SS.  Giou  anni , t 
Paolo , oue  nobile  Mai  fole  0 gli  e fiato  da  fiuoi  pofleri  fabricato 
fepelito  * • 

» Publicata  la  morte  del  Doge , chiamato  il  Configlio , da’  Correi* 
tori  all' bora  eletti  fu  propoflo , e reffo  deliberato , che  il  Doge  fififi 
obligato  far  chiamar  ogni  me fe  i Giudici  alla  fu  a fide,  e che  im- 
pone fic  loro , che  adminisìrafiero  indifferentemente  giuftitia  à tut- 
ti . Che  sì  come  i Cittadini  con  firme  al  poter  de*  loro  batteri , così 
egli  ancora  per  le  rendite  Ducali  fu fe  obligato  pagare  le  pulite  he 
gravezze  . Che  fi  face  fife  il  Bau  aro,  che  di  Pelli  Armelline  porta 
nelle  fi  (li  piu  filenni , e dieci  volte  all’anno  fife  tenuto  vcftirlo ; 
ordine , che  effendo  flato  in  parte  difufato , a’  nostri  giorni  s’e  ri- 
ti ovato;  In  oltre  reffo  pr  oue  ditto , che  oue  ne’  funerali  de  Principi 
portando  lo  Scudo  rouerfeio , il  San  Marco , che  vi  era  fipr a ne  ve- 
nia a fi  ùtilmente  portato , per  l’ auuenire  non  fi  pot effe  alcuna  co  fa 
in  tal  modo  por  tare, oue  vi  fife  San  Marco  imprefo , 0 fcolptto  \ '■  ^ 
. Eletto  pois*  ridotto  il  guarani’  vno  non  poche  conte  fe  fi  fecero 
prima  fi  gai  fife  l’ elei  t ione , perche  molti  anco  erano  i competitori , li 
quali  così  permettendo , anzi  commettendo  le  leggi  procuravano 
con  L’ oppofitioni  cfcludere  il  concorrente . A Francefilo  Fofcari  Va- 
niti a eppofio  la  numero  fa  figliolanza,  ( haueua  egli  cinque  figlia 
m!i)  La  f refe  a età  con  nuouo  matrimonio  atta  ad  hauerne  deglaD 
tri;  hfuoi  concetti  alieni  dalla  quiete,  la  predinone  del  morto  Doge 
, Mocc - 
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Moce'nico , che  di  lui  parlando  haueua  detto , che  fe  fufie  eletto , U 
Città  non  farebbe  Hata  in  alcun  tempo  in  pace  , dalla  quale  de- 
pendeua  la  floridezza  cosi  del  priuato , come  del  pub  li  co  bene.  VaL 
f e con  tutto  ciò  piuilconcettodel  fuo  valore , & il  potere  de  firn 
fiuori,  che.  le  oppofttioni  gli  verna  am  fatte , « chine  re  fio  egli 
eletto  v,  \-.  --v,  x vva  - ^vdci'Y.,,  , • >. 

E fendo  ognhora  pia  tr  attagliato-,  efr  opprefò  da  E tirchi  l'Im- 
perio di  Coftantinopoli , e cono  fendo  quell'  Imperatore  non  effer [uf- 
ficienti le  proprie  forza;  per  difendere  i fuoi  fodditi  ,&  in  partico- 
lare quelli  y che  a'  Etere  hi  erano  ptì*  *vicim , volendo  forfè  con  tal 
mezo  a nc obbligar  la  Republic a maggiormente  alla  fra  difi  fa,  ri- 
filato durinone  tare  la  Città  di  Salente  chi,  e [pedi  Ambafciatorc±j 
con  lettere  di  Damele  Lorcdano  Bailo  di  Negroponte  à farne  leffi- 
bitione . Era  queft a Città  l’antica  Tkeffalonic a ripiena  di  h abi- 
tanti , gran  de  per  circuito  di  fot  miglia , magnifica  per  nobiltà  di 
Chiefe , e filmata  perquaranta  T orti , che  la  circondauano  fecon- 
do l’yfo  di  ìquei tempi  affai  forte  : onde  per  ogni  r [petto  ■ merita  a -l.* 
fine  fac  effe-  gran  conto . Fu  ella  per  ciò  accettata , & à fio  go- 
ucrno  Moise  C rima  ni  con  carico  di  Capitano , e Santo  Vernerò  v c_-> 
Nicolo  Z or  zi  mandati  Prone  di  tori . Venne  poco  doppoà  Venetia 
il  mede  fimo  Imperatore  di  Co  fi  ant  Enopoli , e paffuto  à gli  altri  Prin- 
cipi Chrifiiani  rapprc  fendo  loro  P aggr a n demento , e prepotenza  de' 
E archi,  la  debolezza  ; e l'impotenza  delti  Imperio , e la  gran  per- 
coffa , che  nella  maina  di  lui  hauerebbe  la  Chriftianità  riceuut.i_j . 
Furono  per  ciò  da  Vene  ti  ani  armate  cosi  nella  Città , come  ne'  luo- 
ghi , (trifole  di  Cenante  molte  galee , e nani , coeletto  Generale—* 
Pietro  Loredano . . ' « - >•••.  * • 

Per  quefli  preparamenti  cominciarono^  urcln  à.  dimo tirar fi  in- 
clinati, c defiderofi  di  pace  r onde  inda  (foro  il  ^Senato  ad  eleggere 
al  Re  loro  Amba  [eia  toro  Nicolò  Zorzi  Caualitr)  tlqaale  condottoli 
nellaTracia , non  potendo  à buon  fiato  ridurre  il  ne  godo , fi  rifilfe 
partire  \ e ritornarfine  alla  Patria  : Gionto  in  Andtinopoli  , effetti 
do  flato  contro  la  ragione  delle  genti  ritenuto, à tanta  indignatili* 
ne  ntYefiò  Menato concitato, che  rietto  Vice  Capitano  in  GolfoSl*- 
fono  dentari  iti  \ altre  galee  aggtonfo  alla  prima  armata  % & '[fe- 
di con  fomma  diligenza  à Pietro  Loredano  Generale  eofnmijJiouC-t, 
òhe  pre fidiate  le  Città  frdditte  yaffalifje  fino  nello  foretto  di  Gal- 
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lipoli  gl‘ inimici . Il  Loredano  hauti  te  à Napoli  di  Romania  le  cori- 
milioni  po fio  fi  con  ogni  maggior  diligenza  all’ or  dine, mando  Nicolo 
7 rt  hi  fatto  fopracomtto  a tuor  linguale  far  difioperta  dell’armata  ne 
mica . Ritornato  il 7 riuifano  riporto  effer  ella  dentro  lo  tiretto,  e fii 
loro  galee  veder  fi  dietro  la  pont  a.  il  Generale  per  farli  v fi  ir  e,  ardi- 
tamente all’ h or  a fi  gli  anicino , mai  T archi  fi  ben  prono  cari  non 
fi  partirono  dal  loro  pofio , e filo  con  le  fr.ee  eie  procurarono  tenerlo 
da  terra  lontano . Con  tutto  ciò  volle  il  Loredano  per  il  bifogno,che 
ne  teneua  per  far  acqua  sbarcare , e mal  grado  de  T archi , fi  ben 
combat*  uto , con  danno  loro  prouide  al  bi fogno  dell'armata . ... 

Non  fi lafciaua  dal  Senato , ne  fi  deponeua  per  qual  fi  fitjfc^j 
trauaglio , 0 per  imprefia , che  ttnefie  la  Republica  occupata , di  ha* 
uer  grande  applic attorie , così  alla  conferuatione , e mantenimento 
della  Laguna, come  all’ aggrandimento  de’  Porti , che  tanto  com- 
modo apportauano , <jr  erano  così  ne  ce ffarq  alla  Città , & in  parti- 
colare quello  di  San  Nicolo  ; per  ciò  efiendo  fino  del  1 41  o.^rr  libe- 
rar la  laguna  vicina  à Vene  tia  dalli  Cane  di,  c per  la  (per  an- 
gui, che  fi  te  n tua  di  ri  ndt  r con  la  remot  ione  delle  torbide  pro- 
fondo il  me  defimo  Porto , siato  deliberato  con  Argine  principia- 
to à Lizza fufina,  (fi  efiefo  fino  à San  Marco  di  Lama Jpinge- 
re  la  Brenta  ver  fi  il  Porto  di  Malamocco , offeruato , che  fi  bine  i 
Cane  di  fi  erano  cftinti , t ut tanta  il  Porto  per  la  diminutione  del - 
V acque  in  vece  et aggrandirfi  s era  fatto  meno  profondo , e chcs 
quello  di  Malamocco  per  tacque  aggiontegli  riufiiua  maggiore  ,fu 
con  nuoua  deliberationc  decretato  per  ritornare  il  Porto  alla  fuos 
primiera  grandezza  rcSlituirgli  le  acque,  come  haueua  prima , e 
fare  che  la  Brenta  di  nouo  sboccafie , e cadejfe  ver  fi  V ine  tia  ; duro  ■ 
la  effe  catione  di  que  fio  decreto  fin  l’anno  145  8.  che  per  altre  ca- 
gioni , come  fi  dirà , fu  di nuouo  ilmcdtfimo  fumé  rimo  fio,  eri- 
mandato  al  Porto  di  Malamocco  ; di  che  fi  può  vedere  nelle  fcrit- 
ture , c libri , che  fi  confiruano  nel  Magistrato  dell’  acque  ogri altro* 
particolare  - Fu  in  que  fio  tempo, la  Città  di  nuouo  trauagliata  dal- 
la pefie , chi  diede  morte  à pi  té  di  qu inde  ci  mille  perfine , per  lu* 
eli int ione  della  quale  efiendo • Stimata  prouifione  molto  vpportunz-t 
portar  gl’ infirmi  in  qualche  luogo  fiparato , 0 di  [giunto , fu  elet t a 
C Ifila  detta  Santa  Maria  di  Nazaret , goduta  all’ bora  da  C anodi- 
ci della  Carità , e che  con  nome  di  Lazaretto  ha  poi  continuato  A 
kLuvù  firui- 
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Itola  di  San 
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feruire  a'  btfignì  del  Magitirato  della  Sanità , in  cui  vece  fa  a* 

Canonici  data  l'Jfila  di  San  Clemente^  \\ 

* Con  l acquino  del  Friuli  haueua  la  Re public  a anco  de  qui  flato  le  cjdeìlaca- 
éurifd it tioniy che  teneua  il  Patriarca  d‘  AquUeia  in  quella  Prouin*  rirà  * 
eia , per  ciò  il  Conte  di  Goritia , che  folcita  prefiar  giuramento  di  n te  di  Go 
fedeltà  al  Patriarca  -venne 'a  far  il  medefimoaUa  Signoria ,e  fn  "mrm'ntV 
con  molta  pompa , e fole  tonti à fuori  della  Chic  fa  nella  Piazza  dì  di  fedeltà  al. 
San  Marco  dal  Doge  ricettato . H ebbe  il  Rè  d'Ongaria  molto  à ma-  Ict  RePuWlca* 
le  que  fratto  , e pretendendo  prcgiudtcajje  à fue  pretenfioni , a* 
confini  dell'  Au fri  a con  la  mi  fio  ne  di  numero  fa  canali  cria  inco- 
mincio à fare  qualche  mouimento  ; la  JRepublica  per  ciò  affollò 
1500.  lande , e tre  mille  fanti , c facendofi  maggiore  il  bi fogno, 
delibero  per  opporf  alla  cau aliarla  Ongara , d fuot  feruti  q c ondar* 
re  cinque  mille  caualli . 

Mentre  Vene  ti  ani  in  tale  modo  traùagliauano , Filippo  Marilù  ' 

1 Afe  onte  Due  a di  Milano  fòmmament  e aggrandito  di  flato , con~j 
Vucquifto  della  maggior  parte  della  Lombardia , e della  Città  di  Genoua  fi 
Genoua , che  dalle  diuifioni,e  dife ordie  ciuili  lacera  T omafo  Frego-  [°Sg’tta  i Fi 
fi  gli  haueua  l'anno  1422.  refa  figgetta , effendofi  a maggiori  Jpe-  ^Icontc**'* 
ranza  innalzato , ac  ce  fi  di  de  fiderio  di  vendicarfi  contro  Fiorenti- 
ni, perche  haueffero  per  ottenere  Liuorno  dato  aiuto  a'  G e none f, 
con  potente  effirctio  guidato  da  Angelo  dalla  Pergola , gli  haueua 
àZagonard  data  grandi fima  rotta',  onde  compendo  quella  Re-  vifeonte  a_. 
public  a , che  fi  da  mano  potente  non  era  fonuenuta , 0 protetta  ,à  2aSonara* 
non  picciolo  nfchio  rimaneua  di  cadere , delibero, mandar  e 4mba-  Ambifciato- 
feiatorià  V enetia  ad  implorar  aiuto , e furono  e fediti  P alla  Stroz-  ri  Ficrtncioi 
zi , e Giouannì  de'  Medici  ,i  quali  introdotti  nel  Collegio  alla  pre-  f ,Vcne*'3  P?r 
Jenzadel  Principe , e di  quelli  gli  afifieuano , rappr e fintando  1<lj  io  contro  il 
violenza , cheti  Vifeonte  tentaua  fare  alla  Patria  loro,  il  docu-  «*.  Mi- 
mento,  che  ne  doueuanorictuere  gli  altri  Principi , rammemoran- 
do le  colleganze  con  fiambieuole  beneficio  altre  volte  hautttc  coruj 
la  Republic  a , moffero  il  Senato  ad  effedire  replicate  Amba  filarie 
à Milano  per  rimouere  quel  Due  a dall  e offe  fi  de*  Fiorentini*,  mi~> 
pocovalfiro,eniun  frutto  apportarono  quefii , fi  bene  efficaci  offi- 
ci/ spere  he  non  ritardo,  anzi  gagliardamente  profiguì  il  Duca ^ 
l incornine  tate  in trapr e fc , Era  Filippo  Maria  Vifeonte  doppo.  Io~j 
morte  del  Padre  Gicuanni  Galeazzo  primo  Due  a di  Milano,  e del 

fra - 
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- . " fratello  Giouanni  Maria . che  per  la  fra  tirannide , e crudeltà  fu 

del  1412.  da'  Congiurati  vccifo . rimano  ber  e de . e facce  fiore  di 
fiato  lacero , e perla  maggior  parte  da  diuerfì  fattiofi  capi  occupa - 
' ■ popoiche  P andò  l fi  Malate  fi  a fi  era  imp  attonito  di  Brefiia ; li  So  ar- 
di di  Bergamo  ; Gabriel  Fondalo  di  Cremona  ; Facino  Cane  di  Pa- 
^ ‘ trepi  di  Piacenza . cr  4&r/  di  gran  parte  delle  Città  dello 

fiato  fio  ; onde  gli  contenne  ntolto  affaticare  .e  fidare  per  frac . 
*"•  • ; darne  gli  occupatoti  ^ ilche  tuttauiacon  grandi  finta  felicità  gli 

frccede  dt  confi guire . ‘ " • 

H aneti  a la  Ih  pub  tic  a battuta  ami  citta . e colleganza  co  IPadre^ 
e con  ejfo  lui  continuata  buona  intelligenza  ; onde  fu  tentata  come 
h abbiamo  detto  ogni  co  fa  per  rtdurlo  al  dotierc  „ e non  venire  al  ce- 
mento dell armi  : madoppo  che  rottoti nvgotio  ; difperato  1‘ accomo- 
damento . fi  contienili  a vno  delti  due  partiti  abbracciare . ouera 
abbandonare  Fiorentini . elafciare  .che  cadeficro  in  mano  delVi fi- 
conte  . onero  entrare  in  grane  ye  pericolo  fi  guerra  ; Prima  che frfi 
fe  portata  la  materia  al  Senato  f ero  no  gl‘ Amba feiaùn  così  de * 
Fiorentini . come  del  Duca  alla  prc fi nza  del  Principe  tei  Coleg- 
’ _ , gode  Sani},  che  prone  dono  al  bi fogno.  c maneggio  de  nego  ti}  di 

fiato f par  at  am  et  c introdottone  da  Lorenzo  Kidolfi  Ambafciatore 
de  Fiorentini  fu  per  fi  afilla  lega.e  per  confidenza  la  guerra  col 
Duca  *.e  da  Giovanni  Aretino  Ambafciatore  del  Fife  onte  procura - 
.[■.  f todifinaderla.  e raffermare  ilSinatonclla  di  lui  amicitia..  Intro- 
dotto il  Fiorenti^  dicefi  che  nei  fieguente  modo  pa rlafie . , - kH 

Gradone  di  '*  Sereni ì fimo  Prencipe  * La  Chta  diFiorenza  mia  Patria  mafia 
lorenzo  Re*  dalpefkoloAel  frale  jìritroua  dire  far  oppreffa  dall  armi  del  V ifr 
conte  Dncà dì  Milano « pcrfitafare  confidata  ncR' e ffer mentati 
l laica  uni  * benignità , e protettione  di  fucsia  $ erenijjtma  Fe public a ci  ha  effe- 
'■  i diti  Amba  fiat  ori  à dar  conto-  deli  indebita.  & ingiufia  violenza , 
che  rie  erte  dall’ ar?tedtftelPrinc  finche  non  contento  della  ricu- 
perati otedJ  fio  perduto  Stato . ni  deU'aggr andamento  confi  gnu 
. lo  con  l'octùy  attorie  de  Stati  altrui , e dhauer  ingiufiament c op - 

pre ffa  la  libertà . e figg^gata  in  feruti  u la  F e public  a di  G enou  i—\ 
auidaìmnt  e affira  ad  impatronirfi.e  far  e il  me  eh  fimo  della  Fio + 
renimi  ctiandio . Io  non  diro. che  egli  pretendi  nelle  no  sire  rolli- 
ne di  farfi  Pirada  per  offender  la  grandezza  voHra  . ma  diro  be- 
ne che  non  farebbe  proprio  de  Ha  canuta  prudenza  del  Senato  Ve- 
neti.mo 
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net  1 Ano la  filar  ad immoderata  grandezza afccnder quel Scrp z__j, 
che  pot  effe  con  l’ opportunità  vibrar  il  vele  no  contro  di  lui-,  c chi  tar- 
da la  medicina , inutile  rie  fi  e il  rimedio , ali  bora  che  igli  resi  lj 
dalla  grauezza  del  male  piperato . Qual  Potentato  refierebbe  in 
Italia , fc  fuccedeffeal  Vifconte , (che  (pero  dall  onnipotente  Dio 
non  gli  farà  permeffo)  opprimer  Fiorentini , che  pot  effe  fargli  re- 
fiftenza ? Non  simpatromrt  bbe  egli  finza  contrafio  de  Ili  Stati  di 
Siena,  e Luca?  non  s'aprirebbe  L'adito  ad  occupare  le  Città  della 
Stato  Ecclefiafiico , che  fluttuanti  nell'obedienza  del  Ponte  fine  > y 
mo  (fé  da  Baroni , che  ne  tengono  non  filo  auttorità , ma  quafi  il  do- 
minio , pronte  farebbono  à feggtttar figli  : ne  dette  q ite  fi  a Republi- 
ca  filmar  efler  così  ferma , e ben  annodata  l amie itia , che  tienc^i 
con  e fio  lui , che  non  fi  a per  refiar  indebolita , e fciolta  dall' immo- 
derato de  fiderio  di  dominare . Infermo , e debole  e l' Argine  dell' hu- 
man a fede  contro  il  potente  ftimolo  dtU' ambii  ione  ; e l'tnter effe  di 
fiato  non  rimane  da  riguardo  alcuno  moderato , c regolato  : onde  fi 
fono  veduti  per  cibi  Padri  (foglia  ti  dell  affetto  paterno , e de  fi- 
gliuoli per  il  me  defimo  ri/pcttojcemarfi  la  ritte  re  nza , e carità  ver - 
fi  i fuoi  Genitori . Molto  refierebbe  ingannata  l’opinione , c creden- 
za del  Senato  Venetiano , fi  fi  fidaffè  non  potere  lamie  iti  a , che 
tiene  con  quel  Duca  refi  are  dalla  di  lui  ambitione  fu  per  at  a , e (ra- 
dicata . Non  mancano  a'  Principi,  quando  filmano  tornar  loroà 
conto  pretetti , che  non  refiino  da  qualche  appari  nte  ragione  ve  (li- 
ti , e coloriti , come  fenza  dubbio  fiuccederebbe  à prt giudi  ciò  di 
quefla  Re public a ancora , contro  la  quale , fe  di  altra  inuentione  re- 
fi affé  priuo,gli  baflerebbe , e non  meno  fi  vaierebbe  de  gli  ojficif 
fatti , dell  Ambaficiarie  ejpedite , di  quello  farebbe  de  gli  e flit  tini 
aiuti , che  ci  fu  (fero  prefiati  ; perciò  voglio  confidare , che  il  Sena- 
to con  la  fica  prudenza  preuedendo , con  la  potenza  re  fi  fendo, 
vorrà  con  falute  della  Patria  mia , che  renna  imprefo , & inde- 
lebilmente fcolpito  ne  cuori  de’  fuoi  Cittadini  il  beneficio , ripara- 
re , e prouedere  infieme  alla  propria  ficurtà . Fornito  che  hebbe 
di  parlare , con  dimofiratione  di  molta  riuennza fi  licentio,e partì. 

il  giorno  figuente  hauendone  fatta  linflanza  fu  introdotto 
l'Aretino  Amba  fida  tor  del  Duca , il  quale  letta  fecondo  Ivfo 
lettera  di  Credenza  con  ornato , & accomodato  parlare  diffc-j', 
di4uer  il  Duca  tanta  confidenza  nel  Principe , e Scuote  Venetiam, 
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che  non  ftimaua  poter  dubitare , che  l’amicitia  tenuta  dalla  Re- 
fallica  con  la  fua  cafa  ,gtà  molto  tempo  principiata , e con  fcam- 
bieuoli  benefiche  dimofirationi  coltiti at a , e confirmata  poteffe  efi 
fir  da  accidente  alcuno  fioffà , & indebolita , che  tuttauia  inten- 
dendo /’ e fpe  ditione  et  Amba  [datori  Fiorentini  à Venetia , non  h 4- 
ueua  filmato  douer  affatto  negliger  imali  offici/ , che  da  loro  potè  f- 
fero  effer  fatti  ; li  quali  fperaua,  che  non  altrimenti , che  dardi, 
fioccati  contro  finiamo  metallo  fio  diamante  refiarebbono  ribut- 
tatile (puntati  : hauereli  Vifionti hauuto  fruttuofa  colleganza 
con  la  Repub  tic  a , e con  tal  mezo , così  l‘vna , c ome  l’altr  a pattai 
Caper 4ti  i communi  nemici  ; hauere  fatti  grandi , & importanti 
acquifii:  non  vedere  per  ciò  ragione  per  la  quale  fincnticatoil  Se-» 
nato  della  congiontione , e pace  teneua  con  effo  lui , doueffe  ad  in* 
fianza  di  nuouo  amico  (prezzare  ,&  offendere  le  colleganze  anti- 
che , intereffandofi  in  quelli  affari , che  a lui  niente  appartcneua- 
no , e non  piu  toftor ac  cordar  fi , cheli  Vifionti  erano fiati  pn ine  i- 
pal  cagione , che  ella  fi  fufie  di  Vicenza  ,e  di  V erona  nobiliffimc^ 
Città  di  Italia  impatronita  ; hauere  il  Duca  moffo  guerra  a fio- 
rentini, perche  così  loro  mede fimi  haucuano  voluto , perche  con-» 
grande  hofiilitàhaucuano  con  loro  t efori  fofienute  Carmi  de  Geno - 
ue fi,  all' bora  fuoi  nemici,  e fatto  à gli  effer  citi  di  lui  finza  oc  ca- 
fone alcuna  indebita  refifienza  :onde  hauerebbe  douuto  anzi  dt 
ciò  il  Senato  dolerfi,  e contro  di  loro  rifintirfi , che  recarfe  ad  offe- 
fa  , che  egli  così  ingiù  fi  amente  prono  cato  procuraffe  di  farne  gtu- 
fia  vendetta:  La  guerra  maneggiar  fi  in  fiati  dalla  Republicsu» 
lontani  : non  hauer  ella  ne  per  ragione,  rie  per  prete nfione  à fare 
ne  i luoghi  combattuti , e per  ciò  non  tenere  alcuna  benché  minima 
ragione  di  dolerfi , non  credere  già , che  per  timore , che  fi  face  fi  e 
maggiore  la  potenza  del  Duca  poteffe  prendere  alcuna  gelofto-j  % 
poiché  tale  era  la  fua  grandezza,  che  non  haueuaà  temere  ef ere 
da  Prencipe  anco  molto  maggiore  offe  fa , dr  in  particolare  doucua-j 
affi  curar]/,  che  non  fi  farebbe  in  alcun  tempo  da  lei  difgiunto  lo 
Stato, & il  Duca  di  Milano,  il  quale  potendo  nella  fua  amie  iti* 
contro  ogni  potentato  ghiere  la  pace , eia  ficurta  propria , haue - 
/ ua  piutofioà  procurare  con  ogni  calore  la  confiruatione  non  filo , 
ma  ogni  maggior  grandezza  di  Li , che  con  alcuna  offe  fa  precipi- 
tarla a q utile  r i/o lut ioni,  che  farebbono  fiate  infime  cagiona 
l * v,  dilla 
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della  rouìna  di  lui  ; per  tanto  doucr  ella  deponere,  e lafciare  ogni 
gelofia , e mantener  fi  ne  II  vn  ione  fin  bora  con  reciproco  beneficio 
goduta , e conferuata , e non  far  fi  nemiche  quelle  armi , che  teneua 
il  Due  a pronte  à maneggiare , fr  infanguinare  in  feruitio  di  lei . 

Non  poca  impresone  hauerebbe  fatto  quefto  officio,/}  dall’ aut- 
orità del  Principe  non  fu  (fé  Sfato  fifienutoil  contrario  parere , c 
che  altro  accidente  non  vi  fuffe  concorfò . Era  venuto  alcuni  me  fi 
prima  à Venetia  Fr  ance  fio  Carmignola,  che  haueua  commanda- 
tole armi  del  Due  a ,e  con  gran  valore  ricuperatogli  con  acquici 
maggiori  lo  Stato , in  gran  parte  come  babbi  amo  detto  perduto ; il 
quale  partito  difgu flato , e mal  fatisfatto  dal  fio  firuitio  con  di - 
moftrationi  cortcfi  in  Venetia  raccolto , e rit  enuto  diede  grande— j 
impulfo  alla  rifilutione  del  Senato . Haueua  egli  poffiduto  l’inter- 
no di  Filippo  Maria , non  gli  era  alcuna  co  fa  anco  de’  più  profondi 
penfieri  rima  fi  a occulta  ; onde  alla  r da  t ione , che  chiamato  feccs 
de’fuoi  ambitiofi  diffigni , che  difie  non  effirr  contro  la  Repuhlica-j 
e Jfer citati , e pofli  in  effccuttone , inquanto  volt u a prima  con  U-* 
oppre filone  de’  Fiorentini  facilitar  fi  la  Strada,  fr  all’ in  format ioney 
che  diede  dello  Slato  delle  armi,  e qualità  delle  fue  forze  molto  di- 
uerfe  dall’opinione , c concetto  fi  ne  teneua  ,fu  ùr  e Slata  molta  cre- 
denza , e mentre  alcuno  andana  dubitando , eh,*,  si  come  baucut-y 
abbandonato  il  Vifionte , così  fuffe  per  fare  verfo  La  Re public  a , al- 
tro accidente  fucccde , che  maggior m nte  l’accredito . Haueua  il 
Duca  con  fperanze  ,e  con  premi]  indotto  donarmi  Luprandio  Mi- 
lane  fé , che  da  lui  me  di  fimo  bandito , e perfiguitato  viueua  ritira- 
to in  T reuigi , e prettamente  conucrfiiua  cole  or  mignola,  a pro- 
curargli con  veleno  la  morte , fr  tl  trattato  era paffato  tanto  astan- 
ti, che  poco  rhnaneua  à configurarne  Soffitto;  quando  /coperto 
cagiono  non  filola  morte , che  perciò  fidata  al  Luprandio,  mis 
aggionfi  altre  tanta  auttorita,  e fi  de  alle  viue , fr  efficaci  per- 
fu  afoni  del  Carmignola  - Fu  con  tutto  ciò  il  ne  gotto  nel  Senato  loft- 
gamente  trattato,  e di  fi  ufo , ma  in  fine  con  numcroji  voti  fi  de- 
creto abbracciare  la  lega  ; nella  quale  fu  accordato  yc  he  a communi 
fpefe  fra  Vcnetiam,  e Fiorentini fife  mantenuto  effi  rcito  di  fidici 
mille  caualli,  fr  otto  mille  fanti;  che  fùfieropofle  all’ordine  doi  ar- 
enate , vna  da’  Venetiani  nel  PocontroM itane  fi , fr  altra  da’  Fio- 
rentini nel  Mediteraneo  contro  G e none  fi  ; Che  Fiorentini  non  po - 
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te  fero  far  face  fin  za  l'affinfo  della  Republica , e che  gli  acquisii 
fi  faceffero  ne*  con  fini  della  Romagna  f afferò  de’  Fiorentini,  (ir  il 
rimanente  de  Vene  t iani . 

Decretata , e concia  fa  la  lega , l' Amba fetator  Fiorentino  getta* 
to  a piedi  del  Principe  altamente  atte  fi  andò  le  grandi  obligationi 
della  fua  Patria , diffe  che  in  alcun  tempo  non  farebbe  ella  per  feor- 
darfi  tanto  b e ne fi ciò , c che  fe  ne  hauefie  tenuto  bifgno , farebbe. s 
fi  ata\  pronta  ad  impiegar  tutte  le  forze  in  feruitio  della  [Re- 
public.t-j  . 

Publicata  la  lega , il  Re  di  Napoli , li  M archefi  di  Ferrara , e 
di  Mantoua , con  la  Città  di  Siena  vi  adherirono  cjji  ancora , & il 
Senato  mando  à Milano  Frane  e fico  Serra  Secretarlo  ad  intimare  al 
Venetian  i Duca , che  douefie  ceffare , e defiflere  dalle  ojjèfc  de'  Fiorentini , dr 
h°gCucrra°  al  * protestargli  fe  altri  mente  facefie  la  guerra,  il  che , hauendo 
Vii  con  te . egli  con  animo  rifilato  incontrato , dr  accettato  il protefto , non  vai- 

fi  à farlo  rimouere  da'  fuoi firmati  concetti . La  Republica  per  ciò 
diede  ordine , che  fi  afioldafiero  militie , che  le  ammuffiate  fùficro 
confignateal  Car mignola , e che  con  ogni  follecitudine  fi  face  fife- 
ro  quelle  altre  prouiftoni , che  albifigno  potè  fiero  riufeir  più  oppor - 
Francefco  tHn€  * binate  in  que fio  modo  le  co  fi , fu  eletto  Generale  con  fii- 

Carmigno  la  pendio  di  mille  ducati  al  me  fi  il  me  defimo  Carmignola , e poi  arma* 

raleda  Vene  t€  fi^c*  S>a^ee  » fo  >Perc^e  i'lfleme  con  molti  vafcelli  minori  fiotto 
tiani.  " il  Capitaniate  di  Francefco  Bembo  Cauallier  firui fiero  nel  Po , e 
dieci  accio  ingagliardi  fiero  la  fiquadra , dr  auualor  a fiero  le  forze 
di  Andrea  Mocenico  eletto  Capitanto  in  Golfo  : e perche  doueua  an- 
zi precedere , che  andar  del  parila  prouifione  del  danaro , furono 
obligati  i Cittadini  alli  filiti  imprefiidi , con  affignamento  annuo 
divno  per  cento, de'  quali  fi cado  43^00.  ducati . Seguendo  poi 
Configlio  Ji  il coftume  tenuto  in  altre  occafioni,  e nc  ' maggiori  bifogni  della  Re- 
guerra  Pu^lca  fu  deliberato  ,che  fi  face  fife  vn  Configlio  di  cento  con  pie- 
contro  a Vi  • na  auttorità  di  tutte  le  cofe , che  fi  clegefie  nel  maggior  Configlio  à 
fconce . 2 o per  volta,  t^.per  famiglia poteffiro  hauer  luogo, e che  li  1 00  J in- 

tede fiero  oltra  il  Doge, li  Configlieriji  Capi  di  40.  il  Con  figlio  di  1 o. 
li  Aucgadori,e  li  Configlieri  vfiiti;  fatte  le  prouifioni , ér  opportune 
dclibcrationi , detta  fecondo  il  buon  infiituto  della  Republica  fi- 
lmine me  fifa  furono  a 15.  di  Febraro  del  1425.  date  iinfegne  del 
G cner alato  al  Carmignola , che  a'  3 . di  Marzo  del  1 42  6. p affo  fien- 

za 
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%a  chiatton* , e molto  prima  della  credenza  del  Vi/conte  nel  Bre- 
sciano . Haucua  Filippo  Mari  a lontano  nella  Romagna  il  mag- 
gior , e più  vigore  fi  neruo  delle  fue  forza , di  dotte  difficile  riufctua 
anco  poterle  richiamare , perche  mal  pagate , e peggio  Satisfatte 
s*  erano  lice  ntiofamente  foarfie  pt  rque  Ile  piazze , onde  mal  all'or - 
dine  fi  ritrouaua  per  refifiere  alle  forze  de*  Collegati . 

il  Carmignola  pt r ciò  del  1 42  6.  d 1 7.  di  Marzo  accollatofi  à Ml5 

Brefcia  non  hehhe  difficolta , e fendo  fi  i Milanefi  ritirati  nella  Roc- 
ca ,pcr  l' inclinatione , che  tencua  quella  Città  ver  fi  la  Repttblica  Venetianiac 
d'impatronirfone  : onde  forbito  da  Marco  Dandolo , e Giorgio  Cor - c!ctid?Brc* 
varo  Proneditori  in  Campo  furono  introdotti  Balefirieri , artiglie - feia. 
riey  & altre  munttioni , con  quel  di  piu  che  per  fua  difofa  fi  fiimo 
poter  bi fognar  e . Seguito  C a equi  fio  della  Città , ben  ordinate  le  co- 
focosi  pirli  gouerno , come  per  la  fi c urta  furono  erediti  con  di  li- 
genzaà  Vanti  a gli  auifi  ,oue  il  popolo  pofio  in  fomma  allegrez- 
za , con  folenni  proce  fotoni , & il  Senato  con  larghe  elemofine , e li - 
beratione  de  Prigioni  ne  refi  grafie  all' onnipotente  Dio . 

Doppo  l'acqui fto  di  Brefcia  effondo  venuta  all' obedienza  della-» 
jRepublica  la  terra  di  Salò , & i luoghi  di  quella  nobile , e deliciofif- 
fima  Riuiera , re  Piarono  le  fperanze  di  maggiori felicità  accrefo  iu- 
te . Alla  fama  di  quelli  progrefoi  mando  tl  Duca  di  Sauoia  fiuoi 
Ambafìiatorià  Venetia  à dichiarir  fi  voler  egli  ancora  efforcom- 
prefo  nella  lega , e polli  infieme  quattro  mille' fanti,  e tre  mille— » 

Arcieri  affali  à quella  parte  etiandio  lo  fiato  del  Vi  ficonte.  Site- 
veua  tuttauìa  per  Filippo  Maria  laRoccadi  Brefcia , otte  s' erano 
.nella  perdita  della  Città  à rinforzo  del  prc fidio  con  buon  corpo  di  . 
aguerrite  militie  quattro  vaierò  fi  Capitani  vno  Brefcia  no , vno 
Piacentino  fi  altro  Ber gama fico , e l’vltimo  Andrea  da  T reuifo  riti- 
rati: onde  effondo  anco  non  meno  per  lo  foto , che  per  le  fortifica - 
tioni  maggiormente  rimana  a fot  curata , molto  fi  conucnne  affati- 
care , e fudare  prima  che  fi  ne  faceffo  l' de quifto  ; hebbe  per  ciò  tem- 
po tl  Duca  per  fooccorrcrla  di  affettare  le  genti  di  Romagna , Ics 
quali  doppo  hauer  di  fua  commifoione , aceto  non  cade  [fero  in  mano 
de'  Fiorentini  confignate  le  Piazze  teneua  in  quella  Prouincia  a' 

Miniflri  Pontifici \j  ,fo  bene  da  NicoCo  da  Fftc  Marc  he fo  di  Ferrara 
ne  p a fot  piùar.gufti  fra  l'Appenino,  e'LPo , e con  cinque  mille  ca- 
valli alle  fonde  delmedefimo  fiume  daVettor  Barbaro  furono  in- 
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contrate , con  tutto  ciò  per  ponte  [òpra  botte , e zattere  confinato 
p affarono,  e gionfcro  felicemente  nella  Lombardia . Nel  tempo , 
che  arrido  al  Duca  così  gagliardo  [oc  cor  fi,  fi  fi  paro  anco  da’  Col- 
legati il  Re  di  Napoli  : onde  egli  molto  inuigorito , impofe  a*  Capita - 
ri , che  vmte  infieme  le  forze  s’auuicinaffèroà  Brefiia  : faputofi 
dal  Senato  il  rinfòrzo  dell e ffircitc  nemico  [illecito  ilCarmignola,il 
quale  lafc iato  il  gouerno  dell e fière  ito  a Frane  e fco  Gonzaga  p r cu- 
rar fi  era  andato  a' Bagni  nel  P a doti  ano,  che  qudto  prima  ritorti  affi 
alla  caricai  perche  fi  tcneuam  per  lettere  di  Santo  Venterò  Luogo- 
tenente  di  V de  ne  auifi  di  venuta  di  Ongari,  e T e de fc  hip  maggiori 
prouifioni cond/tffi a fuoi stipendi} con  1500 .caualii  Lorenzo  da-j 
Cot tignola,  e con  altri  600.  infieme  con  doi  mille  fantt  Giorgio 
Ben  zone , e decretò , che  tutti  i banditi  eccettuati  i ribc  Hi  con  fer- 
uire  al  campo  il  tempo  loro  fitffc  ajjiguato  riceuc/firo  la  libcratione . 
Accre (citile  le  militie  per  premiare  il  merito,  e maggiormente  in- 
calorire l animo  del  Car  mignola  gli  fit  conceduta  la  Noli  Ita  Ve- 
neti ana , e fatto  liberalismo  dono  con  tìtolo  di  Conte  della  terra  di 
Castel  nouo , nobile  terra  del  Verone  fi . Erano  ne  IH  e fiere  ito  deliaca 
Republica  quattordici  mille  Caualii , dicci  mille  fanti , e cinque— > 
mille  Arcieri , li  Capitani  oltre  il  Carmagnola , e Gonzaga , Ludo- 
vico Sanfeuerino , Luigi  dal  Verme , Paolo  Orfino , Lorenzo  Cotti - 
gnola , e molti  altri  di  minor  nome . Milane  fi  fitto  cfpirimentatiy 
e valor ofi  Capitani  baueuano  diecimille  caualii , otto  mille  fanti , 
oltre  1400.  del  Prefi  dio  dilla  Rocca  di  Brefiia  ; il  fupremo  gouer- 
no  tene  ua  Angelo  de  Ha  Pergola , il  quale  {per andò,  che  Venetiani 
per  non  efftrin  vn  mede fimo  tempo  dalle  fiere  ito , e da  quelli  delizi 
Rocca  combattuti  dis  loggia  fiero, fi  auuicinò  à Brefiia , e poi  veden- 
do non  ptr  ciò-  e fiere  dal  Car  mignola  fatto  alcun  mouimento , fil- 
mando che  fi  ptjfaffe  nel  Mantouano  mo fio  dall  inter  effe  di  Pren - 
cipe  collegato  filffe  per  portarfi  a fuo  fòccorfò , a quella  parte  fi 
volfi  con  tutto  le  fiere  ito , manonefiendogli  anco  per  queflo  bencs 
riufi  ito  il  difiegno  rip  affato  nel  Brefiia  no  chiamati  li  Capi  di  mag- 
gior nome  à Configlio  da  Frane  e fico  Sforza  > e da  Nicolo  Pie  inino, 
che  J òpra  gli  altri  teneuano  fama  di  gran  valore  fu  configliato  ad. 
afialire  il  campo  nemico , e viene  detto , che  il  Vicinino  pafiafies 
tanto  auanti , che  biafimando,  e de  te  fi  andò  il  contrario  parere— r, 
impetuofamente  leuatofi inuitaffè , e prouocafie  ognvno  a figuitarm 

lo,  ma. 
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lo,  ma  che  poi  auuedutofi  non  efitre  ne  gli  altri  il  mede  fimo  calore , 
e che  la  fu  a rifolutione  non  ve  ni  uà  approuata , e fi  gustata,  con* 
tieni fi e ritirar  fi.  Militaua  nel  campo  V e ne  tiano  Nicolo  da  Tolen- 
tino,che  haueua  peritia , e grande  ejferienza  delle  firtificationi, 
e molto  v alena  nell’ ejpugnationi  delle  Città ; il  quale  cono  fendo 
difficile  l'imprefa  della  nocca , e chea  lungo  più  della  crederla  fa* 
r ebbe  andata,  e potere  Teffercito  così  al  difuori , come  dal  pr e fidio 
del  C afte  Ilo  efier  trauagliato  > fece  confimi  re  vna  fòrte  trincierà , 
e con  doppie  fi jfe  munita,  e fortificata  Trance  fio  Gonzaga  vi  pò- 
fi  alla  cuftodia . 

Mentre  fiotto  Ere  fida  in  qUefto  modo  fi  maneggiaua  la  guerra^,  Fnncefco 
Frane  e fio  Bembo  con  l'armata  pafiato  nel  C r emoni fi , gionto  ad  B?mbo  Ge- 
vn  Ponte  fabric  ato  da  nemici , e con  ero  {fi  guardie  cu fi  adito  >at*™l-*}*?e rVc. 
tacco  per  a battaglia,  e [e  bene  Mtlanefi  con  molte  militi  e pofte^j  nrogrefli  in 
alleriuc  ,e  con  fii  v afe  e Ili-  maggiori,  che  dimandauano  Galeoni  l>ò* 
s' affaticarono  per  di f nderlo , con  tutto  età  Venetiani  poBoui  fuo- 
co,con  molta  ve  ci  filone  de’  nemici  t dbbruggiarono , e quindi  nel 
Vauefe  penetrati , impatronitifi  di  due  Caffè  Ila  polli fipratl fiume 
Adda  in  molta  riuolta  po fiero  il  contorno . 

Nelmedefimo  ti  mpo  continuauafi  con  gran  calore  t oppugnatite- 
ne del  C aBel  di  Ertfiia , e già  le  co  fi  erano  diftoffe , e ridotte  à fe- 
gno,che  fi  potè  ua  dargli  1‘ a ( fiale o , furono  perciò  ad  eccitamento 
de  fiottati  propofti  premi)  maggiori,  e minori,  fecondo  i meriti à 
quelli,  che  prima  fiahjjèro  fiopra  le  mura.  I difinfiri  diminuiti 
per  i frequenti  combattimenti  grandemente  di  numero , ridotti  ad 
innopia  di  tutte  le  enfi , con  poca  fperanza  di  riceuere  aiuto  da  fiuoi, 
dubitando  non  poter  fare  longa  refi  slenza , venuti  à parlamento 
accordarono  di  arrender  fi,  fio  fra  dicci  giorni  non  ventua  dato  loro  ^ 

ficcorfio;  leconditioni  furono , che  ripone  (fiero  in  libertà  il  fratello  a’Vcnetiani. 
del  Marche fie  di  Mantoua,& altri  che  te  nettano  prigioni  nel  Ca- 
ftello , laficiafiero  l’armi , e le  munitioni , il  prezzo  delle  quali  fufie 
dato  d fiottati , che  quelli  del  prefftdio  fufiero  la  fiuti  liberamente 
p art  ire , e che  del  conucnuto  ne  a afferò  o fi  aggi , come  fecero,  con- 
finandoti fratello  del  C afeli  ano , con  altri  fii,  figliuoli  de’ prin- 
cipali, che  firitrouauano  nella  Piazza  rincbiuft . Dicefi  à que- 
fla  rifolutione  e fière  cane  or  fi  anco  (affi enfio  del  Duca , che  volle  ha - 
uer  riguardo  al  merito , dr  al  valore  dimoftrato  da  quelle  militie , 
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che  per  /ette  me  fi  in  fuo  feruitios' erano  valoro fornente  di  fife . A 
queflo  fiato  ridotte  le  cofe , verme  à Venetia  mandato  dal  fommo 
Cardinale-»  *ontefice  Martino  V. Giordano  Or  fino  Cardinale  di  Santa  Crocce 
Or  fi  no  à ve  per  trattatane  di  pace , e doppo  lui  gli  Amba filatori  de"  Principi 
neri*  conS,u  collevati , e del  Duca  di  Milana y che  ridotti  in  San  dorrà  ma?. 

de  pace  fra  . ^ . . , , , „ » , <S 

h Prìncipi  gtore  con  la  pace  pattuirono,  & accordarono,  che  alla  Republtca-r 

collegati , & refi  afferò  la  valle  Camonica , Brefcia , e Brefciano , con  quella  par - 
il  Duca  di  Mi  » r 1 ^ • ir  • / //.  I 7 , J 

lano . * * «f/  Cremonefe , che  termina  alle  nue  del  fiume  Ogho  al  Dui. 

ca  di  Sauoia  que  Ilo , lui  era  Piato  occupato . 

Furono  chiamati  dal  Senato  à Venetia  per  II  ab  ih  mento  dì  qua. 
fio,  e di  altri  negocjf , f ww  fi  vede  mi  libro  xi.  à carte  yy.de  com- 
memorali , fino  nell' Archbuh  fecreto , Rafael  da  Como,  R af- 

faci Fregofi , f Profdocimo  Conte , huomini  Filmati  di  gran  dot- 
trina , con  mille  ditcati  di  Hi  pendio  per  ciafc  uno  leggeuano 
nello  ftudiodi  Padoua . Concia  fa  con  le  fopr  adette  con  di  noni  Llj 
pace  spartì  il  Cardinale  per  Milano  accio  il  Buca  ne  facefie  Llj 
ratificai  ione , (fi  battutala  firifie  a Venetia  , che  fi  mandajjero 
commi  fi arq  per  rie  e ue  re  le  CaHi  Ha , e fortezze  del  Brefciano  i fu- 
rono per  cfo  mandati  Nicolo  Contarmi  Dottor , e Paolo  T tono , li 
11  Vi  (conte  quali  mentre  credeuano  doue fiero  le  conditioni  ejfir  offruate , (fi 
^ luoghi  confignati , incontrarono , per  pretenfioni  de" pagamenti  di 
eflequifeer.  mi  liti  e , (fi  altri  pretefii  inuentati  dal  Duca  per  partirli  dall'ac.- 
accordato . cordato , in  molte  difficoltà . Dicefi  che  à cto  egli  s induce  fife , per- 
che veduta  la  mala fatisfiittione  de ' Milane  fi , e di ffuafo  da  quelli, 
che  ftimauano  troppo  disbonorato , e dannofo  l'accordo,  era  ri  fot  Ur- 
to ,fie  bene  conclufi , e da  lui  ratificato  no»  cffequirlo  ; e che  Mila, 
nejì  per  indurlo  à fi ur  bare  pace  con  prezzisi  caro  comperata , gli 
offerì  (fiero  grofie  contrtbutioni , e mantenimento  di  militie , mentre 
fi  fufie  contentato  di  lafciar  loro  lx e fattone  de ' dacq , e delle  gra . 
uezze  ; le  quali  propojh  fifiero  da  lui  da  principio  molta  gradite  x 
ma  che  poi  me  gl  io- confidi  rate , dubitando  que  fio  poter  ejfir  prin- 
cipio di  fiir  loro  gufare  la  dolcezza  della  libertà , con  la  quale  tari. 
to  s’auuant aggi auail  partito  de’  Collegati , ne  lafciajfe  caderci 
l'effe  cut  ione . In  qui  fio  modo  fi  ritorno  di  nuouo  all' armi , le  qua - 
rompala  p*  ^ furono  con  tanta  maggior  acerbità  maneggiate , quanto  fi  ag- 
cc . gionfero  l'tnfidte . Sapeua  il  Duca  non  poter  offe  ndere  in  parte^r 

piu  viua  la  Republica , che  nelle  cofe  appartenenti  al  mante  nimcrt. 
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to  , e grandezza  dell'armata , eque  fio  hauere  il  fuo  fondamento 
nella  conferuatione  dell'  Arfe naie , con  larghe  promefiè  per  ctoin^ 
dufiè  Rigodi  Brabant  a metterai  fuoco , come  gli  farebbe  riufeito 
di  effequire , fe  da  compagno , e participe  del  prauo  dijfegno  non—* 
fiifiè  flato  ac  cu  fato  ; onde  il  reo  hebbe  la  meritata  pena  della  mor- 
te , e l’accufatore  premio  di  danaro , & altro  alla  fu  a c ondi t ione. —> 
proportionato  . Nel  me  za  di  così  grane,  e tra u aglio  fi  guerra  e fi 
fendo  Slato  mole  fio,  & acerbi  [fimo  autfo  in  Italia,  & a Principi 
Cbrifliapi  portato , che  ilSoldano , con  Mamaluchi paffuto  nel  Re* 
gnodi  Cif>ro  rotto  l'effe  re  ito  Regio , haueffe  fatto  prigione  col  fra- 
tello il  Re  me  de  fimo , e che  per  e ffer  liberato  bau  cu  a convenuto  non 
filo  pagar  all'  bora  trenta  mille , c poi  in  dieci  anni  altri  cento  mil- 
le ducati, ma  conia  cestone  dell  alto  dominio  dal  S old  a no  ricono - 
fiere  il  Regno  ; fu  in  particolare  con  grand'etimo  dijpiacere  da' Ve - 
nettuni  [entità  la  perdita,  in  quefio  tempo  limando  la  pub  liba 
prudenza , che  conuenife  moderare  la  licenza , e con  qualche  ap- 
parente fi gno  distinguere  gli  hcbrri  da'  C hriftiani, fu  deliberato  , 
che  non  'potè fiero  in  Ve  netta  ridar  le  loro  fìnageghe , e che  nelle— » 
*veSli  por  taffero  vn  circolo  di  color  giallo . Sturbata  la  pace , ri - 
nouata  nella  Lombardia  la  guerra,  il  Senato,  che  haueua  comin- 
ciato à lic enfiar  le  militie , con  nuotte  dclifferatiom  commife , cbc—> 
altre  ne  fufiero  afoldate  ,e  ria  (font  0 il  primo  calore  tutto  / impie- 
go à prouedete  quelle  cofe , che  bi [gnau  ano  perbene  fife  nere  il  fuo 
partito  T al  quale  il  March  e fe  di  Monferrato, Orlando  Pailauicino , 
ali  fttoru fitti  de'  Gexouefi  etiandio  s' erano  vnt/i ..  Li  M ila  nefi  al- 
l'incontro» el  Par  me  gì  a no  afal'trono,  e prefiro  il  C alleilo  delleT or- 
rette  ; Nel  Brefciano  con  le  fanterie  i monti , e con  ia  Gau alluri stil 
piano  tn  molti  luoghi  feorfiro,  e depredarono . Nel  G enouefato  Fran- 
co fio  Sforza  'venuto  a battaglia  con  T omafi  Frego  [capo  di  Fuoru- 
fcit  't , e con  le  genti  Fiorentine  per  mancamento- delle'  paghe  a po- 
co numera,  e molto  deboli  rimaste-,  le  ruppe , e disfece v ' 

Angelo' dalla  Pergola,  Nicolo  P brinino-,  & ErafmoTriuultioeon 
fette  mille  caualli,  &otto mille  fanti  andarono  à combattere  Gu- 
fai maggiore , che  fe  beneda  Fanttn  Pifàni  fu  per  gran  pezzo  bra^ 
riamente  difi[.,in fine  noti  h attendo  da  Stefano  Contar  ini , che—* 
•riera  Capitanopotuto  rie  e nere  aiuto  dall  armata , <jr  efebi  fi  dalla1 
fjtenanza  teneua.  potè  fio  dal  Carmagnola  e fero  l'inimico-  disloggia t 
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to , pattuì  fe  fra.  tre  giorni  non  veniua  foccorfi  di  arrenderfi,  e__> 
^u/iUnoC*  paffuto  il  termine  con  li  foldatidel  prefi dio  abbandonata  la  T erra 
ni  maggio-  fi  ritiro  in  Borgo  forte . Non  furono  tuttauia  approuate  a Vcnctia 
rc*  quefie  attiorà , perche  ac  cu  fato  dalli  Auogadori  di  commun , fu  il 

rifani  conpriuattone  de  carichi  condennato  alle  Prigioni . GC ini- 
mici acqui  fiato  C afai  maggiore , andarono  ad  affalire  Brefifello,che 
abbandonato  dal  pr e fidio  ritirato  rulla  Rocca  fin  za  conttfariduf- 
fero  in  loro  potere . Intifiifi  dal  Senato  la  perdita  di  queste  dot 
Piazze , deliberò  rieffi  dire  al  gouerno  dell’ armata  di  P^Fr ance- 
fico  Bembo  Cauallier  huomo  f limato  di  gran  valore , il  quale  con  ef- 
fetti corrifpondenti  al  di  lui  concetto, partito  con  nuouo  rinforzo , 
andò  con  gran  coraggio  ad  e fi eccitar  il  carico  commefisogii . Vent- 
ila l’armata  nemica  commandata  da  Eufiachio  da  Pania , huomo 
di  gran  pretenfione  ,*  cofiui  contro  il  parere  del  Picinino , che  nons 
<j voleua  fi  parti  fise  dall’afsc  dio  della  Rocca  di  Brefsello , hauendo 
deliberato  non  filo  affettare , ma  d’incontrare  l’armata  Ve  ne  na- 
na , e fi  er andò , che  fi  nella  larghe  zzai  del fiume  hauefie  fatto  paf- 
fute parte  de*  fuoivafcelli  ,&  alle  falle  potuto  combatterla Jì  ha- 
• * uerebbe  poflo  in  gran  vantaggio  ,*  fece  che  quattro  de’  maggiori 
pafisafsero  per  ottenerne  l’effetto  ; ma  fu  così  lontano,  che  gli  r tu- 
fi if  se  il  difsegno , che  afci  hauendo  in  quefto  modo  ditti  fa , & inde- 
bolita la  propria  armata,  potè  all’ inimica  diffìcilmente  refiftere , e 
far  contrafio . Tuttauia  dalL’vna,  e dall* altra  parte  fu  combat - 
tutù  con  gran  calore,  (fi  altretanto  valore . Stimaua  il  Capitano 
Milane f e tenere  tanto  maggior  obligo  di  buon  efito  del  combatti- 
mento , quanto  difsuafonc  dal  Picinino  ,fuo  era  fiato  il  configlio , e 
la  rifolutione . AVenctiani  paruto  farebbe  gran  di  sh  onore,  fi  in 
battaglia  N duale,  nella  quale  piu  tofio  nati , che  cf sere  itati , ha- 
ueuano  tanto  vantaggio  fi  fufsero  lafciati  vincere , o fiupcrarc—> . 
Stana  [opra  gli  argini  del  fiume  il  Picinino  con  le  militic  Mi  lane- 
fi,  le  quali  oue  non  poteuano  gionger  con  le  faette  faccuano  li  gri- 
di, e le  e fiort  ottoni  perù  enne  ima  finalmente  prcu  alfe  la  defieri- 
Vìttoru  de'  tà , e la  peritia  dell’armata  Vencttana , commandata  da  valor  ofiò, 
ncl'pò*.* ' °l  & aHt4€^ut0  Capitano , e la  Milanefe  con  morte  di  piu  di  6 co.  c—> 

perdita  di  otto  v afe  e Hi  maggiori  rimafe  rotta , e mal  trattata,ìn—> 
modo  che  con  gli  altri  velocemente  fuggtdo  conuenne  ritirar  fi  ver - 
fi  Cremona . il  Bembo  doppo  ia  vittoria , mentre  votata  ptm  oltre 
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pafi are , ritrovato  il  fiume  con  panificate  impedito , à nuovo  com- 
battimento convenne  commetter  fi . //  //  Duca  fatto  pianta- 

re,e  fondare  nell’Alveo  qua  fi  tanti  fòrti , tre  pallificate , la  mag- 
giore nel  mezo , ^ le  dot  vna  alla  defir a , l’altra  alla  finifira  fionda 
vicine  : onde  a ' vaficelli  rimaneva  ilpafso  non  poco  ri  fretta , //  che 
mentre  volevano  difcoHarfi  dalla  maggiore , convenivano  avvici - 
narfiy  & efponerfi  ad  efser  dalle  rive  combattuti . Efpugno  prima 
il  Bembo , e disfice  la  pallificata  lontana , e petti  medefimo  fi  ce  di 
quella , che  pò  fi  a nel  me  za  pareva  fivfse  per  la  fortezza  più  diffì- 
cile à con  qui  sfar  fi , di  modo  che  filo  vna  ne  rimaneva  y e poteuafi 
dubitare  fivfse  per  riufeire  per  la  vicinanza  della  Città  yper  la  fa- 
cilità de  fioccor  fi  non  meno  dell  altre  malagevole  à fu  per  are  ; mo-j 
quegl  inimici , che  nella  battaglia  ex  ano  fiati  vinti , e da  gl  altri 
pofli  fcacc tati,  male  potevano  bavere  tanto  vigore , ò coraggio  y 
che  fivfse  b afievole  à di  fender  fi , onde  fa  ancora  re  fio  {/sperata , e 
disfatta . Mentre  il  Bembo  allegro  per  la  vittoria  andava  di/po- 
nendo , & ordinando  l'armata  per  più  oltre  penetrare , li  Dalmati 
in  buon  numero  fin  za  fetenza  y£r  ordine  del  Generale , tumultuo- 
fa  mente  con  molto  di for  dine  , fin  za  rico  no  fi  ere , ò f coprire  la  cam- 
pagna in  quel  [patio  di  terra , che  fra  ti  fiume , e ia  Città  di  Cre- 
mona fi  efiende  sbarcati , diedero  occ afone  à Chrifioforo  Avellano 
Capitano  de  gl  inimici  di  afisalirli  % e con  potente  fior t ita  mal  trat- 
tarli , in  modo  che  vicino  à 3 00.  ne  rìmafi  ro  morti . H ebbe  il  Bem- 
bo di  ciò  gran  di  [piacere  a (bramente  ne  riprefe  la  temerità , dr 

imprudenza  di  quelli , che  di  ciò  erano  fiati  cagione  : ma  non  defi- 
He  per  odi  portar  fi  più  avanti , e penetrato  vtrfio  L'Adda , efpugno- 
il  Cafiello  ypofto  là  dove  quel  fiume  ficende  nel  Po  y e fi  amdufse  vi- 
cino à Pavia , che  più  oltre  pafisar  non  volle , cosi  per  non  efporfi 
nel  centro  dello  fiato  nemico  à qualche  pericolo  ycome  perche  gli  pa - 
reuaà  baftanza  h averlo  danneggiato , e mortificato . Ritornato- 
ver  fio  Cremona  h aver  ebbe  volontari  vendicatala  morte  de  perdu- 
ti Dalmati , ma  fiaputo %che  il Vicinino  fentrovauacon  le  fiue  gen- 
ti , <jr  altre  Jeco  vnite  pocolontano  cautamente  procedendo 
ne  ritenne^  „ 

Mentre  nel  Po  fvccedàronoqveHt  co  fé  Albert#  Conte  di  Coaior 
€ Ferrino  da  Dertona  condo  ttier  idi  molto  nome  appreffo  al  V fon- 
te t che  con  otto  mille  combattenti  tenevano  gli  alhoggiamentt  adì 
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Ottolcngo , pòrtiti  da  quel  pofio  predando,  & abbruggiando  fior* 
fero  fino  fiotto  le  mura  di  Brcfcia  ; onde  quei  Cittadini  ofiefi , e dan- 
neggiati ne*  loro  h atteri yin fiammati  alla  vendetta  con  impeto  prefi 
Ì armi  à gara , à di  fi  fa  delle cofi  proprie  farebbono  v fieni, fi  dal- 
l’aut tonta  di  Pietro  Loredana,  che  prefiedeua  al gouer no  delU_j 
Città  non  fu  (fiero  siati  firmati,  e ritenuti;  per  la  cui  prudenza 
kebbe  tempo  Paolo Or  fine , che  in  quella  parte  commandaua  le  mi- 
liti c di  por  fi  all’ordine  ,&  opportunamente  afialirgli , di  modo  che 
così  all' bora  ne  refiaronomal  trattati,  come  pocodoppo  con  grane 
danno  rimafie  la  loro  temerità  maggiormente  punita , perche  colti 
in  imbofeata , con  la  morte  di  molti , & in  particolare  di  Pettino  k- 
ro  Capitano  ne  lima  fiero  1 5 o.  prigioni.  • 

Doppo  quefia  fattione  il  Caie  mignola  gionto  à Brefiia , ordina- 
tofg  ben  infirutto  le  fiere  ito  fi  condufie  in  campagna , e pafifato 
Montechiaro , quindi  andò  per  fi acciarne gl'inimici  ad  Ottolcngo ; 
ma  efiedofi  nel  medefimo  luogo  vnito  àgli  altri  Guido  Torrello,Chru 
Pio  foro  AueUano , e Nicolo  Gueriero  male  gU  riuficì  il  penfiero , per- 
che non  tenendone  Venetiani  alcuna  contezza , e filmando  hauer 
bafteuolmente  muniti  , <jr  accurati  con  400,  fanti  comandati , 
da  Nanio  Strozzi  gli  alloggiamenti , mentre  nel  rimanente  0 fitw - 
chi  dal  viaggio , 0 affannati  dal  fouerchio  calore  della  Ragione , 
depofte  l armi , dalle  proprie  infigne  fi  erano  allontanati,  gli  ini- 
mici fiortiti  in  grofio  numero  così  potenti afialirono  lo  Strozzi,  che 
fi  bene  non  manco  di  fare  quello  conueniua  à valorofo  guerriero , 
tuttauia  finalmente  prendendo  la  maggiore  alla  fòrza  minore 
fuperato , e vinto  vi  perde  la  vita . * 

Grande  per  ciò  fu  il  tumulto  ,e  la  confitfione  nel  campo , li  fal- 
dati quà,  e là  (parfi  frettolofamente  corre uano  alle  abbandonate 
infigne , e riafiènte  Par  mi,  fi  a fir  et  tonano  per  vnirfi fitto  le  loro 
infigne . Gli  inimici  all’incontro  piu  progredendo  oue  maggiore 
conoficuano  il  di  fior  dine,  non  prima  fi  fermarono,  che  i capi  mag- 
giori ile ar mignola  medefimo  raccolte  le  militie gli  fi  fecero  in * 

contro.  Reftarono  con  tutto  ciò  vccifi  de  V enetiani  ben  ì^oofiH 
dati , c on  documento  ad  ognvno , che  ogni  vigilanza  mentre  fi  ftà 
à fronte  dell' inimic 0 e fimprc  benimpiegata . Era  all’ bora  Pé/f er- 
etto della  Republic a de  maggiori,  che  per  gran  pezzo  fi  f afferò 
in  Italia  veduti  ;onde  poco  fi  finti  il  danno . Afiendeua  il  nu- 
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mero  de  causili  à vintidoi  mille , i finti  oltre  àfiei  mille  di  gente 
del  Paeje.adotto  mille  di  militie  pagate , onde  pareua  non  e (fimi 
imprefa , alla  quale  non  fi  poteffe  ( con  (per ama  di  ottenerne  buon 
fine  ) porre , dr  applicare  ; per  cto  il  Carmignol a deliberò  di  afi altre 
la  Città  di  Cremona  ; filmando  che  fi  gli  fide  cede fie  farne  l'ac- 
qui fio  , le  Cafiella , e fortezze  vicine  fiuffiero  per  cadérgli  fàcil- 
mente nelle  mani  ; àcheveniua  anco  perfida  fio  dalla  vicinanza 
dell’armata , che  F rance  fio  Bembo  Caualier  ripieno  d’ardire  per 
li  buoni  fine  cefi  con  dieci  mille  valorofi combattenti  teniua  nel  Po 
firmata  la  r follinone  andò  ali’efpugnatione  divn  ponte  detto  Bi- 
na , che  è nei  piano  alla  Città  vicino , e gli  fu  facile  farne  K acqui - 
fio.  Saputofida  Filippo  Maria  la  grandezza , e potenza  dell’ e f- 
ficrcito  Venaìano , (fi  il  pericolo  nel  quale  fi  ritrouaua  così  princi- 
pale Città  dello  fiato  fio , fommamente  commoffi , e'difpofio  à ten- 
tare tutte  le  cofie  per  di  fifa , e ficurtà  di  lei , fi  affatico  di  commo - 
Uere  ,&  eccitare  Milanefià  prender  l'armi  ,drà  procurare  cons- 
egni maggior  sforzo  accio  non  ne  feguiffe  tanta  perdita  ; ne  poco 
vai  fero  le  fu  e per  fin  afoni  , e la  filiamo  (fa  .perche  quindeci  mille  di 
quella  grande , e populdtifiima  Città  prefe  l’ armi , con  ardita  pron- 
tezza congiontifi  àdodcci  mille  cannili , e fei  mille  pedoni  di  mili - 
tic  veterane  commandate  da’  migliori  Capitani  di  quelC età  for- 
marono formidabile  esercito , non  inferiore  ponto  à quello  della  Re- 
public  a.  il  Carmignol  a , che  quafi  vallo  all' v fan  za  Romana  hai 
ueua  con  le  carrette , che  conduccuano  le  vettouaglie , e gli  appre- 
si amenti  ys circondato , e fortificato  il  campo. Ver  fio  l’inimico  haueua 
picciol  fiume , o Rìuo , che  à Milane  fi  per  attaccare  la  battagliai 
conueniua  pa (fare , onde  conte fero  non  poco  i Capitani  Milane  fi  fi 
fi  do  u effe  tentare  il  paffo  ; e mentre  Angelo  dalla  Pergola,  e Guido 
T orr  elio  s oppone  nano , e Frane  efico  Sforza,  e Nicoli)  picininòlo  per - 
fuadeuano  ,fu  il  dubbio  dalla  gencrofità  dei  me  de  fimo  Duca  f ci  ot- 
to , e ri  filato , che  volle , e determino , che  fi  haueff è à combattere 
Fu  la  battaglia  fieri  filma , non  era  chi  penfafie  cedere  all’inimi- 
co ; la  polucre  follcuata  dal  calpeftar  de’  Cauadi  cambiata  in 
denfia  nube  leuaua  la  di  fi  lattone,  e conofcenza  delC  amico , dall’ini- 
mico , e bene  fipeffo  ac  cadetta  ,che  mentre  alcuno  ritrouarfi  ftima- 
ua  fra  fuoi,  nel  folto  de  nemici  s’auuedeua  effir  trapp  affato . Du- 
ro clldoftinata  dal  V e fpcro  alla  fera , e re  fio  filo  dall’ ofi  uro  della 
\v«  notte. 
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notte  yfinza  che  la  vittori  A da  alcuna  delle  farti  rimane (?e,  dirti, 
fa , e fep  arata . Terminato  in  queflo  modo  il  combattimento , auifiy 
che  il  Buca  di  Sauoia , Marche  fi  di  Monferrato  fu  (fero  entra - 
ti  nel  y ere  e le  fi  t e con  le feorrerie  fenetrati  fino  alle  forte  di  Mi- 
lano , richiamarono  ilVifconte  a quella  forte  ; onde  pnfidiata , e 
munita  che  egli  hebbe  Cremona  y fi  porto  là , dotte  era  di  lui  il  b fo- 
gno maggiore . Partito  che  fu  conofcendo  il  C armignola  douer  riu- 
nire difficile  l’imfrefa , lafciata  Cremona , infieme  col  Bembo  Ca - 
pi  t ano  de  IT  armata  afiall , e racquifio  Cafal  maggiore . All  incon- 
tro Fr ance  fio  Sforza  la  fiato  dal  Duca  nel  Cremonefe  condottofi  al 
font  e di  Bina , ne  fi  accio  il  f refi  dio,  e quanti fiottativi  ri  trono  pre- 
cipito nel  fiume.  Conofcendo  il  V ifi onte  quanto  fregiuditio  alle  co- 
fi  fue  poteua  apportare  la  diuerfità  de’ pareri  de*  fuoiCafit ani, che 
parte  troppo  cor  aggiofi , parte  forfè  fòuuerc  blamente  riferuati , ma- 
le infieme  conue ruttano  ; per  togliere  le  concorrenza , e lemulationi 
con  dargli  capo , al  quale  ognvno  fenza pretenfione  di  egualità  vo- 
Carlo  Mala*  Unti  eri  obedtfie  > eie  fife  Generale  Carlo  Mutate  fi  a Signor  di  Rimini , 
tefta  eletto  (fjt  accetto  prontamente  il  carico . Molto  fpiacque  à Venctiani 
Vikoatt?  ^ questa  rifilutione  del  Malate  II  a ; ftimauano  haute  riceuuta  da  lui 
grande  offe fa;  gli  pareua  gran  co  fa , che  e fendo  la  fuacafa  longo 
tempo  fiata  vnita  alla  Republica , la  quale  non  haueua  preter- 
' rneffa  oc  cafone  alcuna  di  mofirarglicon  affetto  grande  la  fu  a buo- 
na difiofitione , e con  doni  regali  haueua  honorato  non  meno  la  per - 
fina  fuay  che  quella  del  fratello  Pandolfo  yfi  fife  indotto  à milita- 
re , e condurre  contro  di  lei  l'armi  di  quel  Principe , che  come  fitroy 
nemico  haueua  priuatoil  fratello  del  dominio  della  Città  di  Bre- 
feia  iper  ciò  decreiby  che  li  Arimine  fi  fufferoda  Venetia , e dallo 
fiato  Lice nt iati,  e liVenetiani  da  Rhnim  richiamati  .guanto  mag- 
giore fi  lo  fdtgno,  che  ilSenatohebbe  di  quefia  dichiaratane  del 
Malate  sta , a tare  tanta  cura  aggionfe , e diligenza  pofe  in  maneg-. 
giar  la  guerra  amando  per  ciò  in  campo  tre  principali filmi Sena- 
tori Pietro  Laudano  y Leonardo  Mocenico , e Fantin  MichieL,  perche 
infieme  col  C armignola  configlia ffiro (òpra  quale  imprefa  fi  hauefi 
fi  à fare  > e quale  di  maggior  profitto  potefie  riufeire . •*> 

„ Mentre  V enetiani  con  ogni  applicatane  facevano 
il nuouoG  entrale  de"  nemici  condottofi  al  campo , riveduto  fé  (fer ci- 
to y chiamati  i Capitani  à configlio,  propofi , e ridite  fi  topinione 
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loro , fi  fi  do*  epe  attaccar  noua  battaglia , o pure  afiener fette  ; ma 
non  efièndo  fra  di  loro  maggior  vnione , che  per  il paffato  Hata  fi 
fujfc , quelli  che  altre  volt  e fi  erano  dimofirati  piu  arditi  foftcnta- 
nano , eh  e fi  doue/fe  combattere  \ altri  non  men  firmi  di prima pre- 
dicendo della  battaglia  infaufla , dr  infelice  riufi  ita , il  contrario 
perfuadeuano,onde  larifolutione  rimafi  alla  dichiaratone  del  Ge- 
nerale , il  quale  combattuto  dalle  voci  di  quelli , che  con  fieciofi^ 
ragioni  vote  nano , £r  ìnHantemente  chiedeuano  fi  andajfe  contro 
ì nemici , finalmente  lafciatofi  vincere , delibero  afientire  al  loro 
parerci . s 

S’era  il  Carmtgnola  partito  da  C a fai  maggiore  auuicinato  ad 
vna  terra  del  C remone fi  detta  Mac  ale,  po fi  a molto  vicina  a‘  ne- 
mici ; onde  maggiormente  concitati , ree  andò  fi  ciò  qua  fi  ad  onta , e 
di  [prezzo  con  maggior  inftanza  dimandarono  la  battaglia . Fatta 
ladelibcratione  icapi  a concorrenza  procurarono  loro  fufiero  i po - 
fti  piu  peri  colo  fi  afiignati  ; Angelo  dalla  Pergola,  e Guido  T orrel- 
io  ricu furono  commandare  le  genti  defiinate  al  foce  or  fi , e dubitan- 
do che  hauendo  di/fua  fi  il  combattere , potefie  ciò  dar  à credere  il 
configlio  e fiere  non  da  zelo  del  fruito  del  Patrone , ma  da  vile  ti- 
midità proceduto , vollero  e fiere  à maggiori  pericoli  e [polli . 

Racconta  il  S abdico  molto  particolarmente , & ejpone  queftiu* 
giornata , rappre fintando  non  fiolo  il  feto  ,e  qualità  del  luogo  palu- 
dofo  oue  fu  combattuto , ma  la  di [pofit  ione , dr  ordine  così  da  II' vna, 
come  dall’altra  parte  tenuto,  come  fufie  il  G entrale  Malate - 
Ha  da  principio  mal  trattato , il  foccorfo  dal  Torre Uo,  e dallo  Sfor- 
za prefi  atogli  ; l'afiaUmcnto  datogli  alle  /palle  da  Nicolo  di  Tolen- 
tino, la  f uga  de  l T or  re  Ilo, il  v alortdt  Ilo  S fòrza,  e del  Picininoche 
pafiando  per  mezo  le  fichierc  nemiche , fi  la  aro  no  non  poche  delle 
militie  loro  comm  e fi  e , e finalmente  la  rotta  de'  Milane  fi , con  lo-j 
prigionia  del  Generale , che  infieme  con  ottomille  del  fiuo  efiercito 
re  fio  in  potere  de  V e ne  ti  am . 

il  Vi/conte  hauuto  dui  fi  de  Il'in fi  lice  battaglia , ripieno  di  con- 
fufione , vedendo  le  cofe  fue  ripofte  in  fummo  pericolo  ,fi  volfi  à tut- 
te le  parti  per  ripararle , e fofitncrle  ; e (pedi  à dimandar  aiuto  al- 
ilmperatore , procuro  cori  rinoudrt  la  memoria  delle  pa/fitte  hoHi- 
lità  hauute  con  la  Republica,che  mandaffe  efiercito  in  Italia , c— / 
che  gli  deHinafiè  Capo  Brunoro  dalla  Scala , con  Jperanza  che  per 
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Cantica  patrona  di  Verona  potejfi  effer  atto  à far  fegdtre  qual- 
che folle  u attorte  in  quella  Citta . Col  Due  a di  Sauoia  non filo  fi pa- 
cifico , ma  col  mezo  di  Matrimonio  di  vna  fua  figliuola , che  pre . 
fc  in  moglie  fece  confederatone , e procuro  che  Papa  Martino  com- 
pone fie  le  differenze  che  con  e fio  Lui  teneuano  Fiorentini ,e  gli  fipa- 
rafse  da’  V enetiani . v'*:*  v.  ' ' * 

Mentre  quett  e cofe  faceuail  Duca  à difi  fa  dello  fiato  i lo  Sfer- 
za , dr  il  Pictnino  per  la  prigionia  del  M alate  j?  a , e per  la  mortela 
che  feguì  di  Angelo  dalla  Pergola  restati  principali  capi  dell  ar- 
me del  Vi  fronte , raccolto , <fr  vnitodel  perduto  e fiere  ito  quel  mag- 
gior numero  di  militie , che  gli  fu  po fri  bile , ogni  applica  tiene  pofr- 
ro  per  ritardare , e le uare  d vincitori  la  facilità  di  nuodt  ac  qui  fi u, 
per  ctocofteggiando  te  fioretto  loro  con  / correrie , e frequenti  afra* 
limenti  danneggiandolo,  con  impedirgli  la  condotta  delle  vet  tona - 
glie  incommodandolo,non  dubitarono  anco  in  faccia  di  lui  di  afe  a- 
lire  ,fe  ben  con  infelice  riufi  ita,  perche  ne  furono  con  qualche  dati» 
no  ributtati , la  terra  di  Ponte gl h . Portata  d 1 6.  di  Ottobre  a V è- 
nctia  lanuoua  di  tanta  vittoria  ,pcr  r icone  fiere , e premiare  il  va- 
lore del  Car  mignola , decreto  H Senato  gli  fòt  fi  e donata  la  cafra  po- 
fi  a nella  Contri  di  S.  Euflachior,  della  quale  ne  h astata  Carlo  Ma- 
late fra  priuato  yfr  infieme  gli  concede  vn  Cali  elio  nel  Br  e filano 
di  500.  ducati  di  rendtta  ,e  2000.  ducati  all’anno  gli  Aggio* fc  di 
prouifione . Egli  doppo  la  vittoria  fece  facile  acqui  fio  di  tutte  Ic^j 
terre  del  Br  e fi  pano , eccetto  che  di  Orfi  noui , c fi  tenne  opinione^ 
che  fi  nella  conficrnatione  del  Vifconte  fi  fu fife  celer emerite  porta.- 
cTnrT^la  ?lU  auantt  °^n>  altra  imprefa  gli  farebbe  riufiita  : ma  invece 
x ififda*  fjrU  di  figuitarc  la  vittoria  h aulèdo  rUafciati  li  otto  mille  prigioni fatti 
gioni  fenzi-.  nella  battaglia , fu  con  fimma  ammiraticele  dal  Senato  fintila  la 
nedc’Cpr^uc^  rifelutione , c taniomaggiormcnte , perche  ciò  non  partecipo  pri- 
ditoriVcoj-  mala  fr ceffi , ni  commutile  0 con  li  Prone  ditori  erano  in  campo . 

Non  parendo  al  Vifconte,  ne  con  rimettere  le  forze  > ne  con  proctt- 
Cardinale  S.  wr  nodi  appoggi haucr  basi euolmente  accurato  le  afe  fre  , indi - 
Croce  dal  Pa  no  Ì animo  alla  pace , e fece  officio  coll  Ponte fice , perche  vi fi  intere- 
d Veoeda  per  tonelfe  • stando  egli  per  ciò  il  Cardinale  Santa  Croce  à,V 'cnetLzj^ 
la  pace . & quale  effendo  alChora  la  Città  dalla  pefie  trauaghata  r&  affiìt- 

Peftc  in  ve  **  ’ fi  ferr7*°  d Maiamocco  * onde  ondo  il  Doge , e Ut  Signoria  co  l 
neri  a.  'Col leggio  in  vno  della  Ptat't  (fono  que  Pietre,  barche , delle  quali.fi 
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vale  il  Senato  quando  per  accompagnare  il  Doge  fi  parte  dì  Pa- 
lazzo) ad abboccarfi  fico . Vdite  le  propone , ritornati  a Vene- 
ti  a , e fa  fio  l'officio  al  Configlio  di  cento,  fu  deliberato , che  rifil- 
ilo gli  fuffe  e ffir  bene  firiducefie  la  trattatane  à Ferrara , ouc—> 
farebbonoda  Principi  inter efiati  mandati  Ambafiiatori . La  Re- 
pub he  a vi  mando  Paolo  Corraro , e Nicolo  Contarmi  ; Li  Fioren- 
tini Palla  Strozzi , e Gherardo  Medici  ->  & il  Vificonte  Giovanni 
da  Reggio,  Antonio  Gentile , e Giovanni  Antonio  Gallina . Nella 
Città  in  quello  mentre  per  follcuare  il  publtco  dalli  molti  debiti , 
che  nella  continuatone  di  tante  guerre  batteva  contratti , che^j 
afe  ende  vano  à none  Millioni  di  ducati,  e portavano  grò  fi  fimi  in- 
ter e jft , fu  in  flit  Vito  il  Magi  firato  de  i Governatori  del!  entratela , 
perche  hauejfiro  carico  di  ritrovar  modo  di  fare  qualche  opportuna 
prouifione , atta  à moderare  tanto  danno . 

Inoltre  non  parendo  conveniente , che  al  Configlio  di  cento  non 
fu  fi  e pr  e firitto  quale  he  termine , fu  deliberato,  che  bave  fiele  du- 
rare vri  anno,  e tantomeno , quanto  prima  figuiffela  pacchi . 

Venne  quefi anno  à V enetia  Pietro  figliuolo  del  Re  dì  Portogal- 
lo, che  fu  dal  Doge  incontrato , e ricevuto  nel  Bucintoro,  <jr  ho - 
norato  mentre  fi  fermo  nella  Città  con  II  trattenimenti , che  fo- 
no propri)  di  lei,  tra  li  quali  fie  gli  fece  vna  nobili  filma  fi  fi  a,  che 
viene  affermato  per  il  cono orfi^  di  30  0.  Gentildonne  di  vefli  do- 
ro ,e  di  fet  a nobilmente  vellite,  con  dimoflratione  della  ricche z- 
za , e magnificcnzadella  Città  rlufdffe  pompofi filma . In  quello 
mezo  convenuti  nella  Città  di  Ferrara  gl' inter  venienti  de*  Prin- 
cipi, doppo molte  trattatimi,  finalmente  del  1428.  d 18.  Aprile 
nelle  fewerìtlconditioni  accordarono \ 

Che  retta  fie  alla  Re public  a la*  Città  di  Ere  fida , (fi  il  Ere  fidano, 
con  quello  che  gli  era-fot  topotto . 

Che  H Duca  gli  confignafie  Bergamo , confino  Territorio ,.  e che 
di  Martinengo , e dà  Valle  San  Martino . fi  bave  fife  à Ilare  al  giu-- 
dido  del  Cardinale . 

Che  tutte  le  T erre  la  Re  public  a bave (fi  ac  qui  fiato  così  nel  C re- 
mone  fi  ,comf altrove  fu  (fero  fue . 

Che  Orlando' Pallauictno , Luigi  dal  Verme  ,i  figliuoli,  eh c~j' 
furono  del  Conte  Filippo  d Arz  potè  fièro  rettar  adh  eventi  alla  Si- 
gnoria, e goder  le  Cattclla , e beni  gli  affettavano  nel  Milane  fi . 

Hhh  Che 
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Che  al  Conte  Frane  e fio  Car mignola fi  fiero  re  flit  aiti  i beni , C—> 
dati  t denari  haucua  prestati  al  Duca . 

Che  fufiero  fimilmentc  restituiti  i beni  à quelli , che  così  per 
l'vna  j come  per  t altra  parte  haue fiero  militato . 

Che  ne  il  Duca , nc  la  Signoria  potè  fièro  fibricar  forti , ne  Pon- 
ti fui  Po , fi  non  quelli  erano  anticamente  : 

Che  f affé  rime  fio  nel  Car  din  ale  feti  luogo  delle  T onefille , 
forti  fatti  vicino  à Cremona  doue fiero  efiir  de  V ènetiani , 0 pure 
fpi anati . 

Chela  Signoria , (fi  il  Duca  non  potè  fiero  int ere (far fi  nella  Ro- 
magna , e nel  Bologne  fi , nc  in  alcuna  T erra  della  Chic  fa , e fimil- 
mente  nella  T 0 fiati  a , nè  hauerut  alcuno  adherente . 

Che  Fiorentini  potè  fiero  nauigar  à Londra , come  faceuano 
Cenouefl . 

Che  Giouanni  Antonio , e Ludouico  dal  Fiefco , e quelli  di  cam- 
po Frego  fio  potè  fiero  efier  adherenti  de  Fiorentini , e goder  le  Ca- 
ftella , e beni  che  auanti  la  guerra  p offe  de  u ano , e per  l’ altre  T er- 
re reftafie  comprome  fio  nel  Cardinale . 

Che  le  offefe  fufiero  leuate  da  tutte  le  parti  al  primo  di  Mag- 
gio , & in  quello  mezo  fé  la  Republica  ac  qui (l  affé  alcun  luogo 
fufli  fu» . 

Che  il  Due  a fufie  obligato  hauer  date  le  fortezze  conuenute  al- 
la Signoria  alli  6.  di  Maggio . 

Che  ciafc  una  parte  dafie  in  nota  nel  termine  di  doi  me  fi  li  fuoi 
adherenti , per  l'ofieruanza  delle  quali  conuentioni  fu  pollo  fi- 
de iu  fior  e il  Sommo  Pontefice  Martin  V. 

In  qucfto  modo  conclufa  la  pace , fu  ordinato , che  ' in  ogni  luo- 
go a 6.  di  Maggio  fufie  public at a . Il  Cardinale  fcrifie , che  il 
Ducane  haucua  fatta  la  rdtificatione , e che  efpediua  per  conf- 
inare Bergamo , e le  fortezze  fecondo  il  conuenuto , che  pero  fi 
m and a fi  e à riceuerle . A*  2 4.  di  Maggio  venne  il  Generale  Car- 
magnola con  lo  ftendardo  vittor  iofo  a Genetta , oue  con  publichc^t , 
e fòlennijjimc  Proc  e filoni  furono  refe  gratie  all onnipotente  Dio . 
Cefioa  1 4.  di  Maggio  l'auttorità  del  Configlio  di  cemo , e le  mate- 
rie di  Stato  di  nuouos  incominciarono  a trattare  nel  Senato , che 
fi  dice  Configlio  di  Pregadi . Duro  quefta  guerra  1 8.  mefi, 
fi  ha  che  fa  fièro  fi  e fi  due  millioni , e mezo  di  ducati  : fu  eletto 

il  pri- 
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il  primo  P od  e fi  dà  Bergamo  con  mille  ducati  di  /alar io  alt  amo 
Leonardo  Giustiniano , Fratello  del  Beato  Lorenza , in  honorem , 
t lode  del  quale  fi  bàyche  Pietro  Auogadro  dicefie,  che  fi  tutti 
i Rettori  fu  fièro  stati  quali  Leonardo  G tufi  intano,  tuttala  Lom- 
bardia fi  farebbe  fot  topo  Ha  à Venetiani . 
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Ambafciatori  di  Bergamo  predano  giramento  di  fedeltà  alla  Republica . Vene- 
eia  trauagliata  dalla  pelle  Incendio  nel  la  Chiela  di  San  Marco.  Premii  dati  dalla 
Repub.à  Tuoi  Capitani. Noua  guerra  co’l  Vifconte.Franccfco  Fcfcari  Dcgc  fe- 
rito da  Andrea  Contarini.Salonicchiprefbda’  Turchi.Fantin  Michielefa  molti 
danni  a’ Turchi.  Lega  de*  Venetiani,  e Fiorentini  contrai)  Vifconte.  Laguna 
di  Venetia  notabilmente  aggiacciata.  Battaglia  de’  Venetiani  con  Milanefiin 
Pò  , vittoriade’Milanefi . Vittoria  de*  Venetiani  ne* mari  di  Genoua.  Venetia- 
ni fofpettano  della  fede  del  Carmignola.  Deliberano  la  fua  retentione , fatto 
venirà  Venetia  è decapitato.  Conclufione  di  pace  coi  Vifconte.  Il  Doge  Fo. 
(cari  vuole rinonciar  il  Ducato.  Lorenzo  Giuftiniano  eletto  Velcouo  di  Ca- 
mello. Venccianiconduconoà  loro  ftipendii  il  Gattamclata , lo  mandano  in 
aiuto  di  Papa  Eugenio, fono  rotti  nella  Romagna . Fanno  lega  co’l  Pontefice.^, 
e con  Fiorentini . Gcnoucfi  Scacciano  il  Vifconte,  e ricuperano  la  libata . Fran-_ 
cefco  Sforza  condotto  a’ fcruitii  della  lega.  Noua  guerra  coi  Vifconte.  Mar- 
iilio  Carrara  procura  eflcr  introdotto  in  Padoua ,c  prefo,  e fatto  morire.  Im- 
peracor  di  Collantinopoli  viene  a Venetia  per  l’vmone  della  Chiefa  Greca  alla 
Latina.  Il  Gonzaga  rinoncia  il  Generalato  alla  Republica.  Gattamelata  elet- 
to Generale  in  luogodel  Gonzaga . Francefco  Sforza  fi  licentia  dal  (eruitio  del* 
la  lega.  Colmo  di  Medici  Ambafciator  de’  Fiorentini  viene  à Venetia  à fauor 
dello  Sforza.  Noua  falfa  di  vittoria  del  Gattamelata  portata  à Venetia . Tumul- 
to delle  militie  fedato  da  Pietro  Loredano  Generale  dell’armata  di  Pò. 

Atta  la  pace  y sì  come  la  Città  di  Brefcia  del 
1 4.2  6.  a’  6.  di  Ottobre  all* bora  che  fi  diede 
alla  Republica  prefio  a’  Rettori  il  giuramene 
to  di  fedeltà , che  fu  regi  firato  nelli  atti  di 
Onofrio  Maggio  Nodaroy  e di  Frane  e fio  MaU 
uczzi.C  ance  Ili  ero  della  Communitày  e poi  co’l 
mo  pillano  » rnezo  d Ambafciatori  in  Venetia  confirmatoi 

giuramento  così  quella  di  Bergamo  mando  a\\.  di  Luglio  otto  Ambafciatori  con 
*1  fuo  vi  fililo  à Jare  il  me  defimo . L’ allegrezza  che  fi  hebbe  delti 
14  ” Città  acqu fiate,  e dello  fiato  aggrandito,  fu  non  poco  contrape - 
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fata  daW affittitone  della  Pefte,  che  viene  affermato  qtieB* anno  ve* 
cidejfe  in  Ve  netta  vintimele  perfine . Non  refio  per  fio  il  Senato  di 
tenere  la  debita  applicai  ione  al  maneggio ,e  diligete  tutela  de  Ile  co - 
fi  pubhc  he  ; c conoscendo  e [fere  nelle  guerre  ripoftogran  fondamen- 
to nella  fatisfattione  de  ' capi  militari , che  per  lo  ptu  naft  e ua  dal- 
la grandezzate  prontezza  de”  premq,  fece  a Ludouico  Gonza?  a 
liberal  dono  di  vna  cafa  pofta  [opra  il  Canal  maggiore , nella  con- 
trada di  San  Pantaleone  , che  a quello  fine  fu  dal  Senato  da  Gen- 
til huomo  di  cafa  Giu&iniana  con  fot  mille  cinquecento  ducati  com- 
perata ..  il  Car mignola  fu  ricompiuto  con  accrcfcimento  deliaci 
condotta  fno  k 1 500.  lande , e con  dono , oltre  mille  ducati  all’an- 
no , delle  T erre  di  Chiari , Rocca  Franca , (jr  altri  luoghi  di  rendi- 
ta di  dodeci  mille  ducati  ; de  ' quali  ne  riceue  con  felennita  grande , 
e nobile  apparato  nella  Piazza  di  San  Marco , in  eminente  pofto , 
doppo  la  celebratane  di  folcnne  meffa , dal  Doge  l'inue Pittura . 

Vanno  figuente  del  142  9.  d 6.  di  Marzo  fi  acce  fi  fuoco  nella 
Chiefa  di  San  Marco , dal  quale  con  difioncio  grande  fu  liquefat- 
to il  Piombo , che  lacopriua , e che  con  molta  fpefa  fi  cenuenne  rif- 
fire.  E fendo  all’ bora  la  Citta  di  Bologna  alienata  dalla  Chiefa 
il  Sommo  Pontefice  confidando  potè  [fiero  gli  officij  de’  Venetiani  ba- 
tter auttorita  et indurla  k ritornar  e alla  debita  obedienza , mando 
fuoi  Ambafciatori , perche  ne  procur afferò  con  gli  ojjìcif  l’ e ffetto  : li 
Bologne  fi  faputane  l’infianza  battendone  1‘ animo  molto  alieno , dr 
inclinando  piu  toBo  k fig gettar fi alla  Re public a mandarono  Am- 
bafiiatori  k farne  l’ejjtbitione , li  quali  con  parole  cortcfi , e termi- 
ni foaui  furono  configliati  k riunir  fi  alla  Chiefa  . In  quei  tempi 
non  era  la  volontà  de’  Popoli  dalla  prepotenza  de’  Principi  violen- 
tata , ne  quelli  che  maggior  auttorita  tcneuano  nelle  Citta,  tra  fiot- 
tati da  proprij  interi  fi  fi  lafiiauano  dall’ ambinone , 0 dall’auari- 
tia  condurre  così  fuori  del  dritto  camino , che  volentieri  non  ab- 
braccia fiero  quello  a che  venta  ano  da  non  alterata , e corrotta  ra- 
gione chiamati , dr  inuitati . Grande  inclinatione  per  ciò  ogn’vno 
haueua  alla  Re  pub  Ite  a , onde  non  poche  Citta  volont  ariamente  ri- 
cor fi  al  fuo  patrocinio  , nel  fino  di  lei  ricouerandofi  riponeuano  le 
proprij  fieranze , sì  che  fi  può  anzi  dire , che  il  loro  dominio  fuffi-a 
più  tofto  accettato , che  richiefio , e dalla  Republica  procurato . 

Alla  breuc  quiete  di  dot  anni , che  durò  la  pace , grande, dr 
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uftra  guerra , che  firinouocol me df fimo V ifc onte  Ducadt  Mila . 

no,  f ucce  de.  ; t 

Haueuano  Fiorentini  ìntcnfo  de  fiderio  d impatronirfl  delia  Cit- 

Ito  «word  tu  di  Laccagli  bora  dominata  da  PaoloGuiuifio,  il  quale  con  fra. 
Lucci  dente  neutralità  ,ne‘  trattagli  de  gl  altri  in  tranqutlla  face , e_» 
quiete  Jì  era  mantenuto.  Di  queBa  Fiorentini , hauerebbero 

prete fo  ch’egli  fi  fufie  'unito  al  loro  partito,  mal  fiatisfatti  jpinfie- 
Piortntini  ioNìcoi'o  Stella, nipote  di  Braccio  da  Montone  valorofio  Capitano 
rraJano  Bmc  de  precedenti  tempi,  che  di  contributione  dottata  al  Zio  da  Lue - 
ione  lontra  pre*endua  ragione , con  molte  militie  contro  di  lui . il  Gui - 

lucchtfi*  tijìo  doppo  hauerfi  "della  violenza  fenza  frutto  doluto , mando  a 
Venetia  a chiedere  inter pofit ione , ouero  protettane,  e furono  /c-* 
fue  infianze  accompagnate  da  offici)  efficaci  di  Amhafciatori  del- 
la  Città  di  Siena , che  ingc  lo  fitta  deU’accrefcimento , & ambinone 
de’  Fiorentini , temete  a fufiero  dalle  offefi  di  Lucca , à:  quelle  della 
loro  patria  per  p afare.  Riportarono  effi  rifpofta  ripiena  di  molta-j 
tortefia,&  atta  à dimofirar  H affetto  del  St  nato  ver  fi  Ivna,  c_-> 
l’altra  di  quelle  Ctttà,infieme  col  dejìderio  che  teneua  del  loro  bene * 
ma  accompagnata  da  ragioneuoli  efeufationi  ; ajferendo  non  poter 
per  l’amicitia , e colleganza  teneuano  con  Fiorentini , fi  non 
u ano  mancare  alla  pronte  fa  fede  nelle  conte  fi  contro  loro  interejji 
impedir  fi.  Caduti  per  cìodaquefia  fperanza , rie  or  fiero  al  Buca 
di  Milano,  il  quale  auido  non  meno  divendicarft  de  Fiorentini , 
che  bramo  fio  dy aggrandire  lo  flato,  volentieri  abbraccio  loccafio - 
ne  ; e per  celare , che  lamojfa  da  fiveniffe , coloratamente  licen- 
fiato  da  fu  oi  Hipendq  Frane  e fio  Sforza  alle  di  fife  del  Lucchefe 
à danni  de’  Fiorentini  lo  (pinfe  ; onde  egli  effendofi  lo  Stella  dallo 
fiat  odi  Luce  a in  quel  di  Pi  fa  ritirato , fi  nza  refifienza rie  e unto- 
volontari  da  Guiuifio  entro  nella  Citta , e quindi  paffuto  in  queldt 
Piftoia  di  alcune  Caftella  di  quel  Territorio  anco  simpatrom . IL 
Guiuifio , che  sì  come  haueua  veduto  volentieri  mortificate  le  pre— 
tenfioni de* Fiorentini,  così  haueua difpiac ere,  che  le  armi  fi trat- 
k te  ne  fiero  alio  fiato  fuo  vicine , ne  hauerebbe  volut  o , che  il  Duca~> 

di  Milano  ponefie  piede  nella  T ofeana , per  rimoucrne , (jr  allonta- 
narne Hoc  cafone,  introduffe  pratica  di  pace  con  Fiorentini . Rifa- 
pute  dallo  Sforza  quefte  trattationi , cono  fendo  quanto  poco  fin- 

damento  poteffe  fare  nella  difpofitione  del  Guiuifio , forfè  anco  fi uc- 

cicato 
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cìcato  da  Lucchefi , che  male  fentiuÀnù  e fiere  la  lord  Patria  datiti 
cofluì  auttorità  retta , e dominata , ripafsb  à Lucca , di  doue  leuato 
il  Guiuìfìo , injìcme  con  li  figliuoli  lo  mando  à Milano , e pofli  Lue - 
chefi in  libertà  ,fi  condufie  in  Lombardia . Doppo  la  partita  dello 
Sforza  ritornarono  Fiorentini  fiotto  Lucca,  & il  Vifionte  fitto  no* 
mede*  Genouefi  mando  in  fioccar  fi  de  Lucchefi  NicoCo  Pie  in  ino , il 
quale  ad  vn  luogo  detto  Au firio  diede  alle  loro  genti  grande,  e dan- 
no fa  fionfitta . Ve  ne  ti  ani  fu  e gitati  al  btfiogno , e pericolo  de*  Col- 
legati , e fedirono  al  Vifionte  Amba  filatori , e gli  fecero  prot e fia- 
te , che  fi  pretendeua  potere  per  Lucchefi  mandare  le  fue  militie 
contra  Fiorentini , hauerebbe  la  Republica  filmato  effir  lecito  à lei 
ancora  mandar  le  fue  in  loro  foccorfio  ; e perche  fi  fapeua  c Jfir<L-> 

Frac  e fio  Sforza  rimafto  del  Vifionte  mal  fatisfatto, che  gli  hauefiè 
nel  gouerno  dell* e fiercito  preferito  il  Picinino , così  Veneti  ani,  co- 
me Fiorentini  procurauano  guadagnarlo  à bro  fiipend} , di  che  j 
dubitando  non  poco  il  Vifionte  per  acquietar b , e radolcire  t acer- 
bo tene  Jfi  nell*  animo , gli  diede  fperanza  di  concedergli  in  moglie 
la  figliuola  Bianca , che  effóndo  fola  tencua  fperanza  di  rimanere 
dello  Piato  herede . 

Mentre  le  co  fi  di  que fio  modo  s andauano  difponendo  all’ armi , 
fuccedè  la  morte  di  Papa  Martino  V.  al  quale  efiendo  fiato  eletto 
fucce fiordi  Cardinale  Gabriel  Condulmiero  Venetiano , che  volle  Elettfonedì 
efier  chiamato  Eugenio , e fu  quarto  di  quefio  nome , il  Vifionte , PaPa  EuSc- 
fe  bene  dal  Pontefice  fu  dimoftrata  ogni  miglior  inclinatione  à prò-  010  V* 
curare  la  pace , tuttauia  poco  fidandofi,e  filmando  non  fiffi  per 
feofiarfi  da’  configli , e de  fida ij  della  Patria , flaccido  in  modo  i 
Colonnefi , che  refio  da  bro  in  grandi  filmi  franagli  inuiluppatoydr 
implicato.  Al  nono  Pontefice  per  di  mo fi  rat  io  ne  di  affetto  efir  aor- 
dinario furono  dalla  Republica  per  li  debiti  offici}  eletti  otto  Amba - 
fiat  ori  Fantin  Dandolo , Andrea  Contarmi , Pietro  Diedo , Silue- 
firo  More  fi  ni , Andrea  Mocenico , Marco  Lipp  ornano,  Dolfin  Ve- 
nterò, e Frane  e fio  Barb  arigo , i quali  con  gran  fplendore  compari- 
rono , & efitquirono  1‘  ami  a fi  tata . 

C on  quefti  torbidi  principi}  comincio  t anno  1430.  nel  quale—*  I4i<x 

firano  accidente  contro  la  perfona  del  Doge  fuc certe  nella  Città . 

S’ era  poftoin  pretenfióne  Andrea  Contarmi  fgliuob  già  di  Nicoto 
Caualier , indotto  piu  toflo  da  pazzo  capriccio , che  perche  hauefie 
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die  un  a prof  or  t ione , o attitudine  al  carico , di  chiedere  il  Capitò, 
neato  del  Golfo , che  in  mancanza , 'oabfinza  di  Generale , all’ bora 
commandaua  come  capo  fupremo  alt  armata , e quefio  fuo  penfic- 
ro  fu  nodrito  > e fomentato  da  alcuni  in  maniera , che  caduto  in -t 
mani  fi  fi  a pazzia,  fi  perfaadcua,che  fe  nonhauefie  hauuto  l'oppo- 
fitione  del  Doge  Sbatterebbe  facilmente  confi gu ito  ; per  lo  che  firn- 
marne nt e concitato  contro  di  lui , fi  di  fio  fi  dargli  morte , e mentre 
fecondo  il  cofiume  ,&obligo  del  Principe  andana  per  quanto  vie- 
ne in  frittura  di  molta  fide  affermato,  perii  Palazzo  à raccor- 
dare a Magifirati  gli  oblighi  de  loro  carichi  ,fu  dal  C omarini  af- 
fcadDog^  f alito,  e di  arma  tagliente  finto  nella  faccia  ;per  ciò  U pazzo  huo» 
ferito  in  fac-  m0  fittamente  fu  prefo , e preualenda  il  riguarda  dell' ec.ce (fio  k 
drca^Conu-  quello  della  fa  a pazzia  fa  fi  mentiate,  e punito  col  taglio  dell. za 
lini . mano , che  haticua  somme (fi  il  delitto  ad  ejfir  impiccato . 

. in  quefio  tempo  incomincio  a fini  ir  e,  e prouare  la  Republìc ilj 
ne* fuoi  fiati  l’ima  foni , e danni  de  T urchi,  perche  Mchemet  te- 
nendo fempre  l’armi  alla  marn  a pregiudkio  de  Principi  Clmflìa* 
ni , mentre  Venetiani  erano  tutti  volti  alle  co  fi  di  Lombardia , o 
meno  delbifigno  applicati  à quelle  di  Mare , aneto  ad  affalire  Salo - 
nicchi \ pochi  anni  prima  dallaRcpublica  acqui  fato  y e con  gran ~ 
r^da'xur  dtfima  amaritudine  del  Senato  fi  ne  impatroni . Goucrn  aitano  al\ 
*S.4jp.  Ur  thora  quella  Citta  Andrea  Dandolo , e Paolo  Contarmi , quefio  con 
dignità  di  Capitano , e quello  di  Duca,  -,  li  quali  male  confonden- 
do nel  difenderla:  all’ obligo  chen’haucuano , dr  al  concetto , che  dei 
loro  vaiare  quando  gli  fa  confignat a , e raccomandata  era  t enuto-, 
infelicemente  la  pcrdcronoionde  kVctietia  conuennero  nelle  prigio- 
ni render  conto  del  mancamento . Intefaf  la  perdita,  di  quest 
Citta,  il  Senato  per  proludere  all’indemnità  eie’ fudditi , concita- 
to tnfieme  a farne  giufia  vendetta  pofe  in  mare  buon  numero  di  . 
galee , dr  eletto  Capitan  Generale  Fantin  Mtchiel , figgetto  di  eie * 
nati  firn  e conditioni  -,  la  cui  virtù  vie n dettomeritaffi  da  famopt-i 
penna  c [fi  r celebrata,  lo  fitti  fi  iti  Li  ti  ante , oue  non  filo  con  morti - 
f catione  de f T urchi , dr  aggranclimento  della  public a riput atione 
Progredì  di  prefe  le  Citta  diCrifipoii,  Erfin , Calandra',  Piatendone,  ma  per- 
chiel,Dcontrà  figurati,  combattuti,  e dittrutti  i cor  fari  rendei  mari  liberi  dalle 
Inrtiii . infili  at ioni . Ridotte  le  conte  fi  de  Ila  Republìc  a col  V ifconte  à mst- 

nififla  guerra , rinono  il  Senato,  la  confide  rat  ione  con  Fiore  nt  ini,  e 
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reti»  accordato , che  le  fpefie  fuffero  ripartite  in  incelo  che  Vene  na- 
ni Jettanta  mille , e Fiorentini  vinti  mille  ducati  al  mefe  contri- 
bui  (fero  . Fu  pr e flato  aiuto  di  denari  al  M archefe  di  Monferrato , 
(jr  à Pallautcini , perche  dal  canto  loro  d(J'alijpro , e franagli  a fero 

10  fato  del  Duca . Lo  ft end  ardo  Generale  fu  da  Fantin  Mie  bici, 
e Paolo  Corraro  Procuratori  portato  al  Car mignola , che  fi  ritro - 
uaua  à Buffano , ondi  egli  raccolto  che  hebhe  ,<jr  infime  vnito  l’cfi 
fercito  yfi  condufe  à gli  Orzi  noni  . il  Fife  onte  all'incontro  procu- 
rando ajftcur are  la  difefit  di  Cremona  ,vi  pope  à c usi  odia  Lodouico 
Colonna ; al  Car  mignola  oppofe  lo  Sforza , e Nuoto  da  T olcntmo , e * 
lontra  il  M archefe  di  Morì  fi  rrato  m aneto  Chrifiopuro  Aucll ano . Le 
vittorie , i progrefji  felici  de  gT e ferriti  ,fi  bette  fono  per  lo  piu  at- 
tribuiti al  valore , alla  prudenza , ó*  alt cjper lenza  de'  Capitani , 

11  quali  con  l'opportunità  della  condotta , con  guadagnar  per  fi  gli 
vantaggi , e priuarne  gl inimici  peruengono  a gloriofo  fine  delle 
loro  imprefe  > tutt astia  gran  parte  ne  hà  et i audio  il  valore  de'  fil- 
atati ; ma  nella  buona  riufeita  dilli  fi  rat  agemmi , nelle  furprefe , 
ne  gli  improuifi  affalimenti  ad  altri  non  fi  deue  la  gloria , ne  il  me- 
rito , che  a'  foli  Capitani ,.  li  quali  ingeni  fi  nelCinucntioni , auue- 
duti  nelle  c (fec ottoni ,.  molte  volte  fprouc dotto  rttr ostando  l’inimico 
fi  fanno  froda  à grandi,  e eia  principio  non  pretefi  acquisii  . 
•Contenderono  in  queflo  tempo  i Capitani  ,c  osi  della  Repubhca , co- 
me del  Fife  onte  di  fuperar  l’vn  l’altro  con  tali  me  zi  ; il  Carmigno- 
la  operò  con  f crete  intelligenze  far  acquiflo  della  Città  di  Cremo- 
na, e neh  aue  ita  tirata  la  pratica  tanto  aitanti , che  fu  virino  à. 
confeguirne  l' effètto  - Lo  sforza , cr  il  Talentino  all'incontro  pofti- 
fi  in  animo  di  cogliere  nella  fjre  ronza  della  riufeita  di  quefli  tenta- 
ti ui  il  Car  mignola  ,fice  che  ilCapitanodel  prefidsodi  Sane  ino  in- 
trodotta pratica  di  dargli  quella  fortezza  y Twuit affé  à c ondar utfi 
con  le  genti  vicino , dr  entrati  n Ila  terra  con  grofa,.  e valoropuo 
banda  di  faldati , con  numerofit  partita  cosi  gagliardi  taf  'olirono  * 
che  mille  c assalii  nere  fiorano  morti  re  poconutncò  non  vi  rimane  fi- 
fe anco  il  C armignola  rnedefimo- prigione ..  A quello  danno,  altro 
fi  ne  aggio  np  ,e  fi  ricette  nel  Cremane  fi oste  da  Lodouico  Colonna 
Capitano  di  quel  prefiàio- fvronoaj fatiti,  e morti  3 oo-.  caualli,che 
tic  e nt  io  fornente.  andouono  f frale  ritte  del Po  di por dinati .. 

Si.  come  è copi  molto  di  fidcr abile  à Principi  l’hauer  molti  Capitani 
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di  nome , e di  'valore  à loro  ftruitq , così  rie  fé  molto  diff/cilc  render- 
li y e mantenerli  tutti  fatis fatti , e contenti  ; poi  che  nell’ emù  latto- 
ne , che  facilmente  nafte  fra  cjuelii  procurano  nella  medefima pro- 
fifilone  aggrandirfi , rifirge  la  gelojta . che  fi  ano  le  loro  attiom  non 
olo  meno  del  mento , ma  di  rjueile  de  gl* altri  gradite , e remunera- 
te . Così  auucnne  a Filippo  Maria  Vi Jconte  , perche  mentre  inclina- 
to , cr  obligato  à prtmiare  la  fide , e la  virtù  di  Frane efeo  Sforza , 
c di  Nicoh  Vicinino  con  ogni  aggrandimento  d'bonorc  gli  fauori- 
ua , (limando  Nicolo  da  T olenti  no , che  quanto  loro  s aggiongc 
tanto  a lui  di  riputatione , e (lima  fu  fé  leuatOyfi  Uccntib  da'  fuoi 
Jlipcndij  ; onde  conucnnc  il  Duca  richiamar  di  T ofeana  con  gran- 
di wcommodo , danno , e pregi udicio  de  gfinterefii  tencua  in  quel- 
la Prouincia  il  Vicinino . Intefafi  da  V enettani  y e Fiorentini  fa- 
licnatione  di  così  valorofo  Capitano  dal  Vifconte  abbracciarono  vo- 
lontari foce  afone  di  guadagnarlo  al  loro  partito  ; ma  egli  con  dot- 
to fi  nella  Romagna , clcfc  piu  to(lo  di  accettare  la  propofa  di  Pa- 
pa Eugenio , & a (hpcndtj  di  lui  volle  condor  fi . il  Verno  di  queff 
Laguna  di  anno  fu  così  freddo , e ne  re  fo  in  modo  la  laguna  aggiacciate  che 
fa  Malamocco , e Torce  Ilo  a Venetta  fi  venne  a piedi  a fiutila  e da 
te  aggiaccia  Me  (Ir  e fi  ha  che  vna  Spofit  fi  facefe  fino  all’  1 fila  di  San  Secondo 
ca.ifjo.  (opra  vn  carro  condurre . Continuandola  Re public  a nell’ applica- 

tane di  fiojlenere  con  ogni  maggior  vigore  la  guerra  contro  il  Vifi 
conte , e conofcendo  e fiere  r ipofio  gran  fondamento  di  fila  buonora 
riUfc ita  nelle  fòrze  di  potente  armata , che  fi  tenefic  nel  Po,  per- 
che t effreito ne rimanetta non  fòlo fip alleggiato , fu/tenuto ye pro- 
ne dui  o di  quello , che  piu  gli  potè u a bi fognare , ma  l’inimico  com- 
battuto nell'interno  d.  Ilo  Piato  > fi  otte  mi  no  egli  fi  crcdeua  refta- 
ua  a f alito  : per  cfo  eletto  Generale  Nicolò  7 riui fano  fu  con  aggion - 
tu  di  molti  v afe  e Ili  ac  ere  fiuta , e di  buon  numero  di  Gentil’ buomi- 
hf,  che  vi  faltrono  fiopra  rinforzata  ; onde  p arcua  non potefie  rice- 
ttore incontro.  ' V :l\  ’yfi 

* ‘ Non  rime fie  con  tutto  ciò , ne  perde  il  Duca  ponto  della  gran- 
dezza dell’  animo  fuo>  anzi  quanto  maggiori  comfccua  e fiere  li 
prone  dimenti  de  Vene  ti  ani  , altretanto  procuraua  aggrandire  i 
fuoi  ; accreficc  egli  il  numero  dè'  va  felli  ficee  Capitano  dell' arma- 
ta G tona» ni  Grimaldo  Genoue fe  h uomo  e fr citato , c flimato  molto 
nella  pròfi filone  Mar  in  are  fi;  a , il  quale  a fisi  ito  dallo  Sforza , e dal 
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Ptcìnìno , che  trattando  gl  interest  del  Duca  con  grande , e fingo- 
lare  affi  tt  ione, falirono  con  Le  mi  litte  terre fi  ri  etiandio  /òpra  l’ar- 
mata; arditamente  fi  porto  à fronte  de ' Veneti  am . 

Molto  nuouo,&  inaspettato  fi  al  T riuifano  quell'incontro , per- 
che e fendo  di  numero  divafielli  molto  fuperiorc , lontano  da  ogni 
credenza  riufi  iua  fu  (fero  Milanefi  per  arifichiarfi  a battaglia  : 
T ut taui  a veduto , che  purveniuano  ad  afialirlo,  di/poftc  tutte  le 
cofe  à bene  ordinato  combattimento , con  jperanza  di  facile , •fi- 
cura  vittoria,  non  filo  fi  preparo  riceuere , ma  coraggiofamente 
aneto  ad  incontrare  l’inimico . Auuicinato,  che  fi  fu  pretta  s’auui- 
de, e conobbe  la  cagione  della  confidenza  nafeere  dal  numero  gran- 
de de’  combattenti  [òpra  L’armata  /aliti,  e che  egli  non  battente  k 
combattere  fio  lo  con  le  milttie  di  lei , ma  con  l’effe  retto  terreftre , del 
quale  ne  veniua  ripiena  etiandio . F.fpedì  egli  pereto  al  Carmigno- 
la  a darne  l’auifi,  & à chiedere  ficcorfi,il  quale  no  fola  no  gli  fu  da 
lui  prontamente , come  doueua , pr  e fiato,  ma  con  rimpr onero  di  vil- 
tà al  Generale  affilatamente  negato  : fece  tuttauta  H T riuifano 
quello , che  all’ oc  c afone , <jr  albi fogno  da  II' bora  fi  copueniua , c_-> 
preuedendo , che  ni  II’ abbordo  hauerebbe  battuto  per  la  moltitudine 
de’  foldati  nemici  grande  fu ant aggio , ordino  a fuo  't,  che  valendo - 
fi  dell1  armi  da  lane  lare  gli  tene  (fero  quanto  piu  poteuana  lontani* 
Milanefi  all’incontro  non  de  federando  alcuna  co/d  più  che  combat- 
tere da  vicino , portati  dal  corfi  del  fiume , aiutati  da’  remi , con-* 
m finimenti  a quitto  fine  preparati  vfdrono  ognarte,  come  anco 
gli  /accede  di  configli  ire , per  ventre  all’abbordo;  onde  nel  pnnto 
incotto  4. vafitUt  de”  Vene  turni  rida fiero  in  loro  potere . Continuo  la 
battaglia  anco  il  giorno  fi gu ente , nel  quale  non  fu  omeffit,  o In- 
filatane dal? vira , ne  dall’ altra  parte  cofit , che  poteffe  ab  bifigno 
opportuna  ria  fin  e , anzi  quanto  era  più  noua  l’ùnnentìom , wltre- 
tanta  lode  a Capitani , che  fi  ne  vale  nano  apportava  : fra  di  quei 
fi  e'  principal  luogo  h ebbero  alcuni  vafi  di  bitumino  fa  materia ri- 
pieni , che  da  Mtlantfi  da  It  altezza  de  gl’ arbori  de*  V afe  e Hi getta* 
tiene’  nauigli  Venetiani  nlcuanttfitmo  danno  loro  apportarono  ; per- 
che fatti  ontuofi  impedirono  a’  foldati  non  filo  il  combattere-  * ■ maJe 
no/tpeimteOteronOyche  fi  pote/firo  nggere  in  piedi;  onde  e fetido/* 
anco  ih  Generale:  vergogno famenN:  /uggito-,  refi  areno  con  prigio- 
nia, emette  di  fiimi  Ile  fildaii,  e perdita  detti  armata  ideila  qua- 
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le  cinque  fili  va  fedii  fi  fidnarono , Veneti  ani  fuperati , e vìnti, 
Intefa  dal  Settato  la  perdita , c la  ronina  de  IC armata , & infi  e - 
me  Uvfltjjima  fuga  ddCener ale , & indegni  portamenti  di  molti 
altri  ,per  fare  con  itile  ejfempio  cono  fiere  la  gtusìijjtma  fina  indi - 
gnationefhiamo  alle  prigioni  il  Generale  Nicolo  T rtnifano , Fran- 
cefilo Cocco  Proueditore , e molti  altri , li  quali  confici}  de'  mancai 
multi , rimaci  al  fi  riti  furono  con  p.  na  della  morte  banditi.  Guan- 
to piu  lontana  da  ogni  a fpett  a ti. me , e meno  preueduta  fu  quefiau 
perdita , altretanto  riufi i grane , <jr  amara . Tuttauia  il  Senato 
ritenendo  non  minore  con  danza  nt  IL  auutrfita,  che  fi  fide  effe  mo- 
deratamente nelle  profferita , rieonofietndo  l’infortunio  principal- 
mente daGenoucfi , che  con  l’efperunza  delle  co  fi  nauali  baueuano 
anatratele  fòrze  del  Vificonte , per  mandarle  a loro  danni , arma- 
rono 2 2 .galee , & eleggerò  no  Pietro  Loredano  Generale  .[oggetto  per 
• grandezza  di  fatti,  per  vittorie  configuite,fopra  ogn  altro  di  quel- 
t età  non  fiolo , ma  delle  antepafiate  etiandio  infigne . jQuefli  puf-, 
fiato  nel  mare  di  T ofeana , vnitofi con  cinque  galee  de’  Fiorentini , 
fatti  fialire  fiopra  l’armata  Giacomo  Adorno , & Antonio  Frego  fio 
fuor u filiti , e capi  di  moda  a ut  t or  ita  in  quella  parte,  fi  portò  nella 
Fiuterà  di  Genoua  , otte  tenendo  ficranza , che  per  fiottrarfi  dalla 
fruita  del  Vificonte  potefie  figuire  qualche  folle  uat  ione , à mag- 
gior eccitamento  portò  ficco , e drizzò  vejjtUo  con  rofie  pofle  in  cam- 
po bianco , efrinficrittione , che  diceua  Ltbertas  Iauua . » ; ».ft  vt  ■' 

Haueuano  Genoucfi  alla  voce  dell’  armata  de’  Ve  nettuni  pofto 
ejft  ancora  in  mare  2 o.  galee  ,vna  galeotta,  & vna  grofja  nane 
di  portata  di  1200.  botte , e datogli  Capitano  Francefilo  Spinola^, t 
il  quale  non  potendo  patientemente  tolcrare , che  armata  nemica 
fi  fiufft  condottane’  Porti  alla  fu  a patria  tanto  vicini , rifiolue  an- 
dare a combatterla . Haueua  il  Loredano  da  Porto  Venere , veleg- 


a farne  dij coperta , li  quali  ritornati , riferirono  haucr  vedute  cin- 
que gelee  poco  lontane , che  ftimauano  poteffero  efiere  la  Van- 
guardia de  nemici . Perciò  non  parue  al  Generale  differir  et  v- 
fetta , ne  affittare  di  effe  re  nel  Porto  afialito , ma  commeffo  ad  0-' 
grt  vno  che  dar  mafie  ,fi  fpinfie  in  mare , e poco  auanti paffuto, [co- 
perte le  altre  galee , che  in  numero  di  dodeci  con  la  nane  vntte,  con 
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faùoreuolc  vènto  fe  neveniuano  alla  fu  a volta , fi  ritiro  di  nouo  a 
torto  Fino. 

' il  giorno  figliente  con  vento  frcfco  di  ftrocco  Gettone  fi  [palleg- 
giati dalla  nane , che  fi Ite emente  veleggiala , ritornarono  a pro- 
no care  il  Lor ed ano  à combattimento  > onde  egli  con  buon  ordine. 
vfeìto  ; da  felice  augurio  ftuorito , rie  e uè  l’incontro , perche  emen- 
do il  vento , che  da  principio  a.  nemici  daua  molto  vantaggio , iyi~> 
vn  ponto  ce  fiato , rifurono  priui  del  beneficio , che  dal  celere  moto 
del  podere fo  > e grane  vafcelLo  riceuettano.  Fu  il  combattimento  t at- 
tuai a malto  fièro  \ & atroce  ; il  Loredano  con  t e fiempio , co* l confi- 
gito  fece  quel  giorno  di  femarauigliofe  prone  fio  che  in  fine  j ape- 
rati  , evinti  gl’inimici , ridotte  in  feto  potere  none  galee , maltrat- 
to,e  fugo , co  Inportarne  famofa  vittori  a il  rimanente . tìebbc-r 
l’honore  vna  galea  de'  Fiorentini , cosi  commandata  dal  Generale 
di  affittire  la  Capitana  nemica , e cosi  bene  e ([equi  l’ordine , che  ne 
fece  infteme  con  la  prigionia  del  Capitano  l’acqui  fio . Doppo  Llj 
vittoria  andò  l’armata  à richieda  de  fu  or  ufi  iti  Genouefi  all  effu~ 
gnatione  di  Reccho , che  volontariamente  fe  gli  refe  ; quindi  man- 
dato per  tetra  con  ottoG  alternatori  delle  prefi  galee , e tre  Confi 
glieri  àV enetid  prigione  lo  Spinola  pafo  d Cinti  a vecchia , la  cui 
fortezza  e (fèndo  dalle  genti  del  Papa  combattuta  ,fu  anco  dal  Lo- 
redano a fu  a richiesta  a ff alita , e facilmente  conquistata . Por- 
tata a Veneti  a la  noua  de’  buoni  fecce  fio  dell’armata , grande  fu 
il  contento  che  fe  n’ h ebbe,  parue  ad  ognuno , che  bilanciate  rima- 
ne(fero  le  cofe , e che  infume  con  la  riputai ione  rifar  cita , fi  fefifi~> 
vendicata  la  riceuutaofjèfe . 

In  Lombardia  in  quefto  mezo  fi  bene  il  Vifconte  fafiojo  per  U~j 
vittoria  de’feoi  ,pareua  che  molto  di  fe , e delle  cofe  fee  haueffe-j 
ac  ere  fiuto  la  confidenza , e le  prete  tifoni  ; nonhaueua  pero  a’Vc- 
netiani  leuato  ponto  del  debito  vigor  e ,*  onde  con  dodeci  mille  canai* 
' li,dr  altretanti  fanti  vicini  al  Po  ad  vn  luogo  detto  Summa  fia* 
uano  a fronte  de  gl’inimici  ; / quali  doppo  la  vittoria  per  la prefen* 
za  del  Duca  venuto  ù Cremona  accrefiiuti  di  vigore  ton  le  militie 
terrefiri  etiandio  prefentarono  * & attaccarono  col  Cannignoltt-j 
la  battaglia , che  fe  bene  fu  la  più  terribile , che  fi  fùffè  per  gran 
pezzo  veduta,  tuttauia  dall sfioro  della  notte  fenza  vantaggio 
di  alcuna  delle  parti  refio  diuifa , e [parata  ; ma  con  tutto  dovi* 
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fini  furono  poco  doppo  Veneti  ani  per  induftre  auuedimento  del  Ca- 
pitano Canale  afro  a prender  la  Città  di  Cremona . II  aueua  egli  of- 
feruato , che  à certa  bora  della  notte  Le  fentinclLe  , e guardie  myl-> 
folo  rallentavano  nella  cuftodia  delle  tnura  la  douuta  diligenza , e 
vigilanza,  ma  fi  partiua.no , & abbandonauano  i loro  pofii  ; na- 
fieofiofi  per  ciò  poco  lontano  dalla  contr afic arpa  fra  alcuni  alberi 
del  piano  vicino , appettata  l'opportunità , accoftatofi  con  fiale  à 
quefio  preparate , afa  fi  [oprale  mura  ,e  fiegyitato  da  altre  mili- 
tie  mandate  date armignola  i che  qutndinon  piu  di  tre  nìiglia  fi 
ritrouaua  dificpfto,  fi  lice  mente  entrato  nella. Città , ne  baueua  vna 
porta  occupata , alla  quale  fin  za  dubbio  ne  farebbe  aonfiguitato 
l’intiero  ac  qui  [lo  ,fi  dal  C ar  mignola  maggior  numero  di  milit  i c^t 
fu  fiero  fiate  fomminiflrate  -,  ma  no»  bau  indo  e glie fP  edito  il  debito 
rinforzo,conucnncro  li  già  entrati  ri  tirar  fi , crimafe  la  furare fL> 
Jlu za  e [fitto , la  quale  in  Veneti  l per  gitani  fi  da’  Rettori  di  Bre- 
fiia  cjpediti  cosi  ficura  fu  tenuta  > che  di  gta  fifte,  e dimofirat ioni 
di  grande  allegrezza  s erano  incominciate . ''  ' 

H attendo  oltre  all’ efier cito  tenebre  , & all’armata  commanda- 
ta dal  Lor  odanola  Republica  fu  l mare  ni  Ila  Grecia  otto  naui , c_-/ 
dieci  galee  aneto  Andrea  Olocenico , che  rie  era  Capitano  ad  ajfia- 
Lire  l’  1 fola  di  Scio , la  quale  ejfindo  bine  presidiata,  e valore  fa- 
mente  daGcnoucfi  difi  fa  con  sì  rtnfi  g l’ a fiàht  ori  doppo  ri guafiodcU 
L'  1 fola  à ritirar  fi,  e lafciarne  l’imprefa . L’anno  figuentc  si  come 
dalla  Republica  fu  accrefiiuta  l’armata  i 3 3 . galee , così  Genouefi 
fotto  la  condotta  di  Pietro  Spinola  accrefcerono  la  loro  : i Vene  ti  a ni 
pajfarono  nel  mar  Tir  e no  ; lo  Spinola  con  1 4.  cocche , e fitt  e galee 
venne  ver  fi  Cor  fu . il  Senato  folle  cito  della  ficurt  à dt  quell’  ifòl  La 
ne  firtjfi , e rie  ht amo  il  Generale , & egli  per  fi c urta  ejped't  fii  ve- 
loci galee , che  vnitc  con  altre  quattro  raccomandat e al  gouerne  di 
SilueftroMorefixisfuronocagia.net  che  lo.  Spinola  fi nza  maggior 
danno , che  la  dt predatone  de’  borghi  della  Città  da  Z accan  lj 
Bembo , che  ne  t vne/ta  il  gouerno con  morte  di  molti  de  fuoi  ribut- 
tato fi  partific  .^iLLiredanocripaJfato  nelMediterrant’0,mcntrc^a 
doppo  hauer  nel  Gemtiefiapo  prefa  vna  terra  , annone-  imprtfi  ap- 
plicato andatta  à ricono  fiere  cerio  fito  della  R turerà,  rima  fio  nella 
faccia  finto  , conofecndo-^immico-efilr  ben  proueduto-,  e non  po - 
terfi  tenere  Jfieranza di  maggi  ori  ac  qui  fii  \ quindi  partito  fi  con- 
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dujfi  à N a foli  *,oue  fu  feria  fama , cheta  ogni  parte  viueua  del 
fio  valore  con  molta  curio  (ita  veduto , con  pari  humanità , e corte- 
fa  , e con  efjibitioni  di  vettouaglie , (fi  altro  dalla  Rigina  Giouan- 
na  raccolto. 

Mentre  quelle  cofe  fi  fi  cero  in  mare , il  Pie  inino  nel  feruitio  del 
Vi fconte  con  gran  valore  fi  adoperaua , entrato  nel  Monferrato , ne 
haucua  (fogliato  quel  pouero  Principe , venuto  in  Lombardia  ìyl~> 
faccia  dell' ejftr cito  della  Republica  prefe  nel  Cremonefe  le  T or  ret- 
te , e B orde  Ila  no . il  Renato  per  ciò  fomm  amente  addolorato , ve- 
dendo non  valergli  ne  accrefcimento  di  militie , ne  altro  folle  cito 
prouedimento , (fi  e (ferii  tutto  gettato  fenza  frutto , riuoc  andò  as 
memòria  le  cofe  paffute , incomincio  ù filettare  della  fide  del  Cari 
mignola , (fi  ad  esaminare  le  fue  attìoni . il  primo  fondamento  di  jfenetiaoi  fa 
que fi  a dubi  fattone  fu  la  ri  la  fiat  ione , ch'egli  fice  all' bora , chc^ì  ]* Vede  del" 
hebbe  la  vittoria  contro  i Capitani  del  Duca , fenza  alcuna  parti  Carmignola. 
ci  pati  me  de'  Proueditori  in  campo  di  otto  mille  prigioni  nemici , con 
li  quali  riarmati , che  gli  hebbe , potè  il  Duca  ristorare , e rinuigo- 
tire  lt  (itefirze , e leuare  alla  Rep  tblica  il  frutto  della  vittoria^ , 
chef  farebbe  potuto  grandi  fimo  confguire . A que  fio  manca» 
mento  s a ? fiionfi  la  n<  ratina , che  diede  a Nicolo  T riuifano  Gene- 
rale dell’ armata  di  Po , all  bora  che  pollo  in  fommo  pericolo  chiefe 
d'e/fir  da  lui  aiutato , e foce  or  fi , Come  la  vicinanza  gli  preltaua 
facile  commodi  t a di  farlo  ; onde  fi  ricette  quella  grande  , (fi  impor- 
tante rotta  ,per la  quale  refio  poffo'in  pericolo  tutto  lo  fiato  : Ad 
ambi  quefti  mane  amenti  era  accre fiuta  di  molto  la  fide  dalla  de- 
bolezza ,etar  danza  del  ria forzo  mandato  perla  furprefadi  Cre- 
mona , fola  cagione,  che  non  ne  fuffe  figuito  l'acqui  fio . Jfiuefli  ap- 
parenti , e chiari  mancamenti , ad  altri  piu  reconditi  aggiorni  in- 
du fièro  la  Ripnblic  a a deliberare  la  r et  emione  di  Frane  e fio  Car-  h ntentione 
mignda , e nt  figuì il  decreto  a'  8; d' Aprile  del  i 432;  • ' * del  Carmi— 

F uìinegnio  trattato  nel Con  figlio  di  dieci, che  con  vinti  aggion-  ^fl0*a*  l4* l* 
ti  a fende  al  numero  di 3 q. Fattoli  decreto  fu  tenuto  in  modo  fecre- 
to , che  mn  ne  potè  egli  » auenga  che  molti  amici , (fi  adherenti  ba- 
tte fife  nella'Ctttà , batterne  alcuno  inditio  ; fi  eleggerono  Proueditori 
Marco  Dandolo,  e Giorgio  Cornaro , con  or  dine,  che  fubito  fi  tfas- 
ferijjcto  in  campo , (fi  egli  con  lettere , e con  la  milione  di  G iouanni 
Imperio  SecYctarto  fiotto  colore  di  vòlcr\con figliare  [opra  la  tratta- 
tane 
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'tionc  di  pace  introdotta,  col  Due  a di  Milano  ,fu  chiamato  à V (ne- 
tta . si  e fedirono  commino  ni  fe  ere  tifine  alli  Rettori  di  Brefcia, 
Verona , Vicenza , e Pudoua , ac ciòvj afferò  ogni  diligenza, perche 
a drtttura  fienza  deuiarv  facef e il  viaggio  ; fi  commi feà  F rance  fio 
Garzoni  Prone  dicor  e in  campo, che  tene fie  pronte  le  genti  d’ armi , 
aceto  gli  Un  afferò  La  facoltà  di  fuggir  e, e firono  le  commi  fio  ni  ot- 
timamente efiquite , in  modo  che  a Vicenza  riceue  h onora  ti  fimo 
incontro , à P adoua  fu  alloggiate,  & accompagnato  fino  alla  barca 
dal  Capii  ano  Federico  Contar  ini  -,gionto  a Venetia , prima  chc—> 
fìnont  afe  alla  fu  a c a fa,  otto  Gentil’ buomeni  gli  andarono  incon- 
tro , e lo  condu fiero  à Palazzo  ; fmontato  ogn’vno  fu  fatto  vfeire , e 
f àbito  fierono  ferrate  le  porte  -,  a fi  e fi  le  fiale  fi  firmo  nella  Salta 
dalle  doi  te  fi  e , con  Leonardo  Mocenico  Procurator , & altri  Signori 
di  Collegio , da’  quali  gli  fu  detto , che  non  poteua  hauer  audien - 
za  quella  mattina , perche  il  Doge  batteva  mal  eli  rene , che  l’ batte- 
rebbe battuta  la  mattina  figliente  : a queliti  battevano  accompa- 
gnato fu  detto  ,chc  re  il  atta  à difinar  co l Doge  , e che  ritorna  (fero 
doppo  il  pranfo , & egli  feguitato  dalli  otto  Gentil' h uomini  , chc^a 
Ì h a ueu  ano  incontrato  s incarnino  ver  fi  le  rive  perennar  in  barca  ; 
all’ bora  dalli  me  de  fimi  gli  fu  detto  Signor  Conte  venite  di  quà,  & 
era  ver  fi  le  prigioni  , e rifpondendo  egli  quella  non  e (fcr  la  flra- 
da  ,gli  fu  foggi  onto,  anzi  e qvefia . Alti  i i . d’ Aprile  fi  confi  t ul- 
to , e dettegli  ì imputatimi , cherifultauano  nel  proci Jfo,f  trono  el- 
le non  filo  nel  consiituto  , ma  anco  nell’ efipcr  ime  nto  della  cor  da, che. 
non  fe  gli  potè  dare  per  io  fifa  di  vn  braccio , negate  ; ma  condot- 
to poi  al  tormento  del  fuoco  confi  fido  il  tutto  ; a’  4.  di  Maggio  fipra 
Francefco  ^ fra  confezione  nacque  fintenza  ,che  gli  fife  tagliata  la  te  fa. 
Carolinola  & il  giorno  figliente  fu  cficquita  nella  pubhca  Piazza  fra  le  doi 
decapi  tato,  colonne  à bora  di  Vefpero , c da  24  t or  eie  accompagnato  alla  fi  poi- 
tur  a à San  Franco  fio  : la  Con  te  fa  fu  a moglie  fu  mandata  a Tre- 
vi fi  con  a fiign  amento , per  dimoBratione della  pietà  ye  grandezza, 
d’animo  della  Re public a , della  rendita  di  dicci  mille  ducati  dà  ca- 
pitale della  Camera  d’imprcfidi , come  anco  a due  figliuole  di.  lui 
rimafte  fi  a [figliarono  per  dote  de  II’ iste  fa  denari  cinque  milb  du- 
cati per  ciafc una . F.  perche  fi  poteua  bavere  qualche  tinv>r  ,che 
alcuno  di  tanti , che  egli  h aveva  nel  lungo  maneggio  dell’ armi 
commanda  0 ,fi  fu  fife-  pofivin  animo  di  vendicare  la  morte,  ancor. 
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iht  vecchi*  Vairone , fu  deliberato  à ficurtà  di  tatti 

quelli  h atte  a ano  fatta  la  fintenx>a  ,fifie  loro  per  me  fio  far  fi  acconta 
pugnare , e fruire  da  tre  huomini  armati  per  c ufi  uno . NelL.Lj 
net  e Jf aria  applicai  io  ne  , e he  teneua  il  Senato  a negete tj  maggiori , 
non  filafciauano  da  Cittadina  mercantili , da  quali  ne  riceveva 
rion  filo  il  popolo  per  He  fiere  it  io  delle  arti  alimento,  ma  il  publico 
per  iartndita  de  dacq  il  modo , eia  facoltà  per  fuppUre  alle  gra- 
ni , e continuate  fpefe  ficonueniuano  fare:  onde  non  era  parte  del 
Mondo , alla  quale  non  arriu afferò , e non  perucniffero  le  notti , eli 
Mercanti  Vene  ti  am . Frale  più  frequentate  navigationifrinci- 
pal  luogo  teneua  quella  d’Egitto , di  do  uè  gran  quantità  di  /fede - 
rie  ,e  dì  altre  Droghecondotte  dall’ I ndie  perii  mar  Rojfoin  queU 
l’ ab  b ondanti  filmo , e gran  Regno , dalle  Città  del  Cairo,  e di  Ale  fi 
fandnafia’  Mere  anti  Veneti  ani  fi  traheuano  ; i quali  e fendo  in~> 
questo  tempo , come  non  rare  volte  auuenir  fole  u a mole  fiati,  e con  — 
inique  calunnie  travagliati  dalla  barbarie  di  quegl’ in  fideli  y in- 
dù (fi  il  Senato  à mandare  in  Alcfiandria  T omà  Duodo  fipracomito 
à portar  conmi fione  à Benedetto  Dandolo  Confitte  nel  Cairo  y di 
prò  te  fi  are  alSoldano , che  fi  ne*  fuoi  Regni  fi  fife  continuato 
nelle  male  trattat  ioni  ver  fot  Mercanti  V e ne  ti  ani , più  non fi fa- 
rebbe permefiò  ,che  vi andajfiro , e refierebbe interrotto,  e levate 
il  commercio-  E fi-  qui  il  Confale  la  commi  filone , e con  efficacia^ 
così  grande  porto  loffie  io , che  levato  ogni  pregiuditie,  furono  dal - 
ephora  li  Mercanti  trattati  come  fi  conveniva „ Doppo  la  partita^ 

- dèlC ar mignola  dall' e ffircito prima , chefufie  fintene  iato , fi  al- 
^tro  eletto  Generale  in  luogodilui,  li  Vro veditori  Veneti  ani  prefero 
Bordcllano  yRomanengo,  Fontanella,  e S onci  no,  e penetrati  ne’ 

MontioctJip  arano  le  Valli  C amante  a , e Tellina  * il  Vicinino  per 
età  condotto^ "à  quella  par  te,  fi  bene  da  Vaefani  chiamato , e favo- 
rito, fu  da  principio  da  tre  mille  faldati  tenutivi  in  pr  e fidio  vaio- 
' Yo firn  ente  ributtato , tuttavia  pocodoppo con  maggior  firza  affa - Giorno  Or 
dito  ilvroueditor  Cornaro -,  lo- fece  con  disfacimento , e morte  dell 
'genti  h aveva  fico  prigione  ; doppila  qual fiutone fi  cero anco  Mi-  ne  eh!  Hci- 
lanefi  nel  Cremonese  acqui  fio  di  Bre  fi  Alo,  e Cufici  mag  riore,  inm:-  n;n0  • 
c dir  else  bori’ vna,hor  l'altra  parte  auvanvandofi.^  e con  nove  fiat - 
' tieni procurando  fùperare , fi  abbatterei’ inimico,  con  dubbia., sl+> 

'•noria  fortuna  fi  combattiva  * > *.,.$■  .v ..  V ì V;  >$* 

\*\  KK  K'  Beri' 
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Sentcntiato , e morto  il  Carmignoia , fu  dalla  Re public  4 condotti 


' G e le  ' del  Br  e fa  ano , mila  ncuptratione , 

ili  luogTdel  mino  per  ali bora  il  mini  fi  er  io fuo  -,  per  che  effondo  fi  introdotta  trat- 
Carmignob.  fattone  di  pace , conuenuti  nella  Città  di  Ferrara  Amb  afe  latori 
race  fi  a Ve  per  laRepubhca  F antin  Micbiel , c Paolo  Corraro  ; per  Fiorentini 
neci  an[,  & il  Palla  Strozzi  ; perii  Fife  onte  Francefco  Gallina  fu  ella  fi  licerne  n- 
Vifconte . te  con  [e  fguenti  condì  tioni  J labilità , e concia  fa . 

Che  Mtlanefi  rilafciajf.ro  à Veneti  ani  quello  che  nel  Bre filano, 
e Bcrgamafiohaueuano  occupato . 

Al  M archefi  di  Monferrato  reftituijprolo  Stato  ; dr  a’  Fiorenti* 
ni  le  terre , e luoghi  polli  nelli  T erritorq  di  Volterra , c di  Pifa , e che 
procurajjero  il  medefimo  fujfè  da  Sene  fi , da  T omafo  Fregofi , e dal 
Signore  di  Piombino  efiequito . 

Che  da  tutte  le  parti  à prigioni  fujfe  data  libertà  : conditionc^j 
che  non  fu  ejfequit  a da  Filippo  Maria  nella  Per  fina  del  Prouiditor 
Cornaro , perche  fe  bene  da  fuoi  Ambafctatori  Giouanni  Francefco 
Gallina , c B ortolani eo  Imperiale  fu  detto  efier  morto , tuttaui a fi 
tenne  per  certo  ejfer  fiato  in  afpra  prigionia  ne’  fimi  di  JMonz,ù> 
trattenuto . 

Francefco  Fo  Accordata  la  pace  fi  pofi  in  animo  il  Principe  Fofiari  di  rinon - 

icari  vuole  i i dare  il  Ducato  ; onde  mentre  fi  ritrouaua  fecondo  il  filito  nel  Col - 
•legio  riuolto  a’  Confi  giuri  ine  ornine  Co  à narrare  t molti  franagli  di 
guerre , di pcfiiUnze  , che  haueuain  fuo  tempo  la  Re  public  a pati- 
to ; e difjc  che  per  ciò  era  rifiuto  di  lafiiar  quella  Sede  à Cittadino 
piu  di  fi  fortunato , e che  à lui  era  ballato  batterla  dal mezo  di  tor- 
bido, e procellofomare  in  tranquilla  pace  ridotta*,  ma  non  fu  da 
Configlitri  affentito  alla  propofia , di  modo  che  rirnafe  fin  za  e fiot- 
to hnfianz  . * 

E (fendo  fiato  intimato  il  Sacro  Concilio  in  B afide  a,  c vohndo  Si l 
Sigifmondo  gifmondo  Imperatore , che  fi  ritrouaua  in  Italia  per  fisti  nere  gH 
Imperatorn  intere fji  del  Pontefice  Eugenio  trans  ferirai  fi  ; rie  hie fi  e fiere  dalla 
ifido  dlTieci  Republicadi  dii  ci  mille  ducati  accomodato  ,*  li  quali  per  Andre  tu 
mille  ducati  Donato  Amba  fiat  or  à quella  Corte  ve  mito  a farne  la  rie  hit fio-'* 
di  Vene  eia-  ^ furono  cortcfementc  mandati , c pir  h onorar  lo  fi  elegger  uno  do- 
deci  Gentil1 huomini , accCo  hauefitro  nel paffare  in  Germania -» 
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per  lo  Bato  della  Republica  ad  affi  fi  t rgli . 

E (fendo  qxc (l'anno  vacato  il  Ve  (conato  dì  C a fi  elio  ft  eletto  Lo-  U B.Lorcnz^ 
renzo  G tu /limano  Canonico  Reg  ilare  di  San  Giorgio  in  Alga , Jog-  ekeco  Vcfco- 
getto  per  [angue , litter atura , è fantità  di  vita  infìgne  \ NelU-f  U3^‘  Ca!*cl* 
per  fona  del  quale  l’onnipotente  Dio  volle  dimoflrare  li  grandi , e_>  Arnftì?'  ' 
miracolo  fi  effetti  della  fu  a potenza . Nel principio  dell'anno  1434.  ° 14J4 

nuouc  turbolenze  fi  fifiitaronoin  I tali  a , che  h ebbero  origine  dal- 
le perfecutioni , & tnjidie  venivano  tefe  al  Sommo  Pontefice , per 
ciò  Ve  ne  ti  ani  , che  fempre  fi  fono  impiegati  nella  protettione  di 
Santa  Chiefaì  & all' bora  maggiormente  intcreffatiin  quella  di 
Pontefice  fuo  Cittadino , conduffero  con  450.  lo  uomini  et  arme , Gattamelata 

00.  fanti  a fuoi  fiipendij  Gattamelata  da  Narni  , & il  Conte'  e Brancolino 
da  Brandolino , capi  di  nome , e di  [ignito  grande . Hauendofi  il  S»*odlidel- 
Pontefice  nella  fòlleuatione  del  popolo  Romano , da  tre  fili  feguita-  la  i<cpj  bljca 
tOyperilT  e acre  fra  le  armi  de  perfictttort  [rettolo famentc  fuggen- 
do à fatica  in  Fiorenza  potuto  falcare;  la  Città  di  Bologna  dalla  %h-nu!Spoa 
fua  caduta  fortuna  fatta  ardita , fi  precipito  à maniffia  ribollio - tefice . 
ne , e tant' oltre  puffo  la  fila  infi lenza , che  in  odio  di  lui  ritenne 
Paolo  T rono  Amba feiater  Vene  ti  ano  , che  in  quella  Città  fi  ritro - A^fciaror 
uaua . Per  deliberatione  del  Senato  furono  per  ciò  arri  flati  in  Ve-  deVcnctianr 
ne  ti  a tutti  li  Bologne fi,  che  filo  doppola  liberai  ione  del  T rono  fu-  B>toSoe&  ' * 
rono  rila  (ciati  . proccdeuano  finza  dubbio  quelli  mouimenti  dal  ° * 
Buca  di  Milano , il  quale  hauendoà  danni  del  Pontefice  [f  ìnto 
nella  Romagna  Nicolò  Pie  inino,  diede  oc  cafone  alla  Repub  lic 
femmamente  folle  cita  della  fa  Cu  te  di  lui  dimandare  in  quella  Pro-  So*  nella 
uincia  ilGattamelata  principale  conduttiere  dell' armi  fue , il  qua - Komagna  ^ à 
le  fe  bene  con  Nicolò  da  Tolentino  Capitano  delle  genti  Pontificie  1 ** 

con  buon  configlio , per  gli  auifi  fi  teneua  della  ft  rettezza  de' vi- 
ttori y in  cui  fi  ritrouauano  gl  inimici , e della  nccejfità  teneuan)  di 
par  tifi,  hauetta  deliberato  non  arri fchiarfì  à battaglia  \ t ut t aula  Gartamehta 
ne  furono  dalla  ne  ce jjttà  contro  la  loro  rifolutione  portati  ; perche  n tócco»  f'o 
poftofi ilG attame lata  à cauallo  per  fiali  ggi are  il  [accomuno , dal 
nemico  (òpragionto  non  potè  fuggire  l'incontro  , e fu  da  principio 
con  tanta  brauura  il  combattimento  incominciato,  che  fi  f*Jfi—J 
fiato  dalle  altre  militie  con  buon  ordine  fig  urato , felice  vittori  lj 
fi  farebbe  confi guit a ; ma  tale  fu  la  con  fu  (ione , tanto  il  difirdine, 
col  quale  entrarono  in  battaglia  yche  il  Picinino  accortole  valor  0-  ^ 
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fi  Capitano  fatto  maggiormente  ardito , & inanimiti  ifuoi3ft 
preflo  cono/cere  quanto  vaglia  l’ordine  ne  combattenti , e diede  a 
y (nettarli  grandi  filma  rotta,  per  la  quale  molti  de  Capi  prìncipa- 
li  rimali/  prigioni , furono  mandati  d Milano,  e fra  quefii  Nicolo 
da  T dentino  y e he  per  di  fu  sii  precedenti , o perche  ncufaffe  ri- 
mcttcrfid  fcrnitij  dclDuca  fa  fiat to morire . Pervenuto  l’autfo  di 
qucfto  fucce  ffo  d Venetia , tl  Senato  nuoti  o con  ogni  calore  a racco- 
gliere , e rifare  l’eft  rcito , mandio  Andrea  Donato , e Pranccfco  Lo- 
redano  Troueditoriben  prone  dati  di  denari , con  molte  barche  ri- 
piene di  foldatefca  d Rauenna . Seri  (fé  in  molti  luoghi , e fece  pu- 
blicareyche  farebbonoin  quella  Citta  riceuuti  a ftipcndtj  delitti 
• Republica  quelli , che  haue fiero  voluto  militare  in  fio  fi  rullio . DaL 
l'altra  parte  Gattamelata , egli  altri  Condottieri,  che  dalla  rotta 
faluati  fi  t rano  ritirati  d Faenza , raccolte  le  militie  sbandate , di 
già  h aueuano  in  maniera  rifar  cito , & ingro fiato  l’cfft  rcito , chc-j 
con  li  foldati  da  nono  ammalati , fi  potcua  filmare  e fere  anzi 
maggiore , che  ponto  inferiore  al  primo  . 

Mentre  le  cofi  erano  in  queflo  fiato  (che  fi  bene  non  haucuam 
Vcmtiani  fcopcrta  guerra  col  Duca  di  Milano , tuttauia  per  lc~> 
fattioni  eh* erano  figuite , e per  i fini  molto  diuerfi  haueuano  dos 
quelli  del  Fife  onte  erano  pofiiin  grande  obligodi  fare  con  molto 
auuedimento  d noni  accidenti , che  potè  fero  foprauenire , prepara* 
ti ) ri  nodo  la  Republica  co* l Papaie  con  Fiorentini  la  lega,  & in- 
fume con  efftloro  nuouane  conclufiro  con  7 orna  fi  Fregofo  Doge,  f 
conia  Rcpublica  di  Gcnoua , la  quale  fio Jfo  il  giogo  del  Fifionte^j 
s era  vendicata  in  libertà , e condu fiero  d communi  feruitij  cotLa 
1200.  caualli  ,eioo  o. fanti  Frante  fio  Sforza . fiaueua  quefio 
vai  oro  fi  Capitano  portate  d grande  altezza  le  fide  fortune.  Inficia- 
to hcrede  dal  Padre  del  fi guito  di  molte  militie , & infilane  di  doi 
Città  po/le  nel  Regno  di  Napoli , Manfredonia , e Beneuento,  OC  CU* 
pata  la  M arca  d’ Ancona , quindi  nella  filleuatione  di  Roma  contai. 
Papa  Eugenio  teneua  quei  popoli  in  fiommo  terrore , ftimandofi  pe* 
ro  atto  d poter  rintuzzare  l’ardire  del  Fife  onte , fu  il  Pontefice  peri 
fu afòy  per  renderlo  piu  facile , & inclinato  d.  condurfi  a’  stipendi} 
della  lega  di  concedergli  il  dominio  in  vita  della  Prouincia  della-* 
Marcale  per  tre  anni  di  T o fi  aneliate  della  { erra  eli  Fermo  per  li futi 
dif  endenti  etiandio  : conditioni , che  gli  ficcro  rifiutare  > e fpre*>. 
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%4re  quella , che.  co  Imm  de firn  Amba  filatori  gli  furono  dal  tifi, 
conte  fatte  'proporre . Hautndo  il  Duca  adolorato  per  la  perdita-* 
di  Gettona  mandato  il Pie  inino  d danni  de'  Genouefi , coltnezodi 
quattro  Ambafciatori  ricor fero  alla  protettane  de  Veneti  ani  ; H 
Senato  per  ciò  efpedito  Andre*  Donato  Ambafiiator  à Milano 
yfhiefi  il  Duca  f he  fi  all  ene fife  da  fargli  offe  fa  ; ma  egli  fe  bene  abì 
banfo  in  cor  tifi  parole  nella  rifpofia , dicendo  che  hauerebbe  rime  fi 
fio  , e rip  olio  il  negot  io  nelle mani  del  Pontefice  ; t ut  tanta  non  rifar v 
domite  ponto  fi  rtmouc  dall’ incominciato  : onde  Venetiani  Luato.il 
commercio  col  Ducato  di  Mila  no , commifero  al  General  Gonzaga 
p affa Jfe  con  L’ e fiere  ito ,che  afeendeua  a fette  mi  Ile  cannili,  e cinque 
mille  fanti  nello  fiato  del  Duca . Egli  all’incontro  nel  mem  deU 
1‘ armi  adop  eratulo  anco  l'infidie , ordì  così  bene , & incarnino  trat T 
tato  d’introdurre  nella  Città  di  Padoua  Marfilio  Carrara  figliuolo 
de  W vlcmo  Frane  e fio , quello  cfxe  condotto  prigione  à Ve  netta  fu 
fatto  morire , che  poco  manco  non  ne  figuiffe  1‘ effetto  . S’era  Mar- 
fi  Ho  condotto  a T renio , de  pendenti  molti  baucua  in  Padoua , chc^j 
defiderauanoil  fuo  ritorno,*  non  poche  militi  e nel  P ole  firn,  ciao* 
chi  vicini  a qnefio  fine  dal  Vi  fi  onte  preparate  fi  rìtrouauano  ; ma 
h due ndone  battuto  il  Senato  qualche , fe  ben  debole , inditio , man- 
db  primieramente  in  Padoua  quel  numero  maggiore  di  foldatefca 
•che  potè  : Da  Veneti  a popolarmente  molta  gente,  vi  fi  conduffe e 
fi  ordino , che  fu  fièro  diligentemente  offerudtt , e guardati  i pajji , 
peri  quali  fi  potè  fife, cr  edere  haueffe  egli  a venire ; onde  cjjcndofi 
con  dicci  condili  per  ritròuarfi  attempo  concertato  vicino  alla  Cit- 
tà,da  Trento  condotto  nel  Vicent  ino  ne  Ili  monti  h abitati  da  con- 
tadini , che  fi  dicono  de  Ili  fette  Communi , rico  no  fi  luto  fu  prefo , e 
condotto à Verona > quindi à Vicenza , e pota  Padoua, , otte à con- 
fufione  de ' colpeuoli  fatto  pub  tic  amenze  per  la  Piazza  pafiarc  al 
fiume , e -condotto  à Venctia  gli  fu  fagliata  la  testa  . Siluefiro  Mq- 
refifli  > & Andrea  Olocenico  Auogadpn  di  Commun  fuxono  manda- 
ti à P adou  a à formare  proce (fi  contro  li  partecipi,  e colpeuoli  del 
trattato,  e non  pochi  ne  rima  fero , o con  morte , o con  graui firmi 
bandi  conia  perdita  de  beni  puniti,  e caligati , sì  come  U fette 
Communi  dimoiti  priuilegi  grattati,  e premiati . 

* Leuatc  con  la  ìnorte  data  al  Carrarefi  l’ ombre , e fi  fiotti,  che  fi 
tendano  della  Citta  di  Padoua  >rcfi  areno  anco  Venetiani  liberati 
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per  la  morte  dy  Vie  Imo  dalia  Scala , vii  imo  di  quella  famìglia  dal 
timore  delle  machinationi , che  potè  (fero  e (fere  ordite  nel  Veronefe. 

E (fendo  fiato  conuocato generai  Concilio  in  B affile  a,  fi  incomin- 
ciatoà trattare U grani  fimi  negotio  de  U' vn  ione  della  Chiefia  Gre- 
ca conia  Latina  ; Venetiani  per  le  uar  ogni  oc  cafone  di  ritardo  à 
Gioii  anni  P ale  ologo  Greco  Imperatore , fi  age  Molar  la  fiuavenut  Cj 
in  Ponènte  promifiero  prefi  ar  denari , ha  ter  pronte  quattro  ben  rin- 
forzate galee  per  feruitio  de  gli  Ami a(c tutori , e Prelati , che  per 
tanto  negotio  hauejfiero  a trans  ferini  a Costantinopoli  , onde  effe  ndo 
venuti  a Venetia , mandati  dal  Concilio  Simon  da  Valle  V metta- 
no , e tre  (oggetti  della  nation  T edifica , Francefie , e Portoghrfiy  gli 
fi*  ajjignata  la  galea  di  Daniele  Pafiqualico , chi  in  (teme  con  altre 
al  numero  di  fiei , commandate  da  Antonio  Condulnit  ro  condot  tifi 
a Cofiantinopoli  Le  nato  /'  Imperatore , con  q itili  s erano  accompa - 
guati  ficco , con fi  lice  viaggio  ftcondufi'ro , e gion fiero  l'anno  1437. 
a 8.  Febraro  à Venetia,  ode  con  grande  borrir*  così  per  toccatone 
che  gli  h aneti  a fatti  venire , come  per  ri/p erto  dell' eminenza  del- 
la dignità  fifteneua  l’ Imperatore , e nitrii  ode  gl’ altri , furono  rac- 
colti , e con  ogni  piena  dimoftr  attorie  trattati  . Con  /'  Imperatore—* 
vennero  Ale  fio  fé)  fra  e elio  fi  Patriarca  di  Cofiantinopoli , granar 
numero  di  Prelati  infogniti  di  dignità  Epifiopale , e molti  Abbati , 
che  parte  perfònalmentey  e parte  col  mezo  de  loro  procuratori 
comparirono  : à quali  fìaggìonfiro  gli  Ariba filatori  dell  Impera- 
tore dt  Trabifionda , e di  altri  Principi  della  Grecia , e dell'  A fi  La . 
Furono  rie  e unti  in  San  Nicolo  del  Lido , dì  doue  il  giorno  (èguente 
E Imperatore  fu  dal  Dogenei  Bucintoro  feguitato  da  molti  Pala - 
(thèfini , e Bergamini , che  fino  piccioli  vafielli  pompo  fa  me  nt  c^r 
acconci , condotto  alla  cafa  del  M archefi  di  Ferr ara . Al  P atriar- 
cadi Cofiantinopoli , (fi  a Prelati  fu  data  Stanza  in  San  Giorgio 
maggiore  , fi  in  San' Giovanni  della  Giudee  a . Era  , per  quel- 
lo fi  ritrotia  in  diligenti  fieri t ti  cfpoffafil  fio  (ignito  di  900.  per- 
fine , che  tutti  furono  per  cinque  giorni  jpefiatt , e poi  l Imperato  • 
re , e Prelati  regalmente  prefentatì  ; Ahi  2 8.  del  medefimo  mefe  di 
Febraro  partirono , e furono  da  quattro  Gentiluomini  Paolo  Va - 
Itero , Maffeo  Soranzo , AgoHin  Coppo , e Mauro  S amido  accompa- 
gnati fiho  à Iatredo , di  doue  andarono  à Ferrara , nella  qual  Citta 
da  B affile  a era  fiata  dal  Pontefice  tl  Concilio  convocato^  che  poi  per 
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Li  peflefi  trafforto  à Fiorenza . Trauagliandoffi  inqueBo  mezza  <~oi:cJotra 
netta  Lombardia , Vemtiani  frollecitarono  Fr  ance fico  Sfèrza,  per-  pjotcnza 
^che  dalla  T o fre  ano  paffuto  l’Appenino Jì  conduceffe  di  qua  dal  Po , e 
. quindi  paffuto  il  fiume  Adda  entraff  m l Milancje , oue  il  V freon - 
Ite  teneua  la miglior è , c piu  ricca  parte  dello  flato  ; e non  battendo 
potuto  par  inflanna , c he  gli  barn fiero  fatta  induruelo , commi  fero 
M General  Gonzaga , ch’egli  vi  fìtransfirijfe . Gettato  per  ciò  pri- 
ma , che  fi  facefie  giorno  il  ponte  puffo  con  gran  coraggio  il  Gat- 
tamelata y il  quale  tuttauta  da  pochi  fu  fregai  tato,  perche  mentre 
le  altre  milttie  fiauutcinauano , improuframentc  per  disfacimento 
di  neui,  e per  fopraue  nut  a pioggia  s accrcfc  e in  modo  il  fiume , che 
fpc  zzatati  ponte,  non  foto  re  fio  à gli  altri  impedito  il  p a faggio, 
ma  lafrciati  w fromma  trepidatane , e pericolo  li  già  paffati  ; 
onde  non  pochi  gettati  fi  nel  fiume  per  Lofi  uro  della  notte,  e per 
l’altezza,  e veloce  corfo  dell' acque  meramente  perirono,  & a gli 
■ altri  diedero  doc.mc  nto  di  non  commetterji a così  d ficcata  rifola - 
Mone . Venuto  il  giorno  non  fu  da  principio  minore  la  t ima  de'  ne- 
mici, quando  s*  auutdero  e ffer  Ve  nettarli  paffuti  il  fiume;  ma  poi 
(coperto  ,&  in  fi  ente  frizzato  il  poco  numero  loro , guidati  da  Lo- 
douteo  da  San  Se  aerino  arditamente  gli  affralirono , in  modo  che  fre 
bendai  Gattamelata  rincorati , e con  buon  ordine  tenuti , rim  a Ut 
\ de ' ncci ffartj  foce  or  fi  abbandonati , molti  ne  re  furono  dal  fèrro  ta- 
gliati , e non  pochi  nell  acque  affogati  ; come  del  Capitano  etiandio 
farebbe  fe gatto  fre  dal  valore  di  fruo  fi  toc  e cauallo  all’altra  fon-  p0fto?n  pe- 
v da  del  fiume  non  fuffe  flato  portato  . Male  riufreit a la  'delibera-  ricolonelpaf 
ti one  di  entrare  nel  Paefre  di  là  dall’ Adda  fi conduffe  ilGcneralc^j  ^ar  1 Addl  ' 

« Gonzaga  all’ c [pugna/ ione  delle  terre  di  qua  dal  fiume , dr  occupato 
Lagnano  ,à  fare  maggiori  acqui fi  fi  preparava  $ quando  autfato 
della  partita  di  Tofana , e dell' app  rp fi  mar f del  Pianino , prtfe 
. configlio  di  ritir  arji  in  fi  curo  yil  che  tuttauta  non  poti  così  cauta- 
mente , e-ccleremente  fare,  che  dal  nemico  fòpragiortto  non  vi' la-  > . , ... 
fciaffe,e  per  dtfie  molti  de  fruot . Dall’ ardire  de*  MilantfildaU*-j 
ritirata  del  Gonzaga , pollo  in  timore  il  Senato  di  peggiori  fàcce  fr 
< fi, chic fe  a Fiorentini  commandafffcro  allo  Sforza  rche  la  filandole 
•.  militie  neceffrarie  nel  Lue  eh  e fre , per  impedire  al  Pianinoli  prógrtfr 
fi , che  ogni  giorno  focena  maggiori  fi  trafportaffr  nella  Lombar- 
\ dia . Era  tgh  entrato  nd  Ber gam  afro , e conia  prefidi  Calcppto , 
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' ridotta  in  fino  patere  la  valle  7 refcma^ sh  aveva  pofio  all’efi.'U 
f . gn  ai  ione  della  Rocca , che  -pò fi  a in  rilevato  fito  domina  la  Citta  di 
Picin'r.o  CÓ-  Bergamo  \ per  ciò  V enetìani  maggiormente  folte  citi  replicarono 
alloS forza  l’ in  fi  anze , ac  cinquanta  primati  loro  foccorfo  ficondv- 
mo!  * ' &3^r  ceffi  ? onde  egli  finalmente  leuatofi  dall' afe  dio  di  Bacca  s* attivino 

K.alt  A pp cnino , ma  così  debole  , e con  pocircnùlkic  per  le  molte , che 
. nel  Lue  eh  e fe  Inficiate  haueua y & atitemandate  per  dubbio  delta - 
nimo  dei  Pontefice  fiotto  italiano  di  Friuli  nella  Marca  d’Ancona 
che  facile  fi  al  Picinino  impedirgli  ogni  dijfigno . 
i,  E fetido  le\Cofe  in  q ve  fio  Hata,  venne  in  rifolutione  Frane  e fico 

ìGonzagaCj  entrale  delV.ef eretto  de’  V enetìani moffio  da  fini  ali’ho- 
, va  non  conoficiuti  di  rinonciare  fitto  prete  fio  di  voler  ritirarfì  ù vi- 
ta pacifica  , e lontana  dal  travagliar  e , la  carica  ; di  che  de  [piace- 
re grande  n\htbbeU Se  nato-y  che  fi  iman  a non  picciolaripntatione 
riceve (fiero  le  fiuc  armi  dalla  di  lui  condotta  7 fu  per  rio  commi  fio  il 
j3r  - go  ver  nodi- Ite ffi  reità  aLG aitarne  lata  ,e  fi  spedirono  in  campo , con 
eletto  ^cl^  ^arico  di  Frouedkori  Federico  Contarini\  e Paolo  Trono  ; il  primo 
ralc  da  Vene*  con aut torti*  di  rivedere  le  milititi  e l’altra  acciò-  cdlcaftigo  pu- 
tjanu  14^2*  tifici  mancamenti,  òco’lpremia.  lavirtù\x(fiil  valore  premi  affi 
\ de 'Capitani  y il  che  da  lui  fu  molto  bene  efiequito . Mentre  il  Se- 
nato era  applicato  a riordinar  L efferato , fiopr  a gion fi  à Veneti ^ 
agente  di  F rance  fico  Sforza  à dimandare  il  denaro  per  le  paghe , e 
* fiipendiodecorfih ; fu  quefla  richiesta  con  molto  fidegno  vdit  a y poi- 
ché alla  tardanza , e renitenza  di  Itti  venivano  tutti  i mali  facce f- 
■ ' i ?•<>•  fi  attribuiti  z gli  fu  per.  ciò  detto  in  rifpofta  ffirfc  con  più  gene  rofi 
' iu"“  ' che  vtile  configlio  yc  he  la  Rcpublica  prontamente  fiat i sfece ua , e 

largamente  premi au a quelli , che  in  fino  feruitio  fi  adoperavano , 

« ma  che  efiendogli  dal.  fio  Patrone  fiato  ne  maggiori  bifigni  cftina - 
ì 4 amente  negato  il  debito , e tre  ce  far  io  foccorfo , non  era  ver  fio  di  lui 
.tenuta  à cdfaalcuna*  Biffi  ali  bora  colui , che  fe  non  fi  voleva  fa - 
Prancefca *isfarl°  fi doueffe  lice nt tare , a che  gli  fu  t^on  voci  vnite , e concor- 
simi licer»,  di  da’  Savij  del  Collegio  aggiùnto-,  che  la  ten  ivano  ptr  Ite  enfiato . 
tmo  deve-  Molto dt  taU  rifpofta  fi fimiìooffefo  lo' Sforza  sonde  Fiorentini  du- 
bitando , che  si  come  da’  V enetìani  r cos  ì da  loro  fùffi  per  alle n*rfiy 
\t  che  percjòlecofc  potè fiero  andari  n fini firo,  facendo  ogni  officio 
- per  trattenerlo  gli  promifero  fatis fati ione  de*  pretefi  fitptndq  non 
» fify  p**la  pyprtt  lóro  y ma  per  Veneti  ani  ancora,  e mandarono  h 
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Veneti  a Cofimo  de  Medici , quello  che  mentre  vi  di  mora#  a fuor  ti- 
fato , con  ejfibitione  di  quindecimille  ducati  all  bora , che  l' effera- 
to della  Repub  Ite  a fu  dal  Vicinino  nella  Romagna  vicino  ad  Imola 
rotto , dimoftfo  Ih.  affetto  portava  al  nome  V enett  ano , e per  ciò  di  Ve- 
nettano  batteva  acquifiatoil  cognome , il  quale  introdotto  fecondo 
l'vfo  alla  prefenza  del  Doge  fi  dice  parlafienel  fieguente  modo . 

- Se  la  mia  Patria  non  conoficefe  quanto  beneficio pojft  apportare  Oratione  del 
a communi interejft  ritenere  obligato  alla  lega  Francefco  Sforza , e Medici  al  Da 
quanto  danno  fi  pofft  rie  e ut  re  dalla  di  Lui  alle  nat ione , e dall  vnio-  • 

ne  che  per  ciò  ne  figuirebbe  col  Duca  di  Milano , non  mi  hauer  eb- 
be cofapeuole  delle  male  fiodisfattioni , che  la  Serenità  V.  ha  ritenu- 
te,c del  ragionevole , e giu  fio  fdegno  contea  di  lui  conccputo , man- 
dato à moleftarui  ; ma  eoe)  importanti  fionoi  rifletti,  di  tanto  pefo 
le  confi  quenze , che  fic  bene  confida  non  e (fere  il  Senato  per  allonta- 
narfi  dalla  fi  l ita,  e conofciuta  fu  a prudenza , ne  per  lafciarfì  da 
alcuna  pcrturbatione  movere , ò divertire  ; tuttauia  ha  voluto  col 
me  za  della  mia  voce  ancorar apprefentarc  i gran  benefici } eh  tea 
dalla  continuatione  del  fieruitio  dello  Sforza  fi  amo  tutti  per  rice- 
vere , e li  danni  altresì , che  la  fina  partita  ci  apportarebbe  : Io  non 
voglio  ifcufiarlo,ne  dire  che  ritenuto  dal  dubbio  de*  concetti  del  Pon- 
tefice per  fitoi  particolari  interejft,  non  fa  paffuto-,  mentre  er.Lj 
chi  amato  dall  a Serenità  V ò&r  a nella  Lombardia , ma  con  fi Jf are  , 
che  babbi  mancato , e non  picciolo  prcgiudicio  à quella  Republica 
apportato:  onde  fife  potè  fiero  in  fi  e me  rifar  ciré  li  paffuti,  e rice- 
vuti danni  , non  conueniffe  lic  enfiarlo  ; ma  credo  ognvno  pofiacc- 
nofeere , che  quefta  farebbe  la  Brada  di  ac  ere  fi  er li , dr  aggrandir- 
li , e che  non  fi  potrebbe  da  noi  far  co  fa  di  maggior  fi  rmtio  al  Vi-  # 

fi  onte , che  dar  occafione  allo  Sforza  di  riunir  fi  con  effo  lui  ; onderà 
dobbiamo  non  filo  ritenerlo  per  fieruitio  delle  co  fi  noftre , ma  per 
maggior  prcgiudicio  dell’ inimico . Chi  c quello  che  non  veda , che  fi 
vniti  nell’ efifer cito  fuo  hauefiè  lo  Sforza  ,& il  Vicinino, Capi  per 
efirer lenza,  per  valore , e fieguito  così  principali , così  auan saggia- 
te , così  ingagliardite  fi  renderebbono  le  fine  forza , che  più  toflo  in- 
vincibili , che  min  ac  ciò fe  riufeirebbono  . E filito  il  Senato  Venetia - 
no  infegnare  ad  altri,  che  ti  maneggi  dello  fiato  hanno  ad  effer  re - 
golosi  con  termini  molto  dmtrfi  da  quelli  che  da  gli  hu omini  pi  i - 
'botati  fino  tenuti  ; e conmolta  ragione , pofiiache  dalia  rvoderatio- 
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ne , e prudenza  de’  public  i configli  depende  laconficruatione  dettai 
ratria,  che  in  fic  comprende  il  bene  di  tutti , e per  ciò  non  d tuono 
ftare  efpofii , come  quelli , ad  alcuna  perturbatione , ma  firmi , & 
immutabili , volti  filo  al  publtco  bene , tener  firmi , e forti  radici 
nell*  applica  tiene  di  conferuare  gli fiati . Ha  la  mia  Re  public  a con  - 
fiommo  difpiacere  intefio  la  negatiua  data  de ’ decor  fi  fiipendtj  allo 
Sferza , per  ritardare  la  r i fi lu tiene  ch'era  per  fare  dtaccoftarfi  al 
Duca  ha  promefio  dargli  ogni  fiat is fiat t ione  bora  fiupphea , cs 

prega  il  Senato  d de  por  re  lo  fidegno  ,fi  bi  n gì  ufi  o , dr  a non  l a fidar - 
fi  portare  à de  libcrat ione , che  farebbe  molto  contraria  d bi fogni 
prc finti,  e della  quale  il pentirfi  ri  ufi  irebbe  così  alla  Ri  public  a fin - 
za  frutto , come  a*  Fiorentini  di  grandi  fimo  pregiudicio , e danno. 
Fu  il  Medici  con  molta  humamtd , e benignità  vdito , ma  nctL~> 
poti  radolcire  l’amarezza , e la  mala  fiat is fiat  tiene,  che  il  Senato 
teneua  dello  Sforza  : onde  con  ri  fio  fi  a non  dt filmile  alla  già  data  al 
mandato  da  lui  fienza  piu  hauer  ottenuto  ,fi  ne  partì*  Fu  poi  da 
Fiorenza  altro  figge  tto  per  lo  me  de  fimo  fine  e (fedito , che  non  fola 
non  ficee  frutto  maggiore , ma  fi arfie  qualche  feme  fra  l’vna , o 
l’altra  Republica  di  difigufio , e fu  cagione  non  lieue , che  ne  figu  fi- 
fe col  mezo  dello  Sforza  il  componimento  de ’ Fiorentini  con  Lucche- 
fi , e poco  doppo  l’accordo  del  medeftmo  Sforza  co’l  Vificonte , che  per 
ciìt  gli  promfie  in  moglie  la  figliuola  Bianca  h erede  defiinata  de 
fuoi  fiati.  -*ìe 

Nicolo  pie  inino  in  qutfio  mentre  ,fie  ben  mal  contento  della  riu- 
nione del  Vi  fonte  con  l’Emulo  fiuo  Francefilo  Sforza  ; tuttauianel 
danneggiare , & o fendere  Vene  ti  ani  immutabile , entrato  nel  ter- 
ritorio di  Rauenna , conftrtnfi  0 fiat  io  da  Polenta , che  n’ era  patro- 
ne , e teneua  dipendenza  da’  Venetiani  ad  accofiarfi  alla  partala 
fiua  ; e voltofi  verfolo  Stato  Pontificio  s’impatronì  della  Città  di- 
moia , e di  Bologna . ...  . » 

Nella  Lombardia  in  quefio  mezo , doppo  che  il  Gonzaga  hebhc^j 
rinonciatoil  Generalato  de  II’ armi,  e da’  V enetiani  ne  fu  dato  il 
gouernoal  Gattamelata , conofcendo  egli  per  l ab  fin  za  del  Pici  ni- 
no la  fuperiorità  delle  proprie  forze , incontrando  l’ opportunità  ri- 
cupero quanto  era  fiato  nel  Bergamafico  da’  nemici  occupato , e con 
maggiori  Jperanze  entrato  nelCremonefe  ajpiraua  à nuoui  acqui- 
li i . Gl’inimici  all’incontro  altre  tanto  temendone  richiamarono  di 

Roma- 


Digitized 


Libro  Ventefimo.  451 

Romdgnd  per  rtfifiergli  il  P trinino , che  intefo  il  hi  fogno  celeremen- 
te  vi  fi  conduffe  ; per  la  cui  venuta  Venctìan't  doppo  hauer  muniti , 
e bene  prefidiati  Cafal  maggiore,  e Soncino , paffuto  l'Oglio per  fi- 
curtade  fudditi  fi  pofero  alla  di fe fa  delle  /pondo  del  fiume.  Men- 
tre in  quetto  modo  con  molta  prudenza  erano  dal  Gattamelata  fia- 
te le  cofe  dtfpotte , (fi  ordinate , effendofi  (par fa  voce , che  il  Mar - 
Chefe  di  Mantoua  fi  fufie  collegato  col  Vifconte,fe  ben  da  princi- 
pio non  fe  gli  prefio  fede , tuttauiane  riceue  il  Senato  accompa- 
' guata  da  molta  merauiglia , eguale  perturbatone  : conofceua  egli 
quanto  impor tafie  perdere  quei  commodi , che  dallo  fiato  di  quel 
Principe  fi  riceueuano , e quanto  dannofo  fufie  per  riufcire  prouar 
contrarie , e nemiche  quelle  armi , che  prima  haueua  hauute  ami- 
che , e fitaoreuoli , (fi  all  incontro  il  vantaggio , che  ne  hauer  ebbo- 
no  acqui  flato  gl  inimici , li  quali  impatroniti  de’fiti  fino  al  Lago 
di  Garda , fi  non  le  haue fièro  affatto  efclufe , almeno  grande  impe- 
dimento alle  fue  genti  nel  puff  are  al  foccorfodi  Brefria , (fi  altri 
luoc hi  .oltre  il  Minrio  fittati  fiauerebbono  apportato. Stimando  egli 
per  ciò  fauio  configlio  fare  quello , che  piu  poteu a per  tenerlo  vni- 
toalla  parte  fua , gli  manao  Amhafciatori , gli  propofe  dinuouoil 
Generalato  dell armi , (fi  abbondò  in  tutti  quei  termini,  che  potè  fi- 
fero  dimofirargli  l affetto,  e la  filma , che  di  lui  fi  face  uà-,  ma  tut- 
to riu  fri  vano, perche  nelli  primi  concetti  trattcnendofi , diffe  vo- 
ler viuere  nella  fua  quiete,  e rifilato  a quello  che  fece  poco  doppo , 
non  affentl , benché  ne  fufie  con  iattanza  richietto fior  fi  dubitan- 
do come  hoft aggio  vi  fufie  tenuto , che  il  figliuolo  Ludouico  militaf 
fe  nel  campo  V mettano  ; affermando  con  tutto  ciò  non  filo  in  paro- 
le , ma  con  lettere  firitte  al  Senato,  che  non  fi  farebbe  in  alcun-» 
tempo  dalla  Republica  fi  parato  - Il  P trinino  in  quefio  mezo  poflo 
il  campo  fitto  Cafal  maggiore , con  grand  empito  lo  combatte,  ri 
thè  in  fine  li  di  fin  fori  doppo  hauer  fi  gran  pezzo  con  molto  valore 
difi  fi , furono  nece fittati  à parlamentare  per  arrender  fi . Il  fuga- 
ce Capitano , che  cofe  maggiori  nell'animo  machinaua , (fi  haucn - 
do  intelligenza  con  quelli  dOttolengo, & altri  del  virino  contorno, 
aera  potto  in fieranza  di  cogliere  Vene  ti  ani  nel  mezo , e di  roui- 
narli  affatto  fftudiofamente  tanto  fi  trattenne  fenza  fhingere,  e 
Concludere  la  pratica  con  C afalini  fino  che  hebbe  il  tutta  al  prò  po- 
llo fegnoriddotto  ycfiaU’bora  occupato  G a fate  s* auutò  atte  ritte—» 
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dcll’Oglio  y che  ritrovate  hi  n cttftedite,  non potè  confórme  ildifiegnè 
p affare  ; continuo  egli  tuttavia  per  far  cadere  Veneti  ani  nell’infi- 
die  praticate  co’ l March  fc  di  M antoua  y fc  ben  fiparato  y e diuifio 
dal  fiume , a fronte  dei  Cattarne  lata ..  SUra  quefto  Prencipc  con 
termini  di  fiera  hoftilità  di  fio  fio  a rovinare , e ridurre  ad  vltimx^ 
perdi  tiene  Le  cefi  di  Ila  Fc public  a , per  ciò  volendo  tirare  l’cfifercito 
nella  rete , con  ingannevole , e fraudolente  confi  gito  per  fu  a fi  i Ca- 
pi advnirficon  le  fine  genti , che  in  numero  di  tre  mille  teneva  po- 
co lontane  , afifirtndo  questo  e fiere  il  me  za,  co’l  quale  ogni  nemico 
tentativo fi  farebbe  re  fio  vano  ; ma  non  e/fendogli  fitte  ceduto  il  pcn- 
ficro  y perche  il  Gattamelata  fiorettando  della  fi  de  di  lui  ftimo  mi- 
glior rifiolutione  mandare  Chr  i/lo  fioro  y e Giovanni  da  Tolentino  ad. 
ajjic  arare  la  di  fi- fa  di  Verona ; nè  molto  pafso , che  reftarono J copèrr 
ti  y e pale  fati  li  fuoi  pravi  concetti , (fi  indegni  filmi  fini , perche^ 
e fiendofi  comeh abbiamo  detto  il  Vicinino  fermato  con  la  maggior 
parte  dell’ e fiere  ito  oltre  il  fiume , quafi  bave  fife  à tentameli  pafiot 
Giouani  Fra  (fi  ad  altra  parte  h avendo  mandato  il  rimanente  delle  genti  ad 
cefco  Gon  - vnìr/ì  con  Mantovani , il  Marche  fé  fecondo  il  concertai , con  t e fi 
fedi  Minto-  Cerato  loro  Jt  congtonfe . Fcjtaua  Jolo  all  adempimentO'.di  tutti* 
ua  fi  vn  fcc_>  trattati  l'efiecutione  dell' accordato  con  quelli  da  Gottolengo , e per 
co  1 Vifcóte . Hep0  qU'lnch  dall’vna , e dall’altra  parte  folecit amente  i mejjt  pafi 

fdvar.o  : rimafie  la  trama  celata , e fiecreta , fino  che  vno  detto  Ba- 
rena,/olito  a portare  quegl’ ordini , che  fi bave  vano  ad  e/sequircs, 
partito  dal  campo  nemico  nell’andare  a Gottolengo  fu  da’  Corridori 
Venetiani  prefio , (fi  al  Gattamclata  condotto , dal  quale  finalmen- 
te le  intelligenze , che  p affavano , tnfieme  co’ l pericolo , che  all’ ef- 
ferato Venetiano  per  tale  vnione  fipraftaua  fi  ficoper fiero  : onde  il 
prudente  Capitano  celeremcnte  levato  il  campOyritiratofi  ver  fio  Brer 
feidy  con  fiala  e zza  delle  fiue  genti  refe  vane  tutte  le  ordite  m ac  bi- 
nati oni  . Non  intefie  prima  il  Pie  inino  que  SI  aritirata , che  fi er  4 
il  campo  dodici  miglia  allontanato,  di/per  ato  per  ciò  di  poterlo  giun- 
gere , volfieogni  fùa  applicat ione  ad  cfcludere  affatto  l’ vnione  del 
Br  e fidano , e delle  terre  di  là  dal  Mincio , col  rimanente  dello  fiato 
della  Rcpub  Lied  yfperando , che  ne  dove  fife  da  quefto  nafte  ere  la  ro- 
vina , e diftruttione  dell’ e [fere  ito  etiandio  : mando  egli  à quefto  fi- 
ne il  Mar  che fe  di  Mantova , e Ludovico  dal  Verme  nel  Vcronefie , li 
quali  facilmente  con  C occupatone  di  V aleggio  impatronitifi  di  tut- 
to il 
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to  il  Paefi , che  fra  l Adice , fi  il  Mincio  è fituato , e delle  terrea, 
che  alla  far  te  delV  eronefe  fono  dal  Lago  di  Garda  bagnate , paf-  cu^a  m ol° 

fati  a Pefchiera , c Lonato , quelle  ancora  ridurrò  in  loro  potere . u terre  nel 
llGattamelataconoficndoncn  poter  fi  ara  fronte  de  nemici,  Vcroocft* 

che  per  ciò  la  conferuatione  dello  Piato  era  per  dipendere  dall.L-> 
buona  cuftodi a delle  Piazze , sì  come  haueua  meglio  affile arata  la 
Città  di  Verona  ,per  fare  il  me  de  fimo  della  Città  di  Brefcia  fi  ri- 
filai rinforzare , fi  ac  ere  fiere  il  fio  prc fidio  ; ma  mentre  procura - 
ua  ciò  fare  da  Cittadini , che  in  doi  fattioni  diuifi  richiedeuano , 
che  à loro  me  de  fimi  la  cuftodia  delle  porte  della  Città  fu  (fé  affida- 
ta ,fu  ricufato  di  acconfintirui . Era  all’ bora  Rettore  di  Brefcia 
Er arte  e fio  Barbarofiuomo  per  letteratura,  per  valere , e per  maneg- 
gi bauuti , e carichi  e fiere  itati  molto  filmato , che  nella  di  fifa  di 
quella  Città  fi  refi  poi  celebre,  e glor lofio  ; il  quale  conofeendo,  che 
quett a renitenza  non  procedeua  da  zelo , che  hauejfiro  della  di  fé - 
fa  della  Città , ne  da  rifolutione  di  maneggiar  l'armi  contro  nemi- 
ci, ma  per  fortificare  il  proprio  partito  contro  ime  defimi  fuoi  Cit- 
tadini, dicefi  che  conuocatili  principali,  loro  nel  fegUente  modo 
.parlafic^j . 

E‘  così  vnito  il  bene , e la  conferuatione  di  qitefia  nobili fifitmi^>  Oratione  di 
Città  alt int ereffi  della  mia  Patria , che  po(fò , e di bbo  dire  non  po-  n 2 rbaroC  per 
terfi in  alcuna  maniera  l’vno  dall altro  dtfgiongere , e fiparare  : e r vinone  de* 
per  ciò  rifiuto  il  Senato  d'impiegare  tutto  il  fuo  potere , perche  non  Bre 

ceda , e non  foccomba  alt  ambit  io  fi , (fi  ingiù  (lo  defiderio  di  chi  pro- 
cura opprimerla  : Per  quefto  hà  mandati  infume  con  Noi  tanti  fuoi 
Cittadini , così  nume-refi  militie , che  tutti  fiamo  difpofli  non  filo 
c on  l’oper a , e fin iche  nostre , ma  con  la  vita  i (tifila  procurare  l 
fua  falute  : quella  difpofitionc  con  tutto  cto  poco  vaierebbe  ,fi  non 
fi  gUdggiongeffic , fi  vnifife  t affi  t tuo  fi , concorde , e potente  brac- 
cio de*  fuoi  Cittadini,  da'  quali  non  altrimenti , che  da  diletti  figli- 
uoli sì  come  deue  ella  affettare  il  principale , e maggior  fondamen- 
to della  fu  a conferuatione , hanno  così  gli  altri  à riceuere  efficace 
efifempio  ; onde  loros'ac  ere  fi  a l'obligo  di  confermare  con  vaiar  tifi  1 
proue  la  pronta , e buona  volontà , che  tengono  del  fuo  firuitio , fi 
è ben  ragione , che  fi  la  Patria  in  fi  alleua , e quafiì  col  latte  nodri- 
fee,  e c onfirua  i C ittadini , che  nel  fuo  grembo  nafeono , così  all'in- 
contro à lei  dalli  me  de  fimi  ogni  maggior  fu urta  gli  fi  a procurata, 

la  quale 
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U quale  //  come  da  altra  fatte , che  dalla  loro  vnione , e concordia 
non  può  e ferie  impartita , così  dalla  di  fu  mone , e difior  dia  tette- 
rebbe impedita . Hanno  informat  ione  gl'inimici  delle  differenze , 
e difiordie  che  fono  nella  Citta , non  fono  loro  na  fc ott  i gli  odij , che 
fi  portano  li principali  Cittadini  di  lei  -,  in  quetti  confidano , & han- 
no tipo  fio  le  maggiori  fperanze , & adirano  à vendicarfi ,\percbc 
fi  fia  dalla  loro  figgete  ione  liberata , pretendendo  col  fiacco , col 
f angue  peonie  fine  infi  licita  affile  urar/ì , e maggiormente  ferma- 
re il  piede  nel  dominio  de  glabri , che  in  grane  filmi  tu  fono  tenu- 
ti opprejft  . Da  quetti  pericoli  col  mezo  di  voftra  vnione , e pace  a 
voi  me  de  fimi  Ha  di  liberami  : appena  la  fama  di  cosi  buona , e gio- 
u cu  ole  ri  (solanone  ne  porterà  à gC  mimici  iautfo , che  depofia , per- 
duta ^ & abbandonata  ogni  pretenfone , c fiperanza,p  enfiò  ranno 
piu  toflo  alla  partita , che  al  combattere , e voi  hauerete  la  Patria , 
li  figliuoli , e le  facoltà  con  vofiha  gloria  preferuatc . fuetti  con- 
cetti e/prejft  con  efficace , & ajfièttuofa  maniera  dal  Barbaro , che 
era  di  faconda  eloquenza  dotato , h ebbero  tanta  forza , che  quelli 
apunto , che  maggiori  inimicitie  efifercitauano , furono  i primi  à pa- 
cificar fi  y e con  l’ e fiempio , e con  le  pcrfuafiìoni  ctiandio  amouere  gli 
altri  : onde  dalle  pretenfioninon  filo  fi  rimo  [fero,  e fi  contentaro- 
no fafiero  gli  ordini  del  Barbaro  cjfequiti  ; ma  gli  Auogadri , 
Martinenghi  principaliGentil1 hu  omini  di  quella  Città  ac  confi  n- 
t irono  co1 Ime zo  de’  matrimoni]  di  firettamente  inficine  vnirfii , e 
congiongerfi  ; sì  che  potè  la  Citta  fare  quella  fiàmofia , e memoran- 
da di  fifa , che  con  gloria  de'  difonfori  refe  vani  tutti  i tentati  ut , e 
sforzi  benc.be  potenti  fimi  de'  nemici  . 

Efequite  quefile  cofo , che  riufi  irono  à grande  firuit  io , e ficur- 
tà  della  Città,  hauendo  il  valorofio  Rettore  non  minore  impiego pofto 
nell àccrcficere  ,dr  aggrandire  1‘ e fifer cito,  fatta  feieita  cosi  nellt-> 
Città,  come  nell'  ampio , (fi  h abitato  fitto  T erritorio  di  buon  numero 
di  gente,  le  mando  al  campo  -,  con  le  quali  il  Gattamelata  p afiato 
ver  fi  i monti  ,foce  ac  quitto  di  molte  terre , e fe  cosi  le  fise  rmlatic^j 
fufftro  filate  cùfici  pianate , & aguerrite , come  erano  di  gente  non -a 
esercitata , e collcttiti  a ammafifate , à maggiori  progrejfii  fi  fareb- 
be ine  ammalo-,  ma  conoficendo  lo  fu ant aggio , c he  hauer ebbe  bau  ti- 
fo nel  combattere  con  t e foretto  veterano  de ’ nemici , e non  a fatto 
confidando  della  fide  di  alcuni  de* Condottieri,  filiti  efifire  dal 
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Gonzaga  commandati , <r  perciò  affé  tt ionati  al  fuo  nome , fi  rifolué 
metter  La  maggior  parte  delle  genti  in  Bri  fida , & il  rimanente. ^ 
compartire  nella  difi  fa  delle  c a fi  e Ila . Abbandonata  dal  Gatta- 
melata la  camp  tgna  ; il  Picinino  pajfato  nella  Rimerà  di  Salo  ,fu~ 
perate  le  oppofitioni  de*  Paefiani , con  la  principale  molte  altre  T er- 
re in  fitto  potere  rida  fife  di  quel  contorno , e quindi  partito , e ritor- 
nato ver  fio  Brefcia  occupò  Pontoglio , e Palazzuolo  tn/ìcrn.  con  altri 
luoghi  pofii  fidi  piano . Non  così  fidici  furono  i (ucce  j]i  per  loro  ne* 
Monti, perche  fie  bene  Antonio  de  Beccati  haueua /cacciati  Vcne- 
ti  ani  della  valle  Camonica,  e nece fittati  quei  popoli  ad  arrender  - 
figli , Giouanni  de’  Monti , Bartolomeo  Coltone , e Lt  onardo  Marti - 
nengo  mandati  dal  Barbaro  , polli  inficine  ^ gran  numero  di  loro  par - 
tigiani  in  quelle  Montagne  con  molto  valore , a ([alito  l’inimico  lo 
/cacciarono  con gran  firage  dalla  valle , e cafiigarono  con  le  depre - 
dationi , dr  inccndij  quelli  s erano  dalla  deuotione  della  Re  pub  lic  a 
alienati . In  Venetia  in  quello  mezo , efifendoCi  con  grande  ama- 
ritudine /entità  la  prepotenza  de’  nemici , li  prognjji  fiatti,  e Ita 
mala  piega  delle  co  fie , con  i fidegno , econcitatione  la  maggiore,  che 
fi  pofia  hauere  riceue  l’ alienai  ione  del  Mar  eh  e fie  di  Mantoua , che 
era  slato  filmpre  con  honori , e con  ogni  afiiflenza  fiauorito , e pro- 
tetto : contro  diluì  pereto  le  piu  potenti  ina  afoni  furono  dccreta- 
• te  ; (ì armarono  à fiuoi  danni  cinque  galee , 6 o.  galeoni  , egrannu- 
mero  di  altri  vafice  Ili  minori  ,c  ne  fu  fatto  Capitano  Pietro  Lore - 
dano , quello  che  con  fiòmma  lode , fimprevittoriofio  ,haueua  de’ 
Turchi , de’  Genouefi , e di  altri  nemici  della  Republtc a riportato 
glorio/  trionfi  ; Il  quale  prima , che  (ì  par  ti  fife  hebbe  oc  cafone  di 
pr  e Ilare  alla  Patria  altro  non  lieu  e beneficio , che  nacque  da  fai  fa 
noutlla  portata  de’ buoni  fuc  ceffi  dell’ armi  del  Brefciano . S’ era  il 
Picinino  doppo  hauerfii  impatron  ito  di  Chiari , cr  hauere  disfatti 
trecento  caualli,  e doicento  fanti , che  guidati  da  Guerriero  Ma- 
riano , c MichielGrotti  paffauauo  per  rinforzar  il presidio  di  quel- 
la terra  ; condotte fi  all’ i fi  ’igna  t ione  di  Rouatto , il  Gattamelata  per 
fiouucmre  il  c afelio  di  opportuno fioc  cor  fio impedirgli  maggiori  ac- 
qui/i , con  nuoue  militie  ac  ere  fie  iuta  l’ e per  cito , raccolti  molti  delle 
valli  T rontpia , e Siriana  -,  p afiso , e fi  fermo  co’l  campo  a Pajfieria- 
no,  e Pattrno,  poco  dal  nemico  lontano , // quale  intifò  tappro fil- 
mar fi  de’  Veneti  ani  fi férmo  egli  ancora  ad  vn  luogo  detto  Cotognate 
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pollo  flirt  ordinanza, , confidando  tirarlo  in  imbo fiata  dietro  à vici- 
no colle  , provoco  il  Gate anelata  a battaglia,  il  quale  nonric  tifando 
(invito  fptegdtel* in fegne , ben  ordinate , & tnnammite  le  genti  y 
prima  leggermente  incomincio , e poi  col  nervo  maggiore  dette  for- 
etto fi gatto  il  combattimento , che  principiato  a prima  luce , non~> 
finì  {che  alle  tenebre  della  notte  , e con  qualche  vantaggio  de  Ve- 
neti ani  . Fu  molto  aggrandito  quello  fiuccefo  i n Brefcia , affine^ 
d’invigorire  le  mìlitie  di  quel  pr  ( fi  dio;  & a Veneti  a,  come  fuc  ce- 
de ne  [àbiti  riporti,  così  piena  fu  portata  la  nova  di  fi  lice  vii  to- 
nache la  Città  fi  pofe  nella  maggior  fe fi  a,  che  per  gran  pezzo 
fi  fu  (fi  veduta,  &il  popolo,  eia  gente  minuta  confaci  accefi—> 
correndo  per  la  Città  à poco  ,à  poco  paffaronoà  tanta  in  fetenzia, 
che  le  botteghe  ripiene  di  ricche  merci  non  erano  ficttre . ) ! di  fur di- 
ne grandemente/ accrebbe,  e fi  fi  ce  piu  pericelofi  per  le  molte 
milttie,  che  deflinate  à [c  rune  nell’armata  fi  ritrovavate  nella. 
Città,  le  quali  mofie  dattefempio  de  popolari , incominciarono  elle 
ancora  à depredar  e, e face  heggi are  quello,  che  Lor  veniva  commodo ; 

' di  modo  che  e fendo  in  numero  di  tre  mille  pareva  che  difficilmente 
fi  potè  fe  reprimere  (ardir  e, e (infoienti  loro-,  ma  tanto  valfe , et  au- 
topoti (auttor ita , e de&trità  di  Pietro  Lor  odano,  che  baffo  col 
mezo  di  efiortationi,  e di  benigne  promcf  ad  acquietare , e fedarc 
così  pericolofio  tumulto.  Fece  (gli /àbito  con  molta  prudenza , per^ 
levare  l’oc  cafone  di  nuovo  difordine  imbarcare  le  genti  , c fi  pam 
per  la  comm  offa  imprefa , nella  quale  fi  bene  dimoft  re  il  fóto  va- 
lor e,  e eh  e nel  principio  felicemente  (ine amina  ffi  y non  hebbe  potè 
nel  fine  la  ntedefima  fi  Ite  ita . 
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della  Città,  e Republica  di  Venetia 

■ . . DI 

PAOLO  MOROSINI 

SENATORE  VENETIANO 

Libro  Ventefimoprimo . 
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Pietro  Loredano  Generale  nel  Pò  corre  perìcolo  perder  Par  mata , s’inferma , e di 
veleno  muore.  Gattamelata  delibera  condnr  l'cffercito  ne!  Veronefe , è impe- 

• dico  al  fiume  del  Mincio , prende  il  camino  per  la  via  de’ monti,  fi  conduce  nel 
Veronefe.  Nicolò  Picinmomettecampo,ecornbatteErefcia.  Valore  di  Fran- 
ccfco  Bri  baro,  e de’  Brefciani  nel  difender  la  Città.  (2  Pianino  leua  il  campo 
da  Brefcia . Venetiani  hanno  vittoria  delle  gemi  dei  Viicouce  » 11  Premino  rom- 

...  pe  l’armata  Venetiana  nell*  Adice,  prende  Legnago.  Brefcia  è afflitta  dalla  fa- 
me , e dalla  pelle.  Ingegno  di  Francefilo  B irbaro  per  /ottener  l'animo  de’  Bre- 
fciani. Lettera  nobile  dV  Brefeiani  alla  Città  di  Verona . Auttoricà  in/olfrauj» 

* data  dai  Senacoa!  Gattamelara.  Venst uni  hanno  vittoria  nella  Riuiera  di  Salò. 
Imperatordi  Colèantinopoli  pa/fa  per  Venetia.  Venetiani  fono  rotti  nella  Rulle- 
rà di  Salò.  Rrceuono  nona  rotta.  Stefano  Contarmi  eletto  C spirano  dell’araiata 
del  Lago  Venetiani  pongonoamiaianeiLaeo.Defcriitionedel  Lagodi  Garda. 
Venetiani  fumo  lega  con  Fiorentini.  Conducono  a' flipendri  della  lega  Fraa. 
cefeo  Sforzi-*.  Fraocefco  Sforza  pafsaal  goucrno  dell  'efferato  , ha  vitto- 
ria del  Picinino.  Verona,  prefa  dalPicinino,  e ricuperata  da  Ilo  Sferza.  Inceo- 
dioa/ell’Arfenale.  Federico  d'Aufiria  viene  a Venetia.  Stefano  Contarmi  ha 
littoria  dell'armata  del  Vifconte  nei  Lago  , prence  Rina. 

’ . . ■ ■ 

Er  la  preparatane  dell* armata  Venetiana-j 
Nicolo  da  E (te  Marche  fe  di  Ferrara  fi  poft—> 
tn  molta  gelo  fi  a , e timore:  confidtraua  egli 
quanto  f affé  pericobfio  e (per intentar e fe  più 
poteffein'vn  Principe  la  moderatone,  che  il 
de  fiderio  della,  propria  grandezza , e s ac  ere- 
fice  il  fino  timore , perche  fiapeua  hauere  la  Re»  * 
public  a non  poco fio  (petto  h attuto , che  egli  fitjfie  Piato,  me  za  no , (fi 
inflrumentO’di  alienargli  il  Mar  chcfie  di  Mantoua,(fi  'unirlo  al  Du- 
'C*di  Milano  .*  onde  ne * congreffi,  che  hebbe  con  Papa  Eugenio,  ?nen- 
tre  fi ritrouaua  in  Ferrara , feoprì  quefii  fiuot  concetti , effe  bene 
dal  Pontefice  fi  procuro  con  la  de  Pier  ita,, e con  buone gfficq  di  mode - 
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rarh , c fargli  conofcer e quanto  fafiero  Venctiani  daltìnclindtioHe 
a offenderle  Ioni  ani , erano  così  altamente  fjfindt animo  fuo , che 
non  riufeiuano  atti , ne  bafieuolmcnte  valeuano  per  acquetarlo: 
fitto  la  condotta  per  eto  del  figliuolo  Borfi  haueua  fatto  raccolta. -i 
di  molte  militie , e con  buoni  prone  dime  nti  s’ era  afaticato  per  ren- 
der lo  fiato  fuo  atto  a refi  fi  ere  ad  ogni  violenza , cbcjifufit  tenta- 
to fargli:  Ma  non  cefo  per  quefto  fi  Papa  di  affaticai  fi  perfgom- 
hrarei  fuoi  filetti , (fi  a file  ararlo  della  buona  mente  velia  R epif- 
ille a , come  con  la  re  flit  ut  ione , che  Veneti  ani  gli  fecero  del  Pole- 
fene , e fu  e C afte  II  a 3 7.  anni  prima  da*  prete  (fòri  del  Mar  chefir 
loroconfgnati  in  pegno , gli  fucced'e  in  fine  idi  ottenere , da  che  fi 
rtceuerono  quei  commodi , che  dalla  fertilità , e vicinità  di  quello 
fiato  fi  potè  nano  piu  de  fi derare , e che  molto  opportuni  al  b fogno 
deli  armata  riufeirono  *,  Jl  Loredano  pofiofi  ottimamente  ali  ordì- 
ne  y partito  di  Venetia , entrato  nel  Po , fi  condujjc  fenza  indugio 
nel  Mantouano , oue  mentre  valorofamcnte  fiperati , e distrutti 
gi impedimenti , e fortif  cationi  fatte  nei  fiume , drizzate  le  prò - 
afoni  à maggiori  progredì  fi  preparaua  fare  imprefe , e mandare 
ad  e fife  catione  concetti  degni  della  grandezza  deli  animo  fuo , dal- 
la folcrtia  deli  inimico  non  filo  gli  furono  impediti,  ma  fu  ridotto 
in  fommo  pericolo  di  perdere  intieramente  Ì armata . " ’ 

. Haueua  il  Gonzaga  nella  cognizione  de' fi  ti  offeruato  efferc  il fu- 
me  in  certo  luogo  filo  dalla  grandezza , e forza  de  gl' Argini  fifie- 
nuto  y e che  fe  co'l  taglio  di  quefii  fufie  lofi  iato  cadere,  oue  fide  cli- 
ne l’h  alierebbe  portato  yinauiglt  de’  Vene  ti  ani  rifiati  ntH  Aluco 
afeiutto  fnza  moto , e fenza  poterfi  l‘vn  l’altro  aiutare  far ebbo- 
noà  fu  a diferettione  con  tutte  le  genti  rimafli:  comando  (gli  per 
ciò  yche  à luoghi  opportuni  ne  fujjc  fitto  il  taglio  : onde  le  acqueta 
Kprccipitofamente  cadendo  alt  improuifo  fecero  così  notabile  dccre- 
Pietro  Lore-  mento , che  poco  mancò  non  ne  fe  griffi  te  flètto . S’uuuidi  l’tfperi- 
dano  _Gcne~  montato  Capitano  del  fine , c diflegno  dell'inimico  ; vide  con  firn- 
pericolo^ di”  *na  folle cit udine,  e con  quella  celerità,  che  potè  maggiore  riuoite  le 
perder  l’ar-  prore  adictro  fi  ri  tr  affé , fi  bene  con  qualche  danno , dal  pericolo; 
nuu*  ma  non  potè  già  fuggire  perla  fatica,  edfigio  patito,  e per  top- 

prefftone  de  II’ animo  non  auezzo  à contrari  auucntmcnli , di  cadere 
in  grauijfima  infirmiti , nella  quale , come  fi  vede  dalle  parole—» 
pofie  in  S.  file  n a alla  fu  a fi poi tur  a empiamente  anele  nato  con-» 

vni- 
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Mer fai  dolore , non  folo  dell1  armata , ma  di  tutta  la  Città , che  ne  i 
cafi  piu  difficili  sì  iman  a ejjer  gran  capitale  della  public a falute 
nel  valor  di  lui  ripofto , vi  lafci'o  la  vita  ; per  lo  che  nuouo  Generale 
Stefano  Contarim , che  immediate  fi conduffe  ad  effercitare  la  ca- 
rica fu  e fi> edito . Doppo  la  battaglia  feguitaà  Colone , tficndofi  il 
Gatt amelata per  nuoue  militie  giont e in  foccorfo  de1  nemici,  riti - 
rato  in  Brcfciajl  Pie  inino  rima  fio  patrone  della  campagna , acqui- 
fio , non  folo  tutte  le  terre  del  piano , eccetto  gli  Orzi  noni , ma  in - 
firme  molti  luoghi  de1  monti  , onde  la  Città  di  Brc [eia  per  la  pri . 
Mattone  de1  commodi , che  fole  nano  efferglidal  territorio  fomnini- 
firati , fi  riduffe  à grande  frette  zza , e le  militie , nelle  quali  er.zj 
ripofiala  (peranza  della  di  fifa  dello  slato , reflarono  à gli  v Itimi 
mali  e (pò fi  e ; per  cto  fu  filmato  bene , che  ilGatt  amelata fi  riduce  fi 
fe  per  riceuer  e da  Veneti  a nuouo  rinfirzocon  l'efferato  ver  fio  Ve- 
rona , di  doue  meglio  proueditfo,hauerebbe , fe  fife  fiato  necefia- 
r io,  potuto  rie  ondar  fi  nel  Ere  fidano , ouero  in  altra  parte,  affale  li- 
do lo  fiato  de1  nemici , con  diucrtirc  le  armi  loro , ncc  e flit  arti  à por- 
tarle alla  difi  fa  delle  cofe  proprie.  La  fi  iato  per  ciò  nella  Città  quel 
prefidio,che  giudico  effir  neceffario , fi  parti , e fi  autuo  col  re  fio 
delle  genti  ver  fio  il  Mincio , in  che  fi  bene  vso  ogni  diligenza , tut- 
ta ni  a per  Poppo fittone , che  r ice  uè  non  meno  dal  Ciclo , che  da1  ne- 
mici non  riufe / la  celerità  pari  al  b fogno , perche  il  fiume  oltre  l’or- 
dinario gonfiato  à lui  ritardo , & èmpi  dì  il  tranfito , & a’  nemici, 
che  fi  ritrouauano  all' oppofìt a fiponda  , diede  tempo  di  vnirfi  infie- 
me , e rendere  impofltbtle  quello,  che  prima  facile  farebbe  r infetto, 
il  Gattamelata  per  cto  con  altr  et  anta  celerità,  con  quanta  er.La 
partito  ,e  con  non  poca  amaritudine  de 1 nemici,  che  fi  ima  nana 
hauer  oc  cafone  nelle  mani  di  cert  avittoria,  ritorno  à Brtfcia . Per 
la  piala  ri  ufi  ita  di  que fio  tent arino , non  depofe  egltla  rifolutione  di 
effe q aire  il  deliberato , ma  lafilata , & abbandonata  la  firada  del 
piano , fi  appiglio  à quella  de1  monti  : la  quale  quanto  pi  ìt  difficile  > 
tantomeno  preueduta  poteua  e fiere  da  nemici . Si  pofiecgli  inca- 
rnino per  ajpro , e di fufato  finriero  ,per  i monti , che  circondano  il 
Lago  di  Garda , e per  quelli,  che  confinano  col  T remino,  per  li  qua- 
li in  fine  fatuo  fi  conduffe  nel  Verone  fi . 

v'  Diffìcile  farebbe  raccontare  gl’incontri,  & oppofit  ioni,  chc~> 
hebbe  : Non  vi  fu  p a fio,  che  non  gli  conueniffe , o con  la  forzai,  b 
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con  l'indù  fin  a fu  per  are . I Li';  [cono  di  Trento  gli  fece  ogni  corr- 
er a/ìo  ; ha  par  fini  non  au>zzi  a vedere  gente  armata  nel  loro 
Paef  , ninna  c o annodi  t a f amini, firata , tutti  / mali  gli  fiotto  prò - 
curati ; sienc  alcuna  volta  fidi fptrat  a la  buona  r infetta  del  viag- 
gio ,e  fu  l\!f  retto  fra  lt  ài fi  cult  a di  progredire , fjril  perìcolo  di 
ritornar  a aie  irò  a grandi  finte  angurie  ridotto:  fòlo  fouuegno , e 
riparo  à tanti  mah  fu  pre  fiato  dalla  prudenza , rifolutione , eva- 
lore de  Capi  ; il  Con  ale, ivo,  il  Tango  ne,  e Guido  da  Faenza, /og- 
getti di  moda  fede , e ripieni  d'affetto  ver  fola  Re public a con  300. 
fieli  1 fidati  ferro  nel  ributtare  gl’inimici,  nel  fi  ac  ciarli  dalle 
occupate  angujhc  de  Monti  merauigliofi  proue  : Resìauano  doi 
importanti  impedimenti  a fuperarft,  l’vno  ilpafio  dt  Se  per  ano  pofi 
feduto  da  Vinciguerra  Conte  di  Arco , che  diffioda  foli  dieci fida- 
ti pota*  a a Ih  migliaia  farrcftftcnza',  l’altro  il  fiume  Sarca,  che 
conte  fu  e acque  forma  il  Lago  di  Gatda,  il  quale  per  copiofi  piog- 
gic  ad  altezza  e ftr aordinaria  all’ bora  alzato , con  1‘ oppofitione  dò 
Lodouico  dal  Verme , mandatoci  per  la  via  del  Lago  dal  Picinino , 
rendeua  maggiormente  difficile  il  pa faggio;  l’vno  fi  tento  prima 
con  gl offici/ , c poi  s’acqui  fio  con  l ingegno , l’altro  fi fuperocon  la 
fòrza . Era  con  quello  Conte  di  Arco  Leonardo  Martinengo  Gen- 
til h uomo  Brefiiano  di  fide  ver  fi  la  Republica  efemplare , di  affi- 
nità congionto  ; fu  per  ciò  à lui  ( fedito  con  ordine , e commi  filone  $ 
che  procurale  ridurlo  all’ atnicitia  ,& vnione  delia  Republica,  0 
per  lo  meno  con  gli  oficq  fi  affaticaffi  ottenere,  che  alle  genti  Ve - 
nettane  danno  non  fu ffi  in  ferito  da’  fuoi.rQuefla  m filone  tuttauia 
non  fi  ce  alcun  frutto  Anzi  con  barbaro  termine, e contro  la  ragione 
delle  genti  ritenuto  il  Martinengo,  fu  dal  C onte  mandato  à Man-, 
toua , oue  non  molto  doppo  termino  la  vita  * ma  quello  che  non  fi  po- 
ti da  lui  volontariamente  ottenere , fi  confeguì  per  l ingegno,  & 
induflria  del  Capitan  Pelo  fi , il  quale  tenendo  ripofio  in  fi  mede  fi- 
mo altro  difigno  con  mille  fanti  fi  condufie  all’ e (pugnatone  deL 
l’ angu fio  pajjo  ,&■  hauendo  ofieruato  e fere  vicino  certo  bofio , che 
occupato  hauertbbe  alla  maggior  femmìtà  dato  facce  fio , fide  Iti 
vinti  valor  ofi  foldati , commandò  loro,  che  dui  condot  tifi  fi  a fero, 
attenti  off  mando  fi  gl’  inimici  rallenta  fero  le diligenze  nel  c ufi 0 - 
dirlo,  (fi  (gli  fiprauenuta  la  notte  fatte  accendere  molte  faci  vsò 
ogn  arte  per  dar  à credere , e he  difperato  dell’ impr  e fa  fin  za  indu- 
gio 
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gio  fife  per  ritornare  à dietro  : prcflarono  li  barbari  nemici  fide 
'allo  slrattagcma , e quafi  piu  non  haucjp.ro  bi fogno  di  dtp  fa , ral- 
lentate le  guardie,  diedero  oc  cafone , e commodità  a* fidati  nel  bo- 
feo  nafeofli  di  fortire , dr  occupare  , come  fecero , il  forte  luogo , oue 
al  concertato , e riceuuto  fegno  prefio  ficonduffeil  valor  ofò  Capi- 
tano con  apportare  tanto  terrore , e fpauento  a gl’inimici , che  dal- 
i’hora  lafaarono  libero  il  puffaggio , sì  che  occupato  il  pofio , fupe- 
ratoconla  forza  dal  Cattarne  lata  il  fiume , faluo  fi  conduffe  l’ ef- 
fettuo nel  Verone  fi . 

Doppo  la  partita  del  Gattamelata , rifoluto  il  Vifconte  manda- 
re l' e fiere  ito  all'  e (pugna  t ione  di  Brefcia  chiamati  à fi  i capi , prò-  •< 

curando  con  ogni  termine , che  potè  (fi  valere  ad  eccitarli  per  far- 
ne 1‘ de quifio , rapprefenib  loro  l abbondanza , e ricchezza  della  pre- 
da , che  pronta  haucrebbono  acquiflata , gli  promife  accrefcimen - 
ti  di  Bipendtj , aggrandimenti  di  honori , e non  la  feto  alcuna  copta 
che  potefie  efier  atta  ad  allettarli , e maggiormente  incalorirli  a co- 
laggio f amente  , e rifiolut amente  abbracciare  l’imprefiyper  la  qua- 
le fece  anco  quelle  maggiori  prepar ationì  di  artiglierie , e diogn- 
altra  forte  di  Bromenti  bellici , che  Bimo  poter  effere  opportuni , e 
li  fogne  uoh  ali’ c (pugna none . Direttore , e Generale  haueua  ad  ef- 
fere il  Vicinino , il  quale  raccolte  le  militie  preparate  tutte  le  co  fi , 
fi  ac  co  fio  con  l"  effere  ito  alla  Città , & à dot  parti  vi  pofe  il  campo , 
l’vnaverfi  Leu  ante , da  lui  mede  fimo  commandata , l’altra  a S. 

Apolonio ,&àS. Saluatore , che  ad  Italiano  di  Friuli , Lodouico  po lotto  Ere. 
dal  Verme , e Luigi  San  Seuerino  fu  commeffa.  Frano  all’hor.t-j 
Rettori  in  Brefcia  Chnfoforo  Donato  Podcflà , e Frane  e fio  Barba- 
ro Capitano , quello  il  goucrno  della  Città , quefio  delle  militie  fo - 
Jleneua . Il  prefidio  vogliono  alcuni  fu  (fé  dot  mille  fanti  foraftie - 
ri,  e cinque  mille  de  gli  h abitanti  atti  aliarmi  ; altri  dicono  non 
pajfaffiro  mille  fanti  i fra  fieri , e quattro  mille  quelli  della  Città , 

(fi  il  commando  de ÌÌ armi  teneua  T hadco  de*  Marchefida  Ffle  . Al 
comparire  del  campo  nemico  fece  egli  vtgorofa  firtita , nella  quale 
diede  con  loro  danno , faggio  del  fuo  valore . il  Vicinino  poiché. 
hebbe  fittale  nccefjarte  tr intiere y e fortif cationi , à doi  luoghi 
fece  piantare  la  batteria , alla  T arre  di  Mombello  > e ver  fi  S.  Apo- 
lonio , e S.  Saluatore  ;gran  danno  fi  riceué  alla  T orre  > che  re  fio  in- 
fieme  contenuta  vicine  rouinata,  in  modo  che  inuitaua  gl inimici 
T •'  all* a fi 
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all’afialto  : Il  popolo  timido , e non  auue zzo  a fimili  accidenti,  poi 
fio  fi  in  grandi  fimo  fpauento , con  lamenteuoli  voci  diceua , che  fi 
ballerebbe  donato  con  ogni  me  zi , e conditone  procurare  la pia fai- 
ne zza  : li  Rettori  dii  incontro  attenti  con  ogni  applicatione  alla  di - 
fifa , Stimando  gioueuolc  alla  quiete  ,&  alla  fi  carta  della  Città , 
concedere  licenza  à quelli , che  de fider afferò  partire , ne  fecero  fa - 
re  pub lico  proclama , e trattando  gli  altri  con  ogni  foarità , ■ co*l 
comparire  pronti  fimi  à tutti  gli  offici/  fi  conciliarono  gli  animi  ,fi 
acquistarono  l’affetto  d'ognvno  , in  modo  che  non  meno  incaloriti  i 
Brefciani , che  fi  fu  (fero  gl'tflcffi  Rettori , non  filarne ntc  gli  huo- 
Valore  di  mini,  ma  le  donne  ancora  vnitc  in  compagnie fiomminiftrando  far- 
Bra;da  A uo-  mi , [ottenendo  con  viueri  le  militie , e non  poche  combattendo , ap- 
di  fifa  delire  portarono  *11*  di  fifa  fiommo  giou  amento . Fra  di  qui  (le  con  fingo - 
(eia . lar  valore , e coraggio  fi  diporto  nobili  filma  Donna  di  cafa  Auoga - 

dra  detta  Braida , il  cui  merito  non  fi  può  baftcuolmcntc (piegare, 
ne  le  fue  laudi  quanto  fi  conuerrebbe  innalzare  . Furono  i primi 
ajfalti  dati  alla  T orre  Mombellana , otte  li  di  fin  fori  non filo  bratta- 
mele fi dififtro , ma  con  danno  non  picciolo  fecero , che  gl’ inimi- 
ci  f nza  alcun  profitto  fi  ritir  afferò  : e fendo  poi  giontotn  campo 
con  molti  pezzi  di  artiglier  ia , e con  altri  appreftamenti  militari  il 
Mar  eh  e fi  di  M antou  a , gl  inimici  piantata  la  batteria  à dot  altre 
parti , à T orre  longa , al  fòrte  di  Rouerotto , il  giorno  di  S . An- 

drea à tre  luoghi  diedero  l'  a(J  alto  & effóndo  alla  Torre  di  Mom- 
bello  le  mura  (pianate , e refi  l’ingrcfo  patente , tanto  coraggio  ne 
riceuerono , che  non  p arena  Loro  andare  à dubbio , ò pericolofi  con- 
fitto , ma  à certa , c ficura  vittoria , (jr  hauer  le  fpoglte , e la  pre- 
da della  Città  conquistata  nelle  mani  ; con  impeto  grande  per  ciò 
commandati  da  Luigi  Sanfiucrino, filmando  non  re  SI  afe  loro  altro 
à fitper  are , corfero  all’ afe  alto , e falirono  le  aperte , e dirupate  mti- 
ra , ma  presto  s’ anniderò  quanto  fi  fu  fiero  ingannati , perche  in~* 
vece  di  Ile  firtificationi  (pianate , e di  frutte , altre  none  da  di  fin - 
fori  fabricate , con  nona , e piu  pcricolofa  batta  fida  haucuano  à 
conquiftare , nella  quale  alcuna  volta  auuanzandofi  fi  confirua - 
nano  nella  già  conce put a fperanza  di  vincere , altra  nfifpmti , c 
da  copio fò  numero  di  artiglierie  maltrattati  conueniuano  Loro  mal 
grado  ritornar  à dietro . Ne  gl  altri  luoghi  medefimamente , & in 
f articolare  à Rouerotto , fu  dallvna , e dall’ altra  parjju  gagliar- 
damente 
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damente  combattuto , perche  Italiano  di  Friuli , che  ne  haucuail 
carico , fico  tene  uà  le  compagnie  delle  condotte  del  vicinino  ; opi- 
nata , e longa.  per  ciò  futa  battaglia,  nella  quale  in  fine  preua- 
tendo  l’empito  delle  artiglierie , e la  firza  de*  Balestrieri  Venetia - 
ni  gt inimici  furono  con  morte  di  400.  e quantità  grande  di  fri . 
ti  ributtati . Da  cosi  buon  [ucce fio  gli  affi  diati  inanimiti , fi  cero 
dalla  porta  di  S . Ale ([andrò  numero  fa  firtita , e con  gran  valore 
caricarono  il  campo  nemico  : procuro  il  Pici  nino  accorfi  al  bi fogno 
di  rimetterei  fuoijna  dalla  Città  altri  gli  v fi  irono  contro;  onde  con 
morte,  e prigionia  di  molti  ll e (fircito fi  po/è  in  confafione , fiin-j 
non  pie  dola  riuolta  ; e gli  a (fi  diati  doppi  cosivaiorofa  prona , con 
la  perdita  di  pochi , che  ne  anco  farebbe  figuita , fi  temeraria- 
mente non  fujfcro  nel  grofib  de ' nemici  trapalati , [alvi  ritornato - 
no  nella  Città . v ‘ ' • . , 

Doppo  queftì  combattimenti  ,fi  bene  fi  atte  fi  à fipelire  i morti , 
fi  à dare  r ipofi  alle  militie , non  fi  cefso  nondimeno  da*  nemici  di 
ber  fagliar  e le  mura  con  l’artiglieria , e difponere  le  cofe  ad  altri 
feroci  afialti  ; onde  à quattro  parti  deliberarono  dare  la  battaglia , 
alla  T otre  di  Mombello , à S.Apolonìo , alla  T otre  longx , (fi  al  /to- 
ner otto.  Preuc  ditto  da  gl' àf odiati  il  dtjfigno , doppi  e fiere  con  lz~> 

’ oratimi  rie  or  fi  al  Divino  aiuto , difipo fiero  tutte  le  cofi  neccfiarie , fi 
opportune  alla  dif fa . C bri  fio  foro  Donato  nel  gouerno  della  Città 
con  la  deferita  ; e fi  a aita  delle  fue  maniere  fi  manteneua  l’affitto 
de  Cittadini:  I rance  fio  Barbaro  nelle  occorrenze  militari  con  firn- 
ma  industria  , e vigore  à tutto  prove  deu  a , ogni  bi  fogno  ripar  au  zj, 
e con  l’ elevatezza  dell’ingegno , con  a .tifi  procurati  de’  vicini  foc- 
corfi , e con  altre  : riunitimi  fojìencua  fi  animi  non  filo  de’  filda  ti, 
ma  de’  C Ut  redini  ancor  a. Erano  oltre  li  Rettori  altri  debordine  Pa- 
■ tri  ciò  nella  Città , à quali  furono  diuerfi  carichi  compartiti:  An- 
drea V alierò  hebbe  la  cu  fio  di  a della  Piazza , Gerardo  Dandolo  fu 
pr  epodo  alla  di  fifa  del  Rover  otto^  Andrea  Leone  à T orre  longa . 

il  giorno  di  que fio  generale  a ([alimento  fu  la  fi  finità  di  Santa 
Lucia  ; incornine  lo  all’alba  del  giorno , e fiubintrando  alle ftanche, 
nttoue , t fr  fiche  mi  li  tic , continuo  non  filo  fino  alla  fra,  ma  lo-a 
notte , efi  il  giorno  fieguente  et  i and io  : onde  la  Città  fu  à gran  didi- 
mo pericolo  di  perder  fi , fi  in  particolare  alla  parte  di  Roucrotto , 
oue  Italiano  di  Friuli  con  càn  al  litri  foprafiando  a’  ripari , con  l’ar- 
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tigli  erte  in  maniera  maltratto  li  di  fin  fi  ri,  che  coni’  abbandono  de* 
loro  pofii , erano  per  lafi i are  a nemici  libera  l'entrata;  accorfiro  li 
vicini  al  pericolo , i vecchi , i fanciulli , e le  donne  ancora  àfihìe- 
re  volarono  al  luogo  del  hi  fogno , e rapprefentando  la  perdita  della-* 
robba , la  morte , e lo  ftratio  de*  figliuoli , /' eccidio  della  Patria , die- 
dero tal  vigore- , aggionfi  *a  tanta  forza  yche /prezzata  la  morte 
feroci  leoni  con  tanto  valor  e fi  diportarono , che  conuennero 
mno  %MC|l  &>wmict'  abbandonare , #0#  /24>  per  all’ h or  a l’imprefa , difipc- 

campo  da_j  Tétt  di  poter  piu  vincere  con  la  forza , leuarfi  come  fecero  a ’ i ò-. 
irefcia.  Decembre , doppo  quaranta  giorni , che  vi  fi  erano  condotti , tl-> 
tutto  ilcampo  dalla  Città*  Morirono  nelle  molte fatt ioni , <r  rm- 
batt /menti , che  figuirono de’  nemici  r 800.  dicono  2500.  nu- 
mero fe  fi  confider  afe  le battaglie  dall'  bora  molto  grande , & in* 
folite , e de  di  fin  fori  viene  detto  mori  [fero  mi  Ile  . Re  fio  nella  pre- 
firuatione  di  quefia  no  bili  firn  a Cittàmolto  commendata  la  v ir  tic 
de ’ Capi,  & in  particolare  di  Frane  e fio  Barbaro  ; ma  di  fregio  no- 
bile , e /ingoiare  la  confi  a n za,  la.  fede , eia  virtù  de  Cittadini  Bre - 
ficiam , degni  di  e fiere  fimpre  dalla  Republica  in  grado  di  figliuo- 
li dilet  tifimi  tenuti  _ Liberata  la  Città  dal  pericolo sì  come  da-j 
principio  con  ogni  bumiltà  baite  uà  chic  Ho  la  protettane  JDiuina 
cosi  nel  fine  con  fiamma,  e profondar  inerenza  refi  all’onnipotente 
Dio  le  debite  gratie  * il  Picinino  depofta.  la  fpcranza  dell’ c (pu- 
gnai ione,  volto  con  ogni  applicatane  à conquistar  la  Città  con  Caf- 
fè dio  , compartì  le  militie  à /uernare  per  le  te  rre  vicine . il  Gatta - 
melata  in  quefi'o  me  za  alla  parte  ver  fi  il  Veronefie  non  ftaua  in—> 
otio  y ma  afialiti  Borgo , e la  Crouata , fi  bene  con  qualche  danno  de 
fusi, perche  in  particolare  vi  perde  il  Capitano  P e lofio,  il  quale  per 
la  me  mori  a fi  tcncua  del  valore  dimo firato  nel  p a (faggio , che  fi  ce 
ilGattamelata  dal  Bre  filano  per  la  via  de’  monti  nel  Verone  fi  era ; 
.fiali e/j f eretto  non  meno  /limato , che  gran  demente  amato che  per 
ciò  il  Senato  faci  ndo  rijfilendere  la  publica  caritx  non  manco  con—» 
l’ejpedittone  di  Medici , e di  medicamenti  ,fi  ben  indarno,  di  prò - 
curar  gli  la  fatui  e . T encua  ilGattamelata  p.trticolar  commijjio- 
ne  dal  Senato  di  /occorrere  di  viuxri  laCitta  di  Brefcia, per  tanto' 
à quello  a fi  are  volto  ,proucduta , e raccolta  buona  fomma  di  fòr - 
menti , con  numero  fi  face  orna  no  gl  inaio  ver  fi  quella  Città  ; non— > 
fu  tutta  ai  a poftbik,nè  così  colatamente  prone  de  re , rie.  così  cau- 
.'.V  *.  ' taminte 
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temente  firne  te  ((sedinone , che  à gli  nemici  non  ne  per  He  nifi  Pa- 
nifi '.onde  tlC  abitano  Italiano  poste  infume  molte  mtlitie , men- 
tre sauuanzauano  ad  opportuni  pajfi  gli  colfi , e con  molta  faciliti 
coni  acquisto  di  quello  fico  por  tana  no  gli  ruppe , e pofic  in  fug  lj\ 

Il  ricini  no  à maggior  dilige  nza  ri [ueghato. per  leuare  à gl  aficdia* 
ti  ogni  (peranza  di  foce  or  fio  ,fi  ce  fabricare  'vicino  alla  Citta  tv  cu 
forti , e con  fu  fidente  numero  di  foldatefca  li  prefidto . Li  Capi - 
tani  de*  Vene  ti  ani  all’incontro  non  mcn  folle  citi,  che  per  lo  p affato 
ogni  diligenza  ,drinduftria  pone  u ano  per  introdurne  lo . raris  Con- 
te di  Lodrone , defiderofo  di  fignalarfi  tn  firuitio  della  Re public a , 

(fi  in  particolare  di  mortificare  l’ardire  et Italiano , vn/te  molte— j 
genti  del  Paefi  fi  pofe  all'ordine  per  afialirlo , e slimando  potè  (fi 
molto  giouare  al  fuo  difiegno  fé  gli fu  fi  dalla  Città  di  Enfici  a pre- 
fiato qualche  aiuto , ne  diede  conto  à Francefilo  Barbaro , che  vigi- 
lante , dr  ad  ogni  occafione  pronto,  (libito  cfpedi  cosi  6 o o. fanti  per- 
che fico  fi  vniffic  Gerardo  Dandolo , il  quale  doppo  hauere  irnproui- 
fiamente  afialita , c con  morte  di  molti  rotta , e disfatta  vna  banda 
di  caualli  nemici,  ac  ere  finito  di  gente  al  numero  di  mille,  c mol- 
to piu  di  coraggio , e di  fperanze , 'imito  co  l Conte  di  Lodrone , an- 
dò ad afialirc  Italiàno,che  con  600.  catta  Ili,  e buon  numero  di  fanti 
pagati  vmto  con  mille  del paefi  di  fattione  Gcbcllina , hauendo get- 
tato^ prefidiato  il  Ponte  fopra  il  fiume  Sarca  ,fi  tcneua  ficuro  po- 
ter ad  ogni  a ((alimento  nemico  refi  sì  ere  ; con  tutto  ciò  non  temi  il 
Dandolo  di  coraggiofamcnte  attaccarlo , e doppo  lieue  ficaramuzza 
in  maniera  lo  carico , che  con  la  morte  del  figliuolo  ,e  di  Pietro  Ca- 
poeao  Capitano  de  Trentini  del  ponte  s impatroni . Non  Ji  trono  Sarca.- 
Italiano  nel  primo  a (alimento ma  fipragionto , veduta  la  morte 
del  figliuolo , ac  cefo  di  defi  derio  di  vendicar  fine , attacco  nuouo , e 
-fiero  combattimento } che  tuttauia  per  lui  non.  fi  più  fi lice , che  fi 
fiifjè  Piato  il  prtmOtpcrchc  in  replicata. battaglia  prima  (i  ritiro,, 
e poi  dato  fi  à mamfefla.fuga , hebb.c.  fatica  di  faluarjià  Rina . 

Il  Pie  inino  in  tifa  la.rotta.de,fiioi,li  buoni  /ucce fin  de’  Vcnetia- 
ni  , concitato  alla  vendetta,  & in  particolare  contro  Paris  di  Lo- 
drone fi  condu fife  nel  fuo  contado , e prevalendo  moltodi  forze , fa- 
•cilmvnte  occupo,depredo,e  con  rouina  delle fue  t erre, la  fi  io  in  Lodro- 
ne funesta  memoria  dilla  fu  a,  muafione . La  (rettezza, alla  quale * 
ogni  giorno  piu  fi.  riduc.cua.  laCittà.di  Ere  fila,  & il  bi fogno,,  c hv 
u ’ Ninni 


in 


466  DeirHiftoria  di  Veneti* 

in  lei  fempre  maggiore  fi  fucata  te  netta  in  modo  applicato , e folle • 
cito  il  Senato, che  per  fu  per  are  le  difficoltà  , (fi  impedimenti , ogni 
co  fa  a tentare  era  dijpofto  -,  per  c io  giudicando , che  da  mezo  miglio- 
re non  potè  [fero  ejjtr  nmoffe , che  dall' ac  quifte  della  nautgationc-j 
del  Lago  di  Garda , per  lo  quale  filo  fi  potetta  ottenere  quel  tran  fit- 
to, eh  e così  per  la  via  de  monti  nella  fircttezsut  de  puffi , comedo 
per  lo  piano  ver  fi  Pefcbicra  da  gl'inimici  pofieduto , parcua  quafi 
Venetiani  iL  imponibile  ; fi  propofi  ne  II’ animo  di  metter  nel  Lago  tale  armata-j , 
telearma»!!  che  a quella  del  ì i [conte  riufeifie  fipcriore  ; vi  niuada  tutti  cono- 
nel  Lago  il  fiiuta  buona , c lodata  la  rifolutione  mentre  fi  fu  [fiero  potuti  o fibri- 
Gar£*a  * care  vi  felli  fiopra  il  Lago , onero  farne  de  fubricati  condurr e\  ma 

Pvno , e l'altro  partito  ripieno  par  tua  d infuper abili  difficoltà , così 
per  la  longhezza , che  portano  fico  fiimili  fabriche , come  perche. lv 
condurne  non  fi  poteua  piu  oltre , che  per  l'Adige  fino  a Verona . 
Diuolgato  il  defiderio , dr  il  btfogno , che  fi  teneua  ; Huomo  di  na- 
sone Greco , Marinaro  di  prof  [fione, fedeli jjtmo  alla  Republic a det- 
Sorbolo  Ma-  toSorbolo  inucc  ch'iato  nel  fruitio  di  lei  s'apprefinib  al  Principe, e fi 
rìnaro  s’cft'c-  0 fièri  di  fare  quello  che  à gl' altri  parcua  imponibile  ,edi  c ondurr  e 
perverrà  fieramente  li  vafcelli , che  fi  fu Jfcro  voluti  porre  nel  Lago . La 

mata  nel  La-  principio , e (fendo  proprio  degli  huomini  non  preftar  fide  à quelle 
go  di  Garda.  CQj'e , cjJC  fup  eran0  le  forza  del  loro  ingegno , piu  toBo  pazza , c hcs 
ardita  fi  Bimata  la  propof  a ; ma  offendo  da  lui  confi  ani  ementc^ 
il  medefimo  replicato , (fi  affermato,  e non  pochi  accreditando  il 
buon  concetto , che  del  fino  ingegno  fi  tem  ua , finalmente  figli  die- 
de il  carico , che  da  lui  a (finto  con  fomma  indù  firia,  e fittic  a fu  me  fi 
fi  in  pratica  ; in  modo  che  doi  galee , o come  altri  dicono  fii , quat- 
tro fregate , e vinti  cinque  barche  condotte  per  l’Adige  a V cr ona->% 
e quindi  non  filo  per  campagne , ma  per  erte , e dirupate  vie  fofte- 
nute  da  forti  funi,  con  la  forza  di  boui,  e molto  piuco'lmtzo  d- 
ingeniofe  machine  dalGreco  inuentate furono pofte  nel  Lago.Si  leg- 
ge in  fritture  particolari , e molto  diligenti  di  quei  t empi  > che  A i- 
colo  C arcani  Ila  pur  Marinaro,  flit  o a fruire  nt  II' armata,  age- 
uola [fie  per  le  campagne  del  Verone  fi , con  hauer  fpiegata  la  vela 
maggiore , 0 maeBradelle  galee , non  poco  quefta  condotta , e che 
Picco  Zeno  la  /pe fa  che  fi  fi  ce  in  qucBa  oc  cafone  aficndefe  a quindeci  mille 
Capitano  del  ducati . Furono  li  vafcelli  gettati  nel  Lago  vicino  à Pene  da  a cer - 
ij^nata  mi  faldato  G or  b ole  ^ il  commando  fu  dato  à P ietto  Zanche  fofi 
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in  dubbiò , e contende  d nemici  quel  dominio , che  h alienano  fin  aU 
(bora  finza  contrafio  poffèduto . 

Quello  Lago , che  non  meno  dall'indufire  diligenza  de  gl h uo- 
mini ^ che  dalla  natura  e refi  nobile , e fannfo  , ha  il  fuo  principio 
dal  fiume  Sarca , che  feopra  T rento  forgcndo  con  tre  rami  in  e (fio  fi 
fi  arie  a , la  fua  longhezza  da  Riua  à Pefchiera , oue  con  firmare  il 
fiume  del  Mincio  termina , e trdfmette  le  fu  e acquey  e di  miglia  3 5. 
la  larghezza  maggiore  da  Salo  a Lafifi  terra  del  Verone  fi  mi* li 
1 6.(jr  il  fao  circuito  miglia  cento  in  circa  ; nel  cui  mezo  tiene  dot 
Jfolette  y 'una  detta  Sermiony  che  qua  fi  nata  a dominio  del  Lago  per 
rifiretta  lenguettadi  terra  ver  fi  Pefchiera  re  Ha  alcontinente  con - 
gionta  fi' altra  di  San  Frane  e fco,  oue  viene  affermato , che  quel 
gran  Santo , e doppo  lui  S.  Bernardino  fi  fi  ano  in  celefti  contempla - 
noni  trattenut  i : è ella  da'  Padri  della  medefima  Religione  habi- 
tat a , li  quali  godono  acre  cosi  falubre , e temperato , che  indi  pare 
fi  a la  rigidezza  del  Verno  cfcluft , e facciata  ; le  fue  acque  fono 
così  limpide , e chiare , che  tanto  per  entro  vi  fi  vede , quanto  l La 
fòrza  dell'occhio  può  penetrare  ; ma  fono  in  modo  la  Prima  riera , e 
l'Eflate  efpofte , dr  agitate  dall’ imoeto  de'  venti , che  dall' aperture 
de'  Monti , molte  volte  l'vno  all'altro  contrarq  fastamente  efìono 
furiofi , che  difficile , e piena  di  pericoli  all’ bora  rie  fi  e la  nauiga - 
tione  ,*  onde  con  ragione  ha  detto  di  lui  Virgilio . Fin  elibus , <jr  fre- 
mita afurgens  Ben  ace  marino . H a delie atiffimi  pefii  ,fra  quali 
il  Carpione , eh' e proprio  delle  fue  acque , con  fomma  indufiria  con 
piu  reti  da  p e fiat  ori  nel  me  de  fimo  tempo  te  fi , rimane  prefi . .Offri- 
la parte,  nella  quale  verfi  ponente  e pofi  a capo  dell' altre  la  terra 
di  Salby  dr  e detta  la  R intera  di  Re  e (fan  a,  si  come  alla  parte  di  tra- 
montana viene  da  alti  monti  coperta , così  verfi  il  me  za  giorno  re- 
fi a al  Sole  e fio  fi  a ; onde  nel  godimento  quafi  di  perpetua  Primaue - 
ra  di  Oliai,  di  Cedri , e dt  Melaranci  con  fimma  industria  da  gli 
h abitanti  colti  nati , da  fiaue  fragranti  a accompagnati  rie fi  e ri- 
piena . Per  ciò  come  piu  dell' altre  parti  dal  Cielo  fa uorit agraria 
numero  di  terre  contiene , che  fitto  3 6.  communi  ri  fretti  in  quat- 
tro quadre  ( così  da*  P Stefani  firn  dette  ) al  goutrno  del  Prone  dii  or 
di  Salo  fìmoraccommandate  y nelle  quali  cdl  lavoro  del  fi  rro,  coti 
Rimbiancar  del  filo , e con  la  fabrtea  di  molta  quantità  di  carta^y 
gwffffmi  guadagni  fino  da’  trafilanti  canati  ; il firro  da  monti» 
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dalle  valli  del  Br  e fidano  rozo  (fratto , dalla  diligenza  de * lavoran- 
ti ad  onru  vfò  con  dolce  tempra  accommodato  in  molta  quantità 
'vtenc  per  tutta  ltaha  tran  fine Jfo , c difienfato . il  filo , che  ac- 
cio* imbianchi  re  fa  giorno , c notte  all' atre  e fio  fio  à tanto  candore 
f riduce , che  di  lontano  a riguardanti  raffi  mhra  hianchijfma  ne - 
uc  . La  carta  nella  quantità  maggiore  Jt  fabrica  m ila  terra  di  T fi- 
fe ol  ano  , che  fi  ha  già  fuffe  detto  Renato , e che  da  lui  il  medefmo 
La^o  riceve  (fé  il  nome , otte  fpra  picciolo  fumiccllo  del  medefmo 
nome , piu  eli  cento  edifici} , che  a ciò fervono  fi  vedono  fabricati. 
Doppo  la  terra  di  Sa  Co , pr  ina  pali  fimo  quelli  di  T ofolano , e di  Ma- 
derno  , le  quali  sì  come  godono  ne  gli  h abitanti  abbondanti  beni  di 
fiore  un  a,  così  per  l'eccellenza  del  fito , per  nobiltà  di  fabric  he  ec- 
cedono di  molto  la  condii  ione  dell' altre-,  onde  in  Maderno  dal  Due  a 
di  Ma  ritolta  e flato  così  riguardevole  Palazzo fabric  ato , che  la fina 
Architettura  ,e  nobiltà  de' giardini  b after  ebbe  anco  fuloà  render 
celebre , e fumo  fa  quella  t erra . 

u Mentre  fi  travagliava  in  Lombardia  Nicotò  da  J&Jle  Marchefe 
di  Ferrara  fine cr amente  inclinato , & vnito  a V erte tidni , intro- 
dujfe  pratica  con  Fiorentini, e con  F rance  fico  Sforza  di  nuova  v- 
nione , e confiderai  ione  con  la  Republica . Fra  loSfirzamal  fiattfi- 
fatto  del  yifcontc , perche  non  attendendo  la  prom  e fifa  della  figli- 
uola Biéinca , andava  bora  con  vno , bora  con  altro  prete  fio  interpo- 
nendo nuove, e vane  difficoltà  all’  efie  cut  ione  del  maritaggio  ; e Fio- 
rentini ricordevoli  dell'odio  altre  volte  contro  di  loro  dall  ifeontes 
dtmofìrato , f apendo  e fiere  in  tanto  differite  l'off fi,  in  quanto  l'op- 
portunità non  vi  concorreva,  male  di fpo fi i verfo  il  Duca , facilmen- 
te ac  confini irono  alla  propofiu . Introdotta  la  pr  atica , fu  mandar 
to  nella  Marca  Ambafitatore  allo  Sforza  Giovanni  Pifiani , & a~> 
Fiorenza  Giacomo  Donato  ; li  quali  ritrovata  nell'vna , e nell'altra 
parte  buona  d>  fio  fittone  t fàcilmente  portarono  ilnegocio  al  de  fide - 
rato  fine  ; & effendi  flato  ntlla  confederatione  anco  ilmezano  Ni- 
colo da  Ffle  compre  fi , fra'  primi  mando  con  mille  cavalli  tl  figliuo- 
lo Borfò  in  campo . Dicefi  che  grande  impulfo  da  fiero  allo  Sforzi -> 
per  alienarlo  affatto  dal  Ducale  parole  del  Ptcinino , il  quale  men- 
tre da  fuoi  gli  veniva  qua  fi con  meraviglia  conjtderato,  che  le  fine 
fatiche , & ac  qui /li  bave  vano  in  fine  à fruire  non  à corrtnodo , o 
grande  zza  di  fi  medefmo , ma  de!£ Emulo  fitto  ^ deflinato  per  Ics 
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nozze  dell*  figlinola  h erede  de  gli  flati  del  Duca:  rìfpofe , chc—> 
prima  hauerebbono  portate  nella  Marca  contro  lo  Sforza  tarmi , 
che  egli  fi hauefie  potuto  ciò  immaginare  » 

Generale  della  lega  fu  dichiarato  lo  Sfirza,quattordeci  mille  du- 
cati alme  fe  fu  l’ affinamento  dello  fiipendio:  Belli  acquifti  Pe- 
fchiera , Crema,  e Cremona  haueuano  adeffer  de  Venetiani  -,  il  re - 
fio  fidoueua  diuidere  frà  gli  altri  collegati . Allo  Sforza  fu  dato 
obligo  di  condurfi con  ogni  celerità  in  Lombardia , oue  dalla  Repub- 
blica fi  teneua  molto  bi fogno  ^perche  il  Vicinino  rifioluto  paffircs 
l Adige , & entrare  nel  Verone  fi , e nel  Padouano  digiti  ne  combat - 
tcua  le  Rine,  Non  lafiiaua  parimente  il  Gonzaga  di  fare  tutto 
quello  poteua  per  trafportare  oltre  il  me  de  fimo  fiume  le  militici . 
J DaOflia  per  il  T ar t aro  efiauati  non  v fati  canali,  mando  al  Ca- 
pi agn  aro  luogo  potto  fopra  l’Adige  30. galeoni , e fi  bene  Marino 
Contar  ini , e Lodouico  Molino  con  barche  beh  armate  li  ributtaro- 
no ,per  altro  Alueo  detto  Malopera , dal  primo  poco  difiante  otto  ne 
introdufie , li  quali  con  riu fetta  non  migliore , affiliti , e maltratta- 
ti da  Tiberto  Brandolino  fi  conuennero  ritirar  e à Sangue  ne  ye  feti 
Contarmi , dr  il  Molino  hauejfero  così  faputo  conferà  are  iacquifla - 
ta  ripu  fattone , come  con  incauto  ardire  figurando  l’inimico  piu  ol- 
tre di  quello  fi  conucniua  con  la  morte  del  Contarmi , è graui ferite 
del  Brandolino , ne  tettarono  mal  trattati,  non  poco  ne  rimaneui-j 
rinimico  mortificato,  il  Pici  nino  con  sforzo  maggiore  infi  Bendo 
nella  rifolut'tone  di  pafiar  l’Adige  ,per  fiperare  l’Armata  V e net  ta- 
na commandò  che  dall’ artiglierìa  condotta  alle fponde , e da  galeo- 
ni, che  in  numero  dti  7.  teneua  nel  fiume , fu  fife  bérfagliata , <la 
combattuta -,  onde  Dario  Maliptero,  e Bernardo  Nauaggiero,  che 
ne  teneuano  il  gouerno , con  vergogno  fi  figa , ne ’ loro  mancamen- 
ti aggrandirono  l’honore , e la  fama  de  gli  nemici  ; li  quali  acqui - 
fiato  il  Dominio  del  fiume  dalle  riue  fi  acetati, c fugati  i difenferi, 
pofeto  il  campo  fitto  Legnago , che  per  la  perdita  dell’armata  e- 
filufida  ogni  fperanza  di  foccorfo  ,-conuenne  arrender  fi . 

Non  fi  fiordaua  il  Senato, fe  bene  in  tante  parti  trau  agitato , e 
combattutoti  bifiogno  della  Città  di  Brefcia . Pietro  Zeno  Capita- 
no dell’armata  del  Lago , commandato , e follecitato  fatta  maffit  di 
buona  quantità  di  fi  omenti,  fopra  le  fp  alle  de’ faccomani  gl’ intro- 
duce nella  Città , oue  U prebù  giorni  ad  eccettua  altezza  afien- 
«K'x  de  u ano 
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dentino  il  firme nto  a lire  30  .lo  Staro  V ènetiano , & il  mìglio  à lire 
2 o.  Non  fi  era  con  tutto  ciò  ponto  indebolito , ne  diminuito  l’ardire 

de  Rettori , ne  la  confi  anzi  de’  Cittadini , anzi  tanto  piu  rilucerò - 
no , quanto  maggiore  fu  Roppre fifone , che  non  filo  dalla  fame  ter- 
ribile fopra  gl  altri  mali , ma  dalla  pe[te  etianiio  patinano . il 
Barbaro  valorofiftno  con  fontina  indufiria  quello  non poteua  con  le 
proni  foni  procuraua  conia  toleranza , & effempio  di  fi  me  de  fimo 
confeguire . Nel  mezo  della  pelle  ad  ogni  parte  accorr  euay  non  ne- 
gaua  ad  alcuno  Ungrejfo  alla  fu  a prcfimza  ; per  folLtuare  la  fame 
alle t tana,  folle  ci  tana  gli  h abitanti  di  quel  nobili  fimo  territorio  al- 
la condotta  di  noci , castagne , e di  altre  co  fi  filmili , e quando  ciò 
non  gli  fuccedeua , faceua  per  con  fifone  de ’ nemici , e per  con* 
flanza  de’  Cittadini  , e de’ faldati  condurre  con  indufire  inganno 
carri  con  fiacchi  di  altra  materia  ripieni  fio  si  enne  molte  volte  l’a- 
nimo cadente  di  quelli , che  meno  confanti  appari  nano,  con  finte 
lettere  di  prelto  foce  or fio  ; altri  poneua  in  nere  fari  a,  rfioflinat 
di  fi  fa , con  nuouc , che  nemici  teneuano  rifluitone  di  volt  r la  roui - 
na  della  Città , & e Sterminio  de’  Cittadini . Egli  me  de  fimo  tenen- 
do femprc  ad  cgn’vno  palefe  la  menfa , altro  pane  che  di  Orzo , 0 di 
altro  non  ponto  da  quello  del  popolo  auuant agiato  rnangiaua  ; on- 
de sì  come  ne*  difagià  gli  altri  era  compagno , così  potè  fare , che 
ognvno  nella  con  stanzia , e nella  fide  gli  fufie  pari , & vgualcse 
per  lo  che  quafi  gareggiando  per  vincere  l’vn  l’altro  nel  firuitio 
della  Republica  tanto  auanti  pacarono , che  fi  ha  fu  (fi  da’  Bre- 
(ciani  fritta  lettera  a’  Veronefi  degna  d’efiercon  caratteri  d oro 
imprejfa , perfuadendogli  à continuare , e perfe ucr are  in  quella  fi- 
de , dalla  quale  Brefciani  erano  rifiuti  per  alcun  accidente  non 
dipartirfi . Conclufa  la  lega , lo  Sforza  accommodatofi  compita- 
mente  con  la  reftitutione  di  alcune  c afte  Ila,  col  fmmo  Pontefice 
vnì  le  fine  genti , che  a fi  e n de  u ano  aL  numero  di  cinque  mille  ca- 
ualli , e mille  dot  cento  futi  per  p a (far  e celeremo  nt  e neliA  Lom- 
bardia . il  Duca  di  Milano  intefa  La  confiderattone  de  Fiorenti- 
ni^ c dello  S fòrza  etn  Venetiani^cono fendo  la  grande  alter  at  ione, 
che  delle  cofie  farebbe  figuita,  ogni  applicationt , & indù  firia  po- 
fi,  non  filo  per  divertire  da’  (imitati , ma  per  leuare  l’obedienza 
deile  proprie  militie  allo  Sforza , nè  in  tutto  vano , e fallito  gli  riu- 
fri  itti nf  arino , pere  he  (per  andò  gli  refi  afe  per  dubbio  delle  cof 
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proprie  U partenza  impedita , gli  alieno , e folliti  contea  Guido  da 
Faenza , capo  di  molta  autorità  , e frguito  in  quelle  parti  : ondi 
egli  così  per  age Molar  fi  la  pad  a di  poffare  per  feruit io  della  lega 
in  Lombardia , come  per  potere  frnza  impedimento  ritornare  otte 
fufiè  da  fuoi  particolari  inter  e fi  chiamato',  delibero  procurare  f- 
dcquifto  delle  Città  di  Rauenna , e di  Forlì , che  /òpra  modo  opporr 
tane  a'froi  difegni  far ebbono  riut (ci te;  ma  mentre  di  queftaimpa- 
tronito  yper  fare  il  mede  fimo  dell* altra  s' duuicinaua , da'  bifignt 
della  Repub  Ite  a perrefifiere  al  Pie  inino  chiamato , fu  neccfiitatoà 
par  tir  fi.  Gl  inimici  procurando  all’incontro  et  impedirgli  il  pafio, 
mandarono  dal  Mantonano  per  tagliare  gl  Argini  del  PÌ>  y&  alla- 
gare la  campagna  gran  quantità  di  Contadini  nel  F errar  e fe  ; ma- 
pr cardatoti diffegno , con  refiftenza  eguale  al  b fogno  furono  da' 

Ferrar  e fi  ributtati , e fatti  ritornare  à dietro  : con  tutto  ciò  fimo 
lo  Sforza  miglior  partito  pa (fare  àchioza , e quindi frnza  indugio 
condurfi  nel  Padouano , per  andare  oue  conofcejfe  e /fiere  maggiore  il 
hi  fogno.  P affo  egli  li  rami  del  Po,  e dell'Adige  [òpra  ponti  cortei 
molta  diligenza  confi  rutti , e da  Chioza  con  numero  grande  di  va - 
felli , feguitati  da  molto  maggiore  di  altre  barche , fu  con  tutte  le 
genti  al  luogo  di  Conche  nel  Padouano  condotto . Per  dimofirare  la 
ftimache  fi  face  uà  di  fila  per  fona  dal  Senato  gli  fu  mandato  An- 
drea Donato  C aualier  Amba  fiat  or  e , che  à maggior  fio  h onore  vii 
prefinto  nobile  regalo  di  mille  ducati  d'argenti . Padouani  lo  fece- 
ro da  otto  Gentil' buomini  incontrare , e con  piena  dinofirationc  di 
cortefid  in  ogni  luogo  fi  trattato . Ne  gli  bonari  cori  abbondante- 
mente prefiati  allo  sforza  non  fi  fine nt ico  il  Senato  del  merito  del 
Cattarne  lata  .perciò  in  fignodi  gratitudine , e del  grado,  che  fi 
tcncua  del  fio  fedele,  afiduo.e  valori) fi  impiego , gli  aggionfi  del 
1439.4  1 7.  d' Aprile  quella  aut tonta , che  ne  prima , ne  doppo  fi  «* 

ha  efier  fiata  ad  alcuno  conceduta , che  hauefie  à preualere  il  pa-  in^rtindaì 
rere , e la  nfolutione  di  lui  in  ogni  occ  afone , c che  non  gli  potefics  Senato  al 
ne  anco  dalli Pr oue  ditori,  che  fi  fièro  in  campo  e (fir  tnpe  ditta.  Gattamclatl 
Giunto  lo  Sforza  alt  e fière  ito,  il  Senato  folle uato  à più  alte  fptran- 
ze  ,per  incalorirlo  gli  tfpedì  Ambafiiatore  Andrea  Mcrefini  Sena- 
tore /limato  fra  li  più  fiutj  ,<&  accreditati  di  quei  tempi , che  non 
manco  di  opportunamente  proponer  , e perfiadere  quelle  imprefr  , 
thè  potè  fièro  di  maggior  feruit  io  della  Re public  a , e di  altri  tanto 

danno 


14  j* 


47»  Dell’Hiftoria  di  Veneti» 

danno  de  nemici  riuficire  : li  quali  doppo  la  vittoria  fiupcrato  l* Adi- 
ge , e frgate  k genti  Ve  ne  ti  arte  ,prefi  Legnago  , paffuti  nel  P ado- 
ttano > e nelVicentino  impatronitifidi  Castel  Baldo , Lonigo , Brert- 
dola , Montccchio , Arzignan , Mont’ Or  fio , cr  altri  luoghi  di  Mon- 
tagna ; ridotte  in  loro  potere  la  maggior  parte  delle  terre  del  Ter  ri- 
torto Verone  fi  ,po(lo  lo  fiato  in  fu  mm  a con  fu  filone , sbrano  accam- 
pati fitto  Verona . il  Gatt amelat a all’incontro  doppo  l abbandono 
delle  riue  dell’  Adige , cono  (bendo  il  cor  fi  delle  vittorie  de  nemici 
non  poter  ejfer  da  alcuno  accidente , o forza  ritardato , nelle  terre 
. del  P adottano , e Vicentino  compartì , e diuifie  le  fite  militie . in_^> 
tale  fiato  erano  le  cofi  della  Rt public  a , quando  quafi  repentina- 
mente incominciarono  à mutar  faccia ./  * n*.-» 

Teneua  Italiano  di  Friuli  fitperiore  commando  dell’  armi  del 
Vifionte  nella  Fiuterà  di  Salo , & bau  erta  fico  fra  militie pagate % 
e Paefani  buon  numero  di  gente , in  modo  che  con  molto  vantaggio 
fifieneua  i firn  intere jj$ . Confidando  per  ciò  di  (cacciare  Vene- 
ti* ni  dalle  terre  , che  poffideuano  nella  Riviera,  per  portar  fi  poi 
ali’ ac  qui  fio  de  gli  altri  luoghi , haueua  attaccato  Paderno  \ vicino 
fi  ritrouaua  all’ bora  Pietro  Auogadro,  Gentil huomo  di  altre  tanto 
credito , e dipendenze  fra  fiuoi,  quanto  di  fideverfi  la  Re  public  a 
fingo  lare , il  quale  non  men  pronto  alla  dififa,  fatto  ardito  dalla. j 
vicinanza  dell’ armata , che  opportunamente  per  impedire  i pro- 
gredì de’  nemici,  e fi  alleggiar  e,  & inuigorireli  fuoi  da  Pietro  Zi- 
no era  in  quella  parte  fiata  condotta , non  dubito  di  attaccare  /.£_> 
Vittoria  de*  battavi  a , la  quale  da  vna  parte  l’Auogadro  con  gran  valore  con- 
netti Rjuicra  battendo , dall’altra  il  Capitano  Mila  ne  fi  fiolito  a vincere  refificn- 
diSàlò,.  do,  dall  bora  di  T erza  duio  fino  alla  fiera,  che  all’ bora  1‘ inimici- 

dalia  parte  di  terra,  e da  quella  del  Lago  con  artiglierie  ber  faglia- 
to , conuenne  prima  incominciare a ritir  arfi,  e poi  dar  fi  con  dan- 
no. grande , c perdita  de’  fitoi  à prec ipitofia  fuga . T-,  ' 1 

- Nel  mezo  di  tanti  trauaglt , che  circondauano  in  quei  t empiila 
Re  pub  Ire  a,  dal  Senato  fi  daua  etiandio  luogo  all’ abbellimento,  <l~>- 
decoro  della  Città,  ne  fi  ometteuano  quelle  cortefii  dimofiratio - 
ni  verfio  i Prencipi  , alle  quali  ftimaua  dal  fino  ordinario  cofru- 
’we  effitr  chiamata , onde  in  qkefV anno  del  143  9.  fu  principiata lj* 
la  porta  nobilijfima  del  P alazxJ^DUC ale  ; e nelritorno , che  per  Ve- 
ùi  ti  a fi  ce  l'Imperatore  P a teologa partito  dal  Concilio  di  Fiorenza: 
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Mn  l' a fi gn  amento  etiandio  di  galee  per  ricondurlo  a Coftantinopo- 
H gli  fece  quelli  honori , che  alla  grandezza  della  Repubtica , cr  jj'^ortancì- 
al merito  di  Itti  fi contteniuano . nopoli  parta 

Condotto  fi  licerne  nt  c , come  h abbiamo  detto , dallo  S forza  l e fi  per  Venctia* 
fiere  ito , e dal  Gattamelata  raccolte  le  militie  Ve  nettane , infieme fi 
unirono  nelColognefie , oue  fatta  la  rafiegna , fu  ritrouato  afeende- 
re  tutte  le  genti  à quattordeci  mille  cauallt , & otto  mille  fanti . 

Gl’inimici  all  bora  temendo  lo  incontro  di  cosi  numero  fi , e potente 
efiercito , abbandonata  limprefa  di  Verona , y?  ritirarono  à So  atte , 
f 19*  fortificationi  munirono, e bene  aficurarono  gli  alloggiamenti . 

Lo  Sforza  all  incontro  voltofi  ad  ac  qui  fi  are  le  terre  de  vie  ini  ferri, 
tori/ , e [pugnato  Lonigo , & altre , nel  me  de  fimo  tempo  non  abbando - 
no  l’application  e di  danneggiare  l’ efiercito  nemico  ; ma  attaccata 
gagliarda  zaffa*  che  tute  aula  non  apporto  maggiore  confi  qttenza, 
chela  morte , così dall’vna , come  dall’ altra  parte , di  molta  folda- 
te  fi  a,  gli  fece  prouar  eia  forza,  & il  valore  delle  fue  militie . il 
Pie  inino  per  ciò  non  fi  tenendo  ficuro  in  quel  pofto , e confederando y 
che  in  auuer fi  accidente  hauerebbe  hauuto  per  l’altezza  de  II’ Adi. 
ge  non  filo  di  fi  c ile , ma  impo  jftbile  la  ritirata , da  gran  pericolo  di 
perdere  t efiercito  accompagnato, gettato  il  ponte , p affato  il  fiume 
à Vigazo  fi  ritiro  nel  Mantouano ; lo  Sfrza  allontanato  il  Pici - 
nino,  acqui]} aio  Soaue,pafiio  a combattere  Bar  de  II  ino , che  per 
la  fortezza  del  fitto  gli  fece  valor ofa  refi (lenza . Francefilo  Bar. 
baro  in  quefio  mezo  inBreficia  faceua  non  filo  nella  dififa  della-* 

Città  marauigtio fi  proue  , ma  nel  territorio  ancora  machinau  t 
fimprc  alcuna  co  fa  contro  nemici. 

Per  rendere  piu  facile  la  condotta  de  de  vettouaglie , e de  foc- 
corfhauctta e fedito  Pietro  Auogadro all’efpugnatione  di  due  delle 
Caftella  fabricate  per  ftringerela  Città , c fattone  l’acqui/lo  in - 
rialzato à maggiori  fiftranze,  commi  fi  à T a de  oda  File  , & al  Ca- 
pitano Dìo  ti  fatui,  che  andafifironAla  Riuiera all’ imprefa di  Sa* 
lo . Italiano  di  Friuli  con  numero  fi , dr  e fifer citate  militie  fu  pre - Vi,nafani- 

ffo  al foccorfi,  & affittite  le  genti  Venttìane  in  maniera  le  mal-  rotti  nc!ri__»- 
tratto, checondannofijfimarottaTadeo da  Byte  à fatica  potè  pri-  di: 

maàGauard?,  poi  à Brefiia faluarfi-,-.  Non  per  quefio'  abbandono 
il  Barbaro  -,  nè  depo fi  le  fperanze  di  portarfi  à migliori  fortune*  an- 
zi tanto  piu  fifiò , & applicato?,  quanto  piu  ne  haueua  bifìgno,  e U 
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grettezza, in  cui  la  Città  di  Brefcia  fi  ritrouaua  lo  richiedendo  ri  tu 
digeriti,  e meglio  rinforzati  i fiuoi  rimando  à Sa  Co  per  efilquire  ar- 
dita , e grande  imprefa , T adeo  da  Efie , Andrea  Vallerò , (jr  An- 
drea Leone , commettendo  loro  face  fièro  ogni  sforza)  per  impr otti  fo- 
rnente cogliere , abbruggtare  tarmata  nemica,  che à canto  di 
quella  terra  fi  ritrouaua , e per  fare  che  il  te  nt  attuo  piu  facilmen- 
te gliriuficifie,participato  il  di  fogno  con  Pietro  Zeno  CapitanodeU 
t armata  del  Lago,  lo  richic  fi , che  auuicinatofi  proc  ur  afic  rit ro- 
dar fi  pronto  al  luogo , e tempo  del  bi fogno  . Tutte  le  cofe  ben  concer- 
tate , far  ebbono  anco  felicemente  riufeite , fe  fu  (fero  siate  dallas 
fecrctezza  accompagnate , mah  unendo  del  difiegno  h attuto  fen- 
tore  ,dr  auifo  ilPicinino , & il  Gonzaga,  velocemente  ac  cor  fi  piu 
tolto  affaltrono , che  rie  e nero  no  tufi alto , e fio  per  ti  fra  le  nemiche 
fchiere  tanto  Jpauento,e  terrore  apportarono  alle  genti  Ve  nettane , 
che  non  furono  atti  à foftcncre  L’ appetto , e rincontro , non  che  la  for- 
za loro  i e l’armata  veduto  l’ e fiere  ito  terre  (Ir  e fuperato,  d animo  ab- 
battuta , perduto  ogni  vigore , ella  ancora  ri  mafie  con  la  perdita  di 
dot  galee , di  quattro  fregate , e cinque  ganzar uoli , e con  la  pri- 
gionia di  T adeo  da  Efie , del  V alierò , del  Leone , e del  Zeno  quafi 
affatto  distrutta , a che  ne  frguì  il  giorno  dietro  la  perdita  etian - 
dio  di  Paderno  luogo  doppo  Salo  di  non  poca  confi  derat  ione  in  quel- 
la Aiuterà.  Molto  fi  contri/fo  il  Senato  di  quefio  in f lice  facce  fio, 
ma  non  per  ciò  decade  da  quel  vigore , che  è neceffario  per  r adriz- 
zare l’abbattuta  fortuna , per  tanto  conofccndo  non  t focre  alcuna s 
co  fa  più  opportuna,  ne  potere  riufeir  più  gioutuole  à foflencre  1<lj 
dififa  di  Brefcia , e l’animo  cadente  de’  Cittadini , che  rimet t ercs 
L’armata  del  Lago  ,fice  porre  all’ordine  otto  gale  e,  otto  galeoni,  e 
quattro  fregate,  che  non  più  infieme  vnitè , ma  frp  arate  furono 
J opra  ftt  cento  cuna , con  minor  difficoltà  fopfoa , e fatica  al  luogo 
de  pinato  condotte . Capitano  dell’armata  fu  eletto  Stefano  Con- 
tar ini  , che  grande  e (per lenza  tcneua  per  Li  carichi  efier citati  del- 
l’arte marinare  fica . 

il  Pie  inino  prima  che  fu  fot  pofia  all’ordine  procuro  d’abbrug- 
giarne  parte , & à quefio fine  fi  partì  egli  me  de  fimo  da  Ktua  ; mas 
da  T roilo  valorofo  Capitano  dello  Sforza  gli  fu  impedita  così  aL 
l’horal’efiecutione , come  doppo  dalGattamtlata  con fufficienttfòr- 
tif cationi  fatte  à Torbide , luogo  declinato  alla  fu  a vnione,  letìd- 
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1 4 ogni  fperdnza  di  farne  maggior  profitto.  Alle  prouifiom  del- 
iarmata aggionfe  il  Senato  eficaci  inflanze  allo  S forza  per  il  fic- 
corfo  di  Brefita  ; onde  con  tre  mille  caualli , e mille  fanti  partito 
dal  C afelio  di  Penetra , andò  verfo  T enio , e fapendo  e (fere  alla  di- 
fi fa  di  quei  pafii  il  Pie  inino,  concertò  con  le  genti  del  Brefciano , 
perche  nel  mede  fimo  tempo , che  da  lui  fuffè  combattuto , effe  an- 
cora la  (fall fiero , e fa  così  bene  il  tutto  efiequito , che  colto  nel  mezo 
rim  afe  con  rouina  dell' e fioretto , e prigionia  di  Carlo  Gonzaga  fi- 
gliuolo del  Marchefe  di  Mantoua  in  maniera  rotto , e f onfitto,  che 
poco  mancò  non  rimane fie  egli  ancora  prigione , come  viene  parti- 
colarmente racconto  tn  lettera  fritta  a’  9.  Nouembre  i 43  9.  edaU 
lo  Sfirza , e Gattamelata  al  Senato  e fedita . 

lo  conuengo  firiuer e con  molta  mer auigli a i fuc ceffi  di  queflc^s 
g uerre , nelle  quali  ofieruo  molte  volte  quello  non  fi  vede  nell* altre 
e fiere  auuenuto , che  quelli  erano  fiati  poco  prima  fupcrati , e vin- 
ti , rinforzati  quafi  alcun  mal'  incontro  non  batte  fièro  ricettato , 
ri  affimele  firze , ad  imprefe  non  men  ardite , che  grandi  fi  fiondi 
pofiiy  come)  punto  fico  il  Pici  nino , il  quale  fe  ben  /fogliato,  & 
abbandonato  da  fuoi,  così  preflo  fi  rime  fie,  che  filo  otto  giorni 
doppo  potè  tentare , e confèguire  la  furprefadi  Verona . Era  in-a 
guarda  della  Cittadella  con  fefianta  fidati  vn  Capitano  detto 
Giacoma  zzo  da  Capei  Bologne  fi  -,  co  Bui  corrotto  da*  nemici  pattui- 
to introdurli  ne  il  a Città , la  notte  di  1 6.  di  Nouembre  e fie  qui  l’infa- 
me tradimento  : Onde  Vettor  Bragadino , & Antonio  Diedo , chc^» 
vietano  Rettori  fi  ritirarono  in  C afte  l San  Felice , Andrea  z aita- 
no in  Caftelvecckio , Giouannida  Mofto , e Frane  e fio  Ma  li  pi  ero  in 
C aftel  San  Pietro , La  C ittà  per  così  im proni  fi  accidente  di  con  fu - 
fione  t e /pavento  ripiena , mentre  flava  affettando  la  fentenz 
dell’inimico , che  faccheggiata , e depredata  la  cafa  dei  Cattarne - 
lata , minacciarla far  il  me  de  fimo  etiandio  à tutte  le  altre  ; filman- 
do non  poter  rie euere  la  faluezza  da  altri , che  dal  Gonzaga,  dal 
quale  infieme  con  Pefchiera  per  li  patti  terrena  co’l  Vifconte  h aug- 
na ad  effer  pofi  duta , col  mezo  di  Bartolameo  Pellegrini,  e Fran- 
cefilo Maggio  fuoi  Amb afe  iatort  fece  così  efficace , <jr  affettuofo  ofi 
fitto,  che  ne  ottenne  la  pteferuationc . Sedato  il  tumulto,  gl’ini- 
mici fi  pofro  à battere  il  C a fi  e Ilo  vecchio , oue  prigione  firitroua- 
ua  Carlo  Gonzaga  figlinolo  del  Marchefe . Li  di  fin  fri  confendo 

Ooo  2 tlbe- 


Rorta  del  Pi- 
chino  nel  Ve 
ronefe  • 


Verona  prefa 
per  trad.'mci» 
todal  Piani- 
no. 


Digitized  by  Google 


47  « 


DeH’HiftorJa  di  Venetia 


il  beneficio , che  da  ciò  potevano  ritrarre , mandarono  protetto  ài 
padre  , che  primo  farebbe  cfpoflo  il  fuo  figliuolo  fuori  delle  mura^j, 
fi  non  de  fi fle fiero  dall  oppugnar  ione  ; onde  nec  e fittati  ad  abbando- 
nar L’impre  fa , fi  volfiro  à procurare  di  far  acquisto  de*  pafii,  che 
potè  fiero  impedire  la  -venuta  all’ e fiere  ito  nemico  ; Non  fu  tuttauia 
così  accurata  la  loro  diligenza  ,/:he  dalla  celerità  dello  Sforza  fu - 
perata  non  fujfi  ; perche  perue  natagli  la  nuoua  della  perdita  della. 
Città , dal  difpiactre  paffuto  a concitato  /degno , dtmottrando  che 
glthuomini  vaio  refi  anco  nell'  auerfità  fanno  apparire  la  loro  virtù , 
fi  rifilue  di  intraprendere  ogni  fatica , di  efponerfi  ad  ogni  pericolo 
per  tacqui  farla  ,pareuaglihauer  perduto  l’h  onore , e la  gloria  del- 
la vittoria  poco  prima  acquistata  y e che  li  fuoi  trionfi  refiafiero 
vilipefi  ,e  fcherniti  : onde  firifie  dalla  Chiufa  al  Senato , che  in~> 
breue  batterebbe  tntefo , outro  la  ricuperatione  della  perduta  Città , 
onero  con  la  fua  morte  la  perdita  dell’ e fioretto  infieme . Per  tanto 
partito  da  T enio  perla  via  de1  monti  s incarnino  yerfoil  V eronefe , 
t fi  bene  nel  viaggio  hebbe  molte  volte  dubbio , e fifpetto , che  gli 
fuffe  da  nemici  ferrata , (fi  impedita  la  firada , tuttauia  potè  fe- 
licemente profiguire  l’incominciato  ,fe  ben  difficile  viaggio', gran 
Fedeltà  dì  beneficio  in  particolare  fìriceuein  quefta  occafione  dalla  fede  di 
ran'co\^rc>a  Giacomo  Marameo  V eronefe , il  quale  con  tuttoché  da*  nemici  del- 
ude . la  rouina  della  cafa , della  morte  della  moglie , e de  figliuoli , che  fi 

ritrouauano  in  Verona  minacciato , confi  antemente  nego  conceder, 
e confignare  loro  quei  luoghi , che  alla  fua  cufiodia  raccomandati , 
hauerebbono  maggiormente  potuto  difficoltar , & impedire  il  paf- 
fo  ; onde  fuperataogni  difficoltà  prima  à Volarne , e poi  à S.  Am- 
brogio , otto  miglia  da  Verona  lontano  peruenuto , concertato  con-» 
quelli  della  Città  il  tempo  per  efierui  introdotto , lo  Sforza  per  il  Ca- 
Verona  t ì u—  fi  gl  San  Felice  da  quelli  del  prefidio , (fi  il  Gattamelat  a da  Citta- 
Setian/da  Ve  ^wi  perla  porta  delV  efeouo  furonoriceuuti . Gl’inimici  dalla  ce- 
lere , e non  creduta  venuta  dello  Sforza  preUenuti , (fi  infieme  fpa- 
uentati , vniti  prima  alla  Piazza , poi  alla  Cittadella  procuraro- 
no far  refi  sten  za , ma  foprafatti , non filo  dal  maggior  numero,ma 
dalla  miglior  fortuna , h ebbero  in  fine  per  buon  partito  cedere,  (fi  in 
capo  à quattro  giorni , che  h alienano  occupata  la  Città  par  tir  fi,  (fi 
oltra  H Adige  à Vigazo  nel  Mant  ottano  ritirar  fi , Partiti  gl’  inimi - 
ci  grande  fu  l’allegrezza , che  ne  dimorarono  i Cittadini , nella~> 
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quale  fi  ter»  mdnife fi  amente  apparire  non  batter  alcuna  parte  ba- 
ttuto nell  accidente  figuito  ; & hauer  conferuata , e mantenuta  in- 
tierajjr  intatta  quella  fede , che  baueuano  fpontanc amente  all.iu 
Republica  preme  fa , £/*  obligata  ; allo  Sforza  dieci  mille  ducati , & 
alGattamelata  dot  mille  diedero  Verone  fin  dono , perche  gli  ha- 
Uejfero  dall  auidità  de* faldati  difefi , e protetti , cr  d Venetia  e fe- 
dirono Amhafciatori  à riconfirmare  quella  fede , che  filmavano  ap- 
portare grande  ornamento  alla  Patria  loro . il  Senato  alt auifo  del- 
la ricuperata  Citta  riceue  altretanta  confolatione , quanta  amari- 
tudine della  perdita  haueua  fentita  ; onde  doppo  hauer  con  profon- 
da humiltd  refe  grafie  all  onnipotente  Dio , ricono  fiuti  con fomma 
liberalità  quelli  che  così  fi  lice  nuoua  gli  haueuano  apportato , cfpe- 
dì  al  campo  Ambafctatori  Andrea  Moccnico , & Altufe  Storlado  , 
perche  pajfafero  con  lo  S fòrza  officio  di  congratulatione , e ringra - 
tiamento  in  premio  del  fio  merito  > sì  come  prima  al  Gattame- 

lat  ascosi  A lui  per  decreto  del  maggior  Configlio  fi  cero  dono  dtlLt-j 
Nobiltà  Venctiana,&  infume  della  cafa  delle  dot  T orri,già  donata 
al  Mar  eh  e fi  di  Mantoua.Egli  doppo  la  partita  dell  effe  retto  nemico, 
applicato  à foce  or  rere  Ere fia , che  fi  ben  doppo  la  vittoria  di  qual- 
che quantità  di  vettovaglie  fo uuenu t a , tuttavia  non  poco  bi fogno 
ancora  ne  tencua , ricondujfi  tl  campo  à T cnio , e nel  Contado  di 
Atto  per  e (fi  r piu  vicino  à fomminifirargli  nuovo  fccorf.  Er.is 
molto  innoltrata  la  ftagion  del  verno  quando  vi  ficondufe , per  lo 
che  l e JJercito  nella  vicinanza  de  monti , e m Ila  rigide  zza  di  quel 
l anno , che  fu  de' p a fati  maggiore  ,fommo  incommodo  nc  riceue  » 
e firà  gl  altri  che  amalati  cader  ono  vi  fu  ctiandio  il  Cattarne  Lata, 
che  per  ciò  conuenne  far  fi  à Verona  condurre . 

In  quefio  mezo  non  fi  cefo  di  travagliare  nel  Brefcianofia  do- 
ti anni  Paolo  T roilo , furono  rotti  300.  cavalli , e 5 o o fanti  del  Vi- 
feonte , e Pietro  Brunoro  altri  700  .ne  disfece . 

Nella  fine  di  quef> anno , che  fit  del  14 39.  a’  6.  Febraro  fi  ac- 
cefe  in  Venetia,  con  molto  fpauento  della  Città  fuoco  nell  Affina- 
le ì fu  detto  che  s’ appiccia  fife  per  la  macina  della  poluere , che  fi 
faceua  nella  cafa  j ma  non  poco  fi  fifpetio  anco  fu  fife  fatto  porre 
dal  Duca  di  Milano  ; l empito  fu  grande , lo  Crepito , e la  rouina~> 
delle  fabriche , che  cader  ono , e la  con  fifone  grandi jffima . 

- Fu  bonorata  quefi'anno  la  Città  della  venuta  di  Federico  et  Au- 
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firia , che  per  pafjarc  nella  Sorta  àr inerire  il  Santo  Sepolcro  vi  fi 
conduffe  : riceue  egli  h onori , e pieni fatme  dimoftrationi  del  pub  lice 
affitto,  e gli  fa  afagnata  per  il  viaggio  la  galea  di  Giacomo  Lo* 
redatto  già  figliuolo  di  Pietro  Procuratore , che  haueua  per  lama- 
la  r tufi  ita  dell'armata  di  Po  perduta  la  vita . 

Di  federando  il  Pontefice  riporre  ,doppo  tanti  continuati  frana- 
gli l'Italia  in  pace , mandò  per  la  trattatane  à Venetiail  Cardi- 
nale Condulmitro  ; il  Senato  ritingendo  le  fa  e pretenfìoni  alla  fo- 
la confcruattonc  dello  Piato , alle  propofee  rtfpofe , che  farebbe  pron- 
to ad  abbracciarle,  fe  dal  Duca  gli  fafferefiituito  quello  gli  tent- 
ata occupato  ; con  tutto  ciò  non  fi  potè  ridurre  il  negocio  ad  alcuna 
concisione . Stefano  Contar  ini  Capitano  di  II' armata  del  Lago , 
chiamati  da  Venetia  molti  Mac  feri  dell’  Ar fienale , applicatofi  all.t 
fabricadi  Jet  galee , e do  i f ufi  e prcflo  n'hcbbe  all  ordine  la  mag- 
gior par  te,  e poJtofi  in  fiato  non  filo  di  refifiere , ma  fu  per  are  gli 
inimici,  volendo  procedere  con  quell’ auuedimento , che  fi conueni- 
ua , mando  per  esplorare  ,e  prender  lingua  la  galea  di  Bertuccio 
durano , che  incauto  troppo  auanti  p afiato , cade  in  loro  potere . il 
Contarini non  per  quello  figomentato,  tenendo  atàfio  che  cinque^ 
Burchi  carichi  di  vettouaglie  erano  Piati  in  fioccorfo  de ’ Milanefi 
dal  Marchefie  di  Mantoua  eff  editi , vficì  con  cinque  galee  per  far- 
ne r e pr  e fagli  a. Biagio  Affaretto  Genoucfì  Capitano  dell’  armata  ne- 
mica aut  fato  del  pericolo  con  numerofivaficc  Ili  s all  e Pii  per  affalir- 
le  : Il  Contarini  e (fendo fi  con  le  militie  di  Pietro  Brunoro  rinforza- 
to, anzi  che  fuggir  lo, b rie ufarlo  volon  fieri  rie  cui  l’incontro  : doi  fu- 
rono le  battaglie , la  prima  figuì  fi nza  vantaggio  et alcuna  delle 
Vittoria  de*  fartl  J t ultra  fu  così  terribile , e di  tanto  vantaggio  de’  V e net  i ani, 
Venetiaoi  nel  che  con  la  ricuperatione  della  galea  Ciurana  ncce fatarono  gt ini - 
* mici  con  perdita  di  molti  v afe  e Ili  a ritirar  fi , c faggi* fi  ne  à A iua . 

Non  fi  fermo  il  valor ofi  Capitano , nè  perde  il  frutto  della  vittOr 
• ria , ma  fin za  dimora  afaftito  da  Gerardo  Dandolo  Proueditor 
delle  genti  del  Brc fidano  per feguitando  l'inimico  lo  rincbiufi  tn-a 
quella  terra , e ne  et  fato  ad  arrender fi , come  anco  poco  doppo  fece 
il  Capitano  della  Bocca , che  fi  obligo  infieme  dare  a’  foldati  per 
Stefano  Con  faine  zza  delle  genti , e delle  robbe  ,fi  fri  il  termine  di  otto  giorni 

U^htorf**  non  ven***  ficcorfi  > tre  rutile  ducati . • • — - ‘ . - 
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rimerito  il  Contarmi  ricevuto  così  grane  fere  offa  nella  tefta,  che 
quindi  la  celata  non  fe  gli  potè , fe  non  con  penofa  forza  in  più 
pezzi  ritrarr ey  e che  da  lui  ne  fuffe  tl  cruccio  con  esemplare , e ma- 
rauigliofa  conftanzd  fopportato . 

Appreffo  all' acquino  di  Rina,  furono  così  dal? armata,  come  dal- 
le genti  di  terra  non  pochi  luoghi  della  Riuiera  ricuperati , in  me- 
de che  molto  ? armi  de  Veneti  ani  renarono  auant uggiate . Veden- 
do il  Pie  inino  la  mala  piega  delle  cofe  di  Lombardia , e riconofcen - 
do  L’infelicità  de’  facce [fi  principalmente  dalla  virtù  di  Francefce 
Sforza  ,e  valore  de  fuoi  fidati,  pofe  ogni  fuo  p enfierò  per  necejfi- 
tarlo  alla  di  fifa  de  Fiorentini , e delle  cofe  proprie  à condurfi.  Per - 
fuafe  perciò,  & iuduffe  Giouanni  Vite  Ili,  che  commandaua  l’ar- 
mi del  Pontefice  ad  affalire  la  Marca , & egli  medefimo  varcato  il 
Po, pafio  nella  T ofeana.  Lo  Sforza  obligato  à prone  dere  a’  proprq  in- 
terest , andò  à Veneti  a ad  efiorre  lo  fato , (jr  il  pericolo  nel  quale fi 
ritrouauano  le  cofe  fue , & il  li  fogno  che  teneua  della  protettone  del 
la  Repub lica  -,  ne  fenza  frutto  refi arono  le  dimande , perche  il  Se- 
nato grato  riconofcitore  delle  fue  fatiche , mando  nella  Romagna 
mille  fanti , e per  fuafe  Fiorentini , che  altretanti  ne  efediffero , 
con  li  quali  Sigifmondo  M alateti  a Signore  di  Rimini  bafteuole  re- 
fi (lenza  ficc  a’  nemici , dr  in  oltre  hauendo  dato  conto  al  Pontefice 
de’  penfieri  del  Vitelli  l'indù  fi  e con  la  forza  de’ fuo  i ojficij  à com- 
mandare ad  Antonio  Rido  di  Caftel  Sant’Angelo  Cafiellano , che  lo 
riteneffe  prigione . Rimanendo  l’obligo , e neceffttà  di  difenderci, 
dr  ajjtcurare  lo  flato  de’  Fiorentini , face u ano  efft  infianza  allo 
• S forza , che  di  Lombardia  pa f]a [fe  nella  T o fitto  a , oue  die  e u ano  e fi 

fere  il  maggior  bi fogno,  poiché  il  Generale  del?  inimico , e fuo  più 
potente  e/fircitotui  firitrouaua  : all’incontro  viu amente  s oppone  - 
nano  Ve  nettuni  dicendo , che  per  tale  rifio  luti  otte  fi  farebbe  abban- 
donato, e perdutoti  frutto  della  vittoria  già  acquistata-, non  poter- 
fi  far  co  fa  che  di  queflapiù  aggradita , edalVifconte  più  defidera- 
ta  fafie  -,  non  batter  egli  per  altro , con  accorto , e fagace  configlio 
mandato  il  Picinino  nella  T ofeana , che  per  diuertire , e ritrarre  le 
forze  dalla  Lombardia , e per  impedire  quei  progredì , che  vicini 
al  Milane  fi  gli  r tufi  tu  ano  più  to fio  di  fpauento , che  di  timore—* . 
Ma  fe  bene  que fi  e ragioni  daogn’vno  erano  J limate  molto  potenti , 
t ut t aula  e fendo  fortemente  combattute  dal? inter  effe  de’  Fiorenti- 

ni,  fi  . 
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^ fi  fiimo  bene  perche  cejfaffro  dalt infianza , frontiere  alta  lì £ 
ro  ficurt)  con  altro  meno  ; onde  fi  lafcto  il  Senato  dal  Pontefici r per- 
fuaderc  i mandare  il  danaro  per  pagare  le  militie , che  egli  a que- 
fio  fine  era  per  e fedir  e nella  Tofana , & infieme  per  dar  contri 
pefo  alle  fòrze  del  Duca , condurre  à fuoiftipendq  S igifmondo  Ma - 
late  Ha  Signor  di  Rimini , & il  Signor  di  Faenza , al  quale  con  que- 
ftaoccaftonc  fi  contentò  dare  il  Pontefice  l* inueftituray  fempr e ne- 
gata , della  Citta  d Imola . 

Accordate  in  qui  fio  modo  le  cofe  non  fu  difficile  pervadere  allo 
Sforza , che  alla  Republicacol  fermar  fi  nella  Lombardia  fiat  is fa - 
cefic  : tuttauia  tenendo  egli  per  fé  grandemente  à cuore  il  hi  fogno 
de  Fiorentini,  per  meglio  afte  tirar  e lo  Piato  loro,  e (pedi  nella  To- 
fana a maggior  rinfòrzo  con  buona  banda  di  gente  Giovanni  Pao- 
lo Trotto  guerriero  defperimcntato  valore , che  vnito  à Paolo  Or  fi. 
no,  cMichiele  Attendalo  faro  baft  ertole  contratto  alle  genti  dèi 

rie  inino . 
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Mantouano.  Venetiani  acqui  Hano  Rauenna  . IJ IVifconte  manda  Nicolòda__* 
Ftte  allo  Sforza  per  trattatone  di  pace.  Il  P/cinino  à Chiarì  affabile  le  geori 
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canti Veneriani . Andrea  Dandolo  c mandato  Ambafciator  a! Cairo, riceue  ric- 
co prefente  dal  Soldano . Venetiani  pongono  grauezza  à gli  Hcbrei , acquatta- 
no Dulcigno,  acretcono  à nove  i Procuratori . Francefco  Sfoiza  viene  con  la-# 
moglie  d Venetia . Francefco  Fofcari  vuole  rinonciar  il  Ducato.  Turchi  ag* 
grandifeono  le  loro  forze.  Lega  de*  Prencipì  Chriftiani  contro  Turchi  • Rot- 
ta deireffercitoChrittiano,  e morte  del  Rèd'Ongarìa.  Con tefe  fra  le  caft-» 
d ’Angiò,  e di  Aragona  per  il  Regno  di  Napoli.  B dognefi  mandano  Amba- 
feiatori  à Venetia . Beneuento  è dato  in  feudo  dal  Pontcficeal  Rè  di  Napoli. 
Francefco  Picininoè  rotto, e fatto  prigione  dallo  Sforza . li  Vifconte  rinouaL-* 
la  guerra  in  Lombardia  . Venetiani  hanno  vittoria  de’  Milan  eli.  Conducono 
àloroflipendii  Lode uico Gonzaga.  Francefco  Sforza  firfuui fee  al  Vifconte. 
Vn  Perdano  predicala  fede  Chrifliana.  Decreto  percuftodia  de' Corpi  de* 
Santi.  Blettiotcdi  Papa  Nicolò  V.  Venetia  è afflitta  dalla  pcfte. 

Br  Id  vittoria  h attuta  nel  Lago , per  tacqui  fio 
de*  luoghi  della  Riuiera , e per  altri  buoni fuc - 
ceffi  ; effóndo  la  Città  di  Brcfiia  non  filo  con 
1‘ introduttione  di  molte  biade  re  fìat  a folle - 
uata , ma  liberata  da  ogni  incommodo , e pe- 
ricolo ypo fedendo  compita  Jicurtà , delibera- 
rono quei  fedeli /fimi  Cittadini  mandar  Am- 
bafiiatori  à Venetia  à render  gratie  dclt efficace  protettone , che 
haueua  il  S e nato  tenuto  della  loro  Patria , <jr  infume  a rallegrar  fi 
della  vittoria  dal  Contar  ini  ottenuta  nel  Lago , e de  gli  effètti  della  * 
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me  de  fimo, , rZ*  erario  non  meno  a beneficio  loro , rZr  a grande  zz  O 
z'z'roAmUi  della  Republita  riufoiti . l’ Amba fdat  ore  fu  Pietro  A/i  ogadro , la 
relatore  de’  cui  fede , emerito  non  può- rtceuer e paragone  ; il.  cjuale  compar  fi 
Vcntti*0  * in  anzi  al  Prìncipe  Kefioflo\  e rdppre finta  to  al  viuo>  l’affitto , c rtue- 
renza  della  fitta  Patria , per  nome  di  lei  dono  nobile  ftendardo  coll’ - 
impreft  della  Città,  del  fogliente,  nfoili [fimo titolo inficritt  ione 

y i » j \ 

fregiato;.  % • - • * *-•  4 •* 

Bnxiamagfripotens  fidai  fuae  c^teris  Vrbibusteftimonium  tulit. 
Che  fu  nella  fiommitd  della.  Chiefia  di  San  Marco  appefio  , c_> 
ripofto ..  • ' ‘ - • \[  “ v ^ a o -,  ■'  Vi ... . 

Frane  e fico  Sforza  conoficendo per  la  lontananza  del  Pie  inino , e 
per  la  vittoria  del  Lago  e fit  re  d maggiori  progri fit  inuitato.conuo- 
cati  li  Prode  ditori , e capi  maggiori  dell' efferato , propofi: , che  fi 
haueffe,cos)  per  ricuperare  le  terre  perdute  del  Ere  fidano,,  e del 
Bergamafico  ,come  per  entrare  nello  fiato  del  Duca,d  p affare  con 
l’ e fiere  ito  ti  Mincio  ; ma  opponendo fi  alla  rifiolutionc  i armi nemiche 
che  fiotto  il  Gonzaga , e Borfio  da  F.fic  paffuto  affi,  ruitio  di  l V fon- 
te poco  lontane  fi  r itrouauano  a Marnatolo  ,ela  sire  t te  zana  de  vi - 
ueri,  che  fi  haucr  ebbe  potuto  incontrare,  la  propofi  a fu  rimeffiia 
per  la  delibcratione  all'intelligenza , e prudenza  dello  Sforza , il’ 
quale  tanta  gratta , e sì  ima  poffedeua,  che  Pafiquale  Malipiero .■ 
Proucditore  in  campo , di  lui  parlando  di  fife , Non  poter  da  altri  e fi. 
fer  alcuna  cofia.  aggi  onta  d quello  che  egli  conoficcfifie  conucnire  . Al- 
l’hora  Pietro  Auogadro,  al  quale  appartencua  in  primo  luogo  Lia 
confiruationc  di  Breficia , / affatico  per  dimofirare  non  effer  ella  in 
modo  proueduta,  e munita,  che  non  poteffe  mentre  da'  nemici  fi  fi- 
fe circondata , ricadere  nelle  di  fico  Ita  di  prima , per  lo  che  re  fio  lo> 
Sforza  per  fu  afa  ffu fife  bene  pafiare  quanto  prima,  nel  Bre fidano  : 
per  ciò  p afiato  il  fiume  yprefio  Monzambano , auuidnatofi  l e fier ci- 
to al  Chic  s limpidi  filmo  fiume , che  defic  ende , <jrè  formato  dal  La - 
Francefiro  go  d’ idcr , dieci  miglia  da  Breficia  lont  ano , Frane  e fico  Barbaro  con 
to  ^Brefda  fs>utt0  di  nobili  filma  compagnia  attratto  dalla  virtù , e merito  dei- 
si  ad1  incon-  lo  S forza  aneto  ad  incontrarlo.  Li  complimenti  che  fra  ivno , el  aL 
trarcFranee.  tYQ  figuìrono,  non  hauerebbono  potuto  effer  e piu  ajfettuoft , ne  lami- 
co xsi  ra . curtojlt^  maggiore  di  ogrivno  nell'oficruarlt , perche  fie  nello  Sforza 
riluce  uà  lo  fiplendore  >.e  la  gloria  delle  vittorie , e de  meritati  tri - 
onfi  ynclll altro  nfiplcndeua  la  confidanza  x e la  prudenza , con  Ita 
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quale  in  tempi  diffìcili  fimi , contra  potente  nemico , afflitto  dalla 
pe He , e dalla  fame , haueH a ritenuto , e con  fer nato  alla  Patria / 
nobili  firn  a Citta  di  Brefcia . Mille  Gentil' huome ni  Brefctani  mof- 
fi , (fi  indotti  dal  folo  defiderto  di  honorc , ftnz>a  pretenfione  d' al- 
cun fi  ip  cu  dio  fi  esibirono  fruire  lo  Sforza, (fi  egli  per  fina fo  dal  Bar- 
baro entrato  nella  Riuier  a ,affàlit a la  terra  di  Sal  'ofioppo  gagliardo 
combattimento  datogli  anco  alla  parte  del  Lago  dall’ armata , ne 
fece  1‘ acquiBo,  al  quale  s accompagno  quello  di  Caluifano , di  Bai - 
ncolo , Cale  inara , (fi  altri  luoghi , che  volontariamente  fi  gli  die- 
dero ctiandio . Per  la  felicità  di  quelli  fuc  ceffi  auualorati  Vene* 
tiani , aulii  ti  gl'inimici  altri  maggiori  ne  configurarono . Men- 
tre nella  Lombardia  deli  armi  del  Vi  ficonte  nella  lontananza  del 
Pianino  era  fioflenuto  ilgouerno  da  Lodouico  Sanfieuenno , e fendo- 
fi  Italiano  di  Friuli , e Luigi  dal  V erme , accampati  fra  Soncino  , 
(fi  Orzi  noni , fe  bene  haueuano  con  trine  ter  e , e profonde  fi  fife  for- 
tificati gli  alloggiamenti ; tuttauia  non  bufarono  per  re  fi  fiere  al- 
la potenza  dell’ cfiercito , (fi  alla  fortuna  dello  Sforza , il  quale  con 
tanto  vigore  gli  attaccò , che  da  principio  ritir  andofi,  e poi  datifià 
difor  dinata  fuga, me  tre  nel  guazzare  il  fiume  vicinoprocurauano 
condurfi  all' opvo (ita  riua , vi  reHarono  dal  firro  vccifì , e nell’ ac- 
qua affogati  5 o o.  ? i 5 oo. prigioni , e foà  qucfti  Italiano  mede  fimo, 
mentre  da  foli  due  faldati  feguit  a tv  fip  agliaio  d'armi  faggina  ver- 
fo  Crema . Fu  Ì i fot (fio  giorno  anco  rotto , c disfatto  Borfio  da  Ffic^a, 
che  à due  miglia  vicino  venendo  con  i 5 00  ecaualli  per  vnirfi  con 
gli  altri  non  fiera  potato  ri  trottare  à te?npo  della  battaglia . A que- 
sti felici  auttcnimcntidc ' Collegati , nono  accidente  s’aggionfe,chc 
altretanto  il  loro  partito  inuigort , quanto  abbafso  l’ardire , e l’ani- 
mo del  Vi/conte , perche  mt  ntre  le  reliquie  dell' efier cito  con  Luigi 
dalV  erme  fuggendo proc  urauano  falciar  fi , diedero  oc  cafone  à Ve- 
ne tiani  di  entrare  mifii  con  ejjì  loro , (fi  impatronirfi  della  terra  di 
Soncino,  con  L' a equi  fio  della  quale  reftarono  li  buoni  (ite  ceffi  de’ 
vincitori  aggranditi , c nemici  maggiormente  mortificati , (fi  ab- 
battuti . Alla  fama  di  quefid  vittoria  li  Orzi  noni,  le  C a (le  Ila  del 
Brefciano , e del  Bergamafco , c la  valle  Camonica  liberate  dalti- 
mor  e dell’  armi  del  V t [conte  ,bcne  inclinate  à V cne  tiani , manda- 
rono ad  arrender fi . Le  Città  di  Brefcia,  e di  Bergamo  co’l  mezo 
de’  loro  A mb  a [datori  con  lo  Sforza , e con  li  Prone  ditori  fi  rallegra - 
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rotto , e re  fero  grafie  del  berte  feto  godeuano  nell’etere  dalìàangti- 
slie , e paffuti  patimenti  liberati . Lo  S fòrza  conofccndo  il  frutto 
delle  vittorie  nafeere  principalmente  dal  leu  are  a gl’inimici  l’op- 
portunità , & il  tempo  di  rimetter  fi e rihauerfi  , paffuto  nella  Gta- 
radada  felicemente  impatronitefi  di  C afai  maggiore  , T reui,  e Ri- 
uolta , anelo  fitto  Carati  aggio  ,che  [e  bene  con  lamedefima  facili- 
tà fi  acqutfiato , glicosfo  tuttauia  per  la  perdita  di  Leone  fuo  fra- 
tello , che  nei  combattimenti  retto  morto , motto  caro . il  Vi fcontc 
non  poco  da  tante  auuerfìtà  fp  attentato , & atterrito,  dubitando 
fi  non  fife  all’inimico  conte  fi , & impeditoti  puffi  dell’ Adda , che 
penetrato  nelle  v fiere  dello  fiato , ponefie  in  pericolo  la  me  de  firn  a 
Città  di  Milano , commi fie  che  fi  face  fiero  potenti  fortificai  ioni  al- 
le Riue  di  quel  fiume , & al  Pie  inino  e /pedi , perche  di  T ofcanacon 
ogni  maggior  celerità  partito  ,à  ficcor fi  delle  cofe  fue  vette  ctnentc 
fi  condite  effe  . Maqucfia  fpcranza  etiandio  gli  ràffici  vAnrt,  <La 
finza  frutto , anzi  diede  occafione  di  altra  non  minore  infette it ih r 
perche  conofiendo  il  Pici  nino  dotterò  perla  fitta  partita  di  Tofana, 
le  cofe  de  Fiorentini  rfiorgere , e quelle  del  Duca  refi  are  indeboli- 
te , e dtpreffi , confidando  all’incontro  potere  co’lvalore  de  fuo i cf- 
fir  citati  fidati  dar  tal  colpo  a’  nemici , che  finza  timore  delle  loro 
armi , e con  ficurtà  de  gl’ interi [ft  del  Buca  batterebbe  potuto  par- 
tire , e p affare  nella  Lombardia , delibera  arrifehidrfi  alla  batta- 
gliaci cui  fiucce  fio  fie  e conofecre  quanto  poco  fi  poffii , e debba  de 
gt  incontri  de  Ut  ef creiti  ye  fine  de  combattimenti , anco  daeficr- 
citati,  e valor ofi Capitani  prometterfi,.e  confidare , poiché  molta 
volte , ancorché  fiano  bene  condotti e con  prudenza,  & atiuedi - 
mento  ordinati,  da  non  preueduti  accidenti  retta  ogni  configli 
benché  con  ragione  abbracciato , inutile , e vano  non  filo , ma  d t—i 
sfortunati , e contrari}  /ucce  (fi  fitto  riufi  tre  pregiudiciale  y c dan- 
nofio  ; perché  doppo  dubbiofu  confitto  ficguito  ad  Augi  ari , tale  fon- 
!?da  fiortnl  fiu  ni  ricini  tl  P trinino,  chi  perduti  il  fiore  delle  mtlitie  lo  ridufi 
tini  ati  An.  fi  ad  vltima  dijpcrdtionc  ; w modo  che  die  e fi  non  fi  farebbe  rite- 
£!arf*  nuto  da  vcciderc  fi  mede  fimo  ♦ fi  da  fuo  figliuolo'non  gli  fife  fi  a - 

to  vietato . Confider abile  fu  il  numero  de  morti , ma  di  gr an  lun- 
ga maggiore  quello  de’  prigioni,  che  fi  volle  e fiere  ttato  di  i8qov 
filetti  fidati , e fra  qui  ttidi  g 2 . Capitani ; onde  il  Picinino  hebbe  à 
direbbe  non  reflua  a modo,n  e facoltà  al  Bue  a di  difendere  Lo  fiato r* 
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1440. 


Nel  principio  dell’ anno  1440.  a‘  17.  d Aprile  verme)  renetta  u fi  ^ 
con  numero  fa  contmitiua  la  fiatinola  del  Marcbefc  di  Monferrato,  jelMarcbcfe 
de  flirtata  moglie  al  Re  di  Cifro , alloggio  in  cafa  de  Comari , che 
pojje dettano  in  quel  Regno  la  7 erra  delC  Epijcopia ; gufarono  aj-  ^ j(  (j.p;a 
tignate  le  galee  di  Benedetto  Dandolo , e Pietro  Morefini  per  lo  viene  à Vo 
viaggio.  A’ Rettori  delle  Città  di  Mare,  otte  peruenijje  fu  com-  netlJ- 
me (jo  ogni  maggior  commodità , & honore  gli  prefiaffero  ,dr  alU-> 
partita  fu  di  nobile , e ricca  gioia  prefintata . A 1 j.  Nouemhre 
del  mede  fimo  anno, per  propofta  di  Paolo  Canale  Configliele  furo-  Decreto  det- 
no  decretate  le  folenni  proceffooni  ,che  fi fatinone  II  a Città  li gior-  del  giorno 
ni  del  Corpo  diNofiro  Signore , e di  San  Marco , ne  quali  tuttauti-j  dedicato  al- 
ti popolo  concorre  frequentiamo  alla  Pi  azza,  dr  alla  Ghie  fa  >oue 
il  Prencipe  co* l Senato  pompo famente  di  porpora  ve  Miti  alla  me  (fa , gnor # e di  S. 
e fino  che  il  Clero , e le  fraggie  della  Città  pafianoà  vifita  delti-  Marco* 
fi  e (fa  chiefa , fi  trattengono . 

(fuetto medefimo annoti  Senato  nel  mezzi  delle  altre  grani fit-  Efanatìone 
me  occup  attorti , rie  or  dettole  dell ampli  attorte  della  laguna , e del  della  laguna. 
mantenimento  della  nauigatione  delibero  fu  fiero  dilatati  i canali , 
che  conducono  da  Lizafufina  alla  Citta  nel  fondo  a 24.  piedi , c_-> 
nella  fitper fide  à ad  acque  (rafie  profondati  piedi  dui,  per 

la  quale  efeauationc  fu  impofia  c er ta  grane  zza  per  barca , eh 

per  di  là  pajjafic . . 

Ma  ritorniamo  a’  progredì  dell  e (fretto . Ac  quittato  come  h ab- 
biamo detto  Carauaggiojlafciato  all efpugnatione  della  Rocca  Pie- 
tro Auogadro,  che  facilmente  fi  ne  impatroni  > lo  Sforza  dal  Sena- 
to fòllecitato • per  poter  dallobligo  di  difendere  i luoghi  del  Ere  fila- 
no , del  Rergamafco , e le  terre  acquifiat  e nella  Giaradada  ,pafiare  ^ <;rof 

à danni  de  iMantouano, pattuito  con  quelli  di  Cremona,  e di  Lodi  pJ. 7 Va’ danni 

tregua  per  quattro  mefi , contuttol e ff eretto  fivolfe  controilMar-  del  Munto- 
thè  fi  di  Mantoua,  che  debole  di  proprie  forza , e ncn  ajjiftìto  da  al-  'lui'°  * 
tri  perde  in  pochi  giorni  A fola,  C anetto,  M are  aria , tonato , Mon- 
tec chiome  Capriana,  doppo  lac quitto  de  * quali  luoghi  andò  in  cam- 
po fòttoFefchiera , che  fe  bene  all  bora  eti  .indio  molto  forte , ga - 
gliardameute  combattuta  ,fu  prefa , e faccheggiata  -T  e certo  tem-  p,f.  ftì-ra*,  & 
podoppo , dietro  vna  porta  della  Rocca  fi  rimilo  fritto  di  mano  alrn  iurgh* 
dello  Sforzi , a 1 q.Agofio  1440*  lo  Frane  e (co  Sforzai  entro  in  que-  gforaJ 
. Sa  Rocca  per  nome  della  Signoria  di  V enetia  ~ ~ - 
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Non  filo  in  quefio  tempo  nella  Lombardia  fi  maneggiati  ano 
armi , ma  nella  Romagna  etiandio  il  Patriarca  d‘ Aquile  ia , e Gia- 
comi Antonio  Marcello  ccn  le  genti  pontificie , e Veneti ane  affali- 
rono  la  Città  di  R anemia , li  cui  Cittadini  inclinati  al  nome  Vene- 
ti ano  , cacciatone  0 fi  atto  da  Polenta , che  nera  Signore  fi  arren- 
derono al  Proueditor  Marcello  : fu  0 fi  atto  con  la  moglie , e figliuolo 
mandato  à Vcnetia , di  dotte  fu  dal  Senato  con  affinamento  di 
8 o c . ducati  all’anno  fatto  condurre  in  Candì  a . 

Mentre  le  co  fé  erano  in  quefio  fiato , e che  non  fi  vedeua  apertu- 
ra ale  una  alla  pace ,maìltuttovolto  à fieri jjima  , e longhifiimo-j 
guc  rra , il  Duca  di  M ilano  fio  per  timore  de  nemici , 0 pure  cornea 
alcuni  vogliono  mal  fatisfatto , & in  fa  (Udito  di  conuenir  dipendere 
dalle  violenze  de * Capitani , e de’ Joldati , rifoluto  in  vn  fubito  alla 
pace , richicfi  Nicol))  da  E fi  e Marche  fé  di  Ferrara , che  ne  voleffe 
e fiere  il  mediatore , e perche  fiapeua  non  poter  effer  amoltto , & in- 
clinato all’ accomodamento  con  propofta  piu  opportuna  , e defide- 
rata  l’animo  dello  Sforza , che  con  offerirgli  in  moglie  la  figliuo- 
la Bianca , gli  diede  auttorità  di  farne  t e jftbit ione  j andato  per 
tanto  il  Marchefe  in  campo , e fio  fio  allo  S forza  l’ordine , cr  autto- 
rità , che  tcneua  non  hebbe  fatica  nel perfuaderlo  di  molto  c fen- 
derfi  per  dimo firare  l’ infi  abilità  della  fortuna  ne’  maneggi  delle—* 
guerre  ; quanto  molte  volte  fucceda , che  il  vincitore  cambiata for- 
te diuenga  perdente  ; quello  poffi  dare  vna  felice , 0 infelice  gior- 
nata; che  perla  perdita  di  vna  fola , e breue  battaglia  dall’alto , 
e fuperbo  folio  li  gran  Re  ctiandio  fino  nece fittati  cadere  all’altrui 
ginocchia  prigioni  : onde  incominciata  la  trattatìone, ripa  fiato  il 
Marchefe  à Milano  per  far  apparire  gli  effetti  della  fine  era  trat- 
tatane , e rifolutionc  del  Vifconte , leuata  la  figliuola , prima  a-> 
Mantoua , e quindi  à Ferrara  la  conduffe . Per  così  improuifa , e 
repentina  mutatione  rim  a fero  li  Proucdttori  Veneti  ani  fio (p  e fi,  e 
maggiormente , atti  fato  che  ne  fu  il  Senato , che  stana  non  poco 
dubitando  alcuna  co  fa  potefie  anco  fienza  affé  n fi  fio , e ptr  ciò  di 
pregiudicio  accordarfi . Re  fio  tuttauia  pretto  raffrenato  il  torbi- 
do dall’  aperto,  e fine  ero  negaci  are  dello  Sforza , il  quale  richieflo 
da’  Milane  fi  à pafiarc  à Mar  mìrolo , non  fola  nego  di  farlo,  ma  ri- 
cuso dimandarne  anco  la  volontà  del  Senato,  dicendo  non  efier  con - 
ueniente  che  egli  chicdefie , ne  che  il  Senato  gli  conce  de  fife  tale  li-  • 

ccnza, 
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cenza  ydr  a 11.  Febraro  pafio  egli  me  de  fimo  per  riferire  il  tutto  à 
Venetia  ; Incontro  Li  fua  venuta  nelle  fi  fte  del  maritaggio  di  Gia- 
como Fofc  ari  figliuolo  dtl  Doge  nella  figliuola  di  Leon  Contarmi  : 
vennero  infime  con  lui , 0 nettili  e fio  tempo  Franco  fico  Bari  aro , e 
Pietro  Auogadro  fieguitati  da  cento  Gentil'  huomeni  B refi  ani,  c 
P tetro  Conte  di  Lodrone  figliuolo  di  Paris  : per  lo  che  molto  più  ri- 
guardeuoli , e pompo fe  ri  ufi  irono  le  fife , nelle  quali  la  frequenza , 
c concorfo  del  popolo  non  haucrebbono  potuto  e fiere  maggiori  . Sì 
che  pochi  furono  quelli , che  delle  Citta  vicine  portati  da  lodcuole 
curiofità , per  godere  della  nobiltà  delle  gioftre , che  di cc fi  f afferò 
powpoffiime , della  velocità  delle  barche , che  per  guadagnare  li 
premq  de  fina  ti  d vincitori  a gara  procura  nano  di  giùngere  alla 
propofla  meta , non  vi  f conduceffiro  . Ma  mentre  fi  andauano 
f pendendo  i giorni  in  quefli  dilettatoli  trattenimenti , a ufo  , chc-j 
venne  di  Lombardia  c ottimo fie , e conturbo  tutta  la  C itta , e da  fan- 
nia tranquillità  la  pofi  in  grauijftmi  trattagli:  veloce  Corricro  por- 
to y che  il  Vicinino  imitato  dalla  negligenza  delle  militie  V e netta- 
ne y afte  tirato  dalla  lontananza  dello  Sforza, entrato  con  grand'  im- 
peto -pel. BrefcianOyà  Chiari  disfatti  \ioo.caualli,efiarfa  voce, per 
rendere  alle  militie  odiojo  il  nome  della  Republica  yche  lo  Sfar  za  in 
Veneti  a imprigionato  fùffi  flato  vcctfo , s’era  ìmpatronito  non  fò- 
la delle  terre  del  piano  di  Brefcia , ma  di  quelle  del  Bergamafco  in- 
fume . Al  giongere  di  queflo  auifì  alle  fitto  fi  lo  Sforza  fi  conduffL. 
celeremente  ver  fio  il  Brc fidano , e ricuperato  il  ponte  di  V aleggio , 
pafso  à fronte  de  nemici . Haueua  il  Vicinino  fe deci  mille  combat- 
tenti y con  quali  accampatofi  in  fito  auan  faggio  fi  fra  li  fiumi  del- 
lo gfào  y e del  Serio  ^affettò , ericeue  con  franchezza  grande  l'in- 
contro y che  atroce , e fiero  con  graue  danno  dtambe  le  parti , 
in  particolare  de’  Venctiani  per  la  morte  del  Caualcab'òy  e graui 
ferite  riceuute  da  Gioii  anni  Vaolo  T roilo , non  prima  termiti  ò ,e  re- 
fio di  ufo  y e fi  parato , che  dall’ ofe  uro  della  notte  . Era  all’ v no , & 
all’  altro campo  vicinala  terra  di  Mar  tinengo  ,&  ambi  li  Capita- 
ni haueuano  indrizzato  il  penfìcro , & indù  firia  att  efpugnatione 
L’vnOy  l’altro- alla fua  di  fi  fa . il  preftdio  pofloui  dal  Vicinino  afien- 
deua  ad  8 o o.  caualli e 400. fanti  di  fcielta , e va’ orofa  militi 
Lo  Sforza  fi  bene  accrefciuto  L’efircito  con  doi  mille  faldati  con- 
dotti da  Michiel  Attendola,fuc  ceduto  al  G att  amelata  per  la  fua 
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grane  età  ,&  infirmiti  inh abile  divenuto  al  firuitio,faceua  ine t fi 
fantemente  dargli  la  batteria , t ut  tatua  non  fi  conduceua  all  a fi  al- 
to ,ne  il  Ptcinino  maggiormente  s'accottaua  per  fi occorrerla , que- 
llo (per andò  ,fi  non  li  potefie  mantenere , che  la  perdita  nella  li - 
ccnza  delle  mihtie  au  'tdc  della  preda  gli potè ffe  occafionedi  qual- 
che fatto  grande  rapprc fentarc\  L'altro  auutdutofene , e non  poco 
temendone  [per andò , che  non  potefie  il  Picinino  longamente  per 
la  flrcttezza  de  vittori  tratte nerfi,  di  ridurla  conl'affedio  in  fuo 
potere , fi  ajteneua  dall'  afialirla  . E (fendo  le  cofie  in  quefio  fiato  y 
temendo  tl  Duca  efier  ridotto  ne  i pericoli , e nelle  angufhe  di  pri- 
ma di  nuovo  volto  L'animo  all  accomodamento , mando  Vrbano  Re - 
fano  fuo  Amba  fiatar  e allo  Sfèrza , e commife  al  Picinino,  che  im- 
petrato fatuo  condotto  fico  fi  conduceffe . Andati  Ivno , e l'altro 
in  campo , nella  propott  1 delle  conditioni  e fiotta  la  buona  intentio- 
. ne  del  Duca  furono  volentieri  vditfie  pattuita  tregua  di  piu  gior- 
dcU' armerà  ni , fi*  commandata  la  fujpenfione  delle  ofifife  % Non  fi  attenne  con 
Venetian  i,  & tutto  ciò  il  Mdrchefe  di  M antoua  di  p a (far  e con  depredationi , <jr 
il  Vifconce  • jnCcndij  a danni  de'  Venetiani  : Onde  filmarono  ale  uni,  che  Llj 
ncgociatione  della  pace  hauefie  à re  (lare  interrotta  ; ma  fu  così 
lontano , che  ciò  fuccedefie , che  anzi  con  la  refiitutionc , che  di  or- 
dine del  Due  a ne  fieguì  maggiormente  1 opinione  della  fiua  buona 
volontà  retto  confirmata . 

Aneto  a'  23.  Ago  fio  del  1 44 1 .per  la  trattai  ione  lo  Sfirza  à Ve - 
144  I#  netta,  e doppo  lui  il  Legato  Pontificio , gli  Ambafiiatoride  Prenci- 

pi  Colt  gatì , e del  Duca  di  Milano . Dal  Senato  furono  deputati 
quattro  Senatori  Paolo  Trono,  Luigi  Stor Udo , Tomà  Michiele , e 
Federico  Contarmi , che  haue fiero  ad  vdire , e riferir  e le  propofi- 
■ tioni . Mentre  fiera  per  dar  princìpio  à ncgoci are , fopragionfero 
lettere  da  Milano , con  le  quali  richiedeua  il  Duca  fi  hauefie  à tra - 
fportarc  il  Con  vento  in  luogo  neutro,  e non  fifietto  ad  alcuna  delle 
parti . A’  19.  di  Settembre  fi  partì  per  ciò  lo  Sforza  da  Veneti <lj% 
& aneto  in  Lombardia  alla  terra  di  Cauriana , luogo  già  del  Mar- 
che fi  di  Mantova , c?  alt  bora  dallo  Sforza  pofièduto  : oue  conue  Ti- 
ri ero  p ir  il  Pontefice  Lodovico  Patriarca  d' Aquileia , & il  Bionde 
da  Forlì  fitmofo  Hiftorico  : Per  Fiorentini  Herio  Capponi  ,<jr  An- 
gelo Acciaggiolo  ; Per  Venetiani  Francefilo  Barb arigo  detto  il  ric- 
co , Paolo  T rono , e Paolo  Cor  raro  Ambaficiatori  ; Per  il  Duca  di  Mi- 
lano 
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Uno  Nicolo  Arcimboldo , e Franchino  da  C a giglione . Doppo  difcufi 
fe , e ventilate  le  richiede , e le  pretenfioni  d'ognvno , resto  con - 
/*  fegUenti  conditioni . 

- dal  Duca  fujfe  dato  in  moglie  allo  Sforza  la  figliuola  Bian- 

ca , e per  dote  confignata  la  Città  di  Cremona  con  fiso  territorio . 
A Venetiani  reftajfiro  nella  Lombardia  Brefcia,  Bergamo , Lo - 
#4/0,  pefchiera ; alla  parte  del  Lago  di  Garda  Rina , T or  bolo , 
Penetrai  e nella  Romagna  la  Città  di  Rauenna . ^4/  Pontefice. -j 
fujfe  nel  termine  di  doi  anni  refiituita  Bologna . 
lano  fi  r ila fei afferò  le  terre  haueua  perdute  nella  Giaradada, 
Al  Mar  che fe  di  Mantoua  quelle  del  Piantonano . A Fioren- 
tini da  A ftor  \da  Faenza  quello  gli  banca  a occupato  ; & egli  da* 
Fiorentini , che  lo  tenia  ano  prigione  fujfe  ripofto  in  libertà ; e che 
Cenouefi  da  ogni  dependenza  del  Duca  refi  afferò  fciolti , e di - 
fobligati  . 

Aquefia  pace  fu  da  tutti  i Principi , eccetto  che  dal  Pontefice 
ac  co» fintiti  i Si  conclufe  in  Cauriana  a’  22.  Nouembre , & in  Ve* 
netta  fu  public ut a a io.  di  Dee  ombre . 

Mentre  alli  maneggi  di  guerra  VenetiaMi  erano  applicati , per 
foftenere  inegotij  Mercantili  etiandio  non  poco  htbbero  à traua - 
gli  are  : H unendo  Pietro  Marcello , che  t c ne  ua  carico  di  Capo  di  ma- 
re fenza  alcuna  giufia  cagione  fatta  re  prefaglia  di  ricca  naue  de 
Mercanti  d'Egitto , in  maniera fe  ne commojfè  Asoldano , che  com- 
mando fiifft  ro  i Mercanti  V e nettuni  imprigionati,  e le  loro  mercan- 
ti trattenute . il  Senato  per  dimoftrare  non  ejfere  il  fatto  figuito 
di  public  a commi  filone , e per  dare  il  c alligo , che  dall impruden- 
za del  Mar  cello era  meritato , ordino  fujfe  chiamato  in  gin  diete,  e 
non  effondo  compar  fi , contro  gli  filmino  grani  firmo  bando , con  pe- 
na de  Ila  morte , taglia  di  quattro-mille  ducati  a chi  lo  preferita  fi 
vinone  doi  mille  à chi  l' ‘uccide fife, co  la  con  fife  attori  de  beni  etiandio , 
fe  fra  quattro  me  fi  non  ripone  fife  li  Saraceni  fatti  prigioni^ on  loro 
haue  ri  inluogo  ficuro  j,  e perche  fi  giudici  non  effer  quello  fu  fi- 
dente rimedio , e riparo  à gli  altri  danni , che  con  la  di si r uttionc^j 
del  ne  godo  ne  potè  (prò  fguire , fa  mandato  Ambafciator  al  Cairo. 
Andre U-Dandolo  C att alter  fil quale  introdotto  al  Re,  efpoflo  il  di- 
fpiacere , che  del  feguitohaueua  putito  la  Re  pub  tic  a gettando  la 
colpa  ne  i Saraceni , e r addicendo  quanto  più  potè  il  fatto , narro  il 
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c a figo  dato  al  Marc  elio , e p affato  all indoglienza  de’  mali  tratta- 
menti vfati  contro  Venetiani , in  modo  bene  impreffe  l’animo  del  Re 
che  promife  h auerebbe  dato  ogni  buon  ordine , e mandati  efficaci 
commandamenti  a!  Gouernatori  delle  fue  rrouincie , perche  infie - 
me  con  le  mercantie  trattenute , Venetiani  fuffero  liberati , (fi  in 
• Il  Soldato  ogni  parte  da  mi  ni  fri  fuoi  ben  trattati  : e sì  come  l’o ffìcto  del  Dan- 
Iprefcrue^al  ° era  &at0  scompagnato  di  nobile  prefente  di  panni  doro,  fi  ar- 
senico . lati , e crittalli  riccamente  guarniti  ; così  ilSoldano  all  Amba  fi  ia- 

tore  oltre  l affé gn amento  di  dieci  ducati  al  giorno  per  le  fi  e fi , do- 
no vna  velie  d’oro , e configno  perche  prefentafife  alla  Signoria  due 
tate  eh  e di  predo  fio  balfamo , trenta  bofioli  diTheriaca , molte  por- 
cellane lau  orate , fra  le  quali  alcune  di  grandi  fimo  prezzo , con lj 
quantità  di  mu fichi , e zibetti  ; e dal  figliuolo  del  S old  a no  furono  ag- 
gionti  due  grandi , e bellijjtmi  tapeti , molti  zebe  liini , (fi  altre  rob- 
bc  di  valore , con  le  quali  hauendo  il  Bandolo  configuitoil  frutto 
defiderato  della  fu  a Amb  afe  tata , fatisfatto , e fommamente  hono- 
rato  l anno  1 442 . d 2 1 . Genaro  alla  Patria  fece  ritorno . 

per  fupplire  alle  grandi , e noce  farie  fiefi , che  nel  manteni- 
mento de  gli  e (fere  iti , nelle  prouifionidi  vettouaglie ,e  di  moni  t ioni t 
e nelle  fortific  adoni,  vanno  vnite  con  le  guerre , hauendo  il  Se- 
nato pofta  ogni  applicai  ione  per  prouedere  buona  quantità  di  de- 
J^ara“ez  p*Hrc0  ndr0  y ttella  fine  *nno  1 44 1 • ù*P*fi  d gl’ H ebrei  grauezza per 

br-i*  8 ” cinquanta  mille  ducati , che  re  fio  compartita  à quelli  della  Città 

quindeci  mille , e trentacinque  mille  a’  Foraftieri . 

F (fendo  la  Grecia  in  molte  parti  diuifa , e di  (Ir  atta, poco  att<La 
alla  propria  di fi fa , opportuna , e facile  occ  afone  haueua  dato  a* 
Turchi  di  aggrandire  conia  rouina  fua  la  loro  potenza:  onde  al- 
cuno de  Principi  piu  deboli,  sera  con  inique  conditioni  accommo- 
dato  y & accordato , (fi  altri  appoggiando fi  per  la  vicinanza  detta- 
ti alla  Republica  hauet  va  procurato  con  lajjtfienza  di  lei  afte  ara- 
re le  proprie  fortune  : onde  sì  come  in  quefii  v Itimi  tempi  grauifi 
fimi  danni  y e perdite  ha  ella  patito  ,così  ad’ bora  grandi,  e nobili 
acquifii  ne  fece , e fi  porto  à tanta  potenza , che  fe  non  fujfe  Pia- 
ta dine rt ita  dall’ ob Ugo  di  attendere  alla  diffa,  e confiruatione  del 
Dominio  ttrrcftre , e non  hauejfi  per  ciò  cunuenuto  traficurare  lac- 
ere fi  ime  r.t  ode  ile  fòrze  de’ Turchi,  non  hauerebbe  temuta , ne  in 
alcun  tempo  farebbe  fiata  fuperata  dalla  loro  potenza . Nell  Al- 
bania 
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barn  a Stefano , che  teneua  con  titolo  di  Conte  il  dominio  di  ruotici 
terre , dcfìderando  ridurfi  in  più  tranquillo , e fi  curo  poflo , diede 
interritone,  che  con  ricompensa  conueniente  di  denari  hauerebbe^j 
ceduto  injìeme  con  altre  terre  quelle  di  Budua , e di  Du lagno  : dal 
Senato  fu  mandato  per  quefto  ne  godo  del  i 442 . a*  1 2 . Marza  P ro- 
tte ditor  e in  Albania  Marco  Zeno , ma  così  fu  lontano , che  Stefano 
effe  qtti fife , <jr  attendere  la  data  intenti  ori  e , che  anzi  poco  doppo 
•venuto  aliarmi , diede  oc  cafone  a Francefco  ,(fuerini  Bailo  di  Scu - 
tari  di  combatterlo , onde  ne  reflaronole  fuc  genti  con  danno  gran- 
de rotte , e disfatte  : & egli  in  vece  di  volontariamente , e con  ri-  vJ2£tj,an{^j 
y*ompenfa  cedere , a viltà  fòrza  re  fio  Spogliato , e priuo  della  terra  cigno\  ° ° 
di  Dulcigno . Doppo  il  quale  ac  qui  fio  li  Cittadini  di  Antiuariy 
chiamato  Antonio  Diedo  Capitano  in  Gclfo , altri  dicono  Francefco 
(^aerini , fùperata  la  refìfienza  di  alcuni  pochi , volontariamente 
ejji  ancora  fi raffegnarono  nell'obcdicnza  della  Ri public a . 

Hauendo  il  Diedo  hauuto  particolar  carico , e commi  filone  dal 
Senato  di  per  figuri  are  i Cor  fari , che  ricettati  ne’  Porti  del  Regno 
di  Napoli  grande  incommodo,  e danno  apportauano  alla  nauigat io- 
ne y aneto  alla  terra  di  Beftice  > loro  nido , ad affittirliy  con  difftgno 
e fperanza  di  poter  dar  loro  quel  caftigo , che  all’ ardire , infoiente, 
e r ubb  amenti  y che  commetteuano  ficonueniua  y e ne  farebbe  anco 
fi guito  l'effètto  y fi  da  impetuofia  fortuna  non  fu  (fi  fiata  in  quelle 
importuofi  (fi  aggi  e l'armata  con  morte  di  più  di  300.  in  modo  mal 
trattata , e rotta , che  ù fatica  il  Capitano  me  de  fimo , infieme  con 
Pietro  MoccnigOy^r  altro  fipracomito  die  afa  Dandolo  fi  fataro- 
no a Br  inde  fi , di  doue  da  Paefani  furono  prigioni  condotti  al  Re  Al- 
finfò  a Napoli . Zaccaria  Bembo , che  appreffo  di  lui  rifiicdeu  ca 
Ambafiiatore  hauuto  C auifo  di  così  Urano  accidente , chiefta  l' Au- 
di e nza  querelatofì di  attione  così  impropri A,&  indebitaymentre  fra 
quel  Regno , e la  Republica  v ine  uà  buona  pace  , con  Ce  [fi  caciai 
dell'officio  f.  ce  in  modo , che  il  Re  commi  fi  la  reftitutione  delle  rob- 
be  ricuperate  dal  naufragio  y infieme  con  la  liberatane  de' prigio- 
ni ; per  quefto  fuc  ce  fio  maggiormente  concitato  contro  cor  fari  il  Se- 
nato mandar  Andrea  Guerini  a combatterli , dal  quale  così  bene  fu 
efiequita  la  commifiione , che  non  filo  ricuperò  molti  vafcelli  per- 
. duti  y ma  fece  ac  qui  fio  y & ahbruggtò  molti  delti  loro , in  modo  che 
fi  bene  procurarono  rimetterfiy  furono  poi  facilmente  da  Filippo 
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Canale  disfatti,  e di  Brut  ti  . 

Mentre  qutfie  cof  feguirono  in  mare  \ c fende  morto  il  Cattarne - 
lata  Generale  de  II' armi  della  Republica , che  condotto  al  fuot  feriti- 
ci} s era  con  valore , e fedeltà  continuata  dipor  tato  -,  gli  furono  dal 
Senato  fatti  quegli  honort , che  poterono  maggiormente  illufirarc  il 
fuo  nome , e far  rifili  ridere  la  public a gratitudine , e liberalità  ; di 
che  tuttauia  ne  refi  a memoria  nella  erettione  di  nobile  Batata 
EqueBrc , gettata  da  Donatello  Fiorentino  eccellente  in  quei  te  m- 
pidi  fimi  Copre , che  fi  vede  nella  Città  di  Padoua , vicino  alla_j 
C hit  fa  di  S.  Antonio , otte  egli  fu  fi pelilo , con  infcrtitione  degn  i_j 
del  fedeli  fimo  fi  ruitio , che  egli  in  difficili  fimi  tempi  prc fiato  ha - 
ueua , e de  Ila  gratitudine , che  la  Republica  gli  dimoBro . H ebbe 
figliuolo  G io u anni  Antonio , che  h onorato  di  fi t pendio  dalla  Rep lòti- 
ca mori  giouane , e fu  fepolto  nella  medefima  Chic  fa  all'incontro 
del  Padre . Efjendofi  molto  ac  ere feiuto  nella  Città  il  numero  de * 
Procuratori  cittadini , e per  ciò  maggiori  riuscendo  i negoctj  raccomandati  alti 
di  San  Marco  Procuratori  di  San  Marco,  ne  effondo  fu ff  dente  il  numero  di  fei 
accrcfciuti  per  fupptire  al  bi figlio  ,fi  delibero  ne  fujfero  tre  altri  aggiorni . Pa- 
a 1 9'  tì  la  Città  in  quefto  tempo  per  ti  venti  di  S ir  oc  co  del  folti  o maggio- 

ri, e piu  continuati , grand  innondatone  $ C acque  fapcrate  le  fira- 
de , ne  luoghi  più  baffi  entrate  ne'  magazeni  gran  danno  fecero 
alle  Mercantie , e molto  tncommodo  apportarono  alle  pouere , dr  bu- 
rniti habitat  ioni . 

Mentre  era  per  andar  à marito  Maria  figliuola  del  Re  d Arago - 
na,promeJfa  à Leonello  da  E fi  e Marc  he  fi  di  Ferrara , partita  da~> 
Maria  figliuo  Or  tona , fu  le  nata  dalle  gaLee  di  V et  t or  Capello , e Frane  e fico  Lore - 
A r»*  nKC  '**'  ^an°  f°Pr*corriitl  > € condotta  alla  Città , oue  con  ogni  maggior  dì- 
nei^V’cnaij  mo Brattine  d’honore  riccuuta , non  fi  trala  feto  co  fa , che  potè  fife. 

aggiùngere  à lei  diletto , e far  apparire  la  public  a grandezza. 
Dalla  fama  della  fua  venuta , e dalla  curiofità  de  fpctt acoli  inni - 
tati , dr  allcttati  gli  h abitanti  delle  Città  vicine , in  tanto  nume- 
ro vi  cene  or  fi  ro , che  per  la  moltitudine  fi  ruppero  le  bande  del pon- 
te di  Rialto , e cadute  nell  acqua  centinaia  di  per  Jone , non  pochi 

Vranccfeo  ne  rtm4ero  ftrof fiati , <•  morti . 

Sforza  con  la  Conclufit  la  pace  col  Duca  di  Milano , lo  Sforza  ottenuta  Bian- 

™Virr  |V*enC  ca  fUa  f^lAo^a  » entrat0  nel  dominio  della  Città  di  Cremona , pafi  . 

1 44 1#  * so  del  1442.*'  i.di  Maggio  à renet  ia,  oue  fu  veduto  con  allegrez- 
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za . e contento  incomparabile  , e ricette  con  la  moglie  honori  li  mag* 
glori  ,che  inuentar  fi  potè  fiero -.incontro  gli  andarono  la  moglie ^ 
del  Doge  da  nob  ile  C orona  di  G entil  donne  riccamente  ve  fitte  cir- 
condata .e  li  Configlieri  conia  nane  del  Bucentoro  : mentre  fi  fir- 
marono h ebbero  li  trattenimenti  proprq  della  Città . nella  qualc^j 
fi  bene  molte  furono  le  cofic , che  gli  ut  trafiero  à mera  tàglia . wn—> 
che  d diletto  ; tuttauia  P apparato  della  fi  rada , che  da  Rialto  con- 
duce  al  Palazzo  Ducale  .fuperbo  per  quantità  di  panni  doro . e di 
fifa . preualfie , e fiupe  rb  di  molto  ogn  altra  pompa . Poi  che  helbe  lo 
Sforza  confumatt  alquanti  giorni  nella  Città . efitndo  per  partire % 
epafiare  iteli  a Marca  donato  di  degno  prefente . e la  moglie  di  gio- 
iello di  molto  valore  .fu  dal  Doge , e dal  Senato  accompagnato  fino 
à M dUmoc CO . . \ 

- Ridotte  le  co fe  publìche  in  quello  Bato.  mentre  molti  hauereh- 
bono  creduto . che  il  Doge  Fofcari  nel  vedere  la  Republica  fottrata 
da  pericoli,  c!r  anguftie , che  ihaueuano  longamcnte  tenuta  af- 
flitta , fu  fife  per  godere  nella  Due  e a della  pace , e della  public  a-j 
tranquillità,  dinuouo  fi  tifoide  di  deponere  .e  rifiutare  il  Ducato . 
C onfiderau  a egli  à quante  mutationi  fu  fiero  le  cofi  del  Mondo  fot - 
topofte . fapeua  non  poter  fi  ajjicurare . che  altri  trauagli  non  fu  fie- 
ro per  foprauenire . non  voltua  vedere  intorbidar  fi  in  fuo  tèmpo  di 
nuouo  quella  felice  chiù  fa , che  gli  p arena  batter  configura 
non  fu  accettato  il  fuo  rifiuto.anzi  rt  chierto  da Senatori  fiup placato 
da*  parenti,  doppochetre  giorni  he bb e n< gato di  ajftfiere  alle  de- 
bite fòntioni . ritorno  à foftenere  il  carico . Hauendo  fempre  l<u* 
Republic a applic ato  L* animo  à compartire  i pefi , gr  à difiribuirc-jt 
gli  honori. in  modo  che  ogn  vno  de  gli  oblighi , e delle  dignità  re- 
ti ufi?  partecipe  : in  quefio  tempo  fu  propofto , e decretato,  che  così 
li  SauijdelConfiglio  .come  di  terra  firma  term'tnaffero  il  carico 
nel  termine  di  me  fi  fei . e che  non  potè  fiero  efier  reeletti . fi  altret- 
tanto tempo  non  fu  fife  p a fiato , doppo  la  depofittone . quanto  haue  na- 
no il  mede  fimo  ritenuto . 

N on  haueua  1 1 calia  inuolta  n e*  propri]  trauagli . per  lungo  pez- 
zo tenuto , & applicato  1‘ animo  allt  progrejji . e grandi  accr e (ci- 
menti de*  Tur chi. p arcuagli  che  quella  lontananza . che  non  gli 
lafcìaua  fintire  i danni , le  depredattoni , e le  crudeltà,  che  prò - 
nauano  gli  altri  popoli  da  quella  n attorìe , in  alcun  tempo  non  fufie 
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per  venir  meno  : ónde.  T urchi  fitperati  nel?  Afa  molti  potentati „ 
vnitaquafiinvn  filo  Monarca  la  potenza  prima  fra  molti  diuu 
fa,e  penetrati  nel? Europa,con  la  diftrutt  'tone  di  molti  Principi  Chri- 
fiiajn  fatti  formidabili,  ogni  co  fa  potè  nano  arditamente  tentare , 
Lega  acror  € f caramente  pretendere  di  confeguire . P erme (fi  ? onnipotente^ 
dau,e  non  tC  Dioiche  V ladislao  Re  dOngana  ; il  Redi  Polonia , Giorgio  Bttlco 
triiutchil"  della Scruia  -^Giorgio  Principe  de  T riballi;  il  Principe  dedita 
T ranftlitania ; G iouanni  l ’made  perfonaggio  in  quelle  parti  di  gran 
de  fendi  nze,  e gran  valore  accordati  di  porre  infieme  grandi ffimì 
effe  retti  'fi  dijpo  ne  fiero  andare  ad  afialirlt  ne’  propri)  flati  ; onderà 
jparfafila  fama  per  le  Prouincie , gli  altri  Principi etiandio , che 
temevano  l’armi'  & battevano  prouato  la  firza  di  tyiell Impe- 
rio , pofltfi  in speranza  di  poter  fi  liberare  da  t anta  violenza , s’c- 
rano  dimo firati  pronti  ad  abbracc  iare  l oc cafione  ; quando  repenti - 
riamente  fi  perde , (fi  (fé ur  o la  luce  di  tanto  bene  ; perche  Giorgio 
Prenci pe  de  T riballi  ' accordato  con  T urchi  de pofi e le  armi  fi con- 
tendo di  godere  con  ? obli go  di  grauofo  tributo  il  fio  Principato '(fi 
altri  mojji  da  quefi  efftmpio  accordatifi  indù  fiero  V ladislao  Re 
d’Ongaria  principale  per  la  Mae  (la  Regia , c per  le  forze  proprie 
di  tale  mouimento  à pacificar  fi con  Amor  at  'il  quale  tanto  piu  fa- 
cilmente condeficfe  alle  conditioni  di  propofio  accordo , quanto  nel- 
l’Afa  il  Re  di  Caramania  fuegliato , (fi  eccitato  da  così  opportuna 
oc  cafione , v fi  ito  con  potente  e fiere  ito  in  campagna  haucua  egli 
ancora  per  fottrarfì  dada  fògge tt ione  de  T urchi  prefi  l’armi  con- 
tro di  loro;  onde  à gran  r fi h io  farebbe  (lato  fenza  dubbio  t 'Impe- 
rio T ur  che  fio  fi  li  Principi  Chriftiani  batte  fiero  così  bene  ficgui  ta- 
to y come  haucuano  cominciato , e con  danno  fio  con  figlio  per  l’appa- 
renza di  non  fermo , (fi  in  [labile  beneficio  non  batte  (fiero  data  a ne- 
mici la  pace  \ la  quale  permefie  ad  A murai  di  poter  con  fìcurtk 
delle  co  fi  di  Europa  p a far  e nel?  A fi  a contro  il  Re  dtC  arama  ni.  t-j ,, 
che  perciò  rimafi  e fio  fio  a certa  rouina;  nella  quale  battendo  i Prin- 
cipi conofciuto  il  proprio  errore  'li  più  vicini  al  pericolo  delibera*, 
rono  di  nuovo  prendere  le  armi , c procurare  di  muovere , (fi  eccita- 
re a gioueuole , e necejfaria  vnione  li  lontani  etiandio  : in  modo  che 
lega  de’Ptfn  V ladislao  Re  d’Ongaria  pacificatofico’l  Re  di  Boemia , mando  Am - 
ni^enno-o?1*3  trafilatori  al  Pontefice , tl  Re  di  Boemia  a Veneti*'  ambi  in  Fran- 
Turcfir . eia  al  Re , (fi  in  Fiandra  al  Duca  di  Borgogna  ; (fi  il  Pontefice  non 
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filo  de (lino  Legato  ali efficr  cito  il  Cardinal  Giuli ano  Barberino  ; ma 
k avendo  co l denaro  della  Chic  fa  armate  otto  galee  dategli  dalla. 
Re  pub he  a fece  falirui  fiopra  Giovanni  Condulmiero  Cardinale. 
Vefcovo  di  Verona  fuoNepote,eco'l  fuo  c fjempio  mojfeil  Duca  di 
Borgogna  à mandare  trentacinque  mille  ducati  à Venetia  per  ar- 
marne [otto  il  Capitaniate  di  Monfignor  di  Veri  altre  quattro , che 
tutte  furono  à Governatori  Gentil' huomeni  Vcnetiani  raccomanda- 
te . Non  rejfò  nafeofa  à Turchi  tanta  unione,  ma  da  Giorgio  Pren- 
cipe  di  T riballi  auutfatone  Amurat , non  tenne  chiufc  l orecchie  al- 
le prò  po/l  e del  Re  di  Caramania , che  perduta  la  fperanza  dclla^f 
diuerfione  deli  armi  Chrifiiane , non  confidando  poter filo  ali  eser- 
cito de  T urchirefiftere , dimando, procuro , e fi  contendo  di  otte- 
nere ,fe  ben  con  inique  conditionifa  pace . Liberati  T urchi  dalla 
guerra  d A fi  a , mofiero  l'effercito  per  ritornare  in  Europa . Spera- 
rono Chù (li ani  poter  impedir  loro  il tranfito  del  mare*  e perciò  l'- 
armata ,fe  bene  fotto  Hnfegne  Pontificie , e del  Duca  di  Borgogna 
raccomandata  al  valore  di  Luigi  Loredano  fi  conduffe alle  fauci 
deli EU (ponto  ; fenza  frutto  tuttavia  riuficì  il  difjègno , per  che  deu> 
impetuofi , e frtuncuoli  venti  impedita , non  potè  fermarfi  ad  op- 
portuno po/lo  ; sì  che  rima fe  à Turchi  facile , non  effendo  chi  loro 
contendeteti  pafiaggio , dall oppofit  a riva  non  foto  tr  apportare  l'efi- 
fercito  fic  ur  amente  in  Europa , ma  p affare  a fronte  de'  Ciri  si  io- 
ni ; per  lo  che  ne  feguì  pofeia  quella  grande , e memorabile  batta- 
glia di  V ama , nella  quale  con  la  morte  del  Re  Vtadislao , del  Car- 
dinal L&gato , e rovina  delie  fiere  ito  Chr isti  ano , re  fio  aggrandita 
la  potenza  de'  Turchi , in  modo,  che  dall' bora  fi  incomincio  a di - 
(per are  di.  abb.tfare,&  abbattere  le  loro  forzane  l'armata  Pontifi- 
cia altrove  fic  e maggior  prova, perchè  fi  bene  p affitta  nel  mar  mag 
giore  penetro  nel  Danubio, non  fi  ha  che  profittafie  alcuna  cofa  a 
bene  fi  ciò  de  Chrifiiani  . 

Nella  quieti  delle  co  fé  di  Lombardia , piu  grandi  in  altre  parti 
et  Italia  fi  fc.ro  i travagli  : a fpr a guerra  h avevano  quelli  delizi 
cafa  d' . ingiù) , con  li  Ar  agone fi  per  il  Regno  di  Napoli  ; le  addotatio - 
ni  otten  ete  dalia  li  - ginn  Giovanna  feconda;  L'inuefiiture  concefi 
fi  così  all’ vt< à , come  all'altra  c afa  da  Sommi  Pontefici  le  h ave  va- 
no nodrite , dr  accre  fi  iute . In  quello  tempo  Renato  et  Augii)  per- 
duta la  Città , nella  fortezza,  e C afelio  di  Napoli  rinchiufo  dta 
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Alfinfo  £ Aragona  veniHa  affé  diate  ; Francefili  Sforza , che  haut- 
ua  così  l’amicitia,  e dipendenza  dalla  parte  Francefe , come  lini- 
micitia  her editata  dal  padre  con  1 Ar agone fe , ejfendofi  unito  à 
Fenato , mentre  era  per  ine  aminar fi  con  1 e ffer  cito  à fino  fattore ^ 
dal  Due  a di  Milano  con  Alfinfo  di  fomma  beneuolenza  confronto 
fa  con  effe  aci  offre  ijrichie fio  perche fi  ne  attenefie , ma  ne  fi  cosò 
lontano  lo  S fòrza  da  r tirar  fine, e che  da  ciò  la  fina  reconciliationc-j 
con  Alfinfo  ne  fi guiffe , che  anzi  gran  cagione  fu  della  mala  fio- 
tti fiat  tiene  del  Duca , ti  quale  di  [gufato  apprefio  del  genero , per- 
che in  pafiando  nella  Marca  haueffè  eletto  di  raccomandar  più  ta- 
tto a V t ne  ti  ani , che  a lut  la  cujlodia  di  Cremona , ìnuitatone fi  vtà 
col  Pontefice , e con  Alfinfo , clr  al  Vicinino  diede  carico  de  IH aggrefi 
pone  de  firn  fiati  ; refio  paci'o  impedito  lo  Sforza  di  condurfi  nel 
Regno  di  Napoli  à fiauor  di  Renata,  e vi  andò  il  fratello  Giouanni «, 
che  male  ammint firata  la  guerra  con  la  rotta  delle  fa  e genti  routi 
noie  frtune  della  parte  Francefe . La  Republica per fio  fi  entree 
c difendere  gl’ in  ter  e jft  dello  S forza,  e per  pacificarlo  co  l Pontefice 
eleffe  Amba feiat ore  Federico  Contarini  Procuratore , il  quale  p~j 
bene  con  ogni  calore  s’ adopero  per  la  pace  non  potè  ottenerla  : per 
lo  che  fi  maneggiarono  anco  nella  Marca*  farmi,  ma  con  miglior 
fortuna , e rtufeitadi  quello  che  fiera  fatto  nel  Regno  di  Napoli , 
perche  il  Pici  nino  fuperata  re  vinto , fa  necc fatato  à chieder , e ri- 
tenere quelle  condit ioni , che  piacque  al  fido  nemico  concedergli  z 
Non  perciò  ri  mafie  egli  quieto , anzi  ri  me  fio  fa,  c con  mar  artiglio  fa 
facilità  ria (font e le  firze  ritornò  , efiòrtatone , e moffò  dal  Pontefice 
à riprender  l’armi , e più  infitto  che  prima  occupò  molti  luoghi  di  - 
màdaocpAm  quella  Prouincia . Bolognefi uelmezo  di  quefie  commotioni  pofiifi 
bafciatcri  i in  libertà  mandarono  tre  AmbaficiatoriaV enetia  à chieder  fic cor - 
\tenet»a . yg  f li  quali  furono  benignamente  vdttp,  e con  fauoreuole  promeffa 

alla  Patria  non filo  rimandati , ma  inferno  nella  lega  conia  RepM - 
bhc a , & altri  Collegati  rivenuti . Onde  furono  erediti  nel  Bolo- 
gne fi  Tiberto  Brandolino  , T adeo  da  Ette , Guido  Roncone , £r  irui 
particolare  da’  Fiorentini  Afior  da  Faenza,  & il  Simonetta , da 
quali  in  maniera  re  fio  fortificato , & ingagliardito  il  loro  partito  * 
che  non  filo  poterono  refifter  e,  e fottenere  l’ armi  del  Ducali  Mi- 
lano condotte  da  CarloGonzaga , e Guglielmo  da  Monfirrato , ma~j 
con  fiegnalata  vittoria  fi  ac  ciarli  >e  liberare  la  Città , e T erritorio 
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da  Ogni  perìcolo . Terminate  per  all’ bora  le  turbolenza  de*  Bolo- 
gne fi , continuarono  quelle  della  Marca , e del  Cremine  fi  ; quefte^j 
re(larono  principalmente  appoggiate  al  patrocinio  de’  Veneti  ani, 
quelle  de  Fiorentini . il  Pontefice  all’incontro  più  grettamente 
unitoli con  Alfonfi  gli  diede  in  feudo  la  Citta  di  Bene  vento,  e fi 
obligo  à dargli  la  Corona  del  Pegno  di  N apolì , accio  egli  con  quat- 
tro mille  caualli fi  mone  fife  contro  lo  S forza . P a fiso  il  Rè  nella  Mar- 
ca infietne  co  l Cardinale  di  Aquileia  Legato  Pontificio  mal- 

tratto lo  Sforza , che  per  L’altenatione  di  Giouanni  Paolo  T rollo, 
Pietro  Brunoro , & altri  capi  principali  fiuoi  partegiani , perduto 
qua  fi  affatto  quanto  poffedeua  nella  Marca , convenne , fe  hcnc^j 
Veneti  ani  con  denari , con  gente,  e con  armata  di  mar  e fecero 
quanto  poterono  per  foftenerlo , ritir arfe à Fano . 

..  « Ridotto  lo  Sforza  à tale  fiato , non  potendofi  accommodare , nè 
acquietare  ne{v edere  le  fue  fortune  cotanto  indebolite,  Rabbat- 
tute , allettato , & indotto  anco  dalle  lufinghe  preghiere  dettai 

moglie  incomincio  a volger  l’ animi  , e Ì inclinar ione  al  Suocer obe- 
rando con  le  fòrze  di  lui  rifòrgere  , e por  far  fi  alla  prete  fa  gran- 
dezza : incontrando  la fu  a ine  linai  ione  chiamo  il  Due  a,  forfè  à fiu- 
dio,  e per  dargli  modo , e facoltà  di  folle  ttarfi , fitto  pretesto  divo - 
ler  configliare  tl  maneggio  della  guerra , il  Pici  nino  à Milano , il 
quale  sì  come  prefente  haucua  non  filo  fatto  re fiftenza , manort-j 
poche  volte  abbattuto  lo  Sforza , così  con  la  fua  partita  hauendo 
raccomandato  l' effe  retto  à fua  figliuolo  Fr  ance  fico  difiuguale  al  Pa- 
dre di  valore , e di  fortuna,  gli  diede  occ  afone  di  radnzzare  le  co- 
ffe fue , e riporfi  quafi  nello  flato  di  prima  ; perche  con  influita , & 
infelice  battagliali  giovane  perduto  l’effcrcito,  rima  fio  prigione 
infi  ente  col  Cardinal  di  Fermo  Legato  Apostolico , in  fimmo  di  fior - 
dine  pofe  lo  fiato  Pontificio . Portato  li  ani  fi  al  vecchia  Picinino 
della  rotta  dell’ èffircito , e della  prigionia  del  figliuolo , il  dolore 
che  ne  riceuè , le  querele  che  ne  fece  non  fi  peffono  deferì  iter  e ; at- 
trihuiua  al  Duca  tutti%  mali  fuc ceffi,  nel  narrare  i fedeli , e lon - 
ghi  feruttij  pr e flati  di  forum  a ingratitudine  Htmpntaua  * e tanto 
s innoltroncll’ aff  ittitine , e difperatione  > che  caduto  in  grane  in- 
frmità  perde  la  vita . 

* . Riposte  in  bilancia  le  co  fi  della  Marca,  introdotta  negocìat  io- 
nene  fieguì  frj  il  Pontefice , e lo  Sforzala  pace ; maduro  ella  così 
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poco , e fu  tanto  breue , che  a pina  fi  poti  godere  del  ftto  nom  eli- 
che in  rianimiteli  Pontefice  perla  dipintone  de’  capi  dell'esercito 
' Sfirzefco  ,&in  particolare  per  l' alienatone  di  Aleflfandro  Sforza 
• 5 dal  fratello  Frati  cefo , il  Cardinale  d' Aquile  i a , che  haueua  cori—* 
gran  virtù  dato  faggio  in  molte  occ  afoni  del  fao  valore , lo  fogliò , 
e quafi  affatto  faccio  dalla  Marca ',  di  modo  che  conuenne  ridurfi, 
e ritirarci  à Ve  faro . il  Fi  fonte  nel  medi [imo  tempo  tenendo  tutta - 
aia  celatele  piu  ferite  conuentioni , & occulti  finii  battendo  for- 
fè in  dimoHratione  dell' animo  riconciliato , dal  Genero  ottenuta  la 
11  Vifcon«__5  libcratione  di  Francefo  Vicinino , lo  mando  ad  affalire  il  Crcmone- 
»r:ouc  guerra  f .y cnetiani  adempiendo  ,&  of ir u andò  con  buona  fide  gli  obli - 
Lombardia!  ghiteneuano  della  dififa  per  giu  fi  ipeat amente  procedere,  e fedi- 
rono Amba fei  ator  e a Milano  Luigi  Fo far  ini,  imponendogli , che 
mentre  non  fujfro  valuti  gli  ojj/cij , prottftajf  al  Duca  la  guerra ; 
ma  tanto  fu  lontano , che  quello , ne  quelli  facefferf,  e fitto , chc^j 
anzi  con  rifofta  lontana , ctiandio  dall’vfo , e dalla  ragione  dellc~» 
genti  ygli  fu  detto  non  effir  per  lui  bene  firmar  fi  in  quella  Città , e 
che  in  ogn  altro  luogo  farebbe  flato  più  ficuro : da  giu  Ho  fdegno 
per  ciò  coturno  ffò  il  Senato , commi f à Michiel  Attcndolo  Generale 
delle fue  armi , che  papa  (fé  con  l'eflercito  nclCremonefe,  oue  gl'ini- 
mici s’ erano  di  già  fatti  patroni  di  molte  terre  ; effe  qui  1‘  Atte  n do- 
lo lordine  del  Senato , e con  fi  mille  caualli , (jr  altretanti  fanti 
paffuto  à fronte  dell’ e f eretto  Milane f , vicino  à Cafal  maggiore. 
Vittoria  de*  commeffa  fanguinofa  battaglia , ne  riportò  coni’ dequifto de  gli  al- 
^aMilanefi5  loggi  amenti  nobile  vittoria . Per  cosi  felice  facce  fio  ricuperò  l' A t- 
* tendolo  le  terre  perdutey  & ac  ere  fiuto  di  molte  militie  y per  la  con- 
dotta di  Lodouico  Gonzaga  Mar  chef  di  Mantoua , che 
Lodouico  dreCiouanni  Francefo  s era  alla  Fepublica  riunito  ; r 
dotto  a^ferui  cettuata  Crema , e Lodi , tutto  quello  che  e poflo  di  qua 
rii  della  Re-  F ffendo  le  cofi  del  Duca  polle  in  tanto  pericolo,  Francefo  Sforzai 
publica.  fuperato , e vinto  dalle  (peranze  di  future  grandezze , dimoian- 
do quanto  debole  rie  fi  a la  fide  in  quelli,  <toe  pretendono  auuanzo 
di  fortuna  nel  mancamento , non  ftimo  douer  più  oltre  tardare  à 
Francefco  foprire  la  f creta  intelligenza  haueua  co’ l Suocero,  e quafl  f uff 
do^la^Rc  danecejjttà  chiamato à fua  difi fa , abbandonata  la  Republica-j, 
publira,  e fi  che  non  haueua  la  fiata , ne  ommefja  cofit  alcuna , che  hauejfi  sii - 

ViTcome/0 1 mata  atta  * fAr&  cmofecre  defletto  gli  por tau a > e la  JHma,che 
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fiacca  a di  luì , fe  gli  mani  fi  fio  nemico . 

il  Senato  che  qualche  tempo  prima  ne  haueua  prefio  fioretto , 
ma  con  tutto  ciò  maturamente  procedendo , portando  auanti  Ir  j 
rifiolutioni , non  haueua  voluto  finza  fondamento  grande  farne 
dimoflratione  ; intefa  la  fua  ficoperta  alienatane  , con  degno 
rijfientimento  fatto  ritenere  , e porre  prigione  Angelo  Simonet- 
ta può  Agente , non  filo  la per  fon  a fua,  ma  tattili  beneficiati  dal- 
la Repub  li c a per  ri /petto  di  lui  priuo  de  gli  Hipendq , e proni  filoni 
che  godeuano . Deliberata  all’incontro  da  lui  la  ficoperta  ajjiften- 
za  al  Duca , conoficendo  donargli  riufi  ire  diffìcile  fofienere  nel  me- 
defimo  tempo  le  co  fi  proprie  >e  quelle  del  Suocero  nella  Lombardia , 
e di  quanto  maggior  importanza  fujfero  qucfle , che  quelle,  fi  di- 
fife con  la  parte  migliore , e col  neruo  delle  fine  genti  par  tir  fi,  e 
pafiarc  nel  Milane  fe . V , 

Mentre  qucfle  co  fi  fi  fecero  fiori , il  Senato  con  pari  applicai  io- 
ne attendendo  à leu  are  gli  abufi , e difordini  introdotti  nella  Città, 
conoficendo  cjfier  e frali  piu  per  nido  (ì  le  Pompe , e fiucrchie  fipefie , 
e che  le  facoltà , che  per  tal  cagione  con  fi  inm  a prodigalità  fi  con- 
fiumano , molte  volte  con  me  zi  indebiti  fi  procura  di  rifare  ir  e , per 
leuarne  a”  Cittadini  foce  afone , e fra  di  loro  mantenere  l’ e qualità, 
e contenerli  in  quella  mode  Hi  a , che  potè  fife  renderli  nelle  oc  cafoni 
maggiori  atti  à fofienere  il  pub  Ubo  hi fogno, per  parte  propofia  dz-> 

Marco  Fofiari  fratello  del  Doge  ,fii  dal  Senato  deliberato , che  fiufi  parte  f0pra 
• fiero  nell auenire  alle  donne  probibìte  te  vcfli d\ oro . le  pompe . 

. Quanta  forza  babbino  fi mpre  hauutoi  buoni  portamenti  de’ 

Rettori  per  multare , & allettare  i popoli  à fòttoporfi  al  Dominio 
delta  Re public  a , dimoHrb  in  queflo  tempo  la  terra  di  Alme  fifa,  Izj 
quale  mo fa  dalla  virtù  di  C bri  sto foro  Marcello  Rettore  della  vici - 
naCìttà  di  Spalato , coll  mezo  di  luì  mando  à pregiarli  volontaria 
obedienz?-j,  ' *\ 

Si  hà  nelle  piu  diligenti,  e particolari  fritture  della  Città , 
che  in  quefio  tempo  fra  T urch  't , vnPerfiano  huomo  di  gran . lette- 
ratura predicale  con  gran  firuore  la  fide  Chrifiiana , e deteH af- 
fi la  L ore  Maomettana , che  con  la  conuerfionc  di  rno  Iti  haui  ffc-j  Vri  ,Pcr^an° 
J ^ • y con  le  predi  * 

acqui  fiato  gran  figuito , che  pereto  T archi  fi  pone  jfiero  in  gran  cationi  con 

confufitoncy  e di (po fti  vfiarc  contro  quelli  lo  fieguitau ano  ogni  piu  uomfcemol- 
barb  ara  crudeltà  fette  mille  ne  face  Jfiero  ritenere,  li  quali  ne’mag-  1 a 
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glorile  pii  fieri  cruciai,  nello  /prezzo  de  Ila  morte  dìmoftrauano 
quanto  penagli  a l’ amor  di  Dio , quanto  potente  Jia  la  grafia  fu  a 
nell’  auualor  are  t human  a fragilità , perche  fc  bene  imprigionatoti 
buon  Per fiano  tento , e procuro  il  7 ureo  con  minacciofo  volto  pre- 
none  io  della  morte , fare  che  difdiccjfe , e che  ritrattafie  le  fine  pre- 
dicai toni  ; fi  (tentato  dall'aiuto  diurno  preualfe , c piperò  £ horror 
fi  il  cruccio  de’  tormenti:  onde  la  fiera  jpada  del  Carnefice  refe  piu 
glorio  fa , e meriteuole  la  fu  a con  stanza  , per  lo  che  molti  comi  ertiti 
Incendio  gra  venero  alla  fede  C hrifiiana , c la/ci areno  T urchi  in  maggior  confa- 
te in  Coitan  fiomgA  qHale  da  porteti  top  incendio,che  quantità  di  Mercantic  di 
* ’ gran  valore , con  la  rouina  di  fette  mille  cafe , e della  maggior  Mo- 

schea , ridujfc  in  cenere , re  fio  grandemente  accrcfiiuta  : onde  fii 
da'  T urchi  medefimi  riconofciuto  qui  fio  auuenimento  per  flagello 
mandatogli  dal  Ciclo , e fegno  dell'ira  celefle  contro  di  loro . 

Nella  fine  dell’anno  1 444.  e fendo  fiata  prefentatada  Michiel 
Giacomo  Fo  Beuilacqua  aUi  Capi  del  Configlio  di  dieci  querela  contro  Giacomo 
f-  l'gl-uo-  F ofe ari  figliuolo  del  Doge , perche  in  (prezzo  delle  leggi  finza  ri - 
accufaro"  guardo  del  pub  li  co  decoro , e della  perfiona  che  fofieneua  haucjfe. 
condan  ato . accettato  da  molti  Signori , e Comm  unità  prefenti  di  denari,  c gio- 
ie firmato  il  proceffo  ,giuftif cacala  colpa  .per  decreto  del  Confi- 
glio di  dii  ci  con  £ aggiùnta  d' dltretanti  Senatori  fatto  ritenere , e 
porre  prigione , cono  fiuto  reo , fio  condannato  à rejlituire  quanto 
hai a**  j attuto , c confinato  fi  Napoli  di  Romania,  co  n obltgo  di pre- 
feniarfi  gai  giorno  a quel  Rettore , t pena  fé  fi partiffe  di  confi/ca - 
tion  de  ' hi  r.  1,  c della  te  Ri  a fe  fiijfe  prefi , con  premio  di  mille  ducati  a 
qui  III  lo  conduce  (fero  prigione',c  perche  haucjfe  a fare  co  quella  mo- 
de  ia  ct  obi  dii  z a , 1 he Ji  contieniti  a ,gli  fu  prohibito  tenere  piu  che 
tre  fruitori , (fi  in  oltre  accioche  la  grandezza , (fi  auttorità  del 
ladre , 0 poteri  ài  * parenti  non  potè  fiero  ingiufl  amente  vendicar  fi 
control  Senatori  £h  aite  uam  fintemi  ato , fu  decretato  che  non  po- 
tè fi  ro , ne  loro , ne  gli  (eredi  ejfer  ne  ciutlmente , ne  criminalmen- 
te giudicati  da  Parenti  del  mede  fimo  lofi  ari 

Se  bene  la  Rcpublicanc’  tempi  pajfati  era  Piata  altrctanto  ac - 
dT  d-1*  cUYata  nc^ ™fi°ùre,  c conferà  are  i corpi  de*  Santi , quanto  diligen- 
do pi  Santi,  tc  ntl procurarli  : onde  oltre  altri  precedenti  decreti  del  1 3 9 3.  fi 
primo  Settembre  furono  ferrate, e con  arpefi accurate  le  arche, nel- 
le quali  gtactuano , con  prohibitione , e comminatione  di  pena  di 
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mille  ducati  à quelli  popone  fiero  di  aprirle  ; con  tutto  ciò  s’era  non 
poco  la  Città  dall* offeruanza  di  tale  detiberationc  allontanata  ; sì 
che  di  fettecorpi  de*  Santi  Innocenti , ripoftì  in  Sant’Ariano  filo 
vno , e dot  tette  fi  ritrouauano  : fu  per  ciò  l’anno  del  1 44 6,  a 28. 

Mar  ri  per  propoli  a di  Giacomo  Barb  arigo,  fi  Antonio  Pentirò 
Caualltiri  rinouata  la  prohibitione . 

- Mentre  quelle  cofe  fi  fecero  nella  Città , il  Duca  di  Milano  ve - 
dendofi nell’interno , e nelle  vifeere  dello  fiato  ferito , dubitando 
maggiori  mali  gli  fopratt afiero , e che  ti  foccorfi dello  Sfirza  non~> 
fu  fiero  per  e ffer  à tempo , onero  eguali  albifogno , forfè  anco  per  ri- 
tardare Tofiefe, mando  àVenetia  Ambafiiatori  per  trattationc  di 
pace, che  fibene  furono  con  moti  a h umanità  ritenuti  > e trattati , 
tuttauia  non  condu fièro  à buon  fine  il  loro  ne  godo . 

L* Atte ndolo  Generale  de’  V ènetiani  in  quefio  mezo  gettato  pon- 
te fopra  l’ Adda  depredando , (fi  abbruggiandoil  Paefi  * fi  or  fi  con 
fommo  terrore  de’  popoli  fino  alle  porte  di  Milano , nè  prima  chc^> 
carico  di  molta  preda  rip  affo  il  fiume . il  Senato  per  cto  incalori- 
to , à maggior  coraggio  de’  Capitani , e delle  militie , e per  agg  tin- 
gere quel  vigore  all’ esercito , che  l’ alienattine  dello  Sfèrza  gli  ha- 
uefiè  leuato , con  none  condotte  hauendo  accrefciute  ti  militie  corni- 
firo  a’  capi , che  s ' auuanzafiero  contro  nemici  : onde  T iberto  Bran- 
dolino , con  altri , ripafiati  nel  Milane  fi , enei  Pauefi , ac coft atifi 
di  nouo  alti  mura  di  Milano,  imitando , fi  eccitando  quel  numero- 
fi  popolo  à ponerfi in  libertà  , procurarono  farui  nafiere  qualche  ri- 
uolta,  fi  il  Generati  p afiato  fino  à Lecco  ridufie  in  fuo  potere  tut- 
to il  Paefe  fino  al  Lago  di  Como . 

llSenatoben  fatisfatto  di  quefic  attieni , così  per  premio  de U 
l operato , come  per  eccitamento  ad  altre  per  l’auenire , al  Genera- 
ticoncedè  la  Nobiltà  Venetiana , e gli  diede  in  fèudo  nel  P adotta - 
no  ti  caftellodeliciofodi  Campo  San  Pietro  ; fi  al  Conte  Brandolino, 
Ludouico  Ma  lue  zzi , e Dio  ti  falui  da  Bergamo  diede  l’honorc , c~j 
grado  di  C duali  tri . 

Morì  l’anno  1446.  a’  1 S.  Nouembre  Leonardo  G i ufi i mano  Zio 
del  Beato  Lorenzo , S ènatore  di  riguardeuoli , & eminentijjtme  con - r,:Qe 

ditioni , che  con  fita  gran  lode , fi  altretanto  inerito  haueua  U Pa - ftiaiano  J 
tria  ne’  tempi  più  trauagltifi  feruti 0 ,*  che  per  cto  la  fu  a perdita 
fu  con  gran  dolor  e [entità  nella  Città . trattenuto  dal  Padre , a 
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impediti  dd  contrari]  venti,  non  e Jfendo  per  ancor  A andato  al  con*, 
fi ne  di  N apili  di  Romania  Giacoma  Fofcart , dimando , e congran- 
de infiamma  richiefe  il  Z>oge , che  moderata  glififfi  U condanna „ 
Comminana  il  decreta  grane  pena  a quelli  ne  haueffiro fatta  la~> 
propofta  ; onde  tranecefiario  ne  re  fi  a (fé  prima  difpenfata%  e rimo  fi 
fi-,  fu  da  Pietra  ffuerini,  e Michiel Morefini  contr adetta.ta di  fieri, 
fa , tuttauia  da  Nicola  Bernardo.  Configliero,  e da  altri dife fi 
dal  Doge  me  defimo  in  grafia  pregatane  la  riuocatione  ,fi  efiaudi - 
Morte  di  Pa-  t0  * rimafi  il  confine  di  Napoli,  inTreuigi,  eT riuigianoper- 
pa  Eugenio  mutato..  Morì  tanm.fi guent e 1447.  c 16.  del fuo  Pontificata 
ic  dt  vi" t 0 Eugenio  IV,  e ficcedutvgli  T omafida  Sarzana  Cardinale  di  San.' 
NicofoV^  ta  Sufina , che  fi  detto  Nicolo  V.gli  furono  mandati  feconda-  l’or. 

dinario  quattro  Ambafciatori  Iji'igi  Loredanos  Luigi  Venicro , Pafi 
qual  Malipie  ro,e  Zaccar  ia  T renifina.  Entrato  ne  Ila  Si  de , con- 
tinuando nelle  adherenze  ,,e  con fidcrat  ioni  del.Pre.ct fiore  y infiemt 
con  Alfonfi  Re  di  Napoli , e Sigifinondo,  Malate  fi  a Signor  dt  Rimini 
per  fillcu are  lo  fiato  del  Vifionte  pofio  in  gran  pericolo  de  Uh  ero 
mandare,  & e fi  e dir  mi  li  tic  a fu  a difi fi . Saputa  da*  tene  tinnì  la. 
rifolutione , procurarono  gli  fu fie  impedito  il  paffa,  & eletto  Am. 
bafeiatore  à Ferrara  Fr  ance  fio  Barbaro  eccitarono  il  Marche  fi  ad 
opporfi gli,  ma  non  valfe  diligenza  del  Senato  y non  prontezza  del 
M archefi  à vietarglielo  ; sì  che  doi  mille  camalli,  e mille  finti  noti 
Pdfiten2*->  che  d bifigni  del  Duca  firono>opportunofoc  cor  fi . £ue- 

grandein-Vt  fi  anno  fila  Cittì  afflitta  da  grane  pefiilenza,  che.  riufii  tanto 
QctJ2~  piudannofa,quant<reradalla  guerra  accompagnata , la  quale. ^ 
nella  diminuitone  de  datìj \ e debolezza  delle  rendite , fi  ben  rin. 
fi  ina  di  pefi,  e grandi  fimo  aggrauto  ;.  tuttauia  dall 'affitto e ca- 
riti de’ Cittadini  verfi la  Patria  venia  a volentieri  fifienuta  : fi* 
fabricato-a  filate  de  gl  inférmi  nourLazaretto-,  fi  procuro  con fio- 
chi, e buoni  odori  corrfcruarey'o  racquietare  l'aere  filubre  nella  Cit- 
tì, contr  afiorto  de  gl  infirmi,  e delle  robbe  infitte  à Lazarettty, 
Decreto1  efi  e e^nb  maggior  diligenza fi  vài per  liberar fi  da  tanto  flagellò;  <l~j> 
iSenatorinel  perche  l ab feti  za  di  molti  Senatori  ì poco  numero  hauetia  ridottoti 
Boaff^aflool  fenato , fi  commandato,  che  rauuietnafièro  per  lo  me  noi  cinque 
tanino  più  di  miglia  alla  Cittì,  (jr  ordinato  ì Motrafierjj di  S.  Antonio , S.  Jfele- 
CI!iadailaCit  ***  vicolo  ,S.  MichÌeleyS , Marta  di  gratiayS. Cipriano,  S. Spi- 
ti, 1 vi to  , S.  Giorgio,  che  richiefli  gli  preft afiero  celle  per  loro  alloggia- 
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mento.  Segraude  applicatane  haueuaìl Senato  alla  Uh  trattone 
della  Città  dall’ afjttttione  della  fette , non  minore , anzi  di  gran 
Unga  maggiore  gUconuentuahauer e alle  cofe  della  guerra  y per- 
che onde  quella  terminaua  il  fuo  veleno  contro  i particolari , e ra- 
re volte , e forfè  mai  fuccede , che  affatto  distrugga  le  Città , dt-j 
quejla  ne  gli  amorfi  auucnimcnti  le  Prouincie , e Regni  intieri  re- 
fi ano  rouinati , deffolatì , di  frutti , e J radicati . Saputafi  la  rifi- 
lattone  dello  Sforza  di  pafare  in  Lombardia , ìnge loffi  Vene  ciani 
della  Jicurtà  di  Rauenna , dubitando poteffe  tentarne  la  furprefa , 
rinforzarono  con  400.  Arcieri  il  fuo  prefidio , e perleuargtt  la  fa- 
cilità , <jr  opportunità  dinuadere  il  Padouano  con  buon  numero  di 
militie  munì  y&  ajftc uro  quella  parte  etiandio , confidando  infie- 
me , che  efclufi  per  C oppofittone  de’  Fiorentini  dal  Bologne fi , non-> 
così  facilmente  poteffe  condor  fi  in  Lombardia  y ma  egli  declinate , 
t lafciatc  le  altre  firade , e quei  puffi  y oue  ftimo  poter  incontrare 
ùppofitione , entrato  nel  Fer rarefo , per  di  là  flcuro  pafso  in  quello 
di  Parma , e quindi  oue  il  hi  fogno  del  Vi  fi  onte  piu  lo  chiamano. -> . 
V art  ito  che  egli  fu  dalla  Marca , ritorno  all’ ob  e die n za  del  Pontefi- 
ce tutta  la  Prouincia , eccetto  La  Città  d Ancona , la  quale  innal- 
zate l infigne  della  Republtca , ajjifiita  da  fii  galee  commandate 
da  Lorenzo  Minio , & accettata  ncHa  confideratione  y potè  ad  ogni 
forza , e violenza  re  filler  e ; allontanate  le  militie  Sforzefche , 
paffute  nella  Lombardia , liberati  V e ne  ti  ani  dal  timore  dt  e [fer  in- 
uafi  nel  Padouano , e fedirono  le  genti  haueuano  ritenute  ad  vnir- 
fi  con  l’ e ffer  cito  nel  Milane  fi  j di  modo  che  ac  ere  fiuta  Cvnay  e l'al- 
tra parte  di  fòrze  , volti  erano  gli  animi  di  tutti  ad  offeruare  qual 
fine  f afferò  per  hauer e mouimenti  sì  grandi . Sttmauafi  cheti  ce- 
rne il  vincitore  non  incontrerebbe  alcuna  difficoltà  ne  gli  ac  qui  fii % 
così  al  vinto  luogo  di  difefa  non  potè  fife  rimanere , e dalla  prepoten- 
za deli  vnay  ode  II’ altra  parte  non  poca  dipendenza  douerhauere 
le  altrui  fortune . 
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Filippo  Maria  Vi/conte  muore . Lodi , e Piacenza  fi  dannò  ^alla  Republica . MÌ«* 

' laoefi  eleggono  Generale  Franccfco  Sforza.  Picndono  Wa&nzas  Venetiani 
. Wrfeguicaooi  corfari , conducono  a loro  ftipendii  Ratiolameo  Coltone,  peA. 
dono  Pannata  nel  Pò  > fonorotti  dallo  Sforza  . Accrescono  l’armata  nel  Lago 
di  Garda.  Francefco  Sforza  mal  fiiisFatro  de’ M.lancff  fà  con  federa  rione  coti 
- Vt'tfecranr.  Venetiani  prmanodel  Generalato  lActendolo.  Boitcfameo  Co», 
leone  rompe  le  genti  delDucadi  Sattoia..  Lstrosiniodel  tcfoco  di  Saa  Marco.,. 
Venetiani  acquistano  Crcm3.  Vctror  Captilo  danneggia  le  marine  del  Reguo 
dr  Napoli.  Luigi  Loredano fi  grandanm  nella  Sicilia . Venf-tiatii fanno  coir- 
fcderatfone  con*  Milane!* . Francefeo  Sforza  è introdotto  da  Milanefi  della  Cit* 
ti.  Venetiani  fanno  pace  co’l  Rè  di  Napoli.  Giacomo  Fofcari  figliuolo  del 
Doge  è condannato  per  la  morte  di  Almorò  Donato.  Federico  I li.  imperatore 
„ viene  con  l’imperarrkeà  Venetia.  Gentile  Leonefsa  detto  Generale  da’  Ve», 
cetiani . Patriarcato  di  Grado  è vnttoal  Vefcouarodi  Caltelio.  Venetiani  mo- 
uono  guerra  a Francefeo  Sforza,  Fanno  molti  bencficii  à loro  Capi',  eleggono 
cinque  Senatori  per  proueder denari , fanno  difarmarela  gentedi  BortoIameA 
Ve. co  ne  . t’iorentiìi  fono  afl«  liti  dal  Rè  di  Napoli*  e dall  armata.  Vcnetiana  ì 
cfpedifcono  Ambafciatore  in  Francia  * 

Entre  cgnvno  con  grande  fufptnfione  et anL 
mo  formai* a (òpra  lo  fiato  dalli  bora.  i fimi  con* 
tetti  ,per  la  morte , che  fucccde  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  tutte  le  cofc  fi  alterarono,  e cam» 
Piarono  faccia . Le  Città  di  quello  fiato  per- 
dato  il  capo, fenza  che  berede  dk  lui  fufic  ri- . 
ma  fio , ouero  altri  ne  tene fie  il  gouerno , cir- 
condate datante  armi  in  commotrone  grande  fi  polirà.  Lode  fa» 
t dr  e Pia  ui , e Piacentini  per  prone der  alla  propria  [alta e chiamati  V ette- 
ceni!  fi  djn-  ti  ani  fi  diedero  alla  Republica  . L’ Attendalo  pajfato  lOglfò , pre- 
si  o a ! Fi  Re  p fa  nrra  fa  Colombano  à maggiori  progre fft  s’incarni  natta . L ?—>• 
guo  va.  città  di  M siano  all  incontro,  fe  bene  da  tanti  trattagli,  e granar 
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■perìcoli  minacciata. , tuttauia  con  gran  vigore  affarne  conte  capo 
di  quel  Ducato  La  fua  amminifhrationc , e deliberata  continuarci 
la  guerra , eletto  Capitano  dell' armi  France fio  Sforza , venuta  a 
conitene  ione  con  (fio  Lui  pattuì  che  fe  ac  qui  fi  affé  Brefcia  egli  m 
batte ffe  il  dominio , e fi  fuccedefie  la  pre  fa  di  Verona , laficiati 
Brefcia  Verona  gli  rimaneffe  ; e la  Città  di  Pania  dichiari  fio 
Conte  Gioii  anni  Galeazzo  di  lui , e della  moglie  Bianca  figliuolo  : lo 
Sforza  ricettato  da*  Milane  fi  ilGener  alato  dell' effer  cito , datom 
conto  d Capi , & alle  militie , procuro  con  ogni  mezo  di  tenerle  vni- 
te,  e ben  fiatisfatte , ne  gli  fu  diffìcile  perla  grande  auttorità , c 
credito  teneua  nell' armi , con figuirlo  : onde  vnitofi  con  Fr  ance  fio 
Vicinino,  ingagliardì  in  maniera  il  fitto  partito,  che  l'Attendolo 
cono feiuto fi  difuguale , fi  ritiro  nel  Lode fano  ; per  quefta  ritiratiti 
tacqui  fio  lo  Sforza  Colombano , e Milane  fi  à piu  alte  pre  ten fiorii  in- 
nalzatifi , mandarono  Ambasciatoti  à Vetreria  à chiedere  la  rilafi- 
fiatione  de  luoghi  al  Duca  occupati . Gli  fu  dal  Senato  rifi>ofio,ch  e 
fe  bene  la  Republica  haueua  à buona  guerra  fatti  gli  acqui fii  ; con 
tutto  ciò  quando  gli  fuffe  refiituito  il  danaro , che  haueua  fpefio  vo- 
lontari ne  batterebbe  fatta  la  nlafiatione , & e (fen dogli  con  altri 
Ambafciatori  piu  volte  fiate  repplicate  le  dimande  ne  riportarono 
la  me  de fima  riffofia . Per  ciò  rinouata  la  guerra  con  quattro  ga- 
lee Andrea  ffuer mi,e  trenta doi  galeoni  Giorgio  Loredano  entra- 
rono nel  PÒ  ; e lo  S forza  vnite  le  militie , pofti  all'ordine  molti  va - 
felli , andò  ad  afi altre  la  Città  di  Piafinza,  la  quale  fe  bene  di 
groffo  numero  di  militie  prefidiata , di  capi  ben  proueduta\  t ut  ta- 
nta battuta  à quella  parte , che  ì frà  le  porte  di  San  Lazaro , e di 
San  Raimondo , & affatica  dall'armata , che  per  1‘ altezza  dell  ac- 
que del  fiume  s' ac  cofiò  vicino  alle  mura , non  potè  refi  fiere  all  im- 
peto xe  Ira uura  de  nemici , sì  che  con  la  prigionia  di  Gerardo  Dan- 
dolo Prou  editor , e diT  adeodaEfic  capo  delle  militie  pre  fa,  c fiac- 
cheggiata,  cade  in  loro  potere ..  Era  entrato  per  dittertirne  l'im - 
prefa  l'Attendolo  con  Luigi  Loredano , e Matteo  P itturi  nuoui  Pro - 
ueditori  nel  Pauefie , e M liane  fe  con  Speranza,  che  chiamato  lo  Sfor- 
za alla  di  fi.  fa  di  quei  fertili  funi  territori) ■,  ne  doutffe  rimaner  li- 
bera quella  Piazza , ma  motto • pili  poti  il  dejidtrio  di  farne  di  que- 
fla  la  ricuper  attorie , che  di  quejh  lindemnita  yOndc  finza  haurr, 
confi guito  il  propofiofne,  doppo  hauet  ficorfio,  e danneggiato  il 


Milanc/ieleg 
gono  Gene- 
rale delle  lo- 
ti arir.i  Io 
Sforza. 


Lo  Sforzai 
s'imoariooif» 
fe  di  Piace  a. 

Zi. 


50  6 Dell  Hiftoriadi  Venetia 

faefi , effe  ndohor  mai  vicino  il  verno  yfi  ritiro  te  (fere  ito  a fue  ma- 
re nelle  ville , c c a fi  ella  vicine  ; le  quali  non  potendo  tolcrarc  l’ag- 

r ' ' grauio  iaf  lenze  de  fidati  y furono  per  ciò  vicine  à precipitar- 
li ad  ogni  grande  rifilutione . Mentre  dnr'o  la  rigida  flagionr  , t 
opportuna  alla  trattatane  de  ntgocq , c della  pace  fi  ridujfiroin^ 
Bergamo  gli  Amba  filatori  de  Principi  interejfati  y per  la  cui  con - 
clufione  la  maggior  dijficultà  era  ridotta  [opra  la  Città  di  Lodi,  per 
che  Milane  fi  ne  volcuano  la  r ila  fattone , e Veneti  ani  dtmandaua- 
no  li  denari  fiefi  ndl  ac  qui  fio  , (f  ambe  le  parti  confi  autementc  > 
foftcnetiano  le  loro  prete  nfioni  ; per  lo  che  fi  bene  gli  Ambafiiatori 
Pontificij  fecero  ogni  piu  caldo  & efficace  officio  , non  fi  potè 
concludere  cofa  alcuna  . Lo  S forza  pereto  vfiito  per  tempo  in  cam - 
pagna , pronto  ad  ogni  fattione , facendo  conofiere  quanto  vagita 
la  diligenza , e coraggio  di  valorofo  Capitano , ricupero , e ridufil^j 
in  fuo  potere  molte  terre , già  da  V enetiani  occupate . Non  traua- 
gliauano  Vene  nani  filo  nella  Lombardia , ma  alla  parte  di  mare 
conueniuano  ha  aere  etiandio  nell' ificjfo  tempo  riuolto  l’animo , r j 
1‘  applicatane  : I cor  fari  prefic  dot  nani  partite  di  Mar  negro , <jr  in 
altre  parti  ancora , con  graue  danno  dt  negocq , fi  faceuano  fin - 
Venetianì  tire  : furono  per  tanto  armate  tre  naui , e cinque  galee , à quéfic^j 

feorran^^  ° f*  ^at°  CaPltan0  Luigi  Lorcdano , & à quelle  Luigi  Bembo , li  qua - 
r a li  pronti  al  feruitio , ine ontr atifi  in  Vitale  di  Sardegna  f amo  fi,  & 
ardito  Cor  faro , che  haueua  tre  nani  mentre  andauano  nell’ I fola  di 
Candì  a depredate , lo  pr  c fero  ,e  fecero  come  mcritauay  morire , e 
pocodoppo  giontc  vicino  à N apolidoi  altre  nani  di  c or  fi  y doppo  ha . 
uerle  con  molto  valore  combattute , parimente  in  fuo  potere  le  ri - 
duffiro . Hebbc  così  à male  Alfonfe  Re  di  Napoli  queflijucce fìsche 
parendogli  effire  siati  i fuoi  mari  violati , commando  li  Mercanti 
Vene  ti  ani  con  loro  haueri  fajfcro  ritenuti.  Di  queste  reprc faglie  di 
ordine  del  Senato  furono  fatte  grandi  indoglienze  co  l Rè,  con  in- 
fi anza  apprefio  fi  dichi  ara fie  fi  intcndcua  continuare  nell’ amici- 
ti  a con  la  Repub  Ite  a , oucro  ne  Lane  (fi  diuerfo  penficro  ; egli  con  fi- 
derati i danni , che  dalla  guerra  haucrebbe  riceuuti , le  of]efi—j , 
che  per  la  prepotenza  delle  armate  haucrebbono  potuto  Venctiani 
inferirgli , le  fìlleuationi , che  fomentando  i Baroni  mal  contenti , 
cf  a (Jett tonati  in  particolare  alla  parte  Anioina  haucrebbono  po- 
tuto cagionare  ycon  molta  prudenza  preponendo  la  pace  alla  guer- 
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ra,  venne  inrifolutione  di  commandare  fu  fièro  li  Mercanti  infie- 
2 ne  con  la  reftitutione  delle  robbe , liberati . 

Ffifendo  in  Milano  tenuto  prigione  Bortolameo  Coicone  ; per  U__> 
morte  del  Duca  venuto  in  (pcranza  dir  acqui]}  are  la  libertà  , vsò 
tant' arte , & indù  fina , che  gli  riufci  poter  fuggire  ,e  p affare  nel 
paucfe , oue  i foldati  filiti  militare  fitto  le  fuc  infigne , che fi  tr at- 
tenuano fitto  quelle  di  Nicolo  Guerriero , al  fino  comparire  facil- 
mente fi  gli  accoftarono  . Milanefi  per  ciò  per  non  restar  priuidi 
parte  tanto  confider abile  delle  militie , condottolo  à loro  fhpendf 
gjt  diedero  infeeme  nuoua  occ  afone  di  maggiormente  nel  maneggio 
di  it armi  ac  credit  ar fi . Hauetiafiil  Fife  onte  per  ingagliardire  il 
fio  partito  ^confederato  con  Carlo  Re  di  Ir  ancia , e per  patto  gli 
haucua  confignato  la  Città  di  Asie  ; Morfei 'gnor  di  Drefne , che  ne 
teneua  il  goucrno  afpir arido  à dilatare  nella  morte  del  Duca  mag- 
giormente il  dominio  Francefec , accampatof  feotto  la  terra  del  Bofco 
ne  procuraua  l'acquifio  : Il  Coicone , dr  Aftor  da  Faenza  veloci  ac- 
c or  fiero  alla  dififa , e cosi  bene  alleniti , cr  ordinati  afahrono  le  gen- 
ti Francefec  che  con  loro  disfacimento  le  fogliarono  de  gli  alloggia 
menti  . Effindofi  perquefia  fatt  ione  ac  ere  fi  iuta  al  Colconc  tari-  BortoLameo 
pittati  onc , e finta , il  Senato  confidando  che  egli  fu  fife , come  à buon  (l  ^ ^cndii 
fiddito  fi  conueniua  y fedelmente  per  diportar  fi  nel  fuo  firuitioy  devenetiatr. 
faccettò  , e condufic  con  1500.  caualli  à fioi  ftipcndij . Non  fla- 
ua  in  qu<. fio  me  za  otiofio  lo  S forza , ma  pronto  ad  ogni  oc  cafone, pre- 
fa Mozza nica , ac  qui  fiat  e , fuorché  Carau  aggio , le  terre  dell  is 
Giaradada , e CaffanOypafiò  con  2 6.  galeoni  contro  l’armata  Fe- 
tte ti  ana  nel  Cremonc  fi  . Andrea  Guerini,  che  in  damo  hauett  in- 
tentato rompere  il  ponte  vicino  à quella  Città , fi  bene  preueduto 
fapprofftmarfi  dell’inimico  yfi  ritirò  ver  fi  C afa  l maggiore  ; non  po- 
tè farlo  così  opportunamente , che  non  ne  refi  affi  dall’  artiglierie^ 
di  fio  fi  e dallo  Sforza  alle  riue  del  fiume  ber  fagliato , e maltrattato , 
e cono fiendo  maggior  pericolo  fipraslargli,  accio  i v afe  citi  no  ns 
perù  e ni (fero  nelle  mani  de’  nemici , r ipof  i che  htbbe  gli  apprefta - ^^naiir^ 
menti  in  C afille  yfi  ben  in  damo  procurò  d dbbruggiarli . il  dolo - da’  Milanefc 
re  y che  finti  il  Senato  di  quefta  perdita  eccitò  la  fra  fiuerità  con-  disfatta- 
tro  il  Capitano  ,Querini , che  chiamato  à F e ne  tia  conuenne  prigio- 
ne dar  conto  delle  fuc  optr attorti , e priuato  di  poter  hauer  altri  ca- 
richi, confinato  à far  tre  anni  nella,  p rigion  forte  yfu  in  oltre  à pa - 
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gar  mille  libre  condannato . Lo  Sforza  doppo  la  'vittoria  conduffe 
l’e fferc ito  all ( fpugnatione  di  Carauaggio , ove  vicino  fi  ritrouaua 
anco  V 'Attendalo , con  le  gemi  V erettane . L’vno , e l'altro  capita- 
no flimaua  effer  rtpoflo  molto  della  fiima  delle  file  armi  nclPcfpu- 
mattone , odi  fifa  di  quella  terra  , disloggiare  lo  Sf.rza  forza  bat- 
taglia non  fi  poti  sia , e nella  battaglia  molto  fi  arrifihiaua , fi  au- 
nenturau  a , per  ciò  lunghe  furono  le  confidtat ioni , che  nel  campo 
Vcn'  ti  ano  (iti  mero  . Li  Prone  ditori  Gerardo  Dandolo , con  Man- 
zone  liberato  da  nemici , fi  Hermoldo  Donato  perfiuadcuano , c_-> 
follecitauano , che  fé  bene  fi  conuenijje  anco  venire  d battaglia  fi 
foce  otre fjc  la  terra  ; l’ Attendalo , (fi  altri  con  effio  lui  non  vi  affé  ti- 
tillano y e tanto  meno  perche  lo  Sforza  h aveva  polli  gli  alloggia- 
menti in  fito  y che  dipi  coltati  a molto  lo  ajfialimento  ; finalmente  ab- 
bracciato il  piu  fpeciofio  partito  fu  deliberato  combattere,  così  vie- 
ne r a pprc  fintato  il  fatto  dal  SabellicOyC  dal  G tu  Rintano . Ma  di - 
ucrfiimete  ntrouo  effier  detto  in  piu  ripofie ficritturcynelle  quali fi  ha 
cheli  I‘roncditori  di  ffuadc fiero , e che  fufie  del  Generale  tcletttone 
del  combattere , e pare  a me  ciò  fi a anco  molto  vcrifimile , per  la-> 
fien  terzane  condanna  poco  doppo fulminata  contro  iAttendolo . Ira 
nelivno , e nell’ altro  effercito  il  fiore  delle  Militie , eli  più  eccel- 
lenti Capitani,  che  in  quella  età  fuficro in  Italia.  Per  Vcnctiani 
militati  ano , oltre  iAttendolo  Generale,  Lodovico  Gonzaga , il  C oleo- 
ne , Gentile  Leone  (fa,  Carlo  Montone,  T iberto  Brandolino,  Gtouan- 
ni  de  Conti , Guido  Ma  tigone , Alberto  Rodienfie , C e far  e Martine  n- 
go , Nicolò  Guerriero , fi  altri . Per  lo  Sfòrza  Alt  fiandra , e Corr  a- 
do  Bojìo , Roberto  San  fi  iterino , Ir  ance  fico , e Giacomo  Pie  inini , Gu- 
glielmo da  Mou fi  rrato , Carlo  Gonzaga , Luigi  dall  erme , Giou an- 
ni da  T ole  ntinOyC.briflo fòro  Torrt  Ho,  e Bortolamco  Guari  ter  o . Ha- 
u e tt  a no  Venctiani  dodcct  mille  cavalli , e gran  numero  di  fanti  ; lo 
Sforza  oltre  la  finteria  fi  de  ci  mille  cau  all i . Dicefi  che  hauendo 
il  Brandolino  in  h abito  di  priuato  fidato  penetratone  gli  alloggia- 
menti dt  II' inimico , fi  il  tutto  diligentemente  o filmato , a quella-* 
parte  che  fi  condo  il  fiuo  parere  fi / limò  opportuna,fu  deliberato  l’afi 
Bitta<zlìa  fra  fialimento , fi  egli  mede  fimo  inficme  con  Guido  Rangone , fi  Alber *• 
Venctiani’,  e to  Rodttnfc  nhebbe  il  carico  ; grafie  ficaramuccie  più  fiate  fi  fece* 
lo  Storza.  r0jfij„  fine  con  tutte  le  forze  Jìcombatte.  Era  giorno  di  feRa , 
nel  quale  lo  S fòrza  vdit  a alla  Chiefia  della  Vergine,  vicino  ù Cara - 
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fiaggio  la  me  fa  , fidato  alla  m enfia , ogn  altra  co  fa  dfpcttaua,  che 
fimil  incontro:  fai)  egli  follecitato  da  corridori , che  riferiti*  no  gli 
nemici  ejfer  vicini , à cauallo , & ac  cor  fi  oue  maggior  il  hi  fogno , e 
fin  appannala  con fufione  ,e  timore  de  fusi , li  quali  s erano  polli 
in  cosi  grande  riuolta,che  Carlo  Gonzaga  ferito  fuggendo pono  na- 
na a Milano  li  Sferze  fihi  rotti  efer  Flati  et i audio  fogliati  de  gli 
alloggiamenti:  M a entrato  in  battaglia  co l mruo  dell’ ejfer  cito  lo 
Sforza , con  l'efiortationi , e con  l’ejfimpio  fece  in  modo  che  redintc- 
grata  la  battaglia , li  Venetiani  piantaggini  dallo  feto  del  luogo , 
con  la  morte  di  Guido , & Alberto  Rangoni  furono  prima  rifijpinti , 
e poi  nect fittati , con  la piar e famofo  il  luogo  oue  fignìil  conflitto  , 
e più  chiaro , & tlluftre  il  nome , e valore  dello  Sforza , à dar  fi  alla 
fuga . Alla  rotta  dell’ e JJc  retto  fegu)  la  perdita  de  gii  alloggiamene 
tinche  fi  bene  difife  dal  Coleone  lafeiatoui  a guardia , furono  fa - 
dime ?ite  dalli  fratelli  ricinini , con  acquino  di  doi  mille  carri  di 
munì  noni , e ve  t tonagli  e in  quantità  grande , (fpugnatiì  e prefi. 
Otto  mille  furono  li  prigioni , e fraquejli  Gerardo  Dandolo  Proucdi- 
tornii  quale  perfuafo  dall’  Atte  ndoloà  fuggirete  falttarfifi  ha  che 
rifpondejfe  voler  anzi  appre/fo  le  infegne  morir  e , che  co  ver  gogne  fa 
fuga  v tue  re  infame . V Attendolo  con  altri  c api , e con  le  ge nti  ri- 
maste fi  faluarono  in  Brt pia , oue  li  Rettori  Pietro  Pifani , e Loren- 
zo  Minio  con  molta  conjìanza  fi  prepararono  alla  di  fifa  . Lo  Sfor- 
za impatronitofi  di  Carauag^io,  che  da  Pietro  Bembo , mentre  h eb- 
be fpaanzadi  fece  or  fi  era  flato  valorofamente  di  fi  fi,  vittoriofe 
pajfatonelBrefcianOy  col  calore  della  vittori  a acquiftate  le  terrea 
del  pianOy  così  di  quel  territorio  , come  del  Bcrgamafco,pofc  tic am- 
po  fitto  Br efesia . Il  Senato  hauuto  L auifò  dell’ tnfelic e battagli  i~> , 
ritenendo  vigorofa  costanza , eletti  noni  Proueditori  in  c ampo  Lui- 
gi Loredano , e pafchale  Malipiero  gli  tfpedì  con  trenta  mille  du- 
cati y perche  entrati  in  Br  e feci  a con  la  prontezza  delle  paghe  tenef- 
ferole  mihtic  ben  fatis fatte  . Ma  e fendo  gli  nemici  patroni  della 
campagna  non  potendo  fenza  tfponcrjià  manifefto  pericolo  c ondar - 
nifi  conuennero  firmar  fi  à Verona , oue  con  la  filiceli  tedine , e pron- 
tezza del  denaro  fin  poco  tempo  raccolto  numero  fi  efecrcito  radriz - 
zarono , & a file  ararono  lo  fiato  della  Repablica . Inoltre  delibero 
il  Senato , che  fi  arma  fièro , e fi  accrefcefiero  i vafcelli , che  fi  te» 
fiatano  nel  Lago  di  G ardale  ne  eie  fiero  Capitano  Mafio  Contarmi } 
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che  fillecitatane  la  fabric a hebbe  prefio  dW ordine  dot  galee , tre  ■ 
galeotte , e quattro  ganzar  voli,  onde  potè  fiofienere  con  gran  fer - 

uitio  gl'intercjfi  della  fua  Patria . Proucduto  a quella  parte  non 
fi  abbandono  la  custodia  dell'  A dice  , dalla  quale  dipendeva  la  fat- 
ue zza  della  maggior  parte  dello  fiato  ; ma  alle  fuc  fponde  furono 
fitto  il  commando  di  Frane  e fico  Rellcgno  quelle  militte,  che  alla fua 
ficurtà  fi  ftimo  potè  fiero  effir  fu  fidenti , cfpcdite . Lo  Sforza  non 
confidando  gli  potè  (fi  riufeire  l'imprefa  di  Ere  fi  ia , andb  fiotto  Ca- 
ftl  maggiore , efi  infieme  con  altri  luoghi  meno  importanti  lo  ridufi- 
(e  facilmente  in  fino  potere  . Ma  quefii  felici  fùccejji  sì  come  va- 
leronoad  accrcfccrgli  la  fi;  na , l'auttorità  , e l'applaufi  , così  inco- 
minciarono ad  tngclofirc t(fi  infofpcttire  non  poco  Milane  fi , che  du- 
bitando col  commando  tenuta  /opra  le  loro  armi  potefie  tentare , e 
voti  dificilmente  con  fi  giare  Ì acquisto  di  qveldominio,  che  dal  Suo- 
cero Filippo  Maria  era  fiato  pojfeduto  ; procurarono  con  dividergli 
le  (renti , con  indebolirgli l’ e (fiere ito  renderlo  meno  atto  ad  efiequire 
i firn  diffigm . Fgh  auHcdutofenc , perduta  la  fipcranza  d’arriua- 
Sfor2i  mal  re  con  li  mezi  incominciati  al  propofto  fine  , riuolfe  di  nuouo  l'animo 
MHanefiJr-  * confederar  fi  con  Vene  ti  ani,  con  la  cui  fionda  confidaua  poter 
clinaàr  icon.  ogni  co  fa  facilmente  confeguire . Veniva  nella  Rocca  di  Cremo - 
Vc!oetLni°n  na  cuft°dit°  prigione  infieme  con  Hcrmolao  Donato  Clemente s 
Te  aldino  fuo  Secretarlo , co l quale  Angelo  Simonetta  tencua  anzi 
amicitta , che  fola  conofcenza  ; levato  cofiui  dalla  Rocca , e con- 
dotto dal  Simonetta  allo  Sforza  fu  mandato  a Ve  netta  con  propofla , 
(fi  introduttione  di  pace  ; h aulita  1‘ a udienza , e (post  a !a  commi  fifo- 
ne del  Patrone  richiefe , che  P a fi  h ale  Mali  pierò , onero  Giacom  An- 
' tonto  Marcello  fu  fero  a lui  e fi  editi  ; il  Senato  fi  bene  haucua  ac  - 
crc f iuto  con  noue  condotte,  e con  aiuti  fommini firati  per  gli  obli- 
fisi  della  lega  da  Fiorentini , l’effircito  in  modo , che  ì. sanerebbe. 
confidato  poter  ba(lcuolmentc  afte  tir  are  le  co  fi  fine , e (per  are  in - 
■ fieme  avanzar  fi  fopra  nemici  ; tu  tt  ani  a incontro , e volentieri  ab- 
braccio la  trattai  io  ne , (fi  efipedì  allo  Sforza , come  richiedeva , Pa- 
fchale  M aliptero . Furono  Venetiant  perfuafi à quella  confedera- 
Pafchale  M tt0ne  non  fà0  dalla  ficurtà  che  ne  hauer ebbero  riportato , ma  dalla 
Ifpicro  da!  Se  confidenza  d'indubitata  vittoria  : fi  fpogliauano  'Milane fi di  queU 
le  armi, fi  privavano  di  quel  Capitano , che  filo  avvalorava  i loro 
to  a o Mot-  ejjircttj . c(j€  f0i0  pù  volte  fortunatamente  haueua  ritardati , (fi- 
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impediti  i filici  progrejfo  della  Republica , onde  riunito  con  lei  non 
resìdua  cofia  ch’ella  non  douefie , e poteffe  rdgioneuolmente  pre- 
tendere : All’incontro  non  erano  minori  i fiimoliyche  haueua  lo  Sfor- 
za > non  poteua  egli  con  pacienza fopportare  ejfirefpogliatodi  quel- 
le forze , e di  quelle  militie , che  l’haueuano  refi  vittoriofi , & inal- 
zato à maggiori  fperazeiconofceua  che fi  da  vn  cato  hauefie  ha  au- 
to nemici  V e nettuni , e dall’altro  fifpetti , e poco  amici  i Milane  fi, 
tortala  fperanza  et  dequitti , di  fiale  la  conferuatione  de  gli  fiati 
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tione , che  a maggior  grandezza  ine  aminato . Per 
facile  fu  al  Mah  pierò , dr  ad  Angelo  Simonetta , che  in  luogo  vù 
no  a Pefchiera  conuennero  accordare  la  confederatone  ,per  la  qua- 
le a Venetiani  quello  fi  ac  qui  fi  affi  fino  al  fiume  dell' Adda , cf  ul- 
to Sforza  la  Città  di  Milano  con  tutto  il  rimanente  del  Ducato  fu 
a [fognato  ; e perche  la  guerra  fi  haueua  à fare  nel  Pae fé  nemico , e 
fi  farebbe  la  maggior  di  fico  Uà  incontrata  t 
e le  Città  douute  allo  S forza , fu  obligatd  la . 
quattro  mille  caualli , e dot  mille  fanti , e tre 
mefe  per  loro  paghe . Conclufa  la  confideratione , li 
be  le  parti  fi  rila  fidarono . L’ Atte  ndolo  Generale  caduto 
ma , e dalla  grati  a nello  [prezzo , e nell’odio  fu  priuo 
in  T rtuigiana  confinato . Condanna  che  dimofira 
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egli  contro  il  parere  de  Prouedttori , come , 
à Carau  aggio  combatte  (fé , poiché  fi  haue  fife  dìfiuafa , e non  teme-  Generale  da* 
r ariamente  voluta  la  battaglia  , baderebbe  il  Senato  hauuto  occa - Venetiani  có 
[ione  di  h onorarlo , c premiarlo , anzi  che  di  vituperarlo , e cali- 
garlo , come  fice . Public ato  l’accordo , & i patti  della  lega  , Lode- 
fini  tenendo  l’ animo  alieno , & under fo  dallo  Sforza , cacciato  il 
pr  e fidio  de’  Venetiani , vollero  anzi  adherirc  a Milane fi , che  effir 
dati  nelle  fine  mani  ,*  egli  impatronitofi  delle  Città  di  Dertotia , No- 
M ara , Alefiandria , Parmi , e di  tutto  il  Paefe , eccetto  Lodi , e Co- 
mo , pofio  fra  l’Adda , & il  Tefino  s incarnino  verfio  Milano . Nc^r 
mane  au  ano  Milane  fi,  fi  bene  datante  armi , e da  equali  pericoli 
circondati  à fi  mede  fimi , ma  con  ac  ere  fiere  di  none  militie  l’ esèr- 
cito , e nel  coltiuare  le  vecchie , e H abolir  e rottone  confi derat  ioni 
procurarono  ingagliardire  il  proprio  partito . Grande , e pr incip  al 
fondamento  fopra  gl’ altri  fiimauano  hauerc  nella congiontionc^t 
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col  Buca  di  S auoia , il  quale  per  la  vicinanza  de  gli  fiati , per  la, 
commodità  che  te  ne  te  a di  am  ma  (far  e Militi  e Oltramontane  potete  a 
rigore fam ente  afilli er gli  : ondi  prontamente  mandoGiouani  Cam - 
p t fio  con  buon  numero  di  gente  in  loro  foce  or  fi  ; lo  Sforza  hauutone 
l a uifo , non  volendo  affettare , che  fi  v ni  fiero  con  Milane  fi,  com - 
m 'tfi  al  Coicone  ctiat.  dajfe  ad  incontrarlo , e combatterlo , & egli 
O io:  Cinipe-  efieguì  così  bene  l'ordine  impofiogli , che  con  fii  mille  caualli  al  fu - 
da!  Ducici  me  Sifia  il  Campo  fio  ne  rim  afe  rotto,  e prigione . Saputo  fi  di  que- 
Sa.:*»  a-  in  aiu  fio  fitc  ceffo? a uifo  à V emtia , quanto  maggiore  era  flato  il  concet- 

rotto  ^dat  t0->ela  tttma  > c^€  ljaueua  fatt0  *1  S(  nate  > cost  delle forze  del  Bit- 
Cokone.  ca  di  S anela , come  delle  fue  adhercnze , tanto  fi  accrefiè  l'alle- 

grezza , ed  il  eont  ento  c he  ne  vice  uè . Stringendo  in  quello  mezo  lo 
Sforza  ogni  giorno  maggiormente , e piu  d Milano  auuicinandofi,  il 
popolo  di  quella  gran  Città  pugilato  alla  conofcenza  delle  proprie 
forze , eccitato  à cufiodire  la  libertà,vfcì  così  gagliardo  per  afia- 
Urlone  he  viene  affermato  a fende (fi  il  numero  à fi fs anta  mille  com- 
battenti. Ma  con  tutto  ciò  haucua  lo  S forza  fi  nza  punto  fomen- 
tar fi  in  maniera  ordinate , e difio (le  le  fue  genti , che  non  ardirono 
Milanefi  auuicinar figli  ,e  fin  za  più  fare  fi  ritirarono  nella  Ciu 
tà.  Viene  detto  efier  fiato  fritto  al  Senato  da  Giacomo  Antonio , 
Marcello  Prone  ditor  in  campo  hauer  lo  S forza  dimostrata  tant* ar- 
te , e maestria  in  tale  occ  afone , che  appariuamanififio,  che  quan- 
do al  valor  e fi  gli  fif  e aggiùnto  il  dominio  di  Milano,  non  fareb- 
be fiato  Prencipe  in  Italia,  che  non  hauefie  hauutoà  tenterà,  e fì- 
curo  pot  effe  tener  fi  dalle  fue  armi- 

Accidente  frano,  e da  incomparabile  ardire,  e maluagità  ac - 
Famofo  la-  comp  agnato,  degno  di  efier  con  ogni  particolare  racconto , e rappre w 
dra  rubba  il  fi  ntato  facce  de  in  quefio  tempo  in  Ve  netta . Era  venuto  nella  Cit~ 
Ma  60,  e vitti  tà  vn  fratello  del  Marche fi  di  Ferrara,  al  quale  mentre  contoften* 
fatto  morire.  fione  di  altre  cofe  nobtli.fi  gli  haucuano  à far  vedere  le  gioie  del  Sal- 
tuario,otte  anco  preciofi  reliquie  veniuano  confiruate, ardito  ladro . 
detto  Starnati  Graciofi  di  Candia  none  (fendo  offeruato,  come  in  fi-, 
mih  occ  afoni  fiuolc  auuenirc , entrato  con  gli  altri  nella  flanzas, 
portato  dalla  copta , (fi  eccellenza  delle  cofe  vedute  al  de  fiderio  di 
farne  ftmofi  latrocinio,  andò  fra  fie fi  e ffo  penfando,  come  poteffe 
à fine  di  tentatine  così  grande  giùngere',  e pcruenire  ; minuta- 
mente confederate.  le  porte,  filmando  non  potere  indi  hauer 
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tìngreffo . s' immagino  con  altro  ardito  mezo  configutrlo.  entrato 
■ fer  ciò  nel  luo  co  del  Battiti  trio,  penso  che fi  alcuna  delle  lastre  di 
marmo . delle  quali  il  muro  refiaua  coperto . bauejfe  leuata  .gli  fa - 
rebbe  ria  fi  ito  fitrfi  firada  alla  rottura  dell’ t fi  e fio  muro . & à puf- 
fare  nel  luogo . oue  erano  le  gioie  rifieruate . e per  bene  offeruarc^a 
igni  particolare  .fila feto  ferrare  nella  cape  II a.  oue  il  BattiSlerio 
e fituato  : fenza  effetto  tuttauia  refio  il  pen fiero , perche  ritrouato 
da  vn  Chierico  ne  fu  fatto  vfiire ; non  per  questo  fi  fgomenio  egli , 
0 de fi (le  dall’ incominciata  impre fa , perche  fitttafi  firevna  chia- 
ne di  grandezza  pari  al  bifigno . e da  lui  medefimo  accomodate  le 
opere . ferrato  da  nuouo  in  Chiefa , nafeoflofi  nella  captila  noti  a (co- 
si all’ bora . come  al  pre finte  e detta  la  vicina  sì  quella  di  S.  Ifido - 
ro)  aperfela  porta  del  battifter io . e fico  portando  vna  fittile  li- 
ma . dei  fighette . & altretanti  fi  alpe  Ut . tinto  da  murato . l'altro 
da  maeftro  di  naui . o come  diciamo  noi  da  Calaffatto . fegati  li  ar- 
pe fi.  0 pironi . co’ quali  le  lastre  erano  firmate. in  doi notti  ne  letto 
dot . e la  ter  Zia  rotto  il  muro  giùnto  alle  fattole . che  firuiuano  così  à 
maggior  ficurta  del  luogo . come  à renderlo  meno  alt h umidii)  fot- 
topofio . in  doi  altre  notti  con  noui  Siromenti  di  verigole . & altrc^ 
fighe  fattane  apertura . entrò  nel  Santuario , dal  quale  con  fiacco 
preparato  letto . e rubò  dodeci  corone  d'oro  ; clodeci  pettorali  ricca- 
mente guarniti . che  tuttauia  fi  confiruano . e molte  gioie  ; il  cui 
prezzo  diffìcilmente  fi  farebbe  potuto  eflimare  : Iettate  che  haueua 
le  Ufi  re . cosi  bene  al  fuo  luogo  le  ritornaua . che  alcuno  non  fi  fa- 
rebbe potuto  auuedere  efiere  fiate  moffe , sì  che  piu  fiate  ritorno  à 
rimuare . & aggrandire  il  furto  : Non  volle  l onnipotente  Dio . che 
tal  e c ceffi  riman  effe  occulto . dr  impunito  ; onde  per  mi  fi . che  il  la- 
dro non  potendo  capire  in  fi  filo  1 allegrezza  del  bene  riufi  ito  di  fi 
figno.  lo  partecipaffe  a Zaccaria  C rioni . Gentil  huomo  nato  ncl- 
l 1 fola  di  Candì  a di  bontà,  e fide  ver  fio  la  Re publica  fingolare . il 
quale  mani  fi  Slato  il  delitto  alla  Signorìa  fu  cagione,  che  fi  rìcupe- 
raffe  il  furto . e che  Starnati  pre  fi.  e de’  particolari  fopr  adetti  con- 
uinto.fufie  dal  Con  figlio  di  quaranta  per  parte  proposta  da  To- 
ma Duodo.Andrea  Morefini,  e Nicofo  Bernardo  Auogadori  di  Com - 
mun . concinnato  ad  effer  con  laccio  d’oro  fatto  impiccare . Ondcs 
al  Grioni  in  premio  del  fi operto  delitto,  oltre  certa  quantità  di  de- 
nari dat  igli  in  dono , nel  Regno  di  Candia  mille  perpert  all  anno 
36*. . • tt  furono 
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furono  affegnatì . Mentre  Frane efeo  Sforza  ftringeua  la  Citta  di 
M ilano , Andrea  Bandolo , che  d*.  ll‘ ac  quiflo  fu  detto  da  Cremai  * 
con  l efferato  V eruttano  accrt fiuto  dalle  genti  a uf li  arie  de’  Fio- 
ri n ti  pii  c omm  andate  da  Sigtfinoudo  Malatef  a , gagliardamente 
combatte  la  Città  di  Crema , la  q 'tale  finalmente  comi  enne  cedere , 
e cadendo  in  potere  della  Repub  he  a riceuere  il  fuo  prifdio , che  gli 
fu  dal  Leone  (fa  valorofo  Capitano  dilla  Rcpubhca  condotto . 

Nel  tempo  che  quelle  coffe  fi  faceuano  ni  Ila  Lombardia  alla  pòr- 
te di  mare  contro  Alfonfo  Re  di  Napoli  con  gran  vigore  fi  deporta- 
rono l’armate . LI aueua  quel  Re  à fauore  de  Milanefi , con  li  quali 
fi  mantenuta  per  l’ amiciria  hauuta  col  Vifconte , molto  vnito fac- 
ciati tutti  i Veneti  ani  del  Reame , & apertami  nte  dichiarato , tut- 
te le  cofie  face u a per  firuitio  loro . Venetiani  per  ciò  eletto  Gene- 
rale Luigi  Loredano  ,pofivinmare  3 5.  gali  e , e dieci  naui,  le  piu 
vìue , e ri  folate  commi  filoni  cosi  per  fi c urta  de’ fudditì , come  per 
mortificare , & abbattere  gli  nemici  gli  diedero . Portati  quefii 
atti  fi  ad  Alfonfo , pentito  di  ha:ter  intraprefa  guerra  ss  graue  > pro- 
curò col  me  z.o  di  Leonello  da  Elle  M archefi  di  Ferrara , e con  c jpe-  «. 
dii  ione  di  Ambaficiatoridi  r apacificar fi  ; ma  il  Senato  da  giu  fio 
(degno  commoffò , h or  mai  allarmi  preparato , alieno  da  ogni  acco- 
modamento , negando  loro  l’ a udienza  non  permifi , che  gli  Amba-  - 
fi  latori, che  di  già  s erano  condotti fino  à Ferrar  affi  accoft  afferò  ne 
anco  alla  Città . Nc  mancò  nella  concita  itone  de  gli  animi  l’oc  ca- 
pevo Capi,  f orte  d’infianguinarfipcrche  Vettor  Capello  CapitanodelGolfocac- 
tanodel  Gol  ciatavna  fu  fi  a di  cor  fari  nelle  fòia  a vie  di  Or  tona , non  Polo  fi  qui. 
le  marine  del  to,e  prefcle  genti  m terra  sbarcate , ma  contro  Pafiant  muffi  à 
Regno  di  Na  loro  difefia  nell’  infi  catione  penetrato  fino  alle  mura  dtUa  vicina _j 
Poli’  Città , diedi  il  fiacco  a’  borghi , crii  fuoco  ad  alcuni  Va  felli , che 

luigi  Lore-  w fi  fibric aitano . il  Generale  Loredano  in  quefio  mezo  deppo 
da  no  ^ Gene-  haue  rjì  proueduto  di  quelle  cofie , che  pe  r longa  nauigatìone  potè  fi 
danni  alSRè  fir0  €Jfcre  ntceffarie  >***i*tofi  a mari  di  Sin  ia , con  fummo  dan- 
di  Napoli,  no  de  gli  Aragoncfi  vicino  à Mefitna  abbruggio  grojjt  jjima  natte  di 
doi  mille  botte , e mi  Porto  de  Ila  medefima  Città  dodici  galee,  gr 
altri  nauigli  che  vi  ritrouò  ; e quindi  paffuto  à Sir  acupi , doppoha - 
iter  dtpre  dati , afjondat  ì , & abbruggtati  tutti  i va  pelli,  che  potè 
gionger e , & incontrare  ,offèruato  che  nel  Porto  con  naut  fiummer- 
fie , e groffè  catene  molti  v afe  e Ui  dimorauano  fortificati , riempita 
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dì  (tifar  ei  [armenti  vna  natte  in  tempo  di  sforzo  fi  vento  con  tanto 
empitola  fpinfie  nelle  fauci  del  Porto,  che  Jpc  zzata  la  catena, fa- 
perato  ogni  impedimento  nel  mezo  da'  V afe e Ili  nemici  penetrat  i^ 
ne  abbr  aggio , e con  loro  fummo  terrore  incenerì  la  maggior  parte; 
doppo  il  quale  ardito , e cor  aggio  fu  fattoi  marinari  che  tanta  pro- 
dezza haneuano  commeffa  opportunamente  rimontati  in  barca  fe- 
eoa  questo  fi ne  condotta,  con  applaufa  di  tutta  l’armata  faltù  à 
faoi ritornarono . Di  quello  facceJ[o,e di  hauerfi  tmpatronito  dal 
giorno  che  vfcì  di  47.  Naut  de  nemici  ne  mando  il  Loredano per  la 
galea  di  Zac  caria  Dandolo  l’auifi  alla  Città , che  ne  riceue  incom- 
par  abile  contento , e gran  feste  ne  face , & egli  rimandata  al prin- 
cipio del  Perno  parte  dell'armata  à V enetia, fi trattenne  co’ Ir  ima* 
nente  à faernare  nell’ I Jole  di  Lcuante . Infanguinate  in  quejto 
modo  l’armi , e tant’ oltre  p afiato  il  fenato  nell’ hoslilità  contro  il  Re 
Alfinjo , riuolfe  l’animo  ad  accordare  le  cofe  di  Lombardia , e diede 
orecchie  alle  propofitioni  de’  Milane  fi  ; ma  perche,  era  rifiuto  pro- 
cedere con  ogni  buon  termine  con  lo  Sfar  sua  per  la  negociatione  Or  fa- 
to Giu/tiniano , e Pafichalc  Malipiero  gli  e fedì  Ambafciatori , li 
quali  riduffiro  la  pratica  à fogno,  che  Milane  fi  fi  contcntauano 
ritenendo  Lodi  di  cedere  tutte  le  Città  già  dal  Vifconte  p offe  date  ; 
portate  queste  propojìe  allo  Sforza  ,fe  ben  furono  da  lui  che  afira- 
ua  principalmente  al  Dominio  di  Milano  con  molto  difgufia  vdite  ; 
tuttauìa  ritenendone  il  fent intento  in  fe  medefmo , nfpofì  che  non 
fi  farebbe  dalla  volontà  del  Senato  partito, e che  hauerebbeà  Ve- 
neti a mandato  il  fratello , in  cui  vece  e fedì  poi  Angelo  Simonetta, 
& Andrea  Birago , da’  quali  il  negocio  longamente  trattato , non—> 
volendo  lo  Sforza  abbandonare  la  pretenfione , e [paranza  che  ha- 
ueuad’acquiflare  Milano , & alt  incontro  Milane  fi  dimofirandofi 
fermi , c rifoluti  di  conferà  are , e difendere  la  loro  libertà , ad  alcu- 
na conclufionc  non  fi  potè  ridurre . Dijperato  1‘ accordo  , fi  tratto 
in  Senato  fi  fidouejfe  fi  paratamente  dallo  Sforza  accordare  con 
Mtlanefi,  b pure  fi  [prezzate  le  loro  larghe  propojìe  fi  hauefieà 
• continuare  in  confiderai  ione  contro  di  loro . .Quelli  che  fintiuano 
fi  continua ffe  nell’ vnione  con  lo  Sforza,  dice  nano  e fiere  difeonue - 
neuolc  alla  fide  prefiata  l’ abbandonar  l’amico , e confa  derato  Prin- 
cipe ; haue  rfi  per  fuo  valore  fatti  molti  acquifti  ; & in  altri  te  mpi 
tjfirfi gran btneficij  dalla  fua  virtù , e dalle fiue  armi  riceuut'r,  non 
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hauer  egli  dato  alcuna  occafione  per  la  quale  fi  hauefie  gì  ufi  d Cd» 
rione  di  fi parar  fi  da  lui  : (jr  all' incontro  da  Milanrfi  baucrfirice - 
unto  molte  o fi  fi  , cosi  nel  fiofientarc  le  cadenti  fortune  del  ì'  ificon - 
te , come  nell  ' impedire  i fi  l/ci  progrtjfi  di  Ila  Republica , (fi  infirir- 
. gli  tutti  i danni , e prc  giudici]  maggiori  ; che  l abbracciare  nou  t^ 

amicitia , e con  fé  di  rat  ione  con  e fi  loro  non  era  altro , che  rinouar  le 
guerre , che  fi  poteuano  dire  hormai  terminate  ; douerfi  confidi  ra- 
re quanto  poco  fi  potefie  confidare  della  con  [fan  za , e fi.de  de*  Mi- 
lane fi,  che  notti  nel  gouerno  retto  piu  tosto  da  impeti  popolari , che 
da  buon  con  figlio  ad  ogni  auuerfio  accidente  h attere  b borio  abbando- 
nata la  Republica  ; quanto  fiufie  per  effe  r difficile  fioftcncre , o di- 
fendere quella  Citta  dall' armi  di  Ilo  Sforza , tanto  di  già  auuanza- 
to , che  non  gli  poteua  la  vittoria  ejfer  di  ferita , non  che  le  nata  di 
mano;  (fi  in  fi he  die  cu  ano  ,chc  l'effètto  della  propofla  vnione  cqyl~> 
Milancfi  farebbe  fiato  con  fiommo  danno , e pregiudicio  della  Re- 
publica in  tempo  che  fi  haueua  à contendere  con  le  armi  del  Re  di 
Napoli , hauer  maggiormente  aggraditi  i pericoli  nella  Lombardia . 

Orationeprr  yCniua  da  altri  à fauor  de'  Milancfi  detto , che  così  ragione - 

Mihnefi.  uolt  erano  le  propofte,  che  fi  face  nano  allo  Sforza , che  più  tofio 
occafione  haueua  di  lodar  fette , poiché  dal  dominio  della  fola  Citta 
di  Cremona  era  confiituito  Prencipe  quafi  di  tutto  lo  fiato  di  Mila- 
no , cht  voler  [ottenere  à pregiudicio  de  Milancfi  le  fue  immodc - ; 
rate  pretenfioni  non  poteua  riufeire , che  co  fa  molto  indecente  al 
Senato  Venetiano  , poiché  fi  farebbe  affaticato  priuare  altri  di 
quella  libertà , che  tanto  à lui  piaceua , e che  per  confidarla  ha- 
ucribbe  pollo  tutto  il  Mondo  (off opra  ; non  ejfer  e fiato,  ne  e fere 
così  pontualc  mantenitore  della  fé  de  lo  Sforza , che  non  fi  f uffici 
nell’ ofieruarla  regolato  fecondo  gli  accidenti , le  oc  cafoni,  c le  op- 
portunità ; e (fere  fiato  da  lui  ne  maggiori  bifiogni  negati  i douuti 
foccorfi  alla  Republica,  all  bora  che  oliina  t amente  fermatofi  nel- 
la Tofana , hebbe  il  Duca  di  Milano  occafione  di  mal  trattare  gli 
effirciti , e ridurre  à gran  rifehio  le  fuc  fortune  ; Bficr  ella  con  fòm- 
iti a fraude  fiata  abbandonata,  quando  ri  nouat  a per  inter  effe  di 
lui,  e per  dififa  della  Città  di  Cremona  a (fra  guerra  col  Fife  onte, 
egli  improui fame ntc  p affo  dalla  Marca  in  dififa  dello  flato  gi&-> 
quafi  dal  fuoctro  perduto;  die  eu ano  cheli  p affati  fuc  ceffi  doueua- 
no  dar  documento  per  quelli  poteffero  fuc  ceder  e nell auuenire , & 
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tUUtrùreU  publicu  prudenza  à non  innalzare  tanto  con  pregia- 
dicio  et  altri  la  grandezza  dello  Sforza , che  vn  giorno  con  tardo 
pentimeto  conofca  bauerloà proprio  pregiudicio  aggrandito.  Di  [fu-  t k eoa 
tata , e dificufia  in  qui  fio  modo  la  materia  fi  delibero  metre  le  propo-  r.irfì  con 

fi  e de"  Milanefi  no  fusero  accettate,abbracciarc  la  confiederatione,  M,lancfi* 
t dichiarir  fi  per  loro  di  fifa, e fu  pattuito  che  Venetiani  teneffiero  à 
loro  Hipendij  otto  mille  caualli  y e Milanefi  fi  mille. 

Intifia  dallo  Sforza  quella  ri  fio  lattone  ,•  mentre  da  vna  parte  da 
grandi , pronti , e fi  curi  acqui/li  era  perfida  fio , e dall  altra  da  am- 
bit  lofio  defi  derio , e vicina  fiperanza  di  ottenere  la  Città  di  Milano 
capo  di  quel  nobili fimo  fiato  alU  ttato  ye  combattuto, finalmente fi 
dichiari  di  non  affienine  alle  conditi oni , (fi  ogni  fido  fpirito , (fi  ap- 
plicatione  pofe  così  pir  ajjtcurarfi di  non  efflre  da  altra  parte  in - 
uafoydr  affialitOy  come  per  maggiormente  Stringere  t affé  diati-* 

Città:  fece  pace  per  c io  con  Lodouico  Duca  di  Sauna  % (fi  in  modo 
ft  abili  lami  citi  a con  Fiorentini , che  potè  accertar  fi  non  fi  fareb- 
bero à Venetiani  accostati . P roueduto  à quefii  importanti  ri (petti 
attefie  all' occupai  io  ne  delle  terre , e fi  ti  per  i quali  poteffiro  a*  Mi- 
lanefi e (fiere  portati  fio  c cor  fi -,  e per fiett  ionati  nuoui  forti  per  leu ar- 
gliene  la  fiperanza , tutte  lecofie  fece , che  potè  (fiero  dimostrare  il 
fido  indufire  valore , e rendergli  più  fàcile  il  defidcrato  a equi  fio . 

Venetiani  all incontro  non  pretermettendo , ne  abbandonando  al- 
cuna oc  cafone , che  per  J 'occorrer  di vettouaglie , e per  folleuare 
l oppr  e filone  de ' Milanefi  poteffe  eficr  opportuna , à Sigi  fimondo  Ma- 
late Pi  a eletto  Generale  dell  armi  in  vece  dell  Attendalo , diedero 
commi  filone , che  ogni  cofia  tentafie  per  aiutarli , (fi  egli  andato  ad 
ajfalirci  forti  fabricati  dallo  Sfirza , dot  ne  di  firn  (fi , come  h alie- 
rebbe fatto  anco  de  gl  altri  ,(e  egli  non  fi fujfic  velocemente  à quel- 
la parte  auuic  inaio  : per  la  Valfiafifena  concertatone  il  modo  con. -* 

Giacomo  Pie  inino  Generale  de’  Milanefi  fi  procuro , ma  con  malt-> 
riuficita , d’ introdurre  vettouaglie  nella  Città  affidiate , perche—* 
ficoperto' , e pale  fiato  a nemici  il  di  fogno , furono  le  genti  rotte , (fi 
il  (òccorfò  re (fo  perduto . In  quella  gran  conte  fa  de  gli  effiercitp^ 
che  fi  affàticauano  l'vno  per  prohibire , l altro  per  introdurre—* 
foce  or  fi  in  Milano  fio  Sforza  inuitato  dalla  poca  toleranza , e dal- 
l in  fi abilità  del  popolo , per  render  piu  difficili  i tentatìui  de ' nemi- 
ci delibero  auuicinarfi  alla  Città  ; Venetiani  dall* altra  parte  al- 
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tretanto  incaloriti , quanto  conofceuano  maggiore  effere  il  bifogne \ 
pre  fi  y (fi  occupati  alcuni,  luoghi  ne’  monti  di  Brian  za , per  di  Li  por- 
tarono a gli  a (Je diati  quelle  v et  t Quaglie , che  più  poterono  \ e cono- 
scendo che  ciò  non  b a fiati  a a trarli  dall'imminente  pericolo , che  gli 
fipraftaua , fi  rifiluerono  di  prefentare  all'inimico  la  battaglia  j il 
quale  (parando  , fin  za  auuenturarfi  y indubitata  vittoria , tanto 
meno  volle  arri fchiarfine , quanto  ne  venia  a prouocato  ; ma  poco 
vaifero  i foccorfi , meno  la  vicinanza , e coraggio  de  gli  efferciti 
ad  acquetare , e firmare  il  tumulto  di  quel  popolo , che  fimenticato 
della  liberta  tanto  defidcrata  ; e per  la  quale  pareua , che  ne  di 
robba , ne  di  vita  face  fife  fli  yna  yfollcuatoji , (fi  in  odio  de'  Ve  nettu- 
ni y che  tanto  h due u ano  operato  à loro  beneficio , trucidato  Leonardo 
Venterò , che  vi  era  Amba  filatore , imprigionati  quelli  di  loro  na- 
tionc  y che  dimorauano  nella  Citta , fi  precipito  nella  fruì  tu  dello 
Sforza  y il  quale  al  2 6.  di  Fcbraro  1449.  entrato  in  Milano  ne  fu 
chiamato , e dichiarito  Duca.  Frale  prime  a t Ctoni  del  fuo  Princi- 
pato fu  la  liber  attorte  dalle  carceri  de  prigioni  Ve  ne  ti  ani  ; in  che 
diede  a cono fi  ere , e dimoflro quanto  grande  fu  fife  la  fua  prudenza y 
perche  non  s’inalzando  ne  Ila  felicità  de  prognjfl , ma  confi  derat  a-, 
mente  intemandofi  nella  poca  fermezza  de ' nuoui  Principati  nel- 
la cono  feenzat  dell' inli  abilità  de*  popoli , che  promcttendofi  ftnza 
alcuna  moderatane  da  nuoui  Principi  tutte  le  cofe  ctiandio  ingiù- 
fie  y (fi  efiforbitantì  y fé  non  le  ottengono  facilmente  conuertìfcono  le 
inclinationi , (fi  applaufi in  odijy  e in  maLedicenze;  conofceua  quan- 
to facilmente  potefifiro  quelli  che  vna  volta  haueuano  gufata , e 
godutala  liberta , dinuouo  rcnderfi  proptnfi a defiderar la , e pro- 
curarla; onde  non  dotte u a far  tale  fondamento  nella  beneuolenzay 
e fede  de  Cittadini , che  maggiore  non  stima fife  il  pericolo  di  effe r 
r ipofio  con  l'abbandono , nelle  prime , e maggiori  difficoltà  ; V ombre 
delle  quali  farebbono  affatto  Sgombrate  quando  fi  fife  in  firmai 
amie  iti  a con  la  Re publtc  a riunito . Portati  à Venetia  gli  auifì  de * 
fortunati  fuc ceffi  dello  Sforza  v (limando  il  Senato  haucr  piu  à du- 
bitare y che  egli  accre (liuto  per  l'acquifto  di  Milano  l'ardire  fi  fu fifi 
à maggiori prctenfioni  inalzatOy  che  à confidare  douefie  volger  l'a- 
nimo alla  quiete  >ed  alla  pace  1 e confiderando  quanto  pojji  vitto - 
riofieffercitO  y commandato  da  valorofo , e vittoriofo  Capitano , di 
fe  prometterfi , e quanto facile  gli  rie  fica  alle  cefi  anco  difficili  (pia- 
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i ndrfila  firada  per  applicare  intic  r amente  l’animo  a quella  parta. 

Effendo  multato  dal  Re  di  Napoli  a trat fattone  di  pace , e confi  de- 
rat  ione  vi  diede  volentieri  orecchie  ; onde  hauendo  il  Re  mandato 
Ree  ciò  Caualier  Gerofiohmitano  Ambajciator  à Ferrara , vi  fin  da* 

Vene  ti  ani  mandato  Rafie  baie  Malipiero , dal  quale  vdite  le  propo - Venctiani 

fi  e , riferite , e difeu  (fé  nel  Senato  le  conditimi  > fu  così  bene  porta - 
40  il  negocio , che  ne  figuì  il  me  fi  di  Giugno  la  conclufione . fi  1 * 

J EJfendo  nelmezo  de*  maneggi  di  guerra,  e trat  tastoni  di  pace 
nella  Città  molte  cofie  degne  di  memoria  ficguìte  , e ben  ragione  che 
alcuna  fi  ne  dica  . Co  slamando  fi  all’ bora , come  fi  fi*  anco  al  pre- 
finte nella  Re  pub  he  a , che  quando  il  Doge  per  infìrmità , ouero  al- 
tro accidente  non  poteua  esercitare  le  fine  font  toni , iljnu  vecchio 
de'  Configlieri , che  gli  ajfifiono  fupplifi  in  vece  fina , perche  er.i~> 
cofia  indecente , che  egli  in  alcuna occafione non  fguitato  da'  Con- 
figlieri fi partì  fife  dal  luogo  oue  fideua  ; fu  quell'anno  del  1 449.  de-  , 44 

cretato , chea  maggior  decoro  della  Vice , che  fio  fi  e netta,  più  non~j 
hauejjeàleudrfi , ma  come  faceua  il  Prencipe,  fermo  al  fuo  luogo 

rimaner  . a Nicolò 

2 4.  Tebraro  fu  dal  Sommo  Pontefice  Nicoto  V.  con  h onore  fi-  v .manda  la 
Vita  f ir  fi  u gran  Re , mandato  à Nicolo  Canale  Amb  afe  latore  ap-  fpada^crel- 
prejfio  diluì  la  fi  ad  a.  e l'elmo , perche  nel  ritorno  alla  Patria  al  Do - ™r°caai 
ge  li  preferita  fife  . S g 1/  l’anno  del  G 'tubile  0 1450.,  nel  quale  morì 
Leoni  II)  da- E fi  Marche  fi  di  Ferrara , e fuc  cedutogli  il  fratello 
Borf)  ,gli  fu  mindato  Amb  afe  latore  per  li  debiti  offici} , così  di  con- 
doglienza  per  la  mire  e del  fratello , come  di  congratulatione  per 
la  fina  fuc  ceffone  . Nella  Città  fu  a quattro  bore  dì  notte  ammaz*?  Giacomo  Fo 
z,ato , mentre  ritornato  da  Palazzo  era  vicino  alla  porta  della  fua  fcan  condan- 
ca fa  à Santa  Maria  formofa  Almoro  Donato  Capo  del  Configlio  dì  corredi  a£ 
dieci , cr  e (fendo  il  cafo  come  fi  con  tieni  a a [limato  grauiffmo , lar-  moro  Dona- 
gbijfime  prom  effe  furono  fitte  à quelli  che  dinonciafifi.ro  i delin- 
quenti , & e fintone  ìndie  iato , & imputato  Giacomo  Fofcari  figli- 
uolo del  o ge  fu  ritenuto , e con  tormenti  grandi  fimi  fi procuro  ha- 
uer  la  confittone  del  camme  fio  delitto , e fi  bine  confi  antementc  fu- 
rono da  lui  fopport.it  2 , cuti  aula  nel  Regno  di  Candì  a nella  Città 
della  Canea  fit  confinato  ,*  andato  al  confine  toppo  il  corfo  di  qual- 
che anno  fu  dal  Doge  richiesi  a grafia  al  Configlio  di  dieci , chc^j 
gli  permette ffe  venir  à Veneti  a , accio  prima  di  fua  morte  lo  pò- 
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te  ffe  vedere , venne  , reutdde  il  Padre , e dal  mede  fimo  Confi gito  fu 

rimandato  al  confine',  fi  ficoperfie  poi  efiere  il  Fofc  ari flato  innocen- 
te .perche  Nicolo  Frizzo  vicino  à morte  dijfie  al  ConfeJJòre  efiere  e fi 
piato  quello  baueua  fatto  ammazzare  il  Donato , perche  mentre. 
era  Auog>idor  di  Commun  l’haueua  fatto  condannare  dal  Configlio 
di  quaranta . Fu  il  Donato  fipolto  a San  Mie  bici  di  Murano  con 
infi  r ti  t ione  del  fuccefio  cfprefima . Venne  queft’annoà  Venetiaj . 
Sigifmondo  Duca  d’Auflria , fratello  delti  Imperatore  ; Inonorato  con 
nobili  fimo  incontro  ,fu  regalmente  alloggiato  nella  cafa  del  Mar- 
ch e fi  di  Fi  rr  ara , e trattato  come  fi  conucniua  alla  fina  grandez- 
za. P eco  doppo furono  mandati  dal  Principe  di  Bojjina  Amb  affiato- 
ri  a dar  contg  del  maritaggio  di  doi  figliuole , vna  a Caloiani  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  l'altra  a Stefiino  Vaiuoda  Goucrnator 
del  Regno  d‘0  rigarla  ,&  accompagnata  l' amba  ficcarla  con  prefitti- 
te  di  quattro  caualli,di  (paratori,  e dt  vn  nobile  vafio  d Argento  * 
In  quefio  tempo  à Vcnctia  vennero  etiandio  il  Cardinale  d’ Aqui- 
lei a , cr  il  Cardinal  Pietro  Barbo , l’vno  per  proprie  anioni  infigne» 
l'altro  per  il  Pontificato , al  quale  poco  doppo  fu  afionto  - 

S’in  comincio  que fi' anno  per  decreto  del  Senato  d fiolenneggiare 
la  fifa  di  San  T heodoro  protettore  della  Città , il  cui  corpo  nella-x 
Chic  fa  del  Saldatore  ripofto , viene  con fbmma  riucrenza , & altre - 
tanto  concorfiovifitata ..  H adendo  lic  enfiato  il  Se  nata  dal  fiuo  fer- 
uti io  Sigi fmondo  M alateti  a , à.Ge  utile  Leonejfit , il  quale  con  anio- 
ni ripiene  dà  fede  ye  di  valore  fie  nera  re  fio  degno  ,fu  dato  di  Gene- 
rale l’honore . - Vanno  figuente  1 4 5 1 . V enctiani  fatt a lega  corujt 
Alfonfio  Re  di  Napoli , col  Duca  di  Sauoia , e con  altri  Principi  con* 
troil  Duca  di  Milano,  e la  Repub  fica  di  Fiorenza,  cacciarono  cor* 
bando  grane  i Fiorentini  da  tutto  lo  fiato,  con  filo  termine  di  15^  „ 
giorni  alla  partita  de*  luoghi  da  terra , e di  altree  and  da  quelli  db 
nr are  . Moffo  dalla  fama  della  bellezza  per  vedere  Le  merauiglic^t: 
del  fi  te  dt  Uà  Città  nel  ritorno , che  doppo  la  coronai  ione  fece  da.  Ro- 
ma venne  con  la  Imperatrice  que  fi' anno  à Ve  né  ti  a Federico  II V 
Imperatore  ,&  ambi  furono  con  pompa  atta  à far  conofiere  /*_> 
grandezza,  e pub  fica  magnificenza  raccolti . V Imperatore  che 
prima  entro  nella  Città , fruito  con  fu  e barche  dal  M archefi  daj 
£sle  finoà  San  Clemente  dal  vecchio  Prencipe  con  fiommo  h onore  9. 
(jr  ofjtcicfe  complimento  fu  nella  regale , e fiuperba  nane  del.  Bue  in- 
tuire' 
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taro  rtceuuto , dfce fo  fiopra  eie  nato  T rem  dal  Doge  che  gli  fide  vi* 
ceno  r ice  uè  le  maggiori  dimoflrationt  di  cortefa , e di  affetto , che 
piu  potè fjèro  renderlo  fati  sfatto , e contento  zìi  Pali  fi  bermi , chc—t 
oltre  le  galee  di  ordine  pudico  da  eia fc  una  arte  furono  ingegno  fa- 
mente  à concorrenza  po/li  ali  ordine  r non  hauer  ebbero  potuto  più 
pompofi  comparire  : de  'irafcelli,  e barche  minori y quafi  infinito  fu 
il  numero  ,per  lo  che  lo  fpett acolo  r infici  infilila^  e marauigliofopa fi- 
do il  trion  fi  per  il  mezzo  della  Città , concorfia  tutta  al  Canal  mag- 
giore , che  in  dot  parti  ladiuide : le  fcneftrc  delle  c afe  con  tape  ti  r 
& altri  ornamenti  fiate  da'  Patroni  annobilite , altre  tanto  diletto 
diedero  all Imperatore  quanto  à fuoimer artiglia . Smontato  al  Pa- 
lazzo del  Marchcfe  di  Ferrara , dal  pudico , come  à tanto  b offrite 
fi  conueniua  riccamente  fatto  adobbare  , fu  alle  fine  ftanze  dal 
Principe , e dai  Senato  accompagnato . Doppo  l’entrata  dell’Impe- 
ratore , s a utile  ino  l’ Imperatrice , la  quale  aceto  piu  nobile  riuficifie 
l incontro , tre  giorni  fi  firmo  à San  Nicolo  del  Lido . La  Brine  i- 
pejfiada  Corona  di  zoo.  leggiadre  G ioti  ani  le  piu  nobili , e le  più 
ricche  della  Città  circondata  yleuat  ala  nel  Bucintoro  y la  condufie 
alla  cafia  de  Pitturi  à Santo  Euflachio  ; li  trattenimenti  , che  t v- 
m,  e l’altra  nceuerono  furono  li  maggiori  , che  dalla  Città  fi  fi- 
gliano fio  fi  pojjìno  dare  i quanto  più  efir  aordinaria , & ingemo  fa 
era  l’inuent ione , tanto più  lodata e volentieri venia  a veduta  . 
Per  1‘  Imperatrice  nobili  firma  fi  sia  nella  Sala  del  maggior  Conf- 
glio  fi  fece,  oue  Le  conuitate  Gentildònne , fi ioltc , come  in  filmili 
Oc  cafoni  fi  coft  urna , dalle  leggi  delle  pompe  y con  ve  fi,  e gioie—) 
riccamente  adorne  v inter uennero , e numi  ro  propor  donato  di  no- 
bili gì 011  ani  alla  quiete,  e decoro  della  fifa  furono  defittati  .L’ Im- 
peratore , & Imperatrice  etiandio  danzarono,  e renderono  così  quei 
giorni , come  gl’ altri  i più  fe  slofi che  per  gran  pezzo  fi  fujftro- 
* veduti . All’  Imperatore , & a’  Bareni , che  fico  erano  fu  dal  Prin- 
cipe fatto  lauti jjimo  comi  ito , in  fiamma  più  non  fi  farebbe  potuto 
fare , di  modo  che  non  era  facile  il  dificernere  qual  fu  ffie  maggiore 
il  gufo  della  Republica  nel  pr  e fargli',  "ola  fiat  isfatt  ione  dell’ Im- 
peratore neh  ice  aere  gli  honon , che  con  ogni  affetto  gli.  furono  fat- 
eti. Alla  partita  mand"o  il  Senato  à prefi  ntare  1 1 mperatric  e di  ric- 
co gioiello  idi  irifieme  per  guarnirne  ni  o di  Culla  per  annuncio  di 
-£hce  par tomat arazzo,  e coperta  gioiellati.  Dicefi  che  l’Jmpe - 
v,  V uu  • rat  ore 
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rat  or  e doppi  hauer  dimoflrato  ogni  aggradimento  della  cortèfia , e 
de ’ tir  mini  officiofjjmi  fi  co  vfati , die  effe  che  sì  come  far  ebbe  egli 
fiato  fempre  alla  Re  pub  Iti  a amico , così  gli  di  (fiacca a hauer  à prò - 
no  fi tiare , che  hauer  ebbe  ella  ne * tt  mpi  à venire  contefe , e guerre 
fon  fuoi  facce  (fori  grauiffime , come  pur  troppo  fegu trono  >.  Si  ha 
miti  public he  fritture , che  daquefto  Imperatore  fujfero  diman- 
date a fauor  de  particolari  due  gratti , l’vna  che  Andrea  Donato 
Catta  lier  genero  del  Doge  fu (ft  liberato  dal  bando  datogli  per  ma- 
la  amminiflrationc  nel  carico  del  Capitaneato  di  Candia  ; l'altra-» 
che  fujfe  fitto  del  maggior  Confi  gito  Ago  fi  no  Cicra  dal  Banco , e 
che  il  Senato  cono  fendo  quanto  fufle  pcrniciofa  l’introduttioncjhe 
li  fuoi  Cittadini  ,e  fudditi  fi  vati  fero  del  mezo  de*  Principi  fra- 
ntiti ,fl  efiufajfe  dicendo , che  fimi  li  conce  ((toni  tra  necefario  paf- 
f afferò  per  piu  Configli , e con  molta  frette  zza  >onde  difficile,  tin- 
ga , & imponibile  tiufeirt  bbe  l' effe  dittine,  e fu  commandato  al  Cie* 
ra , che  più  non  andafe  alla prefnza  de  ti  Imperatore . Riufiì  in- 
figne  quest’ anno  per  Cvnione , che  dal  Sommo  Pontefice  Nicolo  V. 
fu  fatta  del  Patriarcato  di  Grado  al  Vefcouato  di  Cali  elio,  e per 
l'honore,  che  nhebbe  il  Beato  Lorenzo  Giufliniano,  il  quale  per  San- 
tità di  vita , e per  miracoli  chiaro , maggiormente  illuflro  con  la-» 
Patria  la  fu  a famiglia  etiandio . Haueua  come  h abbiamo  detto  la 
Rcpublica  fatta  lega  co’l  Re  di  Napoli,  & altri  Principi  contro 
Frane efio  Sforza , e contro  Fiorentini  ; prima  che  c ornine iaffero  à 
maneggiar  C armi  molto  fu  èH/putato , e conte  fi  nel  Senato fi  fi  ha- 
lle fife  à mouere  quella  guerra , onero  volger  fi  alle  cofe  di  man  , alla 
di  fifa  dello  flato  di  Leu  ante , & alla  profeti  ione  de’  Principi  C bri - 
fi  ani  contro  T archi . 

Veniua  confederato  la  neceffità , che  teneua  di  potente  affifien- 
za  L'Imperio  di  Coflantinopoli , il  quale  crudelmente  da  7 archi 
combattuto  in  fommo  pericolo  fi  ritrouaua  conflituito  ; la  perdita 
grandi  ffiima , che  dalla  fua  caduta  ne  farebbe  la  ChtiRianità , & 
in  particolare  la  Republic a , che  efilu fa  dal  Mar  maggiore  farcb- 
be  rim  a (la  priua  di  quella  nauigatione , & infieme  di  qui  i ngocq, 
per  i quali  tanto  haucuano  i fuoi  maggiori  combattuto  : fidici  a a-» 
c he  vnita  ne  farebbe  larouina  dell'  Imperio  di  Ir  ab  fonda , che—» 
f parato  dallo flato  di  tutti  i Principi  Chriftiani  ,finza  dubbio  ca- 
da ebbe  nelle  mani  de'  Turchi,  ti  cui  forze  marttime , sì  come  al* 
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Ch or 4 era  facile  tener  ripre/fie  , in  modo  che  non  fi  hauerehbono  po- 
tuto auuanzare;  così  quando  fi  fujfiro  con  noui  acquifli  ampliate  , 

& ingagliardite,  piu  non  fe  gli  h alierebbe  potuto  far  refifienz  t_v 
onde  in  vece  di  hauere  il  Dominio  non  conte  fio  del  mare , in  veccia 
che  li  Mercanti  potè  fiero  andar  ficuri  con  loro  noui  in  ogni  parte , 
fi  baderebbe  hauuto  co  ragione  a temerebbe  Turchi  veni  fiero  ad  in 
fi  far  e,  dr  afialirc  non  foto  i mari,  mai  porti  me  de  fimi  dalla  Re - 
public a pofleduti  ; non  poter  eficr  quefii  mali  ricomp enfiati  dall’v- 
tile  delle  guerre  che  fi face  fiero  in  Italia  ; le  quali  di  fife , e di 
contrart ;j  ripi  e ne,  non  promettendo  che  trauagli , e gran  fi  [fimi  pe- 
ricoli più  volte  prouati , ne  Ha  loro  continuatione  affiochirebbero  fen- 
ica finanza  di  beneficio  alcuno  le  facoltà  de’  priuati,  (fi  anmc  bi- 
le rebbon»  affatto  i pub  li  ci  Th  efori:  faperfi  certo  non  vi  e /fiere  Prcn - 
cipe  in  Italia , che  non  fiufie  per  offe  mare  con  occhio  inuido , e ma- 
le uolo  qualùnque  aggrandirne  nto  della  Republica  nella  medefim  La 
rrouincia  ; onde  all' incontro  yfi  contenta  del  dominio  prefinte  ba- 
tte (fe  portatele  fitè  forze  nel  Leu  ante  contro  Turchi,  con  acquifii 
glorio)/ , fenza  prouare  nell’ iwprefe  di  mare  la  forza  dell' inui  di  a , 
che  non  ardirebbe  comparire  contro  la  fisa  grandezza , e con  l’ ab - 
bafiame nto  di  quelle  forze , che  altrimenti  à pregìudicio  di  lei  ri - 
forgerebbono  con  la  confieruatione  del  florido  flato , che  poffedeua 
in  Italia , co'l  dominio  del  mare  o rifiettata , 0 temuta , potrà  e ffer 
ficura  di  hauer  quella  pace , che  ella  medi  filma  giudicherà  tornar- 
gli à conto  di  volere , e de  fiderare . .Quanto  maggiore  fi  l’imprefi 
fané , che  perii  rifietti  /òpra  de  tei  riceuerono  molti  del  Senato , tan- 
to s*  acctcfce  il  calore  di  quelli  fioficneuano  il  contrario  parere:  on- 
de fi  dice , che  vno  fra  gl  altri  nel fieguente  modo  concitatamente 
parlaffc-j  . 

Non  credo  pofii  e fiere  da  alcuno  negato, che  le  opportunità  non~>  Orinone  psr 
fiano  le  guide  de  felici  fecce jfl , e che  in  quelli,  che  negligente-  croio  Sforai. 
mente  fio  poco  confederatamente  le  perdono  non  ne  rimanga  fin  za 
frutto,  amari  fimo  il  pentimento  ,*  pereto  io,  che  non  vorrei  ine  ot- 
re fimo  in  coti  impropria  deliberatane , non  ho  potuto  contenermi 
non  venir  ad  efplicare  il  mio  parere  à far  cono  fi  ere  quanto  no- 

cino fan  bbe , o per  fòuuerchio  de  fiderio  di  quiete , b per  rifipe  t ti , e 
lontani  timori  abbandonar  quelle  fperanze , che  ci  vengono  pofie 
dì  arrotare  ,c  configuire  ficur  amente  quei  fini , à quali  con  me  zi 
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ripieni  di  molti  pericoli  in  clamo  babbi  amo  procurato  in  altri  tem - 
pi  di  pervenire  : Dot  co  fé  neltimprefe  fòglio??!)  f fra  le  altre  efier 
defdcrate , prima  la  facilità , e poi  la  gr  a?? de  zza  de  gli  aceju  iJHi 
le  quali  pare  a me  che  nella  prefi  ntc  òcc  afone  molto  chiaramente, 
& evidentemente , cosi  per  la  forza  di  U*  noflre  armi , e pèrla  po- 
tenza del  k'e  ài  Napoli  no  {ire  Collegato , come  per  li  fuantaggi  de* 
nemici  vi  concorrono  Io  non  voglio  aggrandire  la  forza  delle  noftre 
armi  pappiamo  tutti  quello  vagliano  ; ma  voglio  ben  dire , che  sì 
come  in  altri  tempi  ioppofitione  del  lì  di  Napoli  ci  ha  impediti , e 
prillati  di  quelli  ac  qui  fi , che  per  il  valore , e potenza  de  gli  efier- 
citinoftri  bavere  filmo  configgiti , così  al  preferite  il  favore  fia  per. 
apportarci  inefhmabile  gioii  amento , e tanto  maggiormente , poi- 
ché non  haueremo  à combattere  contro  il  fife  onte , al  cui  dominio  i 
popoli , che  non  haueuano  per  ancora  gufata  la  libertà  afiuejj'ati 
prefl  auano  intiera  obedii  nza  -,ma  contro  lo  Sforza  che  fe  bene  va* 
lorofi  Capitano , tuttavia  nuovo  nel  Principato , s)  come  non  potrà 
prometter  fi  confante  fide  in  quelli,  che  per  di  fi  fa  della  liberti 
hanno  prefe  l armi , c contro  di  lui  ostinatamente  combattuto  ,rós* 
non  potrà  da'  Fiorentini  fuot  coll ga ti  ricever  foccorfo , poiché  af- 
fa liti  da  gli  efferenti  del  Re  Ai  fon  fi  , à propria  ficurtà  hauendo  ad 
impiegar  le  loro  forze , à noi  lafi  ter  anno  aperto  campo  di  pervenire 
ad  ogni  de  fi  dorato  ac  qui  fio-,  a che  tanto  piu  fi  amo  invitati , e per -, 
fuaf , quanto  fi  tratta  d’impatromrfì  di  fiati  i più  fioriti , c piu 
nobili  che  fiano  in  Italia,  & in -maniera  vniti  con  lo  flato  nostro , 
che  fi  può  dire  fiano  nel  medefimo  inuifierati  ; onde  meritano , co - 
me  grande,  e nobile  premio  con  ogni  indù  sire  fatica  cffeflproc  ara- 
ti ; ni  occorre  fpauentarfi  per  li  ri  (petti  de  Turchi , perche  hauen- 
do loro  molto  di  fuga  ali  alle  noflre  le  forze  di  mar  e,  non  ardiranno 
provocarci,  c noi  alt  incontro  sbrigati  con  filici , e grandi  acquifii 
dalle  co  fi  d’ Italia , come  all'incontro  co'l fofienere,  dr  aiutare  l’Im- 
peratore di  Cofiantwopolt  in  modo  li  leniremo  occupati,  e mortifica- 
ti, che  non  potranno  a quei  progrtjji  portar  fi,  che  fi  perfuadeffero 
dover  far  e ; onde  quando  ci  parerà  opporr  uno  il  tempo,  e toc  cafo- 
ne potenti  mi  nte  invadendoli , afialcndoli , potremo  con  fperan- 
za  di  glorio  fi  vittorie  mandar  le  noftre  armate , sbarcar  i nofiri 
e fiere  iti,  vniti  fir fi  anc  o con  altri  Principi  Cbriftiani,contro  di  loro»\ 
Per  qvefie  ragioni  fofhntate  dal  timore , che  non  pochi  per, 
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la  memoria,  de  gli  auuenimcnti  pafiatihaueuanq,  fot  effe  lo  Sfor- 
zagli’bora  che  fi  fu  fife  meglio  affeurato , e fi  abilito  nello  filato 
piu  vigor  ofo , (fi  infitto , che  prima  in  fingere  contro  la  Fi public  a , 
e dall’ abbonimento , che  molti  in  numero  non  minore  incomincia - 
nano  bauere  delle  faticofic  imprefie  mar  it  ime , con  grandi  fu ant  ag- 
gio conconcndo , e contendendo  i premi]  della  virtù  con  gli  allet- 
tamenti delle  delitie , e delle  voluttà  spreti  alfe  finalmente  la  pro- 
pofia  della  guerra  d’Italia.  Fatto  il  decreto , il  Senato  per  incalo- 
rire i capi  dell  efifiercito  nel  fino  feruicio , (fi  obligar fièli  con  quei  be- 
nefiche prem]  che  fimo  degni  del  merito,  e proportionati  al  loro 
valore  , del  145  i.d  30.  Deccmbre  affgno  in  feudo  al  Generale 
Leone  fifa , con  alcune  poffe filoni , che  prima  erano  Hate  di  Luigi 
dal  Verme  il  C afelio  di  Sanguenetto;à  T ibertò  Brando  lino  li  beni  f 3 nn * ..  " 
fòle  nano  e fiere  di  quelli  di  Mar  zana  ; à Guido  Rangone  il  luogo  di  Cuoi  capitani. 
Oordignano  ; A Chrifiof>ro  da  T ole  mino  Ani  a no , con  le  valli  di  S.  14  5 1 * 

Paolo  ,e  di  S.  Luca  infin  me  con  quattro  mille  durati , perche  fu  fife 
reedificata  la  rafia , che  fe  gli  1 ra  abbruggiata  ; (fi  à Gioii  anni  de’ 

Conti  il  Capitaneato  della  M affarla  di  l Friuli . 

G cttato  qut  Ho  fondamento , cono] ccndo  il  Senato , che  non  fi  fio- 
Hentano  l’armi  fienzai  ftipend] , ne  quelli  fi  pofiono  pagar  fien- 
za  le  grauezzc , fi  pafso  alla  pr  ohi  filone  del  danaro , c furono  à 
quefio  eletti  cinque  fau] , che  fi  nominarono  Thcfiorieriper  propo - cinque  faoii 
Ha  de’  quali  decretò  il  Senato  di  leuar  ad  alcuni , (fi  ad  altri  di  detti  per  prò 
fiminuire  1 filar]  de’  carichi , e de’  Magift rati  j di  obligar  quelli  ^hfro^pro^- 
haueuano  cafie  dal  public  0 a pagar  tutto,  b parte  dell’ affitto,  che  polle. 
mcritafitro  ; li  lettori  dello  Hudio  di  Padova  à lafciar  per  vn’anno 
la  metà  de’  fìipcnd]  ; c di  tutte  qtteHecofie  fi  faceva  conto  don  et 
Cattare  cento  fitt anta  mille  ducati , che  vnui'con  quello  haucrcbbe 
refi)  là  vendita  de’ fiali , e l’entrate  delle  càmere  di  terra  firma  fia- 
rebbono  aficefi  à tre  cento  mille,  con  li  quali  in  tendete  a il  Senato  di 
foflentare  quindeci  mille  catta  Ili , (fi  otto  mille  fanti . Fatte  que- 
fle  prouifioni  ,fn  eommmandato  al  Generale,  che  raccolte , c fi  v ni- 
fe le  mi  liti  e mettefie  all’ordine  l’ efifiercito , e perche  grandi  indici] 
fi  haueuano , che  Bortolameo  Coleonc  tene  fife  intelligenze  con  nemi- 
ci ygl’impofc  che!’  a fiali  fife , e lo  difiarmafie  j andò  per  ciò  il  Leone  fi 
(a,  infieme  con  T iberto  Brandolino  all’ I fola  della  Scala , oue  il  Co * 
leone  era  alloggiato , c ritrovatolo  fproueduto , fu  aleggiate , e di  far - 
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mate  le  fue  genti  in  numero  di  150  a.  caualli  ; e (fiendofit  egli  fuggi . 
i oleine™!?  ***  Lodouico  Marchefé  di  Man  tv  uà , che  de*  V enetiani  s'era  di- 
farmaco  dal  chiarito  nemico , ottimamente  effe  qui  [e  commiffioni . Poiché  heb- 
L«I ntff*"*  'vntt0  ^€Htrclt0  *1 G eneral  Vene  ti  ano , poftofii  in  campagna  pre- 

fi Gottolengo , e Pontcuico  ; gettato  ponte  fi  fra  Ì Adda  di  pn  dan- 
dole fàccbtggiando  fi  or  fi  fino à Milano \ con  non  poca  fiera»  za t. 
che  per  la  fitta  injtab  'dita  ,&incofiìanza  quel  popolo  potè  fife farcir 
nona  riuolta . Milanefiì  alt  incontro  intendendo  efifier  Veneti  ani  an- 
dati fottoSoncinOy  per  diuertire  lofio fe  sferri  farcire  i danni , /«—» 
goffo  numero  p affiati  Cogito  > entrati  nel  Br e fidano , non  meno  dan- 
neggiarono le  terre , dr  i / additi  delta  Rt putite  a . Die  e fi  che  qu  in- 
deci mille  caualli  ,e  fi  i mille  fanti  fiufile  l‘c fiere  ito  V eruttano , e »• 
diciatto  mille  can  tili , e tre  mille  finti  lo-  Sferzcfico-  Haueua  in 
oltre  lo  Sferza  nel  Piemonte  fiotto  la  condotta  di  Sagramoro  Vificon- 
te , e di  Antonello  da  Bir agobuon  numero  di  gente , le  quali  furono 
atte  ad  incontrare , e vincere  quattro  mille  caualli , che  mandati 
dal  Marche  fi  di  Monferrato  nel  D ertone (e , e nel  Patte fie , a quella 
Pio!  encini  fo  parte  l’haueuanoafi alito . Ntlmcdcfiimo  tempo , efeendo  Fiorenti- 
cic^dcT^Rè  ni  con  terreftT€  efi  ttito  dal  Re  di  Napoli , e con  armata  di  dode  ci 
di  Napoli,  e galee  commandata  da  Marco  Zeno , da'  Venetiani  combattuti,  e 

Vcn'crianL.  r^rouarì^°fi fitt  elo-  in  molte  anguille  % Francefilo  Sforza  li  per- 
a (saliti  _ fiuafie  à mandare  Ambaficiatori  in  Francia  à chiedere  a quel pote- 

tifjimo  Rè  fioccorfò  ; accettato  il  Con  figlio  vi  effe  diro  no  Angelo  Ac- 
f’edic/ono^  c^at0^°  > nettale  entrato  alla  Regia  prefienza  efiofte  Unii  anze,rap- 
Ambafciator  prefintato  lo  flato , & il bifigno  della  fitta  Patria,  ottenne  promefil 
in  Fraircia  ..  fi  f che  a fiauore  del  loro  partito  hauer ebbe  rimo  fio  H Duca  di  Sa- 
uri a.  dalle  ofifitfi  del  Duca  di  Milano,  e fiinto-  Renato  d’Angto  pre- 
te nforc  del  Regno  di  Napoli, contro  il  Rè  Al  fon  fio  per  la  cui  celere  ve- 
nuta efiedt etiandhla  Sferza me  de  filmo fico Ambaficiatore  in  Fran- 
cia . Molte  furono  in  quefio  mezo  le  fiat  tieni  de  gl  e fiere  iti  ; hor  l v- 
na , hor  l’altra  parte  prete  alena , e fi  e fife  volte  quello  che  fi Jltmaua 
hauer  /opra  l’inimico  vantaggio , all hor  a à ponto  ne  rimaneua  per w 
dente . Martella  variatione  de’ fiùcce jfe  , e mutatione  della  fortuna 
fi mpre  l’afifiittioni,  e mi  ferie  def  oneri  popoli  erano'  le  medefime , e 
ben  fipeffopiu  malefica  noiofi  le  infiolenze  de’ fioldati  amici  v'tttorio- 
fit,  che  le  depredationi,  e rapine  de  gli  itte fjt  nemici  glir  tufi  titano  - 
Venetiani  guidati  da  Giacomo:  P trinino , e T iberto  Brando  lino  , 
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ruppero  fei  compagnie  di  cavalli  Milane  fi.  Il  General  Lione fft_> 
gettato  ponte  [opra  1‘ Adda , gran  [correrie  fi  ce  fino  à Milano , <l_j 
nel  P atte fi  : onde  A\eJJ andrò  Sforza  mandato  dal  fratello  per  refi, 
/ter gli , da  Carlo  Montone  affali  to , retto  fugato , e rotto . Matteo 
Campana  mentre  carico  di  predantornaua  dal  Paefi  nemico,  fe 
ben  incontrato  da  Tadeoda  E fi  e , che  fi  era  partito  dal firuitio  de 
Venetianì , rimatto  fuperiore  fi  ridujfe  con  la  preda  in  ficuro . Al * 
l'incontro  il  Coleone  entrato  nel  Ere  [ciano,  con  danno  grande  a [por- 
to  molta  quantità  d'animali . il  Luca  medefimo  col  grojfo  delle 
genti  p a fiato  la  Molla  per  fuernare  nello  fiato  de  Venctiani, pre- 
fi Calai  [ano . Mentre  Giacomo  Pie  ini  no , e C arlo  G onzaga  rott  a la 
fi  or  t a haueuano  prefi  le  vettovaglie , che  venia  ano  condotte  al 
campo  S forze  [co , fiopragionti  dal  Duca  in  fiera  battaglia , con  h-j 
morte  di  Hettor  Brandolino  furono  vicini  à dar  fi  alla  figa , come 
farebbe  figuito  fe  co  Ir  e (lo  dell  e fière  ito  non  fufiè  opportunamente 
gionto  il  Leone fià , tl  quale  rime  fi , e rinuigoriti  i fuoi , in  fine  ne - 
'e  e fitto  lo  Sforza  à ritirar  fi  ; ne  in  quefia  parte  filo , ma  attronca 
cti  audio  poco  felicemente  p affarono  le  cofie  fie;  perche  mandatoli 
Coicone  contro  il  Mar  che  fe  di  Monferrato  con  perdita  di  parte  del- 
la gente , e del  bagaglio  rimafe  fugato , e rotto , e nella  valle  Safe - 
nadaCarlo  Gonzaga,  che  mal  fatisfatto  del  fratello  sera  a'  V e- 
netiani  ac  co  fiato , facciati  i partigiani  Milanefi  y furono  ridotti 
quei  popoli  all'obedienza  della  Republica . In  quefto  mezo  il  Re  Ai- 
fin  fi  inuafa  la  Tofcana  s' ine  ammana  all' ac  qui  fio  di  Livorno , con 
fieranza  di  aprirfi  con  l'aiuto  di  galee  promefilgli  da'  Veneti  ani 
la  firada  ad  altri  progrefit . Al&ncontro  cominciarono  ad  appari- 
re gl' effetti  delle  promeffe  Frane efi  ; perche  il  Duca  di  Sauoia  per 
gli  auttoreuoli  offici/  del  Re  fi  rimo  fife  dalle  offe  fi  del  Due  a di  Mila- 
no, e Renato  d'Angio  allettato  dalle  fperanze , e larghe  efitbitioni 
didouer  effire  potentemente  afitfiito  dallo  Sforza , e da'  l ior enti - 
ni  ,pcr  laricuperatione  del  Regni  di  Napoli  fi  metteva  all  ordine 
di  p afiare  in  Italia . * 
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•p'.Utcrdi  Codnntinopn li  manda  Aflibafciatorà  Venetia  per  aiuto  contro  Tur- 
: M.  Congiura  ordita  contro  i!  Pontefice.  Rcnaro-d’A-ngiò  natia  à foccor/b  df 
Fràncelco  Sforza.  TUrehi  fibricano  vrr  forca  ‘al  Bosforo  Tracio..  legadci»f 
Prcncipi  Chfiftianicootro  Turchi-.  Mehemct  manda  ad  aflaiire  laJUorea,  met- 
te c.  uopo  lotto  Coftantinopoli,  tratta  male  l’armata  Grecanti  Porto  , prende 
la  Città.  Venetiani"  mandano  Bortolameo  Marcello  Amóafciacor  àGofìan- 
enopoli-.  AttionidiGacomo- Loredano-  Generale  contro  Turchi.  Francefcó 
$ :'oi /a  prende  molti  luoghi  nel  Brefciana. .Venettani  conducono  à foro  dipendili 
Bortolameo  Coleoue,  fanno  pace  cori  Frarrctfco  Sforra.  Lega  con  Principi: 
Italiani ..  Pace  fra  Venetiani , e Turchi-.  Veneciani  fanno  Generale  Bortolame^ 
Coltone , eleggono  Bailo à CoftantinopoL . Giouanni  Galeazzo  Sforza  è màn-- 
dato  dal  Padrea  Venetùr,  Progreffi  grandi  fatti  da’  Turchi . Francefcó  Fofca- 
rie  depoflodal  Ducato;  Eletnonedi  Papa  Pio  IL  Preteianni  manda  il  Prior  di 
San  Miciliel d’india- à Venetia . Guerra  fra  Venetiani,  e Turchi.  Venetiani- 
mjndr.no  Bertoldo  da  Elle  nella  Morea,  fanno  fabricanrmuroall’Effamigh'oV 
£tnno  guerra-,  e poi  pacecooTrieflinr.  U-Rèdi  Pcrfia  manda  Ambafciatorà 
Venetia.  per. crattatione  di  lega.  Me  Rem  et  manda  Amba feiator  à.Fr?ncdco 
Sforza.  Veue  ti  ani  fono  maltrattati  da’.  Turchi  nella  Morea.  CauaHieri  dfRo- 
di  trattengono  le  galee  da  mercato  de'  Venetiani . Cariota , e Giacomo  Lufi. 
goa  io  contendono  dauanti  ilSoldar.ofopra  iLRcgnodi  Cipro . Cardinal  Nice,. 
no  v iene  à Veti  ctia  per  tra  ttationc  di  lega  contro  Ture  hi.  Lega  del  Pontefice,. 

Venetiani , c Duca  dì  Borgogna  contro  Tirchi . II  Doge  Moro  vàccn  Pannata, 
in  Ancona:,  e per  là  motte  del  Pontdi.  e ritoinaà,  Venetia*- 


Entre  i Princìpi  Chriftianìtra  di  loro  tratte ~ 
gltauano  y*T urebi  andavano  fcrnpre  accre- 
scendo il  loro  dominio , e più  / a utian  battano- 
mi Lodante  ,e  Mebemet  fiuccejfio  al  Padrc^j- 
Amurat  più  minacciofo  fi  fiaceua  alt  Impe- 
rio Greco . Era  alt  bora  Imperatore  Cofian- 
_ tino  Paleologo , il  eguale  non  meno  di  fie  diffi- 
dente perla  debolezza  delle  proprie , che  tìmido  per  U conoficenza^ 
\ . delti)?}- 
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deWìmmcnfità  delle  forze  T urchefche , efiedì  Ambafciatori  per 
foce  or  fi  in  Chriftianità , & in  particolare  Andronico  Leonico  Ca- 
uallier  à V enetia . Il  Pontefice  fine  gli  ato  al  pericolo  volfc  perriu- 
Jcir  più  atto  ad ejpedir  i richiefti  foccorfi  con  gran  pietà , e con  aU 
tr  et  anta  prudenza  i fùoiojficijà  procurare  la  pace  ; ma  mentre^* 
feruido,  cr  ardente  foUecitaua  quefio  gran  bene  da  temeraria , & 
iniqua  congiura  fu  necejfitato  alla  falute  propria  riuolger  1‘ ani. 
mo , e difefò  dal  potente  braccio  di  Dio  gli  fine  ce  dse  per  diligente. 
auuedimento  del  Cardinal  Niceno  Legato  di  Bologna , e per  opera 
fedele  di  Giacomo  Lauagnolo , fe  ben  Verone fe  ornato  del  grado  di 
Senator  Romano , di  fottrarfi  con  la  morte  di  Stefano  Porcario  capo 
della  confiiratione , dalle  ordite  in  fidie . ■ 

Offendo  nella  Lombardi  al'  armi  de'  Ve  ne  ti  ani  volte  all'aiuto  di 
Carlo  Gonzaga  contro  il  Fratello  Marcbcfe  di  Muntoti  A;  il  Ducila 
Sforza  à ftuore  di  Prenctpe  collegato  fico , s'anuicino  à fua  di  fifa, 
e perche  il  luogo  di  Man  erbe  era  fir  temente  combattuto  dall' effer- 
cito  Venetiano , così  egli  ogni  indù  fri  a , e diligenza  pofe  per  fìc- 
correrloyCome  il  General  Leone fa  per  e (pugnarlo , il  quale  mentre 
valorofamente  combattendo , c commandando  prcuede , & ad  ogni 
co  fa  prone  de  da  freccia  ferito,  in  tre  foli  giorni  chi  afe  il  termine 
di  fu  a vita  -,  alla  cui  morte  altro  triflo  auuenimcnto  ,per  inconfi  de- 
rato ardire  di  Carlo  Gonzaga  s accompagno , perche  dal  fratello , 
fra  Godio, e Villa  franca  afflitto  rhnafè  di  fe  trecento  caualli,  che 
fico  haueua  fpogliato  : portato  à V enetia  l'auifo , e la  trilla  noti  ella 
dellamortedelGeneral  Leone  fa,  eie  fife  il  Senato  Pafichalc  Mali- 
pi  ero  , e Giacomo  Antonio  Marcello,  Settatori  di  grande  c fieri  e n- 
za , non  meno  ne ' maneggi  militare,  che  di  Stato , Pr  otte  di  tori  in 
campo,  e commi  fi  loro , che  fubito  partijfero . All' efiedì  rione  de' 
Proueditori  aggionfe  l' elettrone  di  nuom  Getter  ale,  e n'hebbe  l' /tona- 
re Giacomo  Pie  inino,  il  quale  a (finto  il  carico , continuata  l' oppu- 
gnar ione  di  Manerbe , <jr  infieme  con  fi/utnzano,  c Pontcuko  ridot- 
tala in  fino  potere,  mentre  ad  altri  acquisii  fi  preparali  a fopra- 
gionto  dal  Duca  Sforza  conuenne  abbandonare , e difi  SI  ere  da  nuo- 
ui  tcnt attui . il  Duca  poSlo  il  campo  à Godio,  per  rendere  più 
forte  Veffercito , chiamo  ti  Mar  che  fe  di  Mantoua  accioche  fico  con 
le  file  genti  svniffe . Giacomo  Picinino  b aulitone  Cauifo  audio  ad 
incontrarlo , lo  S forza  prette  datoti  pericolo  fi  auuìc  ino  per  fece  or  - 
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rcrlo  ; ritirato  fi  per  ciò  il  Vicinino  in  luogo  auuanta  gicfio , e forte , il 
Duca  maneTo  Ruberto  Sanfieu trino , a fi  orrore  il  Bri  fidano  j il  qua- 
le nel  ritorno , che  faceua  incontrato  dal  Vicinino  re  fio  della  mag- 
gior parte  ditta  preda  (fogliato, e peggio  gli  farebbe  fine  ceduto  fi 
il  Duca  con  numero  fi  corpo  di  cau  allena  non  fu  fife  d fina  di  fi  fa  fio - 
pragionto.  Preuenneil  Vicinino  il  fico  arriuo , eritiratofi  in  ficu- 
Rcnatod’An  r0  '^a  maggior  pericolo  fi  fiottrajfi  ctiandio  ; perche  e fendo  poco 
g:ò  pafsa  m doppo  gionto  con  quattro  mille  caualli  Renato  di Angio  grandemen- 
Sforza  ' C'^°  tC  saccrtfce  forza  > e riputai  ione  dell  e fière  ito  del  Duca , on- 

de molto  fu  ant  aggio  ne  hauerebbe  hauuto . Manditi  Francefic^j 
fubtto  ad  intimare  per  Araldo  la  guerra  a Prone  ditori  Ve  ne  ti  ani , 
che  fie  bene  haucuano  a cere  fiuto  con  noue  militie  le  fière  ito  ,mn—> 
peri  ardirono  arrifehiarfi a battaglia  ; onde  gl'inimici , quafi pa- 
troni della  campagna  r acqui  fiati  Mancrbe , t lenti  uic  o , e con  le 
crudeltà  da  loro  fiate  pofto  fiornmo  terrore  ne  popoli,  di  tutte  le  terre 
del  C remone  fie  re  del  Piano  di  Brcficia  s’impatronirono . Il  Pie  ini- 
no declinando  da  cosi  impetuofio  torrente,  pofit gli  alloggiamenti  fra 
la  Città  di  Breficia , i Monti , & il  picciolo  fiume  di  Nauellio  fi 
tenne  pronto  alla  di  fifa  del  Paefi  vicino . / 

Mentre  nella  Lombardia  con  varia  fortuna  Veneti  ani , e Fran- 
co fico  Sforza combatteuano  ; ntllaGrecta  Mehemet  Re  de’  Turchi 
poftofi  in  animo  di  ac  qui  fi  are  l’ Imperiai  Sede  di  Cofiantinopoli , de- 
libero per  facilitare  il  tran  feto  delle  militie  d’Afia , che  non  rarc—j 
volte  gli  veniua  allo  fretto  di  Gallipoli  dall*  armate  di  Ponente 
conte  fio , (fi  impedito , e per  priuar  e i Greci  della  nauigatione , c__> 
cKoda^Tur"  commodi  rtceucuano  dal  Mar  negro , di  fabricare  vna' piazza  al 
chi . Bosforo  Tracio , ouc  è il  più  breue  tran  fitto , che  conduce  in  Europa , 

e fatta  preparare  la' materia,  compartiti  i carichi  a’  principali 
dell’ e (fiere  ito , ridottala  infime  con  l’erettione  di  tre  eminenti  Tor- 
ri, nel  termi  ne  di  tre  me  fi  à perfittione , la  nomino  Lemocopia-j . 
Portati  gli  auifi in  Chriftianità  di  qutfii  preparamenti , il  Pon- 
tefice , la  Repub  Ite  a di  Venetia , & Alfonfo  Re  di  Napoli  vniti  alla 
lega  di  Prin  proti  ttione , e di  fi  fa  dell’  Imperio  Greco , di  libi  rarono  armare  dieci 
■ ni  ddTfcfad  1 ga^ce  per  ciaf  uno , e nc  eleggerono  Generale  Giacomo  Loredano , il 
J’impcracor  quale  emulo  della  gloria  del  valorofijjimo  Pietro  fuo  Padre , fie  be- 
nó  oH^ir  ne  con  molta  diligenza  fi  pofe  all’ordine  per  effier  à tempo  delbifo- 
gno , t ut  tatti  a non  potè  confi: guirc  il  propofto  fi  ne,  per  che  Mehemet 
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ferfittionate le  fabriche  non  differii  mouer  l armi,  ma  inconti- 
nente per  tener  in piu  luoghi  di (tratte  Carmi , e le  forze  Greche , 
efpeditoTuracane  fuo  pr incip  al  Capitano  nella  More  a contro  De- 
metrio , e 'f  omafo  Pallcologhi  dell’ Imperatore  fratelli  commando  le 
militie in  tutte  le  Prouincieà  lui  figgette,  ordino  fabriche  diva - 
fcelli , preparamenti  d’artiglierie  , c mandato  auanti  con  la  Van- 
guarda , compofladelle  militie  di  Europa , Saratzàa  loro  Beglicrbei, 
pofe  il  campo  fiotto  Cofiantinopoli . Fuà  co  fui  ajftgnata  la  parte 
finiftra  ; alla  delira  vicino  alla  Porta  doro  hebbero  il  pofio  le  mili- 
tie Afa  tic  he  ; e nel  mezo  con  li  Giannizzeri , e fidate  fa  piu  fci  ci- 
ta f fer nìo  il  Re  me  defimo in  oltre  fece  alloggiare  con  fi  t tanta 
mille  combattenti  /opra  Galattà  Zogano , che  fico  di  /lingue  cr.z-y 
congionto . Per  refiìtere  à tanto  apparato , à sì  gran  forze  Clmpe - 
rator  Coll  untino  P aleologo  fi  ritrouaua  haucre  nella  Città  fii  mil- 
le foldati  Greci , e tre  mille  fraVenettani , c Gcnouefi , cr  oltre  le 
proprie , e tre  galee  Venetiane  da  Mercato , ritornate  dal  viaggio 
della  T ana , alquanti  vafcelli  venuti  di  Candì  a , c quattro  naui 
Genouefi , con  doi  delle  quali  in  faccia  de ’ nemici , fie  ben  combattu- 
to y Giouanni  Giu  Biniamo  detto  il  Longo  molto  opportunamente  fico 
300.  fanti  condufie . Conofceua l Imperatore , t tutta  la  Citta, che 
fra  la  con feruatione  dello  fiato , & il  preci  pii  io  delle  firtune , non 
vi  era  mezo  alcuno , che  alla  cadutafiella  Patria , la  perdita  dt  Ila 
robba , la  priuatione  de  figliuoli  con  ogni  mi  fi  ria , & infelicità  fa- 
rebbe re  fiat  a vnita , e congiont  a ; per  ciò  à tutte  le  co  fi  con  ripari,  e 
. firtificationi  , oue  maggiore  fliwauano  il  bifogno  prouedeuano  . 
Per  efcludere  dal  Porto  l'armata  nemica , dalla  Città  à Pera  tira- 
ta groffa  catena , che  ne  chiude  ua  la  bocca \ l'haueuano  con  la  fal- 
la di  doi  grò  fife  naui  afjtcurata  : cingeua  la  Città  doppia  muraglia y 
e la  efieriore  fi  ben  meno  forte  da  profonda  fifa  re  (lana  munitaci 
onde  cadendo  in  dubbio  quale fi  hauefifi  à difendere, fu  cene  tufi  me- 
glio e fft  re  mctterfi  à di  fi  fa  dell’ esteriore , accio  peruenuta  in  pote- 
re de’  nemici  all oppugnai ione  del  fecondo  recinto  non  gli  fruiffe  . 

• Fatta  la  deliberatione  fi  compartirono  le  font  io  ni-,  à C touanni  Giu - 
Bimano  fu  r ac commandata  la  parte  vicina  alla  Porta  Romana-, 
& à Nicoli)  Molino,  Giouanni  Loredano, e Battifta  Griffi  Gentil 
huomin'pV enetiani altri  polii,  dr  in  particolare  la  Porta  Cherfi- 
na . T urchì  all'incontro  con  gagliarda  batteria  gettarono  à ter - 
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ra  le  mura , con  prò  fin  di  caliamenti  s’auicinarono  alle  fife , cóX-J 
mine  fott  errane  e procurarono  far  fi  aperto  L'adito  alla  Città , o 
con  l’ edificatane  di  alte  torri  a u vantaggiar  fi , <?  facilitarjì  gli  afi 
y falti  : Greci  tuttavia  bravamente  fi  difendevano , e piu  coraggio - 

famente  pache  ficun  ver  fi  il  Porto , non  ricevevano  mole  fila  al - 
. «S>  ne  avvide  Mchemc  t , ^ conofctndo , r,£<?  à qvdla  parte 
etiandio  f uff  ero  fiatili  Greci  combattuti , ficvra  h aver  ebbe  h av- 
uta la  vittoria , fatica  incomparabile  à forza  delle  braccia  de 

foldati  condujfe  dal  mare  per  la  via  di  terra  70.  v afe  e Ili  nel  Por- 
to , che  molto  in  larghezza , e piu  miglia  in  longhezza  fi  e fende- 
va.  Confufi  i Greci  per  così  ardita  ^importante , e non  preveduta^ 
anione , conofcendo  che  fi  con  pari  ardire  non  fi  havefiero  levati 
il  pregivdicio , le  cofe  loro  farebbono  precipitate , deliberarono  af- 
fatogli prima  che  maggiormente  fi auuanzaffi.ro , con  (pcranzd-j 
gli  potejse  r iv fi  ir  e con  improuifo  ajfalto  di  vincergli , e con  l’incen- 
dio dell’armata  di  molto  avvantaggiarfi  ; ma  [coperta  per  quello  fi 
fijpettò , da  quelli  di  Pera  la  rifilvtione , non  filo  vano , ma  danno- 
fi  fimo  riufi  t Ì e (perimento  ; perche  T vrchi  alle  Sii  tifi  alla  di  fi f (La , 
fecero  tale  refiftenza  , che  vna  fvSla , ffvna  galea  Vcnetiana 
Chriftiani  commandata  la  prima  da  Giovanni  Grillo , e l’altra  da  Giacomo 
da*  Turchi . Cocco  vi  rima  fero  afiondate , e It  mannari , che  non  fi  affogarono 
pervenuti  in  potere  de  nemici,  crvdelmente  fvrono  ammazzati . 
Mando  all’ bora  Mehemet  nella  Città  ifinael  figlinolo  di  Scander 
Gouernator  disinope , fitto  colore  et introdvr  trat fattone  di  pace , 
ma  con  propofitioni  così  inique , che  dimostro  haverto  eredito  per 
(piare  anzi  lo  Slato , c vigore  de’  di  fin  fori , e per  offtrvarc  fi  qual- 
che divi fione  vi  fu  fife, che  perche  haueffè  inclinatione  ad  alcuno  ac- 
comodamento : onde  volle  l’Imperatore , fi  bene  conofccvail perico- 
lo grandi  fimo  che  gli  fopraftaua , e/por  fi  prima  à tutte  le  cofc—> 
estreme n che  afe  nt  ir  vi,  & abbracciarle . I Turchi  alt  incontro 
per  lo  buon  fuc  ceffo  dell’  armata  fatti  piu  arditi,  con  tanta  mag- 
gior fpcranza  aceri fi  crono  à quefia  parte  lo  sfòrzo , quanto  meri— > 
fòrte  tra  la  Città  ;pcr  ciò  fopra  doppie  botti  gettato  celerementt '—j 
vn  ponte,  anco  ver  fi  il  mare  cominciarono  à combatterla . Alt  bo- 
ra convenendo  l’Imperator  miglio  prou edere,  e rinforzare  quelle 
dtf fi , necefitato  più  del  douere  nell’ altre  parti  le  indebolì , in  mo- 
do che  la  refiftenza  rivfcì  molto  inferiore , e dìfuguale  all’ impetuo- 
se 
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fi , e generale  afialto  che  gli  fti  dato , nel  quale  Turchi  allettati 
da  prome/fe  di  gran  premi)  , /pronati  da  minacele  di  fi  aeri  ca- 
ftighi , frperate  le  firtifi cationi , e ripari  fatti  da ’ Greci,  fac- 
ciati alla  porta  Romana  i difenfori , fugati  Giouanni  Gtufti-  coftantrno. 
ni  a no , che  nera  come  h abbiamo  detto  Capo , a'  28.  Maggio  poli  prefo 
1453.  entrarono , e con  quotarono  la  Città . Vien  fritto  , che  cf  ' 

alT Imperatore  (lato  riportato  l’auifo  dell* abbandono , * 
delGenouefè,  velocemente  al  Luogo  del  btfogno  fi  conducete , e che 
incontrato  il  Giu  Miniano  dimandatogli  oue  figgifie,nc  riportale 
ri  fio  fi  a,  che  di  là  fuggiua,oue  da  Dio  era  a nemici  Hata  aperta. -1 
la  flrada . Procuro  1‘  infelice  Prcncipe  firmare  la  fuga , rmuigori - 
rf  / fidati  fpauentati , riunire  le  militie  difperfe , ^ reprimere  l’im- 
peto de  T urchi  ; 4f  fatica  inferma , ^ debile  riufi  l’oppo- 

fitione  : onde  dimoftrando  nell’vltimo  delle  fortune  la  generofità 
dell’animo  fio,fpintofi  fìrà  nemici , valorofimente  combattendo , 
finì , f termino  infieme  con  L’Imperio  la  vita . Perduta  la  Città , £ 

Araci} , crudeltà  che  furono  a a’  T urchi  contro  quei  mi  feri  Citta- 
dini vfate , infelicemente  adoprerebbt  la  penna  quello , che  s’ afa- 
tic  afe  di  efporre , e raccontare  : bafia  à dire , che  furono  non  filo 
quali  fogliono  e fiere  quelle  pati  fono  le  Città , foccombono  à fi- 

mili  infortuni) , finz>a  coinparatione  maggiori  ; poiché  alla  per- 

dita de  Ile  facoltà , alla  caduta  della  Patria , Pvniua  afpra , e mi- 
feri filma  fruita , e tanto  più  acerba,quanto  alla  sfrenatale  disho - 
ne  A a libidine  delle  militie  haucua  à re  Piar  fogge  tta  IhoncAà  del- 
le Donne,  /' innocenza  de’  figliuoli , con  mani  fi fio  pericolo , con  l’ab- 
bandono dellanoftra  Santa  Religione , di  perder  l'anima  ctiandio . 

La  te  A a dell’ infelice  Imperatore , per  trionfo  delle  mifirie  de’  Gre- 
ci , fu  ( opra  vna  lancia  portata  per  tutta  la  Città  ; li prigioni , vie- 
ne affermato  a fi  end  e fi  ero  à fi  fi  anta  mille, e firà  que  A iti  Cardinal 
Iftdoro  di  Polonia,  che  non  cono  fiuto , c venduto  in  G alati  à , fugì 
poi  fopravna  naue , e fi  filuo  nella  More  a . De’  Gentil’ huomcni  Gentji»hu 
Ve  ne  ti  ani  morirono  47.  venti  infieme  con  Giacomo  M inotto  Bailo , meni  Vene- 
che  fu  fatto  barbaramente  morire  , rimafero  fihiaui  : la  preda-j , c^01jn^^me 
che  neriportaronoT urchi  fu  ricchi  [firn  a,  Venettani  foli  perderono  prjg!0n-,  ntj. 
doi  cento  mille  dùcati,  alcuni  dicono  molto  più  : la  Colonna , la  Un-  la  perdita  di 
eia,  la  /ponga,  la  ve  (le  inconfrtile  delNoftro  Signore  Giesù  Chri-  pQ^f,uino*" 
fio preciofifitme  reliquie , reftarono  nelle  indegne , & empie  mani  di 
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quei  barbari  : le  galee  V enctiane , che  Ji  ritrovavano  nel  Porto,  fit- 
to il  comm  andò  di  Luigi  Die  do [pezzata  la  catena , & 'ufi  ite fi [al- 
itarono . Mehemet  allegro  per  tanto  acquifto , e fipramodo  [aftofio> 
[atta  [delta  di  40.  giovanotti,  e 20.  be Ili jjtme  verginelle , per 
po?npa , <jr  ofientatione  della  'vittoria  le  mando  in  dono  al  Soldano 
in  Egitto . Fu  attribuita  in  gran  parte  quefla  lacrimevole  perdi- 
ta à gli  h abitanti  di  Pera,  che  per  non  tirare  [opra  di  fi  il  primo 
empito  , e la  [uria  dell  armi  Turchefiche,  non  impedirono  la  con- 
dotta de  II  armata  per  la  via  di  terra  nel  rorto  ; e molto  più  pi  rche 
battendo  [coperti  i preparamenti  [atti  da' Greci  per  a [altre , <jr 
abbr  uggiate  l'armata , non  filo  levarono  il  frutto  à così  gioucuole 
YÌfolutionc',ma  furono  cagione  per  lamala  riufi  ita , e per  il  danno 
ricevuto , che  Greci  de  popi  a ogni  miglior  fperanza,  perduto  ileo - 
raggio , più  non  hcbbt  ro  ardire  di  tentare  alcuna  vigor ofia  attione . 
FeHarono  poi  maggiormente  con  firmati  quefit  indie  q , quando  co'l 
mezo  di  Ballano  p aliatile  ino , e Marco  de'  Franchi , con  Nicolo  Pa- 
razon  interprete  mandati  da  V erotti , dr  introdotti  alla  prefinza^j 
di  Mehemet  ottennero  molti  priutlegtj  > che  non  h aver  ebbero  confi - 
guito , fie  contra  T urchi  bave  fiero  adempito  l’obligo  loro . Fu  la  Cit- 
tà in  capo  à [oli  3 2 . giorni  efiugnata , che  fi  più  lunga  refi  fie  nza 
hauefie  [atto , fi  deve  credere  non  fi  [arebbe  perduta,  perche  Gia- 
como Loredano  Capitano  di  molto  valor  t perù  e nulo  di  già  à Negro- 
ponte  era  difpofto  à [are  tutte  le  cofe  per  fito  mantenimento  -,  il  qua- 
le h avuta  la  tripla  novella  non  potendo  far  di  vantaggio , fi  firmò 
per  [occorrere  -,  e raccogliere  li  Va  fi  e Ili , e quelli , che  conia  fugaci 
procur  aitano  faluarfi  dalla  [uria  del  vittoriofi  nemico  . Per  venne 
l'auifirdi  qiieflo  infi  lice  [ucce fio  à V enetia  a'  29.  C iugno , in  te  mpo 
che  il  maggior  Configlio  era  ridotto , e furono  di  ordine  del  Doge , e 
della  Signoria  fitbito  da  Luigi  Bevazzano  Secretarlo  del  Configlìo 
di  Dicci  lette  le  lettere  nel  mede  fimo  Configlio , che  per  il  publico,  e 
privato  pregiudicio , c danno , le  veli  coti  amari  (fimo  fintimento . 
Fu  dal  Senato  il  me  de  fimo giorno  e fpedito  à Coflantinopoli  per  fa- 
pere  lo  flato  de'  Gentil' h uomini , c Mercanti  rimasti  [chiavi , e gli 
trattamenti , che  loro  venifiero  v[ati  ; e fi  [ebbe  dui  fio  non  e (fcr fi 
Ambafciato-  doppola  pr e fa  della  Città,  e prime  ejfecutioni  più  oltre  incrudeli- 
rvi Coftonu°  t0  ' Gl  loro  confiolat ione  per  redimerli  dalla  fieruttù,e  per  la  ricu - 
nopc  li . per at  ione  delle  mercantie  fu  eletto  Amb  afe  latore  Bortolamco  Mar w 
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cello , che  con  eshorfi  di  denaro  non  filo  molte  co  fé  ottenne  , wo 
infieme  convn  Chiaus(  così  fino  chiamati  gli  Ambafiiatori  de" 
T tirchi)  ritornato  à Vene  ti  a , portò  c ondi t ioni  di  pace , le  quali , il 
Senato  pofio  in  fperanza  di  opportuna , e potente  unione , non  vol- 
le ne  accettare , ne  rifiutare , ma  portando  il  tempo  auanti  riman- 
dò) , qua  fi  per  continuare  la  trattatane, fiotto  colore  di  voler  regola- 
tione  di  certi  capitoli , il  me  de  fimo  Marcello  a Coflantinopoli.  Non-j 
fi  re  (fio  tuttauia  in  quella  dubbie  tà  di  preparar  fi  alla  guerra  -,  per- 
che fu  mandato  Luigi  Loredano , e V ettor  Capello  né ' vicini  terri- 
tori} a prouedere  legnami , ér  altre  materie  per  fabrica , & appre- 
ft amenti  di  potente  armata  ; e perche  fi  prcue dettano  le  molte [pe- 
fe , che  fi  hauerebbe  hauuto  à fare  per  fi  LI  e nere  così  pe fante  guer- 
ra ^ per  ac  ere  fi  ere  le  publiche  rendite , fi  aggionfe  alli  dati)  gra- 
tterà di  dot  per  cento  decapitali  delle  Mercantie . Si  obligarono  i 
patroni  de  Ili  va  fedii  a contribuire  certa  quantità  di  denaro , fe- 
condo la  loro  grandezza , & altre  impofitioni  fi  decretarono , dalle 
quali  fi  fperaua  douer  ritrarre  fitte  cento  mille  ducati . E (pedi 
etiandio  il  Senato  Zaccaria  T r i Tifano , e Nicolo  Canale  Ambafciar 
tori  all’Imperatore  per  trattazione  di  lega , e con  ogni  me  zi  procu- 
ro maggior,»  nt e incalorire  la  pronta  difpofi tione  del  Pontefice  ; il 
quale  conofi  end)  nonejfer  piu  di  lui  obligato  alcuno  alla  tutelale 
di  fifa  delia  Chrifli  unita , con  breui , con  efpeditione  d’ Amb  afe  lato- 
ri non  ce Jfaua  di  pcrfiiaderc , (jr  eccitare  i Principi  ad  vnirfi , &1  à 
communc  beneficio  infi  me  collegar  fi  ; & ac  cefi  di  grandi  fimo  de - 
fiderio  di  vendicar  Ir  ingiurie  ; di  rifar  ciré  i danni , per  mouer  co l 
zelo  della  Religione  i popoli  , concefie  ampie  indulgenze  a quelli , 
che  per  tanta  imprefit  vcfiifflro,  e pori ajfiro  l’armi , & aggio n- 
gcndo  la  forza  del  proprio  e (f empio  delibero  armare  cinque  galere , 
che  polle  all’ordine  in  V i netta  h ebbero  Capitano  Antonio  Gueri- 
ni, e fopracomitiGiouanni  Dandolo , Nicolo , Marino  ,&  Andrej 
Contar  ini . Non  era  in  quefio  mezo  statò  otiofo  il  G eneral  Giacomo 
Loredano ,ma  pc orrendo  ad  ogni  occafione  pronto,  diede  la  cac- 
cia a quattro  gali- e,  e tredi  ci  pufle  Turche  fi  he , che  date  in  terra , 
ejfendo  fiate  le  genti  da  Paefiani  tagliate,  e morte , vuote  peren- 
nerò in  può  poti  re  : doppo  la  qual  fiat  tione , mentre  per  incaminarfi 
à cofie  maggiori  fi  firmo  il  Loredano  ad  a fpctt are  l’ arriuo  delle  ga- 
lee per  ne gocijmir  cantili  a Barati  nella  Soria , & in  Alefiandrid 
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d'Egitto  pafiate  ficco  svnlronole  galee  Pontificie:  Non  k abbia- 
mo con  tutto  ciò  che  altra  cofa  di  momento  fìguiffi , anzi  che  que - 
fi  e galee  fenza  licenza  del  Generale  partiffiro , e ritornati  il  Ca- 
pitano , c li  Soprac orniti  à Venetia  Antonio  <£uerini,M arino , e Ni- 
colo Contarini  fu  (fero  con  pena  di  prigione , c priuatione  de*  mari- 
timi carichi  caftigati } e quattro  o fi eia  li , che  ardirono  configliare 
così  fcandalofa  anione , con  la  frulla  per  infamiate  fegno  in  fac- 
cia puniti . Nella  necefi'aria  applicatane , e riguardi  verfo  le  cofi 
del  Lattante  non  fi  abbandonauano  tuttauia  quelle  della  Lombar- 
dia , otte  à Et  ance  fio  Sforza , aiutato  dalle  armi  Francefi  s erano 
parte  per  forza , e combattute , par  te  per  timore , e 'volontari  amere- 
te refe  molte  terre  del  Bergamafio , e del  Brcficiano  non  fio  lo , ma  la 
'valli  Camonica , li  Orzi  noni , e tutta  la  G iaradada  : doppo  la  feli- 
cità de*  quali  acquifti  e fiondo  andato  à richiefta  di  Ludouico  Gon>- 
z,aga  Marchefe  di  Mantoua  ad  afialire  la  fortezza  di  Afola , cort—t 
valorofarefiftenza  gli  fecero  i difin  fori  prouare  diuer fa  fortuna  > 
per  lo  che  fu  necejjitato  par tir fi , (fi  Ma  ndonare  l’imprefa . il  Se- 
nato fe  ben  in  tante  parti  trauagliato,  con  tutto  do  diligente  te- 
ncndofi , (fi  attento  Alla  di  fi  fa , e tutela  dello  fiato,  filmando  doucr 
tornargli  fomm  amente  à conto  ve  fi  ir  fi  di  quelle  armi , che  fiaccaro- 
no forte  l’inimico , 'volo»  t ieri  diede  orecchie  all’ oc  cacone , che  f—> 
gli  por  fedi  ricondurr  e à firn  fiipendij  Bortolameo  Coicone  ; fu  ilnc - 
godo  da  Andrea  ZulianoGentil’huomo  Ve  ne  ti  ano , che  fico  h aur- 
ina grande  amicitia  introdotto , e nel  C onfiglio  di  dieci  con  fommx 
ficcete  zzai  terminato , e conclufò , le  e indi  tiont  del  quale  cosi  dal 
canto  della  Repubitca , come  dalla  parte  del  C ole one  furono  molto 
importanti . Si  ob  ligi  egli  fruire  per  dot  anni,  e c ondar  fico  tre 
mille  caualli , e mille  fanti  :gli  furono  all’incontro  dati  per  rifaefi 
mento  de  danni  patiti , quando  fu  lic  entrato  dal  firuiHo  vinti  cin- 
que mille  ducati,  e fi  gli  confermo  il  pofieffo  di  Mar  line  ngo , Rit- 
mano , e Mal  paga . 

A que  fi  a perdita  molto  con  fi der  abile , che  fece  lo-  Sforza,  altra 
piu  importante  s’ aggionfi  : haueua  fin  za  dubbio  la  venuta  di  Re- 
nato d’Angio  dato  gran  vigore , c riputai  ione  alle  fu  e armi , e do 
firn  collegati, perche  allettato  dalle  fperanze  di  doutr  effer  poten- 
temente affittito , (fi  aiutato  all’ dequifio , ericuperatione  del  Re- 
gno di  Napoli , s’ era  con  ogni  calore  maneggiato  in  loro  feruitio,  ma 
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auuedendofi  > che  male  h alierebbero  potuto  ofieruare  le  promejfc__j , 
maggior  bì fogno  haueuano  de  IT affitHenza  dì  lui , che  egli 
fperanza  potejfe  hauere  della  loro , diffierato  di  buona  condotta  del- 
ie co  fe  proprie , mal  contento , e peggio  fatisfatto , y?  r/Vcr- 

nar  in  Francia  : indebolite  per  ciò  le  forze  del  Duca , eVenetiani 
à miglior  partito  portati  ac  crederono  l’armata  in  Po,  fi  co  [legaro- 
no con  Genouefi,  onde  p arena  fi  fffiero  ogni  giorno  con  maggior  ca- 
lore per  maneggiar  Ì armi . il  Pontefice  pertanto  intieramente 
•volto  à refi  fi  ere  alle  forze , dr  inu afoni  de  Turchi,  corrodendo  ef 
fer  imponibile  far  alcuna  cofa  di  buono  ,fi  non precedeua  la  pacc~> 
in  Italia  ; mandò  fuo  N oncia  à Venetia , con  le  perfuafioni , e corL~> 
protefli  pafsò  ad  ogni  piu  efficace  officio , acciò  ne  f griffi  l’ accom- 
modamento.  Flefie  per  ciò  il  Senato  Or  fiato  Gì  affimi  a no  , e Chri- 
fio fioro  Moro  Ambafciatorì  à Poma , oue  fe  bene  longamcnte  fi  trat- 
tò , tuttauianon  potè  e fiere  ridotto  il  negocio  a c oncia fi onc , batten- 
do voluto  l’onnipotente  Dio  riferuare  la  lode , & il  merito  di  co fia  co- 
si grande  a Fra  S imonetto  da  Camerino  dell'ordine  H eremitano  of 
fieruante , quello  che  in  V enetia  edificò  il  M onaficrio  nell’ Ifiola  di  S. 
Chrifio fioro,  che  per  ciò  fi  nomina  della  pace , c che  meritò  hauere 
dalla  Republica  in  dono  le  Chiefe  dedicate  d Nofira  Signora  polle 
nel  P adottano , l’vnaà  Moiit’Arton  , l’altra  fuori  della  Porta  di 
Cittadella , che  h oggidì  fono  tuttauìa  da  Padri  di  quella  Religione 
godute . Fu  ella  doppo  ficretiffitma  trattatane  conclufa  in  Lodi  a’ 
5 . del  me  fi  d’ Aprile  a la  Domenica  delle  Palme  public a - 

fa.  Per  la  Republica  inter  Henne  Paolo  Barbo  Cast  alter , che  fi  ha 
da  publiche fritture  in  habita  Fr ance fi  ano  de  Minori , infieme^j 
con  Fra  Simonetto  vi  fi  conducefie  da  Brefcta,  e per  itDuca  trat- 
tarono Angelo  Simonetta  , Andrea  Birago , e Guarnerio  da  C a fii- 
glione , ( non  fi  hanno  quelli  intcruenneroper  gli  altri  intere  fiati.) 
Le  conditiom  furono*  y che  alla  Signoria  fi  re  Hit  ni  fiero  tutte  le  ter- 
re occupategli , eccetto  quelle  della Giara  dada , e che  oltre  il  Bre- 
fidano , e Bcrgamafio  gli  reftafiè  anco  la  Città  di  Crema  co’l  fino 
territorio,  il  Mar  che  fi  di Man  tona  rilaficiafie  quello  ha  ne  ita  al 
fratello  Cario  Gonzaga  vfurpato  : A Fiorentini  eccetto  Caficllonc 
fi  confignaffi tutto  quello , di  che  erano  Itati  fogliati  : che  da  loro 
fi  facejfe  ti  me  de  fimo  con-Senefi  ; e per  maggior  fermezza  dell’ac- 
cordato dal  Pontefice  fufiè  interpofla  la  fua  auttorità , à cui  rima ~ 
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neffe  facoltà  di  accomodare , e definire  le  differenze , che  na (è effe* 
ro , con  dichiaratone , che  quello  riprtndcfjè  l'armi  da  tutti fuffe^j 
trattato  come  nemico . In  quefio  modo  terminarono  le  guerre  d’I- 
talia , che  co l Duca  Filippo  Maria  Fife  onte  durarono  otto  anni , e 
con  Francefco Sforza  cinque . Viene  detto,  che  portato  l’auifo  al 
Duca  ft  leu  affé  il  capello,  e rendefe  gratie  d Dio,  dicendo  effr 
•v fitto  di  feruitu , 

Concia  fa  la  pace,  a’  2 1.  Ago  fio  fu  fiipulata  lega  à di  fi  fa,  <L-j 
conferii atione  de  siati  per  anni  2 5 . fra  la  Pepublica,  il  Duca  di 
Milano , quello  di  Ferrara , la  Rcpublica  Fiorentina , e la  Comma - 
nità  di  Bologna . il  Senato , confirme  al  fuo  commendabile , e pio 
cefi  urne  ordino,  chefiolenniftmcprocefftoni  fi  fiero  fatte  nella  Cit- 
tà ,per  rendimento  di  gratie  all’onnipotente  Dio , il  quale  sì  come , 
hauendocon  (omma  benignità  volti  gl’ occhi  ver  fòt  fuoi  popoli,  e 
con  la  fua  potente  delira  con  la  pace  prone duto , e riparati  tan- 
ti mali,  da  quali  nella  guerra  rimaneuano  aff  itti  ; così  con~j 
aggrandimento  di  beneficio  fece  etiandio  fparire  certo  turbine  prò - 
mofio  da  B or  fio  da  Bfte  a’  confini  del  P ole fe ne , e di  Rauenna , per  il 
C afelio  di  Bagnacauallo , perche  ejfcndofi  rime  fio  il  Duca  nell 
volontà  del  Senato , ottenne  con  la  rilafiatione  di  quella  terra , che 
terminati  i confini , come  a ragione  fi  conueniua , refi  afferò  le  defe- 
renze fopite . 

Ritornato  in  quefio  mezoà  Venetia  da  Costantinopoli  Bortola- 
meo M are  elio , con  le  conclufione  della  pace , non  paruc  al  Senato 
di  rifiutarla . Confi  dermi  a quanto  poco  fondamento  fi  doueffv-> 
porre  nell’ vn  ione  di  molti , e nella  jpcranza  di  praticata , e noyi—> 
conche  fa  lega , quanto  facilmente  per  la  diuerfità  dello fiato , e de’ 
firn  de’ Collegati  potè  fiere  far  difciolta,  l’ intere  fife  de’ fuddi  ti  di 
tante  Città  , & ifole  raccomandate  alla  tutela , e fide  dell  ts 
Rcpublica , che  nella  guerra  fiirebbono  reftate  efpofte  alle  inuafio- 
ni  di  potente , e fiero  nemico  ; che  fimili  rifpctti  non  ha  nettano  gli 
altri  Principi , li  quali  ritrouandofi con  li  fiati  lontani , e li  fudditi 
non  fot  topo  fi  ad  alcun  timore  , e pericolo  , hauerebbon 7 hauuto 
a fare  il  campo  de’  combattenti  ne  gli  altrui , e non  ne’ propri)  fià- 
tifi  poncua  in  molta  ftima  l’ejftnanitione  dell’ errarlo , e delle  fa- 
coltà de’  Cittadini , h ormai  ne’ publici  franagli  indebolite,  e poco 
atte  à fife  nere  guerra,  che  fico  h aiterebbe  portato  maggior  di- 
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(pendio  delle  p Affate  ; nè  per  ultimo  rimane  ua  il  riguardo  della  di- 
minutione,che  fenza  dubbio  farebbe  figure  a , de  datq , li  quali 
sì  come  perlopiù  fi  rie  eUcU  ano  dalle  Mere  antie , che  dalla  parte 
di  mare  perueniuano  nella  Città , così  hauendofià  franagli  are  in 
JLeuante  refierebbono  fi  non  affatto  impedite , almeno  molto  J bir- 
bate ; quefie  pefantijjime  ragioni  acquifiauano  gran  forza  dalle 
auuant  aggio  fi  conditioni , che  veniuano  propoflc , di  liberationc—r 
di  prigioni , di  re (litutione  di  r obbe  ,fic  urta  di  commercio , obli  ca- 
tione a’  T archi  dellofieruatione  de  patti  fiipulati  nella  pace  con 
Amorat  i che  vi  et  aitano  tvfe  ita  dallo  tiretto  di  Gallipoli  conva- 
fcelli  armati , auttorità , come  tuttauìa  fi  poffide  di  tener  Bailo 
per  amrninifirar  à V e netta  ni , e loro  fidai  ti  giufiitia  : rifpctti  tut- 
ti import antijjìmi  à commodo , e feruitio  della  Rcpublica . Ondc-j 
fiimo  il  Senato  non  doucr  rifiutare , anzi  prontamente  accettare 
la  pace  y fi  venne  per  tanto  ad  elettane  di  Bailo  in  Cofiantinopoliy  gjd  4°Co- 
che  cade  nella  per  fin  a del  me  de  fimo  Sorto’ amo  o Marcello.  fhacinopoli . 

Nel  tempo  che  quefie  co  fi  fuc ceder ono  fuori  ; nella  Città  a‘  21. 

Decembre  1 4 5 ^.fu  dal  Senato  deliberato , che  fifilenneggiaffcla  Cejebrac*0 
fi (l a di  San  Magno  Ve  fi ouodt  Aitino , che  per  la  fama  tenuta  di  ne  della  fetta 
fu  a Santità , come  à fito  luogo  s’c  detto  , haucua  fico  attratto  mol-à  iS.  Magno. 
to  numero  di  gente  ad  habitat  e ne\ fuoi  principe  la  Città , che  con 
l èdifìcatione  di  molte  Chiefi  n erartmafia  molto  annobilita . A’ 

1 1 . de  Ime  fi  di  Marzo  1455.  fu  con  lanauc  di  Giacomo  Zot  tare  Ilo  Corpo_  di  S- 
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portato  di  Cofiantinopoli  il  Corpo  di  S.  A tana  fio , e ripofio  ncllt^  Cottanrino  - 
Chiefia  della  Croce , alla  Giudee  a . Vi fila , e Chiefiadi  S.  Giacomo  Poli  PorCito 
del  P a ludo  >pofia  nelmezo  delle  lagune  ver  fi  T r amontana  fu  con- 
ceduta à Frate  Francefilo  Boldù , e Frate  Pietro  di  Candia  minori  s Giorno 
Fratte  e fi  ani.  Befiderando  la  Rcpublica  trarre  di  mano  de  gl  in  fi-  clfl  . 
deli  la  ve  fé  inconfittile  di  Noflro  Signore  yfit  deliberato  à’  2 6 . et  A - prancif!  aaU 
gofio  di  (pender  fino  à dieci  mille  ducati , c pofia  vna  grauezzo-j 
per  mettere  infieme  il  denaro  fu  data  commi  filone  ad  Angelo  Pi  fa-  Arcm- 

ro  Bailo , (fi  à Carlo  More  fini  Capitano  di  Negropontc  di  ftr  ingir  ne  ,j  t ^jr  j car' 
la  pratica  con  quello , che  fi afiferiua  ridurre  il  negotio  alla  conclu-  ir- 
ne ; ma  il  tutto  in  fine  feguì  finza  frutto . A 14.  di  Maggio  fu  Bortoj;imco 
dato  il  General  commando  dell  armi  à-Bortolameo  Coleonet  e gli  fu  Coitone  elee 
nel Bergamafio  à fuoi  luoghi  per  doi  Gentil huomeni , à quello  fine 
elettiportato  il  Battone , in figna  del  Generalato . Boppo  la  con - la  Repulse* 
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clu filone  della  pace  col  Duca  di  Milano  furono  così  piene  le  dimoi 
ftratìoni  d affetto , e così  fincera fra  l’vna , e l'altra  parte  la  cor - 
i rancefco  YifPor,denz>a , che  maggiore  non  batterebbe  potuto  efifcrc . il  Sena» 
Sforza  dona-  to , per  parte  propoflaa ’ 1 8.  Giugno  1454.  dono  al  Ducala-cafi^» 
to  dalla  Re-  pvjfa  rulla  Connata  di  San  Paolo , che  altra  volta  conceduta  al 
b!l  cafa.d*  n°  Gattamelata , era  di  nriouo  peruenuta  nella  Signoria . il  Ducaci 
l’anno  Jcguente  a’  1 6.  Nouembre  mando  Giouanni  Galeazzo  Conte 
Pazzo  sforza  Pania  fuo  figliuolo  maggiore  a Vcnctia , oue  con  grandifitmr  , 
mandato  dal  accoglienze , e non  minori  /sonori  fu  incontrato , e rtceuuto , fi  egli 
padre  i Ve-  fbeninetà  puerile  con  ornata  or  atto  ne , in  lingua  latina  leggi  a - 
dr  am  ente  efpofe  le  commi filoni  paterne , non  fio  e (prefitte  de  ll‘ of- 
ferii a n za  , c fa  buona  difpofitione  verfe  la  Republica , ma  anco  ri- 
pi me  della  confidenza , che  afificrmaua  farebbe  non  filo  da  lui , ma 
da  defi  e udenti  ancor  a tenuta  nella  protettionedi  lei . 

Morte  del  Morì  queft' anno  il  Sommo  Pontefice  Nicolo  V.  e facce  fiore  gli  fu 
“ eletto  Alfonfo  Borgia  di  natione  Spagnolo , che  volle  efitr  detto  Ca- 

tione di  Ca-  Itilo , il  terzo  di  quello  nome  : quattro  Ambafciatori  fecondo  l’vfì 
liHo  ir/.  p gH mandarono  Pafihale  Malipiero , T riadano  G ritti,  Giacomo 
Loredano , c Luigi  Fofcarini  D.  Senatori  per  carichi  foBenuti, ma- 
neggi e fiere  itati , c dignità  con  fi  gatte  li  piu  r'tguardcuoli . Conti- 
nuo queflo  Pontefice  ne’  concetti,  c ir  applicai  ioni  del  Prece  fiore , di 
pulite  ar  cruciata  contro  Turchi,  e fediti  legati  per  eccitarne  i 
Principi  Chrifliani , à Vcnctia  mando  il  Cardinal  S.  Angelo , con 
eccita  1?  Prcn  ordine , c commi ftone , che  pafiafife  anco  in  Boemia , dr  in  Polonia . 
cipi  contro  In  Francia , fi  tn  Spagna  fimiime  nt  e destino  al  mede  fimo  fine  dot 
Turchi . a[trl  cardinali , e per  aggiongere  alle  per  fu  afoni  l'e fiempio , arma- 

te federi  galee  fiotto  il  commando  di  Luigi  Cardinale  d’Aquileia 
le  mando  in  Leu  ante  contro  T tirchi , li  quali  dal  gran  valore  di 
qui  fio  Cardinale  per  il  cor fio  di  tre  anni  nella  Natòlia  già  dettai 
A fi a minore , (fi  altri  luoghi  del  loro  dominio  riceuerono  grandi  fil- 
mi danni , ma  confluendo  quefii  in  depredationi  di  va  felli, in- 
a ndq , e pie  che ggiamenti  di  terre , e non  acquifii  di  Città , nort—> 
Progredì  de’  pr eponder auano , ne  fi  poteuano  porre  à minimo  paragone  conica 
vittorie  de’  T archi , che  nell'Afa  occuparono  l’Imperio  di  T rabi - 
fonda , la  famofa  Città  delle  Smirne , l'ifola  nobili  filma  di  M etteli- 
no ; e nell’Europa  acqui  fi  arono  la  Macedonia , la  Bofiina , e con  Llj 
difir attiene  d’altri  Principati  fino  nell’  Albania , fià  confine  del- 
la 
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la  Dalmdtia  (He fero  il  loro  Imperio  . 

A grande , # inflitta  delibcratione  venne  in  quefio  tempo  Ioj 
Republtca , la  quale  sì  come  farà  da  me  con  ogni  particolare  narra - 
ta,  così  credo  non  r inferra  a’  Lettori  di  fi  or  a . 

Erano  3 4.  anni , e 6.  mefi , che  Frane  e fico  Fcflari  te  netta  la  Se - Francete)  Fo 
de  Bucale , nella  quale  peruenuto  all’età  di  84.  anni  da  domcfiici  ^tarl0^m^T* 
trattagli  de  replicati  cfiiltj , e della  morte  di  Giacomo  fuo  figlino-  ruminato* 
lo  affitto  y parca  a che  piu  non  vfafle  la  j olita , e debita  dilige  uzza 
nelle  fin  t ioni  al  carico  douute , sì  che  mane  aua  di  a fi  fiere  al  Co - 
leggio , & a Ut  Configli  etiandio  : fu  promofio  per  ciò , # introdotto 
ragionamento  da  Giacomo  Lorcdano , con  Geronimo  Barb arigo , ■ 

Geronimo  Donato  Capi  delConfiglio  di  dieci  fuoi  collega , del  pre- 
giudicio  che  il Publico  ne  riceueua , e dell’ ob  Ugo  tcneuano  di  pren- 
dergli,# apportargli  rimedio,  che  non  poteua  far  fi  con  altro  me- 
zo , che  con  venire  ad elettione  di  altro  Prencipc  in  luogo  fuo  ; con- 
figliato prima  il  ne  godo  fra  di  loro,  e deliberato  portarlo  al  Co/fi- 
glio di  Dieci  Geronimo  Barb  arigo , che  haueua  il  carico  della  Jet- 
timana , cflofta l’impotenza  del  Doge , il bi fogno  cheti  publico  te- 
neua  di  fogge tto , che  fujfe  atto  à fofienere  con  decoro  la  fiiprema 
dignità , e quanto  male  à ciò  dal Configliero  più  vecchio  molte  vol- 
te ve  ni  fife  fati  sfatto , e fupplito  ,propofe  che  fi  douefie  aftringere  il 
Doge  alla  r inoncia  del  Principato,  c fu  dalla  maggior  parte  ap - 
probato , e lodatoti  penfiero  -,  t ut t aula  per  effere  l’affare  di  fiommd 
importanza , e che  facilmente  haucrebbe  potuto  e /fiere  mal  flntito 
dalla  Città , vfata  di  tanto  tempo  à vedere , # h onorar  e il  Fofeari, 
per  maggiormcte  accreditare  la  dcliberatione , che  ne  poteffe  figui- 
re,dr  intere  fami  più  numero  di  Senatori  nel  fiftenerla  ,fu  propofo 
nel  maggior  Confi  gito  ,ch  e h attendo  fi  à trattare  materia  di  gradi  fi- 
ma  importala,  fi  dotte  fife far  elettione  di  2 5 .Senatori, che  f afferò  ag- 
giùnti al  Con  figlio  di  dieci. Seguì fi  nza,  che  alcuno  vi  fi  oppone  fife  il  & 

decreto,e fi  bene  la  nouità  della  propofta  inai  tana  ogn’vno  à fiomma 
curiofità  di  volerne fapere  la  cagione , e che  vi  concorre  fio  tanto  in- 
ter effe  di  Prencipc, da  numcrofe,e  potenti  adherenze  fòftentato, con 
tutto  ciò  celata  rim  afe, e fecreti finta  latrattatione , e perche  cntra- 
do frà  gli  aggioti  al  Conjìglio  di  Dieci  Marco  Fofeari  fuo frate  Ilo, c he 
chiamare  non  conueniua,  e non  chiamato  hautrebbe potuto  dare  in- 
dicio  del  ne  gotto, fu  deliberato,  che  fi  chi  am  affé  egli  ancora , ma 
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chcinluoco  fiparato  fi  tratteneffi  con  impofitione  di  pena  di  mor- 
te , che  non  hauejfe  à dire  ad  ale  a no  di  e ffer  fiato  e fi  ut  fio , ridotto  il 
Con  figlio  con  gli  aggionti  per  la  decìfione , non  rimafie  fienza  di  fi- 
fa l' intere  file  del  Doge  ,•  t ut  t ani  a al  2 o.  Ottobre  145  7.  ne  figuì  il 
decreto,  e li  Cunfiglieri,  e Capi  andarono  à darne  conto  al  Doge , 
dicendogli  che  non  potendo  egli  per  la  fu  a grane  età  efiercitarc^j 
con  quella  a fidai tà , che  fi  con  tieniti  a il  carico , batterebbe fatto  be- 
ne , riferii  andofi  l'entrate , à r inondar  lo  : ricuso  egli  da  principio 
di  farlo , dicendo  che  era  stato  eletto  in  vita  ; e che  fino  a Dio  fu  fi- 
fe pi  ac  cinto  tenerlo  viuo , volata  ritenere  la  dignità  conferitagli  ,•  à 
quella  negatiua  (limandoli  Configlio  e ([irne  la  fu  a dignità  inte- 
re (fiat  a,  maggiormente  incalorito  replicò  il  giorno  fguente  l'ordi- 
ne ,e  gli  fu  impoflo , che  ritencndofi  1500.  ducati  di  entrata , do- 
ti e (fi  hauerr 'mone  iato  il  Ducato , e nel  termine  di  otto  giorni  libe- 
rato il  Palazzi , con  comminatane  di  pena fi  non  fi  haueffi  alla  vo- 
lontà publica  acquietato  fattagli  leggere  da'  Configlieli , e Capi 
la  dclibcratione , dijfe  che  ballerebbe  obedito , e trattofi  l'anello , 
depofto  il  Corno  Ducale  la  mattina  de  Ili  22.  del  mefie  di  Ottobre. 

2 fi  ito  dalle  Stanze  Ducali,  s'auuio  per  andare  alla  barca  .Tole- 
tta il  fratello  Marco , che  difende  fife  per  le fiale  di  dentro , ma  egli 
dicendo  voler  vficire  per  quelle  era  entrato , con  vna  mazza  in  ma- 
no volle  feendere  perla  fiala  maggiore , & entrato  in  barca  fi  fe- 
ce condurre  alla  (ita  cafa  à San  Pantalone . Di/pi  acque  à molti  > 
che  ramemorauano  le  fue  attioni , il  valor  in  ogni  oc  cafone  dima - 
firato , le  co  fi  fieguitenel  (ito  Principato , la  fina  depofitione  : onde 
non  mancarono  le  mormorationi  ,e  ne  fu  per  ciò  dal  C onfigho  di  die- 
deuTpromi'fl  ct  fitto  graut  (cne  commandato  file nt io . 

/ione  Ducs-  Prima  che  fi  pafiaffe  ad'  elettione  di  ntiouo  Principe  per  propo- 

*c  * fi  a de'  Correttori  di  Ile  leggio  e decreto  del  maggior  Configlio  fu prò- 

pereto,  die  hibìto  al  Doge  aprir , elegger  le  lettere  mandate  da'  Principi,  St- 
poflì  frr  gl  g ri , e Communi tà  fin  za  l' a fi  (lenza  de'  Configli  eri,  e vietato 
prir  le  lette  che  andando  la  moglie , figliuole , nipoti  de  Dogi  in  viaggio  potefi 
2a  r!  fiiif fièro  riceuere  altri  pr  e finti,  che  di  fimplici  viti  cri,  c queft't  anco 
za  de’  Confi  per  vn fil  giorno  . Si  venne  poi  alt clet  tiene , che  cade  in  Pafchale 
£lCr!-  Mali  pierò , il  quale  ne'  trauagli  della  Re  publica  fi  era  molto  adope- 

I^i^rodec?  ra?°->'&  affaticato , per  la  cui  elettione , mentre  fi  faccuano  con—» 
Dog  e*?  1 457°  fifoni  di  campane , e fuochi  accompagnati  dalle  voci  del  popolo , le 
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folite  dimoflrationi  et  allegrezza , il  povero  Fofcarì  da  maggior 
cordoglio  oppr e ffo , doppo  nove  giorni  della  fu  a depofitione  venne  à 
morte.  Mentre  H fuoi  volevano  farlo  priuat  amente  fi polire , il 
Configlio  di  Dieci  ridotto  la  mattina, mandi  alenare  il  fuo  cada- 
vere, e fattolo  riporre  nella  flit  a Sala  ornato  delle  ve  fi , & infe- 
gne  Ducali  ,fu  con  grandi jjtma  pompa  dal  Principe , e dal  Senato 
accompagnato  alla  Chiefa  de  Minori,  alla  fpoltur a ; otte  gli  fu 
da  Bernardo  Giu  Bimano  nepote  del  Beato  Lorenzo,  all' bora  Pa- 
triarca fatta  con  piena  narr  atione  delle  cofe  fuc cedute  ntl  tempo 
del  fuo  Principato , ornata , & elegante  or at ione , e da  fuoi  paren- 
ti gli  fu  fatto  con  fruir  e nobile  ,fontuofo  ,e  ricco  depofito , che  tut- 
tavia fi  vede  nella  medeftma  Chiefa  . Gode  la  Città  nel  Principa- 
to di  P afe  h ale  Mali  pierò , che  termino  nello  (patio  di  quattro  anni , 
molta  tranquillità  : Fu  il  Senato  da  Papa  Cali  fio  eccitato  àcon - 
clufione  di  lega  con  altri  Principi  C hriftiani  contro  T archi  ; e con 
mezo  di  None  io  mandato  à V enetia  richiesto  ad  eleggere  per  Ilj 
frate  atione  Amb  afe  iat  ori  à Roma  ,*  onde  furono  effe  diti  Or  fato  G in- 
fimi ano  Caualier , e Luigi  Foficarini  Dottor , i quali  per  la  morteci 
del  Pontefice  non  riduffero  il  negotio  ad  alcuna  conclufione . Suc- 
ceffi  à Califfo  Enea  Silvio  Picolomcni  Sene  fi , che  volle  effere  chi  a - 
?nato  Pio  II.  di  que (lo  nome , al  quale  dalla  Re  puh  he  a T ri  ad  a no 
Gritti , Geronimo  Barh arigo , Matteo  Vitturi,  e V et t or  Capello , fu- 
rono fecondo  il  fililo  eletti  Amb  afe  iat  ori  ,*  (jr  egli  con  v guai  ca- 
lore a quello  del  Precejfòre , con  efp  editto  ne  di  brevi , con  intima - 
tione  del  Concilio  in  Mantova , continuo  la  tratt atione  della  Cru- 
ciata , che  re  fio  in  fine  felicemente  deliberata , & in  maniera  be- 
ne fi  abilita , che  fi  l’onnipotente  Dio  ,per  cafligo  de’  noflri  pecca- 
ti con  la  morte  del  Pontefice  non  ci  haueffe  priuatodel  bramato 
frutto , gran  memoria  al  noftro  fi  colo  ne  farebbe  rima  fi  a . Eras 
nella  Città. così  male  fiata  fintit ala  depofi tione  del  Prcncipe  Fo- 
f cari,  che  per  levare  le  mormorai  Ioni  fu  (limato  convenire  dargli 
qualche  fatisfat  tione , e prouedere  , che  fintili  accidenti  pili  per 
l’ avvenire  non  potè  (fero  fuc  ceder  e : onde  fu  prohibito  al  Configlio 
di  dieci  impedir  fi  nella  promtjjtone  Ducale , la  quale  ( eccettuate- 
ne icafi  di  prodit  tione  ) filo  al  Maggior  Confi  glio  fu  riferuata , con 
pena  à quelli , che  ar difiero  proponer  parte , o di  ritrattare  la  de  libe- 
ral ione  di  doi  mille  ducati,  e di  efftr  privi  de  carichi,  e dignità, 
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che  pojfiede /fiero  ; e perche  il  decreto  ritenejfe  ficmpre  il  fuo  vigore  7 
fu  [l acuito , che  dot  volte  all’anno  fu/fie  letto  nel  maggior  Confi glio* 
Venne  a ’ 2 8-,  Maggio  à Venetia , dcppo  effer  fiato  alle  corti  de  gli 
Pi  ere  Gian-  principi  d’Italia  il  Pr  'tor  di  San  Michiele  d’india , mandato - 

Prior*di  San  vi  dal  Prete  Gianni  ìrichie [e  dal  Senato  poter  eftraherc  dalla  Cit- 
Michiele  d’ In  tà  400.  Armature  con  fuo't  guarnirne nti,  c ne  fu  gratto famente 
diai  Venetia.  ^attsfatt0  s £on  aggiùnta di  vna  che  di  lauori  d’ argento  annobilita 
gli  fu  mandata  in  dono . Penetrando  li  Mercanti  Vcnctianiin—» 
ogni  parte  del  Mondo , non  fio  lo  co’l  mezo  de*  ncgocq  face  nano  ac- 
qui fio  di  gran  riche  zze  ,ma  conci  Ha  nano  l’affitto,  e l’ ine  linat  ione 
de’  Principi  alla  Rcpublica  > di  modo  che  non  rare  volte  ne  rie  cui 
pie  nifiime  dimofirattoni , come  fàcce  de  del  1461.  nel  qual  tempo 
il  Soldano  per  il  gran  proue echio , che  ne  riceiieuano  ì fimi  fuddtti 
nell’  efipeditione  delle  /peci arie , e di  altre  droghe , che  condotte  neL 
l’vlttmo  fieno  delmar  rojfio , poi  portate  al  Cairo , & in  Alefiandria 
quindi  da  Mercanti  leuate , per  tutte  le  Prouincie  d‘ Europa  erano' 
fiparfie  ; firiffie  lettere  honoratifitmc , e mando  al  Senato  ripiene  di 
, „ , efltbitioni , e pr omelìe  di  coni  buon  trattamento  d Mercanti , e con 
manda  al  Se-  nobile  prefente  avbaljami , triache , zuccart , e molti  or  ornati , tn- 
nato  nobile  fieme  con  fini  [funi  tape  ti  le  accompagno-,  guefle  cofie  figa  irono 
ICSa^°  • nci  bucato  di  P afe  baie  Malipii  ro , il  quale , come  babbi  amo  detto  • 

Morte  del  in  caperà  quattro  anni , che  pacificamente , e tranquillamente —a 
Doge  paftha.  /'  hebbe  goduto^  ferminola  vita  . Fu  in  luoco  del  Mali  pi  ero  a fifone 
"C  Mj46z.Cr°'  to alla  dignità  Ducale  ChriflofiòroMoro^il  quale  per  l’opinione  fi 
tcncua  della  fu  a bontà^  e religione  fu  molto  volentieri  veduto  daL 
Chriflcfforo.  la  città,  che  perrifpetto  ctiandio  della  moglie  Chrifiina.  San  tifo  * 
0r°  0i>e’  radoppìole  fifie  ,e  fplenneggio la  fua eie tt ione 

F.Jfiendofi molto  auanti  net  Verno , venne  con  20.  galee  à dfia?*- 
_ ^ mare  Vettor  Capello,  (fi  hauendq  le  unta  da'  Lie fien a la  te  fi  a di  S. 

G'or«io  "da  Giorgio  Martire  fico  la  ccndujfc  ,e  conia  galea  ac  co  fiat ofi  all’lfot - 

Vettor  Ca-  la  ,f  Mona/hrivdiquci  M onaci  fiali’ Abbate  con  Comma  riucxcn- 
pt!!o  da  Lie-  . t-  l r ' 

/ena  pò-  rata  incontrato , gliela  configno  •- 

a Venetia.  Correua l’anno  14 6%.  quando  incomincio  la  guerra , che  fieri  fi 

f f!ma  hebbe  la  Re public a con  Mchemet  Imperator  de’  T turchi:  Pri- 
Ve renani  /e  ma  l°r0 hofitlità  fu  la  prefa  di  Argo Città  a’  tempi  antichi  fiamo- 
Mehemer  Fra  fi  filma  della  More  a , dalla  quale  tutta  la  natione  de’  Greci  prende- 
Turchf  1I5V.  ua  *1  nome  ,*  fu  ella  con  hautrne  fi  acetato  Nicola  Dandolo  Rettore 
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flit  tofto  r Mata, eh  e con  aperta fòrza  da  Turchi  occupata.  Luigi 
Loredano  Generale , che  con  Tarmata  dimoraua  in  quei  mari  nc  ri- 
chi e fi  la  re  flit  ut  ione , ma  ostinatamente  T archi  ritenendola , gli 
fu  negata . Scrijfc  egli  in  Senato  battere  buon  corpo  di  militie , c_-> 
che  fe  non  haueffe  dubitato  contrauenire  alle  publiche  intentioni , 
e gli  fujfe  impoflo  farebbe  andato  alTimprefa  dell' Sfila  di  Met dil- 
ato . Pcruemtto  d Veneti  a Tauifìo  dclTinttaJione  de  Turchi , e della, 
perdita  d‘  Argo  ,il  Senato , che  fin  alT  bora  molte  co  fi  Lanetta  dijft- 
m alate , e fipportate , per  non  entrare  in  guerra , che  conofieua  fa- 
rebbe fiata  longhijjima , e dimoiti  pericoli  ripiena  , non  stimando 
poter  fi  piu  oltre  tolerare  così  mani  fife , e grandi  ingiurie , decreto 
la  guerra  contro  T urchi  ; e perche  sì  come  il  buon  fine  di  tutte  Ic^j 
altre , così  di  quefia  contea  infedeli  primi  palmento  fi  donata  a fret- 
tar e,  e conofiere  dalla  Diuina  protettane , fidai  Senato  delibera- 
to, che  nel  ventilo  Generale 'fitfit  posta  la  C roce . Volto  poi  alle  ••  ro- 
tiifioni  militari , condujfe  a'  fuoi  ttipcndy  Bertoldo  da  Efie , figliuo- 
lo di  T adeo , dire  lungamente  haiteua  fruitola  Repnblica , e lo  e (pe- 
di con  2 3.  nani , cinque  galeazze , (fi  otto  minori  vafielli  con  mol- 
te militie  fitto  quindeci  e (per  intentati  Capitani  nella  More  a : c__j 
perche  poco  farebbono  valute  le  militie  fi  non  fu  fero  fiate  pron- 
tamente pagate , e tenute  ben  fittisfatte , quelli  che  prefiedeuano 
al  gouer no  ogni  application e pofira  per  fare  abbondante  prouifio- 
ne  di  denari  : onde  da  Or  fato  G iuflini  ano  ft  propofia , e dal  Senato 
commandata  frale  altre  gramezze  T irnpofit  io  ne  della  decima , del- 
ia quale  infieme  con  certa  tanfi  pofia  fipra  le  botteghe  fi  per  fina- 
detta  dà  hautre  a cattare  cento  vinti  mille  ducati . Giùnto  Bertoldo 
da  Efie , e sbarcato  con  cinque  mille  fanti  nella  More  a ricuperò  in- 
fieme con  altro  Cafiello  vicino  la  Città  di  Argo  y e p affato  così  per  il 
vigore  delle  proprie  fòrze , come  per  la  debolezza , nella  quale  aU 
T bora  in  quella  Prouincia  firitrouauano  T urchi , à fiperanzadi  at- 
tieni maggi  ori,  fri  follìe  con  forte  muraglia  fzbricata  nell’  Efiami- 
glto , che  poflo  fra  dot  Golfi  di  Lepanto , e Saromco,  per  la  /patio  di 
fi  i migli  a v nife  la  More  a al  Continente , di  efiUtdtre  à fatto  gli 
e fière  iti  de * T urchi,  da  quella  Prouincia,  e nel  termine  di  1 5. .gior- 
ni , con  la  diligenza  de  Ile  Ciurme  delie  galee  di  Luigi  Loredano  Ge- 
tter ale,  (fi  altra  quantità  di  gente  ridottolo  infieme  con  1 3 6.  torri 
à per  fattone,  vi  fece  erigere  nel  mezavrì  Altare  ye  celebrare  fi- 
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tenne  Mcfia , con  gran  fperanza  di  egnvno  ,•  che  fi  potefie  fran • 
c amente  difendere',  onde  non  foto  fijfiro  in  quefla maniera  per  af- 
fi curar  fi  le  Città , che  fi  tene  nano  nella  Prouincia , ma  far  acqui- 
flo  di  quelle  de  nemici  etiandio  : T uttauia  la  morte , che  poco  dop- 
P°  feg**  ^1  Bertoldo  da  E sic  fece  'vana  riufeire  ogni  fperanza . Ha - 
ueua  Bertoldo  posto  il  campo  fitto  Corinto,  che  poco  prima  era  in 
mano  de  T tirchi  caduti , e fortemente  lo  comò  attesta , quando  col - 

Bertoldo  da  • ^ ^ neua  tefa , in  hn  ur  vi  lafc io  la  vita  . Pi  rduto  il  Ca- 

E(te  morto  i J • /7*  /•  /•  /•  ;■  • •"  »•  .«  » « 

fotto  Corin-  po  principale , quanti  fu  [fero  li  di  [ordini , e prcgiudicy  che  ne  fe- 

t0*  nutrono , da  gli  effetti  fi  può  comprendere  ; poiché  Bettino  da  Cal- 

cinato à cui  rimafe  il  goucrno  fipcnore  deli  armi , all  aui fi  che  il 
Beglicrbci  con  ottanta  mille  combattenti  jt  approffimaf  e , non  h eb- 
be "tanto  vigore  ,ft  ben  di  già  era  prefa  la  terra , che  proftgniffc—t 
Ì e [pugnat ione  della  Rocca , c molto  meno  fi  firmale  alla  diffi^j 
dclmuro , che  Ufi  io  con  danno  fi  abbandono  in  mano  de*  nemici  ca- 
dere : onde  penetrati  fenza  conte  fa , <y  oppofitionc  nella  Prouin- 
cia, non  filo  pnuarono  V enctiani  delle  Jpcranze , che  baucuano  di 
tenerli  quafi  in  gabbia  r ine  hi  ufi , maoccupatc  molte  Piazza,  li  ne - 
eccitarono  à retirarfi  à Napoli  ; doppo  i quali  [ucci  [fi  strano  T ar- 
eni poftiin  fperanza  di  potere  anco  di  quella  Piazza  impatronir - 
fi',  ma  molto  diuerfia  riufi  i la  co  fa  dal  difiegno , perche  t difenfiri 
ò per  la  fortezza  del  Jito , o perche  non  re  Plana  loro  altra  ritirata , 
prima  con  vigorofa  rcjiftcnza , e poi  accrefciuto  l'ardire  con  tanta 
fòrza  a ffalirono  gl’inimici , che  con  la  perdita  di  cinque  mille  fal- 
dati conuennero  defi  fiere  dall ’ oppugnatane  . A quelle  fatttoni 
molte  altre  fruirono , bora  à T tirchi , bora  à V enctiani  fauoreuo- 
li  ; onde  le  a f flit t ioni  di  quei  p oneri  popoli  furono  grandtjjtme , 
lagrimcuoli.  Ntlla  fine  dell’anno  effendomorto  Fantino  Dando- 
lo Ve  fono  di  Padoua  figgetto  per  le  memorie , che  babbi  amo  di 
gran  letteratura, e di  vita  esemplare,  il  Senato  gli  elefie facce  fiore 
Giacomo  Zeno;  il  Ponti  fiec  non  afsentendo  alt e le  tt  ione,  rifuso  con - 
firmar  lo,  e diede  il  Ve  fonato  al  Cardinal  Pietro  Barbo:  la  Beptt-  . 
blica  gli  nego  il  po  (fi fio  temporale  ye  fece  intimare  à Paolo  Barbo  . 
Caualitr  fio  fratello , che  tencua  luogo , e Pinna  di  principale , e 
gran  Senatore , fìtto  pena  di  bando , e priuatione  de  beni , ebes 
glielo  face  [fé  renonciare , e non  e fiindo  per  gli  offici}  di  lui  figuito 
l’effetto  furono  le  pene  cfiequite  ; sì  che  ne  rePfo  (gli  deila  robb  -Lj  , 

dille 
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delle  dignità , e della  Patria  pritio , che  tuttauia  e (fendo  non  molto 
doppo  con  l'afienfo  delCardinale  fiato  il  V e [conato  à Giacomo  Ze- 
no con  ferito fu  il  Barbo  alla  Patria  riuocato , c nella  pub lic a gra- 
tta re  flit  aito  . M olio  inopportunamente  tu  quello  tempo  fi  fu  fi  ito 
conte  fa  fra  quelli  dt  Capo  d'  I firia,  e di  T riefie  ,*  fi  ce  ogni  co  fa , per 
quello  fi  vede , il  Senato  conofcendo  quanto  pregiudicio  da  quefta  Co.tefe  ^ * 
diuerfionc  riccuen  bbono  i bifogni del Leuante,per  non  intereffarfi.  Trieftioi,  c_» 
Erano  f olite  p affare  diGcrmania molte  Mercanzie  nella  Citta  di  9“ 

Capo  dii  firia , che  rendeuano  gran  beneficio  non  folo  a quella  Cit - 1 ° na  * 
tà , ma  a tutta  la  Prouincia  ancora . Irte  flint  che  hebbero  fi  mpre 
fi  ir  iti  molto  inquieti , (fi  auuerfo  L'animo , e 1‘ ine lin  attorie  da’  Ve  no- 
ti ani  , procurarono  impedire , e togliere  la  libertà  di  l tranfito , per 
necejjitare  i Mercanti  ad  andare  alla  loro  Città  : la  Ju public a per 
ciò  mo (fa  dall inter  effe  de'  fudditi , eccitata  dalle  loro  in  flange , e 
querele  ,pcr  necejjitare  T rie fi  ini  à defi fiere  dalle  nouità  ,pofe  ia—> 

M are  alquanti  v afic  e Ili , e commi fe  loro , che  con  ogni  diligente  im- 
piego à quelli  volt  fièro  andare , ò partire  da  T rie  Ite  impediffero  la 
nauigatione  ; ma  non  ridite cn do (ì con  tutto  ciò  le  cofe  aldouere , 
continuando  l’impedimento  à Mercanti  , quelli  di  Capo  d'  I (Ir i t-> 
mandarono  à Veni  ti  a Amba  filatori  à richiedi  re  più  efficace  rime- 
% dio , e proni fione  : il  Senato  per  fi  fi  ondo  nella  ri  fola  t ione  di  tener  fi 
quanto  più  potè  ita  lontano  da  que(la  briga , minor  male  filmando , 
che  da'  me  de  fimi  fudditi  fu  fife  trattato  l'affare , commando  à San- 
to Gauardo  Cittadino  di  capo  d'  I firia , che  con  mihtie  del  Paefc^j 
contro  T rie  f tini  fi  conduce  fife  ; onde  egli , fe  bene  da  principio  fu  da 
nemici  con  qualche  danno  ributtato , e fugato , tuttauia  con  le  de- 
predationi , (fi  incendi} , loro  poi  fece  grandi filmi  danni  ; per  i qua- 
li dubitando]} , che  gli  flati  vicini , fudditi  all'Imperio  eccitati  fi 
potè  fiero  mouere , per  preuenire  mando  il  Senato  Antonio  Marcia- 
no, Bernardino  da  Montone , Geronimo  M art  ine  ngo , (fi  Antonello 
da  Cornetto  con  1400.  cau  a Ili , e buon  numero  di  fanti  nell'  I (Iria , 

(fi  h anelo  ordinatole  he  fi  fiero  anco  le  genti  delle  Cerni  de  della  Pro- 
uincia vnite,  ( cosi  vengono  nominati  i P ac  fini  fòie  Iti  all’eficrcitio  v 

dell'  armi  ) accrefie  l'effircito  à dieci  mille  fidati , con  li  quali  fu  màdsnomol 
pofio  il  campo  fitto  T riefie.  Li  T crrazzani  vedendofi  così  potente - ce  fon 
mente  affiliti , temendo  non  poco  di  fie  mede  fimi , mandarono  <i~>  tro  Tncll*n** 
chiedere  tregua  perire  giorni, per  trattare  d'accordo . Vitale 
* *4,  Zzz  2 Landò 
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Landò , che  haucua  con  titolo  di  Prone ditorc  il  fupcrior  commando^ 
disegnando  in  quel  mezo  di  meglio  fortificare  gli  alloggiamenti , 
fàcilmente  la  concede  ; ma  gli  affediati  auucdutifì del  fine,  tenen- 
do c ti  aridi  o auifo  di  vicino  foce  or  fi , rotta  la  tregua , finiti  dalla-j 
Città  afialirono  le  T rincicrc  de ’ Vene  ti  ani , che  improuifi  colti , non 
poco  danno  ne  riceverono . Per  la  voce  de ' mouimc  nti  de’  T edcfchi> 
commifi  il  Senato  à Giacom  Antonio  Marcello  Luogotenete  dilde- 
ne , [oggetto  molto  effercitato , c di  altretanta  firma  nelle  cofe  mi- 
litari , che  p a (fa fé  al  gouerno  dell’  efier  cito  . I T e de  fi  hi  in  quefio 
mezo  con  file  Ita  cau  altari  a in  grofio  numero  auuic  in  atifi , entrati 
in  7 rie  He , accurata  la  Città , con  frequenti  firtite  in  modo  mo- 
le fi  arono  , e danneggiarono  il  campo  de*  Veneti  ani , che  difiperati  di 
buona  riufeita , conuenncro  leuar fi dall’ imprefit „ 

Efiendole  cofe  in  questo  fiato  s’intcrpòfi  per  acc  emmodamento 
ilnuouo  Pontefice  Pio  1 1.  che  volto  intieramente  l'animo  alla  guer- 
ra contro  Turchi , defideraua  vedere  la  Chrifiianita  difimpedita^ 

? da  altri  trattagli , e peri  affetto  che  portaua  a'TrieHini-,  deliaco 

cui  Città  era  fiato  Vi  fiotto , con  la  fu  a auttorità  ritrouòmodo  di 
Pace  da  Ve-  cambiare  dannofijjima  guerra , in  gioucuole  pace  ; per  Lo  che  re - 
a^Trieftinf2  fiarono  rtmojjì  quei  turbini , che  pi  r 1‘ intere fife  ne  haueua  i Impera - 
146?.  tore , (erano  Trio  flint  fc  non  fud  itti , almeno  à Federico  r ac  coni-  9 

mandati ) farebbono  riufeiti  perniciofifimi . Aggionfi  alla  concia - 
filone  della  pace  il  Pontefice  altro  d federato , e gradito  fauore , di 
riceuere  adinftanza  della  Repub  tic  a in  gratta  Sigifmondo  M ala- 
teli a , il  quale  (fogliato  di  parte  dello  fiato , nella  Città  di  Rimi- 
ni dal  Duca  d’Vrbino  di  fi  retto  affé  dio  era  circondato . Fu  l’ac- 
cordo con  T rie fiini  conclufio  a’  1 7.  Decembre  1 463 . e le  condii  ioni 
furono  ; che  Cafiel  nono , Moco , e San  Seruolo  con  li  fuoi  territori} 
refi  afiero  a’  Venetiani  ; e che  Trte flint  non  potè  fiero  portare , nè 
vender  Sali  per  la  via  di  mare . .< 

Peruenuto  à Tenet ia  l’auifi  dell’abbandono  del  Muro  fabricato 
all’  F. (famiglio,  dcll’ingrefio  de’  T urchi  nella  More  a , fece  affonda- 
re al  Senato  tre  mille  cavalli,  e tre  mille  fanti  ; effe  di  Capitano  Ge- 
nerale delle  militie  Sigifmondo  M alate (la  ; mal  fatisfatto  del  Ge* 
neral  Luigi  Loredano  decreto , che  fuffe  richiamato , <jr  in  fuo  luo- 
go clcfic  Or  fato  Giu  fiini  ano  ; il  quale  con  tre  galee  pafso  in  Leuan - 
te , e ricevuta , c’hebbe  dal  Prece  fiore  la  rettone  ia  del  carico , cir- 
condata 
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condata  la  Mere  a con  3 2 . galee , à Napoli , & à Negroponte  fi  con - 
. E fendo  la  Re  pub  tic  a volta  cotogni  fito  finito  à difendere 
i (addici , e lo  fiato  dalle  forze , cr  inuafioni  T urchcfche , tutte  le 
delibcrattoni  indrizzaua  à qucfto  fine , ad  ogni  co  fa  daua  di  mano  ; 
onde  in  quefi’  anno , che  fu  del  14  63.  a’  2.  di  Settembre  valendofi 
firfe  dell e fiempio  della  Re public  a Romana , che  participando  la-> 

Ct uilita  bora  con  Latini , bora  ad  altri  popoli  d’ Italia , dr  in  fnr  , 
concedendola  alle  Prouincie , e Regni  intieri , procuro  inter  e far  (L^> 
molti  nella  propria  grandezza  ; dono  la  Nobiltà  V enetiana  à Gior- 
gio Catf  riotto,  detto  Scandcrbegb , Signore  nell’ smania  di  molto  Principi  Al- 
nome , e di  (ingoiar  valore , de  à Speranich  Ban  di  Crouatia , l'vno , 
e l'altro  molto  atti  à trauagliare , e danneggiare  i T urchi . Furo-  tiani . 
no  eletti  doi  ProueditoriGabrtelT riuifano , cr  Andrea  Dandolo , al 
primo  fu  impofio  il  carico  dell'  Albania , con  ordine  di  concertarci 
con  Scandcrbegb , e con  i Capi  della  Proni  nei  a de’Ducaggini  c on- 
era Turchi  la  mofifa  ; cr  al  Dandolo  fu  commejfo , che  celere  mente 
fi  c onducejfe  nella  More  a . Si  fcrijfi , e comm  aneto  ad  Andrea  C or- 
nar 0 , fu  figliuolo  di  Giorgio  relegato  come  s'e  detto  di  fopra , in  Ci- 
pro, eh  e facefie  al  Principe  della  Caramania , & ad  Vjfon  C affa- 
ne Re  di  Perfia  per  nome  della  Republica  propofta  di  lega , e poco  Amj)afCI-at0-- 
dtppo  bauendo  per  accreditare  maggiormente  l'officio , e fiedito  in  re  al  Rè  di 
Perfia  efpreffo  Ambafciatore  Lazaro  Querini  ; fa  da  quel  Re  corti  Per^a  per 
propria  Ambafi  iata  corrifioflo ; onde  ne  figut  la  concia  (ione  ; //  co-  federatiòne”. 
me  co  le  aramano  s introiufie  la  trattatane  . Nè  Mehemet  fe  ben 
munito  da formidabili  forze , e da  barbare  nationi  affi  flit  0 , la fc  ia- 
ti a di^  procurare  l'aiuto , e buon  intelligenza  con  quei  Principi , che 
liimo  poter  dar  orecchie  alle  fu  e propone  : fer  ciò  fapendo  le  lon*.  ^ 
ghe  immi  citte , che  haueua  hauute  E rance  fio  Sforza  con  la  Rcpu-  Mehemet  e- 
blica  gli  manto  Ambafciatore  con  ricchi  prefinti  per  prouocarlo  fpedifee  Am- 
alla  guerra  contro  di  lei  : ma  fu  così  lontano  dalla  fide , e dall  t^>  ba^c,atore 
Religione  di  quell honorato  Principe  l'cfjaudirlo , che  fi  bene  per 
buon  termine  introdufie , &vdì  l' Ambafciatore , tutt aula  lonta- 
niamo da  ogni  negociatione , con  officio  fi  parole  lo  licentio . Nella 
More  a in  quello  mezo  le  militie  terreflri  non  erano  fiate  otiofe , ma 
con  frequenti  fatttoni  haueuano  ,fe  ben  sfortunatamente  maneg- 
giate l'armi  : Nicolo  Raggio , e Giouanni  Craffo  à quella  parte  ctiì 
vicina  al  Golfi  di  Lepanto  pr  e fiero  alcuni  luoghi  di  poco  nomaci 
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Chriftisni 
mal  trattati 
da*  Ticchi 
nella  Morta . 
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Giacomo  Lo 
redano  Ge 
nerale  in  lo*' 
p;o  del  Giu 
Miniano  mor- 
to. 


Trance  fio  Sidicino  ye  Cecct  Brandolino  me  atre  con  tre  mille  buo- 
mini  fi  tratteneuano  vicino**  Manti  ma  da  T tirchi  prouocatifin- 
za  batter  penetrato  quanto  numero  fu  fiero , ne  battuta  altrainfir - 
mattone  neccfiaria  à ben  guidare  le  fatt ioni  militari  vficiti  teme» 
r ariamente  a combattere  y fopragionti  dal  grofio  cUll't fiere  ito  ne- 
mico , refiarono  con  la  morte  di  i 5 00.  c fra  di  quefti  del  Brandoli- 
no , e diGiouanni  Attellano  da  Man  ti  ne  a poco  prima  partito  rottiy 
e mal  trattati . Il  G tufi  ini  ano  dall'altra  parte  accreficiuta  con 
nuouo  rinforzoefpcdttogli  da  Venetia  l'armata d 40.  galee , andò 
ad afialìrc  bifida , e la  Citta  di  M e t telino  : è ella  pofia  nell’ Arci- 
pelago poco  di  fi  olì  a dal  continente  dell’  Afta,  ha  doi  rortivno  ver- 
fi  T r amontana , l’altro  ver  fi  il  Me  riggio  ; in  quello  entrato  il  Giu - 
filmano , sbarcate  le  genti , con  fduorcuole  fortuna  ruppe  > e disfe- 
ce con  lamette  dcllamaggior  parte  $00. Turchi,  che  fi  glt  fece- 
ro incontro  ; e quafi  che  quefio  buon  principio  fiffi  fi  lice  augurio 
di  miglior  fise  ce  (fio,  con  gran  coraggio  s auuic  ino , e pofi  il  campo 
fitto  la  Città , ma  c (fendo  con  gran  danno  in  replicato  a fi  alto  (la- 
to da  T tirchi  ributtato  fioppo  batter ui  lafiiato  molti  de  ’ fuoi  ,pcr 
approjjimarfi  di  doi  mille  cauallial  continente  vicino , e per  auì fi 
di  fòrt  ita  dallo  tiretto  di  potente  armata, perduta  la  (pcranza  di 
miglior  fucccfio , con  buon  configlio  fi  ritiro  à Ncgropontc , otte  op- 
preffa  pcrlecofe  mal  fuc cedute  la  grandezza  dell’animo  fino,  ter- 
mino la  vitale  condotto  à Venetia  gli  fu  da  fuoi  nel  Mona  fi  erto 
della  Certo  fa  drizzato  nobtle  de  pofito  > che  dimofira  la  grandezza 
della  fortuna , che  po (fe  detta . I/auuto  l atti  fi  della  fitta  morte  fa 
dal  Senato  raccomandato  ilGcneralato  dell  armata  alla  virtù  di 
Giacomo  LoredanoySenatore  di  cono  fi  tuta,  cr  efic  rimontato  valore* 
Il  Malate  fta  gionto  nella  Mona, fi  ben  ritratti  le  co  fi  in  tanto 
difordine , e così  mal  condotte , che  batterebbe  defiderato  non  cjfir- 
ui  p afiato  ; t incauta  andato  ad affalire  la  terra  di  Mifitra  fe  ncs 
impatronì , ma  non  battendo  potuto  fie  ben  longamente  la  combat- 
te, per  valor  0 fi  ref  (lenza  gli  fece  il  prefidio , e per  potente  foc- 
corfio  di  quattordici  mille  T urchi  che  vi  gionfe , far  il  mede  fimo 
della  Rocca,  c on  molta  prudenza  di  por  t a rido  fi , prefi  configlio  di 
ritirar  fi  dall’  imprefa , e con  tutto  che  non  haueffe  piu  di  dot  mtlU-a 
foldati , cautamente  procedendo , con  procurare  il  vantaggio  de 
feti  Li  fuoi  afte  arando , ne  alcuna  fatt  ione  ,fi  non  con  molta  matu- 
rità 
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rifa  commettendo , con  fitluezz»*  delle  pie  armi  fo fi  enne  gl'interejfi 
della  Repub Uc a ; sì  che  Turchi  meglio  prefidiata  la  Rocca  ,fenz* 
piu  poter  fare  fi  partirono . 

Eficndofi  acculatele  galee  da  Mercato  del  viaggio  di  Ale  (pan- 
ària , Capitano  Andrea  Contarini , e Sopracomiti  Antonio  Vitturi , 
e Francefco  Contarmi , & entrate  nel  Porto  di  Rodi , quei  Caual- 
iieri , che  per  obligata  propesone  perfeguttano  Infedeli,  preten - Canapieri 

derido  non  hauer  loro  à portare*  fé  ben  fi  rifrouauano  fopra  le  ga-  Geròfolimita 
le  e Venetiane  alcun  ri/petto , commandarono  fujfero  firmate , o noTc'^Jcf^ 
violentemente  fecero  porre  in  terra  le  robbe , che  di  ragione  di  Tur-  da  mercato 
chi,  e d’ H ebrei  vi  ntr  oliarono,  il  Generale  Loredano  hauuto  chc^j  Rcpub. 

ri  h ebbe  l’auifò  fapendo  come  gran  Senatore , e ben  informato  dc_j 
gli  interejji  della  Republica , che (ìmile  attionc  h aiterebbe  maggior 
danno  à Vene  ti  ani , che  a'  mede  fimi  T urchi  apportato , perche  con 
la  diHruttione  delnegotio  ne  farebbono  aflrctti  al  ri facimentop  a fi- 
fato  à Rodi  mando  a proteflare  al  gran  Maestro  danni , e depreda- 
tioni  ,fie  nel  termine  di  tre  bore  non  haueffie  fatta  la  refiitutionc. 
rifpofe  egli, che  basterebbe  rijpofio  nel  termine  di  tre,  di  fiei,  e di 
dttdcci  bore , come  gli  fujfie  piace  luto  ; per  lo  che  il  Loredano  sbar- 
cate le  genti , fi:  or  fa , e depredata  1‘  I fola , farebbe  p a (fiato  a mag- 
giori danni  ancora  ,fc  Carlotta  gi a Regina  di  Cipro , che  perduto 
il  Regno  ini  di  morati  a , con  opportuno  rimedio , perche  il  Soldanodi 
già  haueua  fatto  poner  prigione  il  Bailo , facendo  restituire  quan-  Carlotra  Rei 
lo  dalle  galee  era  Stato  leuato,  non  batic  jfic  accomodata  la  facen-  ^oVareftf 
da.  S’era  Carlotta  doppo  la  morte  del  Re  Giouanni  fio  Padre  in-  tuiraUicnc- 
fieme  col  Marito  Luigi  di  Sauoia  impatronita  della  Corona  di  Ci-  j-*1 
prò , nella  quale  pretendendo  hauer  ni  non  minori  ragioni  Giacomo  Cauailieri  le* 
Lufignano  ,fe  ben  fpurio\  di  lei  fratello , e fperando , che  il  Solda-  uate. 
no , e Mamaluchi  patroni  dell'alto  dominio , e che  non  dauano  di-  Carj  , 
Jlintione  di  (purij  à leghimi , fi  (fero  per  regolarfi  fecondo  i riti  ,j  fratelIoGia 
della  propria  legge , à loro  ricorfie  per  ottenere  con  la  de cifionc  il  cnmo 
pofiejjo  ; faputa  da  Carlotta  la  rifolutione  di  Giacomo,  ella  etian-  feiKiono^ui 
dio , (jr  il  Marito  col  mezo  d‘  Ambaficiatori  comparirono  al  Cairote  ti  il  SolJano 
fecero  e (poner  le  loro  ragioni , alle  quali  efifendo  State  quelle  del  fra- 
fello  antepofle , ne  re  (lo  egli  legitimo  pofic fióre  del  Regno  dichiari - cipio. 
to  : onde  Carlotta  co’l  Marito  corineti  nero  par  tir  fi',  e ne  rim  afe  as 
Giacomo  la  Corona . 


partita 
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Pctrtitada  Rodi  fi  fin fe  l'armata  verfo  i Dar  dine  Ili , con  ardi- 
to di  fife  gno  di  penetrare  oltre  lo  tiretto , (fi  afifalire  G ali p poli  j il  che 
tuttauia  non  fu  (limato  bene  effe  q aire  .perche  da  Me  beine*  erano 
in  modo  Hate  fortificate  quelle  Caficlla , e così  l’afta  parte , e l'al- 
tra di  artiglierie  munite , che  à gran  pericolo  farebbe  fiata  l'ar- 
mata ,fe  ne  baite  fife  tentata  l'Imprefa ; la  galea  con  tutto  ciò  di 
Giacomo  Venterò  confapeuolc  filo  de’ primi  ordini,  velocemente^ 
pafsò  lo  flutto,  in  modo  che  perduta  da  ogni  vxo  fi  tenne  ; ma  au*. 
tic  dato  fi  il  Venterò  efiere  egli  fiolo  fa  fiato , con  altretanta  velocità 
tllc fio  rip  affato  à fidi , felicemente  fi  fottraffe , e liberò  dal perìcolo . 

T rateando  fi  in  questo  mezo  con  gran  calore  La  conclufionc  della 
Cardinal  Ni-  Crociata-',  il  Cardinal Niccno  venne  a Venctia  ; alloggiò  in  S.  Gior - 
' vént  riaver  £*°  > & riccuuto  dalla  Re  pub  Ite  a l'honore  della  nobiltà  Ve - . . 

trarre  nS  ne  ti  and , con  e fi  r aordinario  , e non  v fiato  fa  u or  e introdotto  nel 
della.  Crocia-  maggior  Configlio  andò  in  clettionc . Nella  Piazza  di  San  Marco 
per  eccitare  il  popolo  à far  fi  deferì  nere  nella  Crociata , Fra-  Mie  hit  l 
da  Murano  predicò,  e da  gran  numero- di  gente  vdito , ne  riportò 
gran  frutteti  che  molti  à concorrenza  fi  obligarono  al  ficruitio . Al 
fiono  di  quefia  forma  tromba  della  Crociata  figuitando , (fi  imi- 
ca  !JiPBor?o’  tando  l’ e fiempto  de’  fioi  maggiori  Filippo  Duca  di  Borgogna  fi c fi- 
gai  fi  eflìbif-  bì  pronto  à ve  (tire  pt  r così  pia  efieditione  l’armi,  e nc  inuito.il  Pon- 
[e  portar  Tar  r ;/  anale  Ce  ben  vecchio  non  rifiutò  l’ inulto  ; anzi  ne  prouocò 

chi.enc  inni-  egli  ancora  il  Doge  Chnfiojjoro-  Moro  ; onde  Bernardo  0 tufi  intano 
ca  il  Politeti-  jirabafeiator  à Roma  ne  fcrific  ,e  mando  il  Breue  Pontificio  in  Se- 
nato ; nel quale  proposi  a par  te,  che  fihauefie  ad  effiudire  la  ri- 
Bernardo  chic  fi  a ,dicento  e fitte  Senatori,  che  vi  fi  trottarono-,  cento  e dot 
. mandai?  Br  e n£^c^e  fattorcuoli , e nel  maggior  Configlio  reietto  il  Brtue,  ha- 
ue  Pontificio  ucndo  con  molta  grauità  parlatoti  Doge,  dicendo  che  il poostem- 
al  Doge  . ^o-di  vita , che  gli  resi  atta , volontte  ri  m l fi  ruitio  della  Religione  , 

e della  Patria  batterebbe  rafie gnalo , e fpc fio,  dimandò  gli fu ffc^x 
. dato  Luogotenente  Lorenza  Moro , all’ bora  Duca  m Candì  a ,chc__* 
fin  za  di jicoltà  gli  fu  conceduto . Furono  per  cosi  fimo  fu  decreto 
introdotti  nel  maggior  configlio  li  Procuratori , che  per  legge  nc  fio- 
reJKc^Vene"  propofta  di  miouola  parte , di  1034  che  vifi  ritrou& 

tiani,  t Duci  ronohebbe  voti  fiuorcuoli  1 C07.  E regijbrat a questa  vnione , e le- 
di Borgogna  ga  nell  Archivio' pereto , dotte  io  me  de  fi-no  L’hò  veduta , e letta 
chi."  1 f Incomincia  1463.  indici  ione  11.  die  19.  menfis  Ottobri*  Pon- 
tifica.- 
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tìficatUs  Pij  li.  anno  fexto  ; fr  è intitolata, Conuentio  trite r Sum- 
mum  Pontificem , Cbrifioffarum  Maurum  Ducem  Vcnetiarum , & 
philippum  Duce? n Burgundi a . Si  obligo  il  Pontefice  andar  in  per  fo- 
na con  quelle  maggior  fòrze  potè  (fi , e continuar  la  guerra  per 
vrao  ,doi,e  fino  ù tre  anni , che  s'intende  (fero  principiar  alla  par- 
tita del  Duca  di  Borgogna , la  quale  fu  (fi  obligato fare  con  le  mag- 
giori forze , che  potefie  alla  più  longa  la  profima  Primaucra  a’  j. 
di  Maggiore  fu  dichiarito , che  non  potè  fiero  li  Collegati  partirfe 
dal  concertato  fe  non  fife  così  dicommune  confenfo  deliberato. 

All a fiipulatione  delle  conuentioni  interuennero  oltre  li  Deputati 
dal  Pontefice , BernardoGiuftiniano  Ambafciator  per  la  Et  pub  lic  a 
di  Veneti  a,  e per  lo  Due  a di  Borgogna  Giulio  V e fcoi/o  di  Tornai , Si- 
mon di  Salangh,  e Goffredo  di  T orciaco . Fatta  così  e (Ir  aordinari  a 
deliberatione , oltre  Luigi  Fofcarini , che  fu  mandato  Ambafciator 
à Roma  y furono  ejpcditi  in  Francia  Nicolò  Canale , e Paolo  Morefi- 
ni in  Boemia , in  Polonia  a dar  conto  a quelle  Mac  fi  a dello  fiabi- 
ìtmento di  quefia  gran moffa , d procurare , chea  gl' altri  fi  v- 

niffiro . A Roma  il  Pontefice  in  nnmerofo,  e pieno  C onci  fioro  di  (fc 
parole , de  c(preffe  concetti  ad  honore  dilla  Republica  degni  de  firn 
gran  meriti  . E benedicendo  la  pia  mente  de  fuoi  ?nagginri  chia - . 
mandola  Chrifti  ani  filma  gli  prego  con  affitto  patir  no  littori  -lj  . 

Effondo  nece (farro  prima , che  il  Doge  s imbar  caffè  prone  derapa 
per  lo  tempo , così  della  fina  abfnza  al  gouerno  della  Citta , come 
nel  viaggio  al  decoro  di  fu  a per  fina:  fu  deliberato , che  mentre-* 
fi  afe  in  armata , doi  Configgerà,  & va  Capo  di  quaranta  e (ir  atti 
da  gl' altri  à fòrte fi  ferma  (fero  mi  Palazzo  Ducale  : Al  Doge  fu- 
rono dati  quattro  principali  Senatori , con  carico  di  Configluriy 
T r ladano  Gr itti , Pietro-Mocenico,  Nicolò  Trono , & Hcttorc  Pa- 
fqualico  . A maggior  fuo  decoro  fi  ordinato , che  la  tenda  dello. l* 
fua  galea  fi  facefie  di  vcluto  Cremi (fio  con  ero,  e de  eri  tato  che  al 
ritorno  re ftafie  nella  C bufa  di  San  Marco,  della  quale  fi  vedono: 
nel  corpo  maggiore  della  Chic  fa  guarniti  il  Per  goto  de  Cantori , c 
qui  Ilo , che  gli  c all'incontro  fuori  del  Coro,  & in  oltre  li  Stendar- 
di di  Seta  ripieni , e ricchi  d'oro  furono  (òpra  gli  altri  annobiliti . 

A'  3 o .di  Luglio  il  Doge  con gr  aride  ac  clamati  one , & applaufo  fa-  Ch'iftoffcro' 
lì  fipra  t armata , che  da  tritio  auguri/)  d'impctuofa  fortuna  nell'a-  Pn£e‘ 

Mino  de  piu  deboli  r irmi  fi  turbato.,  poi  che  per  cu)  dalia  pttpp  lj  i;arrnaa.. 
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della  galea  Ducale  ne  rejio  le  nata  la  tenda  di  velato , che  fopra  le 
altre  riguardcuole  la  rendeua . Fu  eletto  il  rorto  d’Ancona  per 
quefia  grande  vnione , otte  il  rapa  con  li  Cardinali , & il  Principe 
Moro  con  le  galee  doucu  ano  tr  am ferir fi . Partita  l’armata  dal  Tor- 
to , date  le  vele  a’  venti  Seguitata  da  altre  galee  al  numero  di  2 o. 
che  nel  viaggio  fé  gli  accompagnarono  ; auicinatofi  a'  1 1.  d’Ago- 
fto  al  Porto  d’Ancona , mandò)  il  Doge  Pietro  Die  do , e Nicolo  P (fa- 
ro con  le  loro  galee  ad  auifare  la  fu  a venuta  ; era  il  Pontefice  gioli- 
to nella  Citta , e per graue  indi  fpofitione giaceua  nel  letto  ;nel  Por- 
to fi  ritrouau ano  dicci  galee , la  metà  armate  del  denaro  di  cinque 
Cardinali  Bc far  ione , Barbo , Aquileia , Mantoua , e Boano  ; dot  del 
Duca  di  Ferrara , dot  della  Commutiti à di  Bologna , vna  di  quel- 

le di  Lucca , le  quali  eccetto  quella  di  l Cardinal  di  Roan  haueuano 
Sopracomiti  Gentil’ huoment  Venctiani . Al  comparire  della galeq 
Ducale  quattro  Cardinalitie  fe  gli  fecero  incontro , fr  il  Cardi- 
nale di  Pauia  andato  à complire  co  l Doge,  gli  narro  l’ indi  fpofitione 
del  Pontefice  : il  Doge  rifpo (lo  al  complimento  con  termini  debiti 
mando  il  fuo  medico , perche  da  quello  del  Papa  ìntendefie  la  quali - 
Mo”e  tà  del  male , e lo  flato  di  lui  \ ritornato  ri  fièri  efser  vicino  à mortela, 

pa  0 * . che  fuccedc  al  li  1 3 . del  me  defimo  me fe  ; li  Cardinali  fubito  man- 

darono à darne  conto  al  Doge , che  infiemecon  tutta  l’ armata  ve- 
dendo tagliata  la  trama  di  così  nobìl  tela  riceuè  la  nuoua  co  l piu 
amaro  fornimento , che  hauer  fi  potefifie . A’  1 5 . entro  il  Doge  nel- 
la Città , & afeefo  fopra  nobile  cauallo , coperto  di  panno  d’oro  tolto 
nel  me z>o  da  quattro  Cardinali , dot  che  lo prece  dettano , c dot  che  lo 
fi guit aitano , aneto  alla  Chtefa  del  Vcfcouato , otte  era  il  Cadauere 
del  Pontefice  slato  pofio.  Ridotto  poi  il  Concifioro , introdotto  il 
Doge , e fatto  federe , come  fi  vede  nel  pub  li  co  Arcbiuiofopra  i Car- 
dinali Diaconi  il  Cardinal  N ice  no  Dee  ano  del  Colcggio,  fi  c on- 
do l fi  , che  l’imprefa piu  oltre  frofigu ir  non  potefifie , & eficndcndofi 
nel  collagrima;  e la  perdita  gli  ficee  confiignare  quaranta  millc—j 
ducati , per  che  li  face  fife  portare  à Matthias  Rè  d’Ongana , & 1 Jji - 
bì  le  cinque  galee  armate  da  Cardinali  per  quattro  me  fi  : al  Car- 
dinale fu  da  Luigi  Fo fcar  ini  Caualier  Amb  a fiat  or  per  nome  del 
Doge  rifpo  fio  con  qui  ll‘ officio , che  Poccafiione  richiedeua , e chc-j 
pih  potè  far  conofiere  V amaritudine  che  egli , e tutta  l’armata  ne 
f \ attua , c ne  haut  rebbe  prouata  la  Republica u . 

In  te fa  fi 


Digitized  by  Google 


Libro  Ventefimoqùarto . 555 

' Jnttfafi  ) Veneti a la  morte  del  Pontefice , e per  conferenza  lo 
difcioglimento  deWvnione , e de  concert*  fu  tl  Doge  richiamato  al- 
la patria  ; partito  per  ciò  d'Ancona  .pafiato  per  vantaggio  della  I1DogeChri 
nauigatione  nell’ljìria , quindi  fi  oondufieà  Venetia , otte  giùnto  fteforo  Mo- 
a 2 3 . del  mede  fimo  me  fi , & incontrato  co'l  Bucintoro  con  li  debiti 
ho  non , fi  ben  non  accompagnato  dal  defiderato  applaufi  fu  con - à Veneti»., 

dotto  al  Palazzo  Ducale . ... 

fifite fio  fine  h ebbero  le  gran  pr  oui foni  > li  concetti  > le  fieranze 
ditantamofia  concepute , che  per  la  morte  di  vno  filo  refi  or  orto 
nello  fi  ac  io  dt  quindeci  giorni  ridotte  al  niente . 
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SOMMARIO. 


Elcttione  di  Papa  Paolo  II.Malatefti  danno  la  Città  di  Ceruìa  alla  Rcpublìca.  Tur- 
chi danneggiamola  Morea  Scandcrbcgh  raccorcia da  il  figliuolo  alla  proccttlone 
della  Repub. Maritaggio  di  Caterina  ComaranelUèdi  Cipro.CardmalNiceno 
dona  la  (uà  libreria  a'ìa  Republica,fono  intiodotte  le  flàpein  Venccia.Mchenscc 
mette  campo  fotto  Negroponte.  perdita  della  Città  . Condanna  di  Nicolò 
Canale  Generale.  Pietro  Mocenico  eletto  Generale  fucceffore al  Canale.  Ve- 
netianiman  'ano  Ambaiciatori  à Principi  d'Italia  per  trattationedi  lega  contro 
Turchi.  Prendonolaprotetnonedi  Hercole da  Èlle . Pietro  Mocenico  fa  pro- 
gredì nella  N ìtr.lia . U Pontefice efpedifse Cardinali  i Principi  Chriftiani  per 
eccitarlicontrvTurchi.  Venctiam  fanno  lega  co’l  Duca  di  Borgogna,  e poi 
co'l  Rè  di  Pèrula,  e gli  mandano  Ambafciacort . Turchi  fanno  fcorrcric  nel  Friu- 
li . Pietro  Mocenico  prende  le  Smirne, c Clazcmene*  Antonello  Siciliano  fi  of- 
ferifee metter  fuoco  nell'annata  Turchefca  • Pietro  Mocenico  ricupera  Io  flato 
à Principi  Caram.ini . Morte  d:  Giacomo  Lufignano  Re  di  Cipro . Rotta  d ita 
da’ Turchia  Permani.  Nafcitadcl  figliuolo  dd  Rè  di  Cipro. 


Orto  il  Pontefice  Pio  II  .gli  fu  eletto  fecce  fio- 
re il  Cardinale  Pietro > Barbo  Gentil’ huomo 
Venct'tanOyC  Ne  potè  per  fior  ella  di  Papa  Eu- 
genio:  era  egli  di  così  procera  fiatar  a,  e di 
così  nobile  afpetto , che  dicefi  fu  fife  da  alcuni 
perfiuafio  far fi chiamare  JFormofo , e che  ricu- 
fafie  di  farlo  per  lo  trauagliofio  Pontificato , 
Paolo  Il.elet  chehebbe  il  Prech [fiore  di  que fio  nome  ; onde  ne  afifumefie  quello  di 
to  Pontefice.  paol0 1 Per  efifer  nobile  Venetiano  con  efir aordinaria  dimo&rat io- 
ne dieci  A-nb  afe  latori  gli  furono  eletti . Luigi  Foficarini  Dottore, 
T r ladano  Crini , Vettor  Capello , Geronimo  Barb arigo , Zaccaria 
T ri  ai  fino , Nicolo  Soranzo,  Pietro  Mocenico , Andrea  Leone , Ni- 
colo T rovo , & Hettore  P a fqualigo  \ h onoro  egli  tre  Gentilhuomeni 
Vene  tiara  del  Cardinalato , Giouanm  M ichiele , Marco  Barbo , 

. . v Ciò- 
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GioUanni  Battìfta  Zeno , del  quale  ogni  anno,  con  /’  affluenza  del 
Doge , e del  Senato  fi  celebra  il  funerale . Fu  portato  quefi'  anno  CorpQ  dj  s> 
4’  2.  <5//  No/temhre  di  Burfia  il  Corpo  di  San  Luca  à Vinetia , //  qua - Luca  porta- 
va* galea  da  Spalato  condotto  a San  Nicdo  del  Lido  fu  da'  C ano-  coi  Veneti*. 
titci  di  San  Marco  leuato,  e dal  Prencipe , e dal  Senato  accompa- 
gnato a San  Geremia , e quindi  ad  infianza  del  Doge , che  ne  facc- 
ia fabricare  la  Chic  fa  a San  Giob . Venne  à Venetia  l'Abbate  di 
Santa  Ginftina  di  p adotta , e dijfe  e fere  il  Santo  nella  fu  a Chic  fa . 

Al  Cardinal  Niccno  fu  delegata  la  cognitione , e decijìone , termi- 
#ìo  control Abbate , e li  Monaci  della  finte* za  s' appellarono  a~> 
iBomzj  . 

j N elmezo  de  franagli  bellici  ye  delle  negociationi  di  fato  fi  fa- 
ccettano b cn  fpeffo  delle  deliberationi  concernenti  le  regole  del  buon 
■gouerno  della  Città , & erano  rimofji  quegli  abufi,  che  non  conueni- 
uano  al.  fitto  decoro  ; per  cto  /limando  non  fi  douefie  permettere , che 
li  Magi  frati  filiti  à portar  ve  sii  colorai  e le  depone  fiero , ne  anco  pM^gjftrarf 
nelle  oc  cafoni  di  lutto , in  modo  che  non  gli  rcfiaficro  l’infigne , fu  non  portino 
da'  Capi  di  quaranta  a i 3.  Gennaro  propoflo , e nel  maggior  Con-  ^coroc 
figlio  deliberato , che  tali  MagiJlrati  non  potè  fiero  portar  ve  Hi 
negrc~>  . 

Effiendo  venmo  in  queflo  tempo penfiero  à Papa  Pattlo  di  racqui- 
etare la  Città  di  Rimini  con  gran  di  fiondo  dell’ armi , c delle  cefi 
•della  Mvrca , chiamato  alladifift  dello  fiato  proprio  dimando  Si- 
gi fimondo  Malate  fi  a , che  nera  Signore  al  Senato  licenza  dal  fìr- 
uitio , e parendo  ragioncuole  t infianza  ,fi  bene  fi  conofic  e ua  il  pre- 
giu ditto  , glie  la  conccffci  e grato  de’  fruir  ij  da  lui  rie  e unti , e del- 
lo affetto  della  fua  Cafia  verfio  la  Rcpublica , che  quefi’ anno  1465. 

4'  4.  Luglio  haucua  da  lui  riceuuto  la  rinùncia  della  Città  di  Ccr-  Ll*  Malaeefla 
ili  a , à fua  ficurtà  mandi)  Frane  e fico  Capello  con  carico  di  Prone  di-  danno  Ccr- 
tor  per  a fjiHcr gli . Io  credo  non  fi  pojji  negare , che  per  lo  più  II»  Re" 

mutar  ione , e cambiamento  de  Capi,  fie  none  chiamata  per  lorc 
mancamenti  y 0 ptr  mani  fi  fi  a inattitudine  da  neCejjità  la  rt flutto-  ‘ ‘ \ 

ne , fi  a di  gran  pregiudicio  all’ imprefe , perche  non  continuando  li  -, 

fuc  c e fióri  ne'  me  demi  penfieri , anzi  reHando  abbandonati  i primi 
concetti , &infruttuofi  gl'wdrizzi , au ariti  che  con  nuoui  tonfigli 
refiino  gli  affari  ine  aminati  ad  alcun  ptogrefio  sf ucce  dono  per  lo 
più  grandi , e dannofi  i neon uc nienti ^ occorrendo  molte  volte che 
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Umiline  ancora , e li  capi fubordinati,che  hauerebbono  peri  pre- 
ce(Jori  fatte  tutte  le  cofe  ,per  f conciare  tl  ficee  fior  e ^ fanno fludio- 
famente  lxoppofito . Hauendo  Giacomo  Loredano fornito  il  tempo  a fi 
fognatagli  delGencratata,  & effn dogli  fiato  Vcttor  Capello  eletto 
dalla  Republica  (uccefiòre  ,riceuutc  all  1 fola  di  Sapienza  25.  ga- 
iette bene  con  fi  lice  principio  prefi  1 1 fola  d‘Imbre , & ìnfieme^* 
con  la  Città  di  Aulidc  quella  di  Set  t in  e,  che  fu  già  la  famofa  Atte - 
ne , tuttauia  preflo  fi  conobbe  il  prcgiudicio  di  quefla  mutatione , 
perche  inuitato  da  quelli  di  Patrajjò  alt acquifto  di  quella  Città , 
partito  da  Ncgroponte  con  lungo  giro  entrato  nel  Golfi  di  Lepanto 
sbarcate  con  difordinc  le  militie  ffopragionto  da*  T tirchi , con  tutto 
che  molto  inferiori  di  numero  \riccuc  con  perdita  di  tre  mille  fanti, 
morte  di  Geronimo  Barbartgo  Proueditore , e prigionia  di  Nicolo 
Raggio  primo  Capo  di  guc  rra , importante  fion  fìtta , alla  qualcs 
mentre  ffcraua  con  occupare  vicino , erileuato  Colle  di  rifare  ir  fi 
del  danno , altra  con  perdita  tale  fi aggionfi , che  fu  necejfttato  ri- 
tirar fi,  e c ondar  fi  di  nuouo  con  tarmata  à Ncgroponte . 

Mentre  le  cofe  così  male  fuccedeuano , effindofi  cfftbito  Dauid 
tì ebreo  introdurre  con  M e he  me  t trattatione  di  tregua,  e di  pace,  e 
procurare  faluo  condotto  per  Amba  fiat  ore , gli  fu  data  la  galea 
di  Giacomo  V eniero  per  lo  viaggio . il  Pontefice  fio  che  ne  hauefie 
fintore  foche  per  la  longbezza  della  guerra  ne  fiimafie  la  Rcpu- 
blic a {lane aper  inu  'tgorirlaxe  difionerla  allacotinuatione  per  nome 
de’  Principi  di  Italia  gli  offerì  trecentamille  ducati . Gli  furifpofto ,, 
che  fi  accetterebbe  l’ e jf  bit  ione, e no fi  deponerebbono  l armi, mentre 
altri  con  lei  re  fi  afferò  vniti , c non  fuffi  ne’  franagli , e ne’  pericoli, 
la  fi  tata  fòla:  ma  picciol  forza  haucrebbono  battuto  quefli  eccita- 
menti, fi  altri  non  fi  fi  fiero  aggi  on  ti  , (fi  in  particolare  la  licenza- 
data  dal  T ureo  àGtouaieni  Capello  Sopracomito che  ottenuto  fat- 
uo condotto  era  flato  dal  Generale  mandato  per  l accomodamento  ; 
onde  fu  t (fedito con  quattro  mille  caualli , e molti  Cupida  guerra 
Antonio  Loredano  figliuolo  di  Giacomo  nella.  Morta,  e fi  continuo* 
con  maggior  calore  ta  guerra . Ma  perche  la  pu  blic  a prudenza. -> 
era  chiamata  ad hauere  non  minor  cura  della  ficurtà  de’  flati  de’ 
Principi  vicini , che  de’  funi  propri},  perche  con  l’occupationi  loro 
accrefceuano-T urchi  non filo  la  potenza,  ma  pitia*  confini  della 
Republica  s’auicinauano  , à queflo  fifidmente  fi  tene u a il  Senato 
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applicato . Fra  quelli , che  vicini  a ' T tfrrr/;/  p offe  de  U ano  Baci  vno 
tra  Giouanni  Caflriottoyiftui  Padre  detto  Scanderbegh , doppo  ha - 
iter  con  heroiche  anioni  non  folo  di  fi-fi  lo  flato  y ma  a'  nemici  inf e-  uolo  ncllL. 
riti  granitimi  danni -,  ridotto  per  graue  età  vicino  a morte , !]r?ttc[,r,onÌ 

Jcendo  che  picciol  fuo  figliuolo  male  haucrebbc  potuto  re  fisi  ere  alle  C 1 * 

T ur che  fi  he , lo  r ac  comm  aneto , ra/a  lo flato  flotto  la  prò - 

tettione  della  Republica . //  Senato  per  render  maggiormente  fi* 
cura  da  ogni  inuafione  la  Città  dicrota , che  pofla  flopra  rileuato 
monte  .perla  fina  fortezza  mcritaua  ejflcr  fopraogn altra  gtlofla- 
mente  euflodita , commifi  à Giouanni  Matteo  Contar  ini  Proueditor 
dell*  Albania  y che  di  lei  p articolar  curane  haucjfe , ^ cuflodia  ne 
tene  fife.  Il  General  Capello  doppo  le  coflc  mal  [accedute  à P atr  af- 
fò y e fendo fi  fermato  à Negroponte  fin  za  poter  con  alcuna  degn  is 
attione  rifar  ciré  le  perdite , e ricuperare  la  riputai  ione  grauemen- 
te  infirmatofi  vi  laflcto  la  vita . Fu  per  ciò  eletto  Generale  Giaco - ^ j3Cn°0m  ^ ® 
tno  Lorcdano  la  quarta  volta , * perche  per  la  grane  età , e per  L’m-  to  General 
diflofitioni , accompagnano  i molti  anni,  fi dubitaua  non  po-  d'lijrmata* 
teff  con  vigore , e fiala  te  fioflener  la  carica, fu  commeffo  à Nicolò 
Canale  Dottorì  effe  dito  Proueditor  à Negroponte , che  in  tale  occor- 
renza ne  affumefie  1‘ àmminift  rat  ione . 

Nelli  lunghi  confini , che  in  tante  parti  fi haueuano  con  T archi 
molte  erano  le  voci , che  da  piu  vicini  à pericoli  di  afi alimenti , bo- 
ra in  vn  luogo , hora  in  vn*  altro  fi  andauanoipargendo , e volendo - 
fi  a tutte  le  parti  prouedere , r inficia  a ciò  di  fimmo  incommodo , ac - 
comp agnato  da  imm  enfia , (fi  tntoler  abile  fpcfay  e molte  volte  non 
folo  alla  ficurtà  de  * luoghi , ma  alla  (peranza  degli  acquifti  fi pre- 
giudicaua , poi  che  piu  deboli , c men  firti  cosi  dtuije  riuficiuano  le 
prouifioni , di  quello  farebbe  conuenuto;  come  fcg'uin  queflo  tem - m*”**™*,3* 
polche  per  aui fio  di  nuoaimiuimenti  de*  turchi , con  fommo  incom-  k-c  & eleggo 
modo  fi  armarono  2 o.  galee , e fi  venne  ad  elettione  di  Capitano  di  J? 

Golfo , che  cade  in  Giacomo  Venterò , ardito , e valor ofo  Gentil* huo-  Co:»o  Voler 
mo , il  quale  con  le  fue  degne  anioni  fi  haueua  il  concetto , e la  gra - Mai  iu»*io 
ti  a public a acquietata.  di  c atonia 

Nel  mezo  di  tanti  trauagli , accidente  [accede , che  prima  mol- 
to  auanzò  il  commodo , e la  riputatione , & in  fine  per  il  maritaggio  naro  in  G.i  a. 
di  Caterina  figliuola  di  Marco  Cor  naro  Cauallicr  in  Giacomo  Lufi-  c^n°o  j^'T 
gnano  Re  di  Cipro , aggrandì  la  Republica . Si  trattcncua  nel  Re-  Cipro.  C * 
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gttojome  in  nitro  luogo  se  detto , relegato  Andrea  Cornar  oprate  da 
di  Marco  Cau alter  questo , o imitato , hda  proprio  penfiero  indot- 
to , chic ft ano , & battuta  licenza  da  Veuetia , propofe  in  moglie  al 
Re  la  Ne  potè  figliuola  di  Marco  : vdita  la  propofitione , non  fudub • 
hio  che  dal  Re  per  acquifiarc  la  protettione  della  Re  public  a nort-x 
fitjfc  accettata , onde  dal  Zio  pattuitala  dote , fra  denari , gioie, 
e certo  credito , che  battuta  col  Re  in  cento  mille  ducati  del  mari * 
t aggio  ne  feguì  la  concisione . Portata  à Veneti  a la  nona , il  Se* 
nato  a maggior  de  coro  del  Matrimonio , fjonorc , <?  fatisfattione  del 


Re , dichiari  la  fio  fa  figliuola  di  Ila  Ri  public  a,  (fin  oltre  e fpr  e fa- 
mente  sobligo  ad  ajjificr  alla  di  fifa , e protettione  del  Re  ,dtlU  Re - 


Reliquie,  da 
Procuratori 
r crenate  r u J 
J.i  Chic  fa  di 

£•  Marco . 


Cardie 
Niceno  dona 
Li  fual  brer  a 
alla  Re-pub. 


Stampe  quan 

do  introdot- 
te h v-cnetìa 
1^691  • 


gin  a , de’  loro  difendenti,  idei  Regno  ifteffio  ctiandio . Quando 
fu  per  partire , andò  il  Doge  col  Bucintoro  a San  Paolo  a Iettarla -a 
alla  cafa , che  già  dottata  al  Gattamelata,  c poi  a Fr ance fico  Sfor- 
za , da  Marco  Cor  ti  aro  fio  Padre  era  fata  compra . Nella  Nobil- 
tà dell’ appetto  appari  ua  il  merito  de  Ila  fortuna , nella  quale  la  Pa- 
tria , c li  fuot  r h alienano  riposa comparite  eliaci  Bit  a d’oro  , e di 
ogni  maggiore , e più  ricco  guarnirne  nto  adorna  > dal  Doge  rie  e uh 
la  delira , c fa  condotta  alla  Gale  a di  Geronimo  Diede  Capitano, 
delle  defiliate  al  vi  aggio  di  Baratti , (?  accompagnata  da  Andre* 
Bragadmo , à que  sio  carico  dal  Senato  eletto. , felicemente  nauigo 
in  Cipro. 

- All’allegrezza , che  finti  laCittà  di  quefio  buon  facce  fio , altro 
s’ aggi on fi , che  non  minor  contento  apporto  alla  public  a pietà.  Dal- 
la diligenza  di  Nicolo  Marcello , Nicolo  Trono , & Andrea  Conta- 
rmi Procuratori  d<  Ila  Cbii  fa  di  San  Marco , nelriueder  quello^ he 
di  più  predo  fi  in  lei  fi  cutfodiuafu  ritrovata  parte  della  Croce,  & 
vno  de’  Chiodi  co  quali  fu  confitto  Nofiro  Signore , che  250.  anni 
prima  erano  in  vn  T abtrnacolo  fiati  ri  neh  tufi , (f  infume  le  bolle 
de’  Pontefici  Gregorio  IX.  e X.  che  di  dette  reliquie  faceuano  fede  .. 

Dono  in  que  pii  tc  mpì  il  Cardinal  Beffi adone , 0 Niceno  la  fu  a li- 
breria alla  Republica. , e da  Viterbo  a’  29.  di  Giugno  ne firifie  /c_> 
let  t ere , che  tuttauia  fi  confiruano . E fendo  venuto  à morte  Afe - 
re  Signore  di  Faenza , concfiendonon  poter  meglio  appoggiar  Li  fi- 
gli noli,  che  alla  protettione  del  Senato  Ve  ne  ti  ano , gliene  la  fio  il 
goucrno . L’anno  figumtc  1469.  fu  introdotto  in  Venetia  /V/a 
delle  fi  ampie , che  con  gran  coro-modo  de’  letterati , ne’  tempi  (e- 
- , guniti 
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gUenti  refe)  aggrandito , & ampliato . 

Mentre  quelle  co  fi’  [accederono  nella  Cittadella  Prouincia  de' 

Ducagini  vicina  all  All  anta  N icolo , & Ab  fio  fratelli , che  ne  te- 
ne nano  il  Principato  venuti  a conte  fa , diedero  oc  cafone  di  moni - 
mento  d'armi  anco  in  quella  parte  ; perche  Ale  fio  feruendofi  della 
fonda  de’  T archi  procurò  cacciarne  il  fratello  ; e Nicolo  ricorfe  à 
Giofafat  Barbaro , che  perV enetiani  di  Se  ut  ari -,  e delPaefe  vicino 
teneuail  gouerno, tl  quale  opportunamente  gionto  con  1 200.  ca-  p.ouincia  de* 
Halli , venuto  a battaglia  con  Ale  fio  loruppe , e disfi  ce , e con  U-j  Ducagini  ió- 
morte  di  800.T archi,  con  firmo  Nicolo  nello  flato..  Effondo  per  riirciie  felle  . 
linfirmita  del  Loredano  re  fiato  il  gouerno , e gene  r alato  dell’arma-  N-co  ^ 
ta  a Nicolo  Canale , aneto  cVn  3 7.  galee , e 1 9. fu si  e ad  affalire  /.*_->  naie  per  infir 
Città  di  Eno , luogo  di  qualche  confider  attorti:  vicino  à Negroponte; 
fattone  t ac  qu'tfio,  confile  lettere  ne  diede  conto  al  Senato  ; il  qua-  me  fi  Gcne- 
le  mentre  per  c focone  eput  e fperanze  maggiori,  fi  aua  affettando  talaco  <icirac 
altr  et  anto  felici  fece  e ft,  per  l’vfcitadi  podcrofk  armata Turche-  maca  * 
fca  di  cento'  galee , e di  altri  v afe  e Ili  al  numero  difoo.  con femma  Turchi  c fco- 
amaritudine , in  gran timor  e fi  pofe  delle  cofe  proprie , <jr  il  Ca-  no  111 
naie  pernonefftr  nccefttato  alla  battaglia , egri  altra  imprefooo™  *°°’V 
conuenne  lafciare . Turchi  all’incontro  djppo  hauer  pr e fo  alcuni 
luoghi  di  poca  importanza,  & in  damo  tentato  occupare  Staiime - ^ 

ne , e Schiro , andarono à sbarcare  [opra  tifila  di  Nigroponte,prin-  Ne1-- 

cip  al  oggetto  di  tanti  loro  apparati:  Per  facilitar  fi  il  pafiaggio,  groponte.-  . 
& ageuolarc  la  condotta  dell’ artiglierie , de  via  cri , <jr  altri  hi  fi- 
ggi del  campo,  fece  Mchcmet  dal  continente  alti  fila  gettare  vn->’ 
ponte , e fi  pofe  fittola  principal  Piazza,  else  già  detta  Calcidc^o, 
bora,  tiene  il  nome  della  me dej ima  I fila-.  Era  ella  ripiena  di  h abi- 
tanti ,cbe  fi.  dice  afcende fero  co’ l prefi  dio  à vinti  fi  ttc  mille , e ne 
, terna  ano  il  gouerno  Gioii  anni  BòndUmiero Lodouico  Calao,  e con 
e fi  loro  PaolqEriz  z>o , che  fi  bene  haueua  dipo  fio  il  carico  di  Bailo 
si  era  firmato  nella  Città , li  quali  fecero  grande  (fi  h onorata  di- 
fifa. Me  berne t all’incontro  con  e fir aordinario  apparato  di  arti- 
glierie fatte  letrinciere per  la  batteria,  fortificati  gli  alloggia- 
menti , circondato  da  numero  infinito-di  h uomini', . non  filmando > 
perdita  che  ne  faceffe , purché  nc.  ottenefe  l’acquiUo , fi  ri  [lue  coni 
egra  maggior  fòrza  di  potentemente  combatterla  r onde  a’  2 5.. 
ii iu z no  gli  fice  dare  il  primo  affalto , dal  quale , e da  tre  altri  api- 
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prefio  viene  affermato , che  fu  fife  con  morte  di  piu  di  quaranta  mil- 
le combattenti  ributtato j ma  non  per  queflo  pu  vto  rallcntauano 
Turchi  la  batteria , ne  meno  arditi  companuano  , ma  rimettendo 
in  luoio  de  perduti  nuoui  faldati , <jr  h unendone  altra  fcielta , e 
milione  di  vno  pere  a fa  commandata , non  lafc  auano  momento , 
che  non  franagli  afferò  la  Città  ; la  quale  brauam  ente  difendendo- 
fi^  e con  la  vift a dell' armata  Venttiana , e prò  firn  a freranza  di 
fot  corfo  fiftenendofi , fece  che  alcuna  volta  Mei  emet  di frd affici 
dell' ac quifto  in  maniera , che  fu  per  ritornare  in  T erra  firma , 
Inficiarne, fi  da  vno  de' fino  i Bafia  non  fife  slato  ritenuto , l'tmpre- 
fa.  Era  nell vccifione  de'  nemici  non  poco  diminuito  il  numero 
etiandio  der  di  fin  fiori , à quali  tanto  maggiore  il  danno  riufciu.t^ , 
quanto  per  la  rouina  dille  mura , e de'  ripari  ne  far ebbono  piu  bi- 
fognati.  Al  pericolo  di  e fiere  con  la  forza  fuperati  s accompagno 
inferno  il  timore  dell’ in  fidie , perche  fi  Jcopcrfi  tener  fi  davn  Ca- 
pitano Schiauone  trattato  et  introdnr  nemici  nella  Città,  e fi  ben 
da  Luigi  Delfino  nella  public  a Piazza  con  pugnalata  trajfittojseb- 
bela  pena  meritata  della  fu  a fellonia  ; non  re  fio  per  ciò , che  non 
ne  fiuffe  figuita  fra  difinfiri  molta  commotione . Volti  per  ciò  i 
Rettori  ad  implorare  il  foc  corfo  dell'armata  e fedirono  più  mejfi  à 
fignific are  alC anale  il  loro  pericolofo  fiato  ; eglf  all'incontro  diffe- 
rendo , non  rifluendo  fi , dicendo  voler  a frettare  foccorfi  di  Candì  a, 
benché  fiuffe  da' fiuoi  per  fu  ufo , & incalorito  al  foc  corfo , e che  doi 
fratelli  I izzamani  Gentil’ 'h  nome  ni  Gouernatori  di  doi  naui  venute 
di  Candì  a fio  fieri  fiero  d'inde  (lire , e fpczzare  con  rouina  de  ne- 
mici il  Ponte , infruttuofame  ntc  per  detta  il  tempo  : onde  T urchi  ve- 
dutoti pericolo , accelerando  nuouo , e generale  ajfalto , così  potcn- 
dono  Negro  • temente  a r 2.  Luglio  à doi  bore  di  giorno  affralirono  la  Città , chcs 
ponte.  riu fendo  difugtule  la  di  fi  fa  à tanta  fòrza  conucnne  cadere  in  fac- 

ci a de  Ila  propria  armata  nelle  loro  mani . Entrati  ne  II in felice^ 
Città , commi  fero  quelle  crudeltà,che  aborri  (fi  l'animo  imaginarfi , 
non  che  c fioriere  con  la  penna  ; li  Magi  frati  con  maggiori  frati} 
furono  dilaniati , gli  altri  di  condi t ione  in  maniera  trattati , chc-j 
la  fibit.t , e prefia  morte  ha/ter  ebbono  rie  onofe  iuta  per  gratio-j . 
Paolo  Drizzo  con  e (fiempio  per  la  parte  de  T urchi  di  firina,cr  inau- 
dita crudi  Uà , c per  la  fina  di  mer  artiglio  fa  cofitanza , fu  ntlmezo 
fegato , e gii  altri  con  varie  maniere  di  morte  cjlinti . La  noua  in- 
felice 
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felice  m Andata  a Venetia  con  lettere  del  Reggimento  di  Cor  fu , per 
Grippo  che  nelGclfo di  fifuarncr  fi  fommerje , da  vn  foto,  che  resto 
'i/iuo  fu  portata . Quanto  ne  refi  affé  afflitta , e fiauentata  la  Cit- 
tà , non  auezza  per  gran  pezzo  à fimili  infortuni} , fi  può  più  tofto 
t magi  n are , che  e ff  onere , e tanto  s’accrcfieua  il  dolore , e maggiori 
fi  face  nano  i lamenti , quanto  fi  conofceua  non  efier  atta  ale  un  a lj 
prouifione  à moderare , nonché  à rifar  ciré  le  perdite . Haueua  il 
Senato  mandati  tali  fiocc  or  fi ì (fi  in  modo  accrefiiuta  l’armata,  che 
a feende  u a al  numero  di  cento  galee , ne  più  p arcua  gli  re  fi  affi  À 
fare , con  tutto  ciò  niun  frutto  ne  riportate  a . Vimpt  to,  eie  faette 
dello  fide gno  tutte  per  tanto  s'auuentarono  contro  il  Generale  ; fu 
egli  f abito  richiamato  dal  cari  co, e commeffo  àlli  Auogadort  di  Com - 
man , perche  della  mala  amminiflrat ione  dell' armata  rende  ffes 
conta  in  fio  luogo  fu  eletto  Pietro  Mocentco  con  ordine , c com- 

mi filone  di  mandare  il  Canale  prigione  à Venetia.  La  Re public  a 
in  tanta  afflittione  ricorfi  alli  aiuti  cele  Ili , c procuro  gli  humani  y 
commando  fupplicationi  per  la  Città , nelle  quali  il  popolo , cr  ogni 
ordine  di  perfine  con  molta  deuotionc  concorj 'ero . Il  Pontefice  non 
mancò  con  eccitare  gli  altri , e con  L‘ e (fi  mpio  di  fé  me  de  fimo  di  fa- 
re quello  potè  per  meritare  la  diuina  mi  fi.  ricor  dia , e fe  bene  non  fi 
era  coHumato  y à maggior  diuot ione  della  Città  fece  portare  nelle 
proce  filoni  la  tefta  del  Beato  Apoftolo  San  Pietro . Il  Senato  doppo 
hauer  fupplicato  la  diuina  benignità , voltoft  alle  proutfioniy  drà 
procurare  da  ogni  parte  potenti  foce  or  fi , f ce  affidare  doimillc^j 
fanti ; à Napoli  al.  Re  Ferdinando , à Milano  al  Duca  Galeazza 
M aria fùcceduto  al  Padre  Francefilo,  che  crai” anno  14  66.  dimor- 
te improuifit  mancato , (fi  alla  Re  public  a di  Fiorenza  mando  Am- 
ba filatori  ; diede  lo  Stendardo  al  General  Olocenico , e con  lui  cfpe- 
di  Luigi  Bembo,  e Marino  Malipiero  Prone  ditori . 

T archi  doppo  così  importante  ac  qui  fio  in  numero  di  vinti  cinque 
mille  fe  nza  hauer  incontro  da  Ve  ne  ti  ani , ciré  abbattuti , e d'ani- 
mo coll  cr  nati  haueuano  abbandonato  la  campagna , prefie  molici 
terre  nella  More  a , fempre  più  andarono  auu  anzandofi . Erano  in 
que fio  mentre  gionti  così  gagliardi  rinforzi  all’armata , che  oltre 
^25.  nani  commandate  da  Giacomo  Vernerò  a cento  afiendeuano 
le  galee  ;fi  pofì  per  ciò  in  animo  il  Canale  di  tentare  la  ricupera- 
tone della  perduta  Città  y e concertato  li ajfahmento , alla  parici 
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di  terra , con  sbarco  di  buon  numero  dt  faldati , (fi  à quella  di  Mette 
conte  galee , diffiofi  le  cefi  per  a (fa! in  ; ma.  fintiti  gl inimici , ^ 
fiali  tc  le  genti  sbarcate , pre fio  fi  conobbe  quanto  male  faldati  fi  a 
fia.pi  rata , evinta  pojje  a vincitori  far  re  fi  (lenza , perche  rotti , £ 
fugati  con  la  morte  di  molli  contennero  ritirarfi . Male  [acceduto* 
gli  CJ  'de fio  lem  attuo , piu  non  ardì  il  Canale , (fi abbandonata  lim - 
prefa  ,po  fe  in  confali ationc  fc  fi  dotte  fi e incontrare , c combattere 
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die  are  li  rie  e Muti  danni  pi  r [cadendo  la  propofia , confumauano 
nelle  conte  fi  il  tempo  ; poterono  1 archi  di  molte  co  fi  male  all’ordi- 
ne > e eh  e femm  amente  per  quello  suite fi  poi  temeuano  l’incontro 
[aliti  ritir arfi dentro  lo  tiretto . Fu  detto , che  il  Capitano  dell’ar- 
mata T tirchi  fi  a argutamente  motteggiando  il  Canale  dice  (fesche 
molto  oblig)  gli  tene u a dell' honoreuole  accompagnamento  gli  ha - 
uè  uà  fatto . G tonto  in  tanto  Pietro  Mocenìco  all’armata,  rie  e unto 
il  carico  in  effecutione  de’  public  i ordini , mando  [oprala  galea  di 
Marco  B ondami ero  il  Canale  prigione  a Vene  ti  a , otte  [montato  aì 
1 9.  dì  Ottobre  doppo  le  foli  te , e debite  format  ioni  di  procefo  intro- 
l!  cann!<L_.  dotto  il negotio  al  Senato,^  vditi  non filo  i [noi  Auocatijna  quanto 
confinato  a_»  egli  mede  fimo  volle  diri  fu  cefinato  in  vita  nella  terra  di  Bortogrua 
Porcogruarc.  r$  . j)0pp0  fa  fi  utenza  aggionfe , e decreto  il  Senato , che  U Gene- 
Decreto,  che  tali  non  potejfcro  nell’ auuenir e tener  figliuoli  (oprala  propria  ga- 
delftrnoa  ra  ^a  \ da  che  fi  comprende , c’baucndo  battuto  il  Canale  fico  Pietro 
non  poffìno  fino  figliuolo  -,  fu  fife  filmato , che  il  ri  [petto  di  lui  per  l’ a flètto , cha^j 
tener  fyiliuo-  portai4af)aU€jje  pn giudicato  al  vigor  e , (fi  alla  cofianza  del - 

a.  l'animo  del  Padre . Mehemet  fi  bene  molto  infuperbtto per  la  feli- 
cità de’  fiucce  fi , e per  la  grandezza  de  gli  acquiftt , tuttauisLa 
non  mcn  cauto , (fi  auucduto , temendo  che  le  perdite  potè  fifero  ri- 
fatture gli  animi  de’  Principi  Chriftiani , (fi  in  potente  confi.dc- 
rationc  vnitì , concitarli  à gufi*  vendetta , imaginandofe , che  fe 
haue fie  introdotta  pratic  a di  pace , gli potefie [accedere  di  ra (fred- 
dare l’ ardore, e minorare  l’ tn fi  si  e nza  nel  procacciare  potenti  aiuti , 
ondt  refi  affé  infume  [semata,  (fi  indtb  olita  la fède  alle  propoflc,(fi 
alle  trattationi  fece  co’l  mezo  de  Ila  Madregna  della  Sultana  figli- 
uola dtl  Defpottodt  Scruta  multarla  Re  pài  mudar  Amba {datori  à 
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Costantinopoli . il  Senato fianco  della  longhezza  della  gtu  rr,t^ , 
defiderofiodi  liberar  lo  flato  da’  danni , che  ogni  giorno  nella  Cre- 
da, e nell’Albania , e nell'Italia  ctiandio  fi  prona  nano , àlide  fa* 
vilmente  orecchie  alla  propofta , & detti  Ambafciatori  Nicolo  Loc- 
ato , e Fr  ance  fico  Cape  Ilo  per  conciltSrfi ,& obligarfl  l’animo  di  quel- 
la donna  prima  3 00.  e poi  200.  ducati  dono  à Ste  fano  Ciorbo  fuo 
fratello . Ogni  pratica , e trat fattone  con  tutto  ciò  per  l altezza-/ , 
dr  iniquità  delle  dimando  rìttfcì  non  folo  vana , e ftnza  frutto,  ma 
da  benefìcio  de  Turchi , e prcgmditio  de’  Vcnetiani  accompagna- 
ta, perche  il  General  Moccnico  perfuafone  da  gli  Ambafciatori , 
aceto  non  refi  afferò  interrotte  le  prattchc , e Jì perdeffero  le  fperan- 
ze  introdotte  lontano  fi  tenne  da  quelle  impri  f , che  batterebbe— j 
€ on  danno  de*  T urchi , e bt  ne  fido  de  Ila  Re public  a potuto  tentare . 
Volti  pereto  Venetianià  munir  fi  di  potenti  ficcorfi  delibo,  a 
6.  Gennaro  conclufiro  co’l  Pontefice , e con  l’aut tonta  di  lui  col  Re 
d’ Aragona , con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano, con 
la  Republica  Fiorentina , c co’l  Duca  di  Modena  confederatane , e 
pot  cnt  e leg  a . A’  1 4.  del  medefimo  rntft  venne  à Ve  ne  ti  a Lodata  co 
S forza  figliuolo  del  Duca  Frane  e fico , quello , che  con  iniqui  termi- 
ni prato  il  Nipote  Giouannì  Galeazza  dello  fiato , e per  infodera- 
ta ambitione , e prctenfìone  di  reggere , c volgere  à fuo  piacere  tut- 
ta l’Italia  fuauttore  con  lagrime  noli  fu  c ceffi,  non  folo  della  pro- 
pria, ma  della  reatina  di  lei  ancora . Compara  e con  fluito  nobi - 
lijjtmodi  Gentil’ h uomini , e fu  con  incontro , c non  ordinaria  poni, 
pa  ricettato , e trattato . Si  fu  filo  que  fi’ anno  fui  Fé  rrarefe  impro- 
itifo  mo/tim'cnto  d armi . Nicolo  da  F. Sic  poSìofi in  fperanzotdi  fuc - 
cedere  doppo  la  morte  del  Duca  Borfo  ad  H ercole  fuo  Zio,  ne  fu  l’- 
aut t or  e , ma  la  Republica  prefa  la  protettionc  di  II  ercole , manda- 
to con  armata  a fu  a difeft  Damiano  Moro,  reprc jji  i pt  n fieri  inquie- 
ti di  Nicolo , preiio  fopì , e ne  letto  il  turbine . Morì  l'anno  1471. 
di  morte  improuift  il  Pontefice  Paolo  fecondo,  e gli  fuc  cede  Fran- 
c tfc 0 della  Rouere  Genoucfe , già  de’  Minori  Generale  da  Papa  Pao- 
lo  affont 0 al  Cardinalato , e poco  doppo  a’  5 . Noucmbrf  mori  anco  il 
Doge  C bri  fi  offoro  Moro,  il  quale  sì  come  in  vita  con  far  deponer  ncl- 
da  C hiefa  di  San  Giob  u Corpo  di  San  Luca , e con  decreto , che  fu  fi- 
fe Jolcneggiata  la  fi  si  a di  San  Bernardino , che  fant  amente  vi  (fé 
in  quella  Religione  haueua  dimostrato  l’affetto , che  por  tana  a’  Pa- 
w,  , •'  dri 
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dri  di  quel  Mon  afterio  ,cos)  vicino  à morte  Ufi 'io  a*  me  defimi  la  fiu, 4 
facoltà . Seguita  la  morte  del  Doge  furono  fatte  da'  Correttori  mol- 
te propoli  e , e deliberato  t che  nell' avvenir  e mortoti  Prencipe  fin- 
z>a  alcuna  dilatatione  doue fetali  Configliene  Capi  di  40  firmar  - 
Orerete, che  fi  nel  Palazz*  ; che  più  non  Jrrc  u afe , come  fi  cofiumaua  per  /.*_> 
mouo  il  Oor  m0Yte  del  Prencipe  la  Sede  Due  ale \c  he  le  lettere  pub  Ite  he  nella  va- 
gllerifeCapi  canta  fi  figlila  fiero  còl  figlilo  del  Configliero  dì  maggior  e tacche  fi 
di  40  fi  fe  r fife  0 fifa  co?i parole  la  per  fin  a del  Doge , li  Configlieri  potè  fiero  co- 
Uzzo  r°  m ^ mettere  il  Reo  alli  Auogadori  di  commun  , li  quali  riceuute  le  dì  fi  fi 
have fiero  à portare  ilnegotio  al  Senato  per  lo  meno  à cento  Senatori 
ridotto.  Ma  fi  fuffiofie fi  nella  per  fina , onero  alcuna  machinat  io- 
ne gli  fu  (fi  ordita  contro  ytlca fi  s intende (fi  rime  (fio  atCanfigUo  di 
Dici,  Fu  fi  attuto  in  oltre  ,che  li  figliuoli  de’  Dogi  non  potè  fiero 
efireCapidi  alcun  Con  figlio,  e non  prec  e de  fi  ero  li  procuratori , e 
prohibito  a*  Dogi  nominare  , 0 pr omo  aere  al  P r imicer iato  alcuno  * 
che  non  fufie  Nobile  Vene  ti  ano , e non  nato  di  le gi  timo  Matrimonio . 
Fu  appre fio  regolata  la  parte , che  vietava  a*  Principi  la  pofie filo- 
ne de'  feudi  fuori  del  Ducato  , con  dìchiar attorie,  che  à tutto  il  Do- 
mìniofi  ctf  ende  fic  la  permijjione , Seguiti  quefli  decreti , fu  dalli 
Nicola  Tro  41  .la  dignità  conferita  à N itolo  T rono , nel  cui  Principato , rott.ta 
no  Doge.  £a  trattatlone  j perduta  ogni  [per a n za  di  pace , il  Generale  Moce- 

ni  co , riordinata  Par  mata,  defiderando  con  qualche  buon  fuc  ceffi 
rinvigorire  la  fi  làute  fi  a , p a fio  nelle  riviere  dell’Afa,  dirimpetto 
all’ I fila  di  Scio,  & andato  à combattere  certo  luogo  detto  Pafiag- 
nefM^Trf’10,  gì0  > che  alt  bora  nome , e fama  tcneua  di  gran  negocio  con  impro - 
fo  da  Pietro  nifi  afialimcnto , facilmente  lo  prefiche  ficchcggio , e con  la  preda , 
Mo corneo*  che  vi  fece  racconfilo  gl' animi  di  tutta  l'armata , con  la  quale  per 
la  vicinanza  del  vcrnonon  stimando  bene  più  oltre  progredire  ,fi 
ritiro  à M odone  ; firmatofi in  quella  Città , quanto  la  rigidezza-) 
della  fiagiont  lo  nece fitto , alla  Primavera  con  Stefano  Mali  pierò,, 
e V ettor  Soranzo  novi  Prove  ditori  ereditigli  da  Veneti  a , ripafiato 
nella  Natòlia  ,fcce  provare  a'  T archila  forza  delle  fu  e armi , e la 
. grandezza  del  fuo  valore . Sbarcato  alt  antica  Città  di  Pergamo 
de  ua fio , e depredo  il  fuo  contorno- , e fi  bene  furono  li  fitoi  a fiali  ti 
da’  Turchi  del  Paefì  vicino,  tuttavìa  con  valoroCa , e fòrte  refi- 
ftenza  reprefie , e rintuzzo  tl loro  ardire . Viene  a fermato , chc-j 
grande  giovamento  gli  apportafie  buon  numero  di  Stradi  otti , ( fo- 
no 
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no  quefii  fottuti  a cauallo  armati  alla  leggiera  J che  leuati  dalla 
More  a , con  fatto  cor? fi  gito  fiopra  le  galee  haucua  ripartiti  li  qua- 
li Con  la  velocità  del  cor  fio , hora  giongcndo , & afialcndo , bora  a 
fuoi  ritir  ondo  fi  ye  fich  emendo  l' empito  de*  nemici , con  propria  fal- 
uezza  gli  apportarono  grandi jjimo  danno . Haueua  il  Olocenico 
conofcendo  non  efifer  maggior  fiimolo  per  au aiorare  i fiottati , che  il 
premio  ypromeffoà  quelli , che  gli  prefient afiero  le  te  fi  e de'  nemici 
vccifi,vno  feudo  per  ciaf: una , onde  non  fihauerebbe  alle  militie 
che  à concorrenza  con  oHentatione  del  loro  valor  e compariuano  al 
generale , potuto  aggi ongere  maggior  impulfio  ; rallegrata  con  Ic^r 
prede , e con  buoni  fàcce  ffi  l'armata  il  Mocenico  per  vnirficon  Ic—j 
galee  del  Pontefice , e del  Re  di  Napoli , ritornato  a dietro , volfie  le 
prore  verfo  Male  a . Non  ancora  gionto  al  declinato  Porto  incontro 
Requcfins  Capitano  dell'armata  di  Napoli  y il  quale  con  1 7.  galee 
ficco  fi  congionfie  ; riceuuto  con  quei  fiala  ti , gridi , & applaufi  mili- 
tari , che  da'  Marinari  fiogliono  coftumarfi  infieme  s' imitarono  ver- 
fo  M odono , di  dotte  forniti  di  ne  c e far q viueri  di  conforme  parere 
per  non  perdere  il  tempo  migliore  nell' affettar  e 1‘ armata  Pontificia 
vcleggiaronoverfio  Podi , quindi  partiti s 'accostarono ad vna  ter- 
ra detta  San  Pietro , vicina  à Coo,  luogo  di  quei  C au  allieti  y d.t^t 
quali  dicefi , che  per  guardia  fiufiero  la  notte  tenuti  5 o.  feroci  ca- 
ni , che  à fà  egli  are  le  guardie , & à refiflere  a'  nemici  etiandio , 
riuficiuano  pronti . Piu  oltre  pafiata  l'armata  > alle  marine  della 
Caria  pri  fe  alcune  terre  di  que  lla  Prouincia , nella  quale  fi  vedo- 
no le  toltine  della  fimo  fa  Città  di  Alicarnaffo , e le  veftigie  dt  II'  an- 
tico , e celebre  Mau folto  da  Art  t mi  fio.  al  Marito  fabricatoy  ouc-j 
Cleopatra  chiamata  da  Marc'  Antonio  foie  gola  pompa  delle  fàc-?  VnJ-on„  jeI_ 
bellezze  invece  di  prigioniera  prefie  fiopra  di  lui  infaufio  do-  l’armate  de* 
minio . Mentre  à quefli  lidt  fi  orrendo , dr  il  tutto  depredando fi  ri - 
trouaua  l'armata , fico  venne  ad vnirfi anco  la  Pontificia  ; si  che  j{.  C(jei  Poa- 
com prefie  dot  delti  Caualheri  di  Podi , arriuaua  ad  85.  //  numero  tefice . 
delle  galee , con  le  quali  aneto  il  Mocenico  all’imprefa  della  Città  |(  Mocen*co 
di  Attalia , hora  detta  Setteliar  famofa  per  il  Re  Attalo , che  la pofi  afTalitie  Ata. 
fide , e per  la  commodna  del  mare , grande  fòpra  ogn  altra  di  quel-  !ia  • 
le  / rimine  te . ri:  dal  Mocenico  e (fedito  per  l'effugnatione  con  die- 
ci galee  il  Premeditar  Soranzoy&  al  M alipiero  prepollo  alle  militie 
tt  rr  estri  >fu  commeJJ'o  * affatto  alla  parte  di  terra . il  Soranzo  ve- 
loce > 
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foce , & improuifo  approfitmatofi alla  bocca  del  Porto , dalla  forzi 
de’ remi  portato , con  impetuofò  cor  fio  fi  e zzata  la  Catena , che  lo 
chiudetta  fenza  temere  l’armi  de  nemici  feguitato  dall’ altre  ga- 
lee valor  (fame  nte  fette  impatronì . Era  la  Città  di  alte , e doppio 
mura  cinta , che  faceti  ano  difficile  altretantoà  gli  affalitori  l’cfpu - 
quattone  , quanto  facile  à terrazzani  la  difefia\  Il  Prouedùor  Ma* 
li  pierò  t ut  tatti  a accettato//  alle  mura , ebraicamente  a f alitele  fe- 
ce l'acqui  fio  del  primo  recinto , come  baderebbe  fatto  anco  del  fe- 
condo ,fi  le  fcalc  corte , & in  fi  riori  al  bi fogno  non  fitffcro  riufcite  ; 
onde  non  hauendo  ficco artiglie  rie , che  potè  fiero  aprirgli  la  firada , 
dr  all’incontro  va  loro  fami  nte  difindendofi  gl’inimici,  doppo  hauet 
sfoga  tal’ impeto  nelle  dep^edattoni  delle  Dogane , battendoti!  nel- 
t oppugnatane  perduto  il  Capitano  delle  galee  di  Podi , conuenncs 
abbandonare  l’imprt  fa . Auuicinatidofi  il  Verno , non  poti  ndo  fi  r- 
rharf  l’armata  in  quelle  ff  iaggie , in  gran  parte  priue  di  capaci 
Porti  fenza  pericolo  d’efier  da’  venti  mal  trattati  ritorno  il  Gene- 
rale all’  1 fola  di  Rodi .. 

il  nouo  Pontefice  in  qucflomczo  non  meno  ac  cefo  alla  guerra. 
controTurchi  ,che  fi  fi/ fiero  dimofirati  li  Prec  e fiori , con  molti  be- 
nigni decreti  aiuto , e fauorì  la  Republica , e per  eccitare  gli  altri 
Cardinali  c ?r*nctfi  fcCe  tfie  ditto  ne  di  cinque  C ard'tnali  mandando  al  Redi. 
ipeditia’Prin  Ongaria  il  Cardinale  Barbo , al  Re  di  Francia  il  Re ffarione  ; in-» 
dpi  per  ecci-  Spagna  quel  di  Roano  -,  in  Portogallo  quel  di  Borgogna , (fi  a * Princi - 
Turchi?™  ° pi  d Italia  il  Cardinale  Arefino . Armo  1 5 galee , cinque  wS atto- 
ria , altre  tante  in  Ancona , (fi  il  re  fio  à Veneti  a , alle  quali  furono  ■■ 
dal  None  io  Pontificio  nominati , e dalla  Republica  conceduti  Sopra - 
corniti  Gentil’l)  uomini  Veneti  ani . il  Senato  con  altrctanta  appli- 
cai ione  da  ogni  parte  fi  ben  lontana  procurando  acquifi are  di  al- 
tri Principi,  e potentati  l’adbercnza  ; conclufie  del  1472 .a  15. 
Legale’  Ve  d Ago  fio  nella  Città  di.  Verona  lega , e confideratione  con  Carlo  Du- 
nerani  con^  cadi  Borgogna , c Signore  de  lla.Germania  inferiore , quello  che  in—» 
d,  Ho>  iTorna  battaglia  à Nanfi  rotto  da'  Sui  zzi  ri  vi  pi  rdc  la  vita , e che  laficia - 
*471.  ta  la  figliuola  Maria  btrede  de  gli  fiati  aggrandì  la  potenza  di 
Ma  filmili  ano  Imperatore , che  gli  fu  Manto,  e doppo  lui  la  dificen - 
don  za  del  figliuolo  Filippo  I.  e diCarlo  V . con  li  Re  diSpagna.fi/oi 
facce  fiori  ,e  fu  qui  fi  a liga  trattata , cconclufia  per  parte  detto-j 
Republica  da  Bernardo  Bembo , e per  lo  Duca  da  Guidano  Vgonety 

da  quali 
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dd  quali  nelle  conditioni  fu  efpreffi , che  Cvna  all'altra  parte  fùjfi 
obligata  fomminifirare  mentre  veniffè  ajfalita  ducati  cento  mille 
in  quattro  rate  all’anno . A quefi a confi  derat  ione , altra  piu  op- 
portuna s’aggionfie , e fu  conclufa  da  Cat tarino  Zeno  con  Vfion  C af- 
fane Re  di  Per  fa , il  quale  per  ciò  à Vcnetia  mando  Ambafciatore> 
che  giùnto  a Rodi , & all'armata  fu  da' Generali  con  ogni  piu  offi- 
cio f termine  raccolto . Narrate  ch'egli  hebbe  l’imprefc , li pr  egre  fi- 
fi } magnificate  le  forze  del  fuo  Ex,  per  nome  di  lui  l'ejjibì  tutte  a be- 
neficio,e  profitto  della  lega , e perche  il  mancamento  filo  dell' ar- 
tiglierie fuantdggiaua  i Per fi  ani  da  Turchi , richiefe , che  il  fuo 
Re  in  quefto  particolare  fu  (fi  aiutato , e fouucnuto . / Generali  fit- 
te alle  dimande  cor  te  fi  rifipofie  , gli  fecero  vedere  in  ordinanza  l'ar - 
mata,diffiro che  thauerebbono  impiegata  in  firuitio,e  per  fecon- 
dare i diffigni , e l'imprefi  degne  del  fuo  Re  ì e lo  inaiarono  a rene- 
tta , otte  dal  Senato  gratiofitmente  vdito , con  fmoreuole  e fpedit io- 
ne per  confirmare  l’vnione  de  gli  animi , e stabilire  quei  concerti , 
che  fuffiro  f limati  gioueuoli  fu  deliberato  corrifpondere  con  l'elet - 
tione  di  dot  Amb  afic  tutori  la  fu  a amba  fidata',  e furono  eletti  Ambro- 
gio Contarmi , e Giofafat  Barbaro , che  poffedeuala  lingua  di  quella 
nationc , aceto  che  il  primo  per  la  via  di  terra , c l'altro  per  mare 
pajfato  in  Leuante  fico  conduce fis  Ma  fi  ri  per  fondere , e cento 
Bombardieri  per  maneggiare  /' artiglierie . Da  Ve  netta  p a fiso  il 
Perfiano  alle  Corti  de  gli  altri  Principi,  oue  fu  per  la  no  aita  del- 
l’amba fiata  con  fiomma  curio  fit  a veduto , e raccolto . 

Nel  tempo , che  l'armata  Chrifliana  andana  fi  orrendo,  e depre- 
dando le  terre , e luoghi  maritimi  dell'  Afi a , i T urchi  nelt  Albania , 
nella  Dalmatia  ,c  fino  nel  Friuli  non  minori  danni  apportauano 
alla  Re public a , che  tanto  più  graui  riuficiuano , quanto  piu  pene- 
trando nelt interno  dello  fiato,  la  feriti  ano  in  parte , che  non  eros 
folata, non  che  vedere , e prouare,ma  à pena  fentire  à nominare 
per  la  lontananza  l’armi  T arche  fche . Lo  (pauento  de  popoli  per 
ciò  fu  così  grande  ,che  nel  Friuli  non  tencndofi  ne  anco  ne'  luoghi 
più  forti  fi  curi , con  Jommo  (pauento  abbandonauano  le  Città.  Ha - 
ueua  il  Senato  preuedendo  i diffigni  de'  T urchi  mandato  buon  nu- 
mero die  aualli  per  prohibire  loro  il  p affo  al  fiume  del  Lifònzo;  on- 
de fra  t vna , e l’ altra  parte  ne  feguirono  più  fattioni , ma  non  ba- 
ilo Nppofi tione  à vietarglielo, perche  entrati  ne  da  C or gna  abbrug- 

Cccc  gian- 
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gì  andò , depredando , f conducendo  gran  numero  di  prigioni 

no  dannfnc!  fct€rono  acco. ftarfi J tre  biglia  alla  Città  di  Vdene . Quelli  chc_j 
1 riuii.  fe  ben  vie  ini  per  ancora  non  prouauano  gli  effetti  feri  della  bar- 

barie nemica  te  menano  re  fare  di  momento  in  momento  conia  pri - 
uatione  delle  finanza: , della  libertà , e de ’ figliuoli , à tutti  t mali 
fottopofti  : li  piu  lontani  vedendo  gl’incendi)  estender  fi , c dilatar» 
fi  in  ogni  parte,  del  proprio  Pacfe , crcdcuano  poco  lontano  douer 
ejfer  tl  pericolo . Non  fi  può  efirimere  Ì amaritudine , che  ne  finti 
il  Senato, p arcuagli  che  i fiudditi  amati  come  figliuoli  gli  f afferò 
dal  proprio  grembo  leuati , & in  a far  a , e mifera  firuitù  condotti  ; 
fi  ntiua  nell' animo  l’ horror c , i patimenti  di  quelle  catene , che  fa - 
pena  con  fommo  cruccio  prouarfi , e da  quegl’ Infilici  foftenerfi . 
Nelle  depredationi , e routne  del  Paefie  termino  finalmente  l’inua- 
fione  de  T archi , li  quali  temendo  non  così  facile  poterhaucre  per 
l'oppofitione  de ’ fiumi  la  ritirata , carichi  di  preda  ritornarono 
a fiuoi. 

Se  bene  da  tanti  franagli , e da  gli  oblighi  di  prone  dere  in  tanti 
luoghi  alla  ficurtà  de  fiudditi  era  applicata  la  Republica,  non  la- 
ficiaua  con  tutto  ciò  di  prouedere  à quelle  co  fi , delle  quali  flimaua 
efjcr  anco  nella  Città  btfogno  iquc fi’ anno  per  ciò  per  leu  are  l’oc  ca- 
fone d Pioti  ani  di  difponere , alienare  i Corpi  de’  Santi , <jr  altre 

Reliquie  con  fomma  indù  firia , cr  altretanta  fatica  ac  qui  fiate 
ciftodh  de*  Aggiungendo  alle  altre  deltberationi , decreto  il  Senato , che  fuffiro 
corpi  de*  San  ripofie  fiotto  tre  chiatti , e che  fuffiro  tenute  vna  dalli  Procuratori 
**  • di  San  M arco , vna  dalli  Piouani , e la  terza  dalli  Par  oc  hi  ani . Per 

prouedere  poi  alla  mala  qualità  delle  monete  che  corrcuano , vna-j 
noua  ne  fu  di  lega  in  fi  riore , ma  di  pefi  maggiore  dt  U’ altre  cunea- 
Moneta  det-  ta,  che  ritenendo  il  nome  dallo  fi  e fio  Principe  fu  chiamata  T ro- 
BeS°n0CU*  n0  5 ^ 1 ut  tatua  piu  d'ogn  altra  e in  vfi , e ferue  à grandi  fi- 

mo commodo  della  Città . 

Ma  ritorniamo  alle  fiat t ioni  dell’ armata  ; auuicinandofi  il  Ver- 
no il  Requefiens  C apit  ano  della  fiquadra  di  N a poh  per  rifar  ciré  , & 
acconciare  le  galee , che  ne  haueuano  molto  bi fógno  ,per  poter  e fie- 
re l’anno  nuouo  pronto  ad  altre  imprc  fi , licentiatofi partì , e veleg* 
gió  ver  fio  Ponente . Rima  fi i foli  il  Legato  Pontificio , & il  Mioceni- 
co , dtfiderofi di  chiudere  le  attioni  di  quell’ anno  con  qualche  nobi- 
le acqui  fio,  ridotti  con  altri  capi  à configlio , tenendo  ficur  a in  for- 
matto- 
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mattone , che  la  Città  delle  Smirne  Emporio , così  all' hot  a , come  al 
preficnte  principale  dell' Afta , fe  fuffe  improuif amente  afialit.Lj , 
nella  negligenza  de  Cittadini , che  alieni  da  ogni  fofpettione  di  efi 
fiereinuafi,  non  hauendo  già  gran  pezzo  [entità  flrepito  darmi , 
viueuano  in  ot lofio  letargo , fi  farebbe  potuta  far  prender  e ; ver  fio 
quella  Città  volfero  le  vele , &il  terzo  giorno  improttifi  vi  perven- 
nero. E‘  ella  nel  fine  di  vn  longo  fieno  .parte  nel  piano , e parte— > sit?  delle-» 
nel  monte  pofta , e fituata  ; e fé  bene  cinta  di  mura , e (fendo  ncll.tj  Smirnc* 
longhezza  del  tempo  divenute  in  molte  parti  rouinofie  facile  ren- 
deva à gli  a (falitori  l ingrcjjò  : sbarcate  le  militie  ne  fu  Inficiata^ 
vna  parte  fitto  l' Almir aglio  Parifitto  per  refifiere  à quelli  fi  fu  fi 
fièro  voluti  condurre  à fiuo  ficcorfo , c dal  nervo  delle  genti  fu  cinta 
la  Città . Li  fidati  invitati  dalla  facilità  dell’ intprc fa , allettati  Lesm*irne-> 
dalla  fiperanza , e ricchezza  della  preda , per  le  rovine,  (fi  aperta - prefe  da* 
re  dell antiche  mura , gli  diedero  feroce  a Jf alto , al  quale  non  ha-  Chriftiant. 
vendo  potuto  i T errazzani  incompofii , e tumultuariamente  arma- 
ti refi  fi  ere , ne  feguì  1‘ acquilo . S' erano  i popoli  del  contorno  al  com- 
parire de'  Chriflianicon  fiommo  [pavento  ritirati  nelle  piu  interne 
parti  del  Pacfe , e con  la  fuga  portata , e dilatata  in  ogni  luogo 
nh avevano  la  fama  \ onde  Balabano  Subajfi , così  era  chiamato  tl 
Governatore  della  Provincia , raccolto  quel  maggior  numero  di  gen- 
te, che  dimprouifì  potè  mettete  in  freme  fi  condufie  al  (oc cor  fio,  e 
di  fi  fa  ; ma  Chriffiani  fatti  arditi  dal  felice  principio , h avendo 
opportunamente  ordinate  le  cefi  per  refifiere  ad  ogni  incontro , va- 
lor of  amente  propulfiato  con  firite , e morte  di  molti  l' afialimento,  in 
ogni  parte , oue  la  fiperanza  della  preda  gl' invitava  fi  efiefiro . 

Non  fi  h aver  ebbe  potuto  filmare  tl  valore , e prezzo  delle  fvppel- 


Jpugnatione  della  Città  di  Clazomene  ,che  è poHa  nell' vltima  par- 
te di  quel  Seno,  fi riconduffe  à M odono  -,  di  dove  il  Legato  Pontificio , 
doppo  haver  p afiato  co'l  Generale  Mocenico  affettuofio  officio , dicen- 
do, che  appreffo  il  Pontefice , (fi  à gli  altri  Principi  farebbe  fiato 
tromba  finora  delfino  valore , licentiatofi , prefiè  viaggio  verfe 
Ponente—)  . 

Mentre  il  Mocenico  fi  ritrovava  à Modone , ardito,  e valor ofi 

C cc  c 2 G io- 
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C mane  di  Nat  ione  Siciliano  nominato  Antonello  andato  alla  fiéaJ 
prefenza  diffe , che  e (fendo  egli  fiato  prefo  in  Negroponte , e lunga • 
mente  tenuto  fihiauo  in  Gallipoli , haucua  ofieruato  poterfi  non  di  fi 
ficilmente  abbruggiarc  gli  apprc fi  amenti  dell'armata , che  tene - 
uanoTurchiinvna  grane  a fa  di  quella  Città , e che  gli  farebbe 
dato  l’animo  non  filo  di  ciò  fare,  ma  mentre  di  vna  barca  fufir  > 
proueduto,  e fi  i gli  fificro  voluti  e fiere  compagni  di  metter  fuoco 
etiandio  nell’armata  mede  (ima . il  Moci  nico  lodato  il  Giouancs, 
con  larghe  prome fife  di  premi]  maggiormente  incaloritolo  gli  fi  ce 
dare  quanto  richic  fi , & egli  prone  dutofi  de ’ compagni , riceuutas 
la  barca,  ((r  infume  le  materie  opportune  per  effettuare  l’ardito 
fuo  tent attuo  fingendo  per  traffico  c ondar mfi , puffo  carico  di  po- 
ma , che  nafiondeuano  L'altro  apparato , lo  firetto  di  Gallipoli . Li 
Turchi  non  fiorettando  co  fa  alcuna  la  (datolo  praticare  con  liber - ;jjj 

tà , come  gli  piacque  gli  diedero  commodità  dt  e/fiquire  il  fuo  prò - 
pofio  penfiero  : onde  afpettato  il  tempo , che  più  conobbe  opportuno , 
andò  à metter  fuoco  alla  cafa , oue  erano  gli  appreflamenti  riponi, 
che  ripiena  di  materie  atte  à concepirlo , più  prefio  di  quello  fareb- 
be bi  fognato  fi  ac  cefi , di  modo  che  non  folo  leuo  la  commodità  di 
fare  il  medi  fimo  nelt  armata , ma  la  facoltà  infieme  ad  Antonello , 
e compagni  di  faluarfi  ,li  quali  efiendofi ritirati  alla  barca , men- 
tre vicini  ad  vfeire  dallo  tiretto,  e condurfi  in  ficuro  fi  ritroua - 
u ano,  da  fuent  arato  incendio  nel  picciol  legno  ac  cefo  (furono  ne- 
e e fittati  nella  vicina  fimmerfione  procurare  col  fuggire  à nuoto 
in  terra  la  falute . Li  T urchi  à così  graue  accidente  comm  off , co- 
minciarono ad  indagare , come  ciò  fu  (fi  fuc  ceduto,  e da  chi  fiato 
commcffò-,ne  fu  loro  difficile  faperlo , perche  quelle  poma  con  Ics 
quali  haueua  Antonello  ingannato  Turchi , quelle  medefime  dal- 
li abbruggiat  a barca  (par fi  nel  mare  fioperfiro  il  fatto , e fecero 
chiaramente  apparire,  che  da  quella  era  il  tutto  proceduto  ; datifi 
per  tanto  à diligentemente  cercare  fic  orme  ,o  vetiigie  in  alcunas 
parte  appariffero, (coperte  nell’ are  naie  pedate  de  fugitiui  facil- 
mente penetrarono  nelle  latebre , oue  s erano  nafeotii . Vno  di  loro 
detto  Rado  di  natione  Dalmata  cono  fendo  non  poter  fuggire  las 
morte,  e finza  dubbio  più  crudele,  non  volendo  i nu  e n ditato  mo- 
rire , incontratala  con  tarmi  in  mano , auuentatofi  contro  nemici , 
non  prima  cade, che  doi  di  loro  n veci  fi . Antonello  con  gli  altri 
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fitti  prigioni  condotto  à Mehemet , interrogato  da  qual  offe fa  fp  fa- 
to à danno  fio , da  qual  premio  per  fra fo  à beneficio  de ' Veneti  ani 
bauefle  così  gran  fatto  ardito  intraprendere  > riportò  in  rifpofiiLj , 
tvfirpatione , che  egli  faccua  delti  flati  di  tanti  innocenti  Prin- 
cipi , le  crudeltà  contra  ogn’vno  con  fiera  inhumanità  v fiat  e , l’odio 
che  portaua , la  perfecuttone  che  efiercitaua  contro  ti fedeli  del  No - 
firo  Signore  GiesuChriflo  e fiere  (lati  gl’ impulfi , che  l’haucuano 
mofioà  tentare  fatto  così  nobile , e degno , che  molto  pii*  gli  fareb- 
be riuficito  caro, fi  contro  latefta  di  luimedefimo  l’hauefie  potuto 
cjfequirc^j . 

Commando  all’ bora  Mehemet , che  egli  e compagni  fufiero  fega- 
tini che  immantinente  fi  e (fi  q aito  ; onde  gloriofamente  finirono 
la  vita  loro . Non  potendo  il  Senato  pr cintare  così  grande  attione 
nella  per  fona  di  Antonello , mando  in  figno  della  gratitudine , c— > 
liberalità  Veneti  ana  2500.  ducati  à Me  (fin  a , accioche  fu  fiero  in - 
nettiti  à beneficio  de’faoi  heredi , e fu  deliberato , che  venendo  vna 
fra  fiore  II  a ad  h abitar  à V e netta  gli  fufie  ajjtgnata  annua  proui- 
fione , e fi  gli  prouedefie  dal  Publico  dicafia per  fra  habitat  ione  . 

P a fiato  il  Verno  allefiita , e di  mititie  proueduta  /'  armata , dtj 
M odono  partito  andò  il  Moccnico  à Napoli  di  More  a , e quindi  pafi 
fato  à Modi , ér  in  Cipro , vnito  con  quattro  galee  del  Rè , e doi  di 
quei  Cauallieri , nautgo  alle  marine  della  Caramaniaper  afjiftere , 
& aiutare  Piramet,  e C a fiambe gh  fratelli  già  Principi  di  quella 
Prouincia , alla  ricuperatione  de  loro  flati  : Si  rttrouaua  Piramet 
fratello  maggiore  apprefio  il  Re  di  Perfia , e Cafiambegh  con  buon-* 
numero  di  gente  combattala  la  Città  di  Seleucia  ; mando  cofiui 
Ambafciatore  all  armata  jl  quale  efpofia  lofieruanzia  de  fuoi  Prin- 
cipi verfo  la  Repubtica , e la  confidenza  tencuano  nella  di  lei  pro- 
tettone , difie  efier  tre  le  Città  Sechino , Seleucia , e Corico , chc—> 
occupate  da  Mehemet  gli  contende  nano  la  ricuperatione  intiera-} 
dello  flato , per  lo  cui  r acqui  fio  implorauano  l’aiuto  del  Senato  Ve- 
nerano i folito  à proteggerei  Principi  , che  iniquamente  opprejfi 
ricorreuano  al  fio  patrocinio . La  rifiotta  fu  la  più  corte  fi , che 
potefie  defi  derare , alla  quale  conformi  anco  figuirono  gli  effetti . 
Con  l’ Ambafciatore  mando  il  Mocenico  al  C aramano  il  Proueditor 
V et  t or  Saranno , perche  s’ in  firma fie,  & offeruafie  l intiero  dello fia- 
to di  quella  Prouincia , delle  forza  di  quel  Principe , delle  difife— > , 
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che  h due  fiero  T tìrchi , & infame  concertale , ^ fiabilifse  fopras 
' * A'  4 uditnprcfa  fi  hauefa  stentare  * Fu  di  parere  Caffambcgh  ,cbe 
Corioboo  1 fi  f ac  effe  quella  di  Sechino  ; onde  mandato  a rtconofccre  la  piazza 
Cepionede*  C ortolano  Celione , che  delle  attioni  di  Pietro  M oc tnico  fieri ffc  di* 
fro^Moccnil  Ugente  hi  fioria,  re  ferì  effir  doi  miglia  dal  mar  lontana , in  er* 
co . to  monte  fituata , ma  da  deboli  mura , non  capaci  di  difcfa  cintai. 

Nel  tempo  me  de  fimo , che  fi  difioneuano  le  cofic  per  combatterci 
quefta  Ctttajeneuano  Caramani  con  terrefire  efiercito ftrettamen - 
te  affediato  Corico , onde  per  facilitarne  lacqutfto , con  leuargli  il 
foccorfo , che  de  v lucri  gli  poteffè  per  mare  e far  portato , man* 
cto  il  M oc  ente  o con  dieci  galee  Lodouico  Lombardo , & egli  con  tut* 
to  il  re  fio  dell’armata  volto  fi  ver  fi  Sechino , sbarcate  le  militici 
con  gran  (peranza  comincio  a dare  1‘ a ffalto , nel  quale  tenendo 
grande  vantaggio  gli  nemici, che  da  parte  fuperiore pc fanti fafi 
fi 9 & ogni  forte  di  armi  auuentauano  per  difinderfi , Chriftiani 
con  morte  di  non  pochi  conucnnero  ritir  arfi . il  Mocentco  rifiuto 
non  partire  fenza  l'acquisto  della  Piazza , volle  egli  me  de  fimo  ri- 
eonoficerla , clr  accurato  e (fere  da  vn  canto  le  mura  più  deboli , che 
in  altre  partì,  fatti  condurre  doi  pezzi  d‘  artiglieria  vi  fece  aper- 
tura  tale, che  Muda  fa  ribelle  dcCaramam  filmo  e far  fùo  meglio  co 
tacquilta  Se  Arrender  fi  ,come  fece  ,rtponer  le  fue  (per  anze  nella  benignità  de 
chino , vincitori , che  ofitnat  amente  difendendofi  prono  carne  lo  fdegno  *. 

JE (pugnato  Secchino , immantinente  /piego  il  M ocenico  le  vele  ver - 
fo  Corteo , e prima  che  vi  giongeffe  fifeoperto  nel  viaggio  Don  S an- 
obio Capitano  dell' armata  del  Re  Ferdinando , che  con  dieci  ga- 
lee veniua  di  Ponente  ,vnito fi  ficco-,  inferno  fi conduffèro  all c(pu- 
. gnatione  dell’ inimica  Città.  Era  ella  cori  alla  parte  di  Marchi* 
come  ver  fio  il  Continente  di  profinda  fifa  munita  : onde  altretan - 
to  riufiiua  dubbia , e fi  fttmaua  diffìcile  da  gli  affali  torti' cfpa- 
gnatione , quanto  da' Turchi  facile , c fìcurala  di  fifa . Entrata 
tarmata  per  me  za  dell'  armi  nemiche  nel  Porto , mandto  il  Gene- 
rale à protesi  are  ad  Ifmael  Capitano  della  terra  l' vie  imo  eccidio , 
fi  non  fi  fu  (fi  refi:  egli  da  principio  altiero  ferocemente  rifipofie  r 
& accomodate  t artiglierie  y&  altri  bellici  Slr  omenti  per  la  di  fi- 
fa alieno  fi  dimoftraua  da  cedere  la  Piazza  ; ma  non  sìtofio  vide 
dalle  artiglierie  de  Chrifftani  effer  le  mura  dirocate , e gettate 
à terra , aperta , e facilitata  la  via  à gli  affalitori , che  depofta  la 
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confidenza , e f ardire , egli  ancora  fi  arrende , e fu  la fcìato  sì  co- 
me Mafia  fi  con  li  fuoi  liberamente  partire . Mane  aita  alla  per - 
fi tt ione  dell’ imprefa  l’acquisto  della  Città  di  Seleucia , che  nelle 
rottine  di  nobilitimi  cdifictj  faceua  apparire  altre  tanto  grand 'c^j 
r ingiuria , e 1‘ impietà  da  Barbari  e (fcr citata  nel  difiruggerh , 
quanto  grande , e magnifica  la  virtù  di  quelli  .che  gli  batte  stano 
fabricati . Era  quefia  Città  pofta  nella  fommità  di  alto , e di^> 
ogni  parte  dirupato  Monte , di  forti  Mura  , e con  profonda  fifit-j 
fortificata , c cinta  : Hefembego  di  nationc  Greco  , con  200. 
Giannizzeri  poflouià  guarda , dimostro  da  principio  costanza , 
f rifiolutione  dì difinderf , ma  quando  vide  e (fi r pofie  in—> 

terra  l’ artiglierie , principiarfi  la  batteria,  e difponerf  lecofi  al- 
Ì cfpugnatione , e^//  ancora  volle  prima , àbe  efper intentar  la  for- 
za , arrender  fi,  e temendo  l’ira  di  Me  berne  tb  fi  fi  fu  fife  alla  fu  a 
prefinza  condotto  pafso  con  i fidati  del  pr  e fidio  à fruire  il  C ara- 
mano , il  quale  ricuperato  per  il  valor  e del  General  M oc  c ni  co  in  » 
qitefto  modo  f lice  mente  il  Regno , nel  rendimento  di  grafie  fi  sfor- 
zo far  corn fi  ere  la  memoria , ebe  batterebbe  tenuto  del  beneficio , 
f gli-obligbi , Republica , rf-  ySw  p articolar  perfo- 

ri a fi conucniuano  ,&  in  fignodi  b onore  di  dome  f ico  Pardo , * di 
nobile  ,c  ben  guarnito  Cauallolo  fi  ce  prc fintar  e.  Pipo  fi  li  Prin- 
cipi Caramani  in  fato , mentre  delibera  il  Mocenico forre  rc^j 
le  Marine  della  Licia , hebbe  auifo  di  Cipro  c fiere  il  Re  da  graui fi- 
firn  a infermità  oppreffo  ; onde  Stimando , che  conueniffe  per  gli 
accidenti , che  potè  fièro  fuccedere  ritrouarfi  vicino  alla  Regin 
laficiata  ogni  altra  cof a , fi  trasferì  à Famagofta:  introdotto  al- 
la vtfita  del  Re , procuro  con  dargli  Speranza  di  prefla  falsiteli 
confiolarlo . il  Ri  alC incontro  molto  di  fi  medefimo  temendo , nar- 
rando la  fierezza  del  male , che  lo  trauagliaua , nelraccomanda- 
re  alla  Republica , & al  medefimo  Mocenico  il  profilmo  Parto  del- 
la Regina,  & H fito  Regno,  molto  fi  e fi  e fi  : onde  il  Generale 
con  ajfittuofi  promefie  per  nome  del  Senato  corrifpondendo  pro- 
curo lafìiarlo  quanto  più  potè  contento,  e con  filato.  Supplito  a~> 
quest’ officio  il  Mocenico  veleggio  di  nuouo  a ’ lidi  della  Licia , oue 
rotti,  e fugati  gli  nemici,  che  tentarono  dargli  foce  or  fi,  prefL^t 
fi  ben  era  fituata  fipra  alto  Monte , che  nel  mezo  di  Paludofi 
fondo  rifior gcua  la  Città  di  Mit  ra , e doppo  continuando  il  cor fi , 
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molti  confider abili  danni  non  filo  apporto  à quell * Pr  Quinci  a , ma 
fi  pofi  in  fperanza  di  efiequire  cofi  molto  maggiori  etiandio . Chia- 
mati per  ctò  i Capit  e Sopracomi  ti  dell’armata , loro  difie  tener 
concetto  yche  non  fi  potè  fiero  mortificar , & abbafiar  l eccedenti 
pr  et en fioni  de’  T archi  con  altro  me  za , che  con  afialirli  nel  piu  vi- 
no pofio  del  loro  fiato , che  all’ bora  fatti  gelofi , e timidi  delle  cofe 
proprie , nel  piu  interno  colpiti , e finti  così  facilmente  non  ardi . 
rebbono  portarfi  faftofià  danneggiare , combattere  , e r minarci 
de  gli  altri  Principile  fortune , che  per  cto  haueua  penfierodi  pe- 
netrare coni  armata  dentro  lo  stretto  di  Gallipoli  con  Speranza-* 
non  falò  d’impedir  l’vfiita  dinastie  armate  nemiche , ma  di  far 
con  loro  pregiudicio  proprtj  quei  commodi , che  per  meglio  aUefttr fi 
dalle  Città  vicine  rie  ette  nano , 

Mentre  ne* proue  dimenti  occupato , quelli  concetti  nell  animo 
Morte  di  riuolgeua , improuifamente  emparuero  doi  Amb  afe  latori  di  Car- 
Siano3  Ri  lotta  già  del  Regno  di  Cipro  fc  ac  data , che  della  morte  del firateL 
di  Cipro,  lo  dando mlouarichiefiro  per  la  ricuperatane  del  Regno  ajjìftcn- 
za , & aiuto . H ebbero  in  rifpofia , che  il  Re  Giacomo  amico,  e con- 
federato de’  Vene  ti  ani,  che  haueua  non  filo  da  lei , ma  da  Geno - 
uefiy  che  ne  tcneuano  gran  parte  acquifiato  il  Regno , doueua  e fi 
firn  e Stimato  le gi  timo  Signore , che  per  ciò  farebbe  la  Re  pub  li  - 
c a fiata  pronta  à difendere  con  tutte  le  forze  la  Regina,.  & il 
parto,  che  di  lei  n afe  effe . Oltre  à que fi  importante  rifpetto  per 
divertire  il  Generale  dal  deliberato  viaggio,  altro  non  minore— r 
fu  aggtonto  dalle  lettere  di  Catt arino  Zeno  Ambafi  'iatore  al  Rè 
di  Per  fi  a , che  conCauifi  fu  fiero  in  breue  gli  e fière  iti  de’  Per  fi  a - 
ni,  e de’  Turchi  per  venire  d battaglia , rkhiedeua,  che  con  ogni 
celerità  tarmata  fi  conduce (fi  alle  Marine  della  Cilicia,  oue  fi 
farebbe  V fiume  affane  ritrouato  etiandso.  Mutato  per  q/icfiì  ri - 
fpett*  Viaggio  n auigo  l’armata  ver  fi  Leu  ante , ma  wfr attuo  fa  aU 
Zia  rotto  da’  le  fperanze  de  'Per fi  ani  fu  la  fua  andata  y perche  venuti  con  T ur~ 
Turchi.  chi  à battaglia  y fi  ben  da  principia  nhebberoil  meglio , e fi  per* 

fuadcrorio  riportarne  vittoria,  tuttauia  per  lo  fitan faggio  dell’ ar- 
ti ig1  ùrie  , riceuerono  grande , cr  importante  rotta 'r  /piego  per  tan- 
to il  Mocenico  le  vele  ver  fi  Cipro,  & entrato  nel  Porto , e nella-* 
Nifcitt*  dtl  città  di  Fama? otta , introdotto  alla  Reoina-,  condolutoli  della-j 
jUdi  Cipw»  nmu  del  Marito,  fi  rallegro  c haueffe  felicemente  partoritoti 
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figli  nolo  h erede  del  Regno  : ella  all’incontro  non  folo  con  grato  ac- 
coglimento lo  ricette , ma  inficme  con  li  Proueditori  dell’armata  o_j 
tenere  il  Bambino  al  Sacro  Fonte  dicortefe  inulto  lo  fattori . H eb- 
be poi  il  Mocenico  ragionamento  con  Andrea  Cornaro  Zio  dclita 
Regina , col  cui  configlio  tutte  le  faconde  fi  dì  (pone  nano , & am-  . 
mmifirauano  dello  fiato , e bifogni  del  Regno  ; d cut  maggior  fic ur- 
ta alle  tre  nani , che  haucuano  condotti  molti  appresi  amenti , c~> 
doni  defi  ina  ti  al  Re  di  Per  fi  a , poiché  quell"  anno  più  non  haueU.i _» 
ad  ac  copiar  fi  alle  Marine  dell*  Afta , doi  altre  ne  aggionfe . Proue- 
duto  à questa  parte  per  a file  ur  are  le  Cittadella  Creda , e con fir- 
mare gli  animi  de*  popoli  [oggetti  alla  Regina , accio  nelle  vitto- 
rie de  'T urchi  non  re  sì  a fiero  fouuerchiamentc  _ intimoriti , fi  con - 
dufife  prima  a Rodi , poi  d Chioy  (fi  in  fine  per  la  vicinanza  del 
r verno  d Modone . Quindi  Lorenzo  Zane  Arciuefcouo  di  Spalato 
Legato  Apofiolicoy  e l’armata  Napolitana  fatta  vela  ritornaro- 
no in  Italia } & il  Mocenico  ani  fitto  della  clettione  del  fùcce fio- 
re , fi  firmo  ad  affettare  gli  ordini , e commandamenti  del 
Senato  . 

L’anno  1473.  venne  d morte  il  Doge  Nicolo  T rono , che  hebbe 
con  la  fiolita  pompa  fiepoltura  nella  Chic  fa  de’  Minori . PrimcLj , 
che  fèguifie  l’elettionc  del  fiuccejfirc , furono  fitti  più  opportuni 
decreti  per  leuar , e prohibir  l’ambito  dtl  Principato  3 e [opra  la-j 
fecretezza  di  quelli , che  face  ffiro  oppefi tiene  alti  nominati  ; fu  pro- 
ueduto  apprejjo , che  più  d’vno  congionto  in  fretto  grado  di  paren- 
tado fio  della  medefima  C.  a fiat  a non  potè  (fero  e fiere  de  Ili  4 1 . eletto-  Decreto  efie 
ricche  li  figliuoli  de*  Dogi , e loro  [ignoti  mentre  viuefie  il  Prin-  ^ 


cipe  in  atifo , che  nel  maggior  Confi  gito  ncn,potef[ero  entrare , c_->  cc  iJPaJie_» 


alcun  Magistrato  . In  oltre  che  [opra  le  ‘monete  fi  haue  fiero  d Jh 
pare , ti  Doge  fi  effigia (fie  in  ginocchia  dauanti  San  Marco . Fat-  . 
ti  quefti  decreti , nominati , e votati  gli  elettori  ,fu  a fiorito  al  Prin-  cello  Doge. 
cipatòNicotio  Marcello , nel  cui  tempo  da  Gentile , e Ctouanni  Bei- 
tini  fratelli  V enetiani  eccellenti  Pittori , furono  con  noli  tifiimo  peri- 
nello  rinouatc  le  antiche  memorie , che  ornati  ano  la  fiala  maggiore  ! ju,  rinouano 
del  Palazzo , onde  sì  come  per  la  facitura  del  1475.^'  2 9.  Marzo  |c  pi£jurc 
furono  dal  Senato  con  carichi  di  conueni  ente  rendita  premiati , co-  g iogc  # 3 " 
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Gentile,  e 
Giciiini  Bel 
1 ni  fono  mi- 
dati  à Collii» 
tino poli. 


s)  acquiflarono  apprejfo  le  nationi  cfterne  Nome  tale , che  doppo  ld 
concisione  della  pace  richiedi  da  Mehemct  Imperator  de1  Tur- 
chi, e mandati  a Cojiantinopoli , per  l' eccellenti  opere , che  vi 
ftccro  ne  riceverono  bonori,  e mercedi  grandi jjtme  da  quella 
portai  . 
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SOMMARIO. 

Ciprioti  fi  folleuauo,  arrazzano  Andrea  Cornrro  Zio d.Ha  Regina, mandano 
Ambafciatore  al  General  Mocenico  , Se  à Venetia . Il  Moccnicofa  gran  proui- 
fioni  contro  a iprioti , vi  con  l'armata  à Fani jgofti.  Turchi  co.nbjttono  Scu- 
- tari.  Valore  di  Antonio  Loredano  nel  difenderla,  parrita  dc'Turchi.  Vene- 
, tiani  mandano  Ambafciatori  al  KèMattias.  Antonio  Lordano  eletto  Gene- 
rale. Lega  de*  Venetiani  co*!  Dura  di  Milano,  e con  Fiorentini . Morte  del  Do- 
ge Marcello . Eleitionedi  Pietro  Mocenico.  Congiura  f.  rpcrta  in  Candia_.  ; 
Confìglitri  mandati  in  Cipro  apprello  la  Regina.  Morte  di  Borrolanuo  Coleo- 
ne,  e fuo  teflamenro  Andrea  Vendramin  prefentato della  Rofadal  f onte/ice. 
Rotta  de*  Vcnrtiani  ncll*Alb  r.ia.  Turchi  vengono  nel  Fr  uh,  rompono  le  genti 
Venerane  D;  liberatone  di  fortificar  Gndifca  Tur.  hi  prendono  Croia,  ri- 
tornano nel  Fi  iuli;  combattono  Scutari,  fanno  pace  con  Venetiani, 

Entre  il  Generale  Mocenico  giùnto  à M odone 
credeud  ejfer  vicino  à dcponerc  la  carica , no - 
ut  accidenti  Jopr attennero , che  lo  nece Reta- 
rono a riuolger  l'animo , c la  nauigatione  di 
nono  al  Regno  di  Cipro . lì attcua  il  Re  Giaco- 
mo nell'  ac  qui  [lo  di  quella  Corona  riceuuto 
gran  beneficio  dall’impiego , e dall’ armi  del- 
la natione  Spagnola  ,che  bai  ita  la  rrouincia  dì  Catalogna , (fi  in 
premio  dell’operato , hauendone  fogliati  gli  adber enti  di  Carlot- 
ta , molti  commodi , fi  bonori  gli  b aueua  confiriti  : innalzatifiper 
ciò  i Spagnoli  a maggiori  concetti , e pretenfioni , e per  la  morte  del 
Re  Giacomo  fiorandone  Cc fife  cut  ione  , cominciarono  ) mac  binare 
cofe  nuoue,  e voltolammo  à Ferdi  nando  h ì di  Napoli , che  da  quel- 
la natione  traheua  origine , con  oc  cafone  che  appreso  di  lui  dimo- 
raua  Ambajciatore  madatoui  dal  Re  Giacomo  l’ Ardue Jcouo  di  Ci- 
pro, che  con  tal  me  za  afpiraua  alla  maggioranza  del  Regno , intra* 
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du fiero  pratica  di  dar  vna  figliuola  /paria  del  Re  ad  vn  figliuolo 
di  Ferdinando , il  quale  date  volontieri  orecchie  alla  propofta , con- 
finate doi  galee  alt  Ardue feouo  lo  rimandi  in  Cipro . Saputo  fi 
dalMocenico  il  pajj aggi  odi  queste  galee , tenendo  concetto  chc^j 
fajfi.ro  andate  per  alcun  torbido , <jr  indebito  fine , e [pedi  Corio  la- 
no  Ccpione , e Pietro  T olmeti  q Sopra  corniti  Dalmatimin  Cipro  per 
riceuere  dalla  Regina  in  format  ione  dello  slato , c quiete  del  Regnoy 
C offerirgli  inficine  l’ajjtfienza  di  tutta  tarmata  con  la  fiua  perfì- 
na  ctiandio  fé  ilbifiogno  t hauefie  richiesto  . A quello  ragioneuole 
fiofpetto  fi  aggionfe  auifio  del  Duca  di  Candì  a , che  confirmaua  ha - 
aere  li  Ciprioti  •volti  t peti  fi  eri  a cofie  nuoue  ; onde  non  fi im  andò , . 
SoIIeuacione  che  fidoueffie  piu  oltre  differire , efipcdt  Veftor  Soranzo  Proueditor 
Ciprior.  conotto  galee  in  Cipro . L‘  Arciue/couo  in  quefto  mezo  participatii 
fuoi  concetti  con  quelli  che  confidi  potergli  adherire , tirati  non  po- 
chi alla  parte  fu  a , configliato  di  vccidere  Andrea  Cornato  Zio  del- 
la Regina , che  dubitauano face  (fe  contrafto , & impedijfie  i loro  difi. 
fegni  ; la  notte  che  fegut  all' iniquo  concerto  preje  tarmi  per  fipo- 
gìiare  la  Regina  de  Juoi  pi/t  confidenti  ,perfeguitarono , & amaz- 
zaror.o  fino  nelle  ftanze  del  Regio  Palazzo  il  Medico , & vn  Citta- 
dino detto  P oline apa , de’  quali  Zoppo  il  Zio  fi  fieruiua  la  Regin 
Andrea  Cornato  in  tanta  folleuatione  conofcendo  il  proprio  pcrico - 
Rifuggito  alla  Rocca , & eficlufone  dal  Cartellano , mentre  nafio - 
fio  fra  le  mura  procuraua  faluarfi  y da  vn  Albanefe  a congiurati 
cdono**  Vn"  manifeftat0  > ìnfieme  con  Marco  Bembo  Juo  Nipote  refio  c rude  Ime  n- 
drea  Corna-  te  trucidato.  . ^ ^ 

ro  Zìo  della  Per  colorire  così  graue  ec ceffo  andarono  li  congiurati  a Nicolo 
Rcg‘na-  pafiqualico , che  per  antica  conucntione  cjfercitaua  per  Venetia - 
ni  il  carico  di  Podeftà  > e della  morte  di  Andrea  Cornato  gettando 
la  colpa  fopra  le  militie  ffolleuate  (die  e u ano)  per  non  hauer  rie  cau- 
to fiat is fiat  tiene  delle  paghe  ; affermarono  tener  intatta  fede  ver  fio 
il  Re , e la  Regina , e che  hauer  ebbono  così  col  mezo  di  Ambafic  iato- 
ri  à Venetia  dimoftrata  la  loro  buona  volontà , come  lo  pregauano  à 
darne  con  fuc  lettere  conto  al  Senato . Il  Pafiqualico  accomodan- 
do fi  allo  fiato  dall' hor a fingendo  dar  credenza  alle  loro  parole pro- 
mifie  fare  quanto  richiedeuano  ,•  progredendo  poii  congiurati  alC-  ■ 
ejficutione  de  gli  altri  concerti , andati  alla  Regina , ridotta  in  lo- 
ro potere  la  figliuola  del  Re  Giacomo  ne  diedero  per  vna  delle  fue 

galee 


Digitized  by  Google 


Libro  Ventefimofefto.  j 8 1 

gala • auifo  al  Re  Ferdinando . Ffiequite  quefle  cofe  per  ritardare 
le  rifolutioni  della  Repubtica , & acquifiar  tempo  per  gettar  fon- 
damenti maggiori  à loro  dtjfegni , mandarono  Amba  filatori  al  Ge- 
nerale , & al  Senato  per  giufiificarfi  della  morte  di  Andrea  Corna- 
vo , attribuendone  alla  fu  a auaritia , & alla  folleuatione  delle  miti- 
tie  la  colpa , dr  accompagnarono  gli  Ambafciatori  con  lettere  della 
Regina  medefima , che  e fendo  in  loro  potere  fcrijfe  più  t olio  com- 
mandata , che  richiefia  ritrouarfi  nella  libera  amminiftratione  del 
Regno , & in  quello  mezo  doppo  bauerfi impatroniti  delle  regie  ren- 
dite , ripofero  nelle  mani  de  loro  confidenti  le  fortezze , e luoghi  di 
maggior  importanza 

. In  quefio  flato  erano  le  cofe , quando  le  doi  galee  Dalmatinzs 
gionfero  nel  Porto  di  Famagofla  fli  cui  Sopr  ac  orniti  per  mortifica- 
rci ardir  e de  [òlle  nati  pubblicarono  voce,  che  vicino  con  otto  galee 
erailVroueditor  Soranzo , e che  farebbe  co  l re  fio  dell'armata  fi- 
gurato dal  Generale  , e fenzamanifoftare  e fiere  la  cagione  di  tan- 
ta mojf a la  folle  uat  ione  del  Regno , di  fiero  hauer  egli  fatta  qucflo-> 
tifo  lattone  peri  n/oui  menti , che  fi  diceua  efier  per  fare  il  Soldano , 

Andato  poi  il  Sopracomito  Cepione  à riuerire  la  Regina , efiofle  Ic—j 
- fuc  cowmijjtoni , affermo  e [fere  la  Repub  tic  a ri  folata  di  difendere , e 
mantenere  contra  qual  fi  fu  (le  potenza  a lei  ,&  al  figliuolo  il  pof- 
fe fio  del  Regno . Prima  che  giongefie  il  Soranzo  , cominciando  i 
congiurati  a temere  di  riceuere  il  cafiigo  meritato  dalla  loro  iniqua 
fellonia , chic  Ho , & ottenuto  faluocondotto  gli  mandarono  doi  Am- 
bafciatori per  efeufare  quanto  era  fuc  ceduto,  e col  mezo  loro  pro- 
mi fero  rimetter  fi  nella  volontà  del  Senato . DimoHrò  il  Soranzo  re- 
fi ar  fati  sfatto , e di  Himare  la  morte  del  Cornaro  priuata , e non—» 
pubtica  offe  fa , (fi  aggionfe , che  mentre  in  e flètto  haue fiero  feruata 
la  fide  ob  legata  al  Re,  riconfignaffiro  le  fortezze  ,e  re fhtui fiero  le 
regie  rendite , far ebbono  flati  Himati  amici,  evenirebbono  dalla 
Repub  tic  a amicheuolmente  trattati  ,ma  non  vedendo  benché  hl-j 
foie  e fièro  pr  ome fifa , che  alcuna  cofa  e fiequi  fièro,  e che  tutti  i loro 
fini  tendeuano  à portare  il  tempo  auanti , e (pedi  al  Generale  non — > 
douerfi  in  altro  porre  (per  anza  della  quiete  del  Regno,  che  nella-)  cipnoti  ma- 
forza  ,per  lo  che  era  nccefiaria  con  la  fiua  per  fona  La  venuta  di  tut-  da  no  Amba- 
ta  l'armata . Dimoraua  il  Eocenico  à Modone , quando  oltre  gli  Gc 

auifi del  Proucditore  Soranzo  gionfero  gli  Ambafciatori  de’  Ciprio - Sko.  °CC* 

ti  fi- 


Digitized  by  Google 


General  Mo- 
renico và  co 
l'armata  à Fa 
magofla. 


582  Dell’Hiftoriadi  Venetla 

ti  [allenati fi  quali  r ice  Muti  con  feuera , e minaccio  fa  faccia  > con 
acre  rimbrotterò  de’  loro  mane  amenti  furono  lic  enfiati  : cono  fan  do 
poi , che  non  meno  dalle  pronti , e celeri , che  dalle  grandi  provi  filo- 
ni ne  rie  fi  e la  buona  riufeita  detti  mprefe , e (pedi  il  Generale  Ir  » 
quattro  galeazze  destinate  al  viaggio  di  Ale (fandria , al  Duca  di 
Candì  a , commettendogli , che  de  Catt  altieri  feudatarij  le  riempi f 
fe , e che  raccolto  il  maggior  numero  di  naui  gli  ftffe  poffibile , ben 
prouedute  delle  militie  de'prcfdtj  dell’ I fola  le  inuiaffe  a Rodi . Or - * 
dtno  fi  aero  proclama , che  tutte  le  naui  Ve  nettane , che  fi  ritro- 
tta (]lro  alle  ScaUy  e ne  i Porti  di  Leuante  veleggtajpro  quanto  pri- 
ma in  CiprOyOUe  egli  coll  re  sto  dell’  armata fi farebbe  condot  totejpedì 
tre  galeazze  diuertite  dal  viaggio  di  Sorta , à Napoli  di  M or capac- 
cio caricate  di  foldati  yedi  catt  aliar  ìa  di  quella  Prouincta  , fi  au- 
ui afferò  fimiime nt e verfo  Rodi . Commandate , e ben  ordinate. 
tutte  le  cofie  per  grandi , e potenti  prouifioni;  mentre  era  in  prò . 
cinto  di  dare  de * remi  in  ac  qua  fopr  agiofero  le  ttere  di  Cipro  del  Pro* 
uedìtor  Sor anzo  con  auifo , che  li  congiurati  fpauentati  dalla  voce 
de*  grandi  apparati , e de  Ila  vie  in  a venuta  del  Generale  fi  erano 
ab  fintati  dal  Regno , e che  ce  fiato  il  timore  di  ogni  novità , il  tutto 
rimanala  in  ficura  quiete  ; ma  che  tuttauia  defiderauay  e richie- 
dala la  Regina , che  egli  per  efiirpare  a fatto  le  reliquie  de*  mal 
contenti  fi approjjimafie  : ficiolfc  perciò  da  Rodiy  e peruenuto  a.* 

¥ amago  si  a andato  à vifita  della  Regina  yfu  da  lei  con  fomma  ha - 
munita , e molta  allegrezza  raccolto  . Il  Mocen  'tco  doppo  recipro- 
chi complimenti , fattegli  piene  ejjibitioni  delle  forze  della  Repu- 
blica  perii  commodi , c ficurta  del  Regio  Bambino , mila  Piazz 
di  San  Nicolo  con  osientatione  della  fina  potenza  fece  pompo  fi L» 
rnofira  delle  militie  , chchaueua  fico  condotte  . Vedendo  poief- 
ferne  ce  fiato  il  bi fogno  lic  enfio  le  naui , perche  and  a (fero  a*  de  (lina - 
ti  viaggi , & attende  fiero  a loro  Mercantili  negocij , cr  egli  firmai 
tofi  nella  Città , riccuuti  gli  indrtzzi  y e lumi  neceffarq  per  venire 
incognitione  de*  partecipi  della  congiura , molti  ne  punì  etiandìo> 
con  pena  de  Ila  morte  . 

Saputa  fi  à Ve  noti  a la  fili euat  ione  de*  Ciprioti , decreto  il  Senato' 
dare  la  carie  a della  fi  carenza  di  quel  Regno  al  Mocen'tco , tl  quale 
fi  bene  con  molta  prudenza  ha  trend  di  già  prevenuto  gli  ordini , e 
bene  indrizzate  tutte  le  cofe , tuttauia  non  prima  fi  partì  > chc^ 

alle 
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alle  prime  nòtte  prouifioni  aggiùngendo , con  Umutationc  de  Ca- 
pitani de  prefidij , e con  altre  diligenza  compitamente  Ihebbe  ac- 
curato ; per  lo  che  fiat is fiat  tifi  ma  rimaftane  la  Regina , fu  da  lei  di 
feudo  con  fommo  artificio  lauorato  y e di  nobile  ftendardo  di  feto-* 
creme  fina  con  oro , infume  con  li  Prone  ditori , che  dot  minorine  ri - 
cenerone  ,pr e fintato  : Ite  enfiato fi  il  M oc  enico  dalla  Regina t Inficia- 
to à F amago  fi  a per  cufiodia  del  Regno  con  dieci  galee  il  Proueditor 
Soranzfi , fiteg°  le  vele  verfio  la  Grecia  ; gionto  à M odane  y intefo 
e (fiere  da'  T urchi  firett  amente  afte  diala , e combattuta  la  Città  Turchi*  cam 
di  Se  ut  ari , prima  à Cor  fu  poi  nell’  Albania  fi  conduffe , otte  riceuu-  battuta . 
te  commi  ffioni  dal  Senato  di  affo  fiere  a ’ bifogni , (fi  alla  di  fifa  di 
quella  Prouincia,  e ritrouato  il  facce Jfore  Tr ladano  G ritti,  con-*  GrìnUucccf 
Luigi  Bembo  Proueditore , che  à foce  or  fio  di  Scalari  con  ogni  appli - fare  nei  Gc- 
catione  attende  unno , alle  loro  le  proprie  forza  congionfe . S cut  ari  Manico*1 
principale  Città  dell’Albania  in  r ile  nato , erto , e dirupato  Monte—* 
fituata , ha  vicino  alla  parte  di  Ponente  lago , c 
nome , 8 o . miglia  in  lunghezza  fi  e fende , i 

della  Bogliana  con  le  fine  acque  bagnale  radici  del  A 
quale  è fituata  la  mede  finta  Città . Era  ella  all  bora  coni 
mille  combattenti  ,frà  quali ottomiUe  valorofi Giannizzeri , da  So- 
limano Eunuco , dinatione  Bojftnefe  fauorito  di  Mehemet , fitta- 
mente combattuta . Haueua  il  Senato  raccomandata  la  di  fifa  di 


leiy  e di  qUi 


titolo  di  Proueditore  ad  Antonio  Lore- 
dano  Gentil huomo  riguardeuolc  all  bora  per  la  memoria  dell àt tic* 
ni  del  P a ire  G i ac  omo , e dell  Auo  Pietro , ma  poi  per  le  proprie  moU  , 
to  piu  celi  br'e . Li  Generali  con  configli , e deliber adoni  vnitc 
doppo  hauer  prouedute , (fi  ajftcurate  con  rinforzar  i prefidij , con—* 
efpeditione  di  galee  le  Città  di  Dura  zzo,  Budua , Antiuari , e Dui - 
cigno , mandarono  Leonardo  Boldtt  con  molta  foldate fi  a à congion - 
gerfi con  Giouanni  Cernouicchio , che  dominaua  il  Paefi  vicino , e 
non  filo  per  antica  amicitia  ,e  dipendenza  , ma  per  l’honore , che 
haueua  in  quefto  tempo  riceuuto  della  Nobiltà  V e ne  tian a , con  Lu 
Rcpublica  j dettamente  congionto,  e così  all  v no,  come  all  altro  im- 
pofiro,  che  proc ur afferò  con  ogni  mezo  di  portare  foccorfi  nella-* 
combattuta  Città . L’armata  entratami  fiume  della  Bogliana , 


penetrata  fino  à San  Sergio , a cinque  miglia  s’ arnie  ino  ella  anco- 
ra per  tentare  fe  con  la  fir za  à quella  parte  fi  poteffey  o con  ladi- 
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uerfione  gli  riufiiffe  di  age  Molare  *1  Bddu , & ài Cernoukchio  ti 
tentatiuo  : ma  non  potè  diligenza,  nè  impiego  alcuno  prevalere-* 
alle  forze  de  Turchi , li  quali  tn  mani  et  a ha  nettano  con  ripari , e 
fir ti f cationi  chiufi  ipajjt,  che  vana, e fenza  frutto  riufet  ogni  dili- 
genza^ indujlria  per  fvpcrarlixe  farebbe  l’armata  nelle  angurie 
di  certo  puffi  tre  miglia  da  San  Sergio  lontano , detto  fa. 
nella  Bogliana  re  fata  rinchiuft , fe  dalla  'vigilanza  de”  Generali 
da  foldato  fuggitivo  avverti  ti  non  fufie  fato  valor  ofamente-  com- 
battuto , e preoccupato  ima  non  battendo  con  tutto  ciò  potuto  Con- 
tare , e fu per  are  à beneficio  de  gli  aff  diati  le  fir  tifi cationi  de  Tur- 
chi , la  fperanza  della  di  fi  fa , t conf ’ruaticnc  della  Città  rimane - 
ua  tutta  nella  coflanza  ,e  valore  de’  difenfin  ripofta , nella  quale 
■ marauigliofa  fi  fece  cono  fi  ere  Li  de  Iterila , l’indù  firia , e vigilan- 
za del  Proueditor  Loredana , che  con  la  foauità  del  commando  fi 
tenne  conciliato  l’animo  de’  Cittadini,  e con  l’ejfcmpio  fittocntr an- 
dò ad  ogni  fatica  fi  conferito  l’ affitto , e i’obcdienza  delle  militie  ; 
in  modo  che  e quefti , e quelli  noti  ricufi trono  fatiche , non  fuggiro- 
no qual  fi  fuffe  pericolo  ; ma  pronti  ad  ogni  fiat  t ione , fi  cero  cono- 
fiere  il  zelo,  che  tenevano  della  Religione  * e la  costanza  della  loro 
fide  verfo  la-Republica.T  urchi  all’incontro  ogni  co  fa  faceuano  per 
e fp  ugnar  e , & impatronirfi  della  Città , incefifantcmente  combat- 
tendo  le  muraglie , cor  aggio famentc  portandoci  à gli  affiliti , alle — > 
fianche  con  frefche  militie  fupplendo,  e con  Jprezzo  della  vita  fin- 
fra  le  catafie  de’ morti  rrnouando , rrwgagliardcndoicomb atti- 
menti.  Ma  à tutte  le  co  fi  la  diligenza^  è 'valore  del  Loredano. , e- 
de  dif  nfori  accorrerla,  alle  batterie  con  nuove  fortificai  ioni  fi  ri- 
parava,^ à gl’afialti  con  fa  fat , con  l’armi,  coni  petti  fi  faccua> 
refi /lenza  ,per  lo  che  giornata  alcuna  non  terminava , che  nemici . 
in  buon  numero  non  fu  fiero  ve  cifi . Grande  conflitto  in  particola - 
re  feguì  per  vna  finita , che  fecero  gli  afiediati , li  quali  e fife  n da 
ridotti  anzi  à mancamento , che  à Grettezza  di  acque , rifilati  di 
prouederfene  con  la  fr  za,  parte  con  armi , parte  con  vdri  p affan- 
do per  le  nemiche  fchìere  ,non  filo  dal  fiume  vicino  prefero  l’ac- 
qua , che  folleuo  il  loro  hi fogno , ma  gran  firage  fecero,  de*  T archi, 
li  quali  non  per  ciò  di  caduti  dalla  fperanza  di  ottenere  in  fine  las 
Città , continuarono  con  tanto  ìmpeto  la  batteria,  che  (pianate—* 
qua  fi  affatto  le  mura,  patente  adito fi  b tatuano  fatto  àgli  affiditi . 
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Spero  all' bora  ? inimico , che  il  Loredano  fpaucntato  fu  fife  volontà* 
riamente  per  rendercene  procuro prima  con  le  minacele  ,poi  con 
le  promejje , & allettamenti  d’ induritelo , ma  nericeue  quella  ri- 
fpofia , che  alla  virtù  di  generofo  Capitano  fi  conueniua . Prepa- 
ro all* bora  il  T ureo  tutte  le  cofe  per  dargli  altro  feroce  ajfalto , nel 
quale  egli  mede  fimo  bora  con  le  efjòr  cationi , e prom  effe  de'  prem  fi, 
bora  con  le  minacele  di  feueri  castighi , c con  le  battiture  ctiaoidio 
Jpingeuai  foldati  più  tofto  alla  morte , che  alla  battaglia , perche 
così  bene  erano  dal  Loredano  fiate  difpofte  le  cofe , £r  in  modo  ac- 
curata , e con  la  preparatane  di  fini  furati  fàjjt , di  artiglierie  ca- 
riche di  minute  palle  proaeduto  per  la  di  fifa  della  Città , che  ac- 
cettato y&  approfftmatofi  1‘ inimico  con  tanto  impeto  gli  furono  non 
filo  l'armi  auentate , mal9 artiglierie  fi  arie  at  e contro , che  fi  bene 
ofiinat amente  procuri)  refifiere , in  fine  con  grande  vccifione  fu 
necejjitato  ritir arfi  dall' affatto . Ributtato  in  quefio  modo  Solima- 
no , perduta  la  fieranza  de  II' e /pugnai  ione  ogni  fiso  penfi ero  hauc- 
ua  applicato  per  ottenere  coni ajfcdio,  quello  che  non  poteua  con-y  ^ h*  c n 
la  for  zannando  chiamato  à dififa  delle  cofe  proprie  contro  Mattia r morcedi  mol 
JRe  d' Ondarla  doppo  hauer  perduto  fittemi  Ile  dicono  alcuni , altri  u gente  par- 
fede  ci  mille  foldati  a'  2.  di  Settembre  1 474.  [ciotto  l' affé  dio  abban - p^u^di'sai- 
dono  l'tmprefa . tari.  1474. 

Haueua  la  Repub  tic  a prima  co'lmczo  dì  Frane  e fio  Venterò , e 
poi  di  Scb  a filano  Badaaro  slmb  afe  latori  vino  nate  le  conttcntioni  col 
Re  Mattiate  e con  affinamento  di  fifs anta  mille  ducati  Canno  Penetra n‘ 
obligatolo  à mantenere , e continuare  la  guerra  contro  T urchi , on-  dmno  fefsan 
de  egli  con  potenti efierciti  tnuafi i lobo  confini  gli  necejjtto  paffare  ” 
con  tutte  le  forze  nella  Macedonia . partiti  t Turchi , S cut  ari  ni,  \»  àtrhias  Rè 
che  erano  ricaduti  ingrandrjfimo  b fogno  di  acqua  fin  all' bora  più 
tofio  fecondo  la  neceffità , che  fecondo  il  btfigno , e defidcrio , loro  ròVtr^Ttic- 
fammi  nifirata,  e compartita,  fatti  fitibondi  fttbito , che  fi  videro  eh;. 
liberati  dall' afiedio , cor  fi  al  fiume  vicino , fenza  riguardo , e mo- 
derai ione  immergendofi , tanta  ne  prefero,  che  fiprafatta  lana- 
tura  con  morte  repentina  non  pochi  finirono  la  vita . Peruenuto  à 
Venetta  l'auifi  deldifcioglimento  dell  affé  dio , incomparabile  alle- 
gre zza  ne  prefe  la  Città , ogn'vno  celebraua  il  valore , la  pruden- 
za del  Proucditore  Loredano  > la  cofianza , e la  fide  de'  Cittadini  *. 

£ ricon  fendo  il  tutto  dalla  diuina  benignità , ne  fitrono  all onnipo-  • 
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tinte  Dio  refe  le  debite  grazie . H avete  a l’armata  fòmmamenttoJ. 
patito  nel  mal  acre  delle  fiumare  de  II  Albania , cu  e fi  era  condottò . 
per  foflenere  conia  Jperanza  almeno  del  foce  or  fio  r fe  non  hauefic^t 
potuto  con  gli  effetti  il  vigore , e l’animo  de  gli  afiediati , e per  ciò 
TI  Generale  caduti  in  graue  infirmiti  prima  Luigi  Bembo  Prouedttorc  vi  Ufi  io 
Gritti  more,  U vitale  poco  doppo  il  Generale  Grétti,  in  luogo  del  quale  doucn - 
Antonio  Lo.  do  fi  ftrc  tiuoua  elettione , non  fu  dubbio , che  non  cade fie  nella  per- 
fidino. fina  di  Antonio  Lorcdano.al cui  valore  il  pri mo  luogo  fi  daua , e le 

lodi  maggiori  della  di  fifa  di  Se  ut  ari . il  Generale  Mocenico  iiLa 
quello  mesco  ce  fiato  il  b fogno  della  fùaajftfienza  nell’  Albania , ef- 
fondo egli  etiandio  aggradato  da  pericolo fo  male , b avutane  licen- 
za fi  ncondufiè  alla  Patria , oue  con  molto  affitto  fu  da  ogni  ordine 
di  perfine  veduto , ér  abbracciato  ; andato  all  a pr  e fin  za  del  pren - 
cip  e , e poi  nel  Senato  efpofie  le  co  fi  da  lui  fatte  nel  cor  fi  del  feto  Ge- 
neralato , le  naui  depredate , le  Città  prefi , il  Pegno  à Principi  Cat- 
ramarti restituito  i quello  di  Cipro  al  Re , fr  alla  Regina  prefer na- 
to , li  fudditi  di  fi  fi , e dalle  ingiurie , & infoiente  de’  Turchi  illefe 
mantenuti , ne  ricevè  dall’ vno,  e dall’altro  fimma  commendatone . 

Richiedendo  la  ragione  di  buon  governo , che  mentre  la  Rcpu- 
blica  continuava  nella  lunga , e pericolo  fa  guerra  contro  T urchì 
proc ur a fi e non  filo  ajftcurare  lo  fiato  poffedeua  in  Italia  con  Cami- 
ciaia de’  Principi  confinanti , ma  di  aggrandire  con  nuove  colle- 
ganze le  fòrze , co’l  mezo  di  T orna  fi  Soderini  Ambaficiatorc  de'  Fio- 
rentini , & altri , che  intervennero  per  il  Duca  di  Milano , e con  la 
deputatone  di  Giovanni  Mocenico , Andrea  Vendr amino  Procura- 
Le^a  Fra  Ve-  tor  ,&  Antonio  Venterò,  che  ne  hebbero  il  carico  dal  Senato , del 
netìani.Duca  1 474.  a*  2 . Novembre  conclufi  confederatone , e lega à dififa , c—» 
F r^nt'ni *C  Trefiruat^ne  de  communi  Stati.  Fra  vicina  la  fine  dell’anno , 
1474,*  quando  al  primo  di  Decembre  venne  à morte , doppo  hauer  feduto 
nella  Sede  Ducale  quindeci  mefi  il  Principe  Nicolo  Marcello , per 
D ^e^Mar*  ^ (lua^e  » eletti  confórme  à gl’ invecchiati  in  flit  ut  li  Correttori  ,fu 
cello  1474.  per  loro  propofia  deliberato , che  morto  il  Principe , nel  termine  di 
tre  giorni  doueffi  la  fua  famcglia  hauer  liberato  il  Palazzo  ; che 
l’ ordinano  ni  de’  testamenti  foffero  da  ddì , 0 tre  te  [limoni]  preferiti 
fot tofer itti , e che  non  fote fiero  c fiere  eletti  ad  ale  un  Magistrato 
quelli , che  non  h ave fiero  provata  l’età  ,cla  le  gì t ima.  Si  progre- 
dì poi  all’ elettone  del  nouo  Prencipe , e chiamato  da’  fuoi  meriti , 
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defi  dorato  dalla  Città ,ne  facon  fiommo applaufio  dichiarilo  Pietro 
Mocenico  . Ntl  principio  del  cui  Ducato , douendo  p affare  in  On - 
garia  per  le  noz*z>c  della  forelia  maritata  nel  Re  Mattias , venne^f  Doge. 
a 5 . di  Decembre  à Fenetia  , f gai  tato  da  numero  fa , c nobili  firn  a 
comm  iti  u a Federico  di  Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli , e fi  con  ricevimento  debito  all hojpit  e , e connettente  al  pu-  La  fjg|;uoia 
bit  co  decoro , nella  cafa  de*  Duchi  di  Ferrara  alloggiato , eregai - del  Rèdi  Na 
mente  fp  fiato . Nella  varietà , e molti plicità  delle  occupazioni  non  ;^onga 

tallentaua  puntoti  Senatore  diuertiua  così  per  la  dififa  de’ fud-  rii  viene  su* 
diti , come  per  inuaderc  gl’inimici , Zappile atione  dalle  cofe  delizi  Venctia . __ 
guerra , ma  follecito  à ben  prouedt  rfiy  fi  ben  pronto  ad  abbraccia- 
re in  vn  tempo  mi  de  fimo  la  pace  ; configli  att  a di  armare  potè  Me- 
ntente, e procurauada  gl' altri  Principi  li  maggiori  fioccorfi  \ mol- 
te furono  nel  Senato  le  prupofile , che  ben  dimostrano  la  grandezza 
delle  forze  all’ bora  dalla  Rcpub lì c a pofiedute . Alcuni  voleuano , 
che  fi armaffirocento  galee , altri  che  non  ne  voleuano  più  di  ot- 
tanta ,proponeuano  che  fi  annaffierò  apprefio  2 5 . galee  groffe  ; al- 
tri, che  J abito  fi  mette  fiero  in  mare  vinti  cinque  galee , dieci  fa- 
lle , 3 o.  minori  vaficlli  con  1 5 .remi  per  banda , e vinti  groffiLs  Venctl-ani* 
rtaui  , nella  quale  diuerfità  cZ opinioni , doppi  lunghe  di fp  Mattoni,  liberano  ar- 
fula  prima  proposta  abbracciata  : ne  Irne  de  fimo  tempo  fi  manda - mar  cento  ga 
tono  à Giouanni  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , V itale  Landò 
Dottore  Caudllier,&  a’FiorètinrFettor  Scranzo  Amba  filatori  con  Riceuono 

rtchiefta  de  loro  aiuti , e fi  hebbe  dal  primo  con  maggiori  ejjibitio - ^ * 

ni  etiandio  trenta  mille  ducati , e per  armare  cinque  galee  da  gli  Fiorentini  a- 
altri  quindcci  mille . Ma  con  tutto  ciò  dall’altro  canto  non  reftan - contro 

dofi di  dar  orecchie  à gl’ inulti  di  trattatane  di  pace , fu  mandato  u c 1 “ 
Geronimo  Z or  zi  nell’  Arcipelago  à Monte  Santo , per  che  s’abboccafi  Mandano  Ge 
fi  con  Mie  hit  fin,  mutato  per  ciò  dalla  Madregna  del  granTur-  ronimoZor- 
co,e  gli  fu  data  commi  filone  ,fi  l’oc  cafone , & Ubi  fogno  l’haueffe  [ór'à Cofui» 
richic  fi  odi  p affare  àCofianttnopolt , conauttorità  di  firmare , e enopoli  per 
concludere  la  pace,  con  obligo , mentre  adogn’vno  fifie  lecito  tene-  llPacc* 
re  l’occupato , di  dare  à Mehemet  nel  termine  di  dieci  anni  cento 
trenta  mille  ducati , e per  renderfi  il  Bafisà  maggiore , 0 primo  Vifiry 
come  viene  detto  al  prefinte , & al  medico  di  M ehemet che  molta 
gratta , & auttorità  teneu  ano  nel  gouernò,  fauoreuoli  ,gti  fi  data 
libertà  di  promettere  cinque  mille  ducati  per  ciaf  uno ...  Giùnto  il 

Eeee  2 Zor- 
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lepanro  ro- 
ba cento  da* 
Turchi,  e foc 
eorfodal  Ge 
neral  Lore- 
dana . 


Valore  div- 
nj  dow>e l'a 
gitila  dif.fa 
di  Lemno. 


Congiuri^, 
feopeita  in 
Candu. 
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Zorztà  Monte  Santo  giudicando  poter  giouare  molto  alnegotio  fi 
fujj'e  paffuto  à Cofani  inopoU , f c e dimandare  a Mehemet  fatuo 
condotto  per  trasferir  nifi,  cr  ottenutolo , h unendo  nel  viaggio  d.i^> 
dot  fchiaue  dipendenti  dalla  Porta, inte fio  che  Turchi  nella  Va - 
lacchiahaut fero  riceuuto  gran  rotta , fi  riempì  di [pera nza  di  fi. 
lice  riufcita  de  (noi  mgocfma  peruenuto  a Coffantinopoli  rii  rotto 
le  coffe , e la  di ff  off t ione  de  T archi  molto  diuerfa,  perche  non  admefi. 
fo  alla  preferì  za  di  Mehemet, ma  rime  fio  ad  Acmat  Bafià  gli  fu  di. 
mandato  inffeme  con  la  Valica , e Strinali  la  conffgnatione  di  Cro- 
ia , del  Braccio  di  Maina , c di  Cajlel  Rapan  nella  Morea  ; atleta 
quali  dìmande  rifondendo  il  Z orza  non  hauer  aulì  onta , ne  tali 
commi  filoni  ; gli  dijffe  il  Baffi  a , che  ferine fiesa  Venetia,  di  dotte  ha- 
uer ebbe  potuto  attendere  la  riffpofta , perche  gli  daua promcjffa,che 
per  fi  ime  fi  non  farebbe  vfeita  nuoua  armata  fuori  dello  fretto  * 
Setifici’ AmbaJ [datore,  emandòGiouanni  Dario  (ito  Secretano  con 
le  propo fitioniportato  ilnegotio  al  Senato  co  generoffo ffdegno,e  rifin- 
tìmento furono  regett e,  <ir  il  Zorzà  daCofiantinopoli  fui  ito  richia- 
mato . Mentre  fi  negociauala  pace  non  ceffauano  T urchi  così  alla 
parte  diterra,come  a quella  di  mare  di  continuare  la  guerra,  in  nu- 
mero di  trenta  mille  a Jf alita  la  Città  di  Lepanto , quattro  continui 
me fi  la  combatterono , in  modo , che  fe  non  fu  fife  dalla  diligenza 
del  General  dell’armata  slata  opportunamente  foc  cor  fa  fe  farebbe 
fin  za  dubbio  perduta  : con  l’ armata  affalirono  t Ifila  di  Lemno,  la 
quale  t untar  e fi  (lenza  fece , che  diede  tempo  al  Lor edam  di  por  tur- 
fianco  à quella  parte , onde  ne  refio  dal  perìcolo , che  vicino  gli  fio - 
pratfaua  liberata  . Viene  affermato  > che  nella  dififa  di  qucft<z_j  , 
con  meraviglia  fi/per  ior  e quafi  ad  ogni  credenza  vna  vergine  Ut-? 
detta  Mar  ulta  vede  mio  finanza , mentre  per  confi  mattone  della 
rat  ria  combattuta , morto  il  Padre , con  tanto  ardire  prende  fife  le 
fine  anni,  e fi  auuentaffè  contro  nemici , che  rincorati  co’l (ito  eficnh 
pio  i cittadini  * benché  haueffero  incominciato  abbandonare  la  di- 
fifa , e rìnuigoritinc  ripor  tufferò  la  fatue  zza',  onde  ella  ne  ottettr 
m dal  Generale  quei  premq , che  conucnìn ano  alla  fua  virtù . S ah 
nato,  che  hebbe  il  Generale  Lepanto , e li  fola  di  Lemno, fu  chiama ? 
toà  prone  dere  à maggiori  bifogni  nel  Regno  di  Candì  a,  nel  quale 
le  trattai  ioni  di  perfida  confi  ir  ut  ione  erano  tant’ oltre  paffute  ^ che 
di  già  re  (lana  da  congiura  ti  accordata  la  confignatione  della  Cit- 
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t)  principale  nelle  mani  de  Turchi  ; diche  periato  t ani fa  al  Gè* 
nerale  con  45.  galee  paffuto  nel  Regno , con  la  morte  di  dieci  colpe* 
noli , e con  introdurre  nella  Città  cinque  mille  Contadini  de  Ili  Cd- 
fall  Simetes , e Camxriotti  reprejfe  le  loro  inique  machinationi . A 
maggior  Jìcurta  poi  del  Regno  ajftgnato  a fendati  dell' 1 fola  Capo 
Matteo  Caler gi , c T à Michiel  Cornare , e Luigi  Valarejjo  il  carico 
di  Proueditori  promife  à quelli , che  k difefa  fi  fuficro  adoperati 
molti  premy , & e f emioni , dr  à maggior  fatisfattione  de  Greci  £ 
debitori  rimifei  debiti  di  Camera',  libero  da'  bandi  quelli , che  fi 
fujferoà  public 0 firuitio  preferitati  ; li  v afe  e Ili  in  numero  di^o.e 
fra  questi  2 8 . maggiori , 0 come  da  M Armari  fi  dice  da  Chebb.u, 
che  erano  in  Porto , ordino  che  f afferò  fermati  ; & in  fine  non  la  feto 
la  fua  diligenza  alcuna  co  fa,  che  potè  fife  à maggior  ficurtà  del  Re* 

er  la  morte  d Andre  a-j 


'nftglto , cht~j 


gno  fcruire.  E fendo  la  Re< 

Cornaro  juo  Ziorimafia priua 
ben  indrizzate  haueua  tutte  le  facende  del  Regno  ; e 
Senato  quanto  gli  farebbe  accrefciuto  di  vigore  fi  gli  fa  fero  po- 
fti  appreffo  Senatori  di  cognizione , & e/perimentati  delle  cofe  del  Configlieli 
Mondo  ; eie  fé  del  1 47  5 . a'  24.  Marzo , doppo  altri , che  rifiutarono  ^fpro  perì* 
il  carico  Luigi  G abricl,  e Fr  ance fio  Minio,  perche  condot  tifi  irt—t  Regina. 
Cipro  gli  affi  e fero  Configliene  e per  aggiongerc  al  Confi glio  lt-> 
forza , c fedirono  Gìouannt  Sor anzo  con  carico  di  Prouedttore,  ac » 
ciò  ne*  maggiori  bi fogni , sì  come  s* era  ne  i patti  del  Maritaggio  la 
Republica  obhgata , foftenef  la  di  fifa  del  Regno  ; proni  foni  chc^t 
riufe irono  molto  opportune  per  rimoutre  da*  concetti , e dalle  fidan- 
ze, che  fi  fiapeua  tenere  Ferdinando  Re  di  Napoli , il  quale  hauen- 
do  armate  quattro  naui , e dieci  galee  fiotto  la  condotta  di  Federi- 
co fuo  figliuolo  fi  die e ua  fufie  rifilato  tentare  quell’ impr  e fa. Era  in 
quefto  tempo  in  modo  accrefciuto  il  numero  de*  Nobili  atti  ad  entra- 
re nel  maggior  Con figlio , che  piu  non  capendo  ne * banchi  di  quelita 
nobil  Sala  fu  nece fario  così  all1  h or  d'alti  fi  i aggiogerne  do  incorno  po- 
co doppo  con  altretanti  accrefcerltfino  al  numero  di  dieci.Morì  que - Morte , e re. 
fi* anno  Bortolameo  Coleonejbe  logo  tempo  haueua  tenuta  la  carica  Baiarne  o* 
generale  dell ’ armi  esorto  fi nza figliuoli  mafichi , ìnHituendo  la  Re - Coleonc . 
public  a h erede fua  principale  finto  [Irò  L’af etto, che  por  tana  al  nome 
Ve  nettano . Venuto  C duifio  à Ve  netta  dal  Configlìo  di  dieci , e zon - 
fa  fu  fritto  àCandian  Bollarti , che  apprefio  gli  rifiedeua  Amba - 

foia-  ' 
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filatore,  à è accaria  Barbaro  Cauallier  Po  de  flit  di  Verona  y<è*ì 
Frane  e fio  Die  do  Capitano  di  Bergamo,  che  andati  à Malpaga  fa- 
cefiero  inuentario  di  tutte  le  cofi  > che  vi  ritrouajflro , e mandajfi - 
ro  i denari  a Vcnetia , là  quali  da  Candian  Bollavi  , & Alni fe  Ma- 
nenti Secretarlo  in  flemma  di  dei.  cento  fi  de  ci  mille  due  ati  portati , 
furono  rtipofti  ne  Ip  ublico  Erario  ; lafetb  Malpaga  con  molti  altri 
beniad  Alefif andrò  Coicone , & il  Palazzo  che  haueua  in  Br  e fitta  'a* 
Nipoti  di  cafit  Martinenga . Dal  Senato  furono  e Leti  Commi  fifa- > 
rtj>.  &efiecutori  della  fisa  ordinatane  Marco  Bar bar  ’tgo , Pietro 
Fofiariai , e Gabriel  Lorcdano  Senatori  de' principali  ; furono  r ipo - 
fie , criccante  nel publico  le  Caftella  di  nomano , e MartinertgOy 
che  pofit dettai  due  fue  figliuole ilhgttimCy  che  laficio  furono  con-j 
doti  honorcuoli  maritate  tn  dot  GtntiPhuomcni  die  afa  B arozzi , e 
fit  deliberato  gli  fiujfic  eretta  vna  fatua  Eque  (he  nella  Piazza  di 
San  Marco , che  fu  poi  poft a à SS.  Giouanni , e Paolo , e fi pclito  in 
Bergamo  gli  fu  fatta  da  Bortolameo  Pagello  l'oratione  funebre. .. 

MoTt*  f’cl  - Mari  l'unno  apprefifo  r 4 j6.  il  Doge  Pietro  Moccnico , e gli  fiutr- 
poge  Moce  ceffi  Andrea  V e ndr amino  Gentil' h uomo  di  eminente  fortuna  > e che 
Elezione  di  f°Jfideua  f°Pra  ogn  altro  Cittadino  grandi jjime  ricchezze . Pri- 
Amirea  Ven-  ma  che  figuifife  telettione  fi  per  decreto  del  maggior  Configli 
tirammo*  obligatoil  Doge  ad  haucrcura  particolare  di  far  ejjèquir  le  putii* 
che  de  Itber ottoni  ; gli  fu  prohtbito  fieri  aere  d Principi  della  fit. 'La 
Deere  ci  fatt:  elettione , fin  za  l’ajfinfiì  della  maggior  parte  dilli  Configliene  & 
neila  vac.n-  ^ fuoi  figliuoli  di  cjfcr  eletti  del  Caleggio  de*  Sauiji  tn  oltre  per  le - 
*aDUC4C'  uare  d fredditi  L’occ  afone  di  eccedere  nelle  pompe , moderare  l 

fipcfì  all  bora , che  dalle  Città  erano  ejpeditk  Amb  afe u tori  per  raU 
legrarfi del  nttono  Principe  yfu  determinato , che  non  potè  (fiero  con- 
durre ficco  corteggio  maggiore  diventi.  A quefto  Principe  in  fi- 

IT  gno  non  meno  dt filma,  che  di  affètto , ne  primi  giorni  del  fio  Prin- 

mm  Ji  il  Do  cipatOy  fu  dal  Pontefice  mandato  in  dono  la  Rofia  , fiauore , che  noma- 
ge  Vendra-  menodalPublì;Oy  che  da  lui  mede  fimo  fit  fómmament  e gradito  - 
co  la  Ko/a?"  Si  continuano  tuttauia  in  quefto  tempo  la  guerra  contro  T ur- 

chiy  li  quali  con  ogni  sferzo  procurando  impatrontrfì della  Prouinctx : 
dell  Albani  attaccarono  la  C ittà  di  Croia  c he  pofiafòpra  altoMo - 
Immiao  te  ^ Po  wcfpugnaMc  , fe  ftflì  lima  bajleuolmente  di  viucri 
ia.  proueduta , facilmente  non  filo  hauvrebbe  potuto  dtfenderfi , 

poca  Piima  fare  dtll'armi  Tur  chef  he  * Tencuadella Città  il  go~ 
r ucr - 
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iter  no  Antonio  Vitturi , il  quale  non  ommet  tetta , nc  tralafcUua.  offi~ 
fio , che  à valor ofo , e diligente  Capitano  fi conuenijfe . Ni  Ila  Pro - 
uinciahattcua  carico  di  Proucditore  Frane  fico  Comarini,  chc^a 
commandando  buon  num  erodi  miti tie  non  divieto,  poter  jìc  urani  en- 
te con  nemici  combattere . Sperano  efft-  in  numero  di  otto  mille  ìn~* 
certo  piano , poco  lontani  da  Croia  firmati,  quando  furono  con  ar- 
dita battaglia  attaccati , la  quale  per  Ve  ne  ti  ani  in  modo  bene,  e 
felicemente  da  principio  fuccede,  che  datifi  Turchi  alla  fug.ta^ 
perduti  gli  alloggiamenti  a' ' nofilri  baucuano  laficiato  certa , & in- 
dubitata  vittori  a',  onde  anco  il  prefidio , e li  Terrazzani  di  Croia 
fior t iti  s'impatr unirono  di  due  fòrti  da  nemici  per  maggiormente 
Stringere  la  Città  fabricati;  ma  breUe  fu  l'allegrezza,  predio  fi 
cambiò  in  infelice  pianto, perche  dati  fi  i faldati  auidi  di  predio 
a licentiofo  bottino , auuedutifene  Turchi  ,ripr  e fo  ardire , fermata 
Li  figa , riajfonta  fera  battaglia , ritrovati  ferve*  ardine  i Chri-  chriftl-4ni 

fili  ani,  quafi  ftnza  contrago , ò refi  sten  za  con  la  morte  del  Prove-  rotti  da  Tur» 
di  ter  C omarini , che  in  damo  procuraua  richiamare  aWinfiegne  ,e  chi.» 
riordinare  le  militie  sbandate , ne  fecero  mifir abile  Strage . .Di- 
cefi , che  hauerebbono  potuto  gli  Albanefi,  che  in  buon  numero  era- 
no poco  lontani  con  la  rouina  de  ' T archi  apportare  opportuno  Jòc- 
cor  fio,  ma  che  con  fomma  ingiuria  fi  fir ma  fiero  fpettatori  di  così:,  \ 
tragico  facce  fio . Ne  fi  contennero  Itnuajìonì  de  Turchi filo  neU \ 
la  Prouincia  dell’ Albania,  e de*  luoghi  (ottopodi  alla  Re public a nel \ _ , . „ 

Leuante ; ma  s pregiudtcq , e danni  maggiori  pajjando  ardirono . limono  il 
afi altre  di  nuovo  gli  fiati  di  tali  a \ ne  bastarono  le  firtificationì  Friuli. 
fatte  nel  Friuli  al  fi  urne  di  Li  fon  zo,  ne  le  militie,  che  fiotto  Gero- 
nimo Nouello  Capitano  in  quei  tempi  di  molta  auttorità , e nome  (e 
gli  oppofero,à  tenerli  che  no  penetra  [fiero  con  la  difi r ut  tiene  delle  fa- 
coltà, per  dita  della  libertà,  e della  vitadefuddìti  nella  nobili  fi  ma . 

Prouincia  del  Friuli  M aueua  la  Rcpubliea per  prcuenire  il pericolo 
fitto  fabr  ìc  are  con  grandi (ftma  fatica,  e fpc fi  vna  forte  trincie- 
rà vicina  al  Lifimzo , che  per  dodeci  miglia  dal  Ponte  di  Goritìa  fi-  ., 
no  alle  Paludi  di  Aquileia  fi  eStendeua  ; al  ponte  doppo  hauer  fat 
to  inalzare  rileuatoCauallierc,conueniente  numero  di  fìldati  ha-\ 
ueua  pofio  à guarda , e per  di  fi  fa  della  trincierà  due  fòrti  nel  pia #. 
no  di  G radi  fi  a , e di  Fogliana  h aueua  fatto  con  fi  mire , in  modo  che 
conia  condotta  uitre  mille  cavalli , e buon  numero  di  fanti  fi  fpe 

raua. 
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ratta , ? confidati  a batter  a ha  fianca  alt indennità  de*  fudditi,  ir 
alla  fidata del  Paefe  proceduto,  come  farebbe  anco  feguito  ,fc^j 
non  fi  fu  fiero  li  Capi  temerariamente  arrifihiati  a non  necefiaria, 
t dannofa  battaglia , e non  fujfe  fitcceduto  etiandio  alt  bora  quel- 
lo , che  molte  volte  fi  vede  auucnire,  che  mentre  da  giouani  (fe- 
ctofe opinioni, < partiti , che  tengano  del gcnerofo  vengono  propo- 
rli, abbandonate  le  vtili , e fi  cure  deliber  adoni fono  inconsidera- 
tamente , cr  auuidamentc  le  più  arrtfchiate  abbracciate  ; perche 
configliato  il  ntgot io  , contro  il  parere  del  Capo  principale  fi*  deli- 
berato afialire  l inimico , che  liccntiofamente  a /ìndio  di  (luccicar- 
ne le  mi  Ut 'te  non  filo  per  la  campagna , ma  anco  fino  àgli  alloggia- 
menti de  Ve  ne  ti  ani  s ’auuic  inatta . Haueuail  Capitan  de*  Tur- 
chi nome  Marbegh , il  quale  con  altrctanta  accortezza , quanto  ar- 
dire procedendo  voltofi  nell’ afe  uro  delta  notte  ver  fi  G or  iti  a,  afflit- 
to , e ridotto  in  fuo  potere  tl  Cau  allure , & il  ponte  vicino , p a fiato 
il  fiume , doppo  hauer  pofti  in  infidie  buon  numero  di  Caualli , vna 
parte  dell1 efiercito  mando  ad  afialire , e prouocare  Veneti  ani;  li 
quali  fecondo  il  concertov fi iti,  valorofamcnte  attaccarono  la  bat- 
taglia, e con  tanto  maggior  coraggio  combatterono , quanto  nemici 
fingendo  timore  fi  diedero  quafi incontinente  alla  fuga  ; fofpetia 
tc (fermentato  Capitano  Geronimo  Nouello  non  fu  fife  ella  finz  is 
inganno , <jr  barn  rebbe  voluto  non  così  a Ila -cieca  fi  fufie  progredi- 
to ; t ut  t aui  a efiendofi  molto  auanti fuo  figliuolo  con  altri  arditi  gio- 
uani portato  Jbi fogno  che  egli  ancora  entr afe  in  battaglia,  la  qua . 
le  con  morte  di  moltiT  ut  chi  fino  fi  peruenne  al  luogo  delle  t e fe  in- 
fidie felicemente  fùc ceffi , che  alt  bora  v fi  iti  ì T urc  hi , c orni  attu- 
tiVene tiani,  e da  improuifo , e non preueduto  a ff alimento  ffaue ti- 
fati , posti  in  fimmodifirdine  y la  maggior  parte  furono  morti,  o 
cader ono  in  mifirtfiima  feruitù . Difilato  te  fi  reito  andarono  T ar- 
chifin  za  alcunarefiftenza fi  orrendo , e rouinando  il  Faefie  : li  fu  di- 
diti,  che  confidati  nelle  firtificationi , ne It armi , e mi  valore  del- 
le mi  liti  e fin  za  timore , e con  ficurtà  grande  viucu  ano  ,i  maggiori 
dannine  riceuerono  : la  con  fifone  >c  lo  fpauento  dalli  vicini  p a fi- 
do anco  à luoghi  più  lontani  ;gt incendi/  de  Ile  ville,  e delle  c afe  ap- 
portarono ad  ognvno  grandi  fimo  terrore , & e (fendo  finoà  Vene- 
ti a vedute  le  fiamme , il  Senato  da  acerbi  fimo  dolore  trafitto  per 
riparare  à danni , vendicare  t offe  fe , e rifarcire  la  public  a riputa- 
tane. 
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tlone  ordino  fu  (fero  celeremcnte  armati  molti  nauigli  ; comm  aneto 
fi  pone  fife  injteme  nel  T ri  ut  gì  ano  , e contorni  quel  maggior  numero 
dt  canai  li  fi  poteffe , e tutto  quello  aggionf e,  che  dalla  Hr et  te  zza 
del  tempo  fu  permefio  ; ma  tarde , e finza  frutto  riufe irono  quefte 
prouifioni, perche  T urchi  carichi  di  preda , conducendo  fico febie- 
r a numero  fa  d’infelici  prigioni  , fi  ritirarono  faluià  loro  fiati,  par- 
titi che  furono , il  Senato  applicatofi  d meglio  prouedere  alla  fic ur- 
ta dello  flato  per  l auenire , eie fie  quattro  principali  Senatori  Do- 
menico Giorgio,  Zaccaria  Barbaro , G io» anni  Emo , e Candian  Boi- 
Uni , per  eh  e riconofcejfiro  i fili,  <jr  haue  (fiero  confi  derat  ione  fopra 
quello, che  fruttuofamente  fi  potejfe  fare . Ritornati  alla  Patria 
propofero , che lafciati  gli  altri pofii shaueffe  d fortificare filo  quel- 
lo di  Gradi  fi  a ; che  fidouefie  cingere  di  forte  muraglia , e con  buon 
corpo  di  c au  aliar  ia  fi  prefidi  affé  \ e ne  fu  fatto  il  decreto  dal  Sena- 
to,il  quale  per  età  condujfi  a'  firn  shpcndq  Carlo  da  Montone  con 
carico  di  fi pr  aintendere  alle  fortificar  io  ni , drauttorità  di  com- 
mandare alle  militie , che  d quelle  parti  fujfiro  efpcdite . 

Efiendo  in  quefii  tempi  non  filo  la  Rcpublica , ma  gli  fiati  de’ 
Principi  confinanti  non  rare  volte  da  gli  cffcrciti , e dall armatelo 
de  Turchi  inuafi,  trau  agitati,  e da  Cor  fari  fomm amente  mole  fiati) 
del  1 486.  a'  6.  di  Maggio  firijfi  il  Pontefice  al  Vefcouodi  Treuigi 
fuo  None  io , che  paffafse  officio  co  l Senato  per  la  dtligente  cu  fiodia 
del  mare , e riparatile  de* danni , che  d naviganti  veniuano  infe- 
riti . Mori  quest' a vno  il  Prenci pe  Andrea  Vtndramin , c dì  nobi- 
le depofito  honorato,  nella  Chic  fa  de  Semi  fu  fe polito . Gli  ficee  fi- 
fe Giouanni  M oc  ente  0 , il  quale  per  la  memoria  delle  cofi  fatte  dal 
fratello  Pietro  controT urchi , e perla  fperanza  fi  tcneua , che  fi  fi 
firo  per  e ffer  fittoli  fimi  aufpicq  piu  felicemente  maneggiate  l’ar- 
mi , di  quello  fin  all  bora  fera  fatto  ,fi  molto  volontieri  veduto  da 
tuttala  Città  ,ma  il  fuo  Principato  etiandio , fi  ben  in  fine  re  fio 
con  fiolato  con  la  pace , tutt  astia  fu  ripieno  di  molti , e grani  frana- 
gli ; perche  Mehtmct  ambitiofi  di  dilatare  maggiormente  l Impe- 
rio non  potendo  t olerare , che  alcuna  Piazza  ritardaffe  il  cor  fi  del- 
le fue  vittorie , continuato  l affé  dio  di  Croia  laridujfi  finalmente 
in  firn  potere  ; e quindi  con  maggior  sforzo  di  quello  haueua  fatto  li 
Anni  addietro  rifilato  vedere  il  fine  dellimprcfa  non filo  fi  condufse 
fitto  Scutari,ma  nel  tempo  medefitmo-nuoua  effe  di  t ione  fece  in  I ta- 
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ha  ; nella  quale  fi  bene  allettati  dalla  preda  riportata  Canno  pre- 
cedente in  maggior  numero  pacarono  T archi , non  Irebbero  tutta- 
uia  la  medefima  fortuna, perche  Carlo  da  Montone  come  h abbia- 
mo detto , elettone  Capo , auuertito  da' mali  fuc  ceffi  dell  anno  a die- . 
tro , contenutof  ne'  forti , non  auucnturatofì a battaglia , benché 
ne  fiffe  prouocato,f  por  Co  in  modo , che  difperati  di  poter  in  quel- 
la parte  far  progrefo  alcuno , fi  (pinfiro  T archi  ver fo  le  Monta- 
gne , di  doue , auenga  che  nella  difficoltà  de ' luoghi , nel  fiperare 
C altezza  de  Monti , nel penetrare  le  profónde  valli  ,fac e fièro  pro- 
ne di  gran  valore , non  riportarono  tuttauia  quella  preda , che  nel- 
l'animo fihaueuano  propoflo  di  confèguire , e finza  piu  fare  con- 
uennero  partirfi , Mehemct  in  quefto  mezo  da  ogni  parte  chiama- 
te le  militie , con  cfiercito  innumerabile , con  ogni  maggior  s fòrza 
combattala  Scutari: era  nella  Città  Rettore  Antonio  Legge,  che 
emulo  della  gloria  haucua  nell' a fife  dio  p affato  riportata  Antonio 
Loredano , hebbe  nella  fua  di  fi  fa  la  me  definì  a felicità ; onde  Me- 
hemct doppo  hauer  perdute  molte  militie , & i più  valorofidc  fiuoi 
foldati , diffidato  vederne  con  la  forza  la  fine,  lafciato  all' affi  dio 
della  Città  con  otto  mille  combattenti  Marbegh , arrabbiato  fi  par- 
tì, e nel  fuo  partire  dimofiro  quanta  fnffila  fua  ferità , perche-* 
occupato  Dreuafio  prefi  5 00.  foldati  che  vi  erano  à guarda , impa- 
tronitofi  di  Li  fifa , oue  infieme  con  due  fufie  altri  200.  cader  ono  m 
fuo  potere , quefii , e quelli  fece  in  faccia  de  Scutarini  tagliarci 
à pezzi . v 

Mentre  le  cofe  erano  in  quello fiato , noui  accidenti  di  franagli, 
e guerre  d'Italia  induffiro  ti  Senato  ad  inclinare , e procurare  la* 
pace  ; fu  ella  tr attuta  dal  Secretarlo  Giouanni  Bario,  che  Canno 
1 478.  la  condtiffe  con  acerbe , manecejfarie  conditioni , alla  con- 
ciapone . Si  obligo  la  Rcpublica  la  fidare  à T urchi  Scutari  nell' Al- 
bania , Tenaro  nella  More  a , & infieme  tifila  di  Lemno  nell’Arci- 
pelago ; c dare  otto  mille  ducati  all'anno  per  hauer  e libera  la  naui- 
gationc  del  Mar  negro  ; gr  c fendo  Ciato  pattuito , che  Scutarini  po- 
tè fi  ero  con  lerobbe  andare  oue  loro  fufie  pi  accinto,  con  e fi  empio  di 
fiomma  Religione , di  (ingoiar  fede  ver  fi  la  Rcpublica  vfiirono  del- 
la Città ,(jr  infieme  co  l prefidio ridotto  da  1600 . à fililo.  fiU 
dati  pafsando  per  mezo  le  fchiere  nemiche,  fi  condu fiero  ne' luo- 
ghi alla  Rcpublica  fot  topo fii , e dicefi,  che  vn  fi  nolo  di  cento  vaio - 
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toQ  dotine  vfcìte  con  gl  altri  nella  cofianza , che  dìmoslr aitano  fi- 
cero  mera  ni  «lì- ir  e gli  ftejffi  nemici . Portata  à Venctia  la  nuotiti 
della  conclusone  della  face , non  poca  fa  l allegrezza , che  ne  ri- 
cetti la  Citta : r edole itta  ella  L’amaro  de  luoghi  perduti  con  la  diffi- 
coltà batterebbe  prouatonel  difenderli , <jr  all’incontro  gode u a ve- 
da fi  filettata  da  guerra,  che  in  tante  parti  affiigeuai  fudditi, 
indeboliti  a le  forze , impediua  il  ne  godo,  diHruggeua  infieme  con 
le  facoltà  de*  priuati  il  p itblico  errano , & in  continui  pericoli  di 
perdite  mag  riori  teneua  la  Republica . All’incontro  fu  molto  male 
intefit  da  Ferdinando  Redi  Napoli,  pere  he  liberato  il  Senato  dalla 
guerra  Turchi fi  a conofceua  meglio  hauerebbe  potuto  attendere  à 
gl’intcreffi  preprij  > e de*  Collegati  in  Italia , e perche  non  poco  du- 
bitava , che  Mi  hemet  non  divertito  da  V e net i ani  fu  fise  per  portar 
pa r ni , come  non  molto  doppo  fece,contro  di  luì . Nacque  tuttauia 
acciintè , che  rìpofe  in  qualche  dubbio  la  conctufa pace  ; perche 
efsendo  da  alcuni  piccioli  Principi  della  Grecia  pofsedutalT fola  di 
Santa  Maura, e della  Ce  faionia.  Turchi  perfitafi  dalla  facilità 
dell'imprefa,  andati  à combatterle,  facilmente  ne  fecero  l’acqui- 
fto , e quindi  partiti,  fi  preparavano  fare  il  me  de  fimo  del  Zante . 
H aveva  poco  prima  Pietro  Bualio  facciata  li  me  de  fimi  Principi 
da  quefia  I fola,  e per  dififa  5 oo.caualli  fi  te  Iti  levati  dalla  Mo- 
red  fico  teneua;  Antonio  Loredana  Generale  de  II’ armata  non  fi- 
ntando douerfi lafiiar perdere  ncruo  cosi  importante  dimilitia  fud- 
dit a alla  Republic a , fece  intendere  al  Capitan  dell’armata  Tur- 
che fi  a , non  e fiere  per  fiopportare , che  egli  combatte (se  quelli  fola, 
fi  prima  non  hauefseà  quella  Cavalleria  permefia  la  partita  * 
ferì  fi  ero  pereto  tvnof  laltro  à Coflantìmpoh  il  Loredanoà  Bonetto 
Triuifano  Amb  afe  latore , (jr  il  Bafià  à Mehemet , il  quale  afscntl 
non  filo  che  pot e fiè  la  Cavalleria , ma  ogni  altro  che  haueffe  volu- 
to da  quelli  fola  partire , come  fecero  la  maggior  parte  di  quell 
I fila  ni. 
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DELL’  HISTORIA 

della  Città,  e Republica  di  Venetia 

D i 

PAOLO  MOROSINI 

SENATORE  VENETIANO 

hibroVenteJìmofettìmo . 

sommario.  .> 

“T 

Congiura  contrala  famiglia  de’ Medici,  Fiorentini  vengono  fcommunicati,  ri- 
ceuono  aiuti  da' Venetiani  ..hanno  vittoria  delle  genti  Pontificie  , riccuoro 
gran  rotta  dalle  tnedefime . Lorenzo  de'  Medici  va  Ambafciator  à Napoli , 
ne  riportala  pace . Turchi  vanno  lotto  Rodi , deferiteione  deJl’ffola  . Mche- 
mcc  prende  Otranto.  Venetiani  fanno  lcgaco’l  Pontefice  Siilo  I V.  Acquillano 
Veggia.  Origine  dellaguerra di  Ferrara.  Progreflì de' Venetiani  nel  Ferrare- 
fe . Fortezza  dello  Rato  di  Ferrara  per  le  acque  del  Pò  , e dell'Adige . Deferie, 
tione  delle  loro  acque.  Milanefi  mandano  aiuti  al  Duca  di  Ferrara.  Venetiani 
acquiflanoil  Polefene.  Infermità  dell'esercito  Venctiano . Soccor/i  mandari 
da  Venetiani  al  Pontefice . 


£r  minata  la  lunga  t grane , e danno  fa  guer- 
ra con  Me  berne  t Imperatore  deT  tirchi, [ac- 
cederono le  turbolenza  et  Italia , che  h ebbero 
principio  dalla  congiura  ordita  in  Fiorenza 
contro  la  Cafa  de'  Medici  yper  la  quale  mor- 
to Giuliano , a gran  pericolo  fu  Lorenzo  di 
perdere  la  vita . Preualeuano  nella  Città 
molto  gli  adhcrenti  di  quella  cafa , li  quali 
concitati  à vendetta  fecero  ritenere  vn  Nipote  del  Pontefice  ,c_> 
diedero  la  morte  alVefeouo  di  Pifa>  che  ne  haueuano  hauuto parte . 
Il  Pontefice  per  ciò fcommunicata  la  Republica , congiùnto  fi  col  Re 
Ferdinando , e con  Senefey  fitto  la  condotta  di  Federico  d'Vrbino , 
con  tajfilienza  di  Alfinfo  Prencipe  di  T aranto primogenito  di  Fer- 
dinando , loro  baueua  mofifo  guerra  ,per  la  quale  il  Senato , che  te- 
neua  confi  derat  tone  con  Fiorentini  vnito  col  Duca  di  Milano , co'l 
Duca  di  Modena , e co'l  Marche  fi  di  Mantoua , efi>edì  in  T ofeana 
Proueditor  in  campo  Frane  efeo  Micbìele  ,e  mando  per  loro  dififa 
« ’ con 
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con  numero  fa  C /Matteria  Carlo  Montone  con  dijfegno  che  per  1<uj 
molte  dipendenze  teneva  nel  Perugino  potere  mettere  in  molta  ri- 
volta quel  Paefi  -,  ma  queHa  fperanza , per  la  fu  a morte , che  po- 
co doppo  feguì  nella  Città  di  Cortona  ,pr  e (lo  frani , e fe  bt  ne  con 
nuova  condotta  inferno  con  Roberto  Malate  fa  Signor  di  Rimini , 
chchebbe  il  carico  generale  dell’ armi,  fa  mandato  Bernardino  fro 
figliuolo,  non  fecero  quei  popoli  alcuna  novità  ; onde  la  buona  r in- 
fetta rimafe  pofla  nella  forza  dell' armi , e nella  prudenza , e valo- 
re de  Capitani  > vicini  erano  gli  eserciti , l’vno , come  h abbiamo 
detto  commandato  da  Roberto  Malate  Ha , l’altro  da  Matteo  Cam- 
pana , e dal  Prefitto  di  Roma  Ne  potè  del  Pontefice . Sapeva  il  Ma- 
late Ha  ejfer  non  molto  lontano  Alfonfo  figliuolo  del  Re  F ordinan- 
dole Federico  da  Vrbino  con  fòrze  di  molto  maggiori-,  onde  conofeen - 
do  il  vantaggio , che  Laverebbe  h attuto  fi  f afe  venuto  con  nemici 
prima  che  fivnifsero  à battagliargli  a (fai) , e combatti’ in  modo , 
che  non  potendo  refHere  convennero  con  grave  danno  cedere , 
maltrattati  abbandonare  la  campagna.Non  fece  fi  bene  vittoriofo 
tuttavia  il  Malate  (la  maggior  progr  effimere  he  temendo  ejfer  e dal- 
F altro  e fiere  ito,  che  molto poderofo  fi  avvicinava , colto , dubiti  in- 
fi e me  rimaner  privo  di  quell’honore , e gloria  h aveva  acquiftato , e 
con  tanto  maggior  danno , quanto  che  dietro  la  perdita  ne  farebbe 
feguitalarouina  delle  firtune  de’  Fiorentini  etiandio . Fra  firtcj 
l’vno , e l’altro  campo  il fiume  delle  Chiane , che  fc  e udendo  dall’  Ap- 
penino  fi  fianca  nel  T e ver  e , c fi  h avevano  pofto  Fiorentini  in  Ji- 
to  così  auuant  aggio  fi , e ficuro , che  ne  reHaua  il  partito  loro  molto 
bene  foftenuto  -,  quando  nata  fra  Capi  difior  de  dipintone,  h aven- 
do le  genti  de  l F errar e fi , e Mantovano  abbandonato  il  campo  ,gli 
Ecclefiaftici , e Napolitani  cono  fiutane  l’opportunità , attaccato  il 
jQuartiero  ad  Andrea  dal  Borgo  raccommandato , pofto  il  campo  in 
fommo  difirdine  gli  diedero  grandi  filma  .rotta  ; intimoriti  per  ciò 
Fiorentini  dubitando  fujjero  gl’inimici  piu  oltre  per  progredire  , 
volti  i penfieri  alla  pace,  fi  rifoluerono  mandare  Ambafiiatori  a 
Napoli  per  configuirla , e ne  fu  principale  Lorenzo  Mi  dici , chc_^> 
volontieri  veduto , e cortefemente  dal  Re  Ferdinando  trattato  con 
ragionevoli, cynditioni  l’ottenne . Pacific  atifi  Fiorentini,  richia- 
mo il  Senato  le  fre  militie  di  T ofeana , che  furono  da  Antonio  Do- 
nato , e C eronimo  Marcello  Proueditore  ricondotte  in  Lombardia . 
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Me  berne  tiri  questo  mezo  doppo  il  fine  della guerra de  Venetìant 
continuando  nella  folita fere  zza, per  i sfogar  l'odio  che  di  gran  tem- 
po per  danni  rie euuti  da  quella  nobili fima  Religione , portaua  a* 
Cau  altieri  G ero  filimi t ani , con  formidabili  forze  , andò  ad  affalire 
L' I fola  di  Rodi . Circonda  que (Rifila  12  5 . miglia , ha  fumo  fi  fimo 
porto, ove  già  fu  il  Coloffi  annoverato  fra  le  mcrauiglic  dtl  Modo,che 
da  S araccm , come  babbi  amo  in  alno  luogo  detto,  fu  empiamente , 
e barbaramente  di  fi  rutto  ; nc  tramano  il  dominio  ì Cauallhri  ho - 
(fi  t alar f i quali  partiti  doppo  la  totale  effusione  de'  C bri  fi  ani  di 
Terra  Santa  del  1307.  con  la  forza  dell' armi  fi  n erano  impatro - 
nifi  ; c quindi  doppo  batterla  cg?ì  buone  f or  tifi cationi  a jf  curata  ap- 
portavano con  le  galee  così  molto  giovamento  a Cbrifhani , cornea 
grave  danno  à gl* infide  Li  : onde  Mebemet  fommamente  concitato- 
ri fi  luto  di  farne  l’acqui  fio  mando  con  apparati  grandi  ad  affa  tir - 
li  ; t ut  tanta  piu  potè  il  valore  di  quei  nobilitimi  Cau  allieti , piu  la 
protettione  Divina,  che  le  formidabili  armi  nemiche:  viene  fcritto 
diccfficro  T urchi  batter  veduti  due  h uomini  di fipra  b umano affet- 
to andare  la  notte  con  faci  accefe  circuendo  la  Città , e ebeti  me- 
de fimi  mentre  conftit  vita  in  vicino  pericolo  di  pender  fi  alle  mura 
minacc'tofi  con  l’armi  comparifero  à fua  dififa , onde  T urchi  (fa - 
Ventati , stimando  non.  bimana , ma  Diuina  la  rtfìftenza  fi  riffbl - 
ue fiero  abbandonare  l’imprefa  -,  ma  fi  bene  da  Rodi  fi acetato  ,*  non 
però  depofie  l’armi , anzi  à maggiori  tentativi  paffuto  l’armigero , e 
fiero  Imperatore  per  il  fir  nenie  de  fiderio,  ebe  già  buon  pezzo,  in- 
vitato dalla  vicinanza  de’  luoghi  occupati  nelle  marine  della  Gre- 
cia, teneva  di  metter  il  piede  nel  Regno  di  Napoli , pofia  all’ordi- 
ne potente  armata  la  ffinfe  alla  coll  ter  a di  terra  d Otranto , e com- 
battuta quella.  Città , che  dà  il  nome  alla  rrouincia , ridottala  irt-> 
fuo  potere  à maggiori  ac  qui  fi i fi  preparava , come  gli  farebbe  an- 
co riufiìto  diconfigutre , fi  la  mifiricordia  diuina  non  baueffi  con 
la  fua  morte  prò  veduto  albi  fogno  di  quei  popoli , e della  Cbrifiia - 
nità  tutta,  co l qual  mezo  non  filo  re  fi  aromi  progredì  de’ Turchi 
in  quelle  parti  terminati,  ma  hebbe  Commodore  facoltà  il  Redi 
Napoli  di  r acquili  are  la  perduta  Citta v Mentre  in  altra  partala 
da  Principi  fi  travagliava,  e che  godendo  la  Republica  ficurta 
quiete , li  Cittadini,  e fudditirtaffonte  le  negociationi  riflora  vano 
ìf  fortune  da  paffuti  ,e  lunghi  travagli  indebolite  ; tuttavìa  lar- 
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dire  de*  Cor  fari  paffaua  alle  volte  tant' oltre , che  nelle  più  interne 
parti  appartate  ano  anco  de  danni,  come  figuì  Vanno  1477.4*  6.  del 
mefe  dt  Giugno , che  da  Branca  Cor  faro  Genouefe  fu  depredato  vn 
va fc  elio  Anconitano  nelle  acque  vicine  al  Cefi  nati  co-,  onde  il  Sena- 
to per  fi  carta , e dififa  della  nauigatione , con  ogni  maggior  fioUeci - 
tadine  v impiego  le  diligenti  fatiche  de  fiuoi  Cittadini,  finza  /c_j 
quali  non  era  dubbio  non  fu  (fero  per  cffer  efpofti  non filo  i Nauigan- 
ti , ma  tutti  i luoghi  maritimi  alle  di predat ioni  ; onde  i Principi  co - 
nofcendo  il  merito  della  Republica  affluendogliene  il  dominio  ne* 
tranfiti , che  per  il  G olfo  banca  ano  à fare  gli  richiedeuano  Itccnza, 
come  fùccede  in  queti' anno , nel  quale  effendo  ridottala  T offcano-j 
à molta  Strettezza  di  formenti , & hauendonc  fatta  di  Puglia  buo- 
na prouifione , Fiorentini  richiefero  a ’ 5 . Luglio  il  tranfito  per  ma- 
re alla  Romagna,  che  prontamente  gli  fu  dal  Senato  permeffò,co-  condono";* 
me  del  1 478.  a'  24.  Settembre  fu  conceduto  anco  a Federico  III . Federico  Ilr. 
Imperatore  per  la  condotta  de’ formenti  dalla  Puglia,  e dalla  Mar*  » 

ca  d’ Ancona  nel  Car fi , e ne'  luoghi  poffedeua  nell’ I firia.  lime-  Principi  i! 
de fimo  anno  d io.  del  mefe  di  Gc  nato  in  Tors  fi  r apacifico  la  Re-  q3  ^ 5 co  ^ 
public a colmezo  di  Giouanni  Gr adente 0 Ambafeiatore  con  Ludo-  c * 
ut  co  X I.  Re  di  Francia  -,  contro  il  quale  per  la  lega  concia  fa  con~t 
Carlo  Duca  di  Borgogna  haueua  per  offiruatione  de  gl’ oblighi  del-  Venerùni  fi 
la  confideratione  fi guit  a con  quel  Principe  l'anno  1472.4*  5 *Zu-  ^onLu  jou^- 
gno  ffimminifirati  contro  la  Francia  gli  conuenuti , & accordati  co  x 1.  Rè  di 
aiuti . Continuati  a t ut  tatù  a la  C ittà  nel  godimento  della  pace , e Ffanc;a  • 
per  la  fita  confiruatione  alcuna  coffa  non  tralaficiaua , ne  omettcua ; 
conoffe  e ndo  per  cito  non  effèr  di  lei  pr  e fi  dio,  0 fondamento  maggiore 
che  ben  prouederfi  alla  guerra,  condii  fife  a communi  Hìpendq  del- 
la lega  del  1480.4*  r j.  del  me  fi  di  Aprile  Roberto  Malate  fi  a Si - 
. gnor  di  Rimini , e poco  doppo  per  Luogotenente  Generale  delle  prò  « • < 

prie  armi  Renato  figliuolo  del  Duca  di  Lorena  e Conte  di  V ademo  ut 
con  obligo  di  condurre  quando  vi  fu  fife  chiamato  in  Italia  500. 
buomini  d'arme  con  fiicaualli  per  ciafiuno,  e mille  pedoni  con—> 
ajftgn  amento  alla  per  fina  fuadi  vinti  quattro  mille  ducati  all’ an- 
no, per  gC huomini  di  arme  ducat  i diecifiette  al  mefe,  e per  li  pe- 
doni ducati  tre . In  quefio  tempo  riuffeiua  così  fiffpetta  la  grandez- 
za del  Re  di  Napoli , così  mole  Ha  al  Pontefice  la  dipendenza , che 
da  lui  te  ne  nano  molti  Baroni  Romani , che  per  pr  otte  dere  noumeno 
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alla  propria  fic  Urta , che  alla  dignità  di  Santa  Ghìe  fa , delibera 
proponer , e procurar  con  la  Reputile  a c onfe  derat  ione , e lega , ne 
gli  fa  difficile  confi gu  ir  ne  C effetto, perche  cono  fendo  il  Senatore  he 
di  quante  maggiori  prouifiom , e più  potenti  colleganze  era  muni- 
to vn  Principe , tanto  piu  veniua  (limato , erifpettato , g/ir  pretta 
volentieri  orecchie . Hanno  i Sommi  Pontefici  hauuto  frequenti 
conte  fi , f guerre  con  i Re  di  Napoli , g//  fono  riufeite  tanto  più 

moiette , quanto  più  s eficndcuano  i confini  de  II’ v no  coni’ altro  fia- 
to , e che  tenendo  fi  quei  Re  ohligati  i Colonnefi , (fi  altri  de’  princi- 
pali Baroni  Romani  > non  poche  volte  fi  erano  in  Romamedefima _j 
ritrouatì  poco  fic  uri.  Sifio  IV. perciò  che  tcneua  all' bora  la  Sede 
Pontificia  .gelo fio  di  penfieri , e fini  del  li)  Ferdinando , cono  fen- 
do non  poter  hauer  e più  potente , ne  più  fic  uro  appoggio  di  quella 
della  Re public  a , introdotto  ncgocio  di  con  fi  derat  ione  con  Pietro  Fo - 
fari  Cardinale , che  n lochi  e il  carico  dal  Senato , ne  venne  all  (La 
Pontefice1  è conc^on€  perlaquale  fi  fi  abili  lega  fra  la  Chic  (a,  e la  Republt- 
hRepubltca  ca , con  rifirua  di  luogo  debito  a gli  altri  Prencipi  per  confieruat io- 
ne della  pace  d’Italia , e fra  le  altre  conditioni  fu  dichiarito , che. 
alcuna  delle  parti  non  potè  fife  à nuoua  confi  derat  ione  con  altri 
Principi  et  Italia  venire , ne  mentre  fi  fùfie  con  alcuno  prefi  à fa r 
guerra  .p  affare  à conclufione  di  pace  fnza  l’aff enfi  del  Collegato» 
Al  Pontefice  fu  incaricato  obligo  di  armare  da  tre  mille  fino  a^> 
quattro  mille  caualli , e due  fino  à tre  mille  fanti  y (fi  à Venetiani 
fei  mille  fino  à otto  mille  c anali i,  e da  quattro  milk  fina  à fei mil- 
le fanti . ’ 

(lue fi’ anno  fece  la  R e puhlic annotto , (fi  opportuno  ac  quitto  det» 
rShno  Vi!  Li  fola  di  Veggi  a ; era  ella  Hata  altre  volte  da  lei  po(fiedutay  e deli 
foladi  Vcg..  1260.  in  tempo  che  i mari  erano  fimmamente  in  fi  fiat i,  (fi  i luo - 
611  * ghì  di  quei  contorni  da  popolivicini  affine  fatti  alle  rapine  frequen- 

temente ìnu  a fi  fi  ri  folue  concederla  in  feudoy(fi  inU£ttirnc  Fede-- 
rìco , Pietro,  c BortolamcoSchìnclla  fratelli  con  impo fìttone  di  die- 
ci mille  lire , (fi  obligo  di  armare  vna  galea  , quando  la.  Republica . 
ne  ar  mafie  3 o.  con  aggiùnta  di  quelle  rtfiruc , e condii  ioni.  che  fi 
cott  umano  nelle  inuèjtiture  de’ feudi  fiuti fola  da  diuerfi ' feudata- 
ri) per  lunga  ferie  di  anni  pofieduta , de’  quali  alcuni  fi  disfacen- 
do alloro  debito  fi  vede  ne’  fi  a futi  di  Veggi  a , che  fino  del  1355* 
armarono  la  galea,  che  erano  obligati  i altri  dalla  dipendenza , e 
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fide  della  Repubtica  declinando  adher irono  alti  Re  ctOngaria  fino 
che  /accede  C iouanni  Frangipane  fi  deli  fimo  al  nome  V t nettano , 
che  per  fio  te  fi  amento  regi  firato  nel  publico  Archiuio  la  feto  firn 
figliuoli  fitto  la protettone  del  Senato , confiti ucndolo  bere  de  in. 
cafò  di  efiintione  di  loro  difeendenza  ; continuata  la  fine  ce  fiorici 
fino  ad  altro  Conte  G iouanni  quefto  venuto  à conte  fa  con  li  vicini , 
ju  àditi  del  RÌrd  Ongaria , prouocatofi  contro  le  armi  di  quella  Coro- 
na, mentre  fatto  per  firn  mali  portamenti  odio fo  a'  popoli,  & af- 
fittito con  potente  e/fcrcito  era  per  perdere  lo  Rato  fi  ri/foluc  r a fo- 
gnar lo  nelle  mani  di  Giacomo  Venterò  Proti  editor  e de  IP  armata, che 
dal  Generale  Antonio  Loredanoà  quello  fine  era  fiato  mandato  ; 
onde  Ongari  per  tema  delle  armi  della  Repubtica  abbandonata _> 
l’imprcfia  JL  partirono  dalli  fola , che  refio  da  V et  t or  Soranzo  nuouo 
Generale  nel  paffarc  in  Leuanièà  riceutre  la  rinùncia  del  carico 
del  Loreddno prefidi  at  a ; onde  dall  Ima  ne  ricuperarono  Venetiani 
il  dominio . Al  Conte  G iouanni  per  ciò  fa  dal  Senato  per  grata  cor- 
ri fronde  nza  augnato  del  danaro  publico  mille  ducati  alt  armo,  ma 
egli  infi  abile , & inquieto , sì  come  non  haueua  fiaputo  confieruarfi 
nello  fiato  di  Prencipe , così  non  fapendo  ac  comodar  fi  a viuere  pri- 
uato , mal  contento  fi  partì , e p a fiso  in  Germania , ***  ‘ 

Mentre  firitrouauanole  cofe  in  queRo  fiato , e che  ognvno  ha- 
Uerebbe  creduto  quando  il  Pontefice , eia  Repubtica  hauefftro  vo- 
lutala pace , che  da  altri  dificilmente  fi  fu  fife  potuta  turbarci  ,• 
tuttauiafiuccicato  il  Senato  da  PI  ercole  Duca  di  Modena, e Signor 
di  Ferrara  come nne  ria/fumere  tarmi.  II aue ua  H ercole  in  moglie 
Leonora  figliuola  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli  , per  la  cui  adhcren - 
za  ìnfuperbito  incomincio  à fiere  minor  Rima  de  IL  amie  iti  a , che 
ballettano  ti  Duchi  fiuoi  prece  fiori  con  Venetiani  tenuta , e finenti - 
calo  dell' aiuto  gli  haucuano  prefiato  alt  bora  che  morto  il  fratello 
Borfio  Nicolo  figliuolo  di  Leonello  altro  fitto  fratello  prefie  tarmi  per 
prillarlo  dello  fiato,  gli  fu  dalla  protetlione  del  Senato  mantenuto, 
in  maniera  fi  aneto  d pocoà  pasco-  allontanando , che  con  mani  fife 
ingiurie  fi  prouoco  contro  le  loro  armi.  Maltratto ,&  tngiuriofa- 
mcnte  fc  ac  ciò  il  Magi  firato  di  Vice  Domino,  per  conuentione  te- 
nuto dai  Venetiani  nella  Città  : fece  alt  c fife  nt  toni , eh  e Venetiani 
tene  nano  nel  fuo  fiato , & à publuidattj  molti  pregiudicq , c con 
la  fahrica  di  vn  forte  vicino  a C auarzer e intacco  le  giuri fiditiont 
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dell’ Antico  Ducato  Vene  ti  ano  ; onde  il  Senato  à giufio  fdegno , & 
alla  vendetta  nerefio  fommamente  concitato  j tuttavia  grinta  che 
delibsraffc  riafivmere  l'armi, fi  bene  riceveva  grande  impulfio  dal- 
la confederatone  fatta  col  Pontefice , molto  fu  conte  fa  la  propo- 
fla  ; parendo  ad  alcuno  non  fio  fife  tempo  di  entrare  in  nuov  i trava- 
gli , e che  fi  dovefie  confiruare  la  pace , col  evi  memo  ri  affarne  va  il 
public o , ér  il  privato  le  firme , dr  il  vigore , dalle  lunghe  guerre. -/ 
p affate  indebolito ; dicevano  non  e fière  cosi  sfornito  H ercole , e fipo - 
gliato  d’appoggi , che  fi  hauefie  à prendere  inconfideratamcntc 
guerra  contro  di  lui , haver  il  Suocero  Re  di  Napoli , dr  tl  Re  d’On- 
garia  per  la  moglie  Beatrice  di  Ferdinando  figliuola  in  manierila 
congiùnti,  dr  adherenti,che  ogni  cofit  bauerehbero  fatto  in  fua  di- 
fifa  ; dover  fi  haver  etiandio  riguardo  alla  gelofia , che  ne  haver  eb- 
bero prefi  gli  altri  Prencipi  d'Italia,  e ponderare  quanto  figliai 
quello  rifpctto  prevalere  ne' governi  de'  fiati  ; quanto  facile,  che 
quegli fteflt  che  bora  per  omicida , e confederatone  erano  con  lu 
Republica  congiùnti  fife  gli  rivolge  fiero  contro , nè  dover  fi fare  fon-, 
damento  tale  nell vnione , che  fi h aveva  co' l Pontefice,  che  non  fi 
hauefie  anco  a temere  fu  fife  per  vedere  mal  volontari  di  lei  lac- 
ere fi  imento,  dr  in  particolare  à pregiudicio  dello  fato  di  Ferrara, 
per  lo  quale  altra  volt  ai  fiuoi  Prece  fiori  in  tempo , che  fermata  la 
Sede  in  Francia,  fi  poteva  ritmare  te  ne  fièro  poco penfiero  alle  co- 
fe  d Italia  tanto  la  travagliarono  j dover  fi  anco  haver  riguardo  al- 
le cofe  de’T un  hi,  della  cui  fede  non  era,  chi  fi  potefie  a jfic  ara- 
re, li  quali  non  farebbe  diffìcile,  che  invitati  dall  oc  cafone  ripren- 
de fiero  l armi , che  tanto  piu  nocive  farebbono , quanto  fiariano  ac- 
compagnate conia  guerra  fi  hauefie  à fioftenere  in  Italia  ; onderà 
non  refter  ebbe  alcuna  parte  dello  Piato,  che  non  fufie  in  grandi  fu 
mi  pericoli  ri pofi a . Per  la  contraria  opinione  Jfoftcnuta  da  Ber- 
nardo Gtufiiniano , e da  altri  Senatori  era  detto;  le  offe  fi , dr  i pre- 
gi vdicq  da  H ere  ole  in  fri  ti  alla  public i,  e privati  intere (ft  efierc^j 
tali,  che  non  fi  dovevano , nè  potevano  difjimulare  ; le  ferite  ha- 
ucr  colpito  le  vificere , dr  il  cuore  della  Città;  haver  la  egli  pe- 
netrando nella  médefima  laguna  invafia  nella  fua  propria  Se- 
de; che  qvefie  ingiurie  rivfcivano  t Unto  maggiori  per  la  in- 
gratitudine dalla  quale  venivano  accompagnate  ; haver  fi  egli 
fine  nticato  dell'  vnione,  c bei  Duchi  /voi  Prece  fióri  h ave  u ano  te- 
nuto 
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tntto  con  U Republica  ; hauerfi  (cordato  quello  er a fiato  fatto  d.i_j 
lei  per  confermargli  lo  (lato  ; e fere  le  fette  attieni  troppo  da  quel  ri* 
/petto  lontane , che  meritaua , e che  da  tutti  i Principi  gli  venia  o-j 
portato  ; troppo  rimaner  ojjefea  la  fu  a dignità , ejfere  capitale  gran- 
de de'  Principi  la  riputar  ione , che  perduta  non  così  facilmente  fi 
poteua  ricuperare , e che  per  ciò  come  gioia  fi  doueua  gelo /amenti 
cufiodire  ; non  ejjerui  alcun  ri  [petto , che  da  genero feo  rifentimento 
hauejfee  il  Senato  àrimouer e , e ritardare  ; hauere  la  Republica  (è 
non  confederati , amici  almeno  tutti  i Principi  vicini  ; alt  incontro 
H ercole  quelli  ne*  quali  confidaua  lontani , c T In  particolare  il  feto- 
cero  Re  di  Napoli  cagione  della  fu a alterigia  per  1‘ interpofit fonema 
dello  flato  Pontificio  à fatto  feparato  ; ne  hauerfi  a temere  le  forza 
del  Re  d’Ongaria , perche  haueua  anzi  bifegno  eh  attendere  contro 
\ Turchi  alla  di  fi  fa  del  proprio  Pegno , che  commodità  di  trauaglia- 
re  per  altrui  intere  fife  ;sì  che  da  alcuna  parte  non  potendo  atten- 
dere , che  vane  fperanze  , ouero  inopportuni , c tardi  (òccorfiy  non 
hauerebbe  à pena  alle  prime  inu  afoni  potuto  far  re fi '(lenza  ; ne 
efier  veri  [fimi  le , che  il  Pontefice  fife  per  ritirar  fi , e mancare  à 
quella  con  federatione , la  quale  haueua  piu  tofto  auuidamente  pro- 
curataceli e prontamente  abbracciata , e molto  meno  che  Baia  za  t 
Imperator  de*  Turchi  fufefe  per  fare  alcuna  moffa , mentre  nouo 
nel  Principato , volto  ad  altre  impreje  terreftri , fi  vedetta  dalle—* 
mar it ime , che  ricercano  anticipati  prouedimenti , hauere  lonta- 
niamo il  penfiero  ; onde  da  tutte  le  parti  a/ficurata , da  tutti  tri* 
/petti  perfuafa , e da  nejfuno  ritmata , doueua  la  Re public a venir  e 
à quella  rifolutione , che  la  propria  dignità  richiedeua . DifeuJJa  , 
e difettata  per  Tvna , e per  l'altra  parte  la  materia  ,hebhe  gran- 
de vantaggio  quella  yche  p arena  fu  (fi  dalla  public  a dignità  ac- 
compagnata y e dat  defiderio  di  giufta  vendetta  per  fi*  tfa  ; onde—* 
fa  con  numerofivoti  abbracciata  la  prò  pò  fi  a ; (gatto  il  decreto  fu 
deliberato , che  oltre  Tarmata  commandata  dal  Generale  V ettor 
Soranzj)  defiinata  à tener  à freno  i penfeeri  del  Re  Ferdinando , & 
tbligatc  le  fi*  e forze  alla  cu  fi  odia  delle  Città  pofic  à Marina  nel 
Regno  di  Napoli  y altra  (otto  il  comm  andò  di  Damiano  Moro  fife 
pfia  all* ordine  per  penetrare  perii  Po  nelle  vife ere  dello  (lato  di 
Ferrara . Doppo  le  preparattoni  nauali , fi  difpoferole  armate  ter- 
rifici yC  due  furono  gli  efferciti  deftinati  ad  affa  lire  L’inimico , l’v- 
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malia  fatte  del  Ferrar  e fi , c l’altro  verfo  la  Romagna,  di  qucfo 
fu  Capitano  Robt  rto  Malate  fi  a S ignor  di  Rimini , di  quello  Roberto 
Sanfe  aerino . ..  ..  . 

A preparamenti  cosi  potenti  confidaua  Ercole  poter  rejìflcre  per 
l’adherenzadcl  Suocero,  eh  e non  nuno  con  le  diutrfioni , che  con  li 
foccorfi  fi  dimostrai!  a pronto  per  giù  starle , e per  le  (peranze,  che 
da  alcuni  Prcncipi  pah fi  mente , e da  altri  occultamente  gli  veni- 
vano date  aerano  poi  quefte  accrcfciute  dall' ejperienza , che  egli 
haueua  delle  ccfc  militari , dalia  pratica  de'  fi  ti , dalla  grandez- 
za de  fumi , de  quali  era  ripieno  il  Paefe , e dalle  Paludi , chc^t 
'in  molte  parti  lo  rendeuano  quajì  impenetrabile , di  che  f imo  non 
difeonuenga  dire  alcuna  co  fa . 

Difcorfo  del-  Pafauano  per  lo  F errar efi , c per  lo  slato , all' bora  dal  Buttai 

Tacque  de  1 poffeduto  due  pr  incip  ali  fimi , e potenti  fimi  fumi  il  Po , e C Adige, 

dige!^1  VA‘  per  li  quali  gran  confidenza  nell’animo,  e fi c urta  in  effetto  neri 
ceucua.  Il  primo  tr  ah  e origine  nell’  Alpi  vlt  imo  termine  cC  Italia 
verfo  la  Francia  dal  Monte  Vefsello,  & eftendendofi per  il  Piemon- 
te , e per  la  Lombardia  va  riceuendo  le  acque  di  piu  di  3 o.  fiumi , 
ne  prima  pcruiene  al  mare,  che  àfmifurata  grandezza  se  auuan - 
zato  -,  quelli  che  dall'  Alpi  ficcndonoalla  parte  fini  fra , <jr  in  mag- 
gior copia  gli  fommin ifir ano  l’ acque  fono  ilTcfino,  che  viene  fir- 
mato dal  Lago  maggiore , l' Adda , che  riceue  principio  dal  Lago  di 
C omo , l'Oglio , e he  feende  da  quello  d'Ise  nel  Brcfiiano,  il  chies 
picciolo  fiume  nel  me  defimo  territorio  nato  nel  Lagod’lder,  il  Min- 
cio , che  porta  da  quello  di  Garda  le  fue  acque  verfo  Mantoua  ; r » 
quindi  doppo  hauer  firmato  nono  Lago,  nel  quale  e pofta  quell 
Città  sbocca  nel  Po , che  dall’vnione , c concorfò  di  quefti  fumi , & 
infieme  di  quelli  che  dal  Piemonte  hanno  il  loro  principio , e con  piu 
torrenti  gli  fono  alla parte  de  (Ir  a dall'  Apponi  no  fomminisirat tac- 
qui fa  grandezza  non  inferiore  alli  maggiori  d’Europa . Gionto 
ch'egli  e à Ficarolo  non  potendo  in  vn  filo  Alueo  capire  in  due  fi 
diuidc , e firma  vn’lfila  per  la  vicinanza  della  Città  detta  il  pff±  ■ 
le  foie  di  Ferrara  ; di  quefii  il  ramo , che  volge  alla  delira  in  duc^j 
altre  parti  fi  diuide , e produce  vn  altra  Ifiola , otte  e la  terra  di  Ar~ 
genta , il  cui  ramo , cioè  il  piu  au frale  riceuuto  il  fiume  Reno,  che 
feende  dal  Bologne  fi  à Santo  Alberto  con  vna  parte  per  la  valle  . 
Padufa  sbocca  vicino  à Rauenna  ,e  con  l’altra  feende  ndo  in  mare 
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forma  la  bocca  di  Primiero  j il  ramo  che  e dall ' altro  canto  vicino  aU 
tifila , e fcende  ad  Argenta  rettamente , & intiero  fi  ficarica  iru> 
Mare  à Volane  ,fra  la  quale  bocca , e quella  di  Primitro  vn  fieno  na- 
fte , che  in  fie  contiene  la  terra  di  Cornacchie , & e detto  di  Magna- 
uacca . Quella  parte  di  Po , che  da  Ficarolo  fende  verfio  lo  fiato 
de"  V enetiani , ella  ancora  prima , che  giunga  al  mare  reti  a in  due 
rami  dtf giunta , da  vno  de  quali  nafeono  le  bocche  della  BÌì , c di 
Coro , dall'altro  quella  delle  Fornaci , che  intefiando , dr  impeden- 
do il  cor fio  deW acque  dell' Adige,  grandi  inondationi  nelle  vicinai 
campagne  cagionau  a ,e  per  te  attcrrattoni , che  ficco  portaua,  con 
grane  danno  de  Porti  maggiori  mali  alla  medefimaCittà  di  Vene- 
tia  min  ac  ciana  ; onde  indù  fife  il  Senato  l’ anno  1598.  con  meraui- 
gliofia  opera  di  nono  Aluco  con  gioueuolc  din cr (ione , nella  fiacco. 
dióoroà  farlo  sboccare  . Alla  fìcurtà , che  rie eueua  il  Paefie  dat- 
ine que  del  Po  , non  minore  fic  ne  aggiongeua  da  quelle  di  II'  Adige , 
e dal  paludofio  fondo , che  necagionauano . Di  fic  onde  quefto  fiume 
da'  Monti  vicini  a Trento , e dalla  natura  tenendo  molto  del  Tor- 
rente , non  potendo  nel  proprio  letto , e fra  ti  fuoi  argini  capire  vio- 
lente , e precipito  fio  fi  fiparge  con  tanto  maggior  danno  di  quello 
faccia  il  Po,  per  te  campagne,  quanto  le  acque  di  quello  per  Iva 
grafie  zza  delle  torbide  ricompenfitndo  il  danno , fono  nelle  terre , e 
neofiti  bafft  defidcrate , e qut  Uè  per  la  fierile  f abbi  a , che  ficco  por- 
tano , fino  come  nociuijftmc  con  rouina  de'  luo  chi , oue  fi  (pargono , 
prouate . Questo  fiume  poche  miglia  fiotto  Legnago  formato  ad 
vn  luogo  detto  Caflagnaro  nono  Aluco , che  da  lui  ne  prende  il  nome , 
poco  lontano  riceue  le  acque  del  picciolo  fiume  del  T art  aro , con  le 
quali  accompagnato , tranfmeficnc  parte  per  /'  Alu e 0 della  Malope - 
ra , doppo  hauer  formato  il  P olefine  di  Routgo , prima  che  giong  lj- 
all vltimo  termine  di  nuouo  riunitofi,  cade  nell  Aluco  del  Po  detto 
deUe  Fornaci , che  bora  oltre  poca  parte , che  entra  nel  taglio  nuo- 
uo per  doi  piccioli  rami , vno  detto  di  Sirocco , l'altro  di  Leu  untelo 
manda  le  acque  al  Mare . IL  Aluco  principale  dell'  Adige  di  fiotto 
del  Caflagnaro  fi diui de  egli  ancora  in  doi  rami,  il  minore  detto 
Ladicetto  alla  parte  dritta  che  comincia  all' Abbadia , e paffia per 
le  terre  di  Lendinara,c  di  Rouigodi  f opra  Cauarzere , l'altro  che 
continuando  il  fuo  corfo  ; riceuute  di  nuouo  le  acque  dal  ramo  mino- 
re , vicino  à Fojfionc  infieme  con  effe  fi  fc  arie  a in  mare  ; fra  quefto 

fiume 


Digitized  by  Google 


Vencciani 

prenJboo 

Melar*. 


(So  (5  Delf'Hiftoria  dìVenena 

fiume , e l’Alveo  del  Caft  agnato  non  so  fi  dalla  natura , o dall’ bi- 
mana prouidcnza  cfeauato  fiorre  'vicina  à Loredo  picciolo  ramo  y 
che  vnendo  l'vno  con  Cabro  fiume  fierue  a grande , e nectfiarto  com- 
modo per  riccuere , e trafmettere  le  Mere  amie , che  partono , o fina 
nella  Lombardia  condotte  ye  fi  dicela  Rettine  Ila.  Hauendofi  <lj 
farcia  guerra  in  Paefee  così  difficile  molte  furono  le  proni  foni  che 
fi  fecero  di  galee  per  li  Alaci  maggiori , edtnauigH,  e barche  at- 
te à poter  prefi  are  il  douuto  firuitio  nelle  anguftie  delii  minori , e 
gran  diligenza  fu  pofia  per  hauer  pronto  at  bifigni  gran  numera 
di  gu  a fi  acori , che  ageuolaffero,  e fiperaffero  le  difficoltà , che  fi 
fufifi.ro  incontrate . Furono  le  prime  moffe  fatte  da  Roberta  Sanfè- 
iterino  % e da  Antonio  Loredana  Proti  editore , li  quali  per  le  palu- 
di del  T art  aro  entrati  nel  Paefi  nemico , {limando  maggior  loro 
vantaggio  far  fi  la  firada  co  l mezo  de * guafiatori  all*  Aluco  del 
mede  fimo  fiume , che  incontrando  l’armi  di  conqut farlo , prima** 
fitto  Antonia  Marciano  ne  mandarono  300.  c poi  per  frtperarc 
la  dijficobà  dell  opra  numero  molto  maggiore , li  quali  nel  mezo 
dì  quel  pai udo fio  fondo  celeremo nte  alzato  per  tre  miglia  vn  Argi- 
ne atto  à permettere , e fifienere  il  tranfito  delle  militie , gionti  k 
gli  argini  del  T art  aro  {cacciati facilmente  pochi foldati , chv-> 
tentarono  far  loro  contrafio , vi  gettarono  vn  ponte , e per  hauer 
così  libero  il  ritorno  , come  ficuro  il  tranfito  delle  vettouaglie  fabri- 
c atout  vn  forte  à fu  a cu  fiodia •,  conduffero  leffercitoal  fiume  del. 
Po  ; quindi  andat  i ad  ajf  'alir e {opra  le  riuc  la  terra  di  Me  Idra,  dop- 
po  batter  fi  impatronitide ’ borghi  cofirtnfero  il prr fidio  ad  arrender- 
li fin  za  maggior  di  fi  fa  anco  la  Rocca . Ben  [acceduto  il  primo, 
tenta  tino , mentre  per  progredire  fi  confi  girati  a , bauutofi  auifoy 
che  Federico  da  Vrbino  con  leffcrcito  nemico  s’era  condotto  ad. 
Oftia , giudico  il  Sanfi aerino  , [pendo  quantodia , e leui  alla  buo- 
na riufeita  delle  impre fi,  così  la  fi  licita  > come  lauti erfità  de  primi 
ficee  fi»  sfauio  con  fi  gito  non  filo  fermare  , ma  ritirare  le  genti  in-* 
fitto  ficuro.  Teneua  Federico  bonorata  nome  fra  primi,  e più  effe- 
rime  ntatì  Capitani  di  quei  tempi  ionie  era  dal-  Re  Ferdinando  À 
difefa  del  Genero  fiato  c (fedito  ; ma  egli  cono ferendo non  hauer  for- 
ze {ufficienti  per  incontrare  Vcnettani , più  to fio  per  ingelofìrcs,, 
che  per  combattere  aumetnatofi , più  oltre  non  s auuanzò . Cono- 
fi  tuta  dalSanfiuerino  la  debolezza  del  nemico , e confidato  per  cito 
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non  potè  fa  impedirgli  iprogrejjt , rientrato  nel  Paefe  occupo  la  ter- 
ra di  Bergantino,  & innoltratofi , hauendo  ritrouato  il  tutto  abban - 0 ccu^o*  dal 
donatole  fenza  dififit , /accampi  j Caftel  nouo,  il  cui  prefidio  nel-  Sanfcucrino, 
la  confiernatione  de  fu  oi  non  potè  impedire  il  cor  fi  all’ e fiere  ito  Ve - 
nettano , & ito  capo  à tre  giorni  conuenne  arrenderfi . La  facilità  • v 

de  gli  acquiftija  fama  della  ricca  preda , che  ne  ripor tau ano  Ir  » 
militi  e ,fece  che  non  filo  da’  vicini , ma  da  Lontani  paefi  et i and  io 
corte or  fé  grandi  filmo  numero  di  gente  al  campo\onde  viene  aflcr met- 
to ,ch  e à 3 manille  fioldati  afe  ende fife  1‘ e ffier  cito,  col  quale  il  Sanfie  ae- 
rino fi  pofie  fiotto  Ficarolo  : haueua  la  terra  buone  firtijicat  ioni, che 
da  profonda  fofia  r e fi au  ano  molto  ingagliardite  ; ma  con  tutto  ciò 
fu  ella  doppo  gagliardo  combattimento  felicemente  conquistata-? , 
e buona  [per anzi  fi  teneu a dimpatronirfi  della  Rocca  etiandioy 
quando  fu  portato  da'  Scorridori  ani  fio , che  Federico  da  Vrbino  ha- 
uendo di  molte  militie  ac  ere  fidato , & aggrandito  l'cjfcr  cito, parti- 
to fi  da  Ofiia  s dui  ci  nana  à fioc  cor  fio . il  Sanfie  aerino  confederando  lo 
fiuan faggio , che  hauer ebbe  hauuto , fi  impegnato  fiotto  Fic arollo , 
hauendo  da  vna  parte  l' e fiere  ito  nemico , dall'altra  della  Rocca-» 
il  pr  e fidio  fufie  fiato  a j] alito  ,e  necejfttatoà  combattere  ; hebbe-» 
per  bene  disloggiando  ritir  arfi  à C a li  elnouo  ; e perche  non  poco  te-  ' 
me  uà,  che  pot  c fiero  gli  Efl  enfi  /correre , e mandare  con  altret an- 
to  incommodo  dell' e (fcrcito  per  la  priuatione  de'  viueri , quanto 
danno  de  gli  h abitanti  à ferro , e fuoco  la  campagna  alla  parte  de 
Venetìani  > mando  à tagliare  1‘  argine  del  Po  fra  Melar  a , dr  Ofiia , 
per  impedirne  il  diffegno . Partito  il  Sanfie  aerino  da  Ficarolo  li  fi- 
dati ai  quel  prefidio  [òr tifi  con  li  Terrazzani  fi  poferoà  difirug- 
gerele  fortificationi  da'  Venetìani  fabneate , e con  molta  diligen- 
za à rimunire  la  fofia , e la  terra , e Federico  di  Vrbino  portato  dal 
P'o,  rinforzato  il  pr e fi  dio,  p a fiato  all’oppofìtariua  per  quindi  fom-  .. 

minifirare  gli  aiuti , e foccorfi , che  fajfcr  obi  fognati  ,fi  fermi  alla 
Stellata . il  Sanfieuerino  dall'altra  parte  approjfimatofi  di  nuouo 
alla  terra,  posto  fa  combattere  la  fio  fifa  prima  dififa  de  nemici, 
doppo  gagliardo  affialimento  con  loro  ftrage  fiuperatala  , fatti  gli 
opportuni  ripari , piantate  le  artiglierie  fi  accoffb  alle  mura  per. 
combatterla . Mentre  era  impiegato  ned'  oppugnatane  di  Ficaro- 
lo ,Chrifto fioro  da  Mula  Capitano  dell' armata  minore  in  Po  andò, 
ad afialire  L'antica  Città  d' Adria , la  quale  fic  bene  doppo  qualche.  foro  da  M°!a 
''  - refi- 
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rcfiftenza , e perdita  di  non  pochi  fittati  ridujfe  in  fitta  potere:  le 
militie  per  il  dannarle  e unto  adolorate  , e perla  morte  in  portico -■ 
lare  di  Domenico  Frizzo  Gentiluomo  altretanto  amato , quanto- 
filmato  , irritate  beerebbero  fatto  prouare  l’vltima  rouina  à Ter - 
razzatnfe  no  hauefficro  battuto  i capi fine  principale  rivincere  di 
confinare,  e non  difiruggere  le  facoltà , e l’bauerc  de  gl’habhtanti  c 
Fjfindofi doppo  la  Città  d’ Adria  impatronito  il  Mula  delta  terrai 
di  Comacchio,  re  fi arono  in  modo  fpancntatii  popoli , che  al  compa- 
rire dell’armata  maggiore, comm  andata  da  Damiano  Moro  à fichie- 
re  et  ogni  parte  fuggtuano  ver  fio  Ferrara.  H atte u a II  ere  ole  per 
a fiic  ur are  il  fiume , & impedire  il  tran  fitto  a nemici  fabric  atenei l 
l' Aluco  alla  P ole  fella  tre  firn , dot  vicini  alle  ritte  , & il  terzo  fio - 
pra  grande,  e podcrofiov  afit  Ilo  patto  nel  mezo , che  dominandoti 
fiume  toglie  ua  ogni  fperanxa  dt  poter  mentre  fu  fiero  fiati  in  maner 
de  Ferrare  fi  piu  oltre  p a (far  e.  All’ efiugnat  ione  di  qucfti  fòrti  y 
che  da  Sigi  (inondo  d a-  E fi e , e dall  ercole  Bentiuoglio  cm  600.  ca- 
ualli , e 600  fanti er anodififi , con  200.  fra  maggiori , e minori 
r vafC€^  fi P°fc More,  e doppo  fiero  combattimento  c onda j fi  con 
da  Damiano  ^ morte  di  molti  nemici , e fuga  del  rimanente  à felice  fine  l’im - 
More  » pr efit  yptr  trofie 0 de l la  quale , e t efi imonio  della  fitta  virtù  m aneto  à 

Venetia  il  va  fi  elio  bafie , e fondamento  del  fòrti  maggiore .. 

Acquifiatii  Catte  Ili  condtt Jfe  il  Moro  l’armata  fitto  Fic  orcio,, 
otte  c fendo  le  fòrze  dell’  vna,  c dell’altra  parte  ridotte,  sì  coni c_^> 
ogni  co  fa  fi  face  u a dal  Sanf e iterino  per  Pcjp ugna  tiene , così  dab 
Monte  filtro  alcuna  per  la  difi  fa  non  fi  trala  fi  Patta , H che  fac  cu  it- 
egli con  tanta  maggior  confidenza,  quantone’  Principi  Itali  ani  co - 
...  . mine i atta  dalla  ? elofita  n attere  l’inutdia  dell’  av-vrandimcntodelU' 

rida  Milano  Fepublica , e da  Milano  erano  già  fiate  mandar  t a Ferrar  efi  25*. 
a’  Ferrarci?,  galeoni  m fòccorfi,de  qìtattejfendone  dedi' Frbinat  e none  fiati  mu- 
dati ad  afa  lire  Venctiant  : mentre  400.  fiottati  à terra  (montati 
poco  attue  duramente , e con  quella  licenza , che  rie  fi  e fi-mprc  mal 
ficura  nella  vicinanza  de’  nemici , fi  aitano  fcnz»t  le  debite  giar- 
de, furono  con  la  prigionia  di  70.  di  loro , c con  la  morte , e fug/La- 
del  rimanente  disfatti  : fra  li  prigioni  efifendo  fiati  molti  Milanefi 
rìconoficiuti , con  fauioconfiglio  per  dimostrare  à quel  Prencipc—> 
non  voler  e la  Rcpublica  per  ciò  fipararfi  dalla  fitta  amici eia,  ben 
frouedutidi  ve  fi  iti  furane  mandati  alle  loro  cafe . 

Cono - 
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' Compendo  il  San  federino , che  alcuna  cofa  piu  non  poteva  age- 
volare i [noi  progrejjs , che  preoccupare  l'opportunità,  e vantaggio 
de’  fitti , ojferuato  certo  pofic  500.  paflfa  di  fitto  Figarolo  atto  ad 
impedire  la  nauigatione  ver  fi  Ferrara , mando  Antonio  Marciano , 
e Bortolamio  Falgaroà  fortificarlo , da*  quali  fu  l'opera  con  molt  lj 
diligenza  incominciata , c feti  fidati  fi  fu  fièro  così  applicati  al- 
la perfittione , come  fi pò  fero  à fiorrere , c depredare  la  campagna , 
l'haucrebbono  felicemente  fornita  ,ma  battendo  per  l'auidit a del- 
la preda  abbandonate  l’ infegne , e indebolito  li  prefidto , che  hauc- 
ua  à cufiodirne  la  fabrica , diedero  oc  cafone  ad  H ercole , che  ncs 
Bau  a pronto , di  afifalirlo  >e  conia  prigionia  del  Marciano , e del 
Falgaro , infieme  con  la  morte  di  molti , di  far  fi  patrone  del  Pofito , 
chea  propria dife fa  perfettionato , con  beneficio  grande  perle  co - 
fi  che  figuirono , da  lui  fu  ritenuto . Mentre  fiotto  r Barolo  in  que- 
Bo  modo  fi  trauagliaua  nell' altre  parti  non  ji  fiaua  in  otto,  per  che 
il  Sanfiuerino  per  ricetterò  frutto  dalle  copiofi  militie  haueua  nel 
campo , e per  fègnalare  nell' armi  con  qualche  imprefa  i figliuoli 
Frac  a fiso , e Giovanni  Maria  gli  commi  fi , che  anda (fero  con  Pie • 
tro  Marcello  Proveditore  ad  affi alire  la  parte  del  P ole  fine  vicina  à 
Rovigo , li  quali  così  bene  fi  diportarono , che  con  fimrna felicità  fi- 
cero  acquifio  non  foto  di  quella  Città , ma  delle  terre  di  Capei  Gu- 
glielmo , dell'  Abbadia  di  Lcndcnara , c di  tutto  il  Pacfi  all'intorno, 
lntefifià  Ve  netta  qvcBt  ac  qui  [ti , e fio  dì  il  Senato  Ago  fi  ino  Barba- 
rigo  Capitano  all' bora  di  P adotta, /oggetto  di  eminenti  condii  toni , 
e che  per  efia  merito  appendere  al  Principato , perche  infieme  con—> 
Pietro  T ritti fano  Prouedttorc  in  Pois  fine  confila ffe  quei  pipati , 
con  la  ficurtà  di  douer  effir  con  giu  fitta  retti , e con  ogni  buon  trat- 
tamento gouernati , fedeli  fi  rende  [fero  al  nome  Venetiano . 

Perla  felicità  di  quefii  fu  c ceffi  stimandola  Re public  a ragio- 
neuole  con  qualche  honorata  dimofir  adone  far  cono  fiere  quanto 
fa  [fièro  gradite  le  fatiche , quanto  grata  la  fide  di  quelli , che  .z_j 
fèr vitto  di  lei  s impiegano  diede  allo  8 . del  me  fi  d' Aprile  di  quefi’ 
anno  1482  .la  Nobiltà  Ve  ne  ti  aita  al  fuo  Luogotenente  Gencrad^j 
Roberto  Sanfiuerino,  e pochi  giorni  doppo  à Pietro  Maria  Rojji  Par- 
me fi  ano,  che  fittene  uà  in  quelle  parti  il  partito  della  Re- 
public .l»  . 

Mentre  l’ effettuo  trauagliaua  nell' armi , ogni  application  e del 
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Senato  ft  tcneua  alla  prouifione  del  danaro , dalla  prontezza  del 
quale  depende  La  fatisfattione , & obedienza  delle  milttie , e Lzj 
conf.ru atìone de ‘ T crntorij , che  altri ?nenti dalle  licenze , <$•  info- 
lenze  de*  foldati  re  fi  a no  rouinati , e di  li  rutti  : fu  deliberato  per  c io- 
che  tutti  quelli  pojfcdcuano  beni  eccedenti  die  et  ducati  di  decima 
paga  fero  tre  decime  alla  Camera  d’imprtflidi , con  ajfegnamcnto 
acciò  pronramente  fufero  pagate  di  cinque  per  cento  all'anno  li « 
beri  da  ogni  grauezza . 

ilSanfeucrino  in  questo  me zo  eccitato  dalle  milttie  dell'arma- 
ta auuicinatefi  a Ficarolo , p a (fata  la  fofa  fall  te  le  mura , dall' ar- 
tiglierie qu  afafatto  difruttc , c fpi  anate , conincefanti  combat- 
timenti di  giorno , e di  notte  gli  diede  cosi  fi  roce  a fi  alto , che final- 
mente fé  ne  impatrenì . Acquifata  in  queflo  modo  la  terra , per- 
che era  pofiain  (ito  molto  opportuno  a dominare  il  fiume  con  molta 
diligenza  fi  fi  ce  ri  fi  or  are , e fortificare  ; ma  non  fu  da'  vincitori 
molto  a lungo  dell' acquisto  goduto, perche  per  lo  mal' aere  cagiona- 
to dalle  Paludi , delle  quali  il  Paefè  e ripieno, cader ono  le  militic  in 
graui  infirmi  tà , onde  ejfendofi  il  San  fi  uerino , fir  il  Loredano  Pro- 
ueditore , che  poco  doppo  morì , ù Padoua  per  rihauerfì  fatti  con- 
durre , refio  l'cjfercito  non  poco  indebolito  : ne  fiolo  l' infirmiti  fi  di- 
lattarono , e maltrattarono  il  campo,  mal  armata  etiandio  neri * 
mafie  molto  affitta  ; onde  à V e ne  tia  fu  richiamato  il  Generale  Da- 
ini ano  Moro , che  non  potè  tut  tanta  fuggire  il  cattino  influjfo  dc~j 
gli  altri , e con  la  morte  termino  le  fatiche . V iene  affermato , c he 
fra  quelli  che  morirono  nc ' combattimenti , e perirono  per  injìrmtt ù 
afeendeffe  il  numero  a vìnti  mille  faldati . 

Nel  tempo , che  quefie  cofe  feguirono  a quefia  parte  haueua  Ro- 
berto Mala  te  si  a Generale  delle  militie  per  la  Republica  nella  Ro- 
magna , con  Bernardo  Bembo  Rode  fa  di  Rauenna , egli  ancora  co- 
minciato ad  in  u a dere  l'inimico  ; quando  dal  Senato  gii  fu  comm  e fi- 
fio,  che  aggrandito  quanto  più  potefse  le  fiere  ito  p affa  fife  in  fioc- 
cor  fio  del  Sommo  Pontefice , che  ptr  timore  dell  armi  di  Alfinfo  Du- 
ca di  Calabria  figliuolo  del  Re  Ferdinando , e di  interne  folle uat io- 
ni de ' Colonne  fi,  e Sauelli  Baroni  Romani  tn  Roma  fi  tcncua  rin- 
chiufio . Fra  Alfonfio  con  quattro  mille  fioldati  partito  da  Napoli 
per  fioc  correr  e il  Cognato  ,e  già  p affiato  nella  Marca  d Anconam , 
quindi  s'inuiaua  verfo  il  Fcrrarefe,quando  multato  da'  Colonne  fi, 
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iS AH  dii  à miglior  fortuna  volfi  il  viaggio  Alla  campagna  di  Ro- 
ma , oue  molte  terre  erano  fiate  da  loro  occupate . Il  Pontefice  per 
aio  grandemente  intimorito  fi  riffe , e ri  chiefe  con  grande  infan- 
zia non  filo  dal  Senato  poderofi  fio  c cor  fi , ma  e (pedi  lettere  d Vettor 
Sor  anzi  Generale  dell* armata  di  mare , afflitte  le  Citta  di 

Marina  del  Regno  di  Napoli  procuraffeamertire  Alfonfio  dalle fue 
off  fi  y e nccefittafife  alla  difi  fa  dello  proprio  flato  ; fa  commandato 
perciò  d Roberto  Malate  fi  a , che  con  te  (fiere  ito  paffiaffie  à fitto  fioc- 
corfio  y <jr  alSoranzo  che  con  tarmata  potente  impresone  contro  gli 
Piati  del  Re  Ferdinando  fitceffi . In  oltre  fitta  Francefilo  Diedo 
Ambaficiatore  in  toma  imposi o , che  afioldafifiè  quanto  maggior  nu-  Venetìanìcó 
mero  dimilàtìe  potè fie,  era  Pietro  Diedo  e f (edito  Proueditore  al-  mandano  f?a- 
t (fiere  ito  , furono  date  le  più  viue , (fi  efficaci  commi  filoni . Irua  m^tVper* 
dot  fattioni  erano  li  Baroni  Romani  di  ut  fi , di  vna  erano  Capì  li  Co - loccorfo  del 
lonnefiy  dell'altra  gli  Orfini , qucfti  adherendo  al  Pontefice  ogni  tm-  PomefivC' 
piego  pone  nano  a fitto  feriti  t io  y quelli  feopertamente  alte  nati figli  y 
armati  in  campagna  battendo  più  terre  occupate  ardiuano  minac- 
ciare la  fita  perfona  ctiandìo  ; pa  (fiato  per  ciò  il  Malatcfta  à ne  cefi- 
fario  foce  or  fio , aut fiato  che  Nicolò  / ite  Ili  cong  tonto  al  partito  de* 

Colonne  fi  affi  fi  ito  dall  armi  de ‘ Fiorentini , che  j ' erano  dalF amici* 
ria  della  Re  pub  Ite  a alienati  haueua  nella  Marca  prefio  terra  di  non 
poca  importanza;  c ondo  ttofi  d quella  parte  vi  fife  di  più  altrc^t 
l’ acquifto , e quindi  con  molta  celerità  voftefii  ver  fio  Roma , che  fien- 
ai la  di  lui  di  fi  fa  farebbe  fiata  in  molto  pericolo , fi  pò  fi  a fronte 
dell' c (fir cito  nemico . Alfonfio  Duca  di  Calabria , che  ne  tcniua  il 
commando , ò per  fuggire  l'incontro,  ò per  auuantaggì  trfii  di  fitto , 
fi  ritirò  all h or  a sù  quel  di  Ve  le  tri  d C ampo  morto . il  Malate  fi  a^s 
noumeno  perche  li  imo  la  ritirata  indìtto  di  tumore , e di  debotcz- 
za , che  per  conoficerfi  fiùperiore  di  numero  di  militie  fi  grattatola 
ferocemente  t affali . Durò  la  zuffa  più  bore , ma  finalmente  ben- 
ché haueffie  neruo  di  fide  Ita  Cau  alluri a , e 400.  T urchincllaricu- 
peratione  di  Otranto  rimani  d fiso  fi.  rullio , con  multo  valore  fi  di- 
porta (fiero  yfiù  nect  filato  l’ Ar agone  fi  d cedere , e con  la  figa  Ufc  ta- 
re chiara , e nobile  vittoria  al  M alate  n a , il  quale  con  te  fi, \ rcito 
carico  di  preda  conduccndo  (èco  buon  nume  rodi  prigio/i . con  pom- c 
pa , & applaufiò  merauigliofio  entrato  in  Roma  r ino  ho  la  memoria  de 
gl’ antichi  trionfili  ma  mentre  Jivdiua  nelle  voci  d'ognvno  c cie- 
li hhh  2 brato 
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Irato  il  fio  nome , non  poti  egli  lungamente  godere  Ih  onorato  fruù 
to  del  fio  valore  i perche  caduto,  non  fisa  Je  per  le  fatiche  /otte- 
nute , o per  veleno  amalato , doppo  pochijjtmt  giorni  termino  glo- 
rio fio  la  vita . Morì  nel  mede  fimo  giorno  Federico  da  Monte  filtro, 
onde  così  da  vna  parte  ,cp[ie  dall’altra  fi  perderono  li  più  pregia- 
ti Capitani , che  hauefieyudl età . 
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DELL  HI  STO  RIA 

della  Città,  e Republica  di  Venetia 
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! PAOLO  M OROSINI 

SENATORE  VENETIANO 
Libro  Ventefimoottauo . 

SOMMARIO. 

Milane/?  affalifcono  le  terre  dc’Roflì  nel  Parmcgiano . Rotta  de*  Ferrarefi.il  Pon- 
tefice abbandona  Vcnetiani , fcommtinica  la  Republica . Collegati  contro  Ve- 
netùni  fi  vnifcono  in  Cafal  maggiore . Vcnetiani  corrano  nel  Milanefe . Fracaf- 
fo, e Galeazzo Sanfeuerini  pafsano  aTcraitiide*M:!anefi . Giacomo  Marcello 
eletto  Generale  deH’artnata.  Federico  d’Aragona  viene  con  l'armata  in  Golfo. 
Scrattagema  di  Giorgio  Viaro  per  difender  Curzola . Vcnetiani  fono  rotti  ne! 
Ferrarefe.  Alfonfo  d'Aragona  prende  più  luoghi  nel  Veronefc.  Fuoco  nel 
Palazzo  Ducale.  Alfonfopafsanel  Ferrarefe, il  Sanfeuerino  vi  pafsaà  foccor. 
fo.  Giacomo Ma*cello combatte  Galipoli , colpito  d'artiglieria  muore-  Ve- 
ne tiani  prendono Galipoli.  HercoledaEfie  danneggiale  genti  Venetiane_>. 
Conduzione  di  pace  11  Colombo  Genoucfe  prende  quattro  galee  da  mercato 
de’Venet  ani.  Efcauatione  del  Canal  grande.  Vtnetia  è afflata  dalla  pdlc.  Il 
Pontefice  domanJa  a*  Vcnetiani  nota  confederartene,  e non  è accettata  da 
loro. 

El  tempo  che  fi  combatteua  nella  compagn  ia 
di  Roma , e nel  E errar  e fc , quieta  non  era  la 
Lombardia , anzi  nel  Parmegiano  lo  fiato 
de  Signori  Rojjì  adherenti  alla  Republica , e 
che  per  lei  v chinano  tarmi , da  Milanefi  vc- 
niuaìncejfitntcmente  combattuto:  onde  hd- 
uendo  perduto  doi  terre  Nicetta , e Rocca-> 
candida , altri  danni  maggiori  per  la  morte  di  Pier  Maria  Capo 
della  famiglia , che  con  valore  haueua  di  fiu a c afa  fottenuto gt in- 
ter cjfi  haueuano  ) temere . Doppo  le  quali  perdite  Guido  r intatto  il 
maggiore  ritiratofi  nella  terra  di  San  Secondo , fi  bene  per  buon~> 
pezzo  fi  difife , tuttauia  in  fine  fi*  sforzato  lafciarla  nelle  mani 
de  nemici  cadere . 

In  quetto  mezonel  Ferrar  e fi  e (fendo  l efiercito  Venetiano  flato 
raccomandato  à Luca  pifani  Capitano  di  Verona  >fw  che  pafiafie 
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d i Ercfecia  Giovanni  Emo  elettone  Proucditore , non  fioccete  per 
t infermità  delle  militi  e , e per  l'abfenza  del  Generale  alcuna  cofd 
di  momento  : ma  rihauutojì , cr  andato  all' effer  cito  il  Sanfe  verino , 
ingagliardito  il  campo  per  la  finita  de'  vecchi  , c condotta  dì  nuo- 
ta fidati , mando  il  figli  volo  Franco  fio  à combattere  il  fòrte  dt_j 
Ih  rcole  fibrìcato  al  Lago  [curo , di  dotte  con  molt  o incommodo  de* 
Vene  ti  ani , grande  intpc  dimento  ricettata  la  nauigatione  del  fiu- 
me : fi  il  lungo  con  gran  valore  combattuto , in  modo  che  fi  ridufe 
à Piato  di  dubbia  dtfe fa  ; ma  mentre  sbarcati  ad  vn  Lago  detto  Pil- 
lo ^.cc.  catta  Hi , e 6oc.  finti  V c nettuni  attendeuano  a fortificarfiy 
da  Sigi /mondo  da  Ffte , da  Nicolo  Correggio , & Vgp  Sanfe  Merino 
partiti  d’ Argenta  con  3 000. fidati  ingagliarditi  da  quattro  car- 
ri ripieni  et  artiglierie  furono  con  tanto  valore  affiliti,  che  (fendo 
da  Andrea  Birago  da  principio  de  bolmente  fife  nato  L’ affatto  po- 
fi  in  dtfeordine  f farebbe  no  affatto  perduti  fic  dalle  genti  di  II’ ar- 
mata non  fi  fiero-  fiati  foce  or  fi , ma  e firn  do  da  Vettor  Soranzoche 
con  2 3 .fra  fi  sic , e gdee,  e 1 4.  minori  v afe  e Ili  vicino  ad  Argen- 
ta combattiti  a G rantolo , siati  sbarcati  300  caualli  Greci , fu  ri - 
me  fa  in  modo  la  battaglia,  che  in  fine  con  prigionia , e morte  di 
molti  ne  re  fio  prtfeo  et'tandio  V go  Sanfet  aerino , che  fi  fedito  man- 
dato à Vene  ti  a prigione . Efjcndo  re  siati  F errar  efi  molto  abbat- 
tuti , e d’animo  con  fornati  per  così  infelice  battaglia,  e facili  ta- 
tifi  perciò  al  Sanfe  uerino  progne  fi  maggiori , delibero  attui  cinarfi 
con  Ì e fioretto  a Ferrara  -,  ma  perche  farebbe  fiato  contro  ragiona 
di  ? Morrà  inficiar  fi  a dietro  il  fise  te  da  Lì  ercole  fibrìcato  nell  ffela , ; 
per  andare  ad  e fi  tgn  arto  v ni  nel  fiume  molti  va  fedii  per  poter 
confluendone  il  ponte  facilitare  à tutto  l ejfercito  il p a (faggio. Sen- 
eca dimora  perciò  prima  etìandio , che  fi  perfe.  tt  tona  fife  fi  ic  tra- 
ghettare conte  barche  per  prendile  il  pollo  1 So  o. fra  caualli,  cs 
fanti,  con  di fcgno.dt  cjftrui  egli  ancora  fin  za  di  catione  co  tri-  , 
manente  ; ma  c fendo  fue  ceduto , che  per  colpa  di  quello  ne  bave- 
tta battuto  il  carico , c male  bavetta  la  dtfiant ia  mi  far at  a il  pont e 
non  fi  era  potuto  condurre  all’ oppofit a ritta , a gran  pericolo  f tro- 
no li  già  paffuti  di  eficr  dall  inimico  tagliati  -,  fieri  a avide  il  Capi- 
tano , molto  fi  turbarono  li  Proti  editori  Giouanni  Emo , e Franco  fio 
Sanuto  -,  onde  con  gran  fio il  idi. udine  battendo  al  hi  fogno  con  aggiùn- 
ta di  altri  v afe  citi  prove  dato , ne  refi  fornita  l'opera , e fenza  con - 
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trafio  pafib  fieramente , e con  i già  paffuti  potè  infame  tatto  C- 
effe  re  ito  vnire . All' bora  l’inimico  di fidato  poter  fi  difendere  pre - 
fi  partito  perche  le  munii  ioni  non  cade  fiero  nelle  mani  de ’ Vene- 
ti ani  di  precipitarle  nel  fiume , & abbandonato  il  forte  fi  ritiro 
ver  fio  Ferrara : in  modo  che  altro  à quella  parte  non  rettaua  ad 
H ercole , che  vn  altro  forte  alla  fronte  di  quell'  I fola  fituato. 

Rimafio  in  quello  modo  ilSanfeuerino patrone  della  campagna 
fece  nouo  ponte  piu  vicino  alla  Città  con  gran  maeftria  fabrica- 
re , nella  cui  conflruttionc  non  fu  laficiato  prouedimento , che  po- 
tè fie  dall'impeto  dell’ acque , o dall'inu  afone  de * nemici  renderlo  fi- 
euro  : entrato  poi  nel  Bar  co , otte  li  Duchi  tcneuano  per  delitie  in—> 
fiat  lofi  campi  da  mura  circondati  rinchiuda,  ri  fintata  alle  c ac  eie , 
moltitudine  dìuer fa  di  fiere , per  meglio  fermare  il  piede  nel  pofio 
già  prefò , ordino  che  il  forte  da  nemici  abbandonato  fu  fife  di  nuo - 
ue  forti  ficai  ioni  mani  lo , con  diffegno , che  qua  fi  potente  bri  gli  La 
contro  di  loro  fuffè  per  ri  ufi  ir  e , fi/  ac  co  fiato  fi  advn  miglio  alla-j 
Città , che  delle  proprie  forze  diffidata , di  alieni  foccorfi  difiera- 
t a, ripiena  di  (pavento  slatta  dubitando, che  vicino  fitfie  con  li~* 
rouinal'vltimo  fuo  giorno  j grande  (peranza  tcneua  di  farne  pre- 
tta , e felice  con  qui  fi  ì-j  . 

Mentre  le  co  fi  à termine  così  buono  erano  ridotte , e che  Vene  cia- 
ni haucuano  fi  cura  la  vittoria  nelle  mani  improui fa  matafione  del 
Ponte fice  non  filo  gli  ne  letfo  il  frutto , ma  pò  fi  la  Re p ubile  a in  moU  ^ Pontcgf 
ti , e gramffitmi  trauagli  : fu  egli  dal  Re  Ferdinando , da  Lodouico  fi  aliena  da' 
Sforza  ,c  he  à fuo  piacere  regge  ua  il  Ducato  di  Milano , e da  Fio - Veucciatii. 
reni  ini  per  fu  a fi  ,che  farebbe  altre  tanto  à lui , quanto  à loro  flato 
nocino  l' aggrandirne  nto  de'  Vene  ti  ani  : gli  rappre fintarono  quello 
chei  fitoi  preceffori  haucuano  fatto , perche  in  altri  tempi  non  fiu fi- 
fe da  loro  occupato  lo  fiato  di  Ferrara  : fi  sforzarono  fargli  conofie- 
re che  apprefio  a'  Po  fieri  fiucce (fio  tale  grande  bi  afino , e nota  gli 
batterebbe  apportato  : gli  fu  confiderato  quanto  giouafie  alla  com- 
mune  ficurtà  non  permettere , che  vn  Prcncipe  troppo  s’ a uuanza fi- 
fe fiipra  lo  flato  de  gli  altri  : aggior/fìro  che  tardo  farebbe  riufìito 
il  fuo  pentimento , quando  haueffe  la  fi  iato  à tanta  grande  zz 
afiendere  la  Republica , che  più  non  fe  gli  poteffe  refifiere , e che 
fi nza  temere  potenza  alcuna  gli  fuffe  lecit  o ardire,  e tentare  tut- 
te le  cofie  : e (fiere  l’opportunità  all’ bora , che  tutti  i Principi  d’Italia 
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erano  inficine  per  compitine  ficurta  vniti , fi  eglt  non  fi  fiufie  dn-j 
*l’ altri  fiparato  ,di  modi  rare  i fuoi  penfieri  . Combattuto  da  re * 
'plicatiojjìcij  di  qucfla  natura  il  Pontefice , finalmente  fmentìcato 
della  lega  (biennemente  stipulata  ideila  fic urta  apportatagli  dal- 
t armi  vittoriofe  della  Republica,fattofi  amico  di  Ferdinand  o,  che 
i’haucua  (no  in  Roma  perfeguitato  , c nemico  à quelli  che  thaue - 
Hano  dififio , con  prete  fio  di  voler  la  pace  de  Principi  Clrrifiiani , e 
portar  l’armi  contro  Turchi , gli  ficee  intimare  non  fiolo  chedouejfie - 
ro  dall’ offèndere  IJ  ercole  defi  fi t re , ne  a refiituirgli  tutto  quello  gli 
haue uan  o- tolto . Portata  al  Si  nato  la  dcnonciatione, gli fu  da  Ber- 
-nardo  G tufi  ini  ano  con  altri  tat,  ta  mode  fila , quanta  eleganza  lati- 
namente rifpofio , hauerc  Vcnctiani  prefe  i armi  perfuafi  dal  me- 
de fimo  Pontefice , che  deponcrle  all' bora , che  con  la  vittoria  fi  tc - 
ncua  nelle  mani  il  fine  dcltimprefia , non  vi  farebbe  alcuno , 

?w  ri  batte  fife  biafìmato  ; e fiere  da  inalatoli  fatto  bora  apportare  la 
Jpectofio  concetto  di  quella  guerra  contro  Turchi,  alla  quale  chia- 
mati , tnuitati , c con  pregine  re  perfuafi  non  vollero  perii  cor  fi  po- 
co meno  di  20.  anni  prefi  are  quei  fece  or  fi , che  per  feruitio  com- 
mune  batter  e bbo  no  donato-,  non  attribuire  ne  à fu  a Beatitudine , ne 
al  Re  di  Cafti gita  quefie  irragioncuoli  infianzc,ma  à quelli  filo  che 
in  nidi  del  bene  della  Re public  a ogni  cojfa  face  nano  per  priuarU 
del  frutto  di  quella  vittoria,  clic  con  grani  (pefe,  & eguali  peri- 
coli quafi  ac  qui  fiat  a , (per aita  non  gli  potè (fe  ejfirtolta  dalle  ma- 
ni -,  che  per  ciò  con  fina  buona  gratta  haucrebbono  procurato  ridur- 
la à fine . Intcfafi  k Roma  la  rcfolutionc  del  Se»  ato  fulmino  il  Pon - 
V.--  tificela  minacciata  feomni  unica , cr  Al  fon  fio  figliuolo  del  Re  Fer- 
dinando con  dot  mille  cannili  celi  remente  k Ferrara , e quindi , In- 
filate parte  delle  militie  al  Cognato  , a M antoua,  poi-  a Milano  fi' 


che  da  fuoi  concetti  rie  e ue  ua  no  m gran  parte  la  mo fifa  quelli 

vii  altri  con  lui  prima  abboccatofi  Alfio  n fio , pafio  a C a fiale , Luogo 
Collegati  *>.  . , * J.HL. 


eor.rr*  fiefiinato  al  conuento  de  gli  Amba  fi  uteri  de’  Collegati , per  delibo- 

n'fco 

i o ù Calile. 


ciani  fi  vnìfeo  rarc  quello , che  fujfic  maggior  feruitio  della  Lega  firmato.  Deere- 

Pii#»  ‘ * _ />  » ##  / • / . ...  , . 


tata  fecondo  il  concerto , e fine  della  loro  vntone  la  guerra  contro 
Vcnctiani , die  hi  ar  irono  ,fitnza  derogare  alla  fiuperiorita  di  Al  fio  ufi 

Gene- 
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Generale  dell' esèrcito  Federico  Gonzaga  M arche  fe  di  Mantou.zj  ; 
il  quale  tenne  celata , e non  feoperfe  la  ri  fi  lutto  ne , fino  che  con  lc—> 
fine  genti  fi  fu  con  gli  altri  vnito  ; in  modo  che  di  tutta  Italia  foli 
Genouefi  fi  erano  amici  della  Republica  mantenuti , a che  viene—» 
affermato  molto  giou  afferò  gli  ojfcq,  e la  de  si  trita  di  Francefco 
Pafqualico , il  quale  à quella  Republica  efpeditotuttauia  vi  dimo- 
raua  Amba  filatore . il  Senato  per  refi  fiere  à così  gran  piena  man - 
dò  Antonio  Vinciguerra  Secretarlo  in  Lorena  à folle  citare  Renato 
figliuolo  di  quel  Duca , acciò  fecondo  gli  oblighi , e condii  ioni  della 
fu  a condotta  p afa  fife  nel  Ferrar  e fi , il  quale  fu  così  pronto  ad  at- 
tendere  alla  promeffa,  che  fe  bene  incontro  qualche  difficultà  nel  leruitiide'Ve 
puffo  conte  fogli  ad  inftanza  del  Pontefice  dal  Duca  d’ Aulir ia  ,celt  ncuanii 
altri  Principi  della  Germania , t ut t aula  pafsò  felicemente  in  Ita- 
li  a,  onde  fino  à Trento , in  figno  di  filma  da  doi  Gentil’  huomt  ni 
Bortolameo  Vitturi , e Nicolo  Fofcari  di  pub  Ileo  ordine  fu  fatto  in- 
contrare. Gionto  nello  fiato  fu  con  200.  caualii,  e mille  fanti, 
che  haneua  ficco , mandato  nel  Ferrarcfe  a rinforzo,  e fupplimen- 
to  dell’ effer  cito,  il  quale  fe  bene  ac  ere  [àuto  per  l’vnionc  de’  7 ar- 
chi , che  auezzi  à trattare  con  Ve  ne  ti  ani,  abbandonati  gli  Ara - 
gonefi  erano  paffuti  d firuitij  della  Republica , con  tutto  ciò  per  la 
partii  a del  Sanfeuerino  ,che  per  re  fi  fi  ere  alt  vn ione  de’  Collegati 
era  paffuto  in  Lombardia , non  poco  re  stana  indebolito . Sapendo 
il  Senato  ladifunione , e di  fiordi  a , che  per  la  diuer fitta  de  fini  vi- 
lletta fra  Lodouico  Sforza , e la  madre  del  picciolo  Duca  Giou  anni 
Gale  azzo, entrato  in  fifieranza , che  potefie  n a fiere  in  quello  fiato 
qualche  commotione , e da  ciò  riceuerne  ne’ proprij  interi  jfi  qualche 
commodo , haueua  commeffo  al  Sanfeuerino , a Pietro  Priuli,  e Alar • 
c Antonio  More  fini  e fpediti  nuoui  Proueditori  in  campo,  che  covi-j 
fòie  Ito  numero  di  gente , paffuti  ad  vnirfi  nel  Brcfctano  co 7 Conte  . . . 

dell’  Anguillar  a pene  trufferò  ne  confini  del  Milanefe , onde  il  San - pa{ftno  a 
feuerino  per  e ffequire  le  commiflioni , e gettato  Ponte  vicino  aTre-  ni  del  Mila- 
co  fiòpra  l’ Adda',  entrò  nel  Paefie  de’  nemici  ; ma  tuttauia  non  fece - ne  e " 
ro  i popoli  alcun  mouimento  , per  lo  quale  fperanza  poteffe  ricette - 
re  et  alcun  profitto  ; anzi  con  dimoftratione  di  molto  vigore  Ludo  ut 
co  Sforza  vfci'toin  campagna  aneto  ad  afj'altre  nel  Parmegiano  i 
luoghi  de’  Signori  RoJft,che  per  non efifirui  rinchiufi , ritir  a tifi  k 
Genoua  gli  la  fidarono  facile  ogni  acqttfio  : onde  effe  ndofi poi  vnito • 

I i i i. 


con 


Digitized  by  Google 


F»  ancereo, 
Galeazzo  Si 
feuerini  ab- 
bandonati 
Veuctiani 
paflano  à fé 
uir  gl*inim: 
ci. 


Acquili i de' 
Collegati  có 
tro  Venetia- 
ni. 


6 1 8 DcH’Hiftoria  di  Venetia 

con  l’Ar agone  fi , e con  le  genti  de  gli  altri  Collegati , [i  fece  così 
n amerò fo  , e potente  il  loro  ejfircito , che  fimo  il  San  foderino  fa  no 
configlio  prima,  ritir arfi nel  Bergamafco , e poi prefidiato  con  300. 
cannili  ffijtto  Antonio  Scariotto  la  fortezza  de  gli  Orzi  noni  auui- 
cinarfiid  tre  miglia  a Brcfcia . 

Intefio  dal  Senato  t accreficimento  delle  fòrze  nemiche  à qucfìa 
parte , tutto  volto  alla  refifienza , commandò  che  lafciati  nel  F er- 
rarefe , oltre  i Frane efi , il  Principe  della  Mirandola , e Bernardi- 
no da  Montone , con  le  altre  militie , e la  maggior  parte  della  Ca- 
uallaria  pafjdjje  l’efiercito  ad  vnirfi  co’l  Sanfcuerino  ; il  qualcs 
mentre  con  gran  valore , (fi  altre  tanta  fide  maneggiaua  il  Gene - 
tale  commando  dettarmi,  da  grauififiimo , (fi  inopinato  accidente , 
ij  per  il  mancamento  di  Frane  e fico , e Galeazzo  fuoi  figliuoli  percof 
fio , rimafe  quafinel trauaglto  della  propria  cafa  opprefifo’,  haueua 
egli  oltre  Frac  a fio , eGiouanni  Maria , quefii  dot figliuoli  fico , li 
r quali  allettati  da  prom  effe  de’  nemici, finza  riguardo  detthonore 
proprio,  e della  rtpu  catione , e ri fp  etto  del  Padre , fi  precipitarono 
d tanta  per  fidiache  fuggiti  dall'  e fiere  ito  ardirono  vefiire,  (fi  ado- 
perar per  L'inimico  contea  quel  Principe  l'armi , che  erano  infume 
coniavita obligati  efiponcrc d fuadiffa : quanto  per  quefio  acci- 
dente refiafic  con  fu  fio , (fi  attonito  il  Sanfe  aerino  difficile  riefice  aU 
iimaginatione  comprendere , non  che  alla  pena  deferiuere  . M an- 
eto al  Senato  per  fona  e [pr e fifa  a rapprefintare  la  p a filone  che  ne  fon- 
tina , e l aflittione  che  ne  prouaua , c nella  de  te  Pi  atione  de'  man- 
camenti de  figlinoli  procurò  far  apparire,  e conofctre  la  coftanza 
della  fida  fede . il  Senato  fiche ne  molto  commofifo,  (fi  al primo  aui- 
fo  non  poco  turbato , tanto  fu  lontano  da  dimofilrare  hauer  prefiò  al- 
cun fo (petto  della  fu  a per  fon  a,  che  con  mole  a prudenza  gli  ficrifi 
fc  Lettere  ofjiciofifjime , e ripii  ne  di  quella  maggior  confidenza,  che 
potè  fife  compitamente  con  filarlo . Ritirate  che  fi  furono  le  genti 
Ve  nettane  apprefjò  Breficia , Alfinfi  fabricato  Ponte  fiopra  t Adda 
vicino  d C affilano  s'impatronìdi  Tre  co , e et  alcune  altre  terre  vi- 
cine , (fi  accreficiuto  con  le  genti  Pontificie , e Fiorentine  l’efier ci- 
to , p afiato  fra  gli  Orzi  no  ut , e Guinzano  il fumé  dell  Oglio , occu- 
pò non  filo  le  terre  polle  fino  alla  Milla,  ma  oltre  il  fiume  anco 
quella  di  Bagnolo , e quindi  andò  ad  vnirfi  co’l  Mar  che  fi  di  Man- 
toua . il  Senato  per  inuigorire  con  l dut  tonta , e co’l  con  figlio  lc~> 
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cofc  fueà  quella  parte  delibero  e/pedirui  doi  altri  Prone  ditori,  eri - 
viafero  eletti  Agallino  Bari  arigo,  e Zaccaria  Barbaro , figliuolo  di 
quel  Frane e fio,  che  con  merauigliofa  confi  anza,  dr  mdufire  appli- 
catone difife  cosi  lungamente , e mantenne  la  Citta  di  Brefcia , e 
Padre  di  Hermolao , che  fe  bene  nell'  Amb  afe ieria  di  Roma  per  ba- 
tter contro  le  leggi  della  ratria  accettato  il  Patriarcato  d' Aquile ia 
perde  la  grafia  public  a , tuttauia  ornato  di  gran  virtù , e celebre 
litter atura  lafc io  a pofieri  famofo  il  fuonome . Andati  quefli  doi 
principali jjimi  Senatori  all' e fière  ito  fu  fiimato  bene  che  il  Barba- 
ro entraffe  in  Br e (eia , con [per anza  che  per  lo  fuo  valore , e per  la 
memoria  paterna  fufiè  per  giouare  fommamente  alla  ficurtà  di 
quella  Città  ~ 

aggrandirne nto  de'  franagli  della  Lombardia , altri  s'ag- 
giongeuano  non  minori  alla  parte  di  Ferrara, perche  Renato  di  Lo- 
rena chiamato  per  la  morte  di  Ludouico  X I . Re  di  Francia  à go- 
verno di  Carlo  Vili,  picciolo  figliuolo  H ere  de  del  Regno  fi  partì», 
c con  e fio  lui  non  poca  fidate  fi  a abbandono  1‘ efiército  : in  modo  che 
molto  indebolito , e diminuito  ne  rima  fi  ; & alla  parte  di  mare  ha- 
uendofi  hauuto  au'tflo , che  il  Re  Ferdinando  metteua  all'ordine  po- 
tente armata  fi  conuenne  con  aggionta  di  molte  galee  eleggerci 
Generale  Giacomo  Marcello,  e perche  a fi  ai  vicino  poteua  ejferne 
il  b fogno,  per  ageuolare  la  fu  a efceditione  furono  chiamate  dall* 
Armata  di  Po  le  ciurme , e liberati  con  obligat  ione  di  firuitio  per 
tanto  tempo  à proportene  delle  loro  condanne  i banditi  : con  lc-j 
quali  prouifioni  in  qualche  parte  fouuenuto  puffo  il  Marcello  per 
meglio  alleftir fi,  nella  Dalmatia:. 

E (fèndo  in  qmejlomezo  con  4 o .galee  entrato  nel  Golfo  Federico 
figliuolo  del  Re  Ferdinando , e pofiofi  nel  Porto  et  Ancona , grande 
in  V e net i a fu  la  commotione  ; ognvnovolgeua  le  male  die  cnzi^j 
contro  il  Generale  Marcello , perche  fenza  opporfigli  thaueffi  la- 
fc  iato  così  vicino  appro filmar  e alla  Città,  e parcuagli  non  filo  mol- 
to alla  Patria  efier  detratto  di  riputatione,ma  pofia  in  dubbio  etian 
dio  la  fiua  ficurtà  . Egli  con  tuttodì)  nulla  filmando  le  voci  della 
moltitudine , fi  fio , dr  attento  filo  alla  confiruatione  di  quell'arma- 
ta , nella  quale  era  la  dififa  public  a ripofia , rifilato  anteporre  i 
partiti  ficuri , fi  bene  accompagnati  da  qualche  tardità , à quelli , 
che  tenendo  del  genero  fi  non  erano  da'  pericoli  di  molte  confequen - 
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ze  dì  fetonti  ; facendo  che  l'inimico  non  fi  farebbe  potuto  lon gemen- 
te fi  rmare  in  quel  Porto , mal  fi curo  da  venti  di  Borea , non  volle 
pari  ir  fi  di  Dahuatia  ,fc  prima  non  fi  fu  compitamente  protieduto 
de  neceffarq  bi fogni.  L’ yir  agone  fi  all’incontro  doppo  efierfi  pochi 
giorni  in  Ancona  firmato.  Covo  fi  luto  vana , c fenza  frutto,  anzi 
con  pericolo  doucr  riufcirc  la fio,  dimora , indi  partito  pafs'o  d dan- 
ni deli  J fola  di  Li  fa , e di  Curzola , csr  irnpatronitofi  della  prima-) 
Georgio  Via  fileggiatala , c rovinatala , at  tendina  ali  acqui  fio  deli  altra-)  : 
niofo  Arata-  haueua  di  quefia  il  goucrno  Giorgio  Viaro , che  non  meno  co'l  mem 
§-^7-  d induftre  inuentione , che  con  la  forza  lo  fece  fin  za  profitto  par- 
1 °a*  tire.  Con  grande  cosi  an za  s erano  Curzola  ni  da  primi  affali i di- 
fefi , ma  auuedutofi  Ì accorto  Rettore , che  cornine sanano  ù perdere 
del  primiero , e necejfano  vigore  , s’immaginò  con  nobile  Pirata ge- 
ma di  confermare  t animo,  c la fide  de'  T errazzani,  & inficine  (pa- 
li aitar  e gì inimici  : (parfe  voce  cfjcrgli  venuto  auifio , che  il  Mar- 
c elio  coni armata  s du  me  inatta , e prefio  farebbe  giontoà  loro  foc- 
c or  fio,  e con  filoni  di  campane , luti , e ftrepitofi  gridi,  accompa- 
gnati da  altri  fir  omenti  [oliti  v far  fi  nelle  allegrezze  in  manierila 
accredito  il  finto  auifio , che  marauigliofamente  auualoro  i Citta- 
dini,e  Jpauenio  gl‘ inimici  ionde  frettolofamente fi  partirono  dal- 
l'imprtfa  ; doppo  la  quale  altra  non  ne  fi fatta  ne  dall’vna , nc  dal- 
l'altra parte , ma  cosi  l'Ar  agone fe,  come  il  Marcello  folo  nella  de- 
predatane de  v afe  e Ili  fi  contennero . ^ 

Nella  Lombardia  in  quello  tempo  non  meno  con  autteduta  pru- 
denza , che  co  mia  fi*x.afi  combattano,  i hauendo  Veneti  ani  pene- 
trato , che  nemici  tene  nano  volto  l'animo  all'  ac  quifio  di  Lona - 
to,v’introdufic  ro  Marc  Antonio  Morefini  Prone  ditur  c , il  quale  dop- 
po hautr  lo  fortificato , la fei  atout  in  pr  e fidio  con  3 oo.caualli  Gia- 
como de  Mezo gl' irrpofe,chc  con  l'incurfiom,con  impedire  la  condot- 
ta de'  viueri  al  campo , & in  quello  piu  potè  (fi  i maggiori  danni 
procurafic  all'inimico . Jl  Sanfeuer ino  dall' altro  canto  per  non  la - 
feiar  co  fa , che  potefie  maggiormente  incommodarlo , fece  ditterei- 
reti  picchio  fiumicello  del  Strio  ,per  lo  quale  poteua  facilitar  fi  la 
condotta  di  molte  cofe  , che  hauerebbono  allegcrito  il  fuo  bifigno: 
onde  vedendofi l’inimico  t filufo  dalla  fperanza  di  far  acqutfto  del- 
la terra  di  Lonato , & ogni  giorno  più  dubitando , che  gl'incommo- 
di , e danni  s aceri  fceffero , confidato  nel  numerofo  effircito , ebes 
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tenetiAyAl S anfeuerino  preferito  la  battaglia  ; dalla  quale  egli  non 
tanto  perche  fi  slbnafie inferiore  di  forze , quanto  perche  dalltLs. 
ragioni  mede fime , che  perfiadeuano  l'inimico  al  combattimento 
nera  egli  di  [sua fi,  con  molta  prudenza  fi  tenne  lontano  : per  ciò 
volto  fi  ad  ajjtcurare  i luoghi , che  fi  tenevano  per  la  Repuhlicas , 
fortifico , e prefidio  quelli , che  n battevano  maggior  hi  fogno , come 
in  particolare  fece  a Vidaciolo  luogo  opportuno  per  ritener  e l'vfo  del- 
l' acque  del  Serio  ; onde  (e  bene  fu  con  replicata  battaglia  da'  ne- 
mici combattuto , valoroftmcnte  fi  di  fife . Riufi  iti  ad  Alfonfo  va- 
ni d quella  parte  / tentativi , d maggior  danno  de'  Vene  ti  ani  p a fi- 
fato  il  Mincio  entro  nel  Ver  otte  fi , oue  tanto  piu  nociva  quanto  me- 
no affettata  fiala  fina  venuta . H aver ebbe  voluto  il  M arche fis 
di  Mantova , che  fu fie  andato  all’ e fi  ugnat  ione  di  Lonato , c di  Pc- 
fchiera  terre  giada  Mantouani  poffe  dette , e che  molto  opportune 
ftrebborto  ria  fitte , & v fili  allo  fiato  /ito  ; ma  preveduti „ c tifi  pu- 
tì dal  Senato  tali  difiegni , hauendo  nel  Lago fitto  armare  alquan- 
te barche , e porre  all'ordine  vna  galea  tenuta  d Lafife , datone s 
il  carico  d Pietro  Marcello , fino  che  Andrea  Snodo  defilatogli 
Capo  vi  fi  conduce fife , prò  vide  al  pericolo  ; onde  Alfonfo  come  h ab- 
biamo detto  fi  condii  (Je  nel  Veronefe  . Nel  Ferrar  e fi  in  questo 
tempo  Tomafod' Imola  confidando  ne'  repentini  afialti  provar  fa- 
cile , e felice  la  loro  riufi  ita  nell' ofic uro  della  notte , andato  alias 
Stellata  fimpatronitofi  de'  Borghi , fu  così  vicino  ad  acquifiarcs 
la  terra , che  il  prefidio , e T errazzani  cominciavano  d parlamen- 
tare, quando  e/findofi  da  loro  fi udiofamente  portata  la  conclufio - 
ne  d lungo , H ercole  auifato  del  pericolo  con  e (fedita  mano  de'  firn 
fiopragionfi , e non  foto  letto  all’ Imola  la  fieranza  di  conquifiarcs 
la  terra , ma  con  la  fua  prigionia  diede  alle  fue  genti  gravi  fu- 
ma rotta  i ne  potè  Giovanni  Emo  Proved'ttor,  che  h aveva  intefio 
il  pericolo , giùnger  dal  Lago  fi  uro  d tempo  del  bt fogno , anzi  men- 
tre pajfaua  al  fioccorfo , caduto  da  cavallo , rima  fi  così  mal  accon- 
cio , che  poco  doppo  venne  d morte  ; onde  la  fua  vece  effircttatas 
prima  da  Giacomo  de  Mezo , poi  perla  fisa  morte  fu  da  Frane  e fico 
Trono  fofienuta . 

Alfonfo  in  quefto  mentre  hauendo  nel  Veronefe  ridotto  in  fuo  po- 
tere Villa  franca , Vtgazo , I fola  della  Scala , e Sanguenedo , tan- 
to terrore  >c  fpauento  pofe  così  nel  Paefe  fino  ali' Adige , come  nel 
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P adottano , e nel  Vicentino,  che  dd  Rettori  di  quelle  Città  fi  fict 
ogni  maggior  raccolta  di  gente  per  dififa  delle  riue  di  quel  poten- 
te ^e  rapido  fiume,  il Sanfiuerino chiamato da  Lonato  advnirfi 
fico,M  are'  Antonio  Morefini , per  moderare  la  licenza  de*  nemici  r 
puffo  egli  ancora  a taleggio  ; ondeAlfinfo , o perche  temeffé fi  più 
aitanti  fu  (fi  paffuto  per  la  mancanza  de"  viueri , e per  altro  fini- 
firo  accidente  poter  incontrare  in  qualche  pericolo , o perche  ha- 
ueffe  maturato  con  quelli  d 'A  fola  trattato  di  haucr  quell’importan- 
te fòrte  zza  nelle  mani , come  per  volontario  arrendimento  poco 
doppo  gli  (accede  di  ottenere  fi  volfe.  verfo  il  Br  e filano . 

Effendofi  ne’  pagamenti  di  tante  milit  ie  in  così  diuerfe  parti 
per  dififa  de  fu  àditi  confiamoti  i public  i:T efori  (limando  il  Sena- 
to , che  qualùnque  grane  zz¥jT fife  polì  a farebbe  volontieri  da* 
Cittadini  toUrata  ; del  i^S^.al  6.  Deccmbre  decreto , che  tutti ■ 
Decreti,  del  quelli  haueffiro  carte  hi  dal  Golfo  del  tQuarner  verfi  V enetia  fuffi- 
prouede?  di  toobligati.  lafciar  in  pub  Ite 0 la  metà  dcll’vtilità  ; (fi  à quelli  pofii 
denari . dal.  fifitarner  in  là  ne  fufife  vn  terzo  ritenuto \ 

Mentre  in  que fio  modo  fuori  ne*  franagli  della  guerra -,  e nell  za 
Città  à proutfione  di  denari  la  vigilanza  publica  intieramente L-/ 
Fuoco  arce-  era  applicata  j in  Venetia  altro  fi nillro  accidente  dell'incendio  del 
fonel  Palar  public o.  Palazzo  (accede:  dicefi  che  haueffi  principio  da  picciol 
20  Ducale...  fonte  tr  afe  usatamente  nella  Chiefa  oue  viene  al  Prencipe , (fi  alla 
Signoria  la  Me  (fa  celebrata. , da  vn  Sacerdote  Infilato , e che  à po- 
co à poco  s auuanzaffi  in  modo , che  efiendofi  alle  doi  hor.e  della  not- 
te fcopcrto,  perii)  perìcolo  che  infieme  ctf t public  0 Arcbiuio  refi  a fi 
fero  confumate , (fi  incenerite  quelle  co  fi  , che  dalla  dilige  nza  be- 
fane a de  maggior  i in  molti  fie  coli  erano  fiate  raccolte,  e pofie  tu- 
fi eme  , non  poca  con  fifone  cagionata  ne  fu fiè  ; concorfe  per  ciò  il 
popolo  à gara  per  riparare  il  male , onde  al  fuoco  rimaj ero  impedi* 
ti  maggiori  pregrejj» , e minore  riuficì  il  danno  di  quello  che  da  prin- 
cipio fi  dubitau  a . 

Partito  che  fi  fidai  Verone  fi  Alfinfi,  furono  diti  Sanfiuer  ino* 
fàcilmente  ricuperati  molti  luoghi , ma  mentre  ad  altri  ac quifti 
afpiraua , e fi  prepar  aua , venutogli  auifo , che  l’ inimico  >haueui~> 
prefa  la  fortezza  d A fola , e che  era  al  Mar  che  fé  di  Mantoua  fi a- 
taconfignata  fu  fiuperato  dalla  fi ont  ente  zza  del  perduto  il  pia- 
cere dell’ ac  qui  fiato . Se  bene  con  gran  calore  fi  faceua  la  guerra 
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in  Lombardi*  minori  non  erano  i bifigni  di  H ercole  nel  F errar efi  ; 
onde  querele  grandi  fame  faceua  contro  il  Cognato : moffò  pereto 
VAr agone  fi , raccolte  nel  Po  molte  barche , riempitele  di  jfoldati,con 
la  canali  aria  pareggiando  il  cor fio  dell’ acque,  con  fomma  velocità 
fimojfi  per  (occorrerlo,  con  fperanza  infteme  di  riportare  con  ìm - 
proni  fo  ajfalimento  dell' e fere  ito  Ve  ne  ti  ano  certa  vittoria , e gli  fa- 
rebbe anco  riuficito  il  pen fiero  ,fie  la  vigilanza  del  Sanfeuerino  non 
glie  l'haue(fe  di  mano  leuata , perche  ènte fa  dal  vecchio , & auue - 
dato  Capitano  la  partita  dell'inimico , immaginatofi  qual  fuffiil 
fine  di  così  improu'tfa  riffolutione  inco  finente  e (pedi  ordine  à Fran- 
te fio  Diedo  P ode  (là , & à Fr  ance  fio  Marcello  Capitano  Rettori  di 
Verona , che  quanto  più  celeremente  fi  potè  (fi  procuraffiro  hauer 
pronte  le  barche , dr  altri  vafice Ili , che  vicini  nell'Adige  fi  ritro- 
uajfero  ; & egli  Ufi  iati  à Calcinato  Antonio  V futuri  Proueditor  ; e 
Dei  fi  ho  Anguillara , condottofi  co'l  rè  Ho  dell'ef er cito  all' imbar  co , 
fece  il  viaggio  così  veloce , che  nel  mede  fimo  tempo  l Ar agone 
gionfi  per  affittir  e , & egli  parimente  vi  peruenne  per  difendere 
il  campo  Venerano , sì  che  Alfonfo  per  i lieti  gridi  de' foldati  auue - 
dutofi-ne , hebbe  permerauiglia  a dire , checredeua  hauefie  il  San- 
feuerino h attuto  l’ali . 

/ / Vit  t uri , l’ Anguillara , e Rodolfo  Gonzaga  rim  a (li  in  Lombar- 
dia , hauut o auifo , c he  Ludouico  Sforza  combat te u a la  terra  di  Ro- 
mano fi  (pinfi.ro  a C aJìagnedolo , e mandati  à Bergamo  per  afte  ti- 
rare la  Città  Tom  a fi  Primanio  ,&à  Martinengo  Pietro  C art  agi - 
nefie  , con  ? acqui  Ho  di  piu  terre  pofle  alle  ritte  dell'Oglio  ri  farciro- 
no la  perdita  di  Palazzolo  poco  prima  dallo  Sforza  efpugnato . il 
Sanfeuerino  intefo  il  bifogno , che  fi  tene  uà  della  fu  a per  fon  a nel 
Brefciano , confederando  quanto  più  import  affi  la  di  fifa , e confir - 
uatione  del  proprio , che  l' occupatane  dell'altrui  fiato , ajficurate 
le  co fe  del  F err  ar  e fe,  la  fiato  alla  cuflodia  di  V aleggio  Pietro  Mar- 
cello, (jr  à Villa  franca  Nicolo  F nonio  Dalmate  Capitano  di  ca- 
u allarìa, ritorno  celeremente  nel  Brefciano,  oue  vnitofico'l  Proue- 
ditor V it turimi? ejpugnatione  di  Manerhe,  c di  altri  luoghi  di  quel 
contorno  con  fumo , e termino  l'Eflate  dì  quell'anno . Ce )fate  per  la 
flagiondelV ernote  fattioni  militari  il  Sanfeuerino  per  configlia- 
re foprale  facende  del nouo  anno  fi  trasferì  à Veneti* , oue  rie  cui 
i maggiori  honori,  e le  più  affettuofe  dimofhationi > che  potè ffiro 
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Precidaci  far  cono  fiere  1‘ aggradimento  delle  fise  fatiche,  e la  dima  cheti 
San  federino,  facenti  di  fra  perjona . Il  Doge  col  Senato  nella  natte  del  Bucin- 
iti. a’  Signori  toro  1‘ incontrarono . Ter  publico  decreto  la  terra  di  Cittadella  nel 
Rofl*  * padotiano , e Montorio  nel  Veronefe  gli  furono  date  in  feudo  -,  e per- 

che non  Teff  afre  alcuno  nella  cafa , che  non  haucjfè  qualche  fegno 
della  puhlic a gratitudine , alla  moglie  etiandio  fu  fatto  nobile,  & 
honoreuole  afiign  amento . Ne  meno  liberale  fi  dirnofiroil  Senato 
ver  fio  la  famiglia  de ' Rojjì , la  quale  perdute  le  terre , che  haueuaj 
nel  Parmegiano  ^/cacciata  dalla  Patria  / era  à Venetia  ri  cenera- 
ta .furono  per  ctbà  Guido, e Giacomo  con  honoreuoli  condotte  au- 
gnati di  ftipendiodoi  mille  due  atil‘ anno,  & ad  altro  loro  fratello 
ricco  beneficio  Ec eie fi a Plico  nel  Veroncje  fu  fatto  confeguire .. 

Con  tutto  che  non  ancora  fu fife  terminata  la  rigida  fiagionc^r ,. 
tuttavia  continuando  in  ambe  le  parti  il  defi  derio , (jr  applicatione 
d’auuantaggiarfi  fopra  Ì inimico  dà  Collegati  Giouanni  Antonio 
Se  aciotto , mentr  e con  500.  caualli  fi  auuicinaua  d Crema  da  in- 
fida [corta  mal  guidato , fu  rotto  in  modo  che  d fatica  potè  con ' po- 
chi [alitar fi  nella  Cittdi  E e net  taxi  alt  incontro  gettato  ponte  J opra 
foglio , prefero  la  Torre  detta  T ripiana,  con  la  quale  di  mollivi- 
neri,  e di  altre  co  fé  opportune  al  bi fogno  delle  fioretto  fecero  a equi- 
pi 0 . Se  bene  la  Rcpublica  fofiemua  con  gran  vigore , e cofianza 
la  mole  di  quella  graui filma  guerra  , non  era  tuttauia , che  molto 
non  gli  pefafie , jr  altre  tanto  dell’  abbandono  del  Pontefice  non  fi 
doLjje , pannagli  gran  co  fa  proti  ar  nemiche  farmi  di  quef  Pren - 
Clpc , che  partecipe  de  froi  -configli , e dette  fue  rifolutioni , le  ha- 
ll tu  a non  filo approuatc , ma  coni’ vmone  delle  proprie  armi  anco 
fimentate  : onde  il  Senato  per  ciò  fino  a Poma  in  foce  or [0  diluii 
froi  Capitani , & i froi  e fiere  iti  haneua  ejpediti , li  quali  co l mezo 
di  glorio  fa  vittoria  fhaueuano dà  pericoli , che  gli  [opra fi  au  ano 
vtnett'ani  cv  liberato  : furono  mandati  pertanto  Ambafciatori  ad  e [porre  cosi 
•fpcdifcono  giufte  qui  relè  à maggiori  ì’rincipi  di  Chriflianità  ; Sebastiano  Ba- 
/\  rnbafci-t<  - ^oarQ  a pc  dorico  Imperatore-, Antonio  Loredana  a Carlo  Re  di  Fran- 
ger fo'ltner  eia  ; Nicolo Lofi  anni  a M a filmili  ano , che  per  la  moglie  Maria  di 
la  ttt'Tbiir  * B°r&°jna  pofiedeua  infume  con  quella  Prouincia  la  Germania 
‘ " bafia:  c perche  poco  vagliono  gli  ofictj  fienon  fono  da  podcrofcs 

firze  accompagnati  r comm  andò  che  de  Grecia  fujfero  mille , e du- 
ce nto  caualli  condotti . H ebbero forza  quefte  deliberatiomdi  com- 
metter 
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piover  non  poco  t animo  del  Pontefice , il  quale  0 per  tema  de  II’ im- 
pregni , che  potè  fiero  fare  appreffò  à Prencipi  questi  offici) , 0 per- 
che dubitale  dell’ armi  della  Republica , e non  compitamente  con- 
fidale neltvnione  de’  Collegati  ,fra  quali  nel  conucnto  ridotto  iru* 

Cremona  cominciaua  qualche  diffinfione  ad  apparire,  introduce 
co’ l Proueditor  te  ne  ti  ano,  che  era  in  Romagna  nego  ci  attorte  di  pa- 
ce,per  lo  che  dal  Senato  che  volontari  gii  diede  orecchie  furono 
mandati  per  Stringere  la  pratica  à Ce  fina  Zaccaria  Barbaro , e 
Federico  Cornavo  Amba  filatori;  t ut  t ani  a per  l’ altezza  delle  prc- 
tenfiont , e delle  profolte , che  diedero  ragione  noie  fi  fretto  non  fu  fi 
feti  ne  godo  con  fine  evita , ma  à fine  d’impedire  le  rifilutioni  del 
Senato  introdotto, vana,  e fin  za  e fife ttor infici  la  loro  effe  dir  ione . 

Perdutele  (perdute della  pace , maggiori  fi  fiero  le  prouifioni per 
la  guerra  ì fi  ordinarono  none  fcielte  dimilitie , altre  asoldate  fi 
aggionfero , dr  il  Sanfc  aerino  comm  aneto  a’  Capi , che  sauuiaffero , 

& infieme  ri  Virola  ,&à  Scorciano  nel  Br e fi  inno  fi  vnifftro . Nel 
me  de  fimo  tempo  nel  Ferrar  e fi , cosi  dall’ una , come  dall’altra  par - 
' te  non  poco  fi  trauagliaua : le  ciurme  divna  gale  a commandata 

da  Chriftojfòro  Duodo  infaftidite  della  lunghezza,  e continuationc 
del  fertùtio  ,prefa  oc  cafone  dall’ infirmi  a del  fopracomito , p affa- 
rono à gli  nemici  ’r  li  quali  all’ incontro  affatiti  da  Giouanni  Canale 
per  devono  vna  banda  di  fidati , che  J< corretta  frequentemente. -a 
fino  à Melava , e vi  lafciarono  il  Capitano  prigione . Mentre  que- 
ste cofe  fi  facevano  alla  parte  di  terra , Giacomo  Marcello  Capita - Gf3cor w 

no  Generale  da  mare  con  armata  di  1 6.  galee  y & altri  v afe  Ili  al  Marcello  Ge 
numero  di  5 6.  partito  da  C or  fu  ,p  affato  alle  Marine  del  Regno  di 
Napoli  fi  anicino  per  combattere  la  Città  di  Gali  poli , &effo(l<L->  polir 
parte  delle  militie  in  terra , colmando , che  infieme  fuffe  alla  par- 
te di  mare  affittita . Rkeue  ella  bravamente  ì a ffatto  y ma  quanto 
maggior  e,  e piùvalorofa  fu  larefifienza  de  di fnfori , altre  tanto 
coraggio  fa , e forte  fu  finfifienza  del  Marcello,  che  dalla  pronta 
della  galea  comman  dando , tnnanimando  non  lafciaua  officio  , che 
potè  fica  gran  Capitano  conut  nire  ; in  modo  che  vii  ino  era  à con- 
seguire la  Città , quando  da  sfortunato  colpo  di  nemica  Artiglieria:  Gùeomrv 

gli  futa  te  fi  a levata , perla  cuimorte  fi  farebbe  perduta  finz-Lj  Marcello  nvr 
dubbio  ogni  Jfieranza  di  buon  fucc  e fio , fi:  l’ avvedimento  di  Nicolo  ^^cr°  Gu' 
Sagadino fuo  Secretar  io  con fparger  voce  effer  egli filarne  ntc ferito,. 
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e che  pretto  al  combattimento  farebbe  ritornato , celata  non  1‘ ha  Ucf- 
fe,e per  ciò  inuigoriti  i foldati  à vendicare  le  ferite , & il [angue  del 
Vene  ciani  Capitano,onde  continuato  t affatto fu  la  co  fan  za  de  dìfnfortfupc - 
prcJono  Ga-  tatare  vintale  la  Città  prefa  ne  refio faccbeggìata:publicata  doppo 
* la  vittoria  la  morte  del  Mar  cello, gli  fu  co  vnito  confi  nfodell’ arma- 

tafuttituito  Dominico  Malipiero,che  Capitano  delle  naui  nel  com- 
battimento Lanetta  br attamente  fatta  la  parte  fu  a, il  quale  non  con - 
telo  del  fo lo  acqui  fio  di  Galipoli,  di  piu  altre  terre  di  quelle  Marine, 
che  non  Irebbero  ardire  afpcttarc , e prouare  la  forza,  simpatro- 
ni.  Si  come  in  quella  parte  felicemente  da’  Venctiani  fi combat v 
te , cosi  nella  Lombardia  varia  fi  prouaua  da  ambe  le  parti  la  for- 
tuna . Nicoli)  P e faro , e Fracafio  figliuolo  del  Banfi Merino , oltre-* 
tOglio  prefero  Calce , (Jr  altre  terre  à Calce  vicine . Alfonfo  accre- 
fiuto  l’ejfercito  à 120.  compagnie  di  caualli,pofe  il  campo  à gl’ Or-, 
zinoui.  Nicolo  Trini  fimo  Capitano  di  Breficia  entrato  à difiefic^ 
della  Piazza  gli  leuola  fiperanza  di  conquifiarla:  onde  l’ mimico 
ad  altri  acquisii  p affiato,  doppo  che  s hebbe  imp  attonito  di  Met- 
te Uà  , e d’ altre  terre  fi  fermo  à Bagnolo  : il  Sanfiuerino  coqofcendo 
il  vantaggio , e beneficio , che  riceueua  dal  tempo , il  pregiudicio  , 
che  dalmedtfimo  per  la  diuerfità de’ fini,  e de’ pareri  de’  Capita* 
ni  a9  Collegati  poteuaefiere  apportato,poftofi  fra  la  Città  di  Bre- 
fida , & il  campo  nemico  in  fitto  opportuno  ad ajficurare  l’vna,  & a 
prohibire  fienza  arr  fichi  ar fi  à battaglia  all’altro  maggiori progrefi 
fi,  fiaua  attento  ad  ogni  accidente , che poteffie  miglior  fortuna  rap- 
prefentargli . Nel  me df fimo  tempo  nel  Ferrar efe  ,fe  ben  non  fig us- 
ua no  fat  fiorii , dalle  quali  la  fomm  a de  gli  affari  potè  ffe  alter  arfiy 
ne  fiuccedeuano  nondimeno  frequentemente  di  non  poca  con  fide- 
rat  ione . Venctiani , che  temuano  poflo  à Lago  feuro,  fiorrendo , 
fino  alle  mura  di  Ferrara  por t aitano  l’armi , & in  continuo  frasta- 
glio, c timore  teneuano  gli  h abitanti  del  Territorio , e la  Città 
ctiandio . H ercole  per  ciò  intieramente  applicato  à rintuzzare  la 
loro  licenza, mentre  finz  alcun  riguardo  depredando , dr  abbrttg- 
giando  feorreuano  la  campagna , vfeito  di  Ferrara  ritrouatigli 
Hercole  dan  fin  za  alcuna  difciplina , fiparfi , e difòr dinati  loro  diede  tal  carte  a, 
r.cggia  1^ — • che  conia  morte  dimoiti , e prigionia  di  400.  riceuerono  la  pensi-* 
Vcnc  della  loro  inconfìderata  temerità . 

Mentre  le  cofe  firttrouauano  m quetto  fiato,  e che  hor  tvnas, 
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bor  ? altra  pòrte  prevalendo  più  fi  potata  dubitare  della  conti- 
mattone  , che  fperare  del  termine , e fine  de  franagli , apparì  in - 
afpettata  la  luce  apportatrice  di  quiete  da  quelli  appunto,  da  qua - « 
li  m,>no  fi poteua  fperare . Ludouico  Sforza  Governatore , e filo  di- 
rettore del  Ducato  di  Milano , e Roberto  Sanfe verino  ne  furono  gli 
Auttoriyi  quali  pattuita  primieramente  tregua , poco  doppo  del 
1484.  a 7.  Agofio  conc  Infero  anco  l^pace , che  feda  non  filo  i tur- 
bini della  Lombardia  ,maripo  fi  co  Ime  zo  di  lega , e confederano-  ^tc;cJfirVrenj 
a» , tutta  Italia  in  tranquilla  pace  ; Le  condtttont  furono , che  Ve-  legati  conclu 
netianinon  potè fiero  dar  aiuto  d Baroni , e feudatari  che  fi  f ufi  fi»  *484. 
fero  alienati  fio  fi  alienaffer  0 dalla  dependenza,  & obedienza  del 
Pontefice  -,  che  col  Due  a di  Milano  refi  afferò  confirmati  i capitoli 
della  pace  concia  fa  in-Lodi  l'anno  1454.  a 9.  Aprile . 

Che  al  Re  Ferdinando  fùffe  refiituitoGalipolt  fiwfieme  con  lc~> 
altre  terre  occupategli  nel  Regno di  Napoli , & ad  H ercole  Ducas 
di  Ferrara  con  la  demolitione  de* fòrti  rila  fiato  il  tutto -,  eccetto  il 


Polefene  di  Rovigo. 

• Furono  all'incontro  obligati  i Principi  Collegati  restituire  dillo 
Republica  tutto  quello , che  gli  era  fiato  occupato  ; & in  particola- 
re H ercole  tenuto  à riporla  nel  pofieffi  delle  ginn  flit  toni , che  così 
nella  Città , come  nello  fiato  di  Ferrara  prima  pcffc  deua.  E p or- 
che era  molto  giu  tt  or  farcire Roberto  Sanfe  Merino  delle  terre,  cs 
luoghi  che  perii  fervuto  pregiato  alla1  Republica haueua  così  nel 
Regno  di  Nàpoli come  nel  Ducato  di  Milano  perdute , non  fiolo  fu 
dichiarito  ^che  gli  fitffero  tutte  con' rifacimento  anco  de'  danni 
patiti  re  flit  ulte , ma  per  maggiormente  h onorar  lo  con  eflraordina- 
rq  Hipendij  gli  fu  dato  il  Gener  alato  de  II’ armi  della  lega;  ondes  Giulio  di- 
acciò non  re  fi  afferò  fenzacapo  particolare  le  fu  e m ili  tic  la  Repu-  ^afcdcM/è 
hi  tea  a Giulio  da  V arano  Principe  di  Camerino  ne  diede  il  carico*  netiani. 

Terminati  i travagli  della  guerra y fi  applicò  il  Senato  al  rifa- 
cimento de  ['Palazzo , che  molto  danna-  per  L'incendio  per  avanti fé- 
gatto  haueua  ricevuto , e grandi  fimo  bi fogno  ne  teneva:  onde  fu 
l'opera  incontinente  nella  maniera , che  alla  public  a magnificen- 
za fi  conveniva  principiata',  e poi  dalla:  diligenza  ' de'  Dogi  Bar- 
barighiridotta  à perfettione ..  Li  Cittadini  parimente  con  ' mag- 
gior applicai  ione  ripigliarono  t negocq  Mercantili , ne’  quali  ins 
due  fio  tempo  la  Città  felicemente,  fioriva , perche  non  vi  era  party 

K K K K 2 de! 


Digitized  by  Google 


,G 1 8 DeirHiftoria  di  Veneti*  * 

del  Mondo  alt  hora  c orto fc  iuta , mila  quale  elU  con  le  fiue  galecfi 
non  pcnetrafe  : quattro  fe  ne  effe  direno  nella  Sorta , e ni  It Egitto, 
Galee  di  \ffer  trc  nell  Africa , dei  nella  Francia  a ' Porti  di  Ila  T rout  nza , quattri 
cantia  da’ Ve  fuori  dello  flutto  a * Porti  della  Spagna , e dell  altre  Prouincic , 
uerfe^roifto  ^e&nt  f°Pra  t Oceano , quattro  per  lo  flutto  di  Coftantinopoli  nel 
eie  efpcdUe.  Mar  maggiore , e nella  Palude  Meotidc  ; da'  quali  'viaggi ,e  nego- 
ciationi  rendite  grandi jjimtfli  Dati}  ne  trabtua  il  pulite  o,  e non 
minore  vttlc  ne  riceueua  il  particolare  : non  poteuano  tuttauia  aU 
le  volte  f uggir  fi  anco  di  gli  infortuni}  >come  fu c cedi  in  que  Ho  tem- 
po , che  il  C olomho  G e notte fi  C or  faro , ritrouato  nell  Oceano  al  C apo 
di  San  Viccnzo  Bartolameo  Minio  con  quattro  galee , con  fitte  che 
Il  Colom  egli  fieo  bau  tua  gli  diede  cosi  gagliardo , feroce , e replicato  com- 
^rend>r^r°  battimento , che  vna  con  la  morte  di  Lorenzo  Michiele , e Giouan- 
EV  *Mcr  tti  Dolfino  à forzai  ne  prefie , e le  altre  necejjito  ad  arrenderfi:  non 
can  eia . fu  tuttauia  quella  perdita  feompagnata  a fatto  da  buon  incontro , 

perche  il  Cor  faro , o pi  r ridurre  in  luogo  Jicurola  preda , o per  rac- 
conciare i v afe  e llt  dal  danno  nel  combattimento  riceuuto , ritir atofi 
in  Lisbona  Sede  Regale  di  Portogallo , diede  occ afone  à quel  Re  di 
dimoftrare  nel prohibire  a fiuoi  fiudditi  la  compreda  delle  robbe  de- 
predate, nel  far  medicarei  finti,  nelreUituire  i prigioni  in  liber- 
tà ,1 affètto  che  portaua  alla  Republica , per  lo  quale  proueduti  di 
ve  flit  i ,e  di  quelle  commodi tà , cherichiedeuail  bifiogno,  con  ogni 
corti  fi  a trattati  poterono  incaminarft  alla  Patria ; e fu  così  grato 
al  Senato  quefi’humano , e benigno  fauore , che  con  e (fedir  ione  di 
Geronimo  Donato  efpreffo  Ambqfciatore  moneto  a rirrgr aliarne^ 
quel  Re . 

E (fi  rido  nate  ccntcfe , come  fuole  non  rare  volte  fuc  cedere  *r  . 
gli  fiati  con finanti  fra  M atthias  Le  et  Ongaria , e Federico  Impe- 
ratore ; quel  belli  cefo  Re  moneto  nel  Frtuli  buon  numero  di  caualli 
per  affittire  Por  de  non, & altri  luoghi,che  da  Federico  er ano po fi edit- 
ti: il  Senato  per  ciò  per  termine  di  buogouerno  vi  firn  fe  egli  ancora 
parte  dell  a fua  canali  erta , ma  e fi  ndofi gli  Ongari  fi  nza  hauer  co- 
fa  alcuna  potuto  fare  partiti  ,pr e fio  ne  ceffo  ogni  fo(petto  : non  ri- 
ma fi  con  tutto  ciò  il  Senato  d’ in  ter  por  fi  così  per  la  propenfìone  te- 
nta a alla  pace , come  perche  gli  farebbe  tornato  à pregiudicio , 
che  il  Re  fi  fuffie  implicato  in  guerra , che  lo  dtucrtifie  da  contro- 
por  fi  aitarmi  de*  T archi , contro  quali  a fauore  de  gli  altri  Princìpi 

Chri- 
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ChrìjUani , e itila  Fepublica  in  particolare  era  grande , e potere- 
te  oracolo  : onde  all’ Imperatore  fi mandarono  Antonio  *&  al  Rè* 
Domenico  Bollani  Amba  fiat  ori * i quali  con  Crfficacsa  de  loro  ofiu 
cij  ottenero * che  l'vno * e t altro  depone  fiero  Carmi . 

Hauendocon  la  fponda  del  Pontefice,  grande  congiura  ardua  i 
Baroni  Napolitani  contro  il  Re  Ferdinando * per  lo  bifigno  che  cono- 
fceua  haucrebbc  hauuto  di  potente  ajfifienza  per  dfnderfi  dalle 
fòrze  di  quel  Re  *e  dal  feroce  animo  del  figliuolo  Afinfo , fce  m- 
■Bansuail  Pontefice  à Roberto  Sanfeuerino  *che  con  le  genti  t enea  a 
paffaffe  àfua  di  fi  fa * e ne  richiefe  al  Senato  la  licenza * il  quale ut 
offendo  rifoluto  di  non  adherire  piu  allena * che  all'altra  parte^j * 
fimo  con  tener  fi  lontano  da  ogni  dichiarartene  haucr  a’  proprjjin- 
ter  e fi  bene  complico,  onde  non  e fendagli  prohibito , pafso  il  Sanfe - 
Merino  con  3 2.  compagnie  di  caualli  nello  Hato  Ecdcfiafiico . 

S'auuicinaua  la  fine  dell'anno  1485.  quando  a*  9.  del  mefe  di 
Nouembre  venne  d morte * doppo  hauer  fetta  anni  tenuta  la  Sederi 
Ducale  Giouanni  Moccnico  : fattane  la  public atiene  fu  chiamato 
il  maggior  Configli*  & eletti  i Correttori  y pcr  loro  propofla  furono 
parte  rinouati*p  arte  infatuiti  molti  decreti  concernenti  così  C elet- 
tane de ’ Principi * come  appartenenti  àdiuerfi  futi  oblighi * & alla 
rifirma  et  alcune  dannofe  introdut  rioni , & abbttfi  della  Città . Fri- 
interamente  fu  deliberato*  che  nelle  vacanze  Ducali  non  fi  pot  ef- 
fe ale  uno  allontanar  e dalla  Ctttà  ; che  per  riuerenza  della  fupre- 
ma  dignità  i magiftrati  non  hauejfiro  a ridar  fi  fe  non  doppo  figui - 
Sala  elettrone  *mai»  quel  me  zo  li  Configlieri  tene  fière  Cauttorità 
Due  ale-*  che  non  potè  fiero  hauer  parte  nelCelettione  fe  non  quelli 
haue  fiero  * 0 eccede  fiero  3 o.  anni  * e fe  alcuno  delti  4 1 . elettori  per 
infirmiti  vfeiffe  di  conciane  face  fiero  gli  altri  Celettione : fu  ap- 
prefio  comminata  pena  à quelli  cagionafiero  fra  gli  eletto 
pone  ; e deliberato  *che  non  potè ff'e  il  Doge  elegger  P rjftc erto  di 
San  Marco  di  fua  famiglia  * cioè  figliuoli  * fratelli  *0  Nepoù  * nè 
raccomandar  alcuno  per  fargli  confi guir  benefici}  Ecclefiaflìci-*  e 
perche  fiè  ftmpre  voluto  che  gradone  dignità  così  riguardeuok 
foftenti  ogni  maggior  decoro  *fiimandofi difeonuenire*  che  d Citta- 
dini daffe  titoli  * che  potè  fièro  fomentare  la  loro  ambitione  gli  fu 
prohibito  dar  ad  alcuno  di  loro  titolo  di  Magnifico * cheinquti  tempi 
era  tenuto  in  molta  ftima  : in  oltre  fu  obligatoà  tener  per  lo  meno 
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tre  mille  due  Attedi  Argenti,  ad  andar  ogni  fetùmana  per  Palazzo 
ad  e ffortare * e pervadere  i Magi  [Irati,  ad  effe  r citar  con  diligenza 
tlcro  carichi  ,c!rà  loro  figliuoli  fu  prohibiio.hauer  voto  nei  Sena- 
to ; a maggior  decoro,  pot  del Principato , onde  fri  all’ borasi  era  co- 
fumato  dare  nei  Palazzo  privatamente  ai.  Degli tnfigne  Ducali* 
a Confi glicri  fu  ingionto  il  carico  di  darle  nella  fommità  de  Ila  Sca- 
la maggiore * detta  de1  Giganti , ove  dai  piu  giovane  Ì.in fola  * e fi  ti- 
fa che  vogliamo  dire  gli  vien  pofta * ed  al  pile  vecchio  la  C or  onta 
Ducale . Fu  in  oltre  prohibito  d Magi  lira  ti  ve  fi  ire  dilutto.ee  cot- 
to che  per  padre  * figliuoli*  e fratelli:  ér  al  G ance  Iter  grande , c—j> 
Secret anj  quando  andaffero  ad  accompagnar  il  Doge  fu  lamedc fi- 
ma  pr  oh  tilt  ione  ingionta . Paffuto  il  tempo  ajfpgnato  al fin  arale 
con  le  regolò  fi  li  te  in  capoà-duci  giorni  fu  eletto  Doge  Marco  Bar - 
h ar  igo * Senatore  d'integrità  *e  virtù  /ingoiare * e che  fu  molto  ben 
veduto  dalla  Città  ; entrato  all ' amminiftr a t ione  del  Ducato  fi die- 
de con  tanta  diligenza  aliare fiaurationc  del  Palazzo*  che  ne  po- 
chi me  fiche  vijfi  ridufie  à perfittionela  parte  verfo  Levante*  ma 
per  l’affftttione  della  pcfitlenza  * che  non  poco  tramaglio  la  Città  > 
non  hcbb e neirimanente  quella  fi  licita \ eh  e fi  (peraua.. 

In  fuo  tempo  a’  22.  di  Luglio  fu  determinato  diefiauar  il  Canal 
maggiore  * il  quale  come,  fi può  vedere  nel  primo  capitolare  del  Ma- 
giurato  delle  acque.  * era  in  modo  ri  tiretto*,  che  ne  rcftauano  non—» 
filo  i nauigliincommodàti*ma  l’aria non  poco' peggiorata?  \ *■*. 

ìfe  II’ application  e delle  cefi  interne  no)*  fi  ommttteua'  laccar -x_> 
dèlie  efterne  \frvquefie  principale luogo  tene* ano  i Infogni  nel  Re- 
gno di  Cipro*  ‘il  quale  febene nonera  dalla  Repiìblicapo ([cauto* 
tuttavia  per Tobligo  *che  tcneua della  fita  difi  fi*  e coti fir uà t ione 
nonne  hauettatellaminor  penfiero , che  dello  proprio  fiato  *ond 
frequentemente  fuoiStnatori  vi  efpediua\  ne  cofa  tr ala fc  sa/ta  c he 
potefifi^^trtà  fuo  feruitio  ; per  ciò  tifi  ndofiintefi*  che  Turchi  vi 
batte  nano  applicatoli  animo , e nelle  Prou  ineie  vicine- fac eu  ammo- 
nimento d’armi  ; f apendo  quanto  giovi  aHàfitùrta  de  fiati  ejfir 
ben  prò  te  ditti  alla  di f e fa  vi  mandilo  que  Ut  m:h  tic  * e qu  ei  capi  * che  ' 
gl  imo  poterglrb  aliare  per  maggiormente  confi  lare , c con  firmare  - 
l'animo  di  quella  Regina*  dr  infume  ad  abbafiare  ipenfien  di  queli- 
ti * che  difftgpi  afferò  offenderla . Prout  àuto  à quèffo  b fogno*  credi- 
to il  Senato  da  queftò  affare  * altra- ocèafione  fi  glirappre finto  di 
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-nuoui  trattagli,  permezo  di  Nicoli)  Franco  V e fcouo  di  T rettigiN  on- 
do Apostolico fu  dal  Ponteficerichieftoil  Senato  di  afitftenza , & 
aiuto  contro  il  Fedi  N apolide  con  larghe propóPlc  à ciò  allettatola 
haucndojì  dalle  tofie  p a ffiatt  tono fiuto  quanto  poco  va  teff  ero  le  col- 
leganze , e con fideranno ,• che  quanto  maggiore  fujfe  (lato  il  timo- 
re,  che  hauejje  Ferdinando  battuto  della  potenza  della  Republica , 
tanto  piu  fi  farebbe  inclinato  à pacificar  fi  co l Pontefice ; e che  il 
Pontefice  tanto  più  volentieri  abbraccierebbe  la  pace , quanto  più 
ampie  fu  fiero  le  promeffie „ non  diede  orecchie, ne  afientì  ad  alcuna 
propofla  : il  Papa  per  ciò  depofli  i penfieri  dell' armi  fi  volfe  a pro- 
curarla pace  a che  non  difficilmente  ^ a con  ragione  noli  c onditi  oni 
re  fio  concluft-j . 

il  Sanfi  aerino  all’bora  p affato  con  le  fu  e genti  nella  Romagna, 
dimando  gli  ftffe  dal  Senato  conceduto , che  potè  (fi  nello  Piato 
della  Republica  ricourarfrfU che  così  per  non  efporrei  fudditi  aU 
P info  lenze  de* foldati , come  per  non  di  figa  Pi  are  il  Re  Ferdinando 
gli  fu  negato  ; onde  e (fendo  feguitato  dall' ejf  retto  Napolitano , per 
minor  male  pattuitala  fatue  zza  delle  genti,  che  pacarono  à fr- 
uire il  vincitore  ,fi  condu fle  di  firmato  a Rauenna . 

Non  è alcuna  co  fa , che  più  conuenga  à*  Principi , che  con fam- 
bteuoli  officij  conferuare , & ac  ere  fere  le  buone  intelligenze  per 
far  fi flradaà  maggiori,  e piu  frette  congionthni  : per  ciò  nellzj 
/ucce fifone  de  flati , e nelle  occ  afoni  di  altre  felicità  fogliono  L’vno 
all’altro  man  dar  fi  honorcuoli  Amba  fiat  ori  per.  r allegrar fene , co- 
me auuenneinqneflo  tempo , che  effondo  flato  conmezo  ,che  fruì 
à continuare , e fi rmare  V Imperio  nella  cafa  d‘  Au firia  eletto  Re  de’ 
Romani  Ma  (fimi  li  a no  figliuolo  di  Federico  Imperatore , & batten- 
do mandato  à darne  conto  à Veneti  a ,gli  furono  e fpe  diti  Domenico 
T rtuifano , & Almofo  Barbaro  Amba  filatori , li  quali  nella  nobil- 
tà del  comparire , nell’ efpofit  ione  de  gli  ojfictjrappr  e fintarono  l’af- 
fitto , e Poffiruanza  ,che  fi  gli  portaua , e lo  confermarono  ned  t-j 
buona  volontà , che  teneua  ver  fi  la  Republica . Non  ancora  Panno , 
ma  foli  noue  me  fi  p afiati  erano  doppo  la  fu  a eie  t tiene  ; quando  del 
i^Só.a’  14.  Ago  fio  il  Doge  Marco  Barb  arigo , con  grauijjìmo  do- 
lore della  Città  ; mentre  nel  godimento  di  vna  cPlraor  din  aria  ab- 
bondanza di  tutte  le  co  fi  incominciaua  à fiorare  tn  ogn  altra  la~> 
medeflma felicità  venne  à morteichiamato  il  Configlio  per  la  nuoua 
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elettane  >fe  bene  furono  fatti  fecondo  U confuct odine  li  Corretto, 
ri , e fendo  recentemente  amolte  cefi  /lato  prò  titànio , non  fu  fatto 
alcun  decreto , che  meriti  effer  qui  re  giurato  : ma  a ' 2 8.  A gotto  gli 
fidato  fucceffore  Agojìino  Barb  arigo  fio  fratello , che  nella gran- 
dezza delle  cops , che  feguirono'm  fuo  tempo.de  gli  acquiftiyche  fece 
la  Republic  a refe  famofjfimoil  fio  Principato , e tanto  più  fort/t. 
nato , quanto  btbbe  nobile , & e leganti  fimo-  Scrittore , che  dal  pub- 
blico hauendono  franato  il  carico  in  maniera^  e così  abbondante - 
mente  ncjplicoi  facceli , che  temeraria  farebbe  quella  pennaycht 
ardijfe  comparire  nel  me  dej/mo  campo  : qui  perciò  refi  era  cox~a 
gratta  del  Lettore  terminata  la  mia  fatica . 
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Gli  errori  potrà  in  gran  parrc  conofcerc  il  cortcfc  lettore , c fra  gli  altri  correg- 
gere ghnfrafcritti  come  qui  lotto . 
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